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kUROPA- ITALIA. 

A * t.  Vili. 


U ii  cielo  ridente,  e benigno,  un  suolo  pingue.,  • ferace  et* 
lo  ad  ogni  aorta  di  coltivazione,  una  serie  de' più  imponenti  natu- 
rali fenomeni  , e delle  più  rare  archeologiche  meraviglie  , apron  la 
scena  incantevole  della  estrema  Italia  meridionale  ) che  le  acque 
dello  Adriatico  bagnano  all’ E.,  quelle  del  Mediterraneo  all*  O.,  ed 
al  S.  il  mare  Ionio.  Quindi  frastagliata  da  amenissimi  golfi  , che 
uelle  terre  a’  internano , c seminata  di  promontori  , che  all’  onde 
sovrastano  , termina  la  figura  dell'  uman  piede,  la  di  cui  punta  per 
angusto  stretto  dall'  angolo  messinese  dell’  Isola  di  Sicilia  vien  se- 
parato. Il  limite  boreale  è formato  dalle  province  ecclesiastiche  del 
Piceno  , dell'  Umbria  , 'della  Sabina  , e della  Campania  romana. 
Costituisce  a’ di  uoslri  una  sola  Monarchia,  che  per  la  commodità 
topografica  , e per  le  storiche  vicende  dividesi  in  Parte  Continen- 
tale , o Dominj  di  qua  dal  Faro  , sebbene  talune  picciole  Isole  atti- 
gue vi  sien  comprese , ed  in  Parte  Insulare , o Dominj  di  là  dal 
Faro  , che  la  Sicilia  abbracciano  , e le  sue  dipendenze.  Quindici 
tono  le  province , o Intenderne  della  Terra-ferma , e sette  le  pro- 
vince, o Valli,  onde  la  Sicilia  è divisa.  La  popolazione  comples-, 
siva  di  tutto  il  Regno,  secondo  la  ultime  anagrafi,  è di  7,365,358 
abitanti. 

S-  1 

PARTE  CONTINENTALE,  O DOMINJ  DI  QUA  DAL  FARO. 

Trovasi  questa  regione  , conosciuta  anche  sotto  il  nome  di  I ti- 
gno di  Napoli  , fra  il  37.*  45'.  ed  il  42.*  S5'.  Lat.  N. , e fra  ’l  1.*, 

1* 
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t.l  il  lì.*  12'.  I.  E.  dei  Meridiano  di  Roma.  La  sua  lunghezza  dalla 
foie  del  1 roulo  al  Capo  di  Spari  ivento  ( I farti/ ts  Piomontorinm) 
aggiunge  a 120  leghe)  ma  siccome  la  Penisola  ognor  più  si  va  ri- 
stringendo, assai  disuguale  è In  sua  larghezza,  e dalla  Sommità  di 
molte  delle  sue  montagne  si  arrivano  a percorrer  coll’  occhio  i Ire 
mai!  , che  la  circondano.  Tuttavia  può  P estensione  media  fissarsi 
a trentadue  leghe.  Si  comprende  nel  Regno  di  Napoli  quella  ultima 
diramazione  del  sub-Appeunìno  romano,  che  da  Paicstriiia  si  dirige, 
Ira  i fiumi  Sacco,  e Garigliauo  da  un  lato,  e le  paludi  pontine 
dall' altro  , verso  il  Mediterraneo,  e termina  col  Capo  di  Gaeta. 
L’  Appennino  meridionale  però  è la  sua  piincipal  catena  montuosa. 
Dal  Velino  essa  va  mantenendosi  sempre  in  quasi  uguale  distanza 
da’  due  mari , e si  dirige  al  S-  E.  verso  Accrcnza.  Questa  parte  si 
distingue  cui  nome  di  Appennino  meridionale  supcriore,  e si  pro- 
lunga per  ottanta  leghe.  Fra’ suoi  molti  picchi  piramidali  osservasi 
il  MONTE-CORNO,  che  s'  innalza  a 1,500  lese  sopra  il  livello 
del  mare;  punto  superiore  a quello  di  tulle  le  altre  cime  drgi'iln- 
lici  Appennini.  Vi  si  eoinprcirdon  pure  il  Gran  Sasso  d’  Italia  , il 
M ontc-Forcone  , il  Monte-santo- Angelo , il  Chitone  nella  Puglia, 
ed  il  Calvello  piesso  Salerno.  Dal  Chitouc'si  distacca  un  anello  se- 
condario, che  diverge  alla  distanza  di  venticinque  leghe,  e termina 
eoli’ altissima  montagna,  il  di  cui  fianco  costituisce  il  Promontorio 
Girgano,  che  rappresenta  lo  sperone  dello  stivale.  Si  divide  presso 
il  Lago  di  Pesola  in  due  rami  1’  Appennino  meridionale,  cd  il  più 
Lieve  di  essi  chiamasi  I’  orientale  inferiore  , e per  le  terre  di  Rari, 
e di  Otranto  va  a lei  minare  al  Capo  di  Leuca,  percorrendo  dall’ E. 
al  S.  Io  spazio  di  55  leghe.  Il  secondo  più  lungo  ramo  , che  dicesi 
l’inferiore  occidentale , va  direttamente  dal  N.  al  S.  attraversando 
le  odierne  Calabrie,  con  piccole  deviazioni  ora  all’  E.,  cd  ora  all’O., 
e si  estende  fino  a settanta  leghe-  Un  suo  coulraflotte  va  a formare 
il  Capo-Rizzato  nella  punta  orientale  del  Golfo  di  Squillace , c pa- 
recchi altri  terminano  negli  spessi  vicini  promontori.  1 passaggi 
principali  per  entrare  nel  Regno  di  Napoli  sono  nel  sub- Appetito  no 
romano,  e nell’  Appennino  meridionale  superiore  è il  passaggio  detto 
di  Sulmona  , onde  le  vie  romana  , ed  aprutina  a Capila  si  ricon- 
giungono ; 1’  Appennino  inferiore  poi  tanto  oi imitale,  quanto  occi- 
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dentale  viene  attraversato  dalle  vie  di  Napoli  per  le  Calabrie,  e per 
ttt!  •siilo.  La  natura  geologica  del  suolo  consiste  generalmente  in  ma- 
terie calcaree  con  depositi  arenacei,  conformi  al  rimanente  dell'  Appen- 
nino centrale,  ma  nel  bipartirsi  , la  diramazione  orientale  olire  sot- 
terra de’  banchi  di  gesso,  e zolfo,  e più  verso  l'estremità  depositi 
di  conchiglie , ed  glifi  fossili;  La  diramazione  occidentale  poi  pre- 
senta ragguardevoli  massi  di  granilo,  rilevasi  inoltre  intorno  a Na- 
poli il  sub- Appennino  vesuviano,  così  detto  dalle  isolale  montagne 
Molimi»,  e Vesuvio,  le  quali  hanno  comune  la  base.  Questo  anello 
parziale  dell’  appennina  catena  soige  Ira  le  valli  del  Garigliano,  e del 
Volturno,  e questo  ramo,  che  indi  a poco  si  suddivide,  ne  forma 
la  palio  boreale  ; si  distacca  la  opposta  dal  Monte-Calvello  , e per 
■ monti  San- Donato , Cervino,  Aguoue,  e Monte- Vergine  aggiunge 
a Caserta.  Una  serie  di  subalterni  inolili  trausversnli  dilata  le  falde 
infsiio  a Sorrento,  e va  a comunicare  coll’Isola  di  Capri.  Le  an- 
tiche Forche  Caudine  sono  l’unica  gola,  che  serve  di  passaggio. 

Tutte  sono  le  montagne  in  questo  sub-Appcnuino  comprese  di  vul- 
canica natura,  ma  il  famoso  Vesuvio,  di  cui  I'  attuale  altezza  ec- 
cede per  620  tese  il  livello  marino , è il  solo  Vulcano  permanente- 
mente  attivo  , che  vanti  1'  Europa. 

Pochi,  di  breve  corso,  e poveri  d'acque  sono  per  la  costitu- 
zione stessa  del  Suolo  i fiumi  napolitani.  1 principali  , che  si  ren- 
dono al  Mediterraneo,  sono  il  Garigliano,  ed  il  Volturno.  Assume 
il  primo  questo  nome  moderno  , lasciando  1’  antico  di  lari  , allor- 
ché questo  fiume  nella  Campania  romàna  unitosi  al  Sacco  diviene 
più  ragguardevole,  e da  Poulecorvo  percorre  sinuosamenle  uno  spa- 
zio di  tredici  leghe,  gufandosi  nel  golfo  di  Gaeta.  Nel  medio  evo 
si  disse  anche  Minturno  da  una  città  di  tal  nome  prossima  alle 
sue  rive , come  anche  il  Clanio  si  disse  per  tignai  cagione  Lilerno. 

Nasce  il  Volturno  ne'  monti  di  Sulmona  , e dopo  aver  raccolto  per 
via  notevoli  influenti  , fra’ quali  primeggiano  il  Sabato  , ed  il  Ca- 
lore insieme  riuniti , si  scarica  sotto  Capua  nel  Mediterraneo.  Gli 
altri  fiumi  minori , di'  entrano  nel  mare  in  questa  direzione  sono  ; 
il  Snone  , la  di  cui  foce  tra  i due  fiumi  già  descritti  più  al  Vol- 
turno si  approssima  ; il  Sebeto  , ed  il  Sarno  nel  Golfo  di  Napoli  ; * 

il  Vicentino,  il  Battipaglia,  il  Scie,  il  Solofone,  il  Pastena  nel 
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golfo  salernitane  ; quindi  1’  Alento  , il  Buienlo  , 1’  Obartino  , il  Laóf 
il  Baio . il  Diamante  , il  Solio.  La  gran  lingua  di  lena  poi  , clic 
viene  occupata  dalie  Calabrie  ridonda  di  fìumìcelii . che  vertano  or 
dall'  un  , or  dall'  altro  lato  le  loro  acque  ne’  mari  siculo  , e ionio, 
c contanti  fra  questi  il  Fiume-freddo , il  Catacaslro , il  Torbi- 
do , il  Cleta  , l'Amato,  il  M et  ramo  , il  Mctauro  , lo  Sfatasse,  il 
Gallico  , l’Alice,  il  Bora,  il  Carere,  il  Ciamnli , il  Merico, 
il  Notilo,  il  Locane,  il  Calamizze , l’Altro,  lo  Stilerò,  1’ Ar- 
sa , il  Pacatalo,  il  Brada,  il  Calipflri  , I’  Altea,  P Anomale,  il 
Bcltrama,  il  Militèo , il  Corace , I'  Alti,  il  Simerina  , !' Acone, 
il  Nascerò,  il  Tacine,  il  Dragone,  il  Pilaca  , il  Mieto,  il  Lipuda, 
il  Fiomenica  , I’  Aqusnite  , il  Pimaretlo,  il  Trionlo,  il  Cai  co  ito, 
il  Celano,  il  Lucino  , il  Crati  , il  Savulo,  il  Coscile , il  Racce- 
ncilo, il  Cerchiara,  il  Calandro,  il  Sinuo  , 1’  Acri  , il  Basieuto. 
Nou  cosi  nella  breve  lingua  di  terra,  ove  sono  le  provicele  di  Bari, 
c d’  Otranto  , chè  solo  in  principio  vedonsi  nel  golfo  tarcntiuo  le 
fqci  del  Lieto,  del  Chiatano  , del  Tara  , c del  Galeso,  e dal  lato 
opposto  quelle  dell’  Idro  presso  Otranto  , a del  Cane  sotto  Mono- 
poli. Lungo  1’  Adriatico  poi  si  scaricano  principalmente  il  Trentino 
o 'Lordino  , il  Vomano,  il  Piomba,  il  Salino,  il  Pescara,  il  San- 
gro , il  Bifcrno  , il  Fortore , 1'  Ofanto.  Vi  sboccan  pure  intermedi 
gii  altri  minori , e fra  essi  il  Librala  , il  Salinello , il  Chirazzo  , 
il  Lenta,  il  Foro,  1’  Anello,  il  Moro,  il  Fcltriuo,  il  Gamme- 
rolo,  il  Grìggio  , il  Calimcra  , il  Trigno,  il  Merola,  1’  Asinarica, 
il  Gannito,  il  Saccione  , il  Candelaro  , il  Carnpello. 

Il  famoso  Fucino  nel  paese  de'  Marsi,  oggi  compreso  nell’  Ab- 
bruzzo  , è il  principale  fra’  Laghi  del  Regno  di  Napoli  , sebbene 
la  sua  lunghezza  non  eccede  le  quattro  leghe  su  due  di  larghezza, 
costituendo  una  circonferenza  di  dodici  leghe.  Noto  è il  sorpren- 
dente Emissario,  che  l’ Imperadore  Claudio  fece  costruire,  con  gran- 
d itisi  là  senza  pari , entro  le  viscere  del  Monte  Salviano,  eh’ è quasi 
nodo  d’  unione  fra  1’  Appennino  meridionale , ed  il  Sub-appeunino 
romano.  Volevasi  con  quello  riparare  alle  inondazioni  frequenti , 
e disastrose  del  Fucino  , immettendo  nel  Garigliano  le  sue  acque. 
Si  procede  da  pii  anni  per  conto  del  Governo  di  Napoli  elle  esca- 
vasene di  questo  superbo  lavoro , eli'  estendevasi  per  una  lega  , 
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i rti r/io  , • già  d'  à praticabile  1*  più  gran  parte.  1 lugli!  di  Fornii, 
• que’ vari  , die  rendon  delizioso  la  ltaiu  di  Pozzuoli,  e taluni  , 
che  a’  incontrano  nelle  arenose  piagge  di  Puglia  , sono  lutti  di  mi- 
nor dimensione. 

Non  è a discorrersi  la  feracità  delle  terre  di  Napoli  , che  of- 
frono. spontanee  agli  abitatori  ogni  sorta  di  prodotto  della  più  ri- 
gogliosa vegetazione.  Ed  è forse  questa  una  delle  principali  ragioni, 
rbe  unita  alla  influenza  del  clima  meridionale  , allontana  dal  trava- 
glio qne’  popolani  , e menoma  il  nerbo  delle  loro  atletiche  forme. 
(Quindi  tra  per  la  • nghezza  del  sito,  e per  la  facilità  del  marittimo 
approdare,  fu  quel  suolo  al  dir  di  Plinio  , certame  della  umana 
compiacenza  , o meglio  col  cb:  Cav:  fiossi  , bersaglio  della  umana 
invidia.  SI  sovente  v’irruppero  l’ estranee  nazioni  in  traccia  di  mi- 
glior ventura.  L’uomo  filosofo,  che  contempla  la  storia  di  questo 
popolo,  non  può  a meno  di  esser  convinto  di  queste  verità.  Noi  ne 
percorreremo  le  fasi , separandole , per  quanto  è possibile  , da  quelle 
della  parte  insulare , eoa  cui  hanno  frequente  connessione. 

L’ italica  civiltà  era  fra  i popoli  della  parte  meridionale  da  im- 
nremorabil  tempo  diQusa.  Tutte  le  diverse  genti , che  si  ricouoscon 
oggi  di  osca  derivazione  , ebber  fama  d' ingegno  , di  coltura  , c di 
valore.  La  Campania  , che  per  lo  beato  vivere  (i,  disse  Felice  , 
vantò  i suoi  Ausoni,  del  qual  nome  gloriavasi  a tempi  d’ Augusto 
)’  Italia  intera  r e gli  Opici , e gli  Auruuci.  La  Japigia  ebbe  a primi 
abitatori  i Dauni  , i Peucezi , i Messa  pi  , che  dagli  Osci  comune 
ti esser  P origini.  E non  minor  grido  acquistarono  nella  estrema  Ca- 
labria i Coni  , i Salentioi , e quegli  Enotri  , che  dal  Re  Italo  al 
sociale  consorzio  ausati,  tramandarono  alla  posterità  il  nome  di  quel 
benefattore  dell'  nman  genere  per  siffatta  guisa  , che  Italia  si  disse 
la  classica  terra, 

» Che  Appenniu  parte,  e’1  mar  circonda,  e l'Alpe. 

Fra  la  rocce  poi  dell’  Appennino  meridionale  sostenevan  coll’ armi 
P indipendenza  loro  i fieri  Marsi , de’  quali  , e senza  i quali  non 

mai  Rome  1'  onor  del  trionfo , e di  loro  non  men  prodi  , 
« (orse  d’  uguale  stirpe , i Marucini  , i Vestini , i Peligni. 

Gli  Etruschi  furono  i primi  ad  invadere  la  Campania , e gli 
Pici  dovettero  accogliere  i vincitori , e con  «ni  accomunar  le  so-' 
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stanze  , ricevendone  in  contrerrumbio  un  nome  rispettato  , un  sag- 
gio governo,  ed  il  .prezioso  dono  delle  Ielle) e,  e delle  aiti,  onde 
I'  Elruria  era  il  seggio.  Quindi  l'/ruria- Campitila  si  nominò  la  iv  - 
gione  , c il  oi  li  ri  principali  città  alla  foggia  dell*  Ktruria  propria  vi 
si  videro  in  breve  trailo  fiorire.  Soggetto  di  disputa  fra  gli  scien- 
ziati formano  I*  ubicazione , ed  il  nome  delle  città  Et  rusco-campane, 
ma  pur  s*  indicano  Casilino  sul  Volturno,  Mola,  Calazio,  Suessa, 
Cai  eoo  , Alleila,  Ycnastro  , A lei  la  , Li  terno  , Ei  Colano  , Pompeia  , 
e Stallia. 

Cominciarono  dipoi  le  loro  immigrazioni  nel  suolo  italico  i Greci 
di  Calcide  , forse  due  secoli  dopo  Troia  distrutta , e 1*  Euboica 
Clima  sorse  per  essi  , mentre  Dicenrcltia  non  lungi  iomiavasi  dagli 
Tàlli  . ed  occupavaiisi  da  altri  Greci  le  isole  circostanti  al  Promon- 
torio Alisene.  La  Sabina  intanto  , culla  di  prodi  , propalava  mediante 
il  volo  della  primavera  sagra,  onde  vedemmo  già  popolalo  il  Pi- 
ceno, una  generazione  d'intrepidi  guerrieri,  die  per  mezzo  all"  Appen- 
nino innollrandosi  , e stretta  confederazione  colle  altre  propinquo 
bellicose  genti,  si  eresse  in  Nazione  chiara , e potente,  clic  si  ren- 
dette poscia  «gli  stessi  Etruschi  fatale,  che  umiliò  Roma  già  pros- 
sima all’  apice  di  sua  grandezza  , e che  ulteriori  colonie  diffuse 
ne*  punti  estremi  della  Japigia  , e della  Calabria.  Furon  queste  le 
Sabcllc  Coorti  ammirate  per  1’  innato  amore  alla  libertà  , per  lo 
straordinario  coraggio,  per  lo  spregiar  de*  pericoli  estremi.  11  em- 
iro della  loro  regione  si  «lise  Sanino  , ed  i popoli  Sanniti . Si  di- 
visero in  Peulri , Caudini,  lrpini,  Caraceni  , Frentaui.  Cresciuti 
in  popolazione  , ed'  in  potere  fecero  i Sanniti  alla  lor  volta  nuove 
emigrazioni,  e da  queste  derivò  la  non  raen  celebre  nazione  de’ Lu- 
cani , che  la  Calabria  occuparono,  e che  dicroti  col  tempo  P ori- 
gine a’ valorosissimi  Bruzzi. 

Sulle  marittime  rive  de’ mari  siculo,  e ionio,  sette  secoli  circa 
innanzi  all’  Era  volgare  , quando  su'  circostanti  popoli  del  Lazio  in- 
cominciava Roma  ad  estendere  il  nascente  dominio,  discendevano  i 
greci  navigatori  a stabilir  greche  colonie,  e qua  i Messeci  occupa  - 
van  Reggio , colà  i Parlcni  impadronivansi  di  Taranto , e poco  ap- 
presso gli  Achei  d’  Eolia  fondava*  Crotone,  Sibari^  e Pandosia  , dif- 
fondevansi  quindi  colonie  subalterne  de’  Crotone»  a Terjna  , de1  S\-, 
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bulli  a I. nino  , a Se  idi o , a Pesto  , di  cui  convertirono  il  uome  ut 
Posponiti  , rcndeotisi  gli  Etoli  padroni  di  Temesa  , sorgesti  per 
l' ai-rito  di  altri  Greci  Gaulonia  , c Metaponto  , davan  lilialmente  i 
profusili  Locresi  alla  nuova  città  di  Locri  il  proprio  nome  , ed  eslen- 
dcviiiisi  sulle  colonie  d’Ipponio,  e Jlesma  ; metlean  piede  Gtial- 
inente  i Ioni  sul  golfo  pestato , e Velia  innalzavano  alla  foce  del 
Sili.  L' esaltazione  delle  nienti  grecite  passò  in  ebbrezza  alla  vista 
delle  italiche  contrade,  delle  italiche  cititi  ? e dell’  italico  gentil  co- 
stume. Quindi  Grecia  ap|ic1lar<mo  quello  parte,  ove  presero  stanza, 
c le  dicroti  I'  aggiunto  di  Milana  per  la  sua  prestanza  , non  già  pel- 
la  materiale  ampiezza.  K la  stessa  feconda  immaginazione  greca  det- 
tò le  mitologiche  origini  delle  Varie  città  occupale,  Irilnieudone  pri- 
vano orgoglio  la  fondazione  a Kilottele  , a Tara,  ad  Ercole,  ad 
L’iisse , a Diomede,  a Calcante  , a Pedalino,  a Castore  , e Polluce, 
di  allo  stesso  Giove , sebbene  giusta  la  più  fundata  opinione  in- 
nanzi alla  discesa  de'  Greci  una  gran  parte  di  quelle  avesse  già  ac- 
quistato fama  perenne  Sorsero  molte  greche  repubbliche  indipen- 
denti , c P emulazione  de’  vari  popoli  impedì  , che  si  potesse  ala. 
hi  li  re  fra  essi  un  potente  legame  federativo.  Nella  parte  montana 
gl'  indigeni  si  ritrassero,  guardando  con  occhio  bieco  i conquistato- 
li , sebbene  a poco  a poco  per  la  forza  dell'  abitudine  , e per  P im- 
pulso delle  convenienti  leggi  da’  filosofi  meditate  si  ravvicinassero  lo 
varie  genti,  e la  regione  popolosa  , ferace  , cd  opulenta  addivenisse 
ben  presto  oggetto  di  meraviglia  , e <f  invidili. 

I Romani  , die  rapitori  ne'  loro  primordi , eransi  innalzati  per 
fjvorc  della  fortuna  , u per  la  costanza  nelle  intraprese  , al  più  uobil 
tango  di  conquistatori  , non  poteano  certamente  deviare  il  cupido 
guardo  dalla  ricca  preda  , c già  co’  Pirati  Greci  ciati  talor  venuti 
alle  perse , quando  i Sanuiti  incoiumèiaroiio  ad  assalirla  Cainpauia. 
Gli  abitatori  di  questa  regione  invocarono  il  romano  aiuto  conilo 
gli  aggressori,  c diedero  il  primo  fuucsro  esempio  di  pagaie  con 
ini' assoluta  dedizione  l'apprestato  soccorso.  Nell’anno  410  di  Re- 
tila si  ruppe  la  prima  guerra  sannitica.  Il  Console  Valerio  li  porlo 
due  vittorie  nella  Campania  contro  questi  nuovi  e formidabili  nemici  ; 
il  suo  collega  Cornelio  si  fece  quasi  accerchiare  nelle  gole  del  Sau- 
pio  , e senza  lo  straordinario  coraggio  di  Dctiu  Alus  Tribuno  Ic-i 
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rimario,  non  sarebbpsi  riportata  la  terra  vittoria  , e menato  sui 
Sanniti  un  intero  trionfo.  La  Campania  divenne  provincia  romana  , 
e ben  presto  terminarono  d*  esser  domi  i Paventati  , gli  Aurunci, 
gli  Ausoni.  Intanto  i Tarcntini  molestali  da'  Rru^zi  aveano  chiama- 
to Alessandro  Re  d’  Epiro  entro  le  loro  mura  ,e  1’  alleanza  di  quel 
Monarca  con  Roma  fu  presagio  de'  grandi  posteriori  avvenimenti  da 
quella  parte.  1 Sidicini , che  in  povero  , ma  libero  stato  mantcncan 
le  città  di  Teano , Alino  , e Fregello  caddero  aneli'  essi  col  resto 
degli  Ausoni  nell'anno  420.  Roma,  dopo  aver  inviato  una  sua  Co- 
lonia a Terracina  , ne  dedusse  altra  a Frcgclle,  che  riputava  sua 
conquista,  come  pertenente  a' Sidicini , e questa  ciicostanza  cagouò 
lo  scoppio  di  Dttova  guerra  co’  Sanniti  , che  1’  aveano  dapprima  oc- 
cupata , abbai  tendone  lo  mura.  Osservava  la  marcia  di  que'  guerrieri 
Q.  Rubidio  Filone  , mentre  stringeva  d'  assedio  la  città  di  Palepoli , 
che  presto  si  arrese  , e I’  alleanza  di  Napoli  con  Roma  ne  fu  la 
consegueuza.  Nell’  anno  427  si  venne  alle  armi.  I Tarenlini  , ge- 
losi de’  romani  progressi  , adizzavaoo  i Sanniti  , e nelle  loro  (ile 
aggiungeatio  i Lucani,  mentre  i Veslini  scendcano  da'  monti  a far 
causa  comune.  La  vittoria  ottenuta  da  Fabio  Massimo  in  assenza 
del  Dittatore  Pupirio,  ed  una  feconda  giornata  favorevole  dopo  il 
suo  ritorno  , obbligano  i Sanuiti  a chieder  pace  , ed  ottengono  in- 
vece una  tregua  annuale,  che  rompono  auzi  tempo.  Un’  acerba  rotta 
apre  la  nuova  campagna  } e miele  il  fior  de'  Sanniti  , e degli  Ap- 
ptili  collegati.  Dessi  conscgnso  Unitolo  aulqrc  dell'  infranta  tregua 
a’  Romani  per  aver  pace  , e quel  valoroso  evita  colla  morte  il  sel- 
vaggio. La  disperazione  arma  di  nuovo  il  braccio  de’ Sanniti.  Ron- 
zio, il  piò  abile  fra1  loro  Generali  , guida  R esercito.  L’  armala  ro- 
mana, ingannata  da  falsi  avvisi,  penetra-  nella  valle  di  Gaudio  co- 
nosciuta col  nome  di  Porche  Caudine  , credcudo  V inimico  occupalo 
all’  assedio  di  Luceria.  D'  improvviso  si  vede  accerchiata  per  ogni 
lato,  e stretta  irreparabilmente  nell’angusta  gobi  del  monte.  Vinti 
senza  combattere  , si  sottomettono  i Rimani  alle  più  vergognose 
condizioni , concedono  seicento  Cavalieri  iu  ostaggio  per  1’  esegui- 
mento di  loro  promesse  , cd  i Consoli  iu  uu  Colle  truppe  vengonq 
astretti  allo  ignominioso  passaggio  sotto  il  giogo'  Nè  le  delizie,  cd 
i conforti  di  Caput  , nè  la  speranza  di  vernicila  valsero  a mitigare 
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in  quella  circostanza  il  iltiolo  de’  vinti  , il  lutto  ili  Roma.  Con  por- 
ca linonn  lode  ricusarono  i Romani  I’  esecuzione  del  Trattato , e si 
{credettero  sciolti  da  ogni  vinrolo  abbandonando  in  balla  de'  Sanniti 
i Consoli  , e gli  altri  Ufficiali  , ebe  arcano  sottoscritto  la  conven- 
zione. Ma  la  fui  luna  non  sempre  compagna  della  giustizia  nel  corso 
del  seguente  anno  cancellò  la  soffieria  onta  ^ ed  il  Dittatore  Corne- 
lio Latrilo  fece  in  pezzi  l’esercito  de' Sanniti  presso  Gaudio , ed 
il  Generale  di  cavalleria  Lucio  Papirio  If  scoufisse  , e fece  passare 
Sotto  il  giogo  lo  stesso  Ponzio,  e tuli’  i suoi  dinanzi  a Luceria  , re- 
dimendo i seicento  cavalieri  entro  quelle  mura  rinchiusi.  Le  sedi- 
zioni frequenti  di  Capita  provocarono  l’istituzione  delle  Prefetture, 
e fu  quella  citila  la  prima , eli*  non  più  colle  proprie  leggi , ma 
colle  romane  si  governasse,  lina  tregua  di  due  anni’ sospese  le  ar- 
mi, ed  allo  spirar  di  quella  , i Sanniti  vinti  , e non  domi  tornano 
al  campo.  Sconfìtti  dal  Dittatore  Lucio  Emilio  , -indi  dal  Console 
Sulpicio  , non  fanno  clic  meditar  vendetta,  e nell’anno  442  corset' 
pericolo  i Romani  di  rinnovar  I'  esempio  dcHc  Forche  Caudine  en- 
tro la  Foresta  di  Averno,  ove  erano  siati  tratti  in  imboscata,  ma 
disperato  valore , c 1'  avidità  del  bottino  , die  ivi  aveano  i Sanniti  : 
I’  immenso  bestiame  raccolto , operarono  il  prodigio  di  traili  d’ im- 
barazzo , colla  strage  di  ventimila  nemici.  Eppure  nel  seguente  anno 
si  misurarono  aucora , e tinsero  il  Console  Marcio,  e tolsero  il 
liceo  bagaglio  a P.  Cornelio , -che  preparatasi  ad  una  navale  di- 
scesa , sicché  fu  forza  di  elegger  nuovamente  a Dittatore  Papirio. 
Riporta  questi  la  vittoria  memorabile  di  Langula.  li  Proconsole  Fa- 
bio li  sconfìgge  poscia  ad  Allfc,  li  fa  passar  sotto  il  giogo,  c (io- 
ne in  ischinvilù  Mani,  Peligli!  , Salenti  ni  , ed  altri  ausiliari.  Ten- 
tano tuttavia  que’  prodi  , degui  di  miglior  sorte  , di  rialzare  ili  al- 
tri tre  comballimenli  la  loro  fortuna  , ma  sempre  con  fato  sinistro, 
e finalmente  l’anno  449  segna  la  sottomissione  di  essi  , ricevuti  nel- 
la repubblicana  alleanza  , ed  i Mai  nani  , i Marsi , i Peligni  , i 
Freni  sui  , ne  seguon  I’  esempio.  Colonie  si  deducono  a Sora  , ad 
Alba  de’  Marsi  , a Nola  , a Miulunio  , a Siuuessa  , ed  in  molle  al- 
tre città  campane.  Contemporanea  si  apre  inaino  a Capila  Ja  famosa 
Via  Appia  , primo  monumento  , clic  appalesasse  ne’  Romani  } do- 
minatori del  Mondo.  ■ , ' * 
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, La  pace  Sa  un  iti  ca  non  dm  6 , che  sei  anni  . e rialzala  la  Lonfe 
tennero  qucjP  inflessibili  alle  prese  cor  Lucani  alleali  di  Roma  , n»a 
il  Console  Fulvio  accorse  a disfalli  presso  Boviano  * clic  insieme 
ad  Aufidene  caddero  in  potere  del  vincitore.  I Consoli  Fabio  Mas- 
simo , e Dccio  Mus  pollarono  coutro  i Sanniti  , e gli  Appuli  tutto 
le  loro  forze  , e valsero  a porli  in  rotta  prima  , die  ad  essi-  si  con- 
giuiigessero  i Lucani  alla  defezione  proclivi.  Le  nemiche  armate  d,- 
spersc  però  si  ramiodaroifo  , e corsero  ad  unirsi  agli  Fi  rii  stili  , pre- 
parando la  gran  lega  delle  ((uatlro  Nazioni  , elrusca  , sannite  , um- 
bra, e gallica,  contro  le  quali  marciarono  i valorosi  Consoli  pre- 
detti . onde  avvenne  la  decisiva  battaglia  di  Sentino  , alla  quale 
Galli , e Sanniti  presor  parte , rimanendo  sul  campo  il  prode  Kgnn- 
7 io  Generale  degli  ultimi  con  immensa  strage  de*  suoi.  Intanto  il 
Proconsole  Volunnio  , ed  il  Pretore  Appio  Claudio  dopo  aver  per- 
corso il  Sanato  colle  lofo  armi,  debellavano  un  corpo  d’annata 
stretto  nella  pianura  di  Stellata  fra  il  Saode  , ed  il  Volturno,  colla 
morte  di  sediciinila  soldati,  e con  raggiwdevm  numero  di  prigioni. 
Correva  già  I’  anno  quadragesimo  ottavo  , dacché  i Sanniti  sostene- 
vano con  istauratale  coraggio  quest’  accanita  lotta  , ma  disuguale. 
Eppure  nel  4(»0  un  esercito  di  quarantamila  armali  invaso  da  ,di- 
speiato  furore  si  presentò  dinanzi  all'  oste  romana.  Metà  di  essi  in 
mezzo  a tremende  cerimonie  aventi  pronuncialo  il  giuramento  di  es- 
sere a Giove  devoti , od  assunsero  il  nome  di  igiene  di  /.ino  de- 
sunto dalle  tende,  ove  si  compiè  il  rito  solenne.  Ftimavan  d’incen- 
so gli  altari  , palpitava!)  le  vittime  esangui  , assistevano  i Centu- 
rioni coki' ignudo  blando,  c drittamente  Silenziosi  , 'il  venerando 
Sacerdote  della™  |.i  formula  della  imprecazióne  su  tutta  la  discen- 
denza di  chi  fuggisse  nel  combattimento  , e di  dii  i fuggitivi  non 
uccidesse.  Coloro,  che  si  ristettero  insilile  pi  ime  dal  prunumiarv, 
furono  scannali  , e gli  ammonticchiali  cadaveri  accrebbero  1’  orrore 
della  scena.  Rilucenti  cimieri  , donati  dalla  nazionale  riconoscenza 
agl'  intrepidi  atleti  , crngean  di  essi  la  fronte  , e fu  questo  l’er- 
rore, clic  cagionò  la  perdila  della  gran  battaglia  di  Aquilonia. 
Cbè  Lucio  Papi» io  Cursore  informato  di  tali  circostanze  ordinò  su 
quest*  brillante  truppa  tutti  gli  sforzi  dirigersi  dell’  attacco  , c pe- 
netrate quelle  file  . il  liiuareiite  di  leggieii  cedette,  cd  il  vincitore 
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/ree  hi  Aquiloni*  l' ingrato  li  ioiifale.  lì  tu  I ò nel  vegnente  anno  40 
In  notizia  , die  il  contagio  faceva  de'  guasti  ne’  dintorni  di  Remo, 
pei'  rialzare  gli  animi  de1  Sanniti  , che  presentarono  battaglia  a Fa- 
bio Gorge , c 1'  avrebbero  vinto,  se  opportuno  non  sopravveniva  il 
vecchio  Genitore  Fabio  Massimo  , che  ristabilì  la  riputazione  del 
figlinolo  , ed  al  medesimo  salvò  la  vita  nella  mischia  , riportando 
segnalata  vittoria.  Fu  preso  in,  questa  circostanza  , e tratto  a Ro- 


ma l’infelice  Ponzio  Erennio,  geuerale  de1  Sanniti,  e trassero  i 

a 

Romani  la  più  vile  vendetta  di  questo  prode  col  decapitarlo,  ri- 
membrando, che  sua  era  tutta  la  gloria  di  aver  fatto  passare  l'Ar- 
mata Romana  sotto  il  giogo  alle  Forche  Caudine.  Celebrarono  i 
Fabi  la  pompa  del  vigesimoquarto  trionfo  sopra  i Sanniti  , e dopo 
tanti  rovesci,  finalmente  all'  apparire  di  Manie  Curio  Dentato  con 
forze  eminentemente  superiori  si  deliberò  la  pace,  ed  a Curio  ven- 
nero dal  Senato  rinviati  i Deputali  (lei  Samiiu  , che  il  ritrovarono 
io  umile  abituro  campestre  seduto  sovra  umile  scranna  , e mangian- 
do radici.  Tentarono  di  cattivarsene  I'  animo  coll'  oro  , ma  egli  ri- 
gettò le  offrite  con  isdegno , mediante  la  grande  non  men  che  or- 
gogliosa risposta  , eli’  Ei  non  pincevaji  di  posseder  l’oro  , ma  di 
comandare  a quelli  , che  I'  oro  possedevano;  Il  trattato  però  venne 
cuiichiuso , e terminò  così  lo  spargimento  del  sangue* 

L’  odio  implacabile  pelò  de'  Sanniti  contro  il  nome  romano  mal 
poteva  celarsi  , ed  erompeva  ad  ogni  occasione.  Si  congiunsero 
nel  471  a’  Lucani,  ed  a’  Ri  uzzi  per  invadere  Tulio,  città  greca 
posta  nel  Golfo  di  Taranto  , nata  dalle  rovine  di  Sibari  , cd  alleala 
de'  Romani.  Fabrizio  ne  sostegno  la  difesa  , C disciolse  il  campo 
nemico  , ina  da  questa  scintilla  derivò  I’  incendio  della  guerra  la- 
rentina.  Diverse  romane  galèe  entrarono  a prender  viveri  nel  porto 

di  Taranto.  Quei  cittadini  immersi  nelle  loro  abituali  dissolutezze 
\ , 

si  scossero  quasi  da  un  letargo  , eceitaron  1’  allarme  , ne  colarono 
quattro  a fondo,  una  ne  presero,  le  altre  fuggirono,  recando  a 
Roma  la  uovclla  delle  ostilità.  1 Tarentini  intanto  strioser  Tulio 

* • 7 i ‘ 

d’  assedio,  e se  ne  fecer  padroni.  Giunsero  intanto  i Feriali  da 
Roma  a cercwr  ragione  dell' insulto.  Furono  int/odotti  al  Teatro, 
ove  coronati  di  fiori , fra  le  tazze,  e le  prostitute  , solcano  tenere 
i cittadini  le  pubbliche  ragunauze.  Un  Filocari  distinguessi  ira  essi, 
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autore  dell'  attentato  contro  la  romana  dotta  , che  il  soprannome 
eresi  acquistato  della  Cortigiana  T» irle  per  le  sue  sfrenatezze,  c quel 
Filonide  v’  era  , che  spinse  I'  insolenza  fino  ad  insozzare  eolie  im- 
mondezze la  toga  di  Lucio  Postumi»  Megello  , Como  consolare  e 
Capo  dell’  Ambasciata;  scherno;  che  accolto  venne  dalla  pazza 
moltitudine  con  uno  scroscio  di  risa.  Il  vostro  ridere,  disse  il  sag- 
gio vecchio  seuza  scomporsi  , ben  presto  si  volgerli  in  pianto,,  ed 
il  vostro  sangue  laverà  le  macchie  della  mia  veste.  Si  ritirò  quindi 
co' suoi  Collaghi,  accompagnato  da  sibili  universali.  .Chiamano  i 
Tarcntini  in  soccorso  Pirro  Re  d*  Epiro  , ed  Emilio  aveva  già  dato 
ad  essi  con  successo  una  battaglia  prima  dell’  arrivo  delle  truppe 
ausiliarie.  Sognava  già  Pirro  innumerevoli  conquisti  , quando  diede 
al  Console  Levino  la  battaglia  d'  Eraclea  , nella  quale  rimase  pa- 
drone del  campo  per  lo  terrore  arrecato  in  mezzo  alla  romana  ca- 
valleria dagli  elefanti  per  la  prima  volta  comparsi.  La  slragé  pelò 
fu  eguale  da  ambe  le  parti  , e Pino  ebbe  a dire,  eh' altra  simile 
vittoria  lo  avrebbe  rimandato  senz’  alcun  seguilo  in  Epiro.  1 San- 
niti sempre  pronti  a marciar  contro  Roma  , i Lucani  , i Mcssnpi 
offrirono  a Pirro  de’  rinforzi  , ma  riuscì  a Levino  di  sventare  ogni 
intrapresa  di  lui  su  Napoli  , e su  Capua.  Giunse  egli  sino  a Fre- 
nesie ( Palestrina  ) e di  colà  contemplò  Roma  da  un  Vicin  monlc, 
e disperò  di  attaccarla.  Intanto  venivano  dalle  romane  truppe  pu- 
niti , e sconfitti  i Salentini  , che  aveano  con  Taranlo  stretta  allean- 
za, Più  alta  idea  concepì  del  roman  nomo  il  Re  Pirro,  quando  gli 
si  presentò  Fabricio  a Taranto  in  solenne  ambasciata  per  redimere 
i prigioni  , e sperimentò  vano  ogni  tentativo  di  seduzione  per  trar- 
lo al  suo  partito.  Si  liberarono  senza  riscatto  dugento  prigionieri , c 
▼enne  inviato  Cinèa  per  fare  al  Senato  proposizioni  di  pace  , ma  la 
risposta  fu , eh*  allor  di  pace  seco  lui  si  tratterebbe  , quando  lascia- 
ta avesse  F Italia.  Nel  seguente  anno  ebbe  luogo  la  sanguinosa  bat- 
taglia d’  Ascoli  nella  Puglia  , ove  la  reciproca  strage  lasciò  la  vit- 
toria dubbiosa , ed  il  Console  Dccio  Mua  vi  trovò  la  morte.  Per 
due  ahni  rimase  assente  il  Re  Pirro  dopo  questa  giornata  , avendo 
portato  in  Sicilia  le  sue  armi  , ed  ebbero  intanto  la  peggio  r Ta- 
rantini , cd  i confederati  , fra’  quali  i Locresi  , che  avean  guarni- 
gione d'  Epiroti  comandala  da  Alessandro  terzogenito  di  Pirro,  la 
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'imperarono  pei  darai  a'  Romani.  Tornò  Puro  richiamalo  da’  Ta 
■ cui  illi , e punì  Locri  nel  passaggio,  seco  esportando  i tesoli  del 
Tempio  di  Prosei  pina.  Era  nel  478  riservata  a Curio  Dentato  la 
gloria  di  por  due  alla  guerra  tareatioa.  Presso  Benevento  s’  incon- 
trarono le  due  armale.  L'  avanguardia  di  Pirro  fu  attaccala  da  Cu- 
pio con  tale  successo  , che  infuse  ne’  soldati  romani  straordinario 
coraggio.  Il  Generale  profittò  dell1  istante  ; Pirro  feee  prodigiosi 
sforzi  di  valore  , ma  riuscì  a*  Romani  di  porr*  colle  faci  in  disvi  - 
dine  gli  elefanti  , e gitesi’  alto  decise  della  più  compiuta  vittoria. 
Il  trionfo  di  Curio  fu  memorando.  Vi  apparvero  per  la  prima  vol- 
ta i prigioni  di  Tessaglia  , di  Macedonia,  di  Epiro  , il  liceo  vasel- 
lame regio,  e quattro  Elefanti  colle  loro  torri.  Fu  questa  insomm* 
1'  epoca  decisiva  del  romano  ingrandimento  , ed  il  principio  'della 
sua  dominazione  universale.  Pirro  disparve  col  pretesto  di  trar  soc- 
corsi dall'  Oriente , i Sanniti  , i Lucani  , i Brezzi  vennero  agevol- 
mente ridotti.  Mentre  Taranto  era  minacciato  dal  romano  esercito, 
que'  cittadini  chiamarono  la  vicina  flotta  cartaginese  io  aiuto.  Ma 
il  Console  Papirio  trattò  accortamente  la  dedizione  , promettendo 
salve  le  vite  , e gli  averi  , e cosi  deviò  ogni  nembo  , sebbene  a 
quest'  aneddoto  tribuiscan  molti  i primi  punici  semi  di  discordia 
con  Ruma.  Taranto  fu  disarmata  , le  furo»  tolti  i vascelli  , sman- 
tellate le  mura  , ed  un  grave  tributo  ne  compiè  la  punizione.  Reg- 
gio crasi  mantenuta  fedele  a Roma  , e ne  aveva  anzi  implorato  la 
protezione  , durante  la  guerra  di  Pirro.  Uu'  indisciplinata  Legione 
romana  si  macchiò  di  tradimento  , occupando  quella  città  per  sor- 
presa , discacciandone  , a massacrandone  gli  abitanti.  Il  Console 
Gemizio  fu  incaricato  di  castigare  cotanta  infamia.  1 Legionari  as- 
sediali , e convinti  dì  dover  pagato  col  supplizio  il  fio  del  loro  de- 
litto, opposero  disperata  resistenza  , e senza  il  soccorso  di  viveri 
ottenuto  da  Jerone  Re  di  Siracusa  avrebbe  forse  mancato  lo  scopo. 
Presa  la  città  , il  numero  de'  Legionari  era  ridotto  a trecento. 
Tratti  a Roma  , danuolli  il  Senato  a perì rq , dopo  essere  stati  bat- 
tuti con  verghe  , sotto  la  scure  de*  Littori. 

1 Piceutiui  furou  vinti  dal  Console  Sempronio  , che  trasse  pro- 
fitto dB  un  tremuolo , che  precede  la  battaglia,  per  inanimire*  i 
solitali  facendo  voto  d1  innalzare  uu  tempio  alia  Dea  Tellurc  per  as- 
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si  curarne  il  [tirocinio  , clic  avi  ebbcli  resi  invincibili.  In  o<lio  , e 
sotto  pretesto  del  favore  accordalo  a Pino,  vennero  annerali  aneli* 
i Stentini  * e Roma  divenne  padrona  del  famoso  porto<  ili  brindisi. 
Ai  Consoli  Fabio  Pittore,  e Decio  Giunto  Pera  fu  accordato  nel  487 
nn  doppio  trionfo,  per  essersi  sotto  a’  loro  auspici  dalla  Romana 
Repubblica  compiuto  il  conquisto  di  tutta  intera  P Italia. 

Non  ebbe  guasto  dalla  prima  guerra  punica  la  meridionale 
Italia  , die  nelle  acque  della  Sicilia  , e nelle  coste  atìricanc  disfo- 
garono il  loro  valore  gli  accanili  combattenti.  Ala  fu  campo  1'  Ita- 
lia della  seconda  punica  guerra  incominciala  nel  635,  ed  Annibale 
vincitore  al  Ticino  , alla  Trebbia  , al  Trasimeno  portò  le  sue  truppe 
trionfanti  ad  accampare  nella  Puglia  , nel  Sanuio  , nella  Campania, 
Corse  pericolo  in  quest’  ultima  contrada  di  vedersi  tagliata  da  Fa- 
bio la  ritirnta  |ier  laggiugnere  i suoi  quartieri  d’inverno,  ina  se 
uè  librili  collo  stratagemma  di  abbandonare  notturnamente  duemila 
liuiii  sull’erta  del  monte,  che  aveano  accese  faci  alle  coi  ita.  1 Ro- 
mani, clic  stavano  in  guardia  dell’angusta  gola  , si  credettero  ac- 
cerchiali , c si  slargarono,  eseguendo  allora  I’  accollo  Generale  il 
Salutare  passaggio.  Il  gran  Fabio  venne  accusato  d’  intelligenza 
coll’  inimico  per  questo  avvenimento  , e quasi  ferendogli  grazia  gli 
fu  tolta  la  metà  del  supremo  potere,  eh*  ebbe  a dividere  con  Mi- 
nucio.  Nell’  appuia  pianura  di  Getonio  segui  la  prima  battaglia  , 
e Mimici»  oppresso  dal  numero  supcriore  della  cavalleria  nemica  , 
e sorpreso  per  giunta  da  un’  improvvisa  imboscala  avrebbe  tutto  per- 
duto , se  Fabio,  die  i falli  osservava  dall’alto  del  monte,  non 
avesse  piombato  con  furore  su'  Cartaginesi  nel  niuuicnlo  decisivo. 
M imiti»  riconoscente  rimise  a Fabio  I'  autorità  , pago  di  cumaiulaic , 
e vincere  sotto  di  lui.  11  contegno  di  Fabio  aveva  giù  determinato 
Annibale  a ripassar  nella  Gallia  Cisalpina  , quando  per  mala  veti- 
tura  ebbero  il  Consolato  Terenzio  VarrOne  , c Paolo  Lini! io  , Col- 
lega di  miglior  nome  , ma  obbligato  da  strana  legge. ad  avere  al- 
ternativamente in  ogni  giorno  il  comando  supremo  de’  romani  eser- 
citi. Annibale  era  stato  obbligalo  dalia  fame  ad  accampar  le  truppe 
nelle  pianure  di  Canne  sulle  rive  dell'  Ofanlo  , ed  ivi  Vairone  nel 
giorno  dal  suo  comando  gli  pi  esentò  la  battaglia.  1 Romani  piega- 
tpnp  all'  urlo  della  cavalleria.  Il  glosso  dell'  sturala  consolare  pc- 
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neli  a nelle  puniche  file  , che  a disegno  gli  aprono  il  passo  , e li 
avviluppali  poi  colle  ale,  a bello  studio  rafforzate.  Sono  allora  ob- 
bligati i Romani  ad  abbandonare  i ranghi  , e stringersi  in  massa 
per  far  fronte  da  ogni  banda  , e questo  disordine 'ne  cagionò  la 
piena  carnificina.  Annibaie  fu  si  tocco  da  tanta  strage,  che  per- 
correva i battaglioni,  gridando  o’ Soldati  , che  risparmiassero  i vinti. 
Il  misero  Emilio  fu  vittima  della  imprudenza  del  suo  Collega  , pe- 
rirono i due  Consoli  del  precedente  anno , dug  questori , venliuovc 
Tribuni  Legionari  , ed  ottanta  Senatori  , e Magistrati  aventi  nel 
Senato  diritto  di  suffragio,  che  sei  vivano  in  quel  i th  di  Volontari. 
Il  minici*)  de' soldati  morti  ascese  a cinquantamila.  Varrone  si  ri- 
tirò a Venosa  con  aoli  settanta  Cavalieri.  Indi  passò  a Callosa , ove 
gli  riesci  di  raggranellare  diecimila  soldati  , ani  la  generosità  di 
Busa,  Daino  di  Puglia,  fornì  i viveri*  lincili  non  giungesse!-  da 
Roma  i convogli.  Il  lutto  di  Roma  eruppe  in  grida  di  lamento  , 
che  accresceva n la  confusióne  , c che  le  Autorità  dovettero  repri- 
mere. Si  mandò  Fabio  Pittore  a consultare  l’Oracolo  di  Delfo  , si 
i innovò  il  mostruose  sagrifizio  di  umane  vittime  col  seppellir  vivi 
nel  Foro  Rumano  due  uomini  , e due  donne  della  Ci  ccia  , e delle 
Collie;  Si  spedì  poi  una  deputazione  a Vairone,  seco  congratulan- 
dosi , che  non  avesse  disperato  della  salvezza  dulia  Repubblica  in 
mezzo  a si  forti  motivi  di  disperazione.  Dopo  vive  dispute  sul  conto 
de'  prigionieri  di  Canne  , decise  il  Senato  di  abbandonarli  al  loro 
destino,  e que’ miseri  furon  tratti  in  gran  parte  a Cartagine,  e ser- 
viron  gli  altri  di  spettacolo  alle  truppe  vincitrici,  obbligati  ad  ese- 
guire i ludi  gladiaforj.  Annibaie  fu  ricevuto  per  accordo  in  Capua. 
Cli  Appuli,  i Satinili,  i Lucani,  gli  abitanti  della  Magna-Grecia , 
i Campani  , c tuli*  i popoli  , ebe  mal  soffrivano  il  giogo  romano, 
si  schierarono  sotto  i punici  vessilli.  Napoli  , Casilino  , e Nola  dal 
Pretore  Marcello  difesa  con  valentia  , non  cedettero  all’  annibalico 
ascendente.  Le  delizie  capuane  snervarono  in  quell'  inverno  le  truppa 
cartaginesi  , che  nella  nuova  campagna  non  valsero  a prender  d’  as- 
salto Casiliuo  guernita  da  un  pugno  di  Romani,  e l’ebbero  a atento 
per  fame  ; furon  poi  ributtate  , e vinte  per  la  seconda  volta  a Nola 
da  Marcello.  La  Repubblica  dispiegava  intanto  imponenti  forze  con- 
tro Annibaie,  il  Proconsole  Sempronio  Gracco  debellava  con  fausto 
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pietagio  il  punito  Luogotenente  Annone  a Benevento,  • Fabio  tot» 
itava  ad  occupar  Casilino.  Capua  finalmente  viene  assediata  da*  Ro» 
mani  sotto  il  comando  di  Fulvio,  ed  Annibale  occupa  Taranto, 
e Turio  , ivi-  formando  i tuoi  accantonamenti.  Nel  seguente  an- 
no 542  tenta  vanamente  il  Generale  Cartaginese  di  liberar  Capua, 
e viene  battuto.  La  disperazione  gli  suggerisce  un  colpo  di  mano 
sti  Roma,  ed  eccolo  improvvisamente  discendere  da' Colli  Albani. 
Fulvio,  lasciato  in  cura  ad  Appio  l'assedio  di  Capua,  si  oppone 
all’  inimico  accampandosi  fra  le  Porte  Collina  , ed  Esquiiina.  Roma 
non  ne  fu  scossa  , ed  in  breve  ora  Annibale  batti  con  ordine  la 
ritirata  in  fondo  alla  Calabria.  Pagaron  caro  fio  i miseri.  Capuani 
obbligati  a capitolare-  Vibio  Virio  , autore  della  defezione,  si  sot- 
trasse in  un  con  altri  ventisette  Senatori  al  supplicio  aol  veleno  be- 
vuto in  un  estranio  banchétto  , gli  altri  Senatori  furon  battuti  con 
verghe  , c decapitati  , la  plebe  falla  schiava  , e venduta  ali*  incau- 
to , i cittadini  spogliati , e dispersi  a lavorare  la  terre  campane.  Si 
torni  a stendere  Annibaie  nella  Puglia,  c la  giornata  di  Erdonèa, 
nella  quale  battè  il  Proconsole  Fulvio  Ccqtuinala  , gli  fu  gloriosa, 
ma  non  decisiva  , perchè  la  notte  separò  i combattenti.  Piò  fortu- 
nato fu  il  Proconsole  Marcello  nella  pianura  di  Canasa  , ove  dopo 
una  prima  lieve  perdita  , all’  indomani  obbligò  Annibale  a ritrarsi 
di  nuovo  in  Calabria.  Il  Console  Fulvio  ritornò  in  amicizia  di  Ro- 
ma gl’  Irpini  , i Lucani  , cd  i Bruzzi- senza  trarre  il  brando  ; Fa- 
bio dopo  breve  assedio,  s’  impadronì  di  Taranto,  trattando  con  un 
Comandante  Bruzzio  della  guarnigione , senza  ebe  giuguessero  in 
tempo  gli  annibalici  soccorsi , e cal  icò  le  sue  truppe  di  bottino. 
Ritornò  quindi  Annibale  in  Puglia  , deve  aveva  per  tante  volle 
sperimentata  amica  la  fortuna  , e presso  Venosa  si  misurò  col  vec- 
chio Console  Marcello  , clic  trascinalo  dal  proprio  impeto  vien  col- 
to all'  iiqprovvisla  in  imboscata  da  uu  corpo  di  cavalleria  uuinidi- 
ca  , e perisce  col  suo  Collega  Quinzio  , che  innanzi  al  ntoiire  no- 
minò a Dittatore  Tito  Maulio  Torquato.  L'  anno  546  dovea  deci- 
dete della  sorte  d’  Italia  , se  riusciva  ad  Asdrubale  disceso  dalle 
Alpi  di  eongiungersi  all'  esercito  di  suo  fratello.  Ma  qual  non  fu 
la  sorpresa  di  Annibaie  , quando  Claudio  Nerone  reduce  dalla  vit- 
toria del  Metauio  gittò  la  testa  di  A sdì  ubale  nel  campo  cartagine- 
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ic  > Cartagine  ! Cartagine  ! sciamò1  egli  nel  dolore  , cbi  poli  a resi- 
stere al  rigore  del  tuo  destino  ? Si  ri  costò  quindi  nella  Calabria  , 
r circondato  da'  suoi  piò  fidi  e cartaginesi  , e collegati  , si  risolse 
a temporeggiare  , e tenne  a bada  i due  Consoli  Vetucio  Filone , e 
Cecilio  Metello  , che  moseero  ad  assalirlo.  Finalmente  nel  550  il 
Senato  Cartaginese  , atterrito  dalle  armi  di  Scipione  , che  etrean 
portato  in  AtTrica  il  flagello  della  guerra  , salva  la  vacillante  glo- 
ria di  Annibaie  , che  perduto  Locri  , avea  appena  un  angolo  dal 
Bruxzio  , ove  «ostenersi  , e lo  richiama  a difesa  della  Patria.  Coti 
1*  Italia  meridionale  ritornò  a respirare  pacificamente  , comecché 
mal  volentieri  , all'  aura  del  romano  dominio. 

Per  un  secolo  continuarono  i trionfi  romani  nelle  terre  stra- 
niere , e cooperarono  i bravi  italiani  col  loro  sangue  a dilatare  i 
confini  dell*  Impero.  Roma  però  mal  rispondeva  agli  afoni  degli 
italiani  , i quali  considerava  generalmente  come  suggelli  , né  al- 
l’onore *ambito  ammetteva  li  della  romana  cittadinanza.  Voci  tumul- 
tuose s'  innalzavano  specialmente  da*  bellicosi  abitatori  del  meridie- 
naie  Appennino.  Il  giovane  Tribnno  Livio  Druso  promise  di  far  ac- 
cogliere le  loro  querele  , ma  riuscì  mal  nell4  intento  , e Pompedio 
Silone  , Capo  de'  Marsi  , marciò  con  diecimila  uomini  alla  volta 
di  Roma.  Il  misero  Druso  per)  pugnalalo  dagli  assassini  per  effetto 
d'  una  congiura.  Si  strinsero  gl*  Italiani  in  confederazione  , e la 
Citili  di  Coi  fini»  ne*  Pel  igni  fu  dichiarata  Capitala,  formandovi  un 
Senato  , due  Consoli , e due  Pretori.  I Sanniti  furon  primi  ad  ac- 
crescere il  numero  degli  armati  , ed  il  loro  paese  fu  centro  delle 
militari  opcrationi.  Olire  i Consoli  Rulilio,  e Giulio  si  nomina- 
tono  nel  6fi3  vari  Generali  con  autorità  proconsolare  per  combat- 
tere i vari  popoli  , e fra  questi  incominciarono  a figurare  Mario  , 
e Siila.  11  Consolo  Rulilio  , e Copione  suo  Luogotenente  periron 
ne*  due  primi  fatti  d’  arme.  Mario  raccolse  lo  sbandato  esercito  , 
e ne  sssunse  il  comando.  Si  trovò  in  faccia  a Pompedio  Silone  , 
che  il  provocava  ; E perché  , o Mario  , se  bar  nome  di  grau  Ge- 
nerale , non  discendi  a combattere  ? Ed  il  vecchio  sagace  ripetea  : 
Tn  piuttosto  , se  fama  desideri  di  prode  Condottiero  , dei  fonar- 
mi a combattere».  Sconfisse  tuttavia  Mario  i Marti,  elle  lo  attacca- 
rono nel  suo  campo , ma  Siila  piombando  su'  fuggitivi  , che  tagliò 
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tt  pezzi  , rapi  al  suo  competitore  gli  oooii  della  gioì  nata.  Lucio 
Giulio  dopo  taluno  rotte  , riportò  nel  Sannio  una  vittoria  segnala- 
ta , e la  notizia  di  altro  vantaggio  conseguito  nel  Piceno  da  Gneo 
Pompeo  rinvigorì  le  romana  speranze.  Giammai  fu  il  romano  im- 
pero in  tanto  pericolo  di  vedersi  disciolto  ad  un  solfili;!  Ov'  eia  la 
sua  potenza  , se  le  Stazioni  , che  ne  costituivano  il  braccio  , stan- 
ravansi  di  «offerirne  il  prepotente  dominio  J Una  politica  misura 
salvò  lo  Stato.  Roma  concedette  la  cittadinanza  in  premio  a luti'  i 
popoli  rimasti  fedeli.  Cosi  molti  ne  mantenne  in  amicizia,  e sparse 
fra  gli'  alleati  il  germe  della  dissensione.  Siila  vinse  gl"  Irpini  , e 
prese  a'  Sanniti  Boriano  , citta  , ov' essi  tenevano  le  Assemblèe  ; 
mentre  Pompeo  s’  impadroniva  d’ Ascoli  Piceo»  culla  strage  di  ses- 
santamila  Italiani.  La  guerra  sociale  potè  dirsi  terminala  coll» 
morte  di  Pompedio  Sdirne  , die  n'  era  stato  il  motore  , e che  In 
vinto  in  battaglia  da  Cecilio  Pio  , e derivarono  da  essa  i civili 
contrasti  -fra  Siila  , e Mario  alla  Repubblica  cotanto  funesti. 

Nell'  anno  6ii0  fu  la  Campania  nuovamente  iti  tumulto  per  li 
sollevazione  di  Spartaco  , che  assunse  presto  il  carattere  di  gueira, 
ed  eccitò  il  Re  di  Ponto  Mitridate  nemico  de'  Romani  a sostenete 
la  colle  sue.  flotte.  Spartaco  si  trincerò  sul  Munte  Vesuvio  con  una 
mano  di  schiavi  suoi  colleglli  , fuggiti  in  Capita  da'  ferri  , ove  Ic- 
ncanli  i loro  padroni  , servendosene  per  i gladiatori  spettacoli. 
Quasi  subito  lo  raggiunsero  tutti  gli  schiavi  della  Campania,  e po- 
tè battere  il  Pretore  Appio  Claudio  Pillerò  spedito  contro  di  lui  , 
ed  uccidere  il  Pretore  Vatinio  , di  cui  indossò  le  insegne  pompo- 
se. Pareva  , clic  rispondesse  al  valor  suo  la  nobiltà  de'  sentimenti, 
mentre  non  potendo  impedire  i guasti  arrecali  nelle  province  du'suoi 
soldati  y volle  congedarli  , dicendo  , che  fosser  paghi  della  libei  là 
ricuperata  , e tornasser  tranquilli  a’  loro  focolari  , uni  il  consiglio 
non  fu  sèguito.  La  discordia  menomato  avea  le  sue  forze  , essen- 
dosi da  lui  separali  gli  schiavi  Galli  , eli'  elesscr  Crisso  a Capita- 
no , e furori  battuti  dal  Cousnle  Gcllio  , essendo  Crisso  stesso  ri- 
masto ucciso.  Spartaco  co’  suoi  Traci  sconfisse  dapprima  1’  altra 
Console  Lenitilo  , e dipoi  Grllio  sopravvenuto  col  suo  Pretore  Ar- 
ri» in  battaglia  ordinata.  Egli  obbligò,  trecenti?  prigioni  a combair- 
tere  cffnie  gladiatori  pei  onorare  i funerali  di  Crisso  , come  i Ro- 
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Mani  stilemi  fare  nelle  morte  de'  grandi  Personaggi.  Concepì  quin- 
di 1*  idea  di  marciar  Terso  Roma  4 ed  era  già  nel  Piceno  , quando 
all'  udire  , elle  i duo  Consoli  si  erano  uniti  ad  impedirgli  il  cam- 
mino , si  volse  a combattere  il  Proconsolo  Caio  Casato,  ed  il  Pre- 
tore Goto  Manlio  , e li  vinse  : Ma  la  divisione  tornò  ad  affievolir 
le  sue  truppe.  Se  ne  separai 0110.  i Galli,  ed  i Germani.  11  Preto- 
re Marco  Crasso  raggiunse  questi  sbandati  in  Lucania  , e ne  ucci- 
se trenlacinqueiuila.  Spartaco  disegnava  di  passare  in  Sicilia  , ma 
non  potò  evitare  di  venir  alle  prese  con  Crasso  , e troppo  audace- 
mente avanzandosi  per  ucciderlo  , fu  oppresso  da'  Legionari  , che 
il  fecero  in  pezzi  , e così  terminò  la  guerra.  L’  Italia  Meridionale 
segui  1'  universale  destino  , e divenne  Provincia  del  monarchico 
Impero  Romano.  Le  incantevoli  Isole  delia  Campani»  servirono  ta- 
lora di  rilegazione  alle  loro  Mogli  impudiche.  Fu  soggetta  la  re- 
gione ad  uno  de’  quattro  Correttori  4 che  nell’  Italia  stabilì.  1'  Im- 
peratore Adriano  , vi  dispiegò  quindi  la  perniciosa  eccessiva  auto- 
rità sua  il  Prefetto  del  Pretorio  a'  tempi  di  Comodo  , e soggiacque 
dipoi  alle  vicende  fatali  , che  della  Italia  menomarono  il  lustro 
sotto  Caracalla,  il  quale  a tulli  i sudditi  del  Romano  Impero  este- 
se la  cittadinanza  , e sotto  i seguenti  Imperatori  , che  detier  P e- 
sempio  funesto  della  divisione  della  Monarchia  in  più  capi  , segui- 
ta poscia  dalla  traslazione  in  Bisanzio  della  sede  del  Governo  , e 
dalla  formazione  dell’  Impero  Orientale  , che  sulle  rovine  dell’Oc- 
cidentale andava  innalzandosi.  Gli  Ostrogoti  sotto  il  felice  regno 
di  l'codurico  occuparono  anche  la  Campania , e di  còUt  ebbe  prin- 
cipio la  guerra  gotica  indetta  dall’  lmpcralor  Giustiniano  , ed  in- 
cominciata nel  536  collo  sbarro  di  Belisario  , che  avea  già  fatto 
dell’  Isola  di  Sicilia  il  conquisto.  Napoli  , dopo  venti  giorni  di  as- 
sedio., fu  per  tradimento  occupata  dal  General  Greco.,  che  per  un 
acquidolto  v’  introdusse  le  sue,  truppe  collettizie  , ed  il  Re  Tenda- 
lo s’  invili  a seguo  di  domandare  a patti  vergognosi  la  pace,  cioc- 
ché gli  fece  perdere  il  credito  presso  la.  sua  Nazione,  che  gli  to|je 
la  cotona  per  cingerne  il  capo  a Vitigc.  11  richiamo  di  Belisario 
in  Oriente  arrestò  i progressi  greci  , c Totila  fissò  nuovamente  in 
Napoli  la  sede,  e Cuma  divenne  il  baluardo- principale  degli  Ostro- 
goti. àia  quando  1'  Eunuco  Narscte  dispiegò  nuovamente  nell'Italia 
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gl'  imperiali  vessilli  , e Totila  rimase  ucciso  nel  campo  , il  siici 
successore  Teia  volò  a difender  Coma  , e sulle  falde  del  Vesuvio 
perì  da  furie  , e così  la  dominazione  greca  a lolla  la  meridionale 
Italia  si  estese.  I Longobardi  però  , che  aveano  incomincialo  ad 
annidarvisi  chiamali  in  soccorso  da  Vilige  , quando  la  loro  Nazio- 
ne ebbe  la  preponderanza  , fondarono  il  famoso  Ducalo  di  Bene- 
vento  , che  il  Sannio  comprendeva  , e gran  parie  della  Campania  , 
mentre  obbediva  Napoli  insieme  alla  Calabria  , ed  alla  Puglia  ad 
altro  Duca  , che  riconosceva  la  greca  supremazia , ed  or  veniva  no- 
minato dagli  Esarchi  di  Ravenna  , or  dagl’  Imperatori  d*  Oriente  , 
or  dalle  stesse  assemblee  popolari.  L*  Imperatore  Costante  Secondo 
parve  , che  meditasse  il  ristabilimento  della  residenza  imperiale  in 
Italia  , ma  tutto  il  suo  apparalo  si  ridusse  ad  una  escursione  nella 
Puglia  , ove  s’  impadronì  per  assalto  di  Luceria  , ed  al  vano  ten- 
tativo di  occupar  Benevento  validamente  difeso  da  Romoaldo  , fin- 
ché Griinoatdo  suo  fratello  divenuto  Re  de'  Longobardi  non  giti- 
gitesse  a prestargli  aiuto , dopo  di  rhe  P Imperatore  passò  a ter- 
minare in  Siracusa  i brevi  suoi  giorni. 

Ristabilito  per  opera  di  Carlo  Magno  l’ Impero  di  Occidente  , 
nell’  anno  812  a’ Duchi  di  Benevento  riuscì  per  trattalo  di  mante- 
nere la  Signoria  con  uua  certa  dipendenza,  ni  fu  tolto  agli  Orien- 
tali il  domìnio  della  Calabria  , e della  Puglia  ,'  che  governavansi 
da  un  ufficiale,  detto  con  greca  denominazione  Catapano.  Un  nuo- 
vo flagello  però  minacciava  queste  misere  contrade  esposte  agli  as- 
salti delle  orde  saracene  , che  dall’Aifrica  recavano  alle  italiane 
roste  il  terrore  , e la  strage.  E degna  ognor  piò  di  compassione 
fir  la  sorte  di  questi  popoli  gementi  nella  piò  disordinala  anarchia, 
e lo  stesso  Ducato  di  Benavenlo  perde  la  sua  rinomaoza  , dopi 
elle  le  gare  civili  , e le  conseguenze  del  feodalismo  lo  dismembra- 
rono , c produssero  i piccoli  Ducati  di  Capua  , di  Salerno  , • e di 
Gaeta.  La  Città  di  Amalfi  in  mezzo  a’  turbamenti  , brillò  d’  un 
noovo  splendore  per  la  sua  industria  commerciale  , ed  emulò  le 
glorie  di  Venezia  , di  Genova  , di  Pisa.  La  disputa  fra  Radelgiso, 
e Siconulfo  per  la  successione  al  Ducato  di  Benevento  dopo  la 
molle  di  Si  cardo  , attirò  i Saraceni  di  Sicilia  nella  Calabria  e neh 
la  Puglia  , c comandati  da  Apollafar  si  reterò  padroni  di  Bari,  e 
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Hi  Taranto.'  I Principi  competitori  non  ebber  onta  Hi  giovarsi  del 
braccio  saraceno  per  decidere  le  contese  , e Siconulfo  trasse  nelle 
terre  italiane  pei  fino  i Mori  di  Cordova  , che  pagò  col  saccheggio 
de/  tesori  del  Monte  Cassino.  ,11  Re  d’  Italia  Lodovico  Secondo 
venne  incaricato  dall’  Imperatore  Lotario  di  cacciare  i Saraceni  , 
che  dopo  varie  correrie  avean  posto  a Gaeta  I’  assedio  , e di  seda- 
re le  differenze  fra’  due  Principi  di  Benevento  , e di  Salerno  , nel 
che  riuscì  non  senza  fatica  , avendo  sofferto  in  principio  vistose 
perdite  , coll’  aiuto  di  Sergio  Primo  , Buca  di  Napoli  , riparate.  I 
Saraceni  però  si  fortificarono  in  Bari  , e sebbene  vi  si  recasse  poi 
Lodovica  ad  assediarli  , ne  parti  senza  gloria  , e quelli  ricomincia- 
rono con  più  di  baldanza  i loro  guasti.  Siffattamente  si  reter  poi 
formidabili  , che  divenuto  Luigi  Imperatore  dovè  nell'  anno  866 
fare  un  appello  generale  a’  popoli  italiani  per  arrestarne  i.  progres- 
si. Entrò  odia  Campania  , e contenuti  nel  dovere  i Principi  di 
Benevento  , di  Salerno  , e di  Capo  a , mosse  dipoi  contro  i 'Sari- 
peni  , e riportò  presso  Bari  una  sconfitta  , che  non  affievolì  il  suo 
coraggio.  Dopo  aver  riportalo  quindi  parecchi  vantaggi  , giunse 
colla  sua  costanza  nell’  anno  871  a torre  a'  medesimi  la  Città 
stessa  di  Bari  per  capitolazione.  Ma  le  vessazioni  fatte  a’  popoli  di 
Campania  mal  disposero  gli  animi  contro  1'  Imperatore  , e contro 
1*  orgogliosa  Angelbcrga  sua  moglie  , sicché  il  Principe  Adeigiso 
di  Benevento  ebbe  P ardire  di  arrestar  Luigi  nel  proprio  palazzo  , 
e sebbene  il  timore  di  veder  sollevati  contro  di  se  i Catloviogi  lo 
facesse  ritornare  indietro  dal  temerai  io  passo,  pure  nè  Angelberga 
mandai nyi  coll’  esercito,  tiè  lo  stesso  Luigi  , che  con  altri  armati 
il  raggiunse  , valsero  a punire  !a  fellonia  , e terminò  la  querela 
polla,  pace  Hai  Pontefice  Giovanni  Ottavo  trattata.  Questi  incidenti 
però  non  solo  allontanarono  da'  Saraceni  il  perìcolo  di  perder  Ta- 
rmilo già  assediata  , ma  dettero  agio  ad  casi  di  essere  dall’Affrica 
notevolmente  rafforzati  , e di  assediare  la  Città  di  Salerno.  L’anar- 
chia si  fece  sempre  maggiore  , e la  mancanza  d’  unione  fra  gli 
Orientali  , e gli  Occidentali  , e la  vergognosa  connivenza  da’  Du- 
cili , e Principi  Campani  , giunti  perfioo  a fare  cogl’  Infedeli  cau- 
sa comune  per  dar  guasto  alle  romane  terre  , produceano  scene  di 
onore  , ed  il  Pontefice  Giovanni  Ottavo  fu  obbligalo  ad  allontana- 
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re  Con  un  tributa  le  armi  «aracene.  E mentre  vcr«o  I'  anno  890  i 
nomi  guelfi  , e ghibellini  incominciavano  a limonare  per  l'Alta 
Italia',  i Greci  , i Saraceni  , ed  i Principi  Campani  desolavano  a 
gara  le  co  ni  rade  meridionali,  e mantenevano  una  disastrosa  gufe- 
rà civile  in  quel  disgraziato  paese.  L’  Imperatore  Orientale  Leone 
il  Filosofo  ampliò  i suoi  conquisti  nella  parte  greca  de*  tlominj  ita- 
liani , ebe  cblamavasi  I/ìmbardia  , forse  pei  la  supremazia  conser- 
vata su'  Principi  Longobardi  di  Benevento  , e Simhaticio  Profospa- 
tarió  , che  assumeva  i titoli  di  Generale  della  Tracia  , della  Mace- 
donie , di  Celidonia  , e di  Lombardia  , cd  il  Patrizio  Giorgio  suo 
successore  giunsero  ad  impadronirai  di  Benevento  , e furon  sui 
punta  di  sorprender  Salerno.  Ma  quest’  Ultima  Città  fu  conserva- 
ta , e la  prima  ricuperata  colle  armi  di  Guido  Quarto  , Duca  di 
8poleto  , c Nipoti  dell’  Imperatore  Lamberto.  Teodoro  TiTrComas  , 
che  comandava  i Greci  , ebbe  in  grazia  la  vita  collo  sborso  di 
ciiiquautamila  scudi  d'  oro.  Nel  916  filialmente  , quando  il  primo 
llcreogario  ebbe  assunto  in  Roma  le  insegne  d*  Imperatole  d’  Oc- 
cidente , il  Pontefice  Giovanni  Decimo  volle  egli  stesso  porsi  alla 
testa  di  un'Armata  Cristiana  contro  gl’  Infedeli  , e secondalo  dal 
Marchese  Alberico  riportò  sulle  rive  del  Garigliano  una  memoran- 
da vittoria  , che  li  distrusse  quasi  totalmente  , e gli  avanzi  si  ri- 
fugiarono nel  Monte  Gargano  , conservando  in  quei  dintorni  uu 
ristretto  dominio  , mentre  tutto  il  rimanente  dell’  Italia  meridiona- 
le obbediva  o direttamente  a’  Greci  , ovvero  a’  particolari  Signori , 
che  riconoscevan  la  greca  supremazia.  Ottone  il  Grande  , ed  Otto- 
ne Secondo  suo  figlio  tolsero  al  dominio  greco  quasi  tutte  le  piaz- 
ze di  Puglia  y e di  Calabria  , ina  mentre  combatteva  il  secondo 
già  divenuto  Imperatore  la  decisiva  battaglia  di  Hassanello  iy  Ca- 
labria contro  i Greci  , ed  i Saraceni  insieme  uniti  per  consolidare 
nella  regione  la  tedesca  potenza  , la  defezione  de'  Beneventani  po- 
ne la  sua  armata  io  Scompiglio  , e sebbene  per  le  discordie  sem- 
pre rinascenti  fi  e quelle  popolazioni  eterogenee  riuscisse  all'  Impe- 
ratore di  riordinare  I’  armala  , non  ne  riportò  altro  frutto  , die 
quello  di  vendicarsi  di  Benevento  coll’  abbandonare  quella  Città  a| 
taccheggio  , ed  alla  strage.  ' ' 
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Dopo  quest’  epoca  di  confusione  rimasero  per  qualche  tempo 
gli  Orientali  Imperatori  padroni  della  Puglia  , c della  Calabria  , 
che  il  Catapan  , o Governatore  Generale  spedito  da  Costantinopo- 
li reggeva  , rimanendo  però  in  continuo  stato  di  dilli  (lenza  co'  vi- 
cini Principi  di  Benevento  , di  Capua  , e di  Salerno.  Le  città  di 
Napoli  , e di  Gaeta  costituite  in  Repubblica  mantenevano  in  ri- 
stretto territorio  una  larva  d'  indipendenza.  Le  incursioni  maomet- 
tane pelò  non  cessavano  giammai  ora  in  una  , ora  in  altra  parte 
del  litlorale.  In  queste  favorevoli  circostanze  una  mano  di  norman- 
ni avventurieri  , reduci  dal  pellegrinaggio  di  Gerusalemme , appro- 
dò a Salerno  , mentre  stretta  la  città  da'  Saraceui  conveniva  del 
suo  riscatto  a prezzo  d’  oro.  Sessanta  erauo  all’ incirca  que’  prodi  , 
che  animati  dallo  spirilo  di  cavalleria  si  fanno  a rimproverare  al 
popolo  salernitano  la  propria  viltà  , c fattisi  Duci  a que’  pochi  , 
die  vollcr  seguirli  , piombano  con  furore  sull’  inimico  campo  ab- 
bandonatosi alla  gozzoviglia  , e parte  del  saraceno  esercito  massa- 
crano , parte  mettono  in  fuga  , aggiugnendo  cosi  a’  preservali  te- 
sori un  ricco  bottino.  Il  popolo  riconoscente  , ed  il  Principe  rassi- 
curato ammirano  gli  Eroi  , ed  esibiscono  ampio  guiderdone  , clic  i 
Cavalieri  non  accettano  , ma  partono  fra  le  benedizioni  , e si  fa 
prometter  loro  il  ritorno.  Si  associano  dibatti  a questo  drappello 
altri  Normanni  avidi  di  gloria  , e compongono  una  truppa  di  va- 
lorosi assoldata  or  dai  greci  Imperatori  , or  da'  Pontefici  ? or  dai 
Principi  Campani  , e specialmente  dal  Duca  , che  aveva  cangiato 
in  Napoli  la  forma  di  libero  governo  coll’  insignorirsene  , e ch’era 
in  guerra  col  Principe  di  Benevento.  La  città  di  Aversa  dee  a que- 
sti guerrieri  la  fondazione  , c fu  il  primo  frutto  de'  loro  travagli. 
Nel  1055  i tre  maggiori  fra’  dodici  figliuoli  di  Tancredi  di  Hau- 
tcville  , Signore  Normanno  , vennero  pon  megliq  di  trecento  bra- 
vi a raggiugnere  i loro  compatrioti!  , e ad  esibire  i loro  servigi 
contro  gl’  Infedeli,  li  primogenito  Guglielmo  Bracciodiferro  , fu 
il  primo  Duce  Normanno , ed  i fratelli  Dragone  , ed  Unfredo  era- 
no al  medesimo  uguali  iu  valore.  11  greco  patrizio  Maniace  si  ser- 
vì per  sei  anni  del  loro  braccio  a riconquistar  la  Sicilia  , ma  si 
diportò  con  tale  ingratitudine  5 che  provocò  la  loro  vendete,  Ra- 
dunati in  Aversa  nel  25  Dicembre  1041  , giurarono  i Normanni 
Tom . FU.  4 
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iÌì  conquistare  su'  Greci  In  Calabria  , e la  Puglia.  Attenuerò  la 
parola  , ed  in  poco  d'  ora  , rotti  i Greci  in  tre  battaglie  , Gu- 
glielmo fu  Conte  di  Ascoli  , e di  Melerà  , ed  il  resto  del  paese 
fu  in  dodici  Contee  fra'  più  notabili  riparlilo  , dichiarandosi  Melfi 
capitale  , e seggio  dell’  oligarchico  governo.  Si  oppose  alle  stranie- 
re irruzioni  il  Pontefice  Leone  Nono  , ma  tristo  fu  1'  esito  delle 
sue  guerresche  intraprese  , e rimase  prigione  de’  Normanni  , i 
quali  però  lo  ritennero  in  Benevento  con  i convenevoli  onori.  Al 
grido  della  vittoria  accorse  dalla  Francia  Roberto  Guiscardo,  altro 
figlino!  di  Tancredi  , e dopo  di  lui  il  minor  fratello  Ruggero. 
Terminò  Roberto  , acclamato  Conte  di  Puglia  dopo  la  morte  del 
fratello  Unfrcdo  , i conquisti  di  qua  dal  Faro  , mentre  al  di  là 
scgnnlavasi  Ruggero  , che  meritò  il  nome  di  Grande  , c fu  primo 
Conte  di  Sicilia.  Avvicinò  il  Guiscardo  alle  forme  monarchiche  la 
costituzione  de)  suo  governa  , tolse  a’  Saraceni  le  fol  ti  piazze  di 
Salerno  , e di  Bari  , e divenuto  Duca  di  Puglia  , e di  Calala  ia 
ottenne  dal  Pontefice  Niccolò  Secondo  1'  investitura  di  quelle  terre, 
mentre  Riccardo  Primo  , altro  Duce  Normanno  , cognato  del  Gui- 
scardo e Conte  di  Aversa  otteneva  dallo  stesso  Pontefice  il  Princi- 
pato di  Capua  , e la  preponderanza  nella  Campania.  Sebbene  poi 
Roberto  venisse  scomunicato  dal  Pontefice  Gregorio  Settimo  per 
aver  invase  le  terre  beneventane  cedute  alla  Chiesa  dagl’  Impera- 
tori Tedeschi  , non  solamente  tornò  col  medesimo  in  pace  , ma 
volò  in  suo  sorcorso  , quando  1’  Imperatore  Enrico  Terzo  lo  tene- 
va bloccato  in  Castelsanlangelo  , e di  colà  il  tiesse  in  luogo  di  si- 
curezza a Salerno.  Fu  in  amicizia  coll’  Imperatore  Oi iemale  -Mi- 
chele Settimo  , avendo  promesso  la  vaga  sua  figlia  Elrna  in  matri- 
monio a Costantino  Ducas  Principe  Ereditario,  ina  usui  pala  ia  co- 
rona da  Niceforo  Botoniate,  e quindi  salito  in  trono  Alessio  Com- 
neno  , il  Guiscardo  insidile  al  suo  figliuolo  liocinoudo  portò  il  , 
terrore  ne’  greci  dominj  ,■  e fin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli. 

Dopo  la  sua  morte  , Boemondo  , e Buggero  suoi  figliuoli  da  di- 
verso matrimonio  nati  si  disputaron  la  successione  colle  anni  , ed 
intromessosi  il  cornilo  Zio  Buggero  Conte  di  Sicilia  , ebbe  il  pri- 
mo un  appannaggio  colle  città  d’ Olia  , Otranto,  Gallipoli,  c Ta- 
ranto , rimanendo  1’  altro  Duca  di  Puglia  , e Calabria  riconosciuto 
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da  Urbano  Secondo.  Vollero  i due  fratelli  far  soggetta  la  Repub- 
blica di  Amalfi  , c la  tenean  stretta  d'  assedio  , quando  attraversò 
la  Campania  un  esercito  di  Crociati  , che  muoveva  verso  la  Pale- 
stina , e Roemondo  afferrata  la  croce  seco  trasse  i più  arditi  Nor- 
Hiaoni  alla  Terra  Santa  , e per  questa  circostanza  fu  P assedio  di 
Amalfi  disciolto.  A Ruggero  Duca  di  Puglia  fece  Riccardo  Secon- 
do 1’  omaggio  ligio  del  Principato  di  Capua  per  tenere  in  freno  i 
popol i sollevati  , e così  su  d’  un  solo  capo  incomiuciavansi  a riu- 
nire i diversi  feudi  appuli  , c campani.  Guglielmo  in  età  ininore 
Successe  al  padre  nel  Ducato  di  Puglia  , e Ruggero  Secondo,  Con- 
te di  Sicilia  suo  cugino  , gli  tolse  la  Calabria  , e si  fece  assicura- 
re In  successione  del  rimanente  , quando  cgli^fosse  morto  senza  fi- 
gliuoli. Così  nell’  entrare  del  secolo  duodecimo  , mentre  le  città 
dell’Alta  Italia  distruggevano  il  feodalismo  , ed  ndottavan  le  forme 
di  municipal  reggimento,  che  degenerò  in  civili  funestissime  gare^ 
si  audava  diradando  il  caos  anarchico  dell’  Italia  meridionale  • e le 
fondamenta  gittavansi  della  napolitana  monarchia. 

Nel  1127  si  verificò  la  successione  di  Ruggero  al  Ducato  di 
Puglia,  big  li  si  presentò  con  una  flotta  dinnanzi  a Salerno  , e quei 
cittadini  dopo  dieci  giorni  di  deliberazione  lo  accolsero  , seguendo- 
ne i vicini  1’  esempio.  Ma  il  Pontefice  Onorio  Secondo  mosse  in 
armi  verso  Rcnevento  col  disegno  di  riunire  a’  do  min)  ecclesiastici 
l’Apulia  , e la  Campania.  Fu  vario  il  parteggiare  , stettero  lunga- 
mente in  vista  i due  eserciti  in  riva  al  Biadano  , ma  cotanto  ap- 
parato terminò  in  trattative  , e Ruggero  ebbe  i due  Ducati.  So- 
pravvenne Io  scisma  per  la  elezione  simultanea  di  Anacleto  Secon- 
do , e d’  Innocenzo  Secondo.  Seguì  Ruggero  le  parti  di  Anacleto  ) 
c venne  colla  sua  anuuenza  incoronato  il  25  Dicembre  1150  primo 
Re  di  Sicilia  , essendo  contemporaneamente  avvenuta  in  Siria  la 
morte  di  Boemondo  SccoikIo  , nipote  del  Guiscardo  , onde  vieppiù 
rimasero  legittimati  i suoi  diritti.  Amalfi  , e Napoli  furori  ultimo 
a sottomettersi  , e si  compose  così  il  Regno  delle  Due  Sicilie  , 
quale  tuttavia  a’  nostri  dì  si  conserva.  L’  Imperatore  Lotario  Se- 
condo ad  istigazione  del  Papa  Innocenzo  marciò  contro  Ruggero 
con  un  esercito  alemanno  , ed  in  breve  ora  secondato  dalle  popo- 
lazioni riuscì  a discacciarlo  dal  Continente  , ma  avvenuta  in  que- 
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àio  la  morie  di  Lotario  , ricuperò  Ruggero  con  uguale  rrleiil'i  l 
suoi  dotninj  , e sebbene  Innocenzo  gli  armasse  contro  il  Conio  di 
Alile  , cd  il  Principe  di  Capua  , e marciasse  egli  stesso  verso  la 
Città  di  San  Germano  , ebbe  pur  la  disgrazia  di  esser  preso  in 
una  imboscata  , e Ruggero  entrò  allora  in  trattative  col  Papa  suo 
prigione  , e riconosciuto  feudatario  della  Santa  Sede  , non  si  occu- 
pò , che  di  punire  acerbamente  i ribellati  suggelli*  Di  cinque  suoi 
figliuoli  avuti  da  Albcrìa  sua  prima  moglie  il  solo  Guglielmo  gli 
sopravvisse  , ed  una  figlia  per  nome  Costanza  ebbe  dal  terzo  ma- 
trimonio con  Beatrice  di  Hbelel.  TcDne  Guglielmo  dopo  la  motte 
del  geniture  la  corona  di  Sicilia  , ma  la  scomunica  lanciatagli  aul- 
irò dal  Papa  Adriano  Quarto  eccitò  a ribellione  i suoi  sudditi  con- 
tinentali. Pure  dopo  talune  vittoria  ottenute  col  braccio  di  Maiona 
suo  favorito  Ammiraglio  , ottenne  la  investitura  de’  Ducali.  Nello 
scisma  fra  Alessandro  Terzo  , e Vittore  Terzo  , si  dichiarò  Gu- 
glielmo per  Alessandro  , onde  lasciò  mal  fermo  il  suo  retaggio  a 
Guglielmo  Secondo  per  P inimicizia  incontrata  coll’  Imperator  Fe- 
derico Barbarossa.  Ma  la  guerra  fra  questi  due  Principi  eruppe  in 
combattimenti  navali  di  poco  conto  , terminò  coll*  mano  di  Co- 
stanza sua  Zia  , figliuola  di  Ruggero  , ed  ereditiera  del  sangue 
normanno  , accordata  ad  Enrico  Sesto  , figliuolo  di  Federico.  Tut- 
tavia la  sicula  Corona  dopo  la  morte  di  Guglielmo  Secondo  passò 
in  capo  a Tancredi  , figliuol  naturale'  di  Ruggero  , e Conte  di 
Lecce.  Il  suo  regno  fu  angustialo  , perchè  le  .armaile  alemanne  as- 
salirono per  due  volte  i suoi  Stati  continentali  , Gode  Sostenere  i 
diritti  di  Costanza  , ma  con  poco  frutto  , e molta  generosità  per  „ 
parte  di  Tancredi  , il  quale  sebbene  avesse  in  suo  potere  la  so- 
rella fatta  prigioniera  , la  trattò  con  amorevolezza  , e la  rimandò 
lilrera  , e colma  di  doni  al  marito.  Lasciò  quindi  Tancredi  al  suo 
figliuolo  Guglielmo  Terzo  sotto  la  tutela  della  sua  Madre  Sibilla  i 
regali  possedimenti  , ina  contro  di  lui  spinse  Enrico  gli  eserciti  , e 
non  solo  il  dispogliò  ben  presto  degli  Stali  Continentali,  ma  l'eb- 
be a patti  in  suo  potere,  nè  le  consentite  condizioni  gli  mantenne, 
anzi  il  fece  barbaramente  privar  dell»  vista  . c così  peti  entro  un» 
fortezza. 
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rii  questo  il  primo  mutamento  della  siculo  dinastia  , e per 
la)  modo  entrò  a regnare  la  Casa  Imperiale  Alemanna  di  Hohen- 
slau'ffen  , o di  Svevia  nel  1194.  Enrico  pelò  lasciò  fama  di  cru- 
dele , e di  sanguinario.  1 Baroni  normanni  si  ribellarono  contro  di 
lui  , ad  izza  ti  dalla  stessa  Regina  Costanza  sua  moglie  , che  non 
potea  più  soflerirne  la  barbarie.  La  sua  morte,  forse  accelerata  da 
veleno  , (rose  termine  ai  supplizi  , e Costanza  discacciò  subito  ■ 
Tedeschi  satelliti  del  tirauno  , ed  al  Papa  Innocenzo  Terzo  acco- 
mandò il  fìgiiuo!  suo  Federico  , fila  poco  sopravvisse  per  poter 
riordinare  stabilmente  le  cose  del  Regno.  Vasti  erano  i disegni  di 
Federico  Secondo  Imperatore  , e Re  di  Sicilia  sopra  1*  Italia  , che 
eragli  prediletta  e per  la  sua  nascita  in  Jesi  , e per  1*  educazione 
avu'a  dalla  Imperatrice  , e Regina  Costanza  sua  Madre.  Egli  vole- 
va cessare  i moti  civili  delle  città  italiche  settentrionali  , e riunir 
la  penisola  sotto  un  solo  vessillo  , ma  fu  sempre  in  discordia  coi 
Pontefici  Onorio  Terzo  , Gregorio  Nono,  ed  Innocenzo  Quarto,  ed 
ebbe  sempre  a combattere  per  le  sue  Corone.  11  Regno  di  Sicilia, 
clic  lasciò  al  suo  figliuolo  Corrado  , veniva  a lui  da'  Pontefici  con- 
trastalo , che  ne  aveàn  pronunciata  la  devoluzione  alla  Santa  Sede 
in  forza  delle  Censure  , alle  quali  il  padre  avea  soggiaciuto.  Pure 
furon  felici  le  Sue  imprese  nel  Continente  , e giunse  ad  occupare 
anche  Napoli  , che  fu  segno  alle  sue  vendette  , ma  peri  poco  ap- 
presso a Lavello  di  morte  repentina. 

Avrebbe  dovuto  succeder  nel  regno  il  fanciullo  Corradino,  che 
passava  la  sua  infauzia  negli  eredilarj  feudi  di  HobenstaulTeii,  quan- 
do il  padre  venne  a morte.  Manfredi,  figliuol  naturale  di  Federico 
Secondo,  Principe  di  Taranto,  cd  onorato  dalla  paterna  fiducia  a 
segno  di  aver  amministrato  il  Regno  Siculo  sino  all'arrivo  di  Cor- 
rado, e di  essere  stato  sostituito  nei  caso  di  premorienza  a’due  legit- 
timi fratelli  Corrado,  ed  Enrico,  prendeva  per  Corradino  le  redini 
del  governo  coll'aiuto  del  Marchese  di  Horhberg  deputato  Reggen- 
te, quando  in  odio- del  nome  ghibellino  tutti  i guelfi  prcparavansi 
od  inondare  le  terre  napolitane  in  nome  d’ Innocenzo  Papa  Quarto. 
Il  Marchese  Reggente  rinunziò  ad  ogu’  incarico,  e lo  stesso  Man- 
fredi cedette  alla  Santa  Sede  P amministrazione  del  Regno,  avendo 
Innocenzo  dispiegalo  il  carattere  di  piena  sovranità  col  fissare  in 
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Napoli  il  soggiorno.  Fallo  però  Manfredi  consapevole,  che  lo  si 
minacciava  di  processura  per  affrettarne  Fultimo  fato,  s’  indusse  .1 
campare  il  pericolo,  ricovrendosi  in  Luccria,  ove  i Saraceni  stan- 
ziavano, riconoscenti  alla  protezione  loro  accordata  dalla  sveva  di- 
nastia. Presto  Manfredi  ebbe  raccolto  un  esercito  di  Saraceni,  e Te- 
deschi, c ruppe  in  guerra  i soldati  pontifici  comandati  dal  Cardi- 
nale di  S.  Eustachio,  nipote  del  Papa,  nello  file  di  cui  lo  stesso 
Marchese  di  Hochberg  non  ebbe  difficoltà  di  comparire.  Segui  in- 
tanto in  Napoli  stessa  la  morte  d’  Innocenzo,  e Manfredi  ricupciò 
intero  il  Regno,  che  amministrò  per  Corradino  suo  nipote,  ma 
sulla  falsa  voce  della  morte  di  lui,  consenti  a ricevere  da’  Vesco- 
vi, e da’  Baroni  il  titolo  di  Re  di  Sicilia.  Nè  discender  poi  volle 
dal  trono,  quando  si  discoprì  il  vero,  ma  promise  di  ritenere  qual 
depositario  i regali  possessi,  per  restituirli  morendo  al  giovane  Cor- 
radino. La  sua  residenza,  quando  visitava  gli  Siati  Continentali,  fu 
ordiuariamente  in  Manfredonia  per  lui  edificata,  e sontuosamente 
abbellita.  11  Papa  Alessandro  Quarto  fu  sul  punto  d’ investir  Man- 
fredi, comecché  incorso  nelle  censure,  ma  il  Re  non  volle  consen-  • 
tire  alla  condizione  di  cacciare  i Saraceni  dal  Regno  per  non  ap-* 
parire  co’  medesimi  ingrato.  Ben  più  sevère  misure  adottarono  con- 
tro di  lui  i Pontefici  Urbano  Quarto,  e Clemente  Quarto,  invitan- 
do Carlo  d’Angiò,  secondogenito  del  Re  Luigi  Vili  di  Francia,  e 
Signore  di  Provenza  a conquistare  la  Siciliana  Monarchia.  Nella  pia- 
nura di  Grandella  si  decise  colle  anni  la  lite  il  26  Febbraio  1266, 
e la  defezione  de’  Baroni  contribuì  ad  assicurare  a'  Francesi  la  vit- 
toria. Perl  Manfredi  ucciso  nella  mischia,  e gli  vennero  perfiu  con- 
trastati gli  onori  della  sepoltura  , nè  ai  perdonò  alla  moglie  , ed 
all’  unico  figliuol  Manfredino,  racchiusi  in  prigione  perpetua. 

Ed  ecco  la  terza  dinastia  degli  Angioini  innalzata  nelle  Due  Si- 
cilie a regnare.  L'orgoglio,  l'avarizia,  la  crudeltà  segnalarono  le  pri- 
mizie'del  governo  di  Carlo.  Il  Papa  stesso  dovè  caricar  d’ acerbi 
rimproveri  la  sua  Creatura.  I sudditi  suoi  tornarono  a lar  voti  in 
favore  del  nome  avevo,  ed  invocarono  Corradino.  Quel  misero  gio- 
vane si  decise  a dispaiare  il  paterno  retaggio,  ed  accompagnato  dal 
Duca  Federico  d'Austria,  che  il  Re  Ottocaro  di  Boemia  aveva  spo- 
gliato degli  Stati  suoi,  ed  assistito  da’  fidi  suoi  consiglieri  delle  f*- 
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miglie  Lancia,  e Glicrai desco,  a favorito  da  tutti  {ghibellini  d'Ita- 
lia si  appressò  alle  terre  napolitane.  Federico  di  Casliglia  aiutatalo 
col  fomentare  la  sollevazione  de’  Siciliani..^  Enrico  di  Casliglia,  Se- 
natore di  Roma,  lo  forniva  di  armati,  e di  tesori  ; Il  solo  Papa 
Clemente  IV  era  inesorabile,  e da  Viterbo,  vedendo  sfilar  le  sue 
truppe,  presagiva  i suoi  danni.  Nella  giornata  del  25  Agosto  1258 
si  misurarono  plesso  Tagliacozzo  i due  competitori.  I primi  muti  \ 

furori  favorevoli  allo  Svevo,  e l’armata  francese  parve  disfatta,  quan- 
do piombò  Carlo  sui  vincitori  colla  pesanti!  massa  della  sua  caval- 
leria, e li  pose  in  fuga  precipitosa.  Corredino  giunse  a salvarsi  in 
^tirare  su  d’uno  schifo  presso  Astura,  dopo  aver  corso  diciotto  leghe, 
ma  tradito  da  Giovanni  Frangipani,  che  vilmente  si  pentì  averlo 
posto  in  salvo,  fu  da  lui  stesso  raggiunto,  e consegnato  al  francese 
ammiraglio.  Napoli  vide  l’infelice  Principe, ultimo  rampollo  della  casa 
di  Sveria,  perire  sul  patibolo  il  26  Ottobre  1268,  o con  esso  termi- 
narono i giorni  loro  per  ugual  genere  di  supplicio  il  Duca  d’  Au- 
stria, i Lancia,  i Gherardesca,  ventiquattro  baroni  calabresi,  quasi 
tutti  i Saraceni  di  Lucei i a,  e quanti  si  rinvennero  della  ghibellina 
fazione.  1 duri  modi  del  Re  Carlo  eccitarono  contro  di  lui  P odio 
dulia  Nazione  Siciliana,  che  eruppe  orrendamente  ne’  famosi  Vespri, 
dopo  i quali  cominciaron  le  sue  dispute  con  Pietro  d’ Aragona  per 
la  successione  del  Regno  Siculo  devoluta  alla  sua  moglie,  Zia  dello 
sventurato  Corrndino.  Il  sommo  Ammiraglio  Italiano  Ruggero  di 
Loria  abbruciò  presso  Reggio  la  flotta  francese,  e quindi  nelle  ac- 
que di  Napoli  combattè  Carlo  lo  Zoppo  crede  del  trono,  e lo  fece 
prigioniero.  La  sola  virtù  di  Costnnza  unica  figliuola  superstite  del 
Re  Al  anfredi,  Atoglie  dell’Aragonese,  Regina  di  Sicilia,  potè  pre- 
servarlo dalla  fine  tragica  di  Corradino,  alla  quale  l’odio  de’  Sici- 
liani lo  destinava.  Nell’Aragona  egli  ebbe  asilo,  e liberato  dopo  la 
morte  del  genitore,  regnò  ne’  soli  doreioj  di  qua  dal  Faro  col  no- 
me di  Carlo  Secondo,  e la  Sicilia  restò  divisa  sotto  il  dominio  ara- 
gonese per  trattato  del  19  Agosto  13Q2.  Ebbe  numerosa  prole,  c 
siccome  il  suo  primogenito  Carlo  Martello  ebbe  il  Trono  d’Unghe- 
ria, ed  il  secondo  si  consagrò  alla  milizia  ecclesiastica,  il  Regno  di 
Napoli  toccò  al  terzogenito  Roberto,  il  quale  insinuatosi  nell'animo 
ficl  Pontefice  Clemente  V.  in  Avignone  si  fece  capo  della  parte 
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guelfa,  e predominò  per  lai  mezzo  in  quasi  lolla  l'Italia,  opponen- 
dosi a'  disegni  degl*  imperatori  germanici  Enrico  Settimo,  e Ludo- 
vico il  Bavaro  con  lauto  di  prudenza,  elle  seppe  mantener  loro  lun- 
ga guerra,  senza  che  mai  combattessero  in  campo  aperto  le  armate 
rivali.  Fu  altresì  nel  più  intimo  favore  del  Pontefice  Giovanni  XXI  l, 
c quanto  fu  tenace,  c fortunato  nel  comprimere  il  ghibellinismo,  al- 
trettanto sinistri  furono  i successi  delle  sue  armi,  quando  tentò  di 
conquistar  la  Sicilia,  ed  ebbe  infine  il  rammnricu  di  perdere  in  età 
giuvcnilc  il  prude  suo  unico  figliuolo,  Carlo  Duca  di  Calatoia,  e di 
veder  così  estinta  la  prima  stirpe  angioina,  l.a  protezione,  c fami- 
liarità accordata  a1  Letterati,  e specialmente  a Boccaccio,  c Petrar- 
ca, formeranno  sempre  il  più  degno  elogio  del  Re  Roberto.  Egli 
tentò  di  mantenere  la  sua  Dinastia,  fermando  piinm  del  morire  le 
nozze  di  Giovanna  sua  nipote  ex  fitio  coll’altro  «no  nipote  Andrea, 
figliuolo  del  suo  fratei  maggiore  Caroberto  Re  d’Ungheria,  sebbe- 
ne i due  sposi  contassero  appena  i sette  anni.  Un’  antipatia  natu- 
rale, ed  accresciuta  dalla  diversità  di  educazione,  operò  si,  che  am- 
bedue crebbero  odiandosi,  in  opposizione  a’  legami  del  sangue,  e 
dell'imeneo.  Giovanna  Prima  nel  19  Gennaio  1545  fu  aiclamata 


Regina  di  Napoli.  In  capo  a tre  anni  Andrea  peti  strangolato  per 
mano  de’  congiurati  in  A versa  , ove  la  Corte  risiedeva,  non  senza 
sospetto,  che  In  Regina  avesse  prestato  a quel  l'assassinio  il  consen- 
timento, e meglio  si  chiarì  la  cosa,  quando  essa  dette  la  mano  dì 
sposa  al  suo  Cugino,  Luigi  di  Taranto,  col  quale  mantenuta  aveva 
dapprima  scandalosa  dimestichezza.  Il  Re  Luigi  d’  Ungheria  volò 
con  un’  armata  a vendicar  le  ceneri  di  Andrea  suo  fratello  , ed  al 
suo  apparire  i Napolitani  comandati  da  Luigi  di  Taranto  si  sban- 
darono , e Giovanna  con  esso  , e col  Grande  Siniscalco  Niccolò 
degli  Acciainoli  riparò  ne’  suoi  Stati  Provenzali  , turbali  ancor 
quelli  dalle  ribellioni , ed  ivi  vendè  a Papa  Clemente  V I la  sovra- 
nità di  Avignone.  Disfogava  intanto  ue'  più  acerbi  modi  la  vendet- 
ta nel  Regno  di  Napoli  il  Re  Luigi  d’Ungheria  , e fugato  poi  dal 
contagio  , lasciò  immense  orde  alemanne  devastatrici  , contro  le 
quali  riordinarono  un  esercito  nel  1548  la  Regina  Giovanna  , c 
Luigi  di  Taranto  richiamati  a regnare.  Ricondusse  Luigi  d'Unghe- 
r ia  dopo  due  anui  la  guerra  nel  cuore  della  monarchia  napolitano  , 
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ma  couMotì  poi  ad  una  tregua  , durante  ia  quale  dove*  istituirsi 
aontro  la  Regina  in  Avignone  un  giuridico  processo.  La  pontificia 
sentenza  dichiarò  1’  innocenza  di  Lei  , e Luigi  soddisfatto  ritornò  a 
Buda.  Trattò  Giovanna  debolmente  lo  scettro  , • le  sue  riformo 
amministrative  furon  combattute  dalla  insubordinazione  de'  Baroni , 
dalle  dissensioni  fra’  Principi  del  sangue,  e dal  guaste,  che  fin  sot- 
to la  Capitale  arrecavano  le  compagnie  di  ventura.  Dopo  la  morto 
rii  Luigi  rii  Taranto  , Giovanna  sposò  Giacomo  d'Aragona  , preten- 
dente al  Trono  di  Maiorica  , e dorò  questa  terza  unione  per  tre- 
dici anni.  Si  congiunse  poi  in  quarti  voti  al  celebre  Ottone  di 
Brunswick  ma  gli  ultimi  giorni  suoi  furono  amareggiati  dalla 
defezione  di  Carlo  di  Dura  zzo  suo  cugino  , cb*  essa  in  mancanza 
di  prole  avea  chiamato  a succedete,  c che  sotto  gli  auspici  di  Ci- 
bano Sesto  catrò  armata  mano  nel  Regao  per  deironizzarla  , come 
fautrice  di  Clemente  Settimo,  uè  valse  la  bravura  di  Ottone  ad  in- 
durre i Napolitani  alla  difesa.  Volle  Giovanna  punire  I'  ingrato 
Carlo  , togliendogli  la  successione  , ed  adottando  in  atta  veca  il 
Conte  Luigi  d’Angiò  , ma  dovi  poco  dopo  vederlo  entrare  trion- 
falmente in  Napoli  , e fatto  prigioniero  Ottone  , darsi  in  balia  del 
suo  nemico.  Essa  concitò  i Provenzali  a riconoscer  Luigi  d’Angiò  , 
ed  inasprì  per  tal  modo  Casio  , che  nella  rocca  di  tluro  rinchiu- 
sela , ed  ivi  perì  violeutemente  sulla  vece  corsa  , elle  l'Angioino 
movesse  in  suo  aiuto.  11  regno  di  Carlo  Terzo  fu  tuibato  dall’eser- 
cito di  Luigi  d'Anglò  , che  gli  tolse  gran  parte  degli  Steli  , e chi 
sa  ove  la  cosa  avrebbe  avuto  termine,  ae  in  mezzo  a' successi  qucl- 
1*  emulo  prematuramente  non  moriva.  Non  potè  poi  rimaner  lun- 
gamente in  pace  col  Papa  Urbano  Sesto  , cui  andava  debitore  del 
Trono  , e volse  finalmente  le  aue  armi  ad  assediar  qual  Pontefice 
in  Nocera  , d’  onde  ei  scaricava  contro  il  Re  giornaliere  scomuni- 
che , e potè  con  segrete  intelligenze  evadere  da  quel  pericolo. 
Quando  poi  dopo  la  morte  del  Re  Luigi  d’  Ungheria  , recossi  in 
quella  regione  per  cingere  la  Corona  a pregiudizio  di  Maria  , già 
incoronata  col  titolo  di  Re,  perì  assassinato  in  mezzo  a’suoi  trion- 
fi , ni  più  rivide  le  napolitane  rive.  Ladislao  in  età  decenne  fu  ri- 
conosciuto Re  , ma  si  ridestarono  le  gare  ne’  discendenti  di  Au- 
gii , e di  Durazzo.  Gli  Angioini  acclamarono  Luigi  Secondo  , « 
Tom.  VII,  5 
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Margherita  di  Durazzo  tutrico  di  Ladislao  li  vide  in  Napoli  asse- 
diata , ed  intimidita  dalla  creazione  tumultuaria  di  una  Reggenza 
municipale  sovrana  si  ritirò  coi  figli  a Gaeta.  11  Pontefice  Bornia- 
1 zio  Nono  si  dichiarò  favorevole  a Ladislao  , e leccio  per  un  Cari 
dinal  Legato  incoronare  in  Gaeta , mentre  Luigi  Secondo  esercitava 
.!□  Napoli  il  supremo  potere.  1 Baroui  mantenevano  questa  noici- 
dial  guerra  civile,  che  Ladislao  fiualmenla  superò  colle  armi,  col- 
]’  accortezza , e col  papale  sostegno  , sicché  nel  1 399  Luigi  Secon* 
do  tornò  a viver  privatamente  in  Proveusa.  I nemici  di  Ladislao 
però  gli  opposcr  di  nuovo  quest'  emulo  , quando  egli  maturava  gli 
alti  disegni  suoi  sull’  Italia  , di  cui  volerà  riunire  in  un  sol  capo 
la  dominazione  , profittando  dello  Scisma  , che  indebolito  avea  la 
papale  influenza.  Sebbene  avesse  avuto  in  mogli  Costanza  di  der- 
ilioni ripudiata  , Maria  di  Lusignano  , e Maria  vedova  Orsini  , da 
niuna  ebbe  prole  , e lasciò  il  regno  all'  unica  sua  Sorella  , che  si 
intitolò  Giovanna  Seconda.  Dessa  fu  imitatrice  del  fratello  nelle 
dissolutezze  , ed  il  governo  precipitò  sotto  di  Lei  nella  più  dura 
oligarchia  baronale.  Sposò  il  Conte  Giacomo  de  la  Marche  , che 
disfogò  la  sua  crudeltà  col  tormentare,  ed  uccidere  i molti  favoriti 
di  sua  moglie  , e mentre  ad  essa  toglieva  anche  il  potere  , i sud- 
diti ribellarono  , e rilrasser  dalla  cattività  la  loro  Regina  , obbli- 
gando il  marito  a fuggire  in  Francia.  1 bellicosi  condottieri  di 
quell’  epoca  disponevano  delle  milizie  , ed  il  famoso  Sforza  soste- 
neva la  fazione  angioina  , di  c.ui  Luigi  Terzo  era  il  sostegno.  Gio- 
vanna invocò  l’aiuto  di  Alfonso  d’Aragona  , che  regnava  in  Sici- 
lia , e questi  assicurò  i servigi  del  celebie  Braccio  al  partito  di 
Durazzo  , colla  speranza  di  esser  dalla  Regina  adottato  , e dichia- 
rato successore.  Egli  parò  non  conobbe  limili  , e lece  imprigiona- 
re Gianni  Caracciolo  favorito  di  Giovanna  , minacciando  essa  me- 
desima di  violenze.  Indignata  la  Regina  , si  giltò  dal  partito  an- 
gioino , ed  adottò  Luigi  Terzo  , facendolo  intanto  Duca  di  Cala- 
bria , e potendosi  cosi  valer  dello  Sforza  a discacciare  gli  Arago- 
nesi. Caracciolo  ricuperò  il  suo  ascendente  , e l’ autorità  assoluta 
fu  per  Lui  esercitata,  finché  la  Duchessa  di  Sinuessa  non  supplane 
tò  il  favorito  , a segno  di  carpire  dalla  Regina  l’ ordine  di  are 
restarlo  , (he  poi  estese  all’  uccisione  da  Giovauua  con  apatia  t ol- 
ivata. Luigi  d'Angiò  morì  prima  di  Lei  , ed  a lavora  di  Reusto 
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Suo  fVa kello  minore  està  rinnovò  l'adozione.  Questo  Principe  trova- 
tasi allora  prigioniero  del  Duca  di  Borgogna  nella  fortezza  di  Bra- 
fcon,  d’onde  spedi  la  Regina  Isabella  di  Lorena  sua  Sposa  a pren- 
der possesso  de'  nuovi  Stati  coll’aiuto  del  Duca  di  Milano  , e del 
Pontefice  Eugenio  Quarto,  per  contrabilanciare  il  partito  di  Alfon- 
so d' Aragona  , Re  di  Sicilia  , che  andava  ingrossandosi , allegando 
la  precedente  adozione  di  Giovanna.  Nel  di  25  Novembre  1435 
Renato  fu  finalmente  libero  , e due  anni  dopo  fece  in  Napoli  l'in- 
gresso trionfale.  Con  valorose  azioni  egli  andava  acquistando  lama 
di  prode  , e con  buone  leggi  consolidava  il  dominio  , ma  le  defe- 
zioni de’  soggetti  , ehe  1'  oro  di  Alfonso  corrompeva  , 1’  obbligaro- 
no a chiudersi  in  Napoli  stretto  dagli  Aragonesi  , che  per  nuovo 
tradimento  s’  impossessarono  della  Capitale  , notturnamente  intro- 
ducendosi  per  mezzo  del  celebre  Acquidotto  , che  dato  aveva  tanti 
secoli  prima  a Belisario  1’  ingresso.  Renato  potè  farsi  largo  colla 
Spada  alla  mano  , riparare  a Castelnuovo  , e salpare  dal  lido  di 
Napoli  per  porsi  in  sicurezza  a Marsiglia.  Cosi  terminarono  di  re- 
gnare in  Napoli  i due  rami  discordi  della  razza  angioina. 

Alfonso  , che  si  disse  Quinto  in  Aragona  , e Primo  nel  Re- 
gno di  Sicilia,  acquistò  colle  sue  azioni  il  titolo  di  Magnanimo . Ri- 
portato il  già  descritto  trionfo  sopra  il  buon  Re  Renato  d’Angiò  , 
degno  di  sorte  migliore,  fissò  in  Napoli  la  residenza  per  non  piò 
avvicinarsi  alla  Regina  sua  Moglie,  Maria  di  Castiglia,  di  cui  aveva 
dovuto  combattere  i gelosi  furori.  Il  Papa  Eugenio  Quarto  legittimò 
il  suo  dominio  su  Napoli,  e tornarono  così  ad  esser  riunite  le  Due 
Sicilie.  Vago  d’  imprese  guerriere,  egli  si  segnalò  in  quelle  per  tutto 
SI  corso  de’  giorni  suoi,  e combattè  alla  sua  volta  futi'  i Potentati 
Italiani.  Erano  le  sue  truppe  sul  punto  di  occupar  Genova,  quando 
egli  cessò  di  vivere.  Passionato  per  aver  vicino  a se  valenti  Storici, 
•be  tramandassero  alla  posterità  le  sue  gesta,  onorò  gli  Uomini  di 
lettere,  e fra  questi  il  Poggio,  il  Filclfo,  ed  Enea  Silvio,  eh»  fu  poi 
Papa  Pio  II.  La  corruttela  però  del  suo  costume  non  ha  potuto  tro- 
vare encomiatori,  ed  il  trono  di  Napoli  passò  dopo  di  lui  a Ferdi- 
nando Primo  sua  figliuol  naturale  avuto  da  Margherita  d'  Hyar,  Da- 
ma della  Regina  Maria,  e per  suo  ordine  strangolata,  dividendosi 
cosi  nuovamente  dal  Reame  di  Sicilia,  ove  dominò  Giovanui  fratello 
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di  Alfonso,  e la  su*  legittima  stirpe.  Ebbero  b«n  pres'o  i Napoli- 
tani a pentirsi  dell’acclamazione,  con  die  a re  va  no  salutato  Re  Fer- 
dinando, mentre  si  concitò  questo  Principe  l'odio  universale  co!  suo 
carattere  crudele,  e versipelle.  Furon  richiamati  gli  Angioini,  e lo 
stesso  Giannantonio  Orsini  , Zio  del  Re  , Principe  di  Taranto,  cd 
il  più  potente  de’  Baroni  fu  primo  ad  abbracciare  il  partilo  di 
Giovanni  d’Angiò  , figliuolo  del  Re  Renato  , cd  a trarre  a se  tut- 
ta l’Aristocrazia  Napolitano.  Disfatto  in  due  giornate  campali  , e 
ridotto  a tali  estremi  da  disperar  di  risorgere  , ebbe  la  Ventura  di 
aver  possenti  soccorsi  dal  Duca  Sforza  , da  Pio  Papa  Secondo  , e 
dall’Albanese  Scanderbeg  , tutti  devoti  al  nome  di  Alfonso.  La 
vittoria  di  Troia  del  18  Agosto  1462  fece  strada  alla  conciliazione 
con  Orsini  , e sebbene  per  due  anni  il  competitore  angioino  pro- 
seguisse a disputare  il  terreno  , dovè  finalmente  cedere  , ed  allon- 
tanarsi. Fu  quello  il  segnale  delle  stragi  , e delle  vendette.  Il  ce- 
lebre Giacomo  Piccinino  tratto  in  Corte  sotto  buona  fede  fu  da  lui 
fatto  uccidere  a tradimento  , il  Duca  di  Sessa  rapito  co’  figli  peri 
in  oscura  prigione  , ed  ebba  gran  ventura  seca  lui  Lorenzo  De 
Medici  a fermare  una  vantaggiosa  pace  , dopo  aver  esposta  la  per- 
sona , confidandosi  alla  generosità  sua.  1 Turchi  gli  occuparono 
Otranto  nel  1480  , e mentre  P Italia  tutta  tremava  all’ apparire  di 
questi  nuovi  aggressori  , le  armi  di  Alfonso  suo  figlio  ricuperaron 
la  piazza  , e questo  fatto  avrebbe  potuto  cattivare  1'  universale  af- 
fetto verso  1’  Eradc  del  Regno  , se  tutti  non  fossero  stali  già  sto- 
macati dall’  alterigia  , a scostumatezza  di  quel  giovinastro.  I Baro- 
ni prevennero  colla  armi  il  suo  avvenimento  al  Trono  , vivente  an- 
cora il  Padre  , ma  questi  seppe  si  ben  dissimulare  le  sue  mire  , 
che  pacificò  gli  ausiliari,  cd  i ribelli,  e quindi  in  piena  pace  pro- 
cede contro  di  essi  a supplizi  , e confische.  Innocenzo  Ottavo  ful- 
minò contro  di  lui  le  censure  , ed  egli  riconciliavasi  col  successora 
Alessandro  Sesto  , allorché  Carlo  Ottavo  , Re  di  Francia  , per  i 
diritti  degli  Angioini  preparava  la  sua  famosa  discesa  , ma  mori 
nel  tempo  intermedio  , dividendo  1’  esecrazione  , che  portava  alla 
ti  tuba  , col  suo  figlio  Alfonso  Secondo  d’  indole  ancor  peggiore  , 
il  quale  vedendosi  abbandonato  da  tutti  , all’  avvicinar  de’  Francesi 
rinunziò  in  lavoro  di  Ferdinando  Secondo  , e si  rifilò  a terminarti 
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i giorni  noi  chiostro.  Cosi  odiosa  era  addivenuta  la  stirpe  aragone- 
se a'  Napolitani  , che  sebbene  Ferdinando  colle  beneficenze  aprisse 
la  sua  carriera  , non  potè  sedare  lo  spirito  di  ribellione)  che  scop- 
piava per  ogni  lato  allo  avvicinarsi  degli  stendardi  di  Francia.  Egli 
si  accampò  a San-Germano  , ma  essendosi  dovuto  assentane  io  una 
notte  per  sedare  taluni  pioti  sediziosi  , nel  suo  ritorno  non  trovò 
alcuno  sotto  le  bandiere.  Preferì  allora  di  sciorre  i sudditi  dal  giu- 
ramento , e riparò  in  Ischia  , ma  non  potè  anche  in  quell’  isola 
frenare  i germi  di  ribellione  , che  coll’  uccidere  di  propria  rhaao  il 
Governatore,  La  rapida  conquista  però  di  Carlo  Ottavo  fu  seguita 
da  una  ancor  più  rapida  partenza  , e le  sorti  degli  Aragonesi  allo- 
ra cangiarono.  Il  Generale  Aubigny  , ed  il  Duca  di  Monlpensier 
si  difesCro  bravamente  colle  loro  guarnigioni  , ma  il  primo  dovè 
evacuar  la  Calabria  , il  secondo  moti  a Pozzuolo.  Dopo  sei  soli 
mesi  Ferdinando  rientrò  in  Napoli  , e nel  giro  dell1  anno  riconqui- 
stato avea  tutto  il  Regno  , al  ebe  i sussidi  influirono  spediti  dal 
Re  d’Aragona  , ed  il  forte  braccio  del  Gran  Capitano  Gonsalvo 
da  Cordova.  La  morte  di  Ferdinando  fu  prematura,  e portò  la  co- 
rona di  Napoli  sul  capo  a quel  Federico  d’ Aragona  , il  quale  ri- 
cusato avea  da’  Baroni  il  regno  , eh’  essi  volean  togliere  al  perfido 
Alfonso  Secondo  suo  maggior  fratello.  La  Nazione  esultò  per  que- 
st’ avvenimento  , e Cesare  Borgia  , allora  Cardinale  , investì  Fede- 
rico a nome  di  Alessandro  Pspa  Sesto.  Un  oscuro  nembo  però  ad- 
ii en  lavasi  sopra  di  lui.  Luigi  Xll  , Re  di  Francia  , minacciava 
un'invasione,  e Gonsalvo  in  nome  di  Ferdinando  di  Aragona,  Cu- 
gino del  Re,  prendeva  in  consegna  le  più  forti  piazze,  quando  si  rese 
noto  il  trattato  segreto  segnato  da  Luigi,  e Ferdinando  per  divider 
le  spoglie  di  Federico.  L’  armala  napolitana  si  sbandò  , e Caputi 
fu  segno  alle  baionette  francesi  , cha  1’  assaltarono  nel  25  Lu- 
glio 1501.  Le  altre  citili  si  arresero  in  folla  , e Federico  ritirato 
ia  Ischia  , preferì  di  ricorrere  alla  generosità  del  Re  di  Francia  , 
anziché  sottomettersi  al  prepotenla  Cugino , e n’  ebbe  il  Ducato  di 
Angiò  , ove  morì  tranquillamente.  I due  figli  minori  lo  seguiroa 
presto  alla  tomba  , e Ferdinando  primogenito  , caduto  ne’  lacci  di 
Gonsalvo  , visse  lungamente  in  Ispagna  quasi  cattivo.  Così  termiuò 
la  discendenza  aragonese  del  Cgliuol  naturale  di  Alfonso  il  Magn»- 
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maio.  I dii»  competitori  però  , cioè  Luigi  XII  Re  di  Francia  , é 
Ferdinando  V d’Aragona  , detto  il  Cattolico  , tennero  «Ile  mani 
nel  divider  la  preda.  Il  Gran  Capitano  si  segnalò  in  tutti  gl*  in- 
contri, nè  valsero  il  marchese  di  Mantova,  ed  il  Duca  di  Nemours 
a lottare  contro  di  lui.  Dopo  le  battaglie  di  Cerisole  , e del  Gari- 
gliano  , fu  Ferdinando  nel  1505  pacifico  possessore  del  Regno. 
Nel  seguente  anno  si  recò  a Napoli  egli  stesso  , adizzatovi  da 
Prospero  Colonna  de*  Principi  di  Salerno  , e Duca  di  Amalfi  , che 
spargeva  dubbi  sulle  mire  ambiziose  di  Gonsalvo  , ed  ivi  fu  pro- 
clamato Re  delle  Due  Sicilie  col  nome  di  Ferdinando  Terzo  , ma 
sebbene  rironoscesse  innocente  il  suo  Generale  j seco  il  ricondusse 
nelle  Spagne. 

Ne’  secoli  decimosesto , e decimoscttimo  ebbero  il  titolo  di  Re 
delle  Due  Sicilie  i Monarchi  delle  Spagna  della  Dinastia  Austro- 
Castigliana  , incominciando  da  Carlo  Quinto  Imperatore,  primoge- 
nito di  Giovsnoa  figliuola  di  Ferdinanda  , e maritata  a Filippo 
Arciduca  d'Austria  , col  (piai  titolo  ereditò  que*  vastissimi  Stati. 
Egli  inviò  nel  Regno  di  Napoli  in  qualità  di  Viceré  Carlo  di 
Lannoy  , che  succedette  al  Colonna  nel  eomando  degli  eserciti  im- 
periali , e ricevè  la  spada  di  Francesco  Primo,  fatto  prigione  nel- 
la battaglia  di  Pavia,  il  quale  non  td  altri , che  a Ini , volle  con- 
segnarla. Nel  1554  rinunciò  in  favore  di  Filippo  Primo  , in  lspa- 
gna  Secondo  , le  Corone  di  Napoli  , e di  Sicilia  , le  quali  vacilla- 
ron  poi  sulla  fronte  di  Filippo  Secondo  , in  Ispagna  Torto  , suo 
figlio  , per  la  cospirazione  de*  Napolitani  contro  gli  Spagnuoli  fo- 
mentata dal  Viceré  D.  Pedro  Tellezy  Giron  Duca  d’Ossuna,  e re- 
pressa col  richiamo  di  questo  Ministro.  Egli  aveva  ben  governato 
la  Sicilia , ed  occupatosi  non  solo  a reprimere  l’  orgoglio  de*  Gran- 
di,  ed  a punire  i masnadieri  assoldati  da  quelli,  ma  anche  a por- 
re in  imponente  stato  la  Marina  , ed  a ribattere  gli  assalti  dei 
Turchi  , erasi  acquistato  somma  gloria  , contandosi  diciasscttemila 
Cristiani  per  lui  liberati  , e cinquantamila  mussulmani  posti  tra  i 
ferri.  In  Napoli  dispiegò  un*  affabile  popolarità  , e tenne  lungi  da 
que’  lidi  i Veneziani  , che  accampavan  pretese  sulle  città  maritti- 
me , ma  si  fece  inimici  il  Clero  , e la  Corte  , col  sospendere  l’in- 
troduzione della  Sagra  Inquisizione  nel  Regno  per  tema  di  popola- 
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ri  movimenti.  Osò  allora  aspirare  alla  sovranità  di  Napoli  , per 
quanto  si  erede  , di  concerto  colla  Repubblica  Veneta  , e mentre 
d'iponevp  le  cose  per  la  esplosione,  dovè  tornare  a Madrid,  ceden- 
do la  sua  carica  al  Cardinal  Bergia  , e mori  poi  in  fortezza  , seb- 
bene nel  triennale  processo  istruito  contro  di  lui  , malgrado  la  co- 
pia* delle  accuse  prodotte  da'  Veneziani  , e da'  Napolitani  , riuscis- 
se compiutamente  vittorioso.  E continuò  da'  Viceré  ad  essere  go- 
vernata la  Monarchia  sotto  Filippo  Terzo  , in  Ispagna  Quarto. , e 
sotto  Carlo  Quarto , in  Ispagna  Secondo  suo  figliuolo  , ultimo 
rampollo  della  stirpe  austriaca.  Un  sistema  di  anarchia  disordinata, 
e di  dura  oppressione  gravitò  sui  Napolitani  , ebe  si  dimostrarono 
ognor  più  proclivi  a sediziosi  moti.  Celebre  fu  soprattutto  la  rivo- 
luzione eccitata  nel  7 Luglio  1647  dal  Giovane  pescatore  di  Amal- 
fi Tommaso  Aniello  , dette  comunemente  Masaniello,  Al  suo  in- 
vito , cinquantamila  popolani  in  poco  d’ora  furono  in  arine,  e di- 
scacciarono a sassate  i pubblicani  da’ loro  uffici,  e le  carceri,  apri- 
rono , e molte  case  nobili  incendiarono  , ma  senza  taccia  alcuna  di 
ladroneccio.  11  viceré  Ponzio  di  Leone  , Duca  d’Arcot , potè  ripa- 
rare a Casteluuovo.  Colla  mediazione  del  Cardinale  Fiiotnarino , 
Arcivescovo  di  Napoli  , Masaniello  si  fece  esibire  1*  originale  dei 
privilegi  accordati  a Napoli  dall’  Imperatore  Carlo  Quinto  , e forse 
la  sedizione  sarebbesi  calmata  , senza  1’ attentati  di  dugento  ban- 
diti salariati  , che  furon  sul  ponto  di  assassinarlo  , mentre  nella 
Chiesa  de)  Carmine  aringava.  Furon  tatti  trucidati  , e le  testa 
piantate  all'  intorno  del  Tribunale.  Il  principe  Caraffa  fu  fatto  in 

pezzi  , ed  a stenta  si  salvò  il  Duca  di  Monteleone,  altro  capo  del- 
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la  congiura.  Le  forze  di  Masaniello  si  triplicarono,  ed  il  suo  eser- 
cito sommò  a cencinquantamila  armati.  S’  intitolò  Capo  del  popolo 
fedelissimo  , ed  in  tale  qualità  incominciò  col  Viceré  le  trattative, 
ed  ottenne  la  ripristinazione  de’  privilegi  , e la  soppressione  delle 
imposte  arbitrarie.  Vollo  quindi  deporre  1*  autoriti  in  faccia  al  po- 
polo , protestandosi  di  tornare  alle  sue  reti  , ma  questo  tratto 
stesso  infiammò  la  moltitudine  a consentirgli  la  continuazione  del 
comando  , e lo  trascinò  in  uno  stato  di  ebbrezza  , che  lo  rese  fe- 
roce , ed  approssimavasi  a follia.  Perl  il  16  Luglio  per  i colpi  di 
quattro  assassini  appostati  dal  Duca  d’Arcoa,  la  sua  testa  fu  capo- 
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<U  per  le  vie , ed  il  cadavere  vilipeso , senza  che  la  plebe  si  coni, 
movesse.  Ma  nel  seguente  dì  si  ravvivò  I'  entusiasmo,  e si  ordina- 
rono i magnifici  funerali  suoi  , a’  quali  una  pressa  di  ottantamila 
persone  intervenne  , ed  il  Viceré  stosso  mando  renderglisi  i mili- 
tari onori.  La  sua  sovranità  , e le  sue  gesta  singolari  ebbrro  il 
breve  periodo  di  otto  giorni-  La  severità  , e le  vendette  del  Duca 
d'Areos  non  fecero  , che  accrescere  i sintomi  di  malcontento  , che 
degenerarne  poscia  in  aperta  ribellione  contro  la  Corona  di  Spa- 
gna. Le  truppe  furono  rispinta  colla  forza  , e Francesco  di  Toial- 
do  , Principe  di  Massa  , che  tradì  .«  sollevati  , i quali  lo  aveauo 
eletto  Capitano  Generale  , fu  da*  medesimi  massacralo.  Nei  22  Ot- 
tobre 1647  il  Popolo  elesse  Gennaro  Auuese  , Capo  della  Muni- 
cipalità , ed  arrogandosi  il  titolo  di  Capo  della  Repubblica  , 
espose  in  faccia  a*  Potentati  Europei  le  sue  ragioni  , ed  aprì 
e<u  rispondenze  diplomatiche  coi  Ministro  di  Francia  a Roma  , 
invitando  Enrico  di  Lorena  , Duca  di  Guisa  , ad  assumere  la  pro- 
tezione del  paese.  Entrò  questo  Principe  in  Napoli  , ed  assunse  la 
suprema  autorità  militare,  rimanendo  ad  Annese  la  civile.  Ma  i due 
capi  furon  discordi,  ed  Annese  terminò  per  trattare  cogli  Spngnuuli, 
e consentito  il  richiamo  del  Duca  d’Areos,  oggetto  dell’odio  uni- 
versale, fu  nel  6 Aprila  1648  consegnata  la  Città  dì  Napoli  a D.  Gio- 
vanni d'Austria,  e fu  quindi  istallato  il  uuovo  Viceré,  Conte  di 
Ognalte.  Malgrado  il  pubblicato  perdono,  perirono  molte  vittime  o 
lo  stesso  Auuese  lasciò  la  testa  sul  palco.  Il  Re  Carlo  col  famoso 
suo  Testamento  fece  passare  in  Filippo  di  Francia,  Duca  d'Angìò, 
della  Dinastia  Borbonica,  la  Coroae  Ispanica,  c Sicula  nel  1700. 
Le  lunghe,  e disastrose  guerre  accese  per  questa  successione  tra  gli 
Spaglinoli,  e gli  Austrìaci,  posero  il  Regno  di  Napoli  sotto  la  do- 
minazione dell’Imperatore  Carlo  Sesto,  che  n'ebbe  da  Innocenzo  XIII 
P investitura.  . Ma  finalmente  il  Trattato  di  Vienna  del  18  Novem- 
bre 1736  ridonò  un  Monarca  proprio  a’  Napolitani  nella  persona 
di  D.  Carlo  di  Borbone,  figliuolo  di  Filippo  Quinto,  investito  da 
Clctaeote  XII  nel  1738.  Arse  però  di  duovo  indi  a poco  la  guer- 
ra in  Italia,  e Carlo  era  per  prendervi  parte  in  favore  del  padre 
suo,  quando  l'Ammiraglio  laglese  Marlin  minacciò  di  bombardar 
Jiapolij  se  il  Re  nel  termine  d’ un’ ora  non  cangiava  consiglio,  e 
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fu  (orza  piagalo.  Ma  ila  quel  punto  egli  potè  le  oo»l«  nel  più  va- 
lido stato  di-difesa,  e si  dichiarò  poi  in  favore  della  causa  spa- 
glinola. Gli  toccò  la  rotta  data  all’esercito  ispann-napolilano  sotto 
Velletri  dagl’  Imperiali,  che  il  Principe  di  Lobkowitz  capitanava. 
Ma  si  riebbe  dall'  infortunio,  e battè  l’ inimico  alla  tua  volta.  Il 
suo  governo  fu  saggio,  e moderato,  ma  le  riforme,  clic  si  rendeva- 
no indispensabili  oell'amministrazionc,  e nella  legislazione  ad  un 
paese  oppresso  per  due  secoli  dalle  avanie  di  satrapi,  che  governa- 
vano in  nome  del  Monarca  lontano,  non  vennero  eseguite  dal  Mi- 
nistro Bernardo  Tanucci,  al  quale  il  ile  si  era  interamente  confi- 
dato, con  quella  prudenza,  e dottrina,  ch'erano  da  aspettarsi  dalla 
tua  fama.  Kgli  attaccò  con  troppo  di  animosità  la  podestà  eccle- 
siastica, ed  i baronali  privilegi,  trascurando  poi  la  sicurezza  dello 
stalo,  e l’indipendenza  de'  Tribunali.  In  luogo  di  far  prosperare 
l’agricoltura,  il  commercio,  e l'industria,  gravò  la  popolazione  con 
moltiplicare  i tributi  finanzieri.  Quando  avvenne  poi  il  passaggio  di 
Carlo  Terzo  al  Trono  di  Spagna,  emanò  l'Atto  di  rinuncia  del  6 
Ottobre  1759  in  favore  di  Ferdinando  Quarto,  suo  terzogenito,  che 
aveva  allora  otto  anni,  e fu  creato  un  Consiglio  di  Reggenza  , al 
quale  Tanucci  presiedeva.  Nella  minorità  di  Ferdinando  più  acerbe 
si  fecero  le  contese  colla  Santa  Sede,  e si  giunse  dopo  la  soppres- 
sione de'  Gesuiti , e dopo  la  pubblicazione  della  Bolla  In  Corna 
Domini , ad  invadere  i possessi  pontifici  di  Benevento,  e di  Ponte- 
Corvo,  a minacciare  i Bucati  di  Castro , e di  Bonciglione  , ed  a 
Gre  altre  pregiudicievoli  innovazioni  politiche,  e religiose.  Avvenne 
in  buon  puuto  il  matrimonio  del  Re  con  Carolina  d’  Austria,  la 
quale  vide  in  Tanucci  un  ostacolo  ai  disegni  suoi,  e nel  1776  gli 
tenne  surrogato  il  Marchese  della  Sambuca.  Questo  Ministro  stesso 
aveva  molti  anni  indietro  tratto  dalla  Toscana  a Napoli  il  Giovane 
Giuseppe  Acton,  oriundo  irlandese , e nato  a Bcsanzone  , il  quale 
pertencndo  alla  Mariua  Granducale  avea  prestato  servigio  notevole 
ad  una  flottiglia  napoletana  imbarazzata  coi  Barbareschi  , liberan- 
done l'equipaggio.  Conciliatosi  egli  il  favore  dei  Monarchi,  divenne 
in  principio  Ministro  della  Marina  , indi  a poco  della  Guerra  , e 
rimpiazzò  finalmente  il  suo  protettore  nel  Supremo  Ministero.  Scop- 
piava intanto  la  rivoluzione  francese,  e l'odio  di  Aeton  verso  quali* 
Tom.  TU.  6 
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Nazione,  originalo,  dicesi,  da  un  preteso  (urto  ricevuto  durante  U 
sua  carriera  di  Ufficiale  di  Marina,  servì  a porre  maggiormente  in 
compromesso  gl’interessi  dello  Stato  Napolitano.  Il  Re  Ferdinando 
spedì  le  sue  truppe  a combattere  insieme  cogli  Alleati  alle  porle 
d'  Italia,  le  quali  iu  molte  fazioni  si  distinsero,  e specialmente  nel 
proteggere  la  ritirata  degl'  Imperiali  comandati  da  Beaulicu  dopo 
le  battaglie  di  Fombio,  e di  Codogoo  del  17%,  col  mezzo  della 
Cavalleria  comandata  dal  Colonnello  Federici.  Avvicinatisi  però,  do- 
po un  seguito  di  bellicose  vicende,  i Repubblicani  al  confine  napo- 
litano, nel  1798  il  Generale  Austriaco  Mack  assunse  il  comando 
delle  truppe,  e penetrò  a misurarsi  col  Generale  Francese  Cham- 
pionnet  negli  Stati  Romani,  ma  con  esito  sì  infausto  da  sopprimer- 
ne la  ricordanza  per  1’  onore  del  nome  italiano  , di  cui  iu  si  duro 
frangente  sosteneva  la  gloria  il  solo  Conte  Ruggero  Dumas  co’  Na- 
politani da  lui  comandati.  Questo  Generale  col  suo  fermo  contegno 
ancor  dopo  la  rotta  ne  impose  all' inimico  già  padrone  di  Roma,  e 
sostenne  la  sua  ritirata  sino  ad  Oi  betello,  ove  nella  regia  flotta  im- 
barcassi , e portò  i suoi  a salvamento.  Intanto  Champion-iet  , e 
Macdonald  movevano  al  conquisto  del  Regno , ove  l’ acerbità  dei 
supplizi  ordinati  da  Acton  preparava  la  più  tremenda  reazione,  nà 
ostacolo  furono  ad  essi  le  famose  gole  d' ltri , nè  le  fortezze  di 
Aquila,  Pescara,  e Gaeta,  clic  senza  resistere  apriron  le  porte.  A 
Capua  concentrò  Mack  il  grosso  delle  truppe,  e mentre  i Francesi 
vredeauo  a tergo  serrarsi  loro  i passi  dalle  genti  sollevate,  accorrer 
da  Napoli  numerose  scbicre  a rafforzare  i combattenti  , andarne  a 
voto  un  assalto  dato  impetuosamente  alla  piazza,  ebbero  all'im- 
provviso di  colà  salvezza,  d’onde  temevano  estremo  danno.  Cbè 
non  solo  i Monarchi  nel  31  Dicembre  1798  ripararono  in  Sicilia 
su  nave  inglese  preparata  da  Nelson,  il  quale  bruciò  nel  porto  sot- 
to  gli  occhi  del  Re  la  flotta  napoletana  , ma  il  Principe  Pignatelll 
fatto  Vicario  del  Regno,  e l’ invilito  Mark  spedirono  al  campo  ne-. 
tnico  il  Principe  di  Miliaoo,  ed  il  Duca  di  Gesso,  calando  agli  ac- 
cordi, che  produssero  la» consegna  di  Capua  a’Francesi,  e l’esazione 
4i  enormi  contribuzioni.  E mentre  eseguivansi  i patti  , scoppiò  in 
Napoli  la  terribile  rivolta  de’  Lazzaroni , che  tutto  misero  a fuo- 
co, ed  a sacco  , gitlando  nell'  anarchia  quella  popolata  metropoli,. 
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Sbandii  finalmente  della  strage,  elessero  a condottiero  il  Principe 
Moli  tèmi,  il  quale  però -non  potè  impedire  la  cootinaazione  degli 
orrori,  e sebbene  nell' affidar  la  cillè  alla  tutela  di  un'  armata  re- 
golare vedesse  l'unica  via  di  salvezza , aon  riuscì  a contenere  la 
moltitudine,  e per  menomare  il  disastro,  onde  Napoli  era  minac- 
ciata, dovè  consentire,  die  le  indisciplinate,  ma  terribili  orde  mo- 
vessero a campo  aperto  contro  i Francesi  , che  avvicinavano.  Tra 
giornate  del  piò  accanilo  combattimento  tra  Aversa,  e Capua  pre- 
cedettero I'  ingresso  de1  Francesi  in  Napoli,  ove  i partigiani  avean 
procurato  ad  essi  un  appoggio  colla  resa  de'  Forti  di  S.  Elmo  , e 
dell'  Uovo.  Tuttavia  il  massacro  durò  per  le  vie,  per  le  piazze  , a 
soprattutto  nell'assalto  del  Castello  del  Carmine,  nè  sarebbe  si  age- 
volmente cessato,  se  l’idea  suggerita  di  porre  a ruba  il  regio  pa- 
lazzo non  avesse  rivolto  a quell’  impensato  bottino  le  mire  de'  Laz- 
zaroni. Fu  costituita  la  Repubblica  Partenopea  divisa  negli  undici 
Dipartimenti  del  Vesuvio,  del  Pescara,  del  Garigliano,  del  Voltur- 
no, del  Sangro,  dcll'Ofantn,  del  Seie,  dell'Uro,  del  Prendano,  del 
Grati,  e del  Sagra.  Il  famoso  Mario  Pagano  modellò  il  nuovo  Sta- 
tuto. Ma  mentre  tali  cose  ordiuavansi,  tumultuavano  le  province, 
si  spargeva  sangue  negli  Abbrtizzi,  si  organizzava  la  contro-rivolu- 
zione nelle  Calabrie  sotto  l'aspetto  il  più  tremendo.  Championnet 
veniva  richiamato  in  Francia,  ed  ivi  processato,  lasciando  a Macdo- 
imld  il  comando  supremo  dell'esercito,  mentre  il  Commissario  Fai- 
poult  rendeva  odioso  il  nome  francese  coli’esorbitanti  sue  taglie, 
Gli  orrori  della  guerra  civile  destavano  raccapriccio  in-ogni  angolo 
del  Regno,  e pressoché  vani  riuscivano  gli  sforzi  del  Getterai  Fran- 
cese, e del  Commissario  Abrial  opportunamente  sostituito  a Faipoult 
per  comprìmerli,  mentre  più  sanguinosi  ad  ogni  di  si  riproducea- 
po.  Finalmente  dovette  il  francese  esercito  ravvicinarsi  alle  Alpi, 
>d  abbandonare  il  Regno,  lasciando  deboli  guarnigioni  nelle  prin- 
cipali fortezze.  La  Repubblica  precipitò  schiacciata  dalle  masse  dei 
sollevati.  Napoli  capitolò  , ma  l’Ammiraglio  Inglese  Nelson  impedì 
armata  mano  , che  i patti  della  convenzione  si  mantenessero  , e 
vane  furono  in  favore  dell’  umanitò  le  rimostranze  del  Cardinal 
Ruffo  Vicario  del  Regno  , che  i consigli  sanguinolenti  prevalsero 
della  feroce  Emma  Liona  Hamilton,  la  quale  non  cessava  di,  adir- 
ti » 
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lai*  alla  strage  I'  orgoglioso  Britanno.  1 supplizi  . e le  prosai  izid-1 
nì  mieterono  un  considerevol  numero  di  vittime,  ed  il  ritorno  del- 
I’  autorità  regia  Tu  preceduto  da  scene  di  desolazione  , c di  san- 
gue. Pagano  , Cirillo  , Conforti  , la  Fonseca  periron  sul  palco  , 
Caracciolo  fu  strangolato  all’  antenna  della  fregata  napolitana  la 
Minerva  , Cimarosa  dovè  alla  mediazione  russa  la  sua  salvezza. 

1 rovesci  de’  Francesi  ricondussero  in  tutta  Italia  gli  antichi 
ordini  , ed  alla  strepitosa  vittoria  di  Marengo  , che  tornò  a farli 
preponderanti  , tenne  dietro  la  pace  continentale.  Ferdinando  ri- 
tornato nel  Suo  dono  supplicò  , ed  ottenne  da  Pio  Papa  Settimo 
nel  1805  la  ripristinaziunc  de’ Gesniti  , per  confidare  ad  essi  la 
giovanile  educazione.  Si  operavano  analoghe  rifoime  negli  Stati  na- 
politani , quando  improvvisamente  , traendo  argomento  dalla  non 
osservata  neutralità  , e dall’  adesione  agP  Inglesi  , indisse  Napo- 
leone nuova  guerra  al  Re,  lo  dichiarò  decaduto  dal  trono,  e man- 
dò a Napoli  con  forte  esercite  , e con  regio  titolo  il  suo  maggior 
fi  niello  Giuseppe  Bonaparte.  Nel  dì  25  Gennaio  1806  la  Corte  ri- 
tornò in  Sicilia  , lasciata  in  Napoli  una  Reggenza.  Preceduto  da 
Massena  vi  entrò  il  Ra  Giuseppe  nel  dì  15  Febbraio,  ed  istallò 
nuova  Reggeuza  presieduta  da  Saliceti.  Le  Calabrie  mantennero  al- 
cun poco  la  guerra,  ma  iurou  vinte,  salvo  i disordinali  moti  popo- 
lati, clic  lungamente  continuarono.  Ultime  a cedere  (urooo  le  for- 
tezze di  Civilella  del  Tronto,  e di  Gaeta.  Nel  1808,  essendo  pas- 
salo Giuseppe  a regnar  nelle  Spagne,  fu  data  la  corona  di  Napoli 
a Gioacchino  Murai  Cognato  di  Napoleone,  il  quale  segnalò  il  suo 
ingresso  nel  Regno  col  conquisto  di  Capri,  tenuto  fin  lì  dagl'  In- 
glesi. Le  devastazioni,  e le  stragi  civili  continuarono  però  nelle  Ca- 
labrie ancor  per  due  anni,  e tutto  vi  volle  il  terrore  ispirato  dalle 
militari  esecuzioni,  e dalle  spade  inesorabili  di  Massella,  e di  Ma-' 
nhes  per  terminarle. 

Spenta  ue’  diacci  di  Russia  la  napoleonica  fortuna,  il  Re  Mu- 
rai dispiegò  una  versatile  politica,  c fece  causa  comune  coli*  Au- 
stria, e cogli  Alleati  nel  1813,  sperando  così  di  conservare  i suoi 
domini.  Agilavansi  didatti  le  sue  sorti  nel  Congresso  di  Vienna  , 
quando  egli,  che  per  gli  Alleati  amministrava  le  Marche,  nel  51 
Marzo  1815  fatto  baldanzoso  per  l'uscita  di  Napoleone  dall1  Isola 
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tT  Elba  cangiò  consiglio,  e pubblicò  da  Rimino  il  Proclama  , clic 
invitava  all’ indipendenza  ì popoli  tutù  d*  Italia.  Le  truppe  nustiia- 
clie  mosscr  contro  le  napolitane,  e la  battaglia  di  Macerata,  o To- 
lentino del  4 Maggio  tolse  ogni  speranza  di  risorgimento  a Mura', 
che  si  trovò  abbandonato.  La  convenzione  di  Casalanza  ritornò  il 
Regno  di  Napoli  a Ferdinando,  ma  non  potè  Carolina  d1  Austria 
godere  di  questo  nuovo  trionfo,  chè  le  sofferte  sciagure  ,aveanla 
tratta  a morire  di  accoramento  nel  castello  austriaco  d’  Hizendorf. 
In  forza  delle  nuove  organiche  leggi  del  dì  8 Dicembre  1 81 G inco- 
minciò da  quell’  epoca  una  nuova  Era  , ed  il  Monarca  intitolossi 
Ferdinando  Primo  Re  del  Regno  delle  Duo  Sicilie.  Nel  1 Luglio 
182l)  fta  movimento  ordito  in  Monteforte,  e maturato  fra  le  milizie 
nel  campo  di  piacere  di  Sessa,  sollevò  tutto  il  Regno , e la  Costi- 
tuzione, eh’ crasi  già  proclamata  nelle  Spagne,  fu  anche  da’  Napo- 
litani adottata,  ed  astretto  il  Re  a prestarvi  l’assenso.  Fu  però  in- 
vitato il  Monatca  a comparire  nel  Congresso  di  Lubiana,  e l’Au- 
stria spedì  un’  Armala  nel  Regno  , in  faccia  alla  quale  disparvero 
le  milizie  costituzionali,  e ritornò  al  Sovrano  la  pienezza  del  reai 
potere.  La  morte  di  Ferdinando  seguila  nel  4 Gennaio  1825  chia- 
mò a succedere  il  Re  Francesco  Primo  suo  figlio,  il  di  cui  primo- 
genito Ferdinando  Secondo  regge  attualmente  la  napolilana  mo- 
narchia; 

Se  avesse  a dirsi  alcun  eliti  su'  costumi  della  popolazione  re- 
gnicela, converrebbe  fare  uu’  assai  marcata  distinzione  fra  la  Capi- 
tale, e le  Province.  Sopra  luogo  i invalso  il  proverbiale  dltterio  , 
che  tutto  il  Regno  è in  Napoli,  e tutto  Napoli  nella  principe!  via 
dì  Toledo.  Tanta  è la  differenza  del  vivere,  e del  sociale  commerc  o 
nelle  diverse  parti,  che  compongono  la  Monarchia  ( E di  ciò  si  trae 
un’  adequata  ragione  dalla  moltitudine  de’  popoli  fusi,  per  dir  cosi, 
nella  massa  nazionale,  dalla  quantità  de’  conquistatori  e greci,  e 
goti,  e longobardi,  e saraceni,  e tedeschi,  e francesi,  e spaglinoli, 
che  han  fenduto  le  razze  degeneri,  e soprattutto  dal  disastroso  pe- 
riodo, in  che  la  regione  ridotta  al  meschioo  stato  di  lotilaua  pro- 
vincia si  giacque  sotto  il  goveruo  de'  Viceré  op presi»  talmente,  ed 
invilita,  che  il  successivo  monarchico  regime  non  ha  potuto  nel 
«orso  di  un  secolo  rimarginarne  le  acerbe  piaghe.  Tuttavia,  e nella 
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Capitale,  e colla  debita  proporzione  nelle  Province  (teste,  dopo  clic 
ascese  in  trono  un  Re  nazionale,  la  civili!»  va  facendo  rapidi  pro- 
gressi, elio  il  miglioramento  delle  leggi  amministrative,  e giudiziarie 
dirige  ogni  giorno  più  verso  la  perfezione.  Le  classi  della  soci  eli» 
si  souo  fra  loro  notevolmente  ravvicinate,  e mentre  l'alta  nobiltà, 
rhe  distinguevi*!  una  volta  in  terlili , e faceva  pompa  della  feuda- 
lità più  imperiosa,  tranne  un  decrescente  apparato  di  vaniti),  non 
disdrgna  le  comuni  maniere,  e cerca  ancor  pascolo  nella  Ietterai  ia 
coltura,  la  classe  civile,  o media,  s'  innalza,  ed  acquista  onore  collo 
sviluppo  di  svegliati  ingegni,  che  ia  necessità  dirige  verso  l'indu- 
stria, ed  allontana  dall'  ozio  molle,  ove  ne'  tempi  andati  poltriva. 
L'infima  classe  niente  avida  d’istruirsi  giace  generalmente'  nella 
inerzia,  e ve  li  conferma  il  fasto,  comecché  menomato,  de’  Grandi, 
da’  quali  dipende  un  gran  numero  di  servi  domestici.  Que’  prole- 
tari poi,  ebe  si  disscr  già  in  Napoli  Lazzaroni , e che  corrispon- 
dono a’  facchini  delle  altre  città,  vivono  ora  in  tranquilla  sommis- 
sione, e si  vanno  abituando  ad  una  tal  quale  decenza  nel  vestiario, 
(he  loro  dianzi  mancava,  più  perù  per  la  dolcezza  del  clima , il 
quale  non  li  obbligava  a riparare  la  nudità.' Negli  abitatori  delle 
campagne  tanto  i sistemi  di  agricoltura,  quanto  i contrassegni  del-* 
la  «stcriore  rozzezza  sono  stazionari.  Siccome  però  nei  Lazzari  si 
« ammirata  sempre  la  morale  virtù  di  non  mai  ingannar  chicchcsia 
ne*  depositi  di  qualunque  valore,  che  loro  si  confidano,  e che  so- 
no custoditi  eolia  più  scrupolosa  delicatezza,  cosi  nelle  città  di  pro- 
vincia, e nelle  campagne  si  ritrova  una  cordiale  ospitalità  non  af- 
fettata, che  ti  rapisce.  Distingui  poi  tuttora  dalla  stirpe  de’  placi- 
di, e festosi  Campani,  le  montane  razze  degl’  indomabili  Sanniti, 
dei  Marsi,  de’  Lucani  , e de’  Brezzi.  Dal  lato  fisico  prevale  gene- 
ralmente il  sesso  maschile  in  quella  proporzione  di  forme,  che  co- 
stituisce la  bellezza,  nelle  donne  trovi  un  fondo  di  buon  cuore, 
che  le  rende  suscettive  di  miglioramento  nella  morale  educazione. 
Conchiuderemo  quest’  articolo,  usando  le  parole  d'uu  imparziale,  • 
benemerito  cittadino  napolitano  (*):  « Vivere  senza  far  nulla,  non 


(*)  Citiamo  questo  brano  Jcll'O/xra  ■ Napoli,  e Contorni  di 
Giuseppe  Maria  Galanti';  nuova  Edizione  interamente  riformata 
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• è più  segnala  di  maggioranza,  ma  di  capaciti,  « di  educazione  in- 

• feriori.  La  società  coininaia  a dividersi  non  più  in  grandi,  ed  in 

• piccoli,  ma  in  occupali,  ed  industriosi,  ed  in  oziosi  e frivoli  ; il 

> che  potrebbe  fare  sperare  in  appresso  una  distinzione  anche  più 

> bella  di  utili,  e virtuosi,  e di  dannosi,  e viziosi  •. 

Quanto  prosperosamente  abbiano  allignato  nel  suolo  napolitano 
le  scienze,  le  lettere,  le  arti  il)  ogni  età  immune  da  politici  tur* 
Imnenti,  il  'iiovcro  varrebbe  a dimostrarlo  di  que’  tanti  Luminari, 
che  dall’Era  di  Augusto  a’  nostri  dì  conseguirono  immollale  la  fa- 
ma- 1 rumi  di  Tullio,  di  Orazio,  di  Ovidio,  di  Vitruvio,  e di  Sal- 
lustio accordano  allu  Italia  meridionale  il  primo  vanto  dell’aureo 
secolo  latino,  ed  il  Principe  de’  Poeti  Virgilio,  sebbene  in  Manto- 
va sortisse  i natali,  potè  solo  infiammare  colle  naturali  bellezze  del 
napolitano  cratere  quel  diviu  estro , onde  l’ incantevole  Libro  sesto 
della  Eneide  venne  in  luce.  E se  i tempi  miriamo,  ne’  quali  dopo 
secoli  di  procelle  or  più  or  meno  tempestose  fu  ridonata  la  tran- 
quillità, e la  politica  esistenza  a quella  regione  , onorata  serie  di 
sommi  uomini  torna  a compatire,  e degna  di  far  risorgere  le  anti- 
che glorie.  E qui  basti  nominar  per  tutti  un  Vico  , un  Genovesi , 
un  Filangieri,  impareggiabile  triumvirato  , cui  gli  stranieri  anche 
più  invidi  professano  la  dovuta  venerazione.  Lasciam  qui  di  parlar 
della  Musica,  figli»  prediletta  del  Cielo,  dacché  oiuno  ha  mai  osato 
di  contrastare  in  questa  nobil  arte  all’  Italia  il  primato  su  tutte  le 
Nazioni,  ed  a Napoli  il  primato  su  tutta  Italia.  Fin  sotto  il  regno 


dall’  Editore  Luigi  Galauti  ; Napoli  presso  Burel.  e Comp.  1829  • , 
e raccomandiamo  quel  libro  , che  ne  ha  servito  di  scorta  per 
l'  esatta  descrizione  della  Capitale  del  Regno  delle  Due  Sicilie  , 
u tutti  quegli  amatori  delle  cose  patrie , che  si  piacciono  di'  illu- 
strare il  natio  loco,  mentre  nel  nostro  secolo , in  cui  la  veritàì  e 
nuli' altro  che  la  verità  si  ricerca , mal  si  comportano  i panegi- 
rici , e le  oscure  origini , in  luogo  delle  accurate  , e filosofiche 
descrizioni.  Vn  lavoro  simile  intorno  a tutte  le  belle  metropoli 
della  bellissima  Italia  molto  gioverebbe  a raccòrrò  gli  opportuni 
materiali  per  una  classica  italiana  geografia , che  gli  sforti  d'itn 
privalo  non  potranno  mai  alla  voluta  per f catone  condurre. 
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arngnozsc  ebbe  fama  la  «cuoia  musicale  di  Napoli,  e lo  Scarlalli  , 
il  Porpora,  il  Jornmclli,  il  Paisiello,  il  Cimarosa  fra  i Maestri,  ed 
il  CaTarolli,  il  Gizzielli,  il  Farinelli  fra  i Cantori  non  solo  assicu- 
rarono alla  patria  inestinguibile  lustro,  ma  diffusero  il  gusto  dell'ar- 
monia per  tutta  Europa  , ed  i migliori  , che  apparvero  anche  in 
estrauio  suolo,  dalla  napolitano  scuola  attinsero  il  bello.  Una  Giun- 
ta residente  in  Napoli  regola  i canoni  disciplinari  della  pubblica 
istruzione  del  Regno.  Di  qua  dal  Faro  bavvi  la  sola  Università  di 
Napoli,  cinque  Licei,  cioè  in  Napoli,  Salerno,  Bari,  Aquila, e Ca- 
tanzaro, in  tutte  le  altre  province  bavvi  un  Reale  Collegio,  tranne 
il  Principato  Ulteriore,  ove  non  è ancora  stabilito. 

Secondo  le  ultime  riforme  I'  esercito  di  terra  componcsi  della 
Guardia  Reale,  di  otto  battaglioni  di  Gendarmei ia  , de*  Corpi  di 
Artiglieria,  del  Genio,  c de’ Zappatoti,  di  due  Divisioni  d’  Infan- 
teria di  Linea  , ciascuna  delle  quali  numera  quattro  Reggimenti  , 
e di  tre  Reggimenti  di  truppe  svizzere  al  soldo  napolitano.  Vi  su- 
no inoltre  due  Reggimenti  di  Cavalleria  , il  Corpo  de’  Lancieri,  ed 
un  Battaglione  del  Treno.  Nell*  insieme  1*  armata  terrestre  aggiu- 
gne  a 50,000  soldati.  Le  forze  marittime  vanuo  ricevendo  una  com- 
piuta organizzazione.  V i si  contano  due  vascelli , cinque  fregate , ■ 
Venticinque  navi  minori.  La  rendita  si  fa  ascendere  a sedici  milio- 
ni di  scudi  romani  , ed  il  debito  pubblico  inai  si  saprebbe  preci- 
sare. Il  Balbi  lo  porta  a novanta  milioni  di  scudi. 

Si  noverano  in  questa  monarebia  i seguenti  Ordini  Cavallere- 
schi. I.  Di  Sau  Gennaro  , istituito  nel  1738  dal  Re  D.  Carlo  di 
Borbone  , che  passò  poi  al  Trono  delle  Spagne.  2.  Di  San  Ferdi- 
nando, e del  Merito  fondato  dai  Re  Ferdinando  Quarto,  indi  Pri- 
mo , nel  1800  in  ricompensa  de’  servigi  fenduti  allo  Stato.  3.  11 
Costantiniauo  , che  taluni  fan  rimontare  a Costantino  , sotto  il  no- 
me di  Ordine  di  S.  Giorgio  , ma  ebe  sicuramente  possedevasi  dai 
Flavi-Cummeno  , 1’  ultimo  dei  quali  ne  investì  i Farnese  , e da 
questi  venne  poi  tramandato  al  loro  Erede  D.  Carlo  di  Borbone. 
4.  Di  San  Giorgio  della  Riunione  , cretto  in  premio  del  valor  mi- 
litare , c per  celebrare  lo  stabilimento  moderno  del  Regno  Unito 
(Ielle  Due  Sicilie. 


Digitized  by  Google 


EUROPA 


40 


La  parte  continentale  del  Regno  delle  Due  Sicilie  si  divide 
nelle  quindici  province  seguenti  : Napoli,  Terra-di-Lavoro,  Àbruzzo- 
Ulteriore-Primo  , Abruzzo-Ulteriore-Secondo  , Abruzzo-Citeriore  , 
Molise  , Principato-Ulteriore  , Principato-Citeriore  , Capitanata  , 
Terra-di-Rari  , Terra-di-Olranto  , Basilicata  , Calsbria-Citcriore  , 
Calabria-Ulteriore-Prima  , e Calabrin-Ulteriorc-Seconda.  Tutte  le 
suddette  Province  si  dividono  in  cfnquantalre  Distretti',  oc1  quali 
couiprctidonsi  cinquecentodiciassctte  Circondari  , o Giudicature  , e 
inillesetteccnlo  novanta  Cornimi  , clic  racchiudono  uè1  Doraiuj  di 
qua  dal  Faro  la  popolazione  di  5, 704, 831  abitanti. 


PROVINCIA  DI  NAPOLI 

e 

Rivolgcsi  al  S.  O.  il  bel  Golfo  , che  da  Napoli  ha  nome  , e 
vien  guardato  dalla  parte  più  boreale  per  le  Isole  di  Procida  , e 
d'  Ischia  , e dalla  parte  meridionale  per  P Isola  di  Capri.  Lungo 
il  liltorale  semicircolare  estendesi  la  provincia  , cui  sovrasta  per 
ogni  lato  la  Terra-di-Lavoro,  tranne  l'orientale  , ov’ 6 circoscrit- 
ta dal  Principato-Citeriore.  Quindi  al  N.  O.  si  apre  il  Golfo  di 
Gaeta  , ed  al  S.  E.  il  Golfo  di  Salerno.  Si  divide  ne’  quattro  Di- 
stretti di  Napoli  , Pozzuoli  , Castcllamare  , c Casoria.  La  popola- 
zione somma  a 750,165  individui. 

A.  NAPOLI  , Neapolis  ; Città  la  più  popolosa  d’Europa  do- 
po Londra  , c Parigi  , posta  nella  meglio  incantevole  situazione  , 
che  immaginar  si  possa  , non  potendogli  contendere  l’uno  , e l'al- 
tro vanto  Costantinopoli  , della  quale  1’  interno  disordine  deturpa 
P estetiche  forme  , e degli  abitanti  fissi  vi  è tanto  minore,  quan- 
to incerto  il  numero  , se  que’  si  tolgan  dell'  asiatica  Scutari  mal  a 
proposito  annoverata  fra’  suoi  sobborghi  , comecché  dalla  metropo- 
li , c dalla  Europa  per  lo  liosfuio  divisa,  lo  sulla  deliziosa  riva 
giacesi  del  mare  , che  guarda  il  meriggio  , ed  in  teatrale  prospet- 
tiva si  va  gradatamente  innalzando  a ridosso  di  concatenate  amenis- 
sime colline  , ciré  vietano  al  freddo  Borea  di  penetrarvi  col  mole- 
sto sodio.  Il  liciulu  uc  fu  a più  riprese  ampliato,  ma  spccialmcn- 

To m.  FU.  7 
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le  sotto  il  regno  dell'Angioino  , e nell’epoca  dell1  Imperatole  Cal- 
lo Quinto.  Oggi  poi  gli  estesissimi  sobborghi  fan  parte  della  me- 
tropoli , e 1’  hanno  siffattamente  ingrandita  , che  delle  mura  , e 
delle  Porte  anche  più  recenti  serbansi  inutili  vestigia  , che  si  van 
pure  a mano  a mano  atterrando.  I sei  principali  ingressi  non  ven- 
gono contrassegnati  , che  per  le  barriere  stabilitevi  dalle  magistra- 
ture politiche , e di  finanza.  Sulla  estremità  orientale  del  lido  è il 
primo  di  essi  , ed  ivi  il  grandioso  Ponte  della  Maddalena  sovra- 
sta alla  foce  del  Scbeto  nelle  mitologiche  pagine  famoso,  le  di  cui 
acque  un  tempo  copiose  , e discendenti  dalle  concavità  vesuviane  , 
tra  per  lo  squilibrio  prodotto  dalle  vulcaniche  eruzioni  , e per  la 
diversione  della  maggior  parte  di  esse  veggonsi  oltremodo  menoma- 
te. Non  lungi  un  torrente  discorre  , ove  le  acque  ragunansi  di 
Somma  , e delle  vicine  balze.  Iti  colà  ha  principio  il  muro  finan- 
zierò , con  cui  si  va  cingendo  attualmente  la  città  per  metter  fie- 
no al  contrabbando.  I frequenti  , ed  ameni  villaggi  aparsi  per  la 
rada  al  piò  del  Vesuvio  presagiscono  una  più  vasta  ampliaziorie  di 
Napoli  da  questo  lato  , cospirando  ognor  più  ad  accelerare  la  riu- 
nione gli  edifici,  che  si  vanno  innalzando  negli  spazi  intermedi  fra 
1'  uno,  e l'altro  paese  insino  agli  scavi  ercolanensi , e pompeiani. 
Per  di  qua  entrano  i Salernitani  , e gli  abitatori  delle  ime  Cala- 
brie. Al  di  fuori  della  vecchia  Porta  Capuana  è il  secondo  ingres- 
so aperto  a quei  d’Avellino,  ed  alle  genti  di  Puglia.  Viene  imbel- 
lito dalla  magnifica  strada  esteriore  di  Poggio  reale  , die  in  retta 
linea  , e coll'  ornamento  di  vaghe  fonti  , e di  alberi  laterali  mette 
al  Ponte  di  Casanova.  Da  venti  anni  indietro  il  terzo  si  è dischiu- 
so forse  di  tutti  gli  altri  più  piacevole.  Vi  comunica  la  regia  via 
di  Caserta,  e superato  l’arduo  clivo,  cui  il  celebre  General  Fran- 
cese Lautrec  coll’ accamparvi  nel  decimosesto  secolo  le  sue  truppa 
dette  il  nome  , cangiato  poi  in  quello  di  S.  Maria  del  Pianto  , 
quando  alla  metà  del  decimostttimo  un  tempio  i Napolitani  vi 
eressero  dal  contagio  funestati  , tutte  ad  un  colpo  si  parano  din- 
nanzi le  naturali  bellezze  del  cratere  , e mal  ii  resiste  alla  soave 
emozione  ,’  che  sì  deliziosa  vista  produce.  Entrerebbe  per  questa  , 
via  , clic  diccsi  del  CamjX)  dalla  grand’  area  destinata  alle  militari 
evoluzioni  , quale  dalla  Campania  , c da  Roma  , e dall'Alta  Italia 
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n Napoli  i i volga  il  piede,  ma  la  quarta  prossima  , e più  antica 
entrala  di  Capodichino  , sebhen  disadorna  , è per  la  maggior  bre- 
vità del  suo  corso  preferita.  11  quinto  più  boreale  passaggio  di  Ca- 
pndimonte  , per  mezzo  del  Ponte  della  Sanità  segue  la  direzione 
medesima  degli  altri  due  soprenunciati  , ma  è meno  frequentato 
per  non  avere  una  Vetta  immediata  comunicazione  colla  strada  ro- 
mana. Meno  importanti  sono  taluni  ingressi  del  Iato  occidentale  , 
per  i quali  si  comunica  co'  villaggi  delle  attigue  colline  , ma  vi  è 
fra  essi  il  più  mirabile,  quello  cioè  della  Grotta  Puteolana  , che 
univa  sin  dalla  remota  età  Napoli  a Cuma  , e che  oggi  vieti  visi- 
tato soltanto  dagli  archeologi  , c dal  curioso  straniero  , mentre  la 
superba  strada  praticata  a traverso  del  Promontorio  di  Posilipo  in 
vista  del  mare  costituisce  il  sesto  magnifico  ingresso.  È divisa  la 
Città  di  Napoli  ne’  dodici  Quartieri  cosi  denominati  : Di  San  Fer- 
dinando , di  Cliiaia  , di  Montccalvario  , dell’Avvocata  , della  Stel- 
la , di  San  Carlo  all'Arena  , della  Vicarìa  , di  San  Lorenzo  , di 
San  Giuseppe , di  Porto , di  Portanova  o Pennino , e del  Mercato. 

La  magnifica  Via  detta  di  Toledo , perchè  il  Viceré  Pietro  di 
Toledo  ne  fece  il  taglio  uel  1540  per  cura  dell’Architetto  Maulio  , 
attira  principalmente  Io  sguardo  di  chi  entra  in  Napoli  e per  la 
Sua  estensione  di  dodicimila  palmi  in  lunghezza  quasi  sempre  retti- 
linea , e per  1’  ampia  largura  , e per  il  solido  lastricato  di  lava 
vesuviaua  , e per  gli  elevati  edilizi  , che  si  fan  sempre  migliori  , 
e per  1’  eleganti  botteghe  , e savrattutto  per  1’  incessante  affluirvi 
d’  immensa  popolazione.  Le  altre  strade  sono  generalmente  rendute 
anguste  dall’  altezza  delle  case  , e dalla  frequenza  degli  archi  ili 
comunicazione  gittativi  sopra.  Poca  regolarità  nelle  livellazioni  , e 
ninna  particolarità  di  ornamenti  nelle  molte  piazze  che  diconsi 
Larghi.  È però  da  eccettuarsi  il  Foro-maggiore  , ossia  del  Af cr- 
ea lo  , 1’  entrata  del  quaìfc  è imbellita  da  due  fonti  , ben  adorno  il 
semicircolare  prospetto  , e regolaci  le  fabbriche  , e botteghe  late- 
rali , dopo  che  l’incendio  del  1781  distrusse  i numerosi  casotti  di 
legno  , che  l’ ingombravano.  Qui  perirono  per  mano  del  carnefice 
il  misero  Corradino  legittimo  erede  degli  svevi  Regnanti,  ed  il  suo 
infelice  compagno  Federico  d'Austria  , c qui  ì Lazzaroni  , che  vi 
aveano  la  stanza  principale,  annodaronsi  intorno  a Masaniello.  Me- 
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) ita  [uno  di  osservarsi  il  l'oro- Caro  timi  , ossia  ilei  Afercalctlo  , 
ore  sorge  uo  emiciclo,  disegnalo  nel  1757  dal  Vauvilelli  , e coro- 
nato da  una  balaustrata  con  ventisci  statue  allusive  alle  virtù  del 
Re  Carlo  di  Rorbonc  Ristoratore  della  Monarchia. 

Le  glorie  sagre  di  Napoli  non  sono  punto  inferiori  a quelle 
delle  altre  italiche  metropoli , tranne  Roma,  ed  i numerosi  Tenipj 
se  non  vantano  singolarità  di  architettura,  grandiosità  straordinaria 
di  moli  , hsn  però  di  preziósi  ornamenti  , ed  arredi  abbondevole 
profusione.  La  Chiesa  Napolitano  fu  vescovile  sin  da' tempi  aposto- 
lici , e vuoisi  che  il  primo  Pastore  S.  Asprcun  fosse  rnnnnicamrolc 
investito  dallo  stesso  Principe  degli  Apostoli.  Nel  1005  divenne 
.Sede  Arcivescovile.  Vi  si  numerano  quaranta  parecchie  , e le  case 
religiose  d’  ambedue  i sessi,  che  sommavano  a rfugento  nel  17S6, 
sono  oggi  ridotte  a trentotto  conventi  di  religiosi  , e ventidùe  mo- 
nasteri di  suore,  oltre  molti  eonservatorj. 

Il  Duoino  , ossia  la  Metropolitana  , è il  più  vasto  Tempio  , 
clic  Napoli  abbia  , e vanta  remota  antichità,  essendosi  cogli  avanzi 
edificato  de'  pagani  delubri  di  Nettuno  , e di  Apollo.  Ebbe  solfo 
1'  Angioino,  e l’Aragonese  considerevoli  ampi  iasioni , e restauri, 
serbato  però  sempre  il  gotico  disegno  del  Pisano  , e verso  il  finirò 
del  passato  secolo  ne  fu  rinnovato  il  frontespizio.  Componcsi  di  più 
chiese  , ricche  per  monumenti  , e per  fregi.  Lb  principale  è a tre 
navi  sostenute  da  pilastri , che  ricopron  le  antiche  colonne.  Vi  sono 
dipinti  del  Giordano  , ed  il  pennello  del  Pozzi  Ira  sfoggiato  sulla 
volta  della  tribuna.  Due  grandi  candelabri  di  bel  diaspro  ornano 
l'Ara  massiina  a metà  del  passato  secolo  magnificamente  dal  Posi 
innalzata.  Sono  osservabili  le  cappelle  de’  Galcola  , de'  Caraccioli  , 
de'  Tocco,  della  famiglia  di  Capoa,  e soprattutto  quell’  antichissima 
de’ Minntolo,  che  servi  di  (Cattedrale  per  il  rito  latino,  quando 
lincile  il  greco  rito  cscreluvasi  in  Napoli,  e dal  Vescovo  Stefano, 
secondo  di  questo  nome,  si  disse  Stefania.  Un  ragguardevole  vaso 
di  basalto  egizio  su  piedestallo  di  porfido  serve  di  fonte  battesi- 
male. Fra  i nobili  mausolei  quello  si  distingue  del  Re  Carlo  Primo 
d’Angiò,  e della  Regina  Clemenza  sua  moglie  sulla  porta  mag- 
giore; V’  ha  pure  il  sepolcro  del  Re  Angioino  Andrea  d’  Unghe- 
ria, mariio  drll»  Regina  Giovanna  Primo,  morto  violentemente  m 
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A Versa  , e 1’  altro  d' Innocenzo  Papa  Quarto  , eh’  ebbe  dominio  su 
Napoli  a metà  del  secolo  decimo  terzo,  ed  il  cenotsfìo  d’  Innocenzo 
Papa  XII.  Sonovi  eziandio  le  tombe  del  Cardinal  Sersalc  , e del 
Cardinale  Ionico  Caracciolo,  e quelle  di  Fabio  Calcola,  e di  En- 
rico Minulolo.  Sotto  alla  Sagrestia  sonovi  i sepolcri  destinati  agli 
Arcivescovi,  di  recentissima  costruzione.  La  sotterranea  Confessione 
-marmorea  costruita  nello  spirar  del  Secolo  decimoquioto  dal  Calci- 
nale Oliviero  Carafa  vien  sostenuta  da  colonne  di  cipollino , ed  è 
ornata  di  bassi  rilievi  pregevoli.  La  statua  del  Cardinale  genullcsso 
vicino  all’  Urna,  che  il  Corpo  racchiude  del  Patrono  San  Gennaro, 
si  tribuiscc  al  Buonaroti.  Ralla  sinistra  nave  del  Duomo  si  entra 
nella  vetusta  Basilica  di  Santa  Restiluta  eretta  nel  669  dall’  Impe- 
ratore Orientale  Costantino  Pogonato  , che  servì  poi  al  rito  greco. 
Vi  si  osservano  be’ mosaici  del  settimo  secolo,  fra*  quali  in  ornata 
Cappella  è la  Madonna  del  Principio  , effigiala  dal  Tauro,  e così 
delta  per  essere  stata  la  prima  Immagine  in  Napoli  venerata.  Vi 
si  ammira  pure  un'  Assunta  del  Perugino  Spinta  in  legno.  11  Ca- 
nonico Mazzocchi  , ed  Alfonso  Pisciceli!  vi  hanno  tomba  fra  le 
molte  altre  distinta.  Dalla  nave  destra  del  Duomo  si  passa  alla  son- 
tuosa Cappella  di  San  Gennaro , che  dicesi  il  2'esoro , c merita 
questo  nome  per  la  ricchezza  degli  ornamenti.  S’  innalzò  per  voto 
fatto  dal  Popolo  di  Napoli  nel  contagio  orribile  de)  1526 , ma  non 
vi  si  pose  mano,  che  dopo  anni  ottanta  sul  disegno  dei  Grimaldi, 
in  foggia  di  croce  greca , avendovi  il  celebre  Fansaga  aggiunto  il 
marmoreo  frontespizio  ornato  delle  statue  de’  Principi  degli  Apo- 
stoli , ed  ugualmente  prezioso  il  pavimento.  Fra  le  quarantadue  co- 
lonne sono  al  di  sopra  le  statue  in  bronzo  de'  Santi  Patroni , ed 
altre  argentee  al  di  sotto.  Di  tutto  porfido  è P Ara  Massima,  e son 
classici  i quadri  del  Massimo,  del  Ribera  , del  Dotncnicbino,  non 
che  i molti  freschi  di  quest’  ultimo  famoso  pittore  , traune  quelli 
della  cupola , che  sono  del  Lanfranco  , avendo  la  rivalità  di  taluni 
pittori  napolitani  impedito  , che  vi  si  ammirasse  il  pennello  di 
Guido  Reni , cui  1'  opera  erasi  da  bel  principio  allogata.  1 sagri 
vasi , ed  arredi  a tanta  magnificenza  rispondono  , ed  alla  divozione 
verso  il  Santo,  del  di  cui  Sangue  ivi  conservato  accade  a pubblica 
vista  la  prodigiosa  liquefazione.  Una  colonna  colla  statua  in  bronzo 
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del  medesimo  Santo  Protettore  adorna  la  piccola  piazza  laterale  j 
ed  in  prossimità  veggonsi  1’  Arcivescovile  Palagio , ed  il  Seminario 
Urbano.  11  Duomo  è nel  eentro  della  vecchia  Napoli  sul  quartiere 
di  San  Lorenzo,  ed  ha  vicina  la  contrada  denominala  l' Anticaglia^ 
ove  i resti  si  accennano  del  napolitano  teatro. 

Poche  bellezze  architettoniche  vi  sono  da  ammirare  nelle  altre 
chiese  di  Napoli  , e specialmente  per  chi  vi  procede  da  Roma  j 
ma  1’  interno  lusso  delle  suppellettili  , e degli  ornamenti  ne  rende 
ammirevole  la  maggior  parte.  La  Certosa  di  S.  Martino , da  regia 
villa,  ch'era  dianzi,  venne  convertita  in  sontuoso  tempio  per  cura 
di  Carlo , Duca  di  Calabria  , figliuolo  del  Re  Roberto  , e padre 
della  Regina  Giovanna  Prima  , i quali  ambedue  contribuirono  a rio 
cernente  dotarla.  È il  migliore  edifìcio  del  qnartieie  di  Montecal- 
vario,  ed  il  punto  magico  di  vista  , che  godesi  dagli  annessi  giar- 
dini , è il  più  sorprendente  , avendo  P intera  città  suggella  , e di 
froute  tutta  la  campana  ridente  pianura  , e P intero  cratere  da  un 
iato,  e le  fiorenti  colline  dall*  alno,  ed  i mouti  l’ifati  , ed  i sas- 
sosi Appennini  in  distanza  , compresovi  P ardente  Vesuvio,  e la 
corona  de’  villaggi  suoi.  Il  disegno  delta  Chiesa  , e del  soppresso 
• vioin  monastero,  e molte  delle  scolture  sono  del  Fanaaga  , che  pre- 
siedette alla  ricostruzione  in  principio  del  secolo  decimosettimo.  11 
principal  quadro  è di  Guido,  ma  rimasto  per  la  sua  morte  imper- 
fetto , e tutti  gli  altri  dipinti , inclusi  quelli  pregevolissimi  delia 
Sagrestia , perteogono  a valentissimi  artisti.  La  Camera  , che  chia- 
masi del  Tesoro  , sebbene  più  non  contenga  le  antiche  rarità  , rin- 
serra la  Deposizione  , capo  d'  opera  dello  Spagnoletto  , e la  Giu- 
ditta improvvisata  a fresco  dal  Giordano  j La  Chiesti  del  Carmini , 
di  cui  è moderna  la  ricostruzione,  ba  una  memoranda  origine  per 
essere  stata  edificata  dalla  madre  del  misero  Corradioo  , ultimo 
de'  Principi  Svevi  , die  vi  ha  col  fido  amico  suo  una  semplice  tom- 
ba dietro  al  principale  Altare  ; Per  mooumeuti  d'  arte  preclara  è la 
Chiesa  di  S.  Domenico  maggiore  di  gotico  disegna , cd  i quadri  , 
ed  i freschi  vi  sono  profusi , ammirandosi  soprattutto  quelli  operati 
nella  volta  della  Sagrestia  , ove  collocati  vedonsi  dodici  sarcofago 
de'  Principi  Aragonesi  di  Napoli  , ed  i mausolei  innalzaDsi  , nella 
crociera  , di  Filippo,  e di  Giovanni  figliuoli  di  Carlo  Secondo  An- 
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fiioino  , che  il  sagro  edificio  eresse , e mandò  ser  battisi  i suoi  pre- 
cordj.  Vi  son  pure  i depositi  di  Francesco  Carafa  , e di  Galeazzo 
Paudone.  Convertita  in  cappella  è la  camera  di  studio  di  S.  Tom- 
maso d1  Aquino  nell’annesso  Convento  de'  Predicatori,  ed  un  obe- 
lisco colla  statua  di  S.  Domenico  orna  la  piazza  vicina  $ Monu- 
mento della  pietà. del  Re  Roberto  e della  Regina  Sancia  si  ha  nel 
gran  Tempio  di  3.  Chiara  coll’ attiguo  ampio  Monastero  di  Suore, 
una  parte  del  quale  serve  di  stanza  a1  Religiosi  Riformati  addetti 
ivi  al  aagro  servigio.  I monumenti  pittorici  cumulativi  nello  scorso 
secolo  non  valgono  a ricoprire  i vizi  originari  della  trascurata  ar- 
chitettura. Le  tombe  di  Roberto,  di  Carlo  Duca  di  Calabria,  di 
Giovanna  Prima  , e di  altre  angioine  principesse  trovansi  dietro 
1'  aitar  maggiore,  a sinistra  del  quale  evvi  la  Cappella  de’ sepolcri 
dulia  Regnante  Famiglia,  e vi  ai  leggono  eleganti  iscrizioni  ; La 
Chiesa  della  Trinità  maggiore  , detta  poi  il  Gesù  nuovo , in  cura 
de’  Padri  della  Compagnia  , che  la  eressero  in  foggia  di  croce  con 
tre  navate  nel  secolo  decimosesto  sull’area  del  palazzo  Sanseverino, 
e vi  rientrarono  nel  1316,  ha  internamente  P aspetto  assai  magni- 
fico , ed  è straricca  di  pitture.  La  prima  cupola  ornata  dal  Lan- 
franco precipitò  per  tremuoto,  e minacciando  la  secondo  di  cadere, 
si  dovè  abbatterla , e sostituirvi  una  tazza  con  graziosi  stucchi.  Il 
quadro  della  Trinità  è del  famoso  Guerciao.  Una  guglia  colla  sta- 
tua della  Concezione  in  rame  dorato  serve  di  principal  decorazione 
alla  piazza.  Ridonda  pure  di  bei  dipinti  la  Chiesa  di  Montc-Oliveto 
edificata  dall’ Origlia  famigliare  del  Re  Ladislao,  ed  arricchita  dal 
Re  Alfonso  Secondo  della  Congregazione  Olivetaua  assai  divoto,  la 
quale  n’  ebbe  il  possesso  fino  al  1806.  Vi  si  ammira  un  eccellente 
organo,  eh'  è il  capo-lavoro  del  Caterinozzi  da  Subisco.  Viene  uf- 
ficiala da*  Frati  Minori  la  gran  Chiesa  di  Santa  Maria  Nuova 
costrutta  sulle  rovine  della  Torre  Mastria  posta  a guardia  del 
mare  , e zeppa  di  altari , e di  pitture.  Una  Cappella  , o Chiesa 
interna  vi  si  vede  consagrata  a S.  Giacomo  della  Marca,  della  quale 
è fondatore  il  Gran  Capitaao  ( Consalvo  da  Cordova  ) , e racchiu- 
de i Mausolei  de’  Generali  Lautrec  , e Navarro  , che  tenner  Na- 
poli stretta  di  assedio  nel  secolo  decimosesto.  Non  dee  preterirsi  la 
Chiesa  dell'  Incoronata , ti  per  P origine  tratta  dalla  Coronazione 
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«lolla  Regina  Giovanna  Prima  con  Luigi  d’  Angiò  eseguita  da  Papa 
Clemente  Sesto  , si  per  contenere  i freschi  pregiatissimi  , comec- 
ché alquanto  guasti , del  Giotto.  Ufficiano  i Teatini  la  Chiesa  di 
S.  Paolo  maggiore  , la  quale'  è celebre  per  P antichità  sua  , che 
rimonta  al  sesto  secolo , e per  aver  rimpiazzato  il  vetusto  tempio  di 
Castore  , e Polluce  , del  quale  moltissimi  avanzi  si  vedeano  ; rovi- 
nati nello  scuotimento  terrestre  del  1688.  Regna  il  più  gran  lusso 
di  pitture  in  ogni  parete , in  ogni  cappella  , e sotto  una  di  essa 
è il  bel  sotterraneo,  ove  si  venerano  le  sagre  spoglie  di  S.  Gaetano 
Tiene.  Degne  sono  di  osservazione  ventiquattro  colonne  granitiche 
del  Tempio  «le’  Dioscuri , onde  il  chiostro  è adornato.  Sorge  la 
Chiesa  di  San  Lorenzo  sulla  Basilica  Augustale  , che  occupava 
parte  del  Foro.  La  edificò  il  primo  Carlo  Angioino  , e cinque  se- 
polcri principeschi  del  ramo  di  Durazzo  si  veggon  nel  Coro,  oltre 
la  tomba  del  celebre  Gianbattista  della  Porta  in  sull'  ingresso  , 
e nel  chiostro , ove  stanziano  i Conventuali  , quelle  di  Enrico  l’o- 
derico,  e di  Lodovico  Altimorcsca.  Lo  Chiesa  di  A.  Filippo  de’Pa- 
dri  dell'  Oratorio  con  singolare  facciata  di  marma  vanta  belle  ta- 
vole di  Guido,  del  Pomaranci , del  Giordano,  ed  ha  pur  capi 
d'opera  la  doviziosa  Sagrestia.  Nella  Cappella  di  S.  Francesco  è se- 
polto il  famoso  Giambattista  Vico.  11  Tempio  patronale  dello  fami- 
glia di  Sangro  ha  il  titolo  di  S.  Maria  della  Pietà  , e racchiude 
i gentilizi  mausolei  da  Alessandro  di  Sangro  Patriarca  d'  Alessan- 
dria , che  gli  diji  P attuale  splendida  forma  , a Raimondo  di  San- 
gro , che  ne  moltiplicò  gli  abbellimenti.  Simboliche  statue  distin- 
guono lo  particolari  virtù  degl' individui  nelle  numerose  tombe  rac- 
chiusi. Il  Tempio  di  S.  Severino  eretto  sul  finir  del  secolo  deciiuc,- 
quinlo  ò sormontato  da  un’  ardita  cupola  , la  prima  forse , ohe  in 
Napoli  s’  innalzasse  , e nella  Cappella  magnatizia  de’  Sanseverina 
lisn  tomba  tre  fratelli  usciti  da  quella  prosapia  , eli’  ebbero  dalla 
Zio  per  avidità  di  successione  morte  violenta.  11  Corenzio,  celebre 
pittore  napolitano,  l’arricchl  de’ suoi  freschi,  e mentre  in  età  ot- 
tuagenaria li  compieva  vi  terminò  per  una  caduta  i suoi  giorni  , 
e vi  è sepolto.  I Benedettini  Cassinesi  vi  ufficiarono  infino  alla  sop- 
pressione. Rammentasi  &•  Pietro  ad  ararn , come  la  più  antica 
chiesa  di  Napoli , e vi  si  addita  una  cappella  de’  tempi  apostoli^  » 
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nella  quale  vuoisi  che  il  Principe  degli  Apostoli  rigenerasse  nelle 
acque  battesimali  il  priipo  Vescovo  di  Napoli  S.  Aspreno.  Alla 
Chiesa  de'  SS-  À postali'  giù  goduta  da' Teatini,  e ricca  di  fregi 
pittorici,  e di  buone  scollure  , specialmente  nelle  due  cappelle  erette 
da’  Cardinali  Filoinarino  , e Pignatclli  , trovasi  unito  un  sotterraneo 
Cimitero,  ed  ivi  è il  sepolcro  del  Cav.  Marino,  ingegno  originale, 
e degno  di  tempi  migliori.  Nel  luogo  , ove  i gladialorj  ludi  esegui- 
vansi , fece  il  Re  Ladislao  costruire  la  Chiesa  di  S . Giovanni  a Car- 
bonara , posseduta  giù  dagli  Eremitani  , ed  alla  magnificenza  del 
resto  risponde  il  gran  Mausoleo  di  quel  Monarca  innalzato  dalla 
Regina  Giovanua  Seconda  stia  sorella  , e dall’  Architetto  Andrea 
Ciccione  sopraccaricato  di  scollure , ed  in  altre  cappelle  sono  le 
tombe  del  Limoso  lavorilo  Sei  Gianni  Caracciolo , e di  altri  di  quella 
nobile  famiglia  , dell’  illustre  Giureconsulto  Gaetano  Argento  , e 
degl'  insigni  Letterati  Niccola  Cirillo,  c Niccola  Capasse.  Il  cele- 
bre Giovanni  Ponlauo  nel  quartiere  di  S.  Lorenzo  edificò  una  pie— 
ciula  Chiesa  a S.  Giovanni  Evangelista  , e quella  ornò  all'  esterno 
di  nfurali  sentenze  scolpitevi  , cd  internamento  di  greche  iscrizioni. 
Ivi  preparò  la  sua  tomba  , e di  sua  mano  fu  scritto  l1  Epilatori  , 
che  vi  si  legge.  La  Chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore  , nel  quar- 
tiere di  Porto  ebbe  da  Innocenzo  Papa  XU  il  titoìo  ‘di  Collegiata, 
c vanta  la  piò  grande  antichità,  stimandosi,*  che  ocoupi  il  tempio 
di  Parleuopc  , che  adornava  un  giorno  Palepoli  , e quindi  1’  «Uro 
di  Antinoo  posteriormente  surrogatovi  da  Adriano  Imperatore.  An- 
che Napoli  ha,  come  Roma,  le  sue  Catacombe,  che  si  estendono 
sotterra  per  più  miglia,  e secondo  la  più  probabile  opinione  scr- 
virou  di  sepolcreto  ai  cristiani  primitivi.  Tutti  gl'ingressi  tie  sono 
attualmente  chiusi,  tranne  quello  di  S.  Gennaro  extra  mania. 

La  Reggia  è il  più  sontuoso,  e grande  fra'  pubblici  napolita- 
ni edilìzi.  Sussiste  ancora  dn  un  lato  il  vecchio  merlato  palagio  eret- 
to ed  abitato  dall’Imperatore  Carlo  Quinto,  ma  il  nuovo  splendi- 
dissimo fu  innalzato  con  disegno  del  Fontana  dal  Conte  di  Lemos 
Viceré  nel  1600,  avendovi  pai  dato  l'altro  Viceré  Conte  di  Bena- 
vente l’ultima  mano.  Vi  spiccaao  tre  ordini  di  architettura  , e nel 
principale  ingresso,  ove  apronsi  tre  porte  adorne  da  otto  granitiche 
Colonne,  il  Viceré  Conte  di  Ogoatte  costruì  la  grandiosa  scala  non 
Tomo  FU."  8 , 
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esente  da  difetti.  La  lunghezza  del  palazzo  reale  è di  520  palmi 
1U  110  di  altezza.  I sovrani  appartamenti  sono  livelli  pei  suppel— 
lottile  preziosa,  e negli  ultimi  tempi  vennero  adornati  col  più  fino 
gusto.  Il  lato  , ehe  guarda  il  mare  , offre  dalla  estrema  loggia  un 
incantevole  prospetto,  cd  ha  per  un  ponte  coperto  la  segreta  uscita 
sul  lido  ; d'onde  salparono,  abbandonando  Napoli  nelle  ultime  vi- 
cende, tanto  il  Re  Ferdinando  Primo  , quanto  )a  Regina  Carolina 
Murat.  La  regia  cappella  ha  ricevuto  testò  notevoli  abbellimenti,  c 
di  pietre  dure  assai  stimate,  con  ornali  di  rame  durato,  si  compone 
l'altare.  È pure  osservabile  la  regia  privata  biblioteca.  Ampia,  e 
corrispondente  all’edifìcio  ò la  Piazza  del  Beai  Palazzo  , sulla 
quale  Sequestri  statue  si  ammirano  di  Carlo,  e di  Ferdinando,  Re 
Borbonici,  lavoro  ammirando  di  Canova,  tranne  la  figura  del  se- 
condo, eh’ è del  Napolitano  Cali,  non  indegna  dell’alto  paragone, 
al  quale  ò cimentala.  Ambulile  sono  siate  fuse  in  bronzo  da’  Ri- 
ghetti, chiari  Artisti  Romani.  Due  simmetrici  palagi  abbelliscono  i 
lati  della  piazza  , occupata  ili  addietro  da  quattro  Conventi , e sul 
quarto  Iato  disposto  in  semicerchio  sorge  il  costoso  Tempio' di 
S.  Francesco  di  Paola , ova  mal  si  ì ottenuto  lo  scopo  d' innestare 
i pregi  delle  due  classiche  romane  moli  antica  , e moderna  ; ( il 
Panteon,  cd  il  Vaticano  ! ) arduo  assunto,  che  l'Architetto  Bianchi 
proponessi.  La  prossima  fontana  ch'amasi  del  Gigante,  e lai  nomo 
serba  pur  la  via  di  Toledo  per  quel  tratto  , che  dal  regio  Palazzo 
continua  sino  al  mare,  sebbene  sia  slata  rimossa  la  stallia  di  Gio- 
ve Terminale,  da  cui  lo  desumeva.  Vedcsi  in  principio  di  quella  il 
* Palazzo  del  Principe  di  Salerno  con  vasto,  e delizioso  giardino.  La 
collina  floridissima  di  Echia  , oggi  Pizzo  falcone,  termina  la  pru- 
spettiva  della  napolitaua  Reggia.  È la  medesima  per  ogni  lato  sco- 
scesa , all’  infuori  delle  due  vie  accessibili  ai  cocchi,  e molti  rag- 
guardevoli palazzi  privati  vi  si  vedono  sparsi,  non  che  taluni  porr 
tenenti  alla  Corona.  La  punta  di  P'zzofalrone  divide  la  spiaggia  noi 
due  scili  di  Chiaia,  e del  Molo.  Nella  estremità  boreale  di  Napoli 
si  eleva  l’altro  Palazzo  Reale  di  Capodimonte  fatto  costruire  dal  Re 
Carlo  di  Borbone.  Apparisce  la  solidità,  piucebè  l’eleganza,  nel  st>,> 
disegno  e la  difficoltà  dell’accesso  aveato  fatto  quasi  abbandonare  , 
tua  il  silo  delizioso,  c gli  amenissimi  giardiui  , e boschetti,  orni'  è 
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Wrobndato,  provocarono  con  pii  avveduto  consiglio  P apertura  di 
due  cominodc  strade,  che  dalla  Corte,  e dagli  osservatori  lo  ren- 
dono frequentato.  Magnifico  per  l’ampia  sua  estensione  ù il  Palai - 
ta  de'  Ministeri  incominciato  nel  1819  dal  Re  Ferdinando,  e con- 
dotto a termine  nel  1825  col  commendevole  divisnmento  di  riunir- 
vi i pubblici  dicasteri  amministrativi.  Ha  sette  grandi  porte,  due 
delle  quali  sulla  grande  strada  di  Toledo,  sei  interni  cortili  , e da 
una  delle  dns  porte  di  Piazza  Castello,  eh’ è la  principale,  par  gran- 
dioso atrio,  ove  quattro  statue  di  Monarchi  esser  debbono  collocate, 
si  giunge  alla  scala  maggiore,  che  conduce  alla  Direzione  generale 
delle  Contribuzioni  dirette,  ed  a tutti  i Ministeri  assai  nobilmente 
distribuiti,  que|lo  eccettuato  degli  affari  interni.  Vi  si  comprcndou 
pure  la  Prefettura  di  Pulizia,  ed  i subalterni  Uffici,  che  ne  dipen- 
dono, l'Amministrazione  generale  del  Rollo,  e Registro  del  Regno, 
e la  particolare  di  Napoli,  la  Conservazione  delle  Ipoteche,  la  Di- 
rezione generale  di  Ponti,  e Strade,  con  tutti  gli  Archivi  analoghi. 
Nel  superior  piano  si  raguua  nello  splendido  Salone  la  Gran  Corte 
de’  Conti,  e vi  sono  stabiliti  il  Cousigiio  delle  Contribuzioni  diret- 
te, e l’Agenzia  del  contenzioso  amministrativo.  Dal  lato  di  Toledo 
i la  Direzione  del  Gran  Libro  del  Debito  pubblico,  ed  in  nu  zzo 
alla  lunga  galleria,  che  tutto  traversa  l’edificio,  è aperta  la  Borsa 
de’  Cambi,  la  quale  vien  decorata  dalla  statua  dell’  immortale  Fla- 
vio Gioia.  Quivi  sono  pure  stabiliti  il  Ministero  dell’  interno  , la 
Cassa  di  ammortizzazione,  e la  Generale  Tesoreria.  Nel  lato  poi 
della  Via  di  San  Giacomo  trovansi,  la  Ricevitoria  provinciale,  la 
Camera  consultiva  di  commercio,  la  Cassa  di  sconto , ed  il  Banco 
delle  Due  Sicilie  coll'apposito  Archivio.  Vi  si  numerano  in  tutto 
quaranta  corridori  , che  aprono  la  comunicazione  alle  varie  parti , 
c le  camere  sommano  ad  846.  Per  una  marmorea  scala  si  discende, 
all’antico  vestibolo  della  Chiesa  di  San  Giacomo,  che  si  è conser- 
vata. Vi  si  racchiudono  buoni  quadri,  ed  (I  distinto  Mausoleo  del 
Viceré  Pietro  di  Toledo,  che  la  costmsse.  È questo  un  capo  lavo- 
ro di  Giovanni  Nerbano,  e coinponcsi  di  grandiosa  urna  cinta  ne- 
gli angoli  da  quattro  Virtù,  sormontala  dalle  statue  di  Toledo,  e 
della  sua  moglie  oranti,  con  relativa  epigrafe  da  nn  lato,  e dnll'al- 
tro  i bassi  rilievi  esprimenti  le  varie  azioni  del  definito  , e aingu- 
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larmcnt»  le  vaiie  sconfitto  ilei  Pirata  Algerino  Rai  baresi».  Gran* 
(lioso  edificio  è il  Palazzo  dei  Tribunali , che  già  si  disse  Gran 
Corte  della  Vicaria , il  qual  nome  c rimasto  al  quartiere.  Fu  da 
principio  Fortezza,  e si  denominò  Castel  Capuano  dal  pi  imo  Re 
Guglielmo  (ìgliuol  di  Ruggero  fondatore  della  Monarclv.a  , che  lo 
elesse  a propria  abitazione.  Nel  governo  vicereale  si  ridusse  a pa- 
lazzo, c vi  si  concentrarono  i Tribunali.  Oggi  vi  risiedono  la  Corte 
di  Appello,  la  Corte  Criminale,  il  Tribunale  di  prima  istanza  , e 
l’Archivio  generale  diviso  nelle  sezioni  storico-diplomatica,  giudi- 
ziaria, finanziera,  e comunale,  insieme  ad  una  scuola  di  pnlcogia- 
fia,  alla  quale  per  concorso  si  ammettono  dicci  alunni.  La  Suprema 
Córte  di  Giustizia  è nel  Palazzo  de’  Duchi  di  Maddaloni,  e rispon- 
do alla  Corte  di  Cassazione,  che  si  estende  a (ulto  il  Regno.  Il 
Tribunale  di  Commercio  tiene  le  sue  sedute  nel  cessato  Monastero 
di  Monteolivcto  ; ove  si  raguna  pure  il  Corpo  di  Citta  , che  com- 
pone la  Suprema  Magistratura  Municipale  di  Napoli  , non  avendo 
questa  gran  Capitale  il  proprio  palagio  comunale.  La  Vicaria  ha  le 
sue  carceri  in  cattivo  stato,  ve  n"  ha  presso  l’antica  chiesa  di  S.  A- 
gnello,  c le  migliori  sono  quelle  stabilite  nel  soppresso  Convento  di 
S.  Maria  Apparente.  L'edificio  della  Zecca,  posto  nel  quartiere  del 
Pennino,  è celebre  per  aver  servito  di  abitazione  al  famoso  Pietro 
delle  Vigne,  Ministro  di  Federico  Secondo  Imperatore,  nell’epoca 
aveva.  Dal  Re  Roberto  fu  destinato  all’attuale  uso,  avendo  ricevuto 
progressivi  aumenti,  ed  oggi  vi  è ouiio  1’  Ufficio  delle  garanzie 
per  i lavori  preziosi. 

Di  pubblici  stabilimenti  d’ istruzione , c di  beneficenza  non 
liavvi  in  Napoli  penuria.  L'Università  è stabilita  sin  dal  1760  nel 
Collegio  del  Gcsà-vecc/iio , ove  prima  stanziavano  i Padri  della 
Compagnia.  Conta  54  cattedre,  c vi  sono  uniti  i vari  gabinetti  fi-* 
Insoliti,  lutti  però  suscettivi  di  perfezionamento,  uni  biblioteca  ric- 
ca di  rare  edizioni,  ed  il  corrispondente  Archivio.  Superiormente 
trovasi  il  Rcal  Liceo  ilei  Salvatore,  che  mantiene  un  convitto  di  150 
alunni.  Vi  è pure  organizzata  la  Giunta  di  pubblica  istruzione,  che 
soprintende  alla  educazione  scientifica , ed  alla  censura  de'  Libri 
introdotti,  o stampati  nel  Regno.  Anche  la  severità  delle  misure 
finanziere  in  ordine  al  commercio  della  stampa  affievolisce  le  cor* 
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Rispondente  letterarie  col  resto  <1*  Italia.  La  Reale  Stamperia  dal 
Re  Carlo  di  Borbone  istituita  oceupa  1’ Ex- Convento  de’  Romeni-  . 
cani}  detto  il  Rosario  ili  Palazzo , nel  Colle  di  S.  Ermo  , ed  im- 
prime privativamente  le  leggi  , e gli  editti  governativi.  Si  ebbero 
per  essa  gli  atti  dell'Accademia  Ercolanese,  e molti  vetusti  dissot- 
terrati papiri.  Vi  si  contano  inoltre  51  tipografie  particolari.  Oltre 
l’  Urbano  Seminario  Arcivescovile,  evvi  ancora  il  Seminario  Dioce- 
sano, al  qual  uso  si  destinò  nel  1715  un  antico  conservatorio  m.i- 

Ì0 

sicale.  Al  Collegio  Gesuitico  è stato  unito  l'Ex-Monastero  di  S.  Se- 
bastiano, ove  sono  aperte  pubbliche  scuole.  Sono  pure  in  rinoman- 
za  i due  Collegi  de'  Barnabili,  il  primo  de’  SS.  Giuseppe  , e Te- 
resa, ed  il  secondo  di  S.  Maria  di  Caravaggio,  nonché  l’altro  Col- 
legio Reale  di  S.  Carlo  alle  Mortelle  in  cura  degli  Scolopi  , con 
gabinetto  fisico,  ed  una  scuola  di  Mosaici,  cammei  , e pietre  dure 
fondata  dal  Re  Carlo  Borbone.  Singolare  è il  Collegio  Cinese  fon-  « 
dato  nel  1732  dal  Missionario  Matteo  Ripa  per  gl’individui  di 
quella  lontana  asiatica  regione,  di  cui  vi  si  conservano  molti  rari 
oggetti.  Può  esso  chiamarsi  un  ramo  di  Propaganda,  essendo  il 
dolce  clima  di  Napoli  più  confacente  a quali  di  colà  provengano. 

Un  Collegio  Medico-Chirurgico  stabilito  nel  soppresso  monastero  di 
S.  Gaudioso  contiene  120  alunni  dedicati  alla  scienza  salutare,  e 
godon  gli  aiuti  di  un  Orto  botanico  , del  Musco  patologico , del 
gabinetto  anatomico  in  cera,  e di  copiosa  biblioteca.  Nell'altro  sop- 
presso Monastero  di  S.  Severino  evvi  la  Reale  Accademia  di  Mari- 
na suddivisa  in  due  Collegi,  uno  per  gli  Aspiranti,  l'altro  per  pi- 
loti, c marinai , con  trenta  professori  delle  relative  scienze , una 
compiuta  biblioteca,  e la  Specola  di  Marina  nell'angolo  settennio- 
naie  di  S.  Gaudioso.  Il  Rea!  Collegio  Militare  occupa  la  Casa  àellct 
Xunziatella , già  Noviziato  de’  Gesuiti,  ed  ha  un  centjnaio  di  duna 
ni,  da'  quali  traggonsi  i reali  paggi.  La  Scuola  Militare  posta  aello 
Ex- Convento  Eremitano  di  S.  Giovanni  a Carbonara  serve  ad  edu- 
care gratuitamente  i figliuoli  de’  militari  benemeriti,  e sono  poi  im- 
messi al  Reai  Collegio  quelli  fra  essi,  che  più  si  distinguono.  Da' tari 
Conservatori,  c specialmente  da’  tre  ultimi  rimasti,  che  denominavaisi 
della  Pietà  de ’ Turchini , di  S.  Onofrio , e di  Loreto , si  è fornirlo  » ' 
l’attuale  Collegio  di  Musica  collocato  nel  soppresso  Monastero^  dei 
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Celestini  di  S.  Pietro  a Maiella  con  cento  alunni  di  piazza  frane*.  Vi 
s’ insegnano  non  solo  di  contrappunto,  il  paramento,  e la  musica  vo- 
tale, cd  istromcntale,  ma  anche  le  sciente.  La  biblioteca  musicale 
ontieue  le  produzioni  de'  più  celebri  Maestri,  ed  il  gran  Paisicllo 
vi  ha  depositato  generosamente  le  proprie.  Gl'Impresari  Teatrali  so- 
no obbligati  ad  offrir  le  copie  d’ogni  rappresentazione.  In  un  tea- 
tro accademico  sì  eseguiscono  tuttodì  le  armoniche  esperienze.  Divi- 
desi  nelle  tre  Accademie  di  Archeologia,  delle  Scienze,  e delle  Arti 
il  corpo  scientifico  più  distinto,  che  s*  intitola  tirale  Società  Bor- 
bonica , e conta  fra  gli  Oidinarj  Socj  venti  Archeologi  , trenta 
scienziati  , e dieci  artisti  , oltre  i corrisponderli  , e gli  onorai  ji 
Tiene  le  sue  Sedute  nell’  ampio  , e nobile  edificio,  rhe  forma  del 
quartiere  della  Stella  il  più  bello  adornamento , vogliam  dire  , il 

Beale  Museo  Borbonico.  11  Duca  d'  Ossuna  Viceré  gillò  le  fon- 

» 

dameuta  del  palagio  sul  compiersi  del  secolo  decimosesto  poi  tuli’ ai- 
tili destinazione,  ma  poco  dipoi  il  Viceré  Conte  di  Lemos  vi  sta- 
bili l'Università,  che  dette  il  nome  alla  strada  degli  Studj , etile 
vedemmo  quindi  trasportata  al  Gesù-vecchio.  Prima  da'  turbamenti 
derivati  dall'  ultima  invasione  francese  eravisi  incominciato  il  tias- 
porlo  de*  più  preziosi  oggetti  d'  arte  raccolti , e vi  si  trasscr  da 
Roma  i migliori  farnesiaoi  monumenti.  Il  risorgimento  de’  Borboni 
diè  luogo  a compiere  in  grandiosa  guisa  il  proposito.  Ornano  belle 
statue  il  porticato  d’  ingresso  , e la  scala,  in  mezzo  alla  quale  è il 
•busto  canoviano  di  Ferdinando  Primo.  Rare  sono  le  collezioni , che 
si  moltiplicheranno  ad  esuberanza , mercè  le  inesauribili  dovizie  de- 
gli scavamenti.  Raccolte , e classificale  in  una  prima  galleria  del 
porticato  sono  le  pitture  antiche  scavate  a Pompei , ad  Ercolano  , 
a S abia  , fra  le  quali  distinguonsi  quelle  eseguite  sull’ intonico  delle 
mura,  e con  mirabile  diligenza  distaccate  ; In  altra  galleria  si  van- 
• no  raccogliendo  i monumenti  egizj  , c P Iside  in  marmo  tratta  dal 
sue  Tempio  a Pompei  ne  abbella  i primordj.  Fra  i tanti  lavori  di 
scalpello,  onde  ridonda  il  cortile , spiccano  il  Toro  Farnese  , di  cui 
niello  i restauri  ban  variato  la  forma  , e C Ercole  Farnese , capo- 
lavoro dell'  attico  Glicone.  La  terza  galleria  dei  grandi  bronzi  non 
hs  pari  per  lo  numero  delle  statue,  ed  il  Mercurio  sedente  supera 
ogni  altro  di  tal  genere  in  bellezza.  Nel  Musco  delle  statue  si  teg- 
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gnu  divise  in  Ire  pol  lici  le  collezioni  de'  Miscellanei , delle  Divini * 
. a d’ gl'  Imperatori , cui  ainmiran  poi  cinque  gallerie,  che  ili-* 
rousi  Mora  da  una  classiua  statua  di  questa  Dea;  dei  marmi  c o- 
iurati  , ove  primeggia  la  statua  di  Apollo  citaredo  in  porfido;  delle 
Mute  , delle  Peneri)  dell'  /Mante  dalla  sua  statua  col  globo  sul 
dorso  , e dell'  Antinoo.  In  contiguo  gabinetto  sono  piccole  statue  , 
ed  enne , che  fan  corona  alla  famosa  Venere  Callipiga  tra  i mi- 
gliori monumenti  priucipi  meritamente  noverata.  Anche  il  secondo 
cortile  di  sarcofagi , bassi  rilievi,  ed  altre  scollurc  ridonda.  Lungo 
la  scala  , per  cui  si  sale  a*  piani  superiori  , vedisi  a destra  la  ca- 
mera delle  terre  cotte  greche  , e romane  , che  presenta  una  com- 
piuta serie  di  vasi,  c di  altri  oggetti,  fra' quali  molli  farnes-ani. 
Il  ramo  destro  della  scala  conduce  alla  raccolta  de'vctri  cls.llati  , 
lavorati  al  torno , e coloriti , indi  alla  stanza  degli  oggetti  riser- 
vati , che  (onsistoiio  in  antichi  monumenti  osceni  di  vaiio  genere, 
cha  servono  alla  storia  del  Paganesimo  , e si  passa  poi  alle  galle- 
rie, dia  compongono  la  prima  gran  quadreria,  ove  sono  ta-colli  93 
quadri  di  scuola  napolitano,  52  tavole  di  scuola  greca  c<  n molli 
stimali  cartoni  , 56  quadri  di  vario  genere,  e prunelle  , 51  di 
scuola  fiorentina,  68  dulia  fiamminga,  e 22  della  tedesca,  cd  olan- 
dese. Segue  il  copioso  Museo  de’ piccoli  bronzi,  ove  serbatisi  In- 
celebri tavole  di  Eraclea  nel  passalo  secolo  discoverte,  e nelle  pros- 
eime stanze  v'  ha  la  ricca  collezione  di  2,500  pregiatissimi  vasi  etiu- 
sehi.  Commovente  oltremodo  è l'aspetto  della  camera,  ove  sono  rac- 
colti i commestibili  ritrovati  nelle  sepolte  città  vesuviane  , consi- 
stenti in  cereali,  vino,  pane,  uova,  ed  un  fiammento  di  torta, 
fluivi  sono  pure  molli  rari  ornamenti  mulicbii  , e parecchi  cosmetici 
oggetti  ad  uso  del  bel  sesso  di  Grecia,  e di  Roma.  Gli  oggetti  pre- 
ziosi , nel  gran  numero  de’  quali  è a rimarcarsi  la  tazza  di  agata 
sardonica  di  un  piede  di  diametro  , ed  i numismatici  non  sono  an- 
cora stabilmente  ordinati.  Il  ramo  sinistro  della  scala  conduce  alla 
•cconda  gran  quadreria,  ove  in  molte  camere  si  ammirano  66  qun- 
dri  della  scuola  bolognese,  58  della  lombarda,  59  della  veneziana, 
55  della  romana , e finalmente  si  giugne  alla  Galleria  de'  capi 
d'  opera  ; ove  Tiziano , Raffaello  , i Caiacci  , Giulio  Romano  , il 
(incitino  , il  Correggio  , il  Domcnichino  , cd  altri  Sommi  arcresco- 
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no  colle  meraviglie  de’  loro  pennelli  1’  estatico  rapimento.  Vi  si  deb- 
bono trasportare  inoltre  i molti  , c classici  quadri , che  sono  tutto- 
ra nel  Palazzo  Reale.  Compie  questo  lato  la  celebre  officina  de1  pa- 
piri , alla  quale  1’  uomo  di  lettere  si  arresta  , contemplando  le  dotte 
Opere  dell’  antichità  ridotte  a carbone,  e commendando  1?  sagaci , e 
pazienti  mani,  che  nello  svolgimento  de' papiri  s' impiegano,  i qua- 
li sommano  a 1,756  ritrovati  in  Ercolano  , essendosi  già  pubblicati 
tre  volumi  del  contenuto  di  quelli  già  svolli.  Nell'  amplissima  Bi- 
blioteca , eh’  è fra  le  principali  europee  , si  contano  150,000  volti-. 
mi , 4,000  rare  Edizioni  del  quattrocento  , e 3,000  pregiatissimi  ma- 
noscritti, Vi  fu  tracciata  dal  Casella  nel  1795  un’esatta  Meridiana. 
Altra  pubblica  biblioteca  dì  50,000  volumi  , oltre  un  gran  nume- 
ro di  manoscritti  in  grati  parte  napolitani  , è collocata  in  S.  An- 
gelo a Nilo  nel  quartiere  di  Porlo,  la  quale  venne  legala  dal  Car- 
dinale Francesco  Maria  Brancaccio.  Concorrono  pure  ad  alimentare 
Pattuir  della  sapienza  1’  Istituto  d’  incoraggiamento  per  le  arti  , la 
Società  Pontaniana  , citò  in  sé  Ita  riunito  l’Accademia  Sebczia  , ed 
altra  Accademia  destinata  ad  esaminare  , c confrontare  i progressi 
delle  medico- fìsiche  discipline.  Non  manca  lilialmente  allo  spiritua- 
le vantaggio  un  Collegio  di  Teologìa  , c tre  Società  per  le  Sagre 
Missioni.  L’  Osservatorio  Astronomico  c posto  nel  miglior  punto 
di  vista  della  collina  di  Capodiusontc  , al  quale  dettero  gli  Spa- 
gnuoli  il  nome  di  Miratodos  per  1’  estensione  del  suo  orizzonte , 
e s’ innalza  per  ottanta  tese  sovra  il  mare.  Se  ne  incominciò  nel 
1812  la  grandiosa  costruzione,  la  quale  ebbe  termine  nel  1 82(1 
sotto  la  direzione  del  celeberrimo  Piazzi.  Sono  tre  le  princi- 
pali Case  di  educazione  per  le  donne  ; Si  contano  150  alunne  in 
quella  di  S.  Francesco  , e gli  eccellenti  metodi  d’  istruzione  , che 

vi  si  adottano  , va»  produceudo  i migliori  effetti  ; Un  egual  nu- 
mero ve  n’  ha  io  quella  di  S.  Marcellino  , c la  terza  de'  Mira- 
coli si  destinò  nel  1809  alle  nobili  donzelle  , e fu  già  soutuoso 
Monastero  costruito  colla  eredità  del  Reggente  Cacace  valutata  ad 
un  mezzo  milione.  Tutte  sono  attualmente  sotto  la  protezione  inu- 
piiìca  della  Regina.  Le  virtuose  Salesiane  mantengon  pure  un 
fiorente  convitto,  e tengono  scuola  aperta  nel  Monastero  di  S.  Ma- 
lia Regina  e celi . Si  addestran  poi  alla  Musica  le  fanciulle  coliocv. 
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le  ad  Convitto  di  S ■ Maria  della  Concordia.  Yeptinove  *ono  )• 
scuole  elementari  per  fanciulli  , e due  di  esse  ai  distinguono  col 
sistema  posto  in  op?ra  del  mutuo  insegnamento.  Ve  n'  ha  ventiti*: 
per  le  fanciulle  , ove  apparano  i donneschi  lavori  , e poche  si  oc- 
cupano anche  delle  lettere.  Inoltre  nel  Palazzo  regio  di  Pizzofalco- 
nc  è P Officio  topografico  , di  cni  la  prima  sezione  abbraccia  la 
fogliazione  di  mappe  geografiche  , idrografiche  , e topografiche  del 
Regno  , «d  estere  , con  tutte  le  occorrenti  macchine  , ed  un  Os- 
servatorio ; la  seconda  sezione  poi  custodisce*!  modelli  de’  Forti 
del  Regno , ed  ha  una  biblioteca  , con  serie  copiosa  di  Carte  geo- 
grafiche , oltre  la  tipografia  , calcografìa  , c litografìa.  L'  Ufficio 
della  Vaccinazione  . destinato  a diffondere  in  tutta  la  HJonarchia 
il  benefico  ritrovamento  di  Jenner  , è stabilito  in  una  parte  del 
soppresso  Monastero  di  Monte  Uliveto.  l'iella  strada  di  Foria  è la 
scuola  di  Veterinaria  , che  occupa  P Ex-Convento  Minoritico  di 
■1.  Maria  degli  Angeli  , ed  è assai  bene  accivita  di  piante  analo- 
ghe alla  scienza  , raccolte  nel  suo  Orto  , ed  in  corrispondenza  coi 
principali  stabilimenti  europei  di  quel  genere.  Prossimo  , e ben 
ampio  estendevi  per  quaranta  moggia  il  gran  Orto  botanico,  a per- 
fezionare il  quale  dal  1810  al  1818  si  sono  prodigate  incessanti 
cure  , Dumerandovisi  ornai  diecimila  piaute.  La  scuola  delle  Arti 
Belle  è concentrata  nel  Reale  Museo  , e quella  di  Paleografia  tro- 
vasi annessa  al  regio  Archivio.  Malgrado  pelò  tutti  questi  soccorsi 
è ben  lungi  dall’  essere  diffusa  in  Napoli  , ed  assai  meno  nel  ri- 
manente del  Regno  , la  pubblica  istruzione  proporzionalmente  al 
rango  , che  occupa  la  regione  io  Europa.  11  Galanti  , che  non  la- 
scia di  tracciare  confronti  statistici  nelle  sue  descrizioni  , trova  che 
di  centomila  individui  da  cinque  a diciotto  anni  , appena  cinque- 
mila si  sottraggono  collo  studio  , de’  primi  elementi  almeno  , alla 
ignoranza,  cd  alla  spensieratezza  ! Fatto  poi  il  confronto  eoi  Belgio, 
osserva,  che  dovrebber  sommare  a 50,000  gli  scolari  napolitani! 

Nò  qui  si  può  far  fine  a parlar  d’  istruzione,  senza  volger  lo 
sguardo  a’  napolitani  Teatri.  Il  magnifico  Teatro  di  S.  Cario  an- 
nesso alla  Reggia  occupa  il  posto  principale  fra  tutti  i teatri  mo- 
derni. La  sala  è lunga  114  palmi  su  102  di  largura  , e JS  di  al- 
tezza con  sei  ordini  di  palchi.  Distrutto  l 'antico  teatro  di  S.  Gio(”. 

Tom.  Fll.  ,J 
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gio  , che  fu  il  primo  stabilmente  creilo  nel  eccolo  XVI  ; • l’altro 
di  S-  Bartolomeo  edificato  dal  Viceré  Ognatle  , sorse  1'  attuale 
nel  1 737  eoa  disegno  dell’Ametraoo  per  ordine  del  Re  Carlo  Bor- 
bone , e dopo  soli  270  giorni  vi  si  eseguì  Ja  prima  rappresentazio- 
ne musicale.  Tranne  la  facciata  eretta  nel  1810  per  dar  comlnodo 
accesso  a1  cocchi  , 1’  intera  fabbrica  andò  in  cenere  nel  1 81 5 , ma 
con  magica  celerilà  ricomparve  ancor  piò  elegantemente  ricostrui- 
to. Il  Teatro  de'  Fiorentini  fu  contemporaneo  a quello*  di  San 
Bartolomeo  , e servi  dapprima  alle  commedie  spaguuole  , ma  oggi 
vi  si  ode  per  lo  piò  la  declamazione  tragica  , e comica.  11  Teatro 
Nuovo  fabbricato  con  molta  perizia  d*  arte  del  Vaccaro  nel  Vico 
di  Montecalvario  destinasi  alle  Opere  buffe.  11  Teatro  del  Fondo 
nel  Quartiere  di  Porto  su  cattivo  disegno  del  Seguro  si  eresse 
nel  1778  , e serve  ai  melodrammi  , cd  a’  balli  , essendo  il  secon- 
do in  ordine  per  la  sua  ampiezza.  11  Teatro  di  S.  Ferdinando  sul- 
la strada  di  Pontenuovo  nel  quartiere  della  Ficaria  fu  costruito 
bellamente  dal  Liondi  nel  1791  , ma  la  sua  situazione  lo  fa  essere 
soveulc  ozioso.  Vi  sono  inaltre  i piccioli  Teatri  della  Fenice  , di 
Partenope  , e di  S.  Carlino  , alle  istrioniche  scurrilità  destinati  , 
e 1’  ultimo  d’  essi  £ celebre  per  i peisooaggi  ridicoli  di  Pulcinel- 
la , e di  D.  Fastidio  , che  vi  si  rappresentano  , ad  allegrare  la 
bassa  plebe  , là  quale  vi  accorre  con  entusiasmo  , e vi  dimentica 
le  cure  del  giornaliero  travaglio. 

Massimo  fra’  benefici  stabilimenti  è il  Beale  Àlbergo  de'Po- 
reri  , vastissima  mole  concepita  dal  Re  Carlo  Borbone  , disegnata 
dal  Fuga  , e non  portata  , che  per  metà  , a compimento.  L’  este- 
riore prospetto  ha  1,f»00  palmi  di  lunghezza  su  78  di  altezza.  Vi 
si  mantengono  meglio  di  duemila  indigenti  d*  ambedue  i sessi  , 
istruendosi  taluni  nelle  lettere , nella  musica  , nel  disegno  , e talu- 
ni negli  ordinari  mestieri.  Vi  si  fabbricano  tessuti  di  vario  gene- 
re , c spilli.  Il  metodo  di  Lancaster  vi  è adottato  , ed  liavvi  la 
scuola  de'  sordo-muli.  All’  amministrazione  di  questo  Pio  Luogo 
sono  riuniti  gli  Ospizi  di  S.  Giuseppe  a Ghiaia , ovp  dugento  cie- 
chi imparano  le  lettere  , le  arti  meccaniche  , c la  musica  , di  cui 
danno  poi  piacevole  esercizio,  c di  S-  Francesco  di  Sales  alla  Ce» 
sarta  nel  quartiere  d(ll'  di  vorata  , nel  quale  accolgonsi  la  donne 
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Vecchie  9 d cronicamente  malate.  Altro  Ospizio  notevole  è quello 
Mi  S.  Gennaro  presso'  il  Ponte  della  Sanità  nel  quartiere  dell  A 
Stella  9 ed  ivi  pure  viene  trattata  una  moltitudine  di  poveri  del. 
dtie  sessi.  11  ricco  Ospedale  della  Nunziata  intende  a varie  carita- 
tevoli opere.  Vi  si  mantengono  i proietti  9 che  sommano  ordina- 
riamente a mezzo  migliaio  9 e vengono  allattati  da  dugcnlo  nudri- 
ci  $ Vi  son  poi  tre  classi  di  zitelle  ; Quelle  comprese  nella  prima 
in  numero  di  246  sovvenute  dalla  Pia  Casa  lavoran  per  proprio  x 
conto  ; altre  diconsi  Alunne  delV  opera  9 e sono  alimentate  9 ed 
eseguiscono  per  conto  dello  stabilimento  i lavori  ; le  ultime  chia- 
mansi  pericolale  9 perche  sottratte  a que’  rischi  , ne’  quali  dopo 
r egresso  fossero  incorse.  Alle  tre  classi  preseggono  altrettanti  or- 
dini di  Oblate.  La  Chiesa  9 che  può  contarsi  fra  le  più  beile  di 
Napoli  9 è stata  dal  Vanvitelii  ricostruita  dopo  il  casuale  incendio 
del  1757  con  una  squisita  eleganza»  Molte  vedove  9 e zitelle  pove-  „ 
re  stanziano  altresì  pel  Iti  tiro  di  Mondragone  da  una  Duchessa  di 
quella  nobile  famiglia  piamente  fondato.  Il  Conservatorio  de1  Ss.  Fi- 
lippo , e Giacomo  riceve  le  figliuole  de1  lavoranti  di  seta.  Il  prin- 
cipale fra  gli  Spedali  per  gl*  Infermi  dicesi  la  Santa  Casa  degli 
incurabili  9 ed  è posto  nel  quartiere  di  San  Lorenzo  9 accoglien- 
do persino  a duemila  individui  distribuiti  in  ampi  corridoi.  In 
quello. di  Sé  Eligio  vengono  ricovrate  le  donne  inferme  9 e l’altro 
della  Pace  è retto  dai  Fate • ben^f rateili.  L’  Ospizio  della  Trinità 
de 1 Pellegrini  serve  anche  a’  feriti  9 ed  a’  poveri  9 e Dell’apposito 
Ospedale  di  S . Francesco  vengono  trattati  i detenuti  separati  dal 
civile  consorzio.  1 militari  hanno  comodità,  ed  aiuti  per  le  malattia 
loro  ne’  tre  Spedali  della  Trinità  , chiamata  delle  Mònache  9 del 
Sagramcnto  9 e di  S . Carlo  all'Arena • Assai  ben.  mantenuta  è la 
Reai  Casa  degl' Invalidi  9 e 1’  Orfanotrofio  militare  di  S,  Orsola 
istituito  nel  1793  dal  Re  Ferdinando  Borbone  fornisce  individui 
alle  scuole  militari,  e porge  sussidi  alle  orfane.  Traggon  pure  sol* 

i 

lievo  i miserabili  dal  Monte  di  Pietà  eretto  nel  1559  9 che  assun* 
se  il  nome  di  Banco  delle  Due  Sicilie  9 quando  vi  si  riunirono  i 
sette  Banchi  9 eh’  erano  iu  Napoli  9 c serba  tuttora  il  nome  9 seb- 
bene il  Banco  di  Corte  in  S.  Giacomo  9 ed  il  Banco  dello  Spirito 
Santo  siensi  riaperti.  Sommo  è pure  il  vantaggio  9 che  arreca  alla 
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umanità  il  Monte  della  Misericordia  destinalo  ad  esercitare  le  opc' 
re  caritatevoli  d’  ogni  genere  sin  dal  1601  , ed  il  Monte  de'  Pove- 
ri , che  taluni  avvocati  filantropi  istituirono  nel  secolo  decimosesto 
per  sovvenire  con  prestiti  i debitori  imprigionati  , diffonde  tuttora 
sulle  prigioni  la  pietà  sua.  È pur  ragguardevole  edificio  quello  del 
Camposanto  disegnato  dal  Fuga  fuori  della  vecchia  Polla  Capua- 
na , che  serve  di  sepoltura  n’  cadaveri  degli  ospedali  , e al  di  là 
del  Monte  di  Lotrccco  altro  Camposanto  è per  condursi  a termine, 
ma  che  sembra  non  poter  attinger  lo  scopo  della  sua  lodevole  isti- 
tuzione. • 

L’ opulenza  della  Città  di  Napoli  offrirebbe  vasti  mezzi  alla 
circolazione  , e riproduzione  de*  capitali  mediante  il  commercio  , 
ma  sebbene  non  si  pongano  in  pratica  gli  espedienti  relativi  , pu- 
re assai  ragguardevole  è quello  , che  si  f#  colle  province , le  quali 
alla  sola  metropoli  ricorrono  per  provvedere  oggetti  di  scienze  , di 
arti,  c di  lusso.  Le  manifatture  sono  copiose,  e fiorentissime,  ma 
sarebbero  suscettive  di  meravigliosa  progressione.  Sono  assai  i no- 
mati i lavori  di  orificerìa  , & gioie  , quelli  d’  oro  , ed  argento  fi- 
lato , di  galloni  , di  corde  armoniche  , quelli  di  ferro,  e di  bron- 
zo dorato  , e que’  più  singolari  di  pietre  dure  del  Vesuvio.  Vi  si 
iotroducon  fabbriche  di  tessuti  , ed  una  recentemente  stabilita  di 
panuilani  è già  salita  in  molta  riputazione^  Sonovi  altresì  molte  of- 
ficine di  seterie  , di  fiori  artificiali  , di  cappelli  in  feltro  , ed  in 
paglia  , di  guanti  , di  coralli  , e parecchi  opifici  di  maiolica  , di 
porcellana  , e di  cristalli.  Si  fa  ascendere  a Venti  milioni  di  Duca- 
ti il  prodotto  delle  arti  .,  e mestieri.  In  vicinanza  della  Porla  Jl- 
brt .,  detta  volgarmente  Sem  scelta  , un  antico  edilìzio  comunale, 
denominato  Fosse  del  grano  , fu  destinato  dal  Viceré  Conte  di 
Benavente  a magazzeno  annonario,  con  prigioni  annesse  per  i tras- 
gressori degli  annonari  regolamenti.  Oggi  perù  al  di  là  del  Poi  ti 
della  Maddalena  è stato  costruito  1'  ampio  edifizio  dei  Granili  a 
quattro  piani  cou  uu  comodo  sbarcatoio  dal  lato  del  mare  , e si 
locano  a'  negozianti  i vasti  , c numerosi  suoi  magazzeni.  Havvi  pu- 
re un  deposito  , chiamato  Cisterna  dell'olio  , in  vicinanza  del  Ge- 
sù -nuovo  , ma  è ben  lungi  dall’  offerire  i necessari  vantaggi.  Il 
Galanti  ha  ccicato  di  precisare  P anuuo  consumo  di  Napoli  , ed  il 
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t-isultamentn  ile*  suoi  elicali  ha  dato  le  seguenti  cifre  : Tomoli  ili 
grano,  e fai  ina  1,200,000;  Vino  butti  300,000;  Olio  salme  20.000;  ' 
Sale  cantai»  26,000;  Buoi  18.000;  Animali  pecorini  150,000; 
Porci  14,000';  Biade  tomoli  320,000  ; Pesce  fresco  cantai»  26,000. 

La  Bui  Catalani  nell’  irregolar  Quartiere  di  Porto  era  fino 
ah  antico  destinata  ad  ascondere  gli  eccessi  del  libertinaggio  diffici- 
li ad  evitarsi  in  una  lieta  , c popolosa  metropoli.  Nel  1557  furon 
dalla  contrada  espulse  le  sfrenate  abitatrici,  e confinate  negli  abiet- 
ti vichi  di  Ponte-oscuro  , e Fontanelle  in  prossimità  del  Campo- 
Santo,  e presero  allor  quelle  vie  il  nome  di  quartiere  degl'  incar- 
nati. Sebbene  ora  i pubblici  scandalosi  esempi  di  corruzione  I» 
Dio  mercè  sieno  menomali  , pure  la  sfrontatezza  degli  Esseri  avvi- 
liti , che  si  trovano  sparsi  nella  cosi  detta  Imbrecciata  di  S.  Fran- 
cesco , e ne’ vichi  del  Cavalcatore  , che  si  estendono  oltre  la  Por- 
|3  Capuana,  desta  il  più' alto  ribrezzo,  e pone  purtronpo  l’incau- 
ta plebe  a cimento.  Tristo  è pur  lo  spettacolo  solito  ad  osservarsi 
costantemente  nel  matultno  albore  , e sull’  imbrunir  vespertino  nel 
cosi  detto  Largo  della  Dogana  del  Salh  ; ove  una  mano  di  sor- 
dide fetnmiue  concorre  a far  di  si  il  più  turpe  mercato  , e guai  a 
qual  nell’atrio  s’  internasse  del  Palagio  di  proprietà  de’ Caracciolo; 
che  ivi  si  vede , mentre  la  scena  più  ributtante  gli  si  offrirebbe 
dinnanzi',  cd  affatto  indegna  di  paese  incivilito.  Del  resto  le  Frinì 
moltiplici  , onde  Napoli  abbonda  ; c che  da  parti  ancor  lontane  vi 
affluiscono  per  opera  di  malvagi  intraprcnditori  , aspirano  a più 
alti  vanti  , ed  una  carriera  percorrono  , die  se  non  è men  vizio- 
sa , e se  all'  oro  , Cd  alla  sanità  della  più  colta  gioventù  indice 
guerra,,  non  turba  almeuo  col  far  pompa  di  laidezze  i giorni  se- 
curi  dell’  innocenza  ("). 

Nel  lato  N.  O.  di  Napoli  s’Jimalzano  le  fiorenti  colline  di 
Conocchia,  dello  Scudillo,  di  Due-porte,  di  Arenella,  di  Antigna- 
no,  e del  Vomero.  Da  per  tutto  si  veggono  sparse  case  di  delizia, 

' I 

(*)  Udimmo  con  piacere  dopo  la  prima  impressione  del  pre- 
senti paragrafo  essersi  prese  da.'  proprietari  del  Palano  Carac- 
eiolo  energiche  provvidenze  per  la  repressioni  degli  scandali 
tot  fortunato  successo.  (AnDOlaz.  dell'Autore.) 
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giardini^  e si  godono  le  più  sorprendenti  vedute.  Le  più  rimarche- 
voli ville  sono  la  Floridiana  , Gemano  , Belvedere  , Ricciardi  , e 
Patrìzi.  Poco  inferiormente  ad  esse  sorge  il  Colle  Ermo  , elle  fa- 
ceva anticamente  parte  dell'  Olimpiano  , cosi  detto  o per  la  sua 
celsitudine  , o per  1'  erme  di  Priapo  ivi  sparse  , quando  la  vetta 
segnava  il  confine  de'  due  territori  napolitano  , e puteolano.  Da 
una  cappella  di  S.  Erasmo  costruitavi  nel  medio  evo  si  produsse 
In  strano  innesto  , ond’  ebbe  origine  la  corrotta  denominazione  di 
S.  Erma . 11  secondo  Carlo  della  stirpe  angioina  ridusse  a Castello 
la  più  antica  rocca  di  Beiforte  ,•  e le  successive  fortificazioni  di 
Carlo  V e di  Filippo  V ne  rendettero  sempre  maggiore  1*  impor- 
tanza. Questa  Fortezza  domina  11  mare  , e la  città  j molti  sotter- 
ranei vi  sono  praticati  ; ha  unà  bella  , e vasta  piazza  d’  armi  , e 
soprattutto  si  ammira  la  grandezza  della  scavata  cisterna  , oppor- 
tuno ricettacolo  alle  acque  ne'  casi  d’  assedio. 

Resta  ora  a descriversi  In  parte  più  gaia  della  città  di  Napo- 
li , il  snt>  magnifico  liltorale.  La  famosa  principal  via  di  Toledo 
viene  continuata  oltre  la  Reggia  da  quella  del  Gigante  , e quindi 
radendo  le  pendici  di  Pizzofalcone , mediante  le  due  vie  di  S-  Lu- 
cia , che  serve  al  Mercato  del  pesce,  e del  Piatamene , ove  il  Re 
ha  un  grazioso  casino  , ed  ameno  boschetto  lungo  il  mare  , si 
giunge  al(’  Isola  AIrgalia  , la  quale  viene  congiunta  da  un  ponte 
di  palmi  ottocento  alla  collina  Ec/iia  , di  cui  forse  un  di  facea 
parte.  Si  disse  Isola  del  Salvatore  , quando  i monaci  dapprima  , 
indi  le  monache  vi  abitarono.  In  prossimità  era  1'  antico  Castello 
Lucullano  , che  servi  di  ritiro  ad  Augustolo  , ultimo  fantasma  del 
romano  Impero  , e venne  dal  popolo  di  Napoli  distrutto  nel  seco- 
lo nono,  E Lucullano  si  disse  ancor  1'  isola  , quando  incominciò  a 
fortificarsi  , ma  sotto  gli  Angioini  dall’  attuale  figura  prese  l’odier- 
na denominazione  di  Castel  dell'Uovo.  È questo  il  punto,  che  di- 
vide i due  emicicli  volti  a mezzo  giorno , ossia  le  due  Costiere  del 
Molo  , e di  Chiaia.  Dna  viva  sorgente  scaturisce  dentro  il  Castel- 
lo munito  di  una  batteria  galleggiante  di  cannoni  dalla  parte  orien- 
tale , che  guarda  il  porlo , e dallo  stesso  canto  sgorgano  presso  al 
lido  1’  acqua  sulfurea  , ed  altre  vene  testò  discoverte  d’  acque  mi- 
nerali , che  meriterebbero  1*  onore  di  un  comodo  edificio  per  salu- 
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tif«ri  bagni  ; Nel  canto  occidentale  poi  zampilla  I’  acqua  acidula  , 
che  chiamati  ferrata , dalla  quale  si  trae  pur  giovamento. 

Lungo  la  Costiera  del  Molo  a lato  della  Reggia  si  ammira  il 
Castelauovo , ebe  da  Convento  Miooritico  fu  nel  conquisto  di  Carlo 
Angioino  ridotto  a fortezza  con  disegno  del  Pisano,  ed  ivi  il  nuovo 
Re  fìssi)  più  sicura  stanza. '11  Re  Alfonso  Primo  vi  eseguì  grandiose 
ampliazioni  , le  quali  vennero  continuate  poi  dal  Viceré  Pietro  di 
Toledo  dopo  il  guasto  dato  a talune  delle  antielie  opere  da  una 
esplosione  di  polvere.  Un  arco  trionfale  in  marmo  vi  ai  vede , con 
die  il  popolo  napolitano  eternò  le  gesta  di  Alfonso  , ed  è questo 
un  bel  monumento,  comecché  mal  collocato,  degli  slanci,  che  nel- 
I’  arte  andava  facendo  1*  Italia  in  mezeo  alla  barbarie  universale. 
Nella  porta  di  bromo  , che  introduce  alla  piazza  , veggousi  in  ri- 
lievo i successi  del  Re  Ferdinando  Primo  nella  guerra  contro  i 
Barooi.  Ornan  belle  pitture  la  Chiesa  di  S.  Barbara,  e gli  appar- 
tamenti seguon  poscia  abitati  un  tempo  da’  Re  Angioini  , ed  Ara- 
gonesi. La  Sala  d’  armi , ove  raccbiudonsi  ventimila  fucili  , ba  una 
«agra  celebrità  , per  esser  ivi  seguita  la  rinuncia  di  S.  Pier  Cele- 
stino al  Papato  , ed  una  stanza  è convertita  in  cappella  per  vene- 
razione dell’  abboccamento  ^avutovi  da  Ferdinando  Primo  d’Arago- 
na  con  S.  Francesco  di  Paola.  Risponde  alla  Piazza  del  Castello 
la  Gran  Guardia  stabilitavi  da  Ferdiuando  Quarto  nel  1750  per  la 
pubblica  sicurezza.  Nel  Ranco  meridionale  ì costruito  vicino  al 
mare  l’Arsenale  per  P artiglieria  , ed  in  prossimità  la  Darsena  , 
cinta  all’  intorno  di  opportuni  magazzeni. 

Racchiuso  fra  il  Molo  grande,  ed  il  Molo  piccolo,  presso  all’  an- 
golo orientale  di  Castelnuovo , trovasi  1’  odierno  Porto  di  Napoli , 
clic  l’antico  era  appiè  della  Collegiata  di  S.  Giovanni  maggiore. 
La  meschina  contrada  del  Mani  rocchio  presso  al  Molo  piccolo  può 
chiamarsene  l’ultimo  avanzo,  e nella  estremità  di  quella  risiede  la 
Deputazione  della  salute.  11  gran  Molo  fu  costrutto  da  Carlo  Se- 
condo Angioino  , ed  ampliato  dagli  Aragonesi , e dal  Duca  d’  Alba. 
Tuttavia  il  porto  rimaneva  augusto  , e mal  sicuro  , finché  il  Re 
Carlo  Borbone  protrasse  il  Molo  verso  oriente  per  trecento  passi 
dal  Fanale,  che  il  terminava  i e ne  munì  1’  estremità  con  picciol 
Forte.  Tutta  questa  nuova  opera  fu  nel  1792  chiusa,  e fortificata, 
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nè  gru  il  passeggio  può  oltrepassare  la  Lanterna.  Qui  odousi  risuo- 
nar  sulle  bocche  dal  volgo  le  Rime  de’  nostri  Classici  all'  incorno 
della  vaga  fontana  , che  lo  stesso  Carlo  di  lìgi  bone  surrogò  all’  al- 
tra decorata  già  da  quattro  statue  di  Giovanni  da  Nola  , clic  la  ra- 
pace mano  dello  strdnicro  Viceré  Pietro  d'  Aragona  involò  per  ab- 
bellirne in  Ispagna  un  suo  privato  editicio.  Nell’  interno  del  Aiolà 
piccolo  'è  stata  edificala  la  nuova  gran  Dogana  di  mer  e colle  rispet- 
tive officine  , e L’  Amministrazioue  generale  de'  Dati  indiretti,  con 
ampi  contmodi  per  lo  sbarco  delle  mercanzie  , essendosi  1'  antica 
Dogana  convertita  in  magazzeni. 

Per  mezzo  del  solido  Ponte  dell'  Immacn/atclla  gittate  sul  mare 
dal  Re  Carlo  Borbone  si  entra  nella  strada  nuova  , che  circuendo 
la  spiaggia  conduco  al  Castello  del  Carmine  , il  quale  da  prinriv 
pio  consistè  in  uua  torre,  cui  aggiunse  propugnacoli  Pietro  da  To- 
ledo , ina  noti  fu  ridotto  a Forte,  se  non  dopo  la  ribellione  del  16-17, 
nella  quale  servì  agli  ammulinali  di  punto  d'  appoggio.  Nell’  ai- 
salto  datogli  da' Francesi  allo  spirar  del  1793  vi  fu  carnificina  di 
popolani.  Due  pilastri  modernamente  sui  l egati  alla  Porta  della  Con- 
ceria , che  denominatisi  Vado  del  Carniine  , apron  comunicazione 
colla  nuova  strada  la  Marinella , a sinistra  della  quale  è il  borgo 
di  Loreto  inchiuso  oggi  nella  città  , ed  il  medesimo  termina  colla 
piazza  , ove  presso  all*  antico  edilìzio  drlla  reale  Cavallerizza  apresi 
un  circo  , chiamato  il  Serraglio  delle  Fiere  , ed  eccoci  alla  foce 
del  Selieto  , ove  il  Punte  ('.nizzardo  , ora  della  Maddalena  , apre 
la  via  a’  vesuviani  dintorni. 

, Palla  via  del  Platamone , per  quella  della  Vittoria,  ove  gli  an- 
tri platarnonj  si  osservino  scavati  sotto  la  collina  Echia  , e clic  ser- 
vono attualmente  a'  funari  per  lavorar  corde  , si  entra  al  magnifico 
quartiere  di  Chiai*  , il  quale  forma  un  braccio  di  città  dal  rima- 
nente separato  , c sopra  tutti  incantevole.  Il  suo  nome  è una  cor- 
ruzione di  Piaggia  , e diccanla  gli  antichi  Piaga  Olimpica.  Lo'  am- 
pia via  fiancheggiata  da  superbi  palagi  procede  in  linea  retta  sino 
al  picciol  tempio  di  S.  Maria  della  Neve  , ed  ivi  si  biparte.  Lun- 
go questo  tratto  la  ridente  spiaggia'  viene  occupata  dal  pubblico  de- 
lizioso passeggio , che  chiamasi  la  Pilla  Reale , ove  sono  raccolti 
) prodigi  estetici  della  natura  , e dell'  arte , e I*  animo  inebbriato. 
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»<  1)8.*  con  (raspollo  fia  ijuelle  squisite  dolcezze  , e si  dimentica  la 
miseri»  della  vita.  Cancelli  di  ferro  ne  chiudono  il  ricinlo  a fini- 
sti n,  c da  una  Spcci»  di  loggiato  lungo  il  mare  si  contempla  il 
magico  ciatero.  Si  apri  oel  1780,  dividendosi  iu  cinque  viali  ornati 
di  arbori  sempre  verdeggianti  , con  una  superba  foute  nel  mezzo , 
e quattro  laterali,  e statue,  e fiori,  e casini  per  rinfreschi. 
Nei  1807  fu  prolungato  il  passeggio  per  altra  metà  , ed  ornato  di 
boschetto  con  sinuosi  viottoli , e grotte , ed  una  bella  loggia  sul 
mare  , c mille  altri  ornamenti  leggiadri , ai  quali  fecer  corona  i due 
tempietti  dedicati  a Virgilio,  ed  a Tasso.  La  lunghezza  di  tutta  la 
Villa  aggiugne  a 4,500  palmi  su  220  di  larghezza.  Ne’ mesi  estivi 
si  prosegui  per  vari  anni  ad  escguirvisi  una  compiuta  illuminazioue 
sull’  imbrunir  della  sera  , cd  il  suono  di  musicali  concenti  accre- 
sceva la  generale  esultanza.  È difficile  immaginare  i piacevoli  et  letti 
di  un  si  giocondo  e singolare  spettacolo. 

L’  uno  de’  rami  della  grande  strada  di  Chi  aia  che  ha  il  nomo 
di  Piedigrotta  prosegue  direttamente  , e conduce  alla  celebre  Croi - 
tu  Pnteo/ana , che  secondo  la  piu  probabile  opinione  si  scavò  da- 
gli antichi  popoli  di  Napoli  , c di  Cuma  per  aver  più  rapida  la 
comunicazione.  L'  attuale  ingresso  è assai  più  basso  di  quei  che 
tosse  in  origine  , mentre  il  Viceré  Toledo  livellò  il  piano  per  mo- 
do , che  agcvol  via  per  lui  lastricata  con  pietre  vesuviane  condu- 
cesse all'uscita.  Vrggunsi  in  allo  le  tracce  della  prima  antichissima 
apertura  , ed  anche  quelle  del  primo  abbassamento  operato  dal  Re 
Alfonso.  L’altezza  del  foro  va  da  ventisei  fino  a 94  palmi  , e la 
sua  lunghezza  è di  palmi  2,f>54  su  ventiquattro  di  largura,  Il  Sole 
vi  penetra  co'  suoi  raggi  per  tutta  I’  estensione  nel  tramonto  equi- 
noziale , ma  la  luce  vi  è sparsa  perennemente  da’  lampioni  , che 
da  pochi  anni  iu  qua  vi  si  mautengono  sempre  accesi.  La  colliua  di 
Posiiipo  , che  per  mezzo  dell’  artificioso  forame  si  attraversa  , ser- 
bava certamente  le  ceneri  del  Principe  degli  Epici  Latini , stia  il 
pionumcnto , che  oggi  s’  addita  presso  la  grotta  coi  nome  di  Se- 
polcro di  Virgilio  , si  ravvisa  non  esser  clic  un  semplice  colomba- 
rio, Nell’opposto  lato  havvi  un  antro,  che  porta  il  noma  di  Priapa. 
La  piccola  Chiesa  di  S.  Maria  di  Piedigrol/a  in  cui  a de*  Canonici 
Materanesi  si  risguarda  qual  venerando  Santuario  , ed  è speciale  d 
Tvm.  FU,  10 
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cullo  , che  le  napolitano  genti  alla  B.  V.  professano  ivi  effigiata  , 
e nel  di  8 Settembre  la  Corte , e le  troppe , e tutta  Napoli  , che 
ai  reca  alla  Festa  solenne  , presenta  il  più  grandioso  , e commo- 
vente spettacolo,  biella  sortita  trovasi  il  villaggio  appodiato  di 
Fuorigrott a.  ' 

11  secondo  novello  ramo  della  Via  di  Cliiaia  si  prolunga  verso  v 
j!  lido,  e si  denomina  Mergellina.  Per  esso  si  costeggia  I’  ameno 
promontorio  di  Posilipo  , ( Pausyìipus ) che  così  chiamarono  i Gre- 
ci, quasi  cacciata  in  bando  ne  fosse  ogni  tristezza:  All’esterior 
villaggio  di  Bagniteli  la  strada  si  riunisce  coll’  altra  della  grotta  per 
a Pozzuoli.  LI  occhio  spazia  sull’erba  de!  colle,  e su’ pittoreschi 
dintorni  , ti  ricrea  il  soavissimo  zvflìro  , onde  son  menomati  costan- 
temente i calori  estivi , e mentre  vai  riandando  col  pensiero  le  an- 
tiche rinomate  ville  di  Cicerone,  di  Virgilio,  di  Mario,  di  Pom- 
peo , di  Lucullo  , ed  i ruderi  li  contrassegnano  e le  terme  che  il 
volgo  denomina  Scuola  di  Virgilio  , ed  il  Tempio  della  Fortuna  , 
cd  i vari  antri,  fra' quali  dislinguesi  la  grolla  di  Sciano  , e le 
celebri  piscine,  vedi  risorgere  dopo  tanti  secoli  qua  e colli  splendide 
ville,  ed  eleganti  casini  di  delizia.  Non  è quindi  meraviglia,  che 
P incantevole  Chiaia  sia  il  soggiorno  prediletto  agli  stranieri,  quando 
cercano  in  Napoli  la  sanità  , ed  i piaceri,  e che  la  continua  alìluenza 
de’  cocchi  , e do’  passeggeri  nc  accresca  le  meraviglie.  Qui  fu  ezian- 
dio la  villa  , che  M esser  Jacopo  Sannazaro  , celebre  Latinista  del 
Secolo  XVI  , si  costruì  per  munificenza  del  Re  Federico  d’  Arago- 
na , e che  poco  dopo  nello  assedio  posto  da  Filiberto  Principe 
d’ Orangcs  venne  distrutta.  Il  mesto  Ifccta _ mandò  sulle  rovine  in- 
nalzarsi un  Tempio  alla  R.  V.  del  Palio  , eli’  era  stata  sagro  su- 
hielto  del  suo  Poema  , e doppilo  con  riera  dotazione  a’  Religiosi 
Serviti.  Ivi  riposano  le  sue  ceneri  dietro  il  Coro  , ed  è magnifico  il 
Mausoleo,  ove  fra  due  geui  ù collocalo  il  busto  di  Lui,  c sorgono 
a’ lati  le  due  statue  di  Apollo,  e di  Minerva,  con  allusivi  bassi 
rilievi  di  fauni  , pastori  , c ninfe. 

Fra  le  passeggiate  esterne  non  è indegna  di  menzione  la  gran- 
de strada  fuori  porta  Capuana,  che  in  retta  linea  , e spalleggiala 
nella  sua  ampiezza  da  alberi , e fonti , guida  al  Poggio  reale.  1 Ser- 
vi ani  Angioini  , od  Aragonesi  ebbero  in  uso  di  deliziatisi  , cd  il 
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piljzzo  erettovi  dal  Re  Alfonso  Primo  rispondeva  per  magnificenza 
di  pitture,  e di  suppellettile , ed  insino  al  mare  i giardini,  i bo* 
schetli  , • gli  artificiosi  zampilli  si  estendeano.  Ma  lutto  cangiti 
d’  aspetto  verso  la  fioe  del  secolo  decimottavo  , si  perche  le  strade 
di  Foria  , e di  Capodicliino  prevalsero  per  1’  ingresso  de’  passeg- 
geri derivanti  da  Capua  , si  perebè  le  delizie  di  Chiaia  oscurarono 
ogni  altro  luogo  di  diporto,  sì  perchè  il  palazzo  di  Poggioreale  venne 
dalla  Corte  totalmente  abbandonato. 

Rimontano  all’  era  più  remota  le  origini  di  Napoli  , e molto 
tempo  innanzi  che  si  gittasser  di  Roma  le  fondamenta  , risguarda- 
vasi  come  una  delle  più  ricche  , e floride  città'  greche  in  Italia. 
Eumelo , « Partenope  sua  figliuola  ebbero  in  Napoli  culto  divino  , 
e vennero  salutati  autori  della  città  , che  da  Partenope  stessa  ebbe 
il  primo  nome.  Ciò  dimostra  per  lo  meno  P antichità  sua  , e la 
coltura  simboleggiata  nel  titolo  di  Sirena  dato  a Partenope,  di  cui 
fu  lungamente  famoso  il  sepolcro-  Yoglìon  taluni  , che  i vicini  Cu- 
na ni  gelosi  della  grandezza  di  Partenope  la  distruggessero,  ed  af- 
flitti quindi  da  celeste  puuizione  la  riedificassero , a ciò  indotti 
dà1  responsi  d’  un  oracolo  , e che  allora  si  desse  agli  avanzi  della 
vecchia  città  il  nome  di  Palepoti  , e si  chiamasse  Napoli  la  città 
riedificata.  Meglio  è credibile,  clic  avendo  uua  prima  colonia  cu- 
inana  occupato  Partenope,  ed  essendo  quindi  sopravvenuta  una  co- 
lonia attica  a costruire  l’altro  riciuto,  co’ nomi  di  Palepoli,  e Na- 
poli i due  luoghi  allora  si  distinguessero.  In  progresso  le  dne  città 
si  riunirono,  e prevalse  il  nome  di  Napoli.  11  beato  vivere,  ed  un 
felice  ozio,  non  senza  lode  di  eccellenza  nelle  arti  pacifiche,  e ne- 
gli studi , fu  da  tempo  immemorabile  1’  appannaggio  di  Napoli.  Si 
governò  sempre  in  repubblica,  ed  i Komaui  stessi-,  che  Su  d’ogni 
gleba  faccan  gravitare  l’odiosa  prepotenza  loro,  cousidcraron  Na- 
poli , come  la  sede  del  piacere , e lasciamola  libera  , ed  alleata  , 
niuo  altro  peso  avendo , che  di  sominiuistrare  all’  uopo  armi  , e da- 
naro. Quindi  mentre  nelle  guerre  saunitica  , talentimi , annibalica  , 
e degli  schiavi,  innondavano  la  Campania  fiumi  di  sangue,  vive- 
vano i Napolitani  tranquilli , e spesso  a ricrearsi  dalle  fatiche  del 
campo  , ed  a corroborare  la  sanità  affievolita  vi  concorrevano  il  vin- 
citore , ed  il  vinto.  E quando  tutta  Italia  nella  Guerra  sociale  ago- 

10  * 
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Ignava  alla  cittadinanza  di  Roma  , ricusò  Napoli  il  dono  della  Fogge 
Giulia  estesa  a’  Latici,  ed  a’  Soci  , e quindi  si  conser\ò  libera  , 
e mantenne  i greci  modi  anche  sotto  i Cesari , che  quasi  tutti  per 
goderne  le  delizie  la  visitarono  , c molti  noti  Sdegnarono  di  occn- 
parvi  cariche,  e di  frequentare  il  napolitano  ginnasio , fiuchè  Roma 
fu  sede  dell’  Impero. 

Nell’invasione  de’  barbari  non  potò  Napoli  restare  immune  dai 
tristi  danni,  che  pati  tutta  Italia.  Odoacre  Re  degli  Fruii  fu  il  pri- 
mo ad  assoggettarla.  Su’  Goti  vincitori  dell’  Erulo  la  riconquistò 
Belisario,  ed  ebbe  allora  da  Costantinopoli  i primi  Duchi.  Per  lun- 
go assedio  la  riebbe  Totila,  e ricuperata  poi  da  Narsete  soggiacque 
agli  Esarchi.  E sebbene  il  regno  de’  Longobardi  si  estendesse  po- 
scia alla  Italia  meridionale,  Napoli  serbò  un’ombra  di  libertà  sotto 
la  protezione  de’  greci  Imperatori,  che  mandavano  a governarla.  Tal- 
mente anzi  giunse  ad  emanciparsi,  che  nell’anno  751  incomiuciò  il 
popolo  a crearsi  i suoi  Consoli,  o Duchi  senz’  alcuna  dipendenza 
dall’  Oriente. 

Il  Ducato  di  Napoli  comprese  sotto  l’Esarca  Longino,  che  fon- 
dello nel  508,  la  sola  città  coU’aggiacente  territorio.  L’ Iinperator 
Maurizio  vi  aggiunse  le  isole  d’Iscbia,  di  Nisita,  e di  Procida.  Quin- 
di la  giurisdizione  si  estese  ad  Amalfi,  Sorrento,  Stabia,  e Cuma, 
ed  a poco  n poco  vi  comprese  molle  altre  città  campane,  onde  quei 
Signori  ftiron  promiscuamente  delti  Duchi  di  Campania.  Ma  la  cro- 
nologia di  questi  Duchi  troppo  è oscura,  «1  incerta.  Scolastico  fu 
il  primo  Duca  di  Napoli,  ed  ebbe  a successore  un  Gudiscaido,  ma 
quando  nel  592  i Duchi  Longobardi  di  Spoleto,  e di  Benevento 
aspiravano  alla  conquista  di  Napoli,  si  ha  da  una  Lettera  di  S.  Gre- 
gorio Magno,  che  mancava  a Napoli  il  Duca,  e quel  Pontefice  sol- 
lecitava l’Esarca  Romano  a presto  nominarlo  per  evitare  l’occupa- 
zione longobarda.  Vi  fu  allora  spedito  un  Maurenzio,  e dipoi  un 
G ondo  ino.  Alla  morte  di  quest’ultimo,  essendo  accaduta  la  rivolta 
di  Ravcuna  contro  1’  Esarca  Lcmigio,  che  ne  rimase  vittima  , Gio- 
vanni da  Conza  prese  le  redini  del  governo  vacante  di  Napoli,  e si 
fece  Duca.  Alti  erano  i progetti  di  quest’  italiano  per  indipendenza 
♦lei  suo  paese  j ma  il  nuovo  Esarca  Eleuterio  mal  sotì'rendo,  che  in 
mano  di  un  potente  cittadino  rimanesse  la  cosa  pubblica,  gl’ indisse 
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guerra,  e «erratolo  dentro  Napoli,  prese  la  citili  di  assalto,  e fecelo 
decapitare,  surrogandovi  Teodoro  Primo.  Lo  seguirono  diversi  altri 
oscuri,  de'  quali  non  lian  serbato  il  nome  la  pagine  storiche,  c ver* 
so  il  710  regnò  Giovanni  da  Cuma,  al  quale  Romualdo  Secondo, 
Duca  di  Benevento,  tolse  il  Castello  Cuttiano,  che  rendette  poi  col- 
la mediazione  di  Gregorio  Papa  Secondo.  Succedette  quindi  il  Du- 
ca Esilarato,  che  nella  guerra  iconoclastica  per  esser  ligio  all’  Irope- 
rator  Greco  si  pose  in  guerra  co'  Romani,  e poco  secondato  dai 
suoi  popoli  zelanti  della  Fede  Cattolica  perdette  col  figliuol  suo  fra  i 
lacci  la  vita.  Ancora  il  Duca  Pietro  si  tenne  sotto  i vessilli  impe- 
riali, e lu  nemico  a Roma.  A melò  del  secolo  ottavo  l’Esarca  Eu- 
licliio  molestato  nella  propria  regione  dal  Re  Alfonso,  si  ritrasse  in 
Napoli,  e ritenne  per  se  quel  Ducato.  Nel  765  fu  nominato  Duca 
Stefano  Primo,  di  cui  fu  saggio,  e pio  il  reggimento,  sicché  man- 
cato alla  Chiesa  Napolitana  il  Pastore,  ed  essendo  egli  vedovo,  fu 
invitato,  sebben  laico,  ad  acrettare  il  Vescovato,  e per  le  mani  di 
Stefano  Papa  Terzo  ottenne  la  consagrazione.  Egli  associò  allora  Ce- 
sario figliuol  suo  nel  governo,  il  quale  ebbe  anche  dall’  Imperatore 
il  titolo  di  Console,  ma  premorì  ai  Padre.  Sposo  della  figliuola  Eu* 
prassia,  ereditò  Teofilatto  anche  il  Ducato,  ed  il  titolo  di  Console 
al  mancare  di  Stefano,  ed  ambi  trasmise  ad  Antimo  Terzo  , dopo 
il  quale  non  potendo  i Napolitani  porsi  d’accordo  nella  scelta,  ri- 
corsero al  Governatore  di  Sicilia,  dal  quale  dipendevano  i possedi- 
menti italici  imperiali  dopo  la  distruzione  dell’Esarcato.  Questi  in- 
viò Tcotisto  Console  a sedare  i torbidi,  ma  poco  visse,  e fu  segui- 
to da  Teodoro  Secondo  Prolospatario,  uomo  di  cattiva  fama,  che 
ne  venne  espulso.  Fu  acclamato  Stefano  Secondo,  detto  il  Giovane, 
Nipote  del  Vescovo  Stefano,  cui  Sicone  Principe  di  Benevento  in- 
disse guerra.  Strinse  costui  nell'anno  820  la  città  di  Napoli  d’as- 
sedio, ed  inchinando  il  Duca  Stefano  a pace,  mandò  Sicone  i suoi 
Commissari  sotto  il  pretesto  di  trattare , ma  in  e {Tetto  ad  ordire 
una  congiura,  per  le  macchinazioni  della  quale  il  misero  Duca , 
mentre  recavasi  alla  Cattedrale  per  giurar  l’osservanza  de'  patti,  fu 
assalito,  ed  ucciso.  1 cospiratori  trassero  dal  loro  seno  il  Duca  Bo- 
no, ma  questi  senza  perdere  un  momento  in  ciance,  fece  subito 
tutti  arrestare  i suoi  complici,  e taluni  privò  della  vista,  taluni  cac- 
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ciò  in  bando.  Ebbe  vive  contese  col  Clero,  ed  imprigionò  il  Ve- 
scovo Tiberio,  obbligando  il  popolo  ad  eleggere  il  Diacono  Giovan- 
ni, il  quale  serbò  sempre  la  subordinazione  al  Pastore  legittimo,  ni 
volle  chiamarsi,  che  Vescovo  eletto,  (ino  alla  sua  morte,  rifiutando 
l’unzione.  Anehe  sotto  il  Duca,  e Console  Leone  figliuei  di  Bono , 
e sotto  il  Duca  Andrea,  che  tolse  a Leone  il  Ducato,  dopo  avergli 
dato  in  moglie  la  propria  figlia  Euprassia,  il  Vescovo  Tiberio  vis- 
se nelle  angustie  del  carcere,  ov’  ebbe  finalmente  a perire.  11  Fran- 
cese Goutardo  spedito  dall’  Imperatore  Lotario  nell’  anno  840  per 
obbligare  Sitardo,  Principe  di  Benevento,  a cessare  dal  combattere 
i Napolitani,  fu  allettato  dall’ intruso  Duca  Andrea  per  avere  un 
appoggio  all’  usurpazione,  col  promettergli  la  mano  di  Euprassia  ,* 
divenuta  vedova  di  Leone.  Ma  ritardandosi  il  matrimonio,  egli  di 
propria  mano  uccise  Andrea  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  e subito 
sposò  Euprassia,  e si  fece  proclamare  Console,  e Duca.  Dopo  tre 
giorni  però  il  popolo  indignato  per  l’atrocità  dell'assassinio,  e ‘per 
la  scelleratezza  snaturata  della  donna,  ambedue  gli  sposi  trucidò  in- 
sieme a’  vili  satelliti,  e ad  unanimità  fu  conferito  a Sergio  Primo, 
distinto  cittadino  di  Napoli,  il  titolo  di  Duca.  Raggiunserlo  i di- 
spacci della  sua  nomina  a Cuma,  mentre  recavasi  in  missione  stra- 
ordinaria a negoziare  con  Sicooulfo , Principe  di  Salerno.  11  suo 
coraggio  rispondeva  alla  vantaggiosa  statura,  c ad  una  Saggia  con- 
dotta accoppiò  nel  governo  la  dottrina,  ond’era  nelle  greche,  e la- 
tine lettere  fornito.  11  Duca  Gregorio  Primo  marciò  sulle  paterne 
vestigia,  e sebbene  qualche  dissapore  avesse  coll’  Imperatore  Lodo- 
vico  Secondo  recatosi  a prendere  i bagni  a Pozzuoli,  fu  mantenuta 
la  pace  colla  pia  mediazione  del  suo  fratello  Atanasio  Vescovo  di 
Napoli,  al  quale  raccomandò  nel  morire  il  proprio  figliuolo  Sergio 
Secondo,  che  associato  avea  nel  Ducato.  Egli  segui  sul  bel  princi- 
pio i consigli  dello  Zio,  ma  istigato  dalla  orgogliosa  sua  moglie,  e 
da  vili  adulatori,  a scuotere  la  dipendenza,  fece  imprigionare  non 
solo  il  Vescovo  Zio,  ma  anche  gli  altri  Zii  , Stefano  ^Vescovo  di 
Sorrento,  e Cesario.  E sebbene  alle  grida  del  popolo , e del  Clero 
s’ inducesse  ben  presto  a liberarli,  pure  non  cessò  dal  perseguitare 
Atanasio,  facendolo  guardare  a viste  nel  suo  palagio,  e strinse  scan- 
dalosa lega  co’  tarateci  invasori.  Atanasio  dovè  prendere  il  partito 
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dì  apporre  i suggelli  al  Tesoro  della  sua  Chiesa,  c di  ritrarsi  nella 
Isola  del  Salvatore,  oggi  Castel  dell’  Uovo.  Sergio  gl'  intima  allora 
1'abdicazione,  e sul  suo  rifiuto  invia  un’orda  di  Saraceni,  e Napo- 
litani per  imprigionarlo.  Ma  l’ linperator  Lodovico  avea  dato  a Ma- 
rino, Duca  d’Amaifi,  l’incarico  di  porre  Atanasio  in  salvo,  c que- 
sti vi  riuscì  malgrado  gl’inimici  agguati.  Nò  bastò  al' perseguitato 
Vescovo  di  ricovrarsi  a Sorrento  dal  Vescovo  Stefano  suo  fratello, 
cbè  per  timor  di  veleno  dovè  prendere  asilo  in  Roma  presso  il 
Pontefice  Adriano  Secondo,  e quindi  a Veroii  presso  il  Monte  Cas- 
sino, ove  fini  di  vivere.  Il  Pontefice  Giovanni  Ottavo,  percorrendo 
in  persona  i paesi  campani  per  alienare  da’  Snraccui  i Principi  cat- 
tolici, clic  vi  regnavano,  nell’  intenzione  di  trarre  al  suo  partito  il 
Duca  Sergio,  consagrò  in  Vescovo  di  Napoli  il  suo  fratello  Atana- 
sio Secondo  ; ma  non  n’  ebbe,  die  vane  promesse.  Fattosi  però  ca- 
po d’una  fazione  lo  stesso  Vescovo  suo  germano,  venne  il  Duca  per 
ordine  di  lui  imprigionato,  e privo  della  vista  terminò  io  Roma 
miseramente  i suoi  giorni.  Atanasio  fu  Vescovo  Duca,  e poco  cu- 
rante della  sua  fama,  non  ebbe  onta  di  stringer  lega  co’  Saraceni , 
accordando  ad  essi  la  stanza  presso  Napoli,  e dividendo  senza  scru- 
polo il  bottino , die  que’  predatori  traevan  da  Salerno  , da  Bene- 
vento,  da  Capua,  e dallo  stesso  Ducato  di  Roma, 

Regnarmi  dipoi  con  maggior  calma,  e saggezza  i Ducili  Gre- 
gorio Secondo,  Giovanni  Terzo,  associandosi  il  suo  figliuolo  Mari- 
no, Giovanni  Quarto,  e Sergio  Secondo,  contro  il  quale  si  armò 
nel  1027  il  Principe  di  Capua  Pandolfo  Quarto,  sotto  il  pretesto, 
die  avesse  favoreggiato  il  suo  competitore,  ed  impadronitosi  di  Na- 
poli lo  balzò  dal  soglio.  Furono  allora  Duchi  per  un  tempo  i Pan- 
dolfi  Padre,  e Figlio,  ma  dopo  tre  anni  coll’aiuto  di  guerrieri  nor- 
mauni,  e greci  Sergio  ricuperò  i suoi  dominj  e no  godè  pacifica- 
mente sino  al  1040.  Furono  dopo  di  lui  nominati  Duchi  Giovan- 
ni Quinto,  Sergio  Quarto,  Sergio  Quinto,  Giovanni  Sesto,  de’  quali 
tutti  andava  scemando  il  potere  di  mano  in  mano  che  cresceva  P in- 
fluenza normanna.  Finalmente  il  Duca  Sergio  Sesto  nel  1131  si  sot- 
tomise volontariamente  al  gran  Ruggero  Re  di  Sicilia,  c Duca  di  ^ 
Puglia,  e di  Calabria,  che  lasciogli  il  titolo  ducale,  ed  il  napolita- 
no governo.  Egli  però  con  manifesta  infrazione  de’  trattali  prese 
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parte  a diverse  sedizioni,  e conflitti  contro  il  nome  normanno,  e 
peri  in  una  delle  mischie  nell’anno  1157.  .Taluni  Duchi  trovansi 
anche  posteriormente  nominati  in  Napoli,  ma  più  non  chhcr  sovra- 
nità, e furono  semplici  Governatori  locali  amovibili  dal  Monarca 
Siciliano.  Quindi  la  storia  di  Napoli  è confusa  dopo  quest’epoca 
con  quella  del  Regno,  anzi  per  lo  più  subordinata  a quella  di  Si- 
cilia, finché  il  Re  Carlo  Primo  della  stirpe  angioina  non  la  costi- 
tuì Capitale  della  Monarchia,  e sovrana  residenza. 

Il  Distretto  di  Napoli  si  estende  ne'  vesuviani  dintorni,  e com- 
prende i Circondari  di  Barra,  Portici,  Torre-del-Greco,  Somma,  e 
S.  Anastasia.  La  popolazione  della  Metropoli  aggiugne  nel  totale  a 
575,50?.  abitanti,  fra'  quali  le  ultime  Statistiche  noverano  800  pre- 
ti Secolari  , 1,502  religiosi,  1,015  suore  , 2,721  uomini  di  legge  , 
1,187  addetti  alle  professioni  sanitarie,  979  commercianti,  e l’enor- 
me quantità  di  60,383  individui  occupati  a prestar  domestico  ser- 
vizio. Dista  Napoli  per  48  leghe  al  S.  E.  da  Roma,  e per  550  da 
Parigi.  Lai.  N.  40.»  51.*  I.  E.  1."  42’. 

PORTICI  ; Nella  serie  non  interrotta  di  amenissimi  villaggi  , 
che  rendono  cosi  deliziosa  la  spiaggia  orientale  del  Golfo  di  Napoli, 
ossia  i dintorni  vesuviani  , incominciando  da  S.  Giovatini-a-Trduc- 
cio  , e Barra  iofino  alla  Torre  dell’  Annunziata  , villaggio  spettante 
al  contiguo  Distretto  di  Castellamare  , tiene  il  primo  luogo  questo 
illustre  borgo  , del  quale  RESINA  , che  ab  antico  chiamossi  re- 
tina , può  dirsi  la  continuazione.  Meno  il  tratto  di  ortaglia  per 
P umidità  sua  disabitato , che  intercede , potrebbe  questa  unione  di 
vaghi  paesi , compresivi  inoltre  Torre-del-Greco  , Ponticello  , Jorio, 
e S.  Sebastiano,  formare  un  ragguardevole  braccio  di  Napoli  , con- 
tandovisi  raccolti  sessantamila  individui,  allcttati  dalla  ubcrtà  straor- 
dinaria del  suolo , che  le  vulcaniche  materie  in  prodigiosa  guisa  fe- 
condano. II  Re  Carlo  Borbone  accrebbe  il  lustro  della  napoletana 
villeggiatura_  autunnale,  eoli’  erigere  a Portici,  che  n’ è il  centro, 
un  grandioso  palagio , il  di  cui  principale  prospetto  è verso  il  ma- 
re, imbellito  da  magnifiche  logge,  ove  l’occhio  trova  nello  spa- 
ziarsi fra  belli  , e variati  oggetti  indicibile  godimento.  La  strada 
maestra  del  Litorale  nc  aitraversa  la  gran  corte  di  ottagoni  figura. 
Jlegua  peli’  interno  la  più  sontuosa  splendidezza,  e si  ammiranti 
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gli  antichi  mosaici  , onde  il  pavimento  è composto.  Si  estendono 
entro  terra  gli  ampi  giardini  , ed  i boschetti  , che  metton  capo  ad 
un  castello.  Sul  mare  è picciol  Fortino  , che  domina  1'  accessihi! 
rada  , U quale  chiamasi  il  Granatello.  A Resina  fra  le  mollissime 
ville , e case  di  piacere  ferma  lo  sguardo  il  gran  palagio  del  Prin- 
cipe di  Salerno  , che  dicesi  la  Favorita.  I marmi , end'  è lastri- 
cala la  gran  sala  ovale , vi  furon  trasportati  dalla  villa  insulare 
dell'  Imperator  Tiberio.  Il  buon  gusto  sfoggia  negli  eleganti  giar- 
dini , de'  quali  è ammesso  il  Pubblico  a godere  il  passeggio,  ed 
a frequentare  i solazzevoli  giuochi  ne' lieti  giorni  d’ Ottobre.  Por- 
tici , e Resina  trovansi  quasi  al  livello  del  mare  , il  di  cui  lido 
è formato  di  finissima  sabbia.  Sono  i due  paesi  costruiti  sopra  l’an- 
tica Città  di  ERCOLANO,  dello  quale  è risorta  a'  nostri  di  per 
Jo  dissotterramento  la  forma.  Anteriore  a Roma  nell’  origine  , fu 
dipoi  pertenente  alla  Magna  Grecia  , e divenne  romana  Colonia  go-» 
vernata  da  Arconti  colle  proprie  leggi  dopo  la  guerra  sociale,  all» 
quale  co'  popoli  italiani  prese  parte.  Nel  secolo  di  Augusto  era  fio- 
rentissima , e vi  si  deliziavano  i Grandi  di  Roma , ponducendovisi 
a diporto.  Un  tremuolo  nell’  Anno  63  dell'Era  nostra  le  arrecò  no- 
tevoli guasti,  e mentre  si  attendeva  a ripararli,  nell'anno  79  la 
terribile  vesuviana  eruzione,  che  costò  la  vita  al  naturalista  Plinio, 
ricoprì  di  cenere,  e 41  lapilli  la  città  misera,  e v'  ebbe  tomba  anzi 
tempo  la  misera  popolazione.  .-Novecento  ospitali  ricoveri  , che  si 
coutavano  in  essa  , corrispondenti  agli  odienti  alberghi  , fan  fede 
di  sua  grandezza.  Vuoisi  che  sotto  Cnracalla  si  tracsser  dalle  vi- 
scere della  terra  , nell’  arca  , ov’  Ercolano  esistea  , talune  statue , 
e monumenti.  Il  Principe  di  Elbeuf  nel  1711  scavando  un  pozzo 
presso  la  sua  villa  di  Portici  ritrovò  i primi  notevoli  oggetti  di  an- 
tichità , che  dettero  indizio  del  famoso  ritrovamento.  11  Re  Carlo 
Borbone  continuò  gli  scavi  , e si  debbe  a lui  P intera  discoperta  del 
Teatro  , eh’  è 1’  opra  meglio  conservata  in  quel  genere.  È inferiore 
di  trentasei  palmi  al  livello  marino  il  piano  dell’  edificio,  di  cui 
l'altezza  aggiugoe  a scttantaquattro  palmi.  Gli  strati  delle  materie 
vulcaniche  , le  quali  arroventile  seppellirono  Ercolano  , s'  innalzano 
a ventisette  palmi  sopra  le  sue  rovine.  Vi  si  discende  per  un  cu- 
nicolo , cd  il  curioso  osservatore  ha  modo  altresì  di  visitare  tutte  !(( 
Tomo  VII.  11 
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o'trc  sotterranee  estivazioni  , onde  il  magnifico  Foro  c F ampi» 
Hasi'ica,  e tra  Tcmpj  sonosi  rinvenuti,  bielle  case  p; ivate  si  osser- 
vnno  i più  minuti  oggetti  domestici , e commestibili,  conservati  dopo 
dieciolto  secoli  nell' originario  loro  stato,  come  altresì  ogni  sorta 
di  attrezzi , e di  utensili  ; incsplicabil  fenomeno  , se  si  confronti 
co’  marmi , co’  bronzi  , c con  altri  lavori  di  metallo  fusi  per  la 
violenza  del  fuoco.  Di  più  si  tolsero  con  singolare  artifìcio  le  pit- 
ture, orni’ erano  intonacate  le  pareti,  o che  mantenevansi  in  tutta 
la  loro  freschezza,  sebbene  abbian  poi  sofferto  nel  contatto  dell'a- 
ria. Nel  1750  si  discoverse  la  villa  campestre,  ove  la  statua  cele- 
bre era  di  Aristide  , ed  eleganti  ornati  , e sontuosi  quartieri  con 
mosaici  , e statue,  non  che  i meravigliosi  papiri  , de' quali  la  dotta 
pazienza  archeologica  cura  lo  svolgimento.  La  popolazione  di  Por- 
tici , Capoluogo  di  Circondario,  somma  a 6,1 31,  c qi  ella  di  Resi- 
na Comune  distinta,  cd  a Portici  soggettn , a 10,451  individui. 
Distano  per  una  lega,  e mezzo  «1  S.  E.  da  Napoli. 

VESUVIO;  È qui  luogo  a descrivere  il  tei  ribile  Vulcano  di 
Napoli  , il  quale  sebbene  inferiore  al  Siculo  Mongibello , ed  agli 
ardenti  picchi  d’Asia,  e di  America,  oscura  tutti  i suoi  rivali  per 
la  celebritSi'  delle  sue  eruzioni  , per  la  popolosi'^  de’  feraci  dintor- 
ni , e per  la  luce  sparsa  sulla  più  curiosa  parte  della  storia  natu- 
rale. Innalzasi  a foggia  di  cono,  e la  sua  altezza,  che  dal  1740  in 
poi  era  sempre  andata  crescendo  insino  a 648  tese,  si  tro\i>  dopo 
il  1822  discesa  a 607.  Il  perimetro  della  sua  base  è di  dodici  le- 
ghe. Isolato  dalla  catena  degli  Appennini,  non  ha  vicine  , clic  le 
prominenze  di  Somma  , e di  Oltaiano  , lo  quali  si  credono  essere 
stale  un  tempo  alla  sua  velia  congiunte.  L’  Eremo  del  Salvatore 
b I1  ultima  abitazione  , che  s'  incontra,  ove  un  pio  solitario  serve 
di  guida  principale  agli  osservatori,  che  di  colà  si  appressano  al 
cono  sovrapposto,  ove  si  sale  diflìcilmcnto  con  aiuto  di  corde,  c si 
giunge  alla  voragine  , alla  quale  oggi  è piucchcmai  difficile  1’  av- 
vicinarsi, essendo  la  bocca  più  ampia  di  prima,  ed  irregolai  incuta 
clinica  , mentre  avea  per  1’  addietro  la  forma  d’  imbuto.  Chi  nc 
godette  , parla  con  estasi  di  piacere  dello  spettacolo  dcll’apparir  ilei 
Sole  da  quella  rima  in  sereno  dì  contemplato  ; Hello  è pur  1!  or* 
loie  del  suo  aspetto,  quando  s'innalza  voi  licosa  tra  il  fumo,  c Ir 
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faville  la  notturna  fiamma  dalle  alture  de'  culli  partenopei  contem- 
plala. 11  inare,  che  sempre  più  anche  attualmente  ritraggesi  , rende 
probabile  1'  opinione  , clic  dal  suo  seno  uscissero  ne'  di  remoti  le 
vulcaniche  eminenze.  Nella  guerra  di  Spartaco  si  difesero  i prodi 
da  lui  condotti  su  questo  monte,  c vi  sconfissero  Claudio  Fulcro, 
che  li  assediava  , nò  si  avea  contezza  di  eruzioni , sebbene  la  na- 
tura fosse  nota  del  vulcanico  suolo.  Fin  d' allora  celebrovansi  i fa- 
mosi vini  vesuviani,  noti  oggi  col  nome  di  lacrima-cristi.  Il  gior- 
no 23  Novembre  del  79  segnò  1’  epoca  della  prima,  e più  tremen- 
da eruzione,  perla  quale  Ercolano  , I’ompoi,  e Stabia  vennero  su- 
bissate. Quasi  in  ogni  secolo  si  ripeterono  di  poi  , ina  con  poco 
danno,  e solo  quella  del  1631  produsse  la  strage  di  più  migliaia 
d’ individui,  c rendette  più  frequenti  le  scosse,  che  nel  dccimottavo 
secolo  quasi  in  ogni  anno  si  rinnovarono.  Se  ne  contano  trentacin- 
que  dalla  prima  del  79  sino  all’  ultimo  di  Ottobre  1822,  in  cui 
la  bollente  lava  fluiva  per  un  miglio  di  frónte , ed  imialzavasi 
a quiudici  palmi  , con  gran  terrore  de’  paesi  contigui  minacciati 
d’ imminente  distruzione.  Della  lava  rifreddata  si  fa  uso  per  i la- 
stricati dulie  vie,  c ne  presentano  il  tipo  le  città  dissotterrate.  La 
mineralogia  raccoglie  pure  ne’  dintorni  del  Vesuvio  i principali  te- 
sori di  cristallizzazioni  , onde  si  fanno  ambe  pregiatissimi  lavori 
ammirali  in  tutta  Europa.  Il  gas  acido  carbonico , ebe  si  sprigiona 
nelle  cruzioui , produce  nc’  sotterranei  luoghi  aggiaccnli  perniciosa 
Mojete  , e senza  le  precauzioni  , clic  si  adoperano  , correrebbe 
pericolo  l'atmosfera  di  venire  infettata.  La  via  principale  per  ascen- 
dere il  Vesuvio  si  apre  a Resina  , c sebbene  meno  agiata  della 
altre  suol  esser  preferita  j Vi  si  sale  a borea  dal  villaggio  unito 
di  San-Scbtisliano  , Comune  di  Pollena  , Circondario  di  Sant’Ana- 
stasia  , cd  a mezzogiorno  da  Buscolrecase  , capoluogo  di  Circon- 
dario spettante  al  distretto  di  Castcllainare. 

li.  CASTELLA  MARE,  Castrimi  Maris , cd  anticamente  Sta- 
lli et  ; Città  posta  nell’  angolo  meridionale  di  un  seno  formato  nel 
golfo  di  Napoli  , ove  il  Sarno  mette  foce  , e chiuso  al  S.  dal  Ca- 
po Orlando.  Vanta  la  sede  episcopale  sulfraganea  di  Sorrento  , e 
la  Cattedrale  rimodernata  è il  migliore  fra’  vari  Tcmpj  , essendovi 
pur  ripristinate  talune  case  religiose.  Distiugucsi  fra  gli  edifici  pro- 
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fani  la  deliziosa  regia  casa  , e taluni  moderni  palagi  son  pure  os- 
servabili. Le  munite  castella  guarentiscono  il  non  ampio,  ma  sicu- 
ro porto  , cui  accresce  pregio  il  rinomato  , e comodo  cantiere  da 
costruzione  , al  quale  vasti  magazzeni  fanno  corona.  Fin  da’  tempi 
più  remoli  la  celebrità  delle  sue  acque  termali  vi  attirava  numero- 
so concorso  , e salutari  son  tuttora  quelle  spesse  sorgenti  contro  i 
più  ostinati  malori.  Vi  si  lavorano  tesatiti  di  varie  specie  , i cuoi 
vi  sono  conciati  co'  nuovi  metodi  , e le  fabbriche  di  maccheroni  , 
e paste  vincono  ogni  paragone.  Stabìa  , le  di  cui  rovine  occupa 
Castellaraare  , aveva  già  sofferto  I'  eccidio  dalle  armi  di  Siila  , 
quando  sopravvenne  la  tremenda  vesuviana  eruzione  del  79  ad  ina- 
bissarla. Il  misero  Plinio  approdi)  a Pomponiano  ne' suoi  paraggi  , 
allorché  perì  vittima  delle  sue  studiose  investigazioni.  Le  inasse 
napolitane  appoggiate  dagl’  Inglesi  vi  furono  sconfitte  nel  1799  , e 
nella  reazione  susseguita  , i repubblicani  poterono  aver  salva  la  vi- 
ta su  varie  navi  j che  sicure  approdarono  a Marsiglia  , non  essen- 
do ancor  giunto  il  fedifrago  Nelson  in  quelle  acque  ; ciò  che  tor- 
na ad  elogio  dell'  umanità  del  Re  , e del  Cardinal  Ministro  , al- 
lorcli’  erano  scevri  di  straniera  influenza.  11  Ristretto  di  Castelln- 
marc  comprende  tutta  la 'parte  meridionale  del  littorale  napolitano, 
e racchiude  i*  Circondari  di  Ottaiano  , Boscotrecasc  , Torre-  dcl- 
l'Annunziata  , Gragnano  , Vico-Equense  , Piano-e-Meta  , Sorren- 
to , Massa-Lubrense  , Capri.  La  popolazione  di  Castellamarc-di- 
Stabia  , chè  cosi  distinguesi  da  vari  altri  paesi  napolitani  di  ugual 
nome,  conta  18,452  individui,  e la  disianza  è di  6 leghe  al  S.  E. 
da  Napoli  , di  5 all'  O.  da  Salerno. 

TORRE-DELL'ANNUNZIATA  ; borgo  [tosto  in  riva  al  ma- 
re, uel  quale  termina  l’aggregalo  de’  villaggi  snburbani  a Napoli. 
Desso  é capoluogo  di  Circordarlo,  c vi  affluiscono  in  copia  i cu- 
riosi investigatori  delle  antichità  di  Pompei , celebre  città  antica 
dalla  eruzione  vesuviana  del  79  interamente  distrutta.  Era  nel  suo 
fiorire  cinta  per  due  Iati  dal  mare,  ed  aveva  un  cospicuo  porto  alla 
foce  del  Sarno,  il  quale  serviva  alle  circonvicine  città  campane  di 
comoda  stazione  per  lo  navile  comune,  e di  sbocco  alle  mercatanzie. 
La  configurazione  pelò  é oggi  interamente  cambiata.  Deduceva  la 
remota  Origine  dagli  Opiri,  e quindi  Etruschi,  Sanniti,  e Romani 
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Vi  stanziarono  a vicenda.  Siila  cangiò  la  sua  nobile  condizione  di 
municipio,  deduccndovi  una  colonia,  per  la  parte  da  essa  presa  in- 
sieme con  Ercolano  nella  guerra  sociale  contro  di  Roma. 

Le  cure  del  Re  Carlo  Iìorbone  si  estesero  nel  1748  dopo  la 
casuale  discoperta  di  Ercolano  a rintracciar  Pompei  , sugl’  indizi 
trattine  dalle  storie.  Questa  dissotterrata  città  è monumento  unico 
sulla  terra,  e tale  da  giustiGcar  pienamente  quale  ictraprenda  dalle 
più  lontane  parti  il  viaggio  per  osservarlo.  Non  trovasi  la  città  , 
come  Ercolano,  sotterra,  non  vi  surscr  sopra  altri  paesi  nell'  eia 
moderna,  ma  il  Vesuvio  aveala  ricoperta  di  lapillo,  lave  , e scorie 
della  materia  ercolanese  assai  più  leggiere,  e ridotto  il  suolo  a re- 
gie vigne  rendeva  ubertoso  frutto,  né  fu  d’uopo,  ebe  sollevare  il 
terreno,  e scavarlo  infioo  a dieci,  o dodici  palmi,  perché  a poco  a 
poco  la  città  ricomparisse.  La  sua  vista  ti  trasporta  con  meravi- 
gliosa illusione  all’istante  fatale  di  sua  rovina,  e trovi  tuttora  le 
persone  fuggenti  per  porre  in  salvo  le  cose  preziose,  e gli  oggetti 
di  privato  uso  t più  piccoli  ravvisi  intatti  per  entro  le  abitazioni  , 
e tutto  accenna  quanto  subitaneo  fosse  il  colpo,  con  che  mancò  ai 
cittadini  la  vita,  alla  città  l'esistei, za.  1 preziosi  scavi  conlinuan 
tuttora,  e se  non  fossero  stati  irregolari  nel  suo  principio,  e sopra 
luogo  si  vedesser  tutti  gli  oggetti  discoperti  , che  si  asportarono  , 
Don  si  potrebbe  ideare  un  più  compiuto , e più  sorprendente  ar- 
cheologico Museo. 

Dal  1812  al  1814  il  discoprimeolo  delle  mura  pompeiane  die- 
de l’idea  del  recinto  di  due  miglia,  e fece  conoscere  le  cinque  porte 
urbane,  e le  undici  torri,  che  uè  formavano  la  tutela.  L'  clinica 
figura  ha  4,200  palmi  di  maggior,  e 2,600  di  minor  diametro.  Vi 
si  sono  trovate  sin  qui  diciotto  strade  ben  lastricate  cou  pietra  ve- 
suviana, e le  più  larghe  ed  agiate  son  quelle,  che  a’  pubblici  edi- 
fici conducono.  Le  case  sono  per  lo  più  uniformi  , comunemente  a 
due  piani,  e talora  di  tre,  dando  alle  medesime  accesso  la  piccola 
porta  detta  dell'area , che  mediante  un  corridoio  metteva  alia  se- 
conda porta  chiamata  dell'atrio , o cavedio.  Le  pitture  , cd  i mo- 
saici incominciavano  ad  ornare  questa  parte,  e per  tutto  il  resto 
dell’abitazione  ve  n’era  grandioso  lo  sfoggio,' e persino  nella  cucina. 
Il  Larario  dedicato  ai  Dei  Penati  trevavasi  prossimo.  Dall’atrio  si 
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gassava  al  tablinoì  specie  di  gabinetto  , ove  ammcltcvansi  coloro  « 
clic  trattar  voleano  interessi  col  proprietario.  Seguiva  dipoi  un  mag- 
gior cortile  cinto  dal  portico,  che  cliiamnvasi  perisliloì  ed  avente 
pel  mezzo  un  sisto  destinato  a seminar  fiori,  ed  erbe,  il  quale  ai 
meno  agiati  lenea  luogo  di  giardino.  Dicevasi  esedra  la  gran  sala 
destinata  ad  amichevoli  conversazioni,  ed  intorniala  da  camere  pro- 
prie a’  vari  usi,  compresovi  l’Oecus,  ove  a conversare,  o al  lavoro 
intcrtcncansi  le  femmine,  il  triclinio , ove  sedevasi  a mensa  , ed  il 
sacrario  cretto  a qualche  Divinità  protettrice.  L’oscenità  delle  figu- 
re dipinte  e nelle  pareli,  e nel  mobiliare,  la  moltitudine  degli  amu- 
leti atti  a preservarsi  da’  malcfizi  dimostrano  il  costume  del  tem- 
po. Superiormente  alle  case  seti  frequenti  i terrazzi,  e spesse  botte- 
ghe si  veggon  lungo  le  facciate,  che  non  mancali  pur  esse  di  pit- 
ture, motti,  ed  altri  ornamenti. 

Gli  edilizi  pubblici  sono  molti,  ed  imponenti,  meglio  assai  di 
quanto  possa  oggi  incontrarsi  in  città  provinciale,  qual  era  Pompei. 
Fin  qui  si  sono  discoperti  due  Fori,  due  Teatri,  nove  Tcinpj,  un 
Anfiteatro,  una  caserma  militare,  un  sepolcreto,,  e le  terme.  Il  Fo- 
ro più  orientale  disgombrato  nel  1815  ha  la  figura  triangolare,  e 
cento  colonne  doriche  ne  sostengono  il  superbo  portico.  Vuoisi  edi- 
ficato nell'epoca  etnisca,  c vi  sorge  nel  mezzo  un  tempio  sagro  a 
Nettuno,  e nell’un  dei  lati  era  forse  uno  stadio.  L'altro  gran  Foro 
rettangolare,  opera  romana,  fu  posteriormente  edificato , ed  anche 
posteriormente  dissoltcìrato.  Ne  sublimano  il  prospetto  i tre  ardii 
di  trionfo,  per  i quali  vi  si  ha  l'accesso,  e vi  sorgon  due  Tcmpj  , 
l’uno  dei  quali  a Giove,  l'altro  a Venere  si  repulan  dedicati.  Sono 
in  fondo  le  tre  Curie  a’  giudiziari  piati,  alla  consevazione  degli  atti 
autentici,  ed  alla  custodia  destinate  del  pubblico  tesoro.  L'ampia 
Basilica  è prossima  da  doppio  ordine  imbellita  di  colonne,  e dispo- 
sta a tre  navi,  la  inedia  scoperta,  e le  laterali  con  portici.  Il  più 
celebrato  de’  vari  Tcmpj  c quel  d’ Iside  ricco  di  pitture,  e di  sta- 
tue trasportate  iusiem  colla  Tavola  Isiaca  nel  Regio  Museo.  Un  tal 
Popidio  atcalo  riedificalo  dopo  il  tremuoto  del  63 , precursore 
dell’altro  più  terribile  eccidio.  Sebbene  più  piccioli  , son  pure  ri- 
marchevoli i Tcinpj  della  Fortuna,  di  Quirino,  e di  Augusto,  dan- 
dosi a quest'ultimo  ambe  il  nome  di  Pantheon . il  gran  teatro  tra- 
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gico  presenta  esattamente  tutte  le  parti,  in  clic  veniva  disti  ibuilo  , 
cosi  pur  rOdeone,  il  quale  sebbeo  più  picciolo,  siccome  era  rico- 
perto, rimase  ancora  meglio  conservato.  Lo  è ugualmente  P Antitea- 
tro situalo  nell'estremo  angolo  presso  le  mura,  e ben  si  distinguo- 
no dall'arena  la  somma,  la  media,  e P infima  cavea,  gli  ambulacri , 
i cunei , i vomitori , c nella  cima  le  logge  per  le  femmine,  d’onde 
si  gode  c dell’edificio,  e di  tutta  Pompei  la  splendida  vista.  Le  Ter- 
me non  son  vaste,  ma  compiute,  e danno  Adequata  idea  della  loro 
destinazione*  Fuori  la  porta  crcolancse  vedesì  la  strada  denominata 
de'  sepolcri,  ed  i chiari  monumenti,  ond’  è Sparsa,  elevano  ad  alte 
considerazioni  lo  spirito.  Si  distinguon  le  tombe  della  famiglia  Ar- 
ida, della  Nistacidia,  di  Caio  Calvenzio,  di  Caio  Munazio,  di  Scau- 
ro,  e di  altri  personaggi.  Le  iscrizioni  ci  fan  manifesto  , che  qui 
fosse  il  Borgo  Augusto  Felice.  Vi  si  vede  la  celebre  Casa  di  cam- 
pagna , che  da  un  vicino  sepolcro  si  appellò  di  Diomede  , come 
l’uuico  tipo  delle  antiche  ville,  ed  ha  pitture,  bagni,  e giardini.  Vi 
si  sono  trovati  nel  1771,  epoca  del  suo  scavamento,  attrezzi,  ed 

utensili  assai  ben  conservati,  e diciotto  giovanili  scheletri  entro  la 

/ 

catiliua.  Le  più  osservabili  private  abitazioni  sono  /’ Osteria  di  Al- 
bino, la  Casa  del  Chirurgo , l’altra  detta  di  Sallustio , e di  Alteo- 
ne  da’  suoi  dipinti,  la  quale  serviva  di  forno  affittabile  , con  altro 
vicino  forno  pubblico  assai  più  vasto  j la  Fullonica , grandioso  opi- 
ficio ad  uso  de'  tintori,  il  collegio  de’  quali  eresse  una  statua  alla 
Sacerdotessa  Eumacliia,  di  cui  trovasi  presso  al  gran  Foro  il  bel 
Monumento.  Sono  pur  degne  di  esame  le  molto  botteghe  rinvenu- 
te in  questi  ultimi  anni,  e quella  specialmente  dello  statuario -col- 
pito in  azione  nel  momento  del  disastro,  e le  vaghe  fontane,  e pres- 
so l'Arco  della  via  de’  Mercuri  gli  asportati  frammenti  d’una  sta- 
tua equestre  fusa  in  bronzo.  Le  pitture,  ed  i mosaici  sono  sparsi 
dovunque,  come  pur  le  monete,  d’ogDÌ  specie,  cd  altri  curiosissimi 
oggetti.  Nè  di  tal  inesse  vi  sarà  per  lunghi  anni  penuria  , ove  con 

, i 

ardore  i lavori  proseguansi,  giacché  la  quinta  parte  appena  della 
città  di  Pompei  è stala  tratta  dalle  sue  rovine.  Distava  la  medesi- 
ma per  due  leghe  al  S.  E.  dalla  bocca  del  Vesuvio,  ed  il  popoloso 
cd  industre  borgo  della  Torre- dell' -Annunziata,  in  cui  soho  fab- 
briche d’armi,  polveriera,  gualchiere,  lamiere,  c lavori  di  paste  eli 
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ogni  specie,  trovasi  lontano  per  quattro  leghe,  c mezzo,  al  S.  E.  de* 
Napoli,  conta  wlovisi  9,004  abitatiti. 

VICO-EQUENSE,  Vicus  Equensis\  città  posta  lungo  una  col' 
lina,  su  picciola  baia,  cd  ornata  un  tempo  del  Seggio  episcopale. 
Oggi  fa  parte  della  Diocesi  di  Sorrento.  11  Re  Carlo  Secondo  della 
s'irpe  angioina  volle  col  rifabbricarla  far  risorgere  l'antica  Equa , 
città  de'  Vicentini,  onde  occupa  il  luogo.  Ridussela  pelò  agli  ultimi 
estremi  il  rovinoso  tremuoto  del  1694.  È tuttavia  capo  di  Circon- 
dario, e racchiude  9,568  popolani  de’  quali  poco  più  di  una  quar- 
ta parte  vive  entro  le  sue  mura,  alla  distanza  di  due  leghe  al  S.  O, 
da  Castcllamare,  e di  altrettante  al  N.  E.  da  Sorrento. 

SORRENTO,  Surrcntuirr,  città  edificata  lungo  la  costa  borea- 
le di  un  Promontorio,  cui  oggi  dà  il  nome.  Surrentinum  Oppidum 
si  disse  di’  Romani,  che.  una  colonia  già  vi  dedussero.  Magnifici 
avanzi  vi  si  trovano  di  antichi  edilìzi,  c tempj.  Ebbe  sin  dal  quinto 
secolo  i Vescovi  suoi,  e fu  nell’undccirao  innalzala  al  grado  di  Me- 
tropolitana, che  tuttora  conserva,  avendo  il  solo  Suflfraganeo  di  Ca- 
slcllamarc,  per  essericsi  riunite  le  Diocesi  di  Vico,  Massa,  e l’altra 
di  Capri  già  suffraganea  di  Amalfi,  soppresse  nell’ultima  circoscri- 
zione. Nel  medio  evo  fu  compreso  entro  il  Ducato  di  ^Napoli  , ed 
in  tempo  de’  Carlovingi  emancipossi,  ed  ebbe  i particolari  Duchi. 
La  sua  Nobiltà  dividevasi  ne’  passati  tempi  iu  due  Sedili  alla  fog- 
gia di  Napoli.  Il  vino  prezioso  de'  colli  sorrentini  era  celebrato  si- 
no ai  tempi  della  Repubblica  da’  beoni  di  Roma.  Vi  si  trae  at- 
tualmente ottimo  burro,  eletto  bestiame,  e seta  per  calze.  Maggior 
fama  però,  la  quale  non  mai  verrà  meno,  le  derivò  dall’  incompa- 
rabile TORQUATO  TASSO,  che  nel  1544  vide  peri  paterni  casi 
entro  le  sue  mura  la  luce.  Conta  5,100  individui,  ed  è discosto  per 
4 leghe  al  S.  O.  da  Castellamare. 

MASSA j piccola  città  costruita  nel  dccimosesto  secolo  in  fon- 
do di  angusto  seno  marittimo  difficilmente  1 accessibile  per  i molti 
scogli,  ond’ è intorniato.  Fu  sede  vescovile  oggi  riunita  a Sorrento, 
di  cui  era  sulFraganca.  Per  distinguerla  da  altri  paesi  di  simil  no- 
me suol  chiamarsi  tl lassa- Ltibrense.  Dista  per  due  leghe  al  S.  da 
Sorrento,  e per  altrettante  al  N.  dal  Capo  Campanella  , che  ter- 
ìn ina  la  costa  orientale  del  Golfo  di  Napoli,  cd  incomincia  1’  pcci-i 
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denta!»  diti  Golfo  di  Salerno.  Novera  6,581  individui,  «oniprese  la' 
popolazioni  di  dieci  annessi  casali. 

ISOLA  Di  G-VPRl,  Cuprei »;  Poco  meglio  di  una  lega  si  esten- 
de il  canale  . olle  separa  dal  Continente  quest'  Isola  famosa,  di  cui 
la  circonferenza  aggiugue  a tre  teglie,  c mezzo.  Dessa  è'  la  «ola  Ira 
le  isole  del  Golfo,  che  si  Vegga  ad  occhio  nudo  dalla  Capitale 
senza  salire  nelle  alte  cime,  c termina  la  bella  prospettiva  della 
coste  orientale  del  Golfo,  innalzandosi  le  irte,  e sassose  sue  rocce 
quasi  antemurale  saldissimo  all*  ingi  esso  di  quello.  Vi  si  gode  la  più 
«mena  temperatura  in  tilt  le  le  stagioni,  e sebbene  poco  ferace  sia 
il  suolo  , ne  trae  Inoperosità  degli  abitanti  ogni  specie  di  cereali  , 
vino,  olio,  squisite  frutta,  rabbia,  e saporite  carni  di  vitello.  La 
pescagione  olire  pur  de’ 'vantaggi,  e la  selvaggina  vi  soprabbonda  , 
specialmente  nel  passaggio  delle  quaglie.  Nella  parte  boreale  più 
accessibile  la  rada  è convenientemente  fortificata.  H*  la  figura  d'ir- 
regolare triangolo , la  di  cui  punta  TÌVolla  al  N.  E.  dicesi  Capo- 
Santa-  Maria  , e le  due  estremili!  occidentali  chiatnansi  Punta- 
Grand e,  e.  Punta-Carena.  Al  S.  E.  la  protegge  mia  oatena  di  pic- 
coli scogli  denominati  li  Faraglioni . 

Può  aver  facilmente  dedotto  il  suo  nomej  al  pari  dell*  Isola 
Capraia  nel  Mar  Tirreno  , dalla  quantità  delle-  capre  , che  vi  erra- 
vano. TJifa  tribù  di  Epiroti  vi  stanziò  dapprima,  e si  disser  Tete- 
bocni.  Nell'epoca  romana  fu  dipendente  da  Naftoli,  ma  Augusto  la 
fece  sua,  dando  Ischia  in  cambio,  e la  scelse  a ritiro  per  ricupe- 
rarvi la  sanità.  Una  fama  nefanda  le  venne  poi  dalle  stomachevoli 
iiupudiciziey  delle  quali  il  sozzo  Lnperalor  Tiberio  la  rese  teatro 
nella  sua  settennale  dimora,  ebe  segnalala  da  stragi,  e da  decreti 
orrendj  *di  proscrizione,  terminò  colla  morte.  Servi  poi  di  rilegazio- 
ne ad  altri  imperiali  personaggi.  Vi  si  osservano  talune  grotte  na- 
turali assai  vaste,  un  tempio  eretto  alla  madre  di  Augusto  dalla 
pietà  filiale,  facendone  mirabilmente  eseguire  lo  scavo  nell’intento 
del  monte,  le  rovine  del  liberiano  palagitf,  e le  tracce  di  acquidol- 
ti  ,"e  di  terme.  Vi  zampillan  vive  aorgenti  di  frese’ acqua,  e salu- 
bre. La  città  denominata  CAPRI  è situata  nel  mezzo  una  val- 
lata, ibe  duo  elevate  montagna  ricingono.  Si  novera,  tra  U piazze 
forti  di  second'  ordina,’  ed  è capoluugu  di  Circondario.  Il  piincipal 
Tomo  VII.  13 
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Tempio  è buona  architettura  , e serba  II  titolo  di  Cattedrali'  , 
ottenuto  allor-eh’  ebbe  i Vescovi  suoi,  sebbene  ora  sia  quella  Cliie-r 
Si  a Sorrento  riunita.  La  splendida  Certosa  fondatavi  dalla  Regina 
Giovanna  Prima  vi  si  ammira,  c vi  si  mantiene  con  gran  riputa- 
zione il  «Seminario.  Ilan  ie  Suore  un  Monastero  con  opportuno  Edu- 
candato. Nella  .occupazione  saracena  del]' isola  una  torre.,  S’ innalzò 
presso  il  bdo,  che  si  vede  tuttora.  Nella  invasione  francese  del  Re- 
gno., gl'  Inglesi  se  ne  fecer  padroni,  che  Gioacchino  Murai  discac- 
cili al  suo  salire  nel  soglio.  È pur  ragguardevole  il  borgo  più  oc- 
cidentale Cbiainato  ANACAPRI,  ove  stanziano  1,725  abitanti,  ai 
quali  unendosi  gli  altri  1,849,  di  Capri  si  ha  il ‘totale  della  popo- 
lazione dell’  Isola  in  4,574  individui.  Dista  per  8 leghe  al  S.  da 
Napoli,  hat.  N.  40.’  32.’  1.  E.  IV  55.’  . 

(7.  POZZUOLI,  Putcoli-,  Amenissima,  saluberrima  j e di  son- 
tuose ville  ridondante,  e di  folta  popolazione  fu  ne’  remoti  tempi 
la  Costiera  occidentale  di  Napoli,  clic  dalla  punta  di  Posilipo  si 
, astende  infinb  al  Capo  Miseno,  formandosi  nell’  intervallo  il  vaghis- 
simo golfo  pyteolano.  Nella  nostra  età  tra  per  i naturali  fouonicni, 
e per  le  neglette  acque  minerali,  c per  lo  variato  costume  tutto  vi 
è solitudine,  c persili  dannoso  è divenuto  1’  aere,  che  fra  gli  sta- 
gnanti laghi  si  respira.  Non  si  mnove  però. un  passo  io  questa  clas- 
sica regione,  d’onde  trassero  i pagani  le  più  sublimi  mitologiche 
idee,  senza  che  li  arrestili  le  meraviglie.  Appena  si  esce  dalla  grot- 
ta posilipana,  si  presentano  allo  sguardo  gl’  immensi  Campi  Flc- 
grei,  e ti  rassembra  ne’  solforosi  laghi,  nc*  .monti  fiammanti,  nelle 
bocche  vulcaniche  rimirar  tuttora  i contrassegni  della  temeraria  ti- 
tanica pugna,  ed  Ercole  agitante  la  clava  micidiale  e .sterminar  quei 
ferpei.  Gli  elisi!  campi,  l’ aeheronzia  palude,  l’ingresso  all* Averi» 
cosi  graficamente  da  Virgilio  descritti,  ti  penetrati  d'alto  inconcepi- 
bile stupore.  E ben  ti  avvedi  di  calcar  la  beata  terra  , ove  trovò 
requie  il  saggio  Ulisse  dal  suo  vagare,  ed  ove  in  magnifiche  case  di 
piacere  a solazznrsi  corresno  i più  celebri  personaggi  dell’  antica 
Roma.'  Nulla  è paragonabile  al  magico  incanto,  che  i moderni 
punti  di  vista  producono,  e le  vetuste  rimembranze.  Se  non  ti  spia- 
ce deviare  un  momento  dalla  nuova  via  de’  Bagnoli , ove  L’  altra  si 
riuuisce,  clic  costeggia  Posilipo,  ti  si  presenta  il  rotondo  Lago  Ai\~ 
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brano,  oggi  detto  rii  Ugnano,  il  quale  ha  poco  più  di  mezza  «lega 
di  perimetro,  e vi  svolazzati  frequenti  SU’  intorno  gli  acquatici  au- 
gelli. L’acqua  vi  sobbolle  talora^  e le  arse  materie,  e le,  piriti  giu- 
stificano Popi* ione,  che  vi  ardesse  ne’  remoti  tempi  tjn  vulcano.  Su 
d’ttna  sponda  si  apre  la  picciola  Grotta  detta  del  Cane , la  quale 
ha  tredici  palmi  di  lunghezza  su  cinque  di  latgura , e sette  di  al- 
tezza nell’  ingresso.  Lo  sprigionamento  del’' gas  acido  carbonico,  che 
innalzasi  ad  un  sblo  pai  pio  dal  terreno  per  la  sua  graviti  maggiore 
specifieamente  dell'aria  atmosferica,  -si  chiamò  dagli  antichi  mofefa. 
sulfurea , e se  ne  descrivevano  con  esagerazione  i mortiferi  effetti. 
È certo  però,  che  un  lume  acceso  a quel . livello  incontanente  si 
estingue,  e che  negli  animali,  che  ne  ispirasscr  Inalazioni,  produce 
secondo  la  diversa  costituzione  più  o meno  perigliose  asfissie.  A 
pochi  passi  di  occidentale  distanza  trovatisi  .le  stufe  detta  di  S.  Ger- 
mano per  avervi  albergato' in  causa  di  malattia  quel  celebre.  Vesco- 
vo Capuano.  Otto  picciole  camere  vi  sono , ove  per  l’ incessante 
decomposizione  delle  piriti  sottoposte  si  sprigiona  il  calorico  , ed 
aggiugne  nelle  prime  quattro  insino  a trenta  gradi  dèi  termometro 
di  Reaumur,  e nelle  altre  quattro,  die  più  s’addentran  nella  epifi- 
lla, irisino  a quaranta,  superandosi  il  calore  dell’acqua  bollente  dal 
gas  solforoso  uscente  dagli  elevali  pertugi.  Antiche  celle  di  bagni 
si  trovano  al  di  sopra,  che  furon  forse  le  terme  angolane , ovvero 
accessori  delle  ville  Incubane.  Chi  conosce  i grandi  vantaggi  tratti 
dall'uso  delle  fumigazioni  sulfuree  nelle  stufe  artifidali  dello  Assa- 
iini, può  ben  considerare  in  qual  pregio  avrebbero  a tenersi  questi 
naturali -cotanto  più  attivi  Sudatori,  e qual  lucroso  partito  potreb- 
be Napoli  trarne.  Alle  falde  del  Montesecco , che  perbene  a’  Colli 
Leucogei,  scaturisce  /’  Acqua  de'  Pisciarclli  , e sparse  son  da  per 
tutto  le  vulcaniche  materie,  ed  il  gas  solforoso  esce  dalle  Screpola- 
ture, portentoso  calore  sviluppasi  nelle  varie  sue  grotte.  Di - ugual 
natura  ò la  Solfatara , altro  estinto  vulcano,  che  gli  antichi  chia- 
maron  Forum  Vulcani,  il  quale  consiste  in  una  pianura  lunga  1,300 
palmi,  e larga  10Q,  da  colline  intorniata  , e risponde  esattamente 
a'  campi  llegt-ei.  In  taluni  luoghi  il  calore  vi  supera  i gradi  ottan- 
ta, e senza  uso  di  fuoco  artificiale  vi  ai  fa  bollir  l’acqua,  e si  pu- 
rifica lo  zplfo.  Dalle  fabbriche  stabilite  nel  1087  si  ritraeva  zolfo, 
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allume,  sale  ammoniaco,  o verderame.  .Cessarmi  quelle  sette  anni 
dopo  in  conseguenza  d’un  tremuoto,  ma  nel  1810  furono  ristabilì* 
le,  e trecento  artefici  costantemente  vi  lavoravano.  Nel  1198  avven- 
ne  una  dannosa  eruzione  di  fiamme,  è pietre  nella  Syli'atara,  ma  la 
mancanza  di  ossido 'di  ferro  rassicura,  che  da.  questo  vulcano  ilei  i- 
Var  possano  le  vesuviane  esplosioni.  Dalle  screpolature,  che  diconsi 
fumarole y li  veggon  talAra  delle  fiamme.  Lungo  l’antica  strada  con- 
solare per  a Pozzuoli,  che  si  chiamò  Ant intana , interiormente  alle 
stufe,  sul  vertice  de*  Colli  Leuongei  è un  antico,  e lungo  sepolcro • 
to.  In  prossimità  poi  s' innalza  la  Chiesa  dedicata  a 8.  Gennaro  , 
nel  luogo,  ov*  egli  fu  decollato  co’  Martiri  Compagni.  Assai  ben 
ornata  £ la  sua  cappella,,  da  un  lato  sorgendo  in  apposita  nicchia 
il  suo  Busto,  e qell’altro  serbandosi  1’  insanguinata  piafra,  ove  cad- 
de. Un  esteriore  altare  ^li  fino  marmo  addita  il  sito  preciso  del 
martirio,  che  il  Vaccaro  vi  scolpi  in  basso  rilievo  sul  finire  del  se- 
colo decimosetlimo.  I Cappuccini  vi  hanno  un  Convento,  e vi  si 
gode  la  vista  di  estesissimo  orizzonte,  discorrendo  l’occhio  infino  al- 
le isole  di  Precida,  e d’ Ischia,  e su  tutto  il  delizioso  cratere  pu- 
teolano.  Domina  queste  contrade,  che  precedon  Pozzuoli,  la  monta- 
gna a*  borea,  che  racchiude  la  Reai  Caccia  di  Jsfruni , famosa  cam- 
pagna circolare  del  perimetro  di.  tre  leghe,  cinta  da’  monti,  ed  or- 
nata chi  spessi  boschi,  e da  tre  angusti  laghi.  Le  scorie,  le  pomici, 
e gli  altri  arsicci  oggetti  indicano,  ch’era  pur  questo  nella  .serie 
degli  antichi  estinti  vulcani.  Le  rfcque  minerali  e termali  scaturi- 
scono ad  ogni  passo.  Diverse  piscine,  o serbatoi  d’acqua,  s’  incon- 
trano nello  avvicinarsi  per  questo  lato  a Pozzuoli,  e ad  una  vasta, 
e ben  cqpservata  si  discende  nella  Villa  del  principe  di  Cardito  , 
edificata  sopra  l’antica  Foro,  presso  la  quale  si  vede  qualche  trac- 
cia di  acquedotto,  onde  l’acqua  del  Senno  trasmetteasi  probabilmen- 
te alla  piscina  di  Bauli.  Le  altre  due  Piscine  .veggonsi  nella  Villa 
del  Duca  di  Lusciano,  ed  altra  di  esse  dicesi  il  Labe  tinto  per  la 
moltitudine,  ed  irregolarità  delle  camerette  , che  ‘la  compongono. 
Giungesi  poi  al  trivio  formato  dalla  Via  Campana  boreale  , dalla 
Cumaua  occidentale  , e dalla  orientale  Antiniana.  Da*  ogni  banda 
qui  s’  incontran  sepolcri,  e ve  n.’  ha  magnifici  presso  la  Chiesa  di 
S.  Vito,  1’  ua  de’  quali  ha  quarantasei  nicchie  per  urne,  e 1’  altro 
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i due  piani  desta  l'ammirazione  dell'  osservatore  per  la  grandiosità 
del  lavoro.  • ' , 

L'odierna  via  per  girne  a Pozzuoli  lungo  la  marina  venne  age- 
volata dal  Viceré  Parafati  de  Rivera  nel  1371,  incominciando  eia 
Bagnuoli  a tagliar  da  cima  a fondo  il  Afonie  Dolce  di  fragil  tufo, 
ed  il  Monte  Olibano  di  niaicria  calcarea  ricoperta  da  ammassi  di 
lava  durissima  da’  prossimi  vulcani  eruttata , vedendosi  per  entro 
agli  scavi  le  vestigi»  del  sovrennneiato  acrjuidotfo.  Non  solo  il  no- 
me di  Bagnuoli  ricorda  i celebri  bagni  minerali  ivi  ab  antico  esi- 
stenti, osservandosi  gli  avanzi  delle  solidissime  costruzioni,  ma  tutta 
la  strada  ne  è disseminala,  deplorandosi,  che  de’  bagni  di  Pielray 
di  Giuncare,  di  Crypta , di  Ortoilonnìco,  di  Sowenióminiy  riman- 
gano appena  i nomi,  c che  niun  uso  si  faccia  della  grotta  atta  ad 
uso  di  salutali  stufe  , eh’  esaminata  nel  1807  portava  il  calorico  a 
quaranta  gradi,  e che  » livello  della  via  rimansi  chiusa,  ed  inosser- 
vata, mentre  prezioso  rimedio  arrecherebbe  per  le  artrilidi,  e fonte 
di  opulenza  a'  popolani  addiverrebbe. 

Eil  eccoci  a Pozzuoli,  che  alle  falde  .di  un  monte  si  appoggia, 
il  quale  sporgendo  nel  mare  forma  un  piccini  Capo.  Questa  cospi- 
cua città  ebbe  un  tempo  la  più  alta  rinomanza  , e la  sua  origine 
rimonta  per  lo- meno  a due  secoli,  e mezzo  innanzi  Roma,  o che  i 
Cutnani  la  ed  ideassero,  o che  i profughi  Sami  al  tempo  di  1 Pod- 
erale vi  cercasser  ricovero.  1 suoi  nomi  di  Puteoli  , e Dicearcbia 
si  crcdon  sinonimi  dedotti  dal  renderVisi  esattamente  giustizia , 
checché  traggan  alili  il  primo  dal  pulire  del  zolfo,  o dalla  molti- 
tudine de’  pozzi,  e controvcrtan  altri,  se  detta  in  origine  fosse  Pu- 
teoli, quindi  da’  Greci  DiCearchi»,  è poi  rendutole  da'  Romani  il 
nome  primiero,  oppure  se  dcll'edierna  denominazione  i Romani  fos- 
sero autori.  Fu  Pozzuoli  il  commerciale  emporio,  ove  le  orientali 
ricchezze  pei  fin  da  Tiro,  e da  Berito  coidluìvpno,  e molti  Vi  pren- 
dean  stanza  fra'  merendanti  alessandrini,  e siri.  À bordo  della  nave 
mercantile  alessandrina  Castorry  e Polluce  vi  fu  tratto  il  Principe 
degli  Apostoli  S.  Paolo,  procedendo  da  Cesarea  a Roma  per  soste- 
nere il  giudizio  di  appellazione  a Cesare,  che  avea  provocato.  Lu- 
cio Cornelio  Siila  elesse  .Pozzuoli  a pacifico  ritiro  ‘ dopo  abdicata  la 
Dittatura,  e molli  famosi  Romani  v'ebber  ville,  e delizie.  Gl'  Im- 
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peralori  romani  v'  introdusse!’  la  mollezza,  il  lusso,  e gli  spel  Iaculi, 
onde  dopo  Roma  teneva  il  priocipal  posto.  Dopo  i terribili  guasti, 
ch'ebbe  a sofferire  in  remota  epoca  da  Annibaie,  e quindi  nel  ine- 
dia evo  da’  Goti  , da’  Longobardi  , dai  Saraceui , e dal  fondatore 
della  piraterìa  algerina,  l’eruzione  della  Solfatara  in  fine  del  secolo 
duodecimo,  e dipoi  i trcmuoli  del  144§,  c del  155S  la  rovinarono, 
e rendettero  deserta.  Estcndevàsi  dapprima  inaino  alla  Via  Campa- 
na, c trovavansi  nel  suo*  ricinto  i due  tempj  di  Diana,  e di  Net- 
tuno, le  reliquie  de'  quali  veggonsi  ora  all'  esterno,  ed  jl  supci  Ito 
Anfiteatro,  detto  ad  imitazion  di  Roma  Colosseo, ed  anche  Carceri 
per  esservi  state  esposte  migliaia  di  martiri  alle  fiere,  e specialmente 
S.  Gennaro  co’  suoi  compagni  nella  persceuzionc  di  Diocleziano.  La 
prigione  del  Santo  fu  ridotta  a cappella  nel  1G89.  L'edificio  cape- 
vole  di  venticinquemila  spettatori  dii  un’idea  della  popolazione  pu- 
-teolana.  Dal  lato  occidentale  faceano  pur  parte  della  città  il  magni- 
fico Tempio-di  Serapide,  dissotterrato  per  cura  del  Re  Carlo  Boi- 
bone,  ov’  era  il  Serapeurn , vasta  parte  dell'edificio,  nella  quale  tral- 
tavansi  gl’  infermi  incurabili , e si  vede  pur  la  gran  piazza  , sulla 
quale  sono  erette  sedici  marmore?  colonne  , che  doveano  sostenere 
una  gran  cupola,  luter&o  al  basamento  slavati  donici  marmorei  vasi 
cilindrici  da  serbar  aeque  salutari,  o lustrali,  ma  npn  ve  ne  riman- 
gon,  che  due.  Vi  sono  ancor  qui  prossimi  de’  Sudatori.  Vicino  al 
mare  si  vedon  gli  avanzi  de’  due  Tempj  dell’Onore,  e delle  Ninfe. 
Nello  scavare  il  terreno  trovsnsi  sempre  nell’area  di  Pozzuoli  nu- 
mismi, monete,  corniole,  cammei,  e preziose  pietre. 

Ridotto  Pozzuoli  ad  uno  scheletro  di  città  salutò  Ristoratori 
della  Sua. grandezza  il  Viceré  Pietro  di  Toledo  sotto  il  regno  di 
Carlo  Qitinto.  Egli  vi  fabbricò  un  sontuoso  palagio  vice-reale,  traen- 
do così  i Grandi  di  Napoli  ad  imitarlo.  Serba  la  Sede  episcopale  , 
e la  Chiesa  Cattedrale  occupa  il  Tempio,  che  Lucio  Calfurnio'  de- 
dicò a Giove  in  onore  di  Augusto.  Nel  1634  il  Vescovo  Puteolaùo 
Martino  dì  Leon  coosagroUh  per  l’uso  novello,  dedicandola  al  Dia- 
cono S.  Procolo,  uno  de’  soci  di  S.  Gennaro.  Nrfla  piazza  sorge  da 
un  canto  la  statua  del  predetto  benemerito  Vescovo  Martino  , e 
dall'altro  la  statua  consolare  con  maestoso  panneggiamento  rinve- 
nnta  nel  1704  presso  al  giardino  del  palazzo  ricercale,  rapprescn- 
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tante  1’  illustre  Q.  Flavio  Mcsio  Egnazio  -Lolliano  proleggitor  di 
Pozzuoli.  Non  è a trascurarsi  il  bel  monumento  di  marmo  bianco, 
clic  servì  forse  di  piedistallo  ad  una  'statua  di  Tiberio,  vedendovisi 
scolpite  fa  basso  rilievo  quattordici  province  d’  Asia  da  quell’  Im- 
peratore alla  occasione  di  orribil  (remuoto  largamente  sovVehutc. 

Celebrato  fu  soprattutto  in  Pozzuoli  il  Portò,  che  al  di  d’og- 
gi eziandio  è ben  sicuro,  e potrebbe  offrire  cirri  moti  a stazione  al 
napolitano  navile,  ed  a’  mercantili  bastimenti.  Ma  nella  remota  eli 
Veniva  guarentito  da  venticinque  robusti  pilastri  insieme  collegati 
per  solidissimi  arphi,  che  costituivano  un  piano,  ed  ameno  passeg-  / 
gio,  che  chiamossi  per.  eccellenza  Molti  Puleolana , c corrotta- 
mente  Molo  di  Pozzuoli , avendosi  memoria  de’  riattamenti  adope- 
rativi dall’  Imperatore  Antonino  Pio.  Il  volgo  deturpando  la  storia 
dcnominolio  Ponte  di  Caligola  , confondendo  quest'opera  col  poni# 
di  barche,  mediante  il  quale  l’ Imperator  Caio  percorreva  a cavallo 
la  marittima  via  da  Puzzuoli  % Baia. 

Sì  comprendono  nel  Distretto  di  Pozzuoli  i Circondari  di  Ma- 
rano, Procida,  I seffiri,  e Fona.  Il  suo  territorio  produce  ottimi  .vi- 
ni, e l’ industria  vi  novera  una  rinomata  fabbrica  di  sapone.  Con- 
ta 11,797  abitanti,  compresi  i villaggi  di  Baeoli,  e Nisita.  Fu  pos- 
sente repubblica,  indi  romano  municipio  , e finalmente  Nerone  vi 
dedusse  una  colonia.  Dista  per  3 leghe  all’O.  da  Napoli.  Lat.  N- 
40.°  50.’  1.  E.  1.°  50.’ 

S 

ISOLA  DI  NISIT  A ; Il  suo  perimetro  di  poco  eccede  mezza 
lega,  la  sua  figura  è rotonda.  Vi  sono  ubertose  vigne,  e frutta  squi- 
site vi  si  raccolgono.  Havvi  pure  quantità  di  conigli.  Al  S.  O.  si 
apre  un  piccolo  seno,  ed  ivi  è i \- Porto-Pavone  di  commodo  ac- 
cesso. Vi  è tutta  ragione  di  credere  , che  pei  tenesse  a’  poderi  di 
Lucullo,  di  cui  era  vicina  nel  Continente  la  preclarissima  Villa.  Due 
scogli,  anziché  isolotti  le  son  vicini.  L’uno  a levante  nell’  estremità 
del  Posilipo  diccsi  la  Gaiola  , che  il  Sannazaro  chiamò  Cupida  ; 

1’  altro  al  N.  E.  fra  Nisita  , ed  il  Continente  dicesi  Ceppino  , e 
serve  di  Lazzaretto.  Ambedue  sono  traforati  , ed  aprono  il  varco 
subacqueo  a’  piccoli  battelli.  Le  sparse  abitazioni  di  Nisita  cioè 
quella  del  fìltaiuolo,  e gli  Uffici  sanitari,  e finanzieri,  sono  com- 
presi nel  censimento  di  Pozzuoli,  alla  quale  città  sono  unite.  A Ni-, 
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sita  ebbe  Cicerone  uh.culloquio  con  Marco  Unito,  l'uccisóre  di  Ce- 
sare, e la  famosa  Porzia  vi  si  uccise  ingoiando  carboni  ardenti.  Per 
un  tempo  fu  detta  Isola  di  S.  Salvatore  per  l'usufrutto  accorda- 
tone ad  alcuni  Monaci  dall'  linperalor  Costantino.  Vi  si  vede  in  ci- 
ma un  fastello  del  qfbdio  evo  abitato  da’  Duchi  di  Amalfi,  e quin- 
di da’  successivi  feudatari  napolitani.  Il  picciolo  molo  boreale  pra- 
ticato per  comodo  dille  quarantene,  esigerebbe  per  la  tutela  deile 
navi  un  maggiore  prolungamento/ 

Cuma , Baia,  Mise.no  ; Questi  nomi  cotanto  un  giorno  famosi 
nuli’  altro  additano  a’  nostri  di,  ebe  una  deserta  penisola  frastaglia- 
ta da  laghi,  onde  il  Golfo. di  Napóli  vien  diviso  dall’altro  di  Gae- 
ta, c lungo  di  essa  il  naturalista  , e l’archeologo  niu^i  passeggiano 
meditando  sulle  rovine  dei  tempo,  che  la  faccia  han  totalmente  cam- 
bialo di  questa  piaggia  interessante.  Di  romane  ville  era-  sparsa  la 
campagna  all'uscire  da  Pozzuoli  lungo  la  via  cumana.  Distinguevansi 
gli  orti  di  Cluvio,  la  càse  di  Lenlulh,  di  Pilio,  c soprattutto  la 
Villa  di  Cicerone,  chiamata  Accademia  alla  foggia  di  quella  di  Ate- 
ne gv’ Ei  le  Quistioni  Accademiche  scrisse,  e ftt  dipoi  posseduta 
da  Aulistio  Volere,  accorrendovi  gl’  infermi  a far  uso  delle  det/ue 
Ciceroniane  salutati  al  malore  degli  occhi.  Si  vedono  i ruderi  - di 
quell»,  e del  tempio,  con  che-  Antonino  Pio  onorò  le  ceneri  del 
definito  Adriano.  Si  eleva  al  N.  la  citila  del  Monte  (lauro  , già 
celebre  per  gli  squisiti  vini,  c per  le  vulcaniche  tracce  , apparendo 
nella  concavità  del  troucato  cono  il  cratere  spento,  cd  or  addivenu- 
to sterile  affatto,  sicché  denominisi  Monte  Bariiaro.  Più  al  N . O 
poi  innalzasi  il  Monte  Nuovo,  che  manifesta  nel  nome  la  porten- 
tosa sua  sfuria,  giacchi  nel  19  Settembre  1536  un  terribile  scuo- 
timento terrestre  apri  nel  piauo  ignivoma  bocca  , la  quale  siffatto 
ammasso  dii  fuori  di  lava,  e pietre,  che  non  solo  si  formò  ìd  bre- 
ve ora  l'odierna  montagna  , ma  venne  rovinato  il  villaggio  di  Tri- 
pergola,  distrutto  l’antico  Porlo  di  Pozzuoli , e subissato  il  Molo 
Giulio,  onde  veggenti  tuttora  i piloni  nel  vicin  mare.  Movendo  va- 
so occidente  s' incontrano  il  Lago  Lucrino  nell'aotichità  famoso  per 
le  sue  ostriche  , ed  oggi  quasi  sepolto  dall’  eruzioni  , versando  per 
breve  sotterraneo  canale  nel  seno  di  Baia  le  acque,  e l’ovale  Lago 
d' Averno , il  di  cui  circuito  è d’  una  lega,  e l’aspetto , cha  u erg 
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forte  terribile,  quando  il  varco  vi  figurarono  i Poeti  per  penati  ai  e 
a Dite,  essendovi  ancora  in  attività  le  piriti  di  estinto  vulcano,  ed 
esalandovi  contagiosi  miasmi  fra  1’  orror  d*  impenetrabili  selve  , si 
vede  ora  cangiato  del  tutto,  dopo  die  ai  boschi  qel  secolo  d’Augu- 
sto  per  opera  del  grande  Agrippa  atterrati  successe  la  attivazione 
de’  feraci  colli,  e l’edificazione  di  deliziosi  casini.  Vi  si  aprì  allora 
tm  canal  navigabile,  che  dandogli  comunicazione  col  Lago  Lucri' 
no,  * col  mare,  ne  costituì  il  Porto  Giulio  anzidetto.  Additasi  pu- 
re il  vestigio  d'uno  speco,  ov’erasi  incominciata  la  escavazione  del 
gran  canale,  con  che  Nerone  sognava  di  aprire  per  la  Campania 
una  comunicazione  col  Tevere.  In  riva  al  Lago  sorge  un  grande 
edilìzio  ottagono  al  di  fuori,  ed  interiormente  rotondo  , in  cui  si 
ravvisano  antiche  terme,  ed  un  tempio,  ove  si  presume,  che  gl’  in- 
fermi accorressero,  sgorgandovi  tuttora  la  salutare  acqua,  che  dicesi 
del  Capone.  Scaturisce  pure  una  foni*  minerale  freddissima  entro 
la  cosi  detta  Grotta  d' Averno,  nella  qual*  con  pii  probabile  opi- 
nione si  ravvisa  uo  abbreviato  passaggio  da  Cuma  a Baia.  Trovasi 
ni  S.  O.  presso  il  mare  l 'Acherumia  Palude  ove  Caronte  traeva 
secondo  i mitologi  colla  barca  sua  ferrugigua  le  anime  ree  ad  eter- 
no danno.  Chiamasi  oggi  Lago  del  l'asaro , e per  ampio  canale  sì 
interna  nel  mare.  Vi  si  fa  pescagione  di  ostriche,  e tutta  la  spiag- 
gia superiore  insiuo  alla  colliua  di  Cuina  viene  occupata  dal  gran 
parco  , che  costituisce  la  Reai  Caccia  del  Fusaro.  Era  qui  la  fa- 
mesa  villa  di  Servilio  Vacca  Isaurico,  che  vi  si  rigasse  a vita  pri- 
vata dopo  le  belliche  gesta.  1 resti  di  un  grandioso  Anfiteatro  -in- 
dicano finalmente  ravvicinarsi  di  Cuma,  presso  la  quale  sorge  il 
Tempio  del  Gigante , così  detto  per  osservisi  trovala  la  statua  co- 
lossale di  Giove  Statore,  che  adorno  lungamente  la  fontana  dji  Na*  ' 
poli,  ed  è attualmente  nel  Museo.  Il  più  interessante  monumento 
di  questa  città  consiste  nell’Arco  Felice , pud’  era  formala  la  sua 
splendida  porte  orientale.  Era  Cuma  fabbricata  su  d’un  munito,  ed 
isolato  colle  ed  ebbe  l’origine,  da  Calcidesi  di  Eubea  olile  un  se- 
colo dop°  la  rovina  di  Troia.  Si  mantenne  lungamente  filtra  , e 
resistè  all’etrusca  potenza.  Aristodemo  Malaco  ( il  molle  ) cinque 
secoli  inuanzi  l’Era  Cristiana  per  quattordici  anni  nc  fu  il  tiranno, 
ed  Ippomudoue  vi  ritornò  l’aristocratico  reggimento.  Piegò  il  cello 
Tomo  VII.  ,J 
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«Ila  romana  potenza  nel  quarto  aecolo  di  quella  Repubblica  , dopo 
aver  accolto  nelle  sue  mura  l’esule  Tarquinio  Superbo,  cbe  vi  mo- 
ri, e venne  poi  vanamente  assalita  da'  punici  Generali.  Divenne 
Colonia  Romana  sotto  Augusto.  I Goti  vi  poneano  nelle  guerre  al 
sicuro  i loro  tesori,  e le  lor  persone.  Straziamola  i Longobardi , e 
decaduta  a poco  a poco  dall’antico  splendore,  non  serviva  più  cbe 
di  ricovero  a pirati,  e malviventi,  quando  fu  nel  1 207  adeguata  al 
suolo.  Sull’alto  del  colle  la  rocca  rimirasi,  e dell’ apollineo  Tempio 
le  vestigia  , cbe  il  Mantovano  Cantore  ne  dipinge  edificato  da  De- 
dalo reduce  dal  Labirinto  cretese.  S'  indica  nella  collina  cumana 
l’ingresso  all’antro  della  famosa  Sibilla,  che  qui  rendeva  gli  ora- 
coli suoi,  a nel  secondo  secolo  di  nostra  Era  il  Martire  S.  Giuslino 
asseriva  di  aver  co1  propri  occhi  veduto  1’  edificio,  ed  i bagni  , ed 
il  piccini  sotterraneo  tempio,  ed  il  tumulo  della  profetessa,  la  quale 
per  segreto  vie  or  nella  grotta  d’ A ver  no  rendessi,  ora  in  quelle  del 
monte  cuoiano,  presso  il  di  cui  lato  boreale  s’ Incontra  l’altro  Lago 
di  Lico/aì  che  mette  nel  mar  vicino  la  foce.  Delle1  molle  ville,  cbe 
erano  intorno  a Cuma  , sono  le  più  note  quelle  di  Vairone  , e di 
Cicerone,  che  si  disse  Villa  Cumana  per  distinguerla  dall'Accade- 
mia presso  il  mare. 

Al  di  Sotto  del  Lago  Lucri  ito  si  entra  nel  territorio  di  Baia, 
ed  un  primo  vulcanico  monte  s’incontra,  ove  sono  gli  accreditati 
vastissimi  Bagni)  e Sudatori  di  Tritoli , centro  il  quale  stabili— 
mento  narrasi,  che  insorgessero  una  volta  i Medici  Salernitani  per 
lo  danno,  che  nell’esercizio  della  professione  risentivano  , ‘e  che  re- 
catisi notturnamente  a devastarlo  fossero  nel  ritorno  presso  I’  Isola 
di  Capri  prodigiosamente  sommersi.  Nerone  se  ue  riconosce  autore, 
ed  iu  altri  tempi  dalla  Capitale  si  spedivano  annualmente  più  cen- 
tinaia d’infermi  a pubbliche  spese  per  ricuperarvi  la  saniti.  Ora 
sono  negletti,  ed  abbandonati  alla  curiositi  degl’  investigatori.  Su- 
perata la  collina  presentasi  il  seno  di  more,  su  cui  Bilia  sorgeva,  ed 
ove  or  uon  vedesi,  che  un  ammasso  di  toviiie,  per  lè  quali  anche  il 
golfo  ha  perduto  l’aùtica  figura.'  Non  v*  h i di  moderno,  che  il  pic- 
ciolo Castello,  costruito  dal  Viceré  Pietro  di  Toledo,  vicino  al  qua- 
le sogliono  ancorarsi  le  glosse  navi.  Eppure  una  grandiosa  città  qui 
fu,  di  'cui  gli  edifici  emulavano  la  lontana  magnificeusa-  La  melti- 
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lodine  delle  sue  acque  termali,  la  clemenza  dell'aere,  la  delizia  del 
aito  invitavano  gli  abitanti  al  piacere.  Quindi  fu  Baia  ri  luogo,  ove 
portavasi  in  trionfo  la  più  sfrenata  licenza,  nè  qual  vi  si  aggirasse 
poteva  evitar  taccia  di  lascivia  ignominiosa.  V’  eran  collegi  di  pro- 
stitute, ( ambubnjarum  collegm ) nè  si  può  leggere  senza  ribrezzo 
la  descrizione,  che  fa  Svetonio,  dello  accoglimento,  che  facean  que- 
ste impudiche  al  voluttuoso  Nerone,  prcsentandoglisi  sul  lido  di  Baia. 
Spesse  vi  si  vedean  le  case  di  delizia  fabbricate  da'  Romani  su 
questa  spiaggia  incantatrice,  e celebrità  maggiore  avean  quelle  di 
Ortensio,  di  L.  Pisone,  di  Cesare,  di  Pompeo,  di  Mammèa,  di  Do- 
miziano. Si  additano  ne'  dintorni  i ruderi  del  Tempio  di  Venere 
Lucrina,  e gli  altri  due  creduti  Tempj,  cioè  il  Trullo  di  Mercu- 
rio, così  detto  per  la  rotondila  sua,  ed  il  Tempio  di  Diana  , son 
pretti  avanzi  di  grandiose  terme.  Nou  v’  è luogo,  ove  sì  frequenti, 
c si  varie  sgorghino  le  fonti  minerali.  Se  ne  nominano  tuttora  otto, 
cioè  di  S.  Giorgio , di  Pagilloì  di  Peiroleo , del  Sole , della  Lu- 
na, della  Spelonca , delle  fate,  del  Pinocchio,  In  Baia  accadde  la 
prematura  morte  di  M.  Marcello  , di  cui  hanno  i virgiliani  versi 
eternata  la  memoria,  e vi  (ini  pur  di  vivere  l’Imperatore  Adriano.  Il 
triumvirato  di  Cesare,  Pompeo,  e Crasso,  che  fece  presagire  a Ca- 
tone la  rovina  della  repubblica,  venne  formato  in  mezzo  alle  delizie 
di  Baia.  E contro  Nerone  la  coraggiosa  Epicari  trasse  a congiurare 
Volusio  Procolo,  dal  quale  poi  tradita  con  vii  delazione,  spirò  in- 
trepida fra'  tormenti,  senza  un  accento  di  confessione  , o di  duolo. 
Questa  sentina  di  corruzione  già  decaduta  dal  suo  lustro  fu  nel  no- 
no secolo  da'  Longobardi,  e da’  Saraceni  distrutta,  c compieroo  poi 
l’opera  le  naturali  rivoluzioni. 

Non  è invariabilmente  precisato  il  luogo,  ov’era  Bauli , villa, 
o meglio  citta,  reuduta  celebre  dalla  crudeltà  di  Nerone,  c dalla 
carità  di  Alessandro  Severo.  Il  primo  di  questi  due  Imperatori  man- 
dò al  vile  Aniceto  la  morte  di  Agrippina  sua  madre,  col  torre  il 
mobil  fondo  al  naviglio  da  essa  montato,  onde  salvossi  a stento,  ma 
fu  poi  fatta  uccidere  dentro  il  Tempio  d’  Ercole  Baulo,  ov’crasi  vi- 
covrata.  L'altro  Imperatore  profuse  immensi  tesori  in  eriger  palagi, 
e ville,  prodigando  immense  cure  per  ritornare  la  sanità,  e prolun- 
gare i giorni  alla  inferma  sua  madre  Macumèa.  Credesi  di  rawi- 
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sare  la  nuova  Bauli  nel  villaggio  moderno  di  Bacala  unito  a Por- 
z'uoli,  e rendon  probabile  Popi  morie  i vicini  sepolcreti,  ove  Agrip- 
pina ebbe  oscura  tomba,  credendosi  piuttosto  avanzo  di  un  teatro 
i ruderi,  che  si  dicon  dal  volgo  esser  tumulo  di  Agrippina,  e le 
vestigi»  del  riferito  erculeo  tempio.  Un  bel  romano  monumento  si 
ha  nella  Piscina  mirabile , che  credesi  scavata  da  A grippa  nella 
collina  di  Bauli,  e si  ammira  non  solo  la  sua  solidità,  ma' l’incro- 
stamento naturale  del  genere  de'  stalattiti,  onde  tutto  è ricoperto 
questo  grandioso  serbatoio  di  acque.  Si  additan  vicini  taluni  osco- 
rissimi  sotterranei  detti  le  Cento  Camerelleì  e son  fritte  frivole  le 
congetture  intorno  all'uso,  cui  fossero  destinate. 

Al  S.  di  Bacola  incomincia  colla  pianura  de’  ridenti  Campi 
Elisi  il  territorio  Miseriate.  Si  estendono  essi  infino  alla  Siigia  Pa~ 
ludeì  picciol  lago^  che  separato  per  un  istmo  dal  mare , vi  comu- 
nica poi  con  ampio  canale.  11  valoroso  A grippa  lo  rendette  atto  a 
ricever  le  maggiori  navi,  e formò  col  predetto  Lago,  detto  a’  dì  no- 
stri Mare  morto , il  famoso  Porto  Misenate  diviso  in  tre  bacini,  il 
primo  dei  quali  è segnato  dalle  due  Punte  de ’ Penati , e di  Mise - 
no,  e nel  passaggio  al  secondo  liavvi  un  solido  ponte  di  tre  archi  , 
mediante  il  quale  si  passa  al  Promontorio,  Quivi  stanziaron  le  ro- 
mane dotte,  sotto  il  regno  degl’  Imperatori  ad  Augusto  succeduti  j 
montate  per  Io  più  da  centomila  armati.  Si  riconosce  quindi  nella 
Grotta  Traconarla  una  vastissima  sotterranea  conserva  di  acqua 
potabile  per  l’uso  degli  eserciti,  còme  pure  si  ha  ragione  del  nome 
di  Miliscola  dato  alla  spiaggia  occidentale,  che  unisce  il  Monte  di 
Procida  al  Promontorio  Mi  seno , cioè  Militum  se  ho  la , perchè  ivi 
addeslravansi  le  numerose  milizie.  Si  controverte  la  posizione  della 
antica  città  di  Aliscno  , e la  estensione  del  Promontorio  di  tal  no- 
me, taluni  comprendendovi  il  monte  più  occidentale,  che  guardan- 
do P Isola  di  Procida,  prende  il  nome  da  essa,  incominciandolo  al- 
ili dall’ istmo,  che  serve  di  argine  al  Mare-morto.  Quindi  ae1  se- 
polcreti prossimi  a Torrè-di-  Cappella^  ov'  è pure  il  vero  Mercato 
di  Sabato  pressa  al  Circo  Wisenate,  credon  taluni  di  riconoscer  le 
rovine  di  Misetìo,1  che  perì  nel  secolo  nono,  e meglio  altrt  Io  addi- 
tano nella  parte  boreale  dell'estremo  Capo,  ove  gli  avanzi  veggonsi 
un  Teatro,  ed  i resti  del  Vescovato  erettovi  ad  onore  del  fria- 
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tono  S.  Sosio  Martire,  e Patrono.  L*  odierno  meschino  villaggio  <lì 
Mlseno  Vuoisi,  clic  fosse  un  sobborgo  dell’antica  citili  prossimo  al 
porto.  Quivi  si  rinnirono  sotto  gli  Angioini  i superstiti  delle  popo- 
lazioni cH  Coma,  Baia,  e Miseno,  che  durante  il*  governo  vice  reale 
terminaron  poi  di  sbandarsi,  e rimaser  cosi  del  tutto  deserto  le 
contrade  un  tempo  sì  deliziose.  I Vescovati  di  Cumo,  e di  Miseno 
furono  in  progresso  riuniti,  c poscia  eoinpenetrati  nelle  Diocesi  di 
Aversa,  e di  Napoli.  La  lucullana  villa  è pur  vicina  , ove  itiorì  il 
dissoluto  Tiberio  senza  poter  tornare  al  suo  gradito  soggiorno  di 
Capri,  ed  altra  pur  v’  era  villa  lucullana,  che  prima  a Mario  per- 
tenne. 

L4  estre.mo  Cape  Mitene,  che  nel  mare  innoltrandosi  divide  i 
due  Golfi  di  Napoli,  e di  Gaeta,  rassembva  a’  naviganti  quel  Mau- 
soleo, che  nella  Eaeide  troviam  descritto  sul  Monte- Aureo,  cb'cb- 
he  poi  nome  dal  defunto  compagno  d' Enea.  Un  Faro  vi  fu  nel  me- 
dio evo,  ed  ora  è guardato  da  una  torre,  e da  una  batteria  di  can- 
noni a fior  d’acqua. 

ISOLA  DI  PROCIDA  ; Irregolare  è la  sua  figura,  e special- 
mente  dal  lato  orientale  stranamente  Sinuosa,  avendo  una  serie  di 
tronchi  coni,  che  ne  rendono  singolare  l'aspetto.  Il  suo  perimetro 
non  aggiugne  a tre  leghe , ed  il  canale  largo  ima  lega  , é mezzo  , 
onde  vien  divisa  dal  Continente,  offre  agevol  passaggio  alle  navi.  Il 
suolo  consiste  in  tufo  vulcanico  estremamente  ferace,  e le  abitazio- 
ni sono  nell’  orientai  canto  più  folte,  e compongano  la  borgata  di 
CorrictÙa.  Le  genti  di  marina  di  mora  n lungo  la  costa  io  faccia  al 
canale.  Il  Regio  Castello  serve  di  «asermà  alla  guarnigione  d’tri va- 
lidi, e dall»  sua  sommiti  si  gode  d’ nna  deliziosa,  ed  estesissima 
Veduta.  Traggon  quindi  i Proc  idiini  ubertoso  frullo  dall’  Isola  , ed 
han  pur  dopi»  di  eletto  vino  dal  Monte  di  Precida  in  Terra-ferma 
per  essi  coltivato.  Si  addicono  inoltre  assai  utilmeote  alla  pesca,  ed 
al  cabotaggio.  Eseguivano  un  tempo  quasi  privativamente  la  pesca 
del  corallo,  ed  ora  servono  da  marinài  per  quella  intrapresa,  che  si 
eseguisce  nelle  spiàgge  albicane,  a’  ricchi  negozianti  della  Costiera 
di  Portici.  Si  esercitan  pure  nella  pesca  del  tonno,  delio  più  «sti- 
mate pomici  natanti,  e della  nafta,  o petrolio,  che  scorre  in  fondo 
al  mare.  Portano-  i loro  carichi  ne’  due  Golfi  vicini,  a i imontaodo 
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il  Tevere  fanno  con  Roma  vantaggioso  commercio.  1 fagiani  , fin- 
ti e avea  copia  l' Isola  di  Precida,  son  quasi  distrutti.  Vi  è però 
moltitudine  di  conigli.  Nel  cuor  dell’  Inverno  vi  si  veggon  lave , a 
piselli  in  fiore.  Ne  trae  però  Napoli  le  primizie  di  carciofi,  finoc- 
chi, fichi,  uve,  ed  erbaggi  di  squisito  sapore.  Vi  si  lavoran  pure 
bottoni  di  filo  per  la  biancheria.  Il  traffico  altera  un  poco  il  carat- 
tere  ingenuo  de’  Procidani,  aitandoli  all'esimia.  Hanno,  apecialmen- 
le  le  donne,  una  espressiva  fisonomia  , che  partecipa  de’  greci  li- 
neamenti colla  tinta  atfricana. 

Una  mano  di  Calcidesi,  ed  Eretri  di  Eubea  popolò  Procida , 
mentre  altri  stabilironsi  a Clima  , ed  Ischia.  Vi  soprawenner  poi 
drappelli  di  Siracusani,  e di  Greco-Cumani.  Il  timore  de'  scuoti- 
menti terrestri,  e delle  vulcaniche  eruzioni  ne  diradò  i primi  abi- 
tanti. Ma  vi  accorsero  i Greci  di  Napoli,  c le  genti  campane.  Nel 
medio  evo  andò  l' isola  soggetta  a frequenti  assalti  saraceni,  ed  alle 
dannose  incursioni  degli  alTiicani  pirati,  e dovettero  le  famiglie  as- 
sociarsi, e tassarsi  per  lungo  tempo,  onde  redimere  gli  schiavi  con- 
cittadini da'  barbari  lacci.  Ora  però  1’  affrancamento  della  siciliana 
bandiera  li  rende  in  questa  parte  sicuri.  La  popolazione  di  Procida 
somma  a 12,2.30  individui,  comprendcodovene  1,489,  che  dimorali 
nel  Monte  di  Procida  in  Terra-ferma,  riuniti  però  all’  amministra- 
zione comunale  dell’  Isola,  ove  rende  ragione  un  Giudice  di  Circon- 
dario. Dista  per  tre  leghe  al  S.  O.  da  Pozzuoli , e per  sei  da  Na- 
poli. Lat.  N.  40.“  45.’  I.  E.  1.“  31.’ 

Isola  di  VI  VARA,  che  dicesi  anche  Guevara  ; vieu  separata 
da  Procida  per  un  braccio  di  mare  di  cento  passi,  ove  uno  scoglio 
a fior  d’acqua  impedisce  anche  a piccole  barche  il  tragitto.  Il  ba- 
cino, che  le  due  isole  formano,  ha  l'aspetto  di  un  cratere  di  vul- 
cano estinto  , e può  servir  di  sicura  stazione  alle  navi.  Il  terreno 
era  suscettivo  di  coltivazione,  ma  si  ridusse  poi  a luogo  di  caccia, 
e vi  s*  introdusser  capre,  die  più  non  esistono,  e conigli.  La  su» 
estensione  è presso  a poco  uguale  a quella  di  Nisita,  ina  non  La 
abitatori  fissi,  tranne  la  piccola  guarnigione  d' Invalidi,  che  stanzia 
nella  costruita  caserma. 

ISOLA  D’ ISCHIA,  ( /Giurili,  Pythecusa );  È questa  la  pii 
grande,  c la  più  bella  fra  le  isole  tutte,  clic  si  veggono  sparse  lun- 
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go  U costa  de'  Reali  Domiti j di  qua  dal  Faro,  e vieti  chiamata  da 
un  moderno  autore  il  punto  centrale  di  un  paradiso  terrestra. 
Meravigliosa  del  pari  è la  sua  origine,  che  mentre  io  più  luoghi 
hanno  i vulcani  subissato , ed  inghiottito  intere  citili  , « canginta 
persiti  la  faccia  del  suolo,  squarciandolo  in  brani,  qui  all’  incontro 
dove  il  mare  mostrava  senza  impacci  la  liquida  superficie,  videsi  a 
forza  di  esplosioni,  e par  la  sola  forza  del  fuoco,  sollevarsi  dal  fon- 
do dell’  immenso  pelago  il  terreno,  ed  ammonticchiarsi  sino  al  pun- 
ta di  formar  la  gran  massa  dell’isola  odierna.  11  Picco  Epomèo  , 
che  s’  innalza  nel  mezzo , fu  certamente  la  pietra  fondamentale , a 
almeno  il  punto  di  appoggio  del  colossale  edificio.  Perchè  dalla  tua 
cima  si  osservano  sino  a dodici  monti  olinoti  raggnippati  intorno 
al  medesimo,  i quali  tie  han  ricoperto  la  conica  figura.  Le  investi' 
gazioni  fisiche  hanno  specificato  nell’  Isola  d’  Ischia  quattro  grandi, 
« distinte  eruzioni,  sebbene  molte  altre  si  debbano  esser  perduta 
nella  notte  de’  tempi  remoti  , che  pur  hanno  contribuito  alla  for- 
mazione. Rilevasi  la  prima,  e più  antica  ne'  dintorni  di  Montecorvo 
all’  occidente  dell’  Epomèo,  essendovi  tuttora  visibile  la  traccia  del- 
le bocche  vulcaniche,  e ravvisandosi  negli  avanzi  delle  scorie  il  ve- 
stigio della  via  presa  dalla  corrente , sebbene  quasi  quaranta  secoli 
sieno  trascorsi.  Memoranda  è la  seconda  eruzione  avvenuta  ventisei 
secoli  indietro  a borea  dell’ Epomèo,  avendo  il  Vulcano  in  al  spa- 
ventevole guisa  lancialo  le  pietre  calcaree,  ed  altre  materie  torref- 
fnlte,  che  se  uà  formò  il  Monte  liotaro  composto  di  frammenti  di 
ogni  specie,  e di  nitide  pomici  assai  bene  malgrado  l’eia  conserva- 
le. In  tale  circostanza  i Greci  Eubei  ne  abbandonarono  atterrili  la 
dimora.  Nella  terza  eruzione  detta  di  Caccavelle , della  quale  i fe- 
nomeni non  (uron  meno  tremendi,  si  aprì  al  N.  un  gra mie  abisso 
riempiutosi  poco  appresso  di  lava,  ed  il  largo  torrente  guadagnò  1* 
riva,  e gittandbsi  più  avanti  formò  il  promontorio  di  Zaro  , e di 
Caruso.  In  questa  circostanza  la  (laura  fece  sloggiare  i Siracusani , 
secondi  abitatori  dell'  Isola.  Scorsero  diciassette  secoli,  e perduta  si 
era  persino  la  rimembranza  delle  passate  eruzioni,  quando  nel  1301, 
regnando  il  Secondo  Carlo  Angioino,  fece  l'Epoiuèo  un  ultimo  sfor- 
zo, dirigendo  l’esplosione  al  lato  S.  E.,  ed  aprendo  verso  le  cam- 
pagne di  Pilo  nuovo  cratere,  innondò  di  bollente  lava  luti’  i luo- 
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ghi  dintorno  per  la  lunghezza  di  una  lega  (ino  al  mare,  e la  ma- 
teria, che  tutto  devastò,  e distrusse,  si  distingue  col  nome  di  Arto. 
Questa  eruzione  durò  due  noesi,  e costrinse  di  nuovo  gli  abitanti 
ua  polita  ni  ad  emigrare.  Ce  ne  hanno  lasciata  una  viva  , e patetica 
descrizione  lo  storico  Villani,  ed  il  Puntano,  che  vi  fu  presente,  e 
vide  preda  delle  fiamme  una  sua  deliziosa  casa  di  campagna.  Tutto 
giustifica  attualmente  la  sicurezza,  che  tali  sconvolgimenti  dopo  cin- 
que secoli  di  calma  non  abbian  piò  a riprodursi , dacché  compro- 
va» le  leggi  fisiche  esser  massima  la  forza  de’  vulcani  nel  prima 
sviluppameli»),  e decrescer  quindi,  allorché  le  materie  combustibili 
vanno  scemando. 

Misurando  l’Isola  con  tutte  le  sue  sinuosità,  e gli  scoscesi  pre- 
cipizi, con  che  l'azione  de’  flutti  ha  variato  la  conica  forma  origi- 
naria de*  monti  suoi,  il  suo  perimetro  aggiugne  a sette  leghe.  La 
•ua  lunghezza  dall’E.  all'O-  è di  due  leghe  sopra  una  di  largura 
dai  IV.  al  S.  Il  suolo  coltivabile  è di  natura  mista,  e vi  predomi- 
na la  puzzolana.  La  fertilità  non  è somma,  ma  le  produzioni  ve- 
getabili, i latti,  le  carni  hanno  uno  squisito  sapore.  IN el  resto  com- 
ponesi  di  lava,  di  tufo  vulcanico,  di  pomici,  di  lapillo,  e di  ferro 
ossidato,  il  Genovese  Bartolomeo  Pernice  vi  discoprì  l’allume,  e ne 
stabilì  nel  1 4Ò9  la  prima  fabbrica,  che  servì  di  tipo  alle  altre  d'Ita- 
lia, ed  a quelle  specialmente  dello  Stato  Ecclesiastico. 

Tulle  quasi  le  sorgenti,  che  numerose  scaturiscono  nell'  Isola , 
sono  più  o meno  termali,  tranne  quelle  di  Bucalo , e di  Pera  ver- 
so la  cima  deH'Epomèo.  Il  calore  varia  da  ottanta  a veutisei  gradi, 
e sgorga»  esse  in  gran  copia  nella  parte  boreale.  Vi  s’ incontrar) 
pure  le  stufe  incrostate  di  stalattiti  , d' onde  a’  innalzano  i caldi 
acquei  vapori,  L'aria,  che  nell’  Isola  si  respira,  è. purissima,  ed  ela- 
stica, e non  si  soffrono  nella  State  eccessivi  calori. 

Dopo  gli  Eubei,  ed  i Siracusani,  fu  l’ Isola  d’ Ischia  popolata 
da'  Greco-Napolitani,  a’  quali  io  un'  aggressioue  i Romani  la  tol- 
sero. Ma  Ottaviano  Augusto  ig  rendette  alla  Città  di  Napoli,  pren- 
dendo in  cambio  l’ Isola  di  Capri,  ebe  ancor  le  soggiaceva.  Nelle 
irruzioni  de’  bassi  tempi  prestò  sempre  l’ Isola  d' Ischia  un’  obbe- 
dienza passiva  a’  vincitori,  e venne  per  tal  modo  preservata  da  guai, 
^espirando  in  pace  dopo  l'ultima  eruzione,  con  che  il  secolo  deci- 
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moquaito  ebbe  principio.  Nell’anno  1442  il  Re  Alfonso  di  Arago- 
na,  avendo  eseguito  la  riunione  de'  Regni  di  Napoli  , e di  Sicilia, 
discacciò  da  Ischia  gli  abitanti  maschi,  e vi  surrogò  tanti  Spagnuoli, 
e Catalani  della  sua  armata,  a'  quali  fece  sposare  le  vedove,  e le 
fanciulle  per  consolidar  meglio  l’autorità  propria.  Egli  ue  concedette 
il  comando  alla  sua  favorita  Lucrezia  d'Alngni,  che  si  fece  rappre- 
sentare da  Giovanni  Torello.  Questi  non  volle  riconoscere  Ferdi- 
nando Primo  successore  d'Alfonso,  e da  ciò  ebbe  causa  una  guerra, 
di  cui  fu  l’Isola  teatro,  e vittima.  Ferdinando  Secondo  si  ritirò  iu 
Ischia  nella  discesa  di  Carlo  Ottavo,  c vi  morh  nel  1496.  Gli  suc- 
cedette lo  Zio  D.  Federico,  il  quale  affidò  il  governo  dell’Isola  al 
Marchese  del  Vasto  della  Casa  di  Avalos,  e sebbene  per  i . nuovi 
successi  degli  Angioini  consentisse  il  Re  e questo'  Comandante  la 
facoltà  di  capitolare,  tuttavia  egli,  e la  sua  sorella  Costanza,  oppo- 
sero all’armata  di  Francia  la  più  eroica  resistenza  , onde  però  gli 
abitanti  d’  Ischia  ebbero  a sofferire  notevoli  danni.  Vi  a’  introdus- 
sero in  seguito  de’  coloni  siciliani  , che  v’  introdussero  là  coltiva- 
zione delle  carrube,  de’  fichi  d’india,  e dell'aloè.  Il  Corsaro  Arie- 
deno  Barbarossa  vi  fece  una  discesa,  e portò  il  saccheggio,  e It 
strage  fino  alle  porte  del  Castello,  ove  il  Marchese  del  Vasto  era 
chiuso,  asportando  in  quella  occasione  nel  suo  nido  d’Algeri  quat- 
tromila prigioni.  ’ . . . 

Bruna  è la  carnagione,  ma  vivaci  assai  i lineamenti  , e robusta 
la  costituzione  degli  abitanti  d’ Ischia.  Le  donne  cedono  alle  Pro- 
cidane  in  avvenenza,  e nuoce  loro  il  costume  di  asconder  sotto  uu 
fazzoletto  di  tela  tutta  intera  la  capigliatura,  parte  esseuziale  dell'or- 
nato femminile.  Non  vive  però  nell’  ozio  il  sesso  gentile,  ed  è in 
questa  parte  assai  commendevole,  mentre  le  più  agiate  signore  non 
mancano  di  filare,  e tessere  seta , e cotone  per  proprio  uso , e le 
altre  filano,  e tessono  o per  proprio,  o per  altrui  conto  tele  di  ca- 
nape, e lino,  onde  si  fa  gran  commercio  di  asportazione  pel  Re- 
gno, e persino  nell'  Isola  di  Sardegna.  Il  cotone  , e la  seta  vi  si 
raccolgono,  e la  qualità  ne  è superiore  alle  sete  di  Calabria,  ed  ai 
cotoni  della  Torre  dell'A  onuoziata  , ma  bastano  appcua  a’  propri 
bisogni.  I cereali  mancano,  e vi  si  sogliono,  importare  annualmente 
ottantamila  Tomoli  di  grano.  Due  grandi  Tonnare  vi  sono  in  essi. 
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tizio,  alla  qual  pesca  prestano  aiuto  i Tarrcsi  , oriundi  cioè  della 
Torre  del  Greco,  che  vi  sono  più  atti,  tljle  è pur  la  pescagione 
del  Pesce  Spada,  di  cui  è saporitissima  la  carne  fresca,  non  rosi 
quella  del  Pesce  Cane,  che  vien  col  primo  alle  prese.  1 piccioli 
pescatori  , de’  quali  hawi  gran  copia  , nuli’ altro  possedendo,  che 
una  capanna  con  reti,  e nasse , forniscon  di  pesce  la  Capitale  , e 
specialmente  di  testacei,  di  ragusfe,  di  grand,  di  alici.,  di  triglie, 
di  merluzzi,  di  calamari,  e di  seppie.  La  principal  produzione  però, 
onde  l’Isola  d’ Ischia  trae  profitto,  consiste  nell’ abbondante  vino, 
nou  die  nelle  squisite  frutta.  Puh  dirsi  esser  tutta  l’ Isola  un’  am- 
pia vigna,  e si  calcola,  che  se  ne  tragga  la  rendita  annuale  di  tre- 
cento .Mila  Ducati  Napolitani.  Tra  le  frutta  occupano  i fichi  il  pri- 
mo posto,  e quelli  dipoi,  che  disseccati  per  l’ inverno  diconsi  Chiap- 
pe^ sono  veramente  preziosi.  Non  sono  molti,  ma  di  un  sopraffino 
gusto  gli  agrumi  di  varig  specie.  Vi  sono  pure  in  quantità  i meli 
granati,  i peri,  i lazzcruoli , i sorbi,  i corbezzoli,  i castagni,  e pic- 
cioli oliveti  in  qualche  angolo  meno  esposto  a’  venti.  Il  grosso,  c 
minuto  bestiame  vi  ha  pochi  pascoli,  e perciò  non  si  moltiplica. 
Vi  abbondano  però  i somieri  singolarmente  vigorosi,  col  mezzo  dei 
quali  i molti  Ciucciari  eseguiscono  i trasporli , c le  vendemmie. 
Nelle  stagioni  di  Autunno,  e di  Primavera  si  fa  gran  caccia  di  qua- 
glie, bcccaccie,  ed  altri  uccelli  di  passo.  La  salvaggina  stazionaria 
consiste  in  lepri,  e conigli. 

L’  Isola  d’  Ischia  è divisa  ne’  due  Circondari  d’  Ischia  , e di 
Forla,  pcrtenenti  al  Distretto  di  Pozzuoli,  ed  alla  Provincia  di  Na- 
poli. II  circondario  d’  Ischia,  oltre  il  borgo  principale  di  questo  no- 
mo coll’  nppodiato  rampognano , contiene  le  Comuui  di  Barano 
coll’appodiato  P«*o,  di  Testaccio,  e di  Serrara  coll’appodiato  Fon- 
tana. Vi  sono  pure  unite  le  piccole  Isole  di  Ventolene  , e Santo- 
Stefano.  Il  circondario  di  Foria,  oltre  il  capoluogo  coll'  appodiato 
Panza  ila  le  Culmini  di  Casamicciola,  c Lacco.  La  popolazione  to- 
tale aggiunge  a 23,444  abitanti.  Dista  per  una  lega  atl’O.  da  Pro- 
cida,  per  due  dalla  spiaggia  cumana  , per  sette  da  Napoli , e per 
otto- ai  S.  E.  da  Ventatene. 

a.  ISCHIA,  Itela  ; Esce  fuori  dalle  acque  un  cono  perpendi- 
t piare  sul  .lato  orientale  dell’  Isola,  c si  eleva  all'altezza  di  seicento 
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piedi  sopra  il  livello  marino.  Troncato  a mezzo  ne'  fialidi!  S.  ed  O. 
si  veggono  su  dolce  pendio  gli  avanzi  di  una  cittll  costruitavi  nel 
medio  evo  intorniati  da  giardini.  Sono  oggi  quegli  edifìci  -abbando- 
nali , e sull'alto  della  roccia  esiste  solo  la  Cittadella , o Castello- 
Tutto  lo  scoglio  è unito  all’  Isola  mediante  un  molo,  ovvero  Istmo 
artificiale,  con  un  ponte  levatoio  guardato  da  un  corpo  di  guardia, 
e da  una  batteria  a fior  d'acqua.  Cinquanta  Invalidi  ne  costituiscono 
la  guarnigione,  e si  sale  alla  cima  mediante  una  galleria  coperta 
praticata  per  lo  piò  sul  massiccio.  Si  risguardft  nel  medio  evo  co- 
me fortezza  inespugnabile,  e sulla  rupe  ebber  sicuro  asilo  nelle 
guerre  i cittadini  pacifici.  Ma  nel  ritorno  della  quiete  non  tardaro- 
no a stabilirsi  nell'amena  riva  dell'  Isola  po9ta  di  1 impetto,  e git- 
taron  così  le  fondamenta  dell'odierna  città  d’ Ischia,  chiamata  anche 
Celso.  Sicura  stazione  hanno  i bastimenti  lungo  le  due  coste  del 
Mulo,  e specialmente  nella  boreale.  Gli  abitanti  esercitano  colle  loro 
barche  il  cabotaggio,  ed  esportano  a Napoli  il  vino,  e fanno  cam- 
bio in  Sardegna  delle  lor  tele  con  i formaggi.  Anche  la  vicina  pe- 
sca del  Tonno  imprime  nel  paese  un  piacevole  movimento  d’ indu- 
stria, e vi  produce  affluenza  di  popolai  Le  strade  sono  larghe , e 
rettilinee;  frcsc’acqua  zampilla  dalle  varie  fontane,  recatavi  dall’Epo- 
inèo  mediatile  Mn  lungo  acquidotto  d'una  lega.  I migliori  edifici 
consistono  nella  Cattedrale,  nel  vescovile  palagio,  nel  Seminario,  ed 
in  un  conveniente  Albergo.  Il  Vescovo  d’  Ischia  è suffraganeo  della 
Metropolitana  di  Napoli. 

Bisogna  traversare  il  campo  formato  dalla  lava  d 'Arso  , delta 
anche  di  Cremate , che  si  eleva  a cinquanta  piedi  d’altezza,  per  giu- 
gnere  a’  BAGNf  D' ISCHIA,  che  son  per  esso  divisi  dal  paese.  Si 
vede  in  una  prossima  collina  una  Casa  di  delizia  del  Re  di  Napoli, 
ed  al  piè  di  essa  si  discopre  il  villaggio,  ove  sono  le  due  sorgenti 
di  acqua  termo-ini oerale,  di  natura  uftiriatica,  a quaranta  gradi  di 
calorico,  le  quali  denomioaosi  Fontana  d'Jsehia , e Pormello . Am- 
bedue hanno  una  casa  annessa,  ove  con  poca  commodilà  si  pren- 
dono i bagni,  e la  aoprabbondausa  delle  acque  forma  un  ruscello- , 
che  f pochi  passi  gittasi  nel  soggetto  Lago  d'isehia  diviso  dal  ma- 
re per  un  banco  di  sabbia,  all'  estremità  del  quale  è praticato  un 
canale  di  comunicazione.  Il  circuito  del  Lago  non  supera  tre  quarti 
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di  miglio,  ed  è il  fondo  di  un  cratere  formato  all'  E.  dal  promon- 
torio di  lave  di  S-  Pietro  a Pantanello , e al  N.  e O.  dalle  colli- 
ne vulcaniche  di  S-  Alessandro . In  mezzo  al  Lago  su  d’uno  scoglio 
di  lava  vcdesi  costruita  una  capauui  per  la  pesca.  Alla  roe là  delle 
colline  fra  vigne,  e castagneti  trovasi  la  strada  maggiore , che  da 
Ischia  conduce  a Feria.  Al  S.  d"  Ischia  si  entra  nella  ridente  pia- 
nura di  Campavano,  «he  forma  un  bacino  del  perimetro  di  una 
lega,  ed  do  quinto,  terminato  dalla  montagna,  che  porta  lo  stesso 
, nome,  ed  è aneli1  esso  un  cratere  estinto  : la  fertilità  di  quest1  an- 
golo non  ha  pari,  e si  estende  infìno  alle  più  elevate  ciipe.  La  ve- 
getazione vi  è rigogliosa.  Le  fonti  , e la  vista  dell1  acquidotto , che 
aitraversa  il  villaggio,  recando  ad  Ischia  le  acque  di  Buccia  , ren- 
dono il  soggiorno  piacevole,  ed  il  rezzo,  die  si  gode  nelle  coltivate 
terre,  oiigireggiate  da  verdi  arbori , dà  alle  medesime  un  aspetto 
affatto  singolare. 

La  più  agevol  via  per  salire  sulla  cima  dell'Kpnmèo  è da  que- 
sto lato.  La  sommità  di  esso  trovasi  all'altezza  di  mille  ottocento 
piedi  sopra  il  livello  del  mare,  ed  ivi  trovasi  l'Eremo  di  S.  Nic- 
colo scavato  ne)  vivo,  dal  di  cui  terrazzo  si  gode  un1  incantevole 
veduta.  Suggella  apparisce  l' Isola  quasi  in  miniatura  , sembrando 
che  gl1  inferiori  monti,  ed  i promontori  sieno  appianati  d'  intorno 
alla  base  della  maggior  montagna.  L1  immensa  estensione  de1  due 
golfi  di  Napoli,  c di  Gaeta,  che  si  abbraccia  ad  un  colpo  d’occhio 
da  Capri  infìno  al  Circòo,  i lontani  Appennini  dcll’Abbruzzo,  ed  il 
sùbappenninn  vesuviano,  formano  un  variato  quadro  da  non  potersi 
immaginare  più  delizioso.  Al  di  sotto  del  terrazzo  vedesi  nn  picco 
alquanto  più  basso,  che  diccsi  la  Catreca , e fra  questo  , ed  il  vi- 
, cin  luogo  chiamalo  la  Piazza  della  Pera  vedesi  l’estinto  cratere 
dell*  Rpomèo.  Fra  interstizi  di  lava  trovasi  a poca  distanza  la  Fu- 
marola del  Fasano , ed  altri  spiragli  di  caldo  vapore  sono  ne1  vi- 
cini luoghi  di  Prassi  e Monteci/n , ov1  erano  anticamente  Stufe  as- 
sai frequentate,  ed  abbandonate  poscia  per  lo  difficile  accesso.  Fa 
oo  bel  contrasto  il  vedere  a pochi  passi  di  distanza  da  questi  vul- 
canici residui,  ampie  fosse  riculine  di  neve  anche  nella  Stale , chè 
nevoso  è il  giogo  dell1  Epoinèo,  e fornisce  basterei  copia  di  neve 
psr  l'uso  ordinario,  che  se  ne  fa  nell1  Isola  in  gran  parte  dell’anno. 
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Ln  popolazione  d’  I sellili  somma  a 5,-ifl’i  individui,  nel  qual  nu- 
luero  sono  compresi  1,4t4  individui  dimoranti  nell’ uuito  villaggio 
di  Cainpngnano.  Lat.  N.  40."  42,’  I,  E.  1..°  57-’  v • 

BARANO;  Comune  situata  a!  S,  E.  dell'Epomèo  laddove  l’aspet- 
to del  paese  incomincia  a farsi  migliore,  terminata  la  discesa  dai 
montani  dirupi.  Vi  si  lavorano  eleganti  cnnesjrini,  e cesti,  cappelli 
di  paglia,  ed  altre  bagattelle.  L'unito  villaggio  di  Pièo  situato  allo 
falde  di  un  monticeilo,  eh’ è l'estremo  intorno  all’Epomio,  presenta 
una  ridente,  e pittoresca  prospettiva  di  case  sparse  in  vista  1'  una 
dell'altra  su  fertili  campi  , ove  biondeggiano  i cereali  , spandono  i 1 
verdi  pampini  le  vili  rigogliose  , e vi  si  veggou  crescere  roveri  , 
pioppi,  castagni,  piante  aloetiche,  e fichi  d'  India.  L'aria  è qui  me- 
no piccante,  uè  pub  trovarsi  una  villeggiatura  più  salubro  di  que- 
sta per  chi  non  abbisogni  di  far  uso  de'  bagni.  Conta  la  Comune 
col  sito  appodiato  2,921  abitanti,  e dista  per  una  lega  al  S.  O. 
da  Ischi?. 

TEST  ACCIO;  Comune  situata  su  d'una  costa,  che  si  estendo 
inGuo  a Capo  Cavallo  nella  estremità  meridionale  dell’  Isola.  Vi  è 
una  Stufa,  elle  Ita  la  particolarità  di  un  calore  temperato,  ed. asciut- 
to ne’  vapori,  che  n’  esalano.  Era  mollo  accreditata  in  tempo  dei 
Romani.  Nel  passato  secolo  souosi  riovenute  in  que'  dintorni  d’elle 
statue,  c bassi  rilievi  di  qualche  pregio.  Contiene  1,522  abitatili,  e 
trovasi  a breve  distanza  da  Barano, 

SERRARA;  Comune  posta  sul  declivio  meridionale  dell’Epo- 
mèo.  In  uno  dei  viciui  burloni  si  trovami  i Bagni  di  Ailroli , ri- 
marchevoli per  l'aolichità  loro,  e per  il  tepore  delle  acque  a trenta 
gradi.  Vi  si  trovarono  pochi  anni  indietro  due  importanti  monu- 
menti, che  consistono  io  un  bassorilievo,  ed  in  una  latina  iscrizio- 
ne tiymphis  thtrolidis , asportati  alla  Capitale.  Più  in  fondo,  sono 
le  due  famose  sorgenti  dell' Olmil elio , e delle  Petrelle.  Per  pene-  ' 
trare  alla  prima  scaturigine  conviene  appressarsi  alla  picciola  peni- 
sola di  5.  Angelo  formata  dalle  lave,  la  quale  è per  mezzo  di  un 
naturale  istmo  aderente  all’  Isola,  e quindi  internarsi  in  un  vaitene 
cupo,  e di  trista  apparenza.  L’Alcali  dell’acqua  dell’Olinitello  si  Uo- 
va cariao  della  materia  colorante  di  Lieti  di  Pruuia  , e trar  se  ne 
potrebbe  sommo  profitto  in  commercio,  mediante  la  Chimica  appli- 
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cita  alle  arti.  Si  fa  internamente  uso  di  quest'  acqua  salutare,  e si 
asporta  a Napoli,  e ne’  vicini  paesi.  Adoperasi  per  molte  interne 
malattie,  cd  è un  vero  specifico  per  i mali  nefritici,  facendone  or- 
dinario uso  in  luogo  dell’acqua  comune.  L’  acqua  termo-minerale 
delle  Petrelle  è bollente,  ed  aggiunge  ad  ottanta  gradi.  L'appodiato 
villaggio  di  Fontana  è diviso  in  due  aggregati  di  case , I’  uno  alle 
falde,  e l’altro  sull’alto  dosso  dell’Epomìo.  Contengonsi  nella  Co- 
mune di  Serrara,  comprese  gli  uniti  casali,  1,779  abitanti.  La  di- 
stanza è di  tre  leghe  al  S.  O.  da  Ischia. 

b.  FOR1A  ; Cinto  di  turrite  muraglie  questo  borgo  , è posto 
in  una  lingua  di  terra  sulla  estremili  occidentale  dell’  Isola  ; che 
forma  due  piccioli  seni.  Quello  posto  al  N.  costituisce  il  porto  , e 
vi  si  è costruito  un  molo,  che  vorrebbe  vedersi  compiuto  per  porre 
le  navi  in  sicuro  dalle  tempeste.  1 più  abili,  e più  intrepidi  mari- 
nai dell’Isola  son  que’  di  Forla,  ed  asportano  il  vino,  e le  altre 
produzioni  del  paese  sul  Tevere,  e ne’  porti  di  Civitavecchia  , Li- 
vorno, e Genova.  Disputa  Forla  ad  Ischia  il  primato,  e lo  merite- 
rebbe per  l'agiatezza  delle  famiglie,  c per  una  specie  di  lusso,  che 
vi  regna,  agli  altri  insulari  sconosciuto.  L'acqua  piovana  vi  si  con- 
serva in  cisterne,  che  hanno  doppi,  e triplici  ricettacoli , ne’  quali 
purificandosi,  mantiene  la  sua  limpidità,  e freschezza  per  più  anni. 

I dintorni  campestri  sono  fertili,  e dalla  fecondità  deriva  il  suo  gre- 
co nome  Phoros.  Le  donne  lavorano  una  qualità  di  tappeti  con  or- 
ditura di  grosso  filo  di  canape,  e trama  eseguita  con  ritagli  di  pan-  ' 

no  d’ogni  colore  disposti  in  simmetria.  Al  S.  di  Forìa  verso  il  Ca- 
po dell' Imperatore  vedesi  la  Stufa  di  Citara%  la  quale' consiste  in 
due  camere  oggimai  abbandonate,  ed  il  calorico  del  solo  spiraglio 
esistente  aggiugnei  a sessanta  gradi.  Poco  appresso  si  perviene  ai 
Bagni  di  Citara , le  acque  de'  quali  sono  salse,  predominandovi 
l’acido  muriatico,  e molto  aperiti  ve.  Attinta  l'acqua  nella  sua  sor- 
gente ha  quaranta  gradi  di  calore,  che  si  riducono  a trenta,  lascian- 
dola esposta  all’  aria  prima  di  servirsene.  Lungo  tutta  la  costa  occi- 
dentale dell’  Isola,  e specialmente  da  Forla  al  suo  appodiato  Ponza , 
che  tocca  i’ estremità  meridionale,  sono  sparsi  dirupi,  e scogli,  a’qua- 
li  si  dan  nomi  particolari,  e die  rendon  periglioso  1’  accesso.  Panza 
i un  villaggio  posto  presso  la  collina  del  Ciglio,  ove  si  arrestò  la 
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(uva  dell’  antichissima  eruzione  di  Montecorvo.  È celebre  per  aver 
servito  di  villeggiatura  a'  Re  Aragooesi.  Nella  popolazione  di  Foria, 
che  si  eleva  a 6,553  abitanti,  sono  compresi  gli  850  individui  di 
Panza.  Dista  per  due  leghe  all’ O.  da  Ischia. 

CASAMICCIOLA;  Comune  posta  ài  piè  del  settentrionale  de- 
clivio dell’  Epomèo,  ridonda  di  acque  salutari  più  che  ogni  altr  a 
parte  dell’  Isola.  Le  copiose  sorgenti  di  Gurgitello , di  Cappone , e di 
Spennapol/aslri  formano  riunite  un  ruscello,  che  corre  a modo  di  - . 
torrente  iniìno  al  mare.  Dalla  collina  di  Ombrasco  sgorga  1'  acqua 
di  Gurgitello,  eh’ è la  più  famosa,  e la  più  frequentata.  Prima  di 
confondersi  colle  altre  riempie  i vasti  serbatoi  del  magnifico  Spedale 
costruito,  e mantenuto  a spese  del  Monte  della  Misericordia  di 
Napoli.  Tranne  la  Sala  de'  Bagni,  ove  sono  ottanta  lavacri  conve- 
nientemente distribuiti,  de*  quali  il  gratuito  uso  è a tutti  concesso, 
lo  Stabilimento  non  si  apre,  che  nel  mese  di  Luglio,  ed  incomin- 
ciano allora  ad  arrivare  i convogli  di  trecento  infermi  poveri  da  Na- 
poli, i quali  si  rinnovano  in  ogni  quindici  giorni,  ed  hanno  frat- 
tanto il  miglior  trattamento.  Vi  assistono  per  un  bimestre  molti 
Professori  dell'  arte  salutare,  pii  ecclesiastici,  ed  attivi  inservienti. 

Si  distribuiscon  pure  zuppe,  ed  elemosine  a’  poveri  del  vicinato.  Il 
calor  delle  acque  perviene  a cinquanta  gradi,  ma  coi  mezzo  dell'  acqua 
comune  si  riduce  in  proporzione  del  bisogno.  Di  rimpetto  allo  Spe- 
dale trovasi  il  non  meno  importante  edificio  delle  stufe  eretto  a spe- 
se dello  Stabilimento  medesimo.  I vapori  di  tutte  le  sorgenti  calde 
contigue  sono  artificialmente  condotti  verso  una  camera  rotonda,  nella 
di  cui  periferia  si  son  fatte  sedici  nicchie,  in  ognuna  delle  quali 
sono  sette  spiragli  artificiali.  All’  aprirsi  di  questi,  affluiscono  i va- 
pori per  centododici  aperture , e coucentrandovisi , rendono  1*  atmo- 
sfera soffocante,  onde  i malati  di  debole  costituzione  vi  corron  dei 
rischi.  L’. acqua  di  Cappone  è nel  fondo  di  un  pozzo,  ed  ha  sapore 
salmastro,  nè  arriva  a trenta  gradi  di  calore.  Quella  di  Spennapol- 
lastri  assomigliasi  nella  qualità,  e nel  calore  all’  altra  di  Gurgitello, 
ma  per  la  soprabbondanza  di  sorgenti  vien  trascurata,  e cosi  pure 
quella  di  Bagno-fresco  ruen  calda  di  quella,  che  chiamasi  Colata , 
la  quale  aggiugue  a settanta  gradi,  e raffreddandosi  alquanto  nel 
discender  dall’  Epomèo,  serve  alle  donne  di  Casamicciola  in  luogo 
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di  ranno  per  il  bucato.  Il  paese  è situato  al  di  sopra  de'  Bagni, 
e vi  regna  I’  agiatezza,  mentre  gl*  judustri  abitanti  con  perseverante 
pazienza  rendono  coltivabile  il  dirupato  circostante  terreno  dell’  Epo- 
mòo  , del  Monte  Rotare,  e del  piccolo  Tabor.  Traggon  lucro  inoltre 
dall'  affluenza  de'  forestieri  per  I’  uso  de’  bagni,  e dalle  numerosa 
cave  d’  argilla  , con  che  fabbricano  tegole,  mattoni,  c stoviglie,  fa- 
cendo esportazione  non  solo  de’  lavori,  ma  anche  di  quantità  di  ar- 
gilla per  uso  delle  fornaci  napolitano.  Si  calcola  l’annuo  guadagno 
fritto  dall’  argilla  lavorata,  e grezza  a trentamila  Ducati.  Nel  terri- 
torio di  Casamicciola  verso  la  Punta  della  Scrofa » a borea  si  tro- 
vano le  due  Stufe  di  Castiglione , con  una  vicina  fonte  d’  acqua  mi- 
nerale presso  il  mare,  c la  Stufa  di  Cacriutto  al  fianco  del  cratere 
Spento  di  Monte  Rotaro,  che  ha  la  più  forte  evaporazione  umida, 
toccando  i cioquantacinque  gradi.  Vi  si  ode  il  rumore  simile  a quello 
di  una  caldaia  bollente,  ed  una  fiaccola  accostata  a qualunque  spi- 
raglio .subitamente  si  spegne.  In  questi  dintorni  dalla  vista  di  molti 
ruderi  si  congettura  l’esistenza  della  città  prisca  abitala  dagli. Eu- 
bei,  e de’  luoghi,  ove  i Siracusani  poscia  stabilirono  la  dimora. 
Contiene  Casamicciola  5,135  abitanti,  e dista  per  una  lega,  e mez- 
zo al  N.  O.  da  Ischia.  e 

LACCO;  Vicino  alla  riva  del  mare  sul  canto  boreale  dell’  Isola 
è situata  questa  Comune,  e vi  passa  per  lo  mezzo  la  grande  strada 
da  Ischia  a Forla.  Si  vedono  in  vicinanza  molte  case  di  campa- 
gna, e nella  deliziosa  collina  denominata  la  Panello  trovasi  il  mi- 
glior gruppo  di  esse.  Su  verdeggiante  pendio  si  eleva  alla  metà 
dell’abitato  la  Chiesa  principale  ornata  di  vaga  cupola,  e presso  il 
mare  vi  è un  Tempio  succursale.  Un  vicino  scoglio  intagliato  a gui- 
sa di  piccole  colonno,  che  servono  a fermare  i bastimenti,  i quali 
vengono  a caricare  il  vino  nella  rada,  dette  per  greca  derivazione 
al  paese  l' attuai  nome.  Vaghi  giardini  si  estendono  inaino  alla  col- 
lina occidentale  detta  l'Arbusto , c vi  si  vede  la  villa  un' tempo 
spettante  al  Duca  d’  Atri.  Evvi  ancor  qui  una  Stufa  quasi  abban- 
donata per  la  vicinanza  de’  più  commodi  luoghi.  A piè  del  Mon- 
te-di-Vico , eh’ è un  antico  Vulcano  distinto  dall’  Epomco,  trovasi 
il  Bagno  di  S-  Restituiti  con  due  vene  d’  acqua  a quaranta  gradi, 
che  si  mesco  per  usi  medicinali  a quell’  acqua  termale , onde  veg- 
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gonfi  pregne  le  sabbiose  rive,  di  modo  che  facendo  nella  ubbia  un 
pertugio,  vaiasi  quello  celeremenle  di  acqua  calda  riempiuto..  In 
prossimità  vi  è il  luogo,  ove  preudousi  i così  delti  Bagni  secchi , 
immergendosi  nella  sabbia  dal  sotterraneo  calorico  infuocata.  È vi- 
cino un  Convento  di  Carmelitani , c nella  Chiesa  si  vede  la  cappel- 
la, ove  riposò  il  Corpo  di  5.  Hestituta  Patrona  dell'  Isola,  innanai 
che  fosse  collocato  oella  Cattedrale  di  Napoli.  Nel  Promontorio, 
die  forma  1'  estremità  N.  O.  dell’  Isola  , sono  te  Stufe  di  S.  Ìjo- 
renzo  meglio  frequentate  di  tutte  le  altre  per  i comntodi  maggiori, 
« per  la  facilità  di  esercitare  sulla  .parte  del  corpo  malata  1’  azione 
del  vapore.  Il  Vallone  di  S,  Montano  è spai  so  di  autiabi  sepol- 
ti i,  e sgorga  ancor  ivi  una  fonte  minerale.  Ln  cremo  dedicalo'  a 
5.  Francesco  di  Paola  presso  il  Capo  di  Zaro  forma  diloltcvol  plin- 
to di  vista  rivolto  alla  lutila  pianura  di  Furia,  cd  offre  un  ameno, 
e solingo  ritiro.  Viene  popolata  la  Comune  di  Lacco  da  1,519  in- 
dividui, ed  è lontana  per  due  leghe  al  N.  O.  da  Ischia,  e per  un* 
al  N.  E.  da  Forìa, 

ISOLA  DI  VENTOTENE  ( Pandataria ).  La  sua  circo tifermir* 
« di  due  leghe.  Il  suolo  è poco  elevalo  sopra  il  mare,  onde  le  ac- 
que potabili  riescon  salmastre  , e quelle  che  scarse  si  conservano 
nelle  cisterne  non  han  la  frescura.  Vi  si  taccolgon  legumi  con  po- 
co, e mediocre  vino,  che  basta  appena  per  la  metà  dell'anno  agli 
abitatili.  A metà  del  secolo  passalo  era  quasi  deserta,  ed  i pirati 
africani  se  ne  vnlcan  di  riparo  per  tendere  agguati.  Il  Re  Ferdiuau- 
«U>  Quarto  vi  dedusse  una  Colonia  tratta  dalla  Torre  del  Greco,  che 
adoperò  a render  coltivata  la  superficie  dell’  Isola.  Le  case  sono 
sparse  per  l’aperta  campagna,  ma  nella  costa  orientale  è costruito 
lungo  la  rada  uu  villaggio  regolare  con  picciol  forte  per  guarentirai 
dagl’  insulti  dei  Corsari.  Si  fa  nell’  Isola  gran  caccia  di  quaglie  , • 
degli  augelli,  che  passauo  in  Autunno.  La  principale  occupazione 
però  consiste  nella  pesca,  e non  solo  i Turresi,  ma  qua’  di  Baci,  e 
di  Trani  fan  capo  a Ventatene  per  aggirarsi  poi  colle  loro  paranze 
nel  pescosa  Golfo  di  Gaeta.  Tutte  le  relazioni  di  quest'  Isola  sono 
con  Ischia,  fermandovisi  ordinariamente  le  barche,  che  di  colà  si 
recano  a Ponza.  L*  Isola  Pandalaria,  che  cosi  chiainussi  Ventolene 
all’epoca  romana,  fu  il  luogo  di  rilegaxiuuv  di  Giulia,  figliuola  «he 
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ebbe  Augusto  dalla  prima  moglie  Scribonia,  e vi  dimoiò  pei  dìcoi 
anni  col  più  austero  trattamento  di  vitto  prescrittole  ad  infrenare 
la  sua  ardente  concupiscenza,'  quando  non  voglia  tri buirsi  imputa- 
zione siffatta  a calunniosi  rapporti  dell’  Imperatrice  Livia  sua  matri- 
gna. Vi  peri  pur  rilegata  in  modo  non  men  crudele  Agrippina,  la 
vedova  del  virtuoso,  cd  infelice  Germanico,  e Nerone  vi  fece  aprir 
le  vene  ad  Ottavia  sua  prima  moglie  per  istigazione  di  Poppèa. 

SANTO-STEFANO  è un’alta  roccia,  die  sorge  dal  mare  all'E. 
di  Ventotene  nella  distanza  di  mezza  lega  , e la  sua  spaziosa  , ed 
appianata  sommità  viene  sormontata  da  bastioni  tagliali  nel  vivo. 
Vi  è una  casa  di  forza,  ove  sono  deportati  i rei  di  gravi  delitti  , 
a’  quali  si  è commutata  la  pena  estrema  in  cattività  perpetua,  lina 
proporzionata  guarnigione  serve  a custodire  i prigionieri.  Gl’isola- 
ni di  Ventotene  vi  fanno  qualche  traffico  , vendendo  ciò  , clic  so- 
prabbonda loro  di  derrate,  e terrestri  produzioni.  Contansi  in  Vcn- 
totenc,  e nel  suo  appodiato  750  abitatori.  La  distanza  è di  otto  le- 
ghe all’O.  da  Ischia.  Lat.  N.  40.°  54.'  1.  E.  1.° 

D.  CASORlA;  grosso  borgo  posto  sulla  grande  strada  , che 
dalla  Capitale  conduce  alla  Reggia  di  Caserta.  Ila  parecchi  tempj, 
che  si  considerano,  come  i più  ragguardevoli  suoi  ediliei.  La  quan- 
tità dei  gelsi  coltivati  ite’  suoi  dintorni  vale  a mantenervi  l’ indu- 
stria delle  sete.  Dipende  nello  spirituale  dalla  Chiesa  Arcivescovile 
di  Napoli,  e gode  gli  onori  di  capoluogo  di  un  Distretto  dell»  pro- 
vincia. Oltre  il  proprio  Circondario,  vi  si  comprendo!!  quelli  di 
Poinigliauo-d’Arco,  di  Afragola,  di  Caivano,  di  Fratta-maggiore, 
di  5.  Aniimo,  di  Giugliano,  c di  Mugnano.  In  quella  parte  del  suo 
territorio,  che  vien  bagnata  dalle  acque  del  Golfo  di  Gaeta  si  tro- 
va il  Ivtgo  di  Patria , cosi  detto  dal  vicino  villaggio  di  tal  nome  , 
il  quale  per  un  vicino  canale  mette  foce  nel  mare.  Compreso  l’«p- 
podiato  di  Casavalore , stanziano  in  Casoria  1,H24  popolani.  La 
disianza  è di  due  leghe  al  N.  E.  da  Napoli.  Lai.  N.  40.°  55.’  I. 
E 1.”  54.’ 
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II. 

TERRA  DI  LAVORO. 

I.»  più  ginn  parie  della  celebrata  Campania  Felice  si  compres- 
ile in  questa  Provincia)  della  quale  anche  il  moderno  nome  mani- 
festa l’ libertà,  e le  altre  prerogative,  onde  le  fu  prodiga  Natura. 

Cingela  alPO.  il  Mar  Tirreno,  tranne  il  brano  occupato  dalla  ro- 
mana provincia  di  Marittima,  c Campagna,  al  N.  ha  le  province 
aprutinc,  all'  E.  quelle  di  Molise,  c del  Principato  Ulteriore,  ed  al 
S.  il  già  descritto  Cratere  Napolitano.  I due  Promontori  Mi  seno  , 
c Circeo  determinano  il  Golfo  di  Gaeta,  e designano  il  campano 
littoralc,  in  cui  è pur  compresa  la  rada  pontificia  di  Terracini.  In 
esso  mcllon  fore  il  Garigliano,  il  Saone,  il  Volturno,  il  Lagno-Re- 
gio, ed  il  Lago  di  Patria.  Si  divide  ne'  cinque  distretti  di  Caserta, 

Nola,  Piediinonle,  Sora,  e Gaeta.  La  popolazione  ascenda  a 644,51 1 
abitanti. 

4.  CASERTA  ; Una  moltitudine  di  amenissimi  villaggi  sparai  i 

nell'estremo  declivio  de’  Monti  Tifati  eostitui  ab  antico  la  contra- 
da conosciuta  sotto  il  nome  di  Caserta,  cioè  Casa  irla-  Vi'era  pe- 
rò il  principale  di  questi  borghi,  clic  chiamossi  propriamente  Ca- 
serta, ed  ebbe  titolo  di  Città],  e Sede  vescovile  suflraganea  della 
Metropolitana  di  Capua.  Attualmente  è in  istato  di  decadimento,  e 
si  distingue  coll’  aggiunto  di  Caserla-vecr/iia  , mentre  1*  ampliato 
villaggio  di  Torre  ha  formalo  l’ odierna  città,  clic  si  denomina 
Caserìa-nuova , e di  essa  s’ intende  ora  parlare , quando  si  dice 
semplicemente  Caserta.  La  superba  nuova  strada  detta  del  Campo  , 
ch’esce  da  Napoli,  attraversa  il  Capo-Distretto  Casoria,  e metta  ca- 
po nella  vaghissima  piazza  ovale,  se  non  che  ne  è piana  la  fronte, 
ove  sorge  la  splendidissima  Reggia  del  Monarca  delle  Due  Sicilie  , 
onde  quel  luogo  ha  tratto  P immenso  suo  lustro,  c l’Architetto  Van- 
vitelli  fama  immortale.  La  maggior  larghezza  della  piazza  è di  1 ,534 
palmi,  e di  52  moggia  la  sua  superficie.  Sorgono  lateralmeqte  due 
edifìci  incurvati  secondo  la  figura  della  piazza,  i quali  servono  di 
caserme  militari,  ed  hanno  la  lunghezza  di  palmi  702  su  79  di 
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largura,  e 62  ili  altezza  con  tre  piani.  Rispóndono  a'  quattro  punti 
cardinali  gli  angoli  del  regai  Palagio  lungo  900  palmi  dall'io.  all’O., 
largo  700,  ed  allo  143.  Sovra  i sette  piani,  ove  si  aprono  37  fine- 
stre' ne’  maggiori  lati,  e 32  ne'  minori,  vedrsi  la  grandiosa  balau- 
strata, e l’ordine  composito,  su  cui  si  i fabbricato  l'edificio , ed  il 
travertino  di  S.  Jorio,  che  Ira  servito  di  formar  le  mura  maestre  , 
le  (piali  aggiungilo  sino  a palmi  21  di  grossezza , ne  formano  un 
tipo  di  solidità,  e di  eleganza.  Tre  ampi  por  toni  veggonsi  nella  fac- 
ciata, a corrispondendovi  gli  altri  tre  dal  lato  opposto,  l'occhio 
spazia  giocondamente  nella  magica  veduta  degli  estesissimi  giardini. 
Marnano  le  quattro  torri  disegnate  agli  angoli,  e le  quattro  statue 
nel  frontespizio,  essendovi  già  praticati  i vani,  e le  basi. 

Il  triplice  porticato,  ed  i Ire  vestiboli  internamente  rsrguiti  fra 
gli  opposti  ingressi  danno  della  iu|erior  parte  l’ idea  più  grandiosa. 
Si  veggono  ornati  da  64  colonne  di  bel  marmo  siculo,  e nel  vesti- 
bolo medio  di  figura  ettagona  si  presenta  di  fronte  il  gran  viale  dei 
giardini,  che  mette  alla  cascata,  ed  alle  peschiere;  sta  alle  spalle 
la  granile,  cd  amena  strada  di  Napoli,  a destra  la  stupenda  scala  , 
a sinistra  una  statila  colossale  di  Ercole,  c ne'  lati  intermedi  sono 
quattro  vasti  cortili,  ciascun  de'  quali  ha  294  palmi  di  lunghezza 
su  20)  ili  laigura.  La  grande  scala  principale  al  fruir  del  piimo  ri- 
piano, dividesi  in  due  rami,  a’  quali  accennano  due  marmorei  leo- 
ni, c nell'alto  si  scorge  la  statua  del  Re  Carlo  Borbone  fondatore 
della  superba  mole,  con  a lato  scolpite  la  Verità,  ed  il  Merito.  Il 
vestibolo  ottagono  superiore  non  è meno  animato  del  primo,  ve- 
nendo imbellito  ila  24  colonne  di  bel  marmo,  ed  illuminato  da  quat- 
tro finestre,  clic  guardano  i sottoposti  cortili.  Nel  mezzo  è la  son- 
tuosa Cappella  Reale,  e da’  fianchi  si  passa  per  alh e scale  agli  ap- 
partamenti. Al  quartiere  regio  danno  ingresso  il  Salone  degli  Ala- 
bardieri, altro  delle  Guardie  del  Corpo,  ed  un  terzo,  clic  apre  l'ap- 
partamento vecchio  a sinistra,  ed  il  nuovo  ancor  meglio  decorato 
nel  1D07  a destra,  nel  quale  è la  Sala  del  Trono,  lunga  136  pal- 
mi, larga  51,  alta  65,  che  prosegue  tuttora  ad  ornarsi  con  isquisi- 
ta  profusione.  K costruito  nel  lato  occidentale  del  Palagio  stesso  il 
leggiadrissimo  Teatro.  Alle  spalle  dell’edificio  un  gran  viale  intro- 
duce a'  giardini.  3 cdssi  testo  a sinistra  il  delizioso  bosco,  ch'eia 
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già  celebre  solfo  i Principi  di  Caserta,  e che  termina  in  un  castel- 
lo circondato  da  un  caonlc  di  acque,  clic  derivano  dall’  ampia  pe- 
schiera  di  1,008  palmi  di  lunghezza  su  400  di  laighezza  con  iso- 
letta  sul  mezzo.  Nel  gran  viale  vedcsl  da  lungi  una  cascata  d’acque, 
che  si  dirama  in  peschiere  , ed  alimenta  le  quattro  ornate  Conti 
chiamate  de'  Delfini,  di  Eolo , di  Cerere , di  Venere  ed  Adone . 
Quindi  Un  ampio  scalone  conduce  all’alto  ripiano,  onde  godesi  la 
Vista  della  gran  cascata,  la  quale  consiste  in  un  fiume  d'acqua,  che 
si  precipita  dal  monte  fra  scogli  artificiali,  e si  gitta  in  una  vasca 
del  perimetro  di  350  palmi,  dalla  quale  con  plumbei  tubi  1’  acqua 
è portata  in  unn  conserva  sopra  il  tclto  del  palagio,  c si  dirama  in 
ogni  angolo  di  quello.  Dal  ripiano  si  passa  per  un  lato  al  bel  giar- 
dino inglese  ideato  dalla  Regina  Carolina  d’Austria,  che  volle  unir- 
vi l’utilità  di  un  Orto  Botanico,  ma  il  concepimento  non  c fin  qui 
compiutamente  eseguito.  Apresi  al  lato  opposto  la  via,  che  guida  al 
singolare  stabilimento  di  S.  Leucio.  11  Monte  Talamo  al  N.  E.  di 
Caserta  è il  vasto  serbatoio,  onde  fluisce  In  massa  delle  arque,  e la 
principal  sorgente  è quella  del  Fizzo,  che  Cesare  con  sotterraneo 
-anale  diresse  a Capita,  delta  perciò  Acqua  Giulia.  Ne  accicscon 
foi  il  volume  le  fonti  d’Airola,  ed  altre,  che  s’  inconlran  sulla  lun- 
p e tortuosa  via  di  otto  leghe  , e mezzo,  percorsa  dall 'Acqui- 
dtlto  Carolino  incominciato  nel  1755,  di  una  solidità  sorprenden- 
te e per  le  difficoltà  sormontate  ne1  sci  trafori  dovutisi  praticare 
ne  sasso  vivo  de’  monti,  e per  i ponti  dovutisi  gittarc  , onde  far 
piate  le  valli.  Fra  questi  è famoso  quello  di  riunione  fra  i due 
motti  fingano,  e Garzano  edificato  a tre  ordini)  de’  quali  il  pri- 
tno  ha  19  archi,  28  il  secondo,  43  il  terzo,  innalzandosi  l'intera 
mule  a palmi  221,  oltre  i palmi  140  di  profondità  nelle  fondamen- 
ta, si  15  di  largura  nella  sommità,  ove  ampia  via  è praticala  an- 
cor per  i cocchi,  nella  lunghezza  di  2,080  palmi.  Opera  è questa, 
di  cui  noo  hanno  uguale  le  presenti  età,  ed  ove  a sublimità  si  è 
Spinto  lo  sfoggio  di  regale  magnificenza. 

Li  Sede  Vescovile,  istituita  nel  966  da  Giovanni  Papa  XIII. t 
è tufKra  in  Caserta-veccbia,  ove  ammiranti  la  maestosa  Cattedrale 
consagraa  all’Arcangelo  S.  Michele,  l'episcopale  palagio , il  Semi- 
nario, a molte  altre  chiese.  I Fondatori  di  essa  furono  i Longo- 
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bardi  iltlla  Campania,  ed  ebbe  quindi  il  litoio  di  Principato  , elio 
il  Dinasta  di  Caserta  cedè  in  un  co’  fondi  nel  1751  a Carlo  lior- 
bonv,  ricevendo  in  cambio  Teano.  Fu  temporaneamente  occupala 
nel  secolo  nono  da  Landolfo  fratello  del  Conte  di  Capua.  L'  Inten- 
denza, e tutti  gli  aliti  uffici  amministrativi  risiedono  in  Cascrta- 
, nuova,  ove  oltre  vari  tempj  havvi  un  Monastero  di  nobili  Suore, 
il  Monte  di  Pietà,  lo  Spedale,  e la  Scuola  militare.  Il  territorio  dà 
-saporite  frutta,  e vini  squisiti.  Si  fa  gran  commercio  colla  seta  ma- 
nifatturata  delle  Sue  fabbriche.  Vi  è molta  frequenza  ne’  settima- 
nali mercati,  e nella  FIERA  del  50  Agosto.  Caserta-vecchia  è po- 
sta al  N.  E.  della  nuova,  ed  una  sola  lega  divide  i due  paesi.  La 
prima  Caserta  però  molto  ha  'sofferto  dall'ninpliazionc  della  seconda. 
In  questa  si  numerano  di  già  4,500  individui,  mentre  appena  G00 
popolani  sono  rimasti  nell'altra.  Perdi:  nuche  per  essa  l'onore  di 
rnpoluogo  di  provincia  la  nuova  Capua,  essendo  stala  Caserta  di- 
chiarala Metropoli  nel  1810.  Comprende  i quattordici  Circondari  di 
Caserta,  Aversa,  Capua,  Santa- Maria,  Sant'Agata  de'  Goti,  Formi- 
col»,  Maddaloni,  Marcianisi.  Picliamell.ua,  Pignalaru,  Socivo,  Solo 
paco,  Tintiti,  e Tremola.  Dista  per  li.  leghe  al  N.  da  Napoli.  Lai. 
N.  41.'  4.’  1.  E.  1.*  57.’ 

SAN-LEOCIO;  Vaga  colonia  dei  perimetro  di  due  leghe,  o 
poro  meglio,  ideala  dal  Re  Ferdinando  Primo,  di  Ituibune,  che  àt- 
teramente la  cinse  di  muro,  ed  chbe  in  animo  di  stabilirvi  gau- 
diose manifatture  di  seta.  Nel  1776  vi  s'incominciò  la  lavorazime 
de*  veli,  e si  proseguì  dipoi  a provvedere  ulte  macchine  (ter  migio— 
rar  l'opificio  condotto  oggi  all'ultima  perfezione.  Lo  stesso  Monne* 
v*  introdusse  la  necessaria  popolazione,  e nel  178!)  donò  a qiella 
nn  Codice  particolare  di  leggi  atte  a perpetuare  lo  slabilimuilo  , 
esimendola  dall'  ordinaria  giurisdizione  , e quella  sostituendoli  dei 
Seniori,  e Capi  ili  famiglia,  sotto  F immediato  regal  patrocino.  Vi 
sono  qua  e colà  sparsi  molti  casini  regi,  e luoghi  di  delizia  , fra  i 
quali  tiene  il  primo  posto  il  palagio  di  lìclve.tlcre  , comccclè  non 
compiuto,  di  cui  la  sitnazione  pei  fellamente  al  nome  rispotde.  In- 
torno a quello  sono  edificate  le  abitazioni  de*  popolani,  e a Chie- 
sa parocchiala  erettavi  è congniamente  dotala, -e  ricca  di  preziosi 
ornamenti.  Senza  i disastri  avvenuti  al  terminar  dell'ultiao  secolo, 
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Corsa  il  gran  divisamente»  di  eriger  la  nuova  Città  di  Ferdinnndnpa li 
in  que’  dintorni  avrebbe  avuto  effetto*  essendosi  già  apprestali  i di- 
segni, stabiliti  i limili,  e decretati  i fondi,  a'  quali  molto  aveva  ag- 
giunto l’entusiasmo  de’  suggetti  per  quell’opera.  Dell’amena,  c sin- 
golare Colonia  di  S.  Leucio  parecchi  han  dato  vaghissime  descrizio- 
ni in  prosa,  ed  in  verso.  Il  celebre  Letterato  Castone  della  Torre 
di  Kczzonico  ne  trasse  argomento  di  venusto  Poema.  Vi  slnnzinuii 
4t*Q  individui  alla  distanza  di  unn  lega  circa  da  Caserta. 

AVERSA;  città  situata  io  ridente  pianura  di  vigneti  ricoperta, 
« di  giardini,  con  Vescovato  sutiVaganco  di  Capila,  ma  dipendente 
in  modo  immediato  dalla  Santa  Sede.  Vi  sono  parecchie  belle  chie- 
se, e taluni  conventi  religiosi.  Non  manca  di  una  certa  vivezza  nel 
traffico  alimentato  dalla  sua  posizione  nella  grande  slraJa  fra  Na- 
poli, e Capua.  Nel  giorno  undecimo  di  Novembre  vi  ai  tiene  co- 
spicua FIERA.  Si  è procacciata  onorevol  fama  col  mezzo  del  cele- 
bre Stabilimento  erettovi  per  curare  la  demenza,  e I'  umanità  con- 
fortata novera  fra  gli  Eioi  degni  d’immortalità  il  benemerito  Abate 
Linguiti,  che  i suoi  giorni  cansagrò  nel  filantropico  esercizio  di  ri- 
tornare a’  miseri  la  ragione  coronato  da’  più  felici  successi,  cd  in 
molti  altri  luoghi  con  grande  vantaggio  imitato. 

Sorgeva  ne’  dintorni  di  Aversa  in  remoti  tempi  la  città  cam- 
pana di  Aitila  , che  fu  Municipio  , e dipoi  Colonia  de’  Romani. 
Tulio  porla  a credere,  che  fosse  dessa  la  Città  Osca  , ov’  ebbero 
origine  le  licenziose  rappresentazioni,  che  si  disscr  per  quosto  Alti  - 
lane.  Molti  dotti  archeologi  inclinano  al  contrario  sentimento,  opi- 
nando che  la  città  fenduta  per  quella  invenzione  assai  celebre  fosso 
in  Toscana,  ma  l’antico  autore,  che  ciò  disse,  potrebbe  aver  volu- 
to intendere  I’  Eli-uria  Campana  più  che  la  Tirrcùp  inchinevole  al- 
la mollezza,  ed  a’  piaceri.  Checché  ne  sia,  i ruderi  di  Atella  , che 
peri  nelle  incursioni  barbariche  , si  Vedon  tuttora  nella  contrada  , 
che  diecsi  Sani' Arpino.  1 Normanni  nel  1050  la  ristabilirono  nella 
area  odierna,  ove  fu  trasferito  altresì  l’Episcopato,  c‘ Roberto  (lui- 
st  ardo  treni’  anni  dopo  l’ampliò  , e munitala  di  fortificazioni  , vi 
pose  il  suo  quartier  generale  per  attaccar  Napoli  , c Capua  , cam- 
biandone il  nome  in  quel  di  Aversa,  perchè  posta  di  fronte  alle 
città,  clic  voleva  oppugnare.  Rainulfo  in  benemerenza  di  aver  aiti- 
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tato  ii  Duca  di  Napoli  Sergio  Terzo  a discacciare  Pandolfo  Quarto 
Principe  di  Capua  dal  suo  Ducato  onde  s’ era  impadronito,  diverjue 
Conte  di  A versa  nel  1029,  e ne  fu  poi  nel  1038  dall1  Imperatore 
Corrado  Primo,  e nel  1047  da  Enrico  Secondo  più  solennemente 
investito.  Gli  successe  Ascoltino  suo  genero,  e continuò  nella  stir- 
pe di  costui  la  serie  de’  Ducili,  i quali  s1  ingrandì ron  poi,  essendo 
Riccardo  divenuto  Principe  di  Capua,  e Duca  di  Gaeta.  Ma  queste 
particolari  Signorie  Normanne  veuner  poi  tutte  da  Roberto  Gui- 
scardo riunite  ni  Ducato  di  Puglia,  e di  Calabria,  e serviron  poi  « 
Ruggero  per  fondare  la  monarchia  napolitana.  Il  sito  suo  vantogr 
gioso  la  fece  ben  presto  riavere  da1  guasti  dell1  Angioino  , che  ne 
punì  il  parteggiare  per  i Auoi  competitori»  11  Re  Andrea  d’Unghe- 
ria, marito  della  Regina  Giovanna  Prima,  fu  strozzato  entro  il  Ca- 
stello di  Aversa  nel  dì  8 Settembre  1545,  non  senza  gravi  sospetti 
della  coniugale  complici t.\  nell’atroce  misfatto.  Nel  1799  i Fran- 
cesi dovettero  sostenervi  sanguinosa  battaglia  contro  le  truppe  indi- 
sciplinate de1  Lazzaroni,  cd  avendone  trionfato  , si  appianarono  la 
strada  al  possesso  della  Capitalo.  Vi  si  contano  15,101  abitanti,  e 
trovasi  equidistante  da  Napoli  , e da  Capua  per  tre  leghe  , ed  un 
quarto.  Lat.  N.  40.°  58.’  I.  E.  1 .°  50,’ 

CAPUA,  o Capo  a,  che  dicesi  nuova , per  distinguerla  dall’an- 
tica famosa  Capua,  della  quale  terreni  poscia  discorso  , giace  sulla 
sinistra  riva  del  Volturno  nella  pianura,  cl>c  si  estende  da’  Monti  , 
Tifati  insino  al  mare»  Circondata  da’  più  feraci  terreni  della  Cam- 
pania abbonda  di  tutte  le  naturali  produzioni,  E siccome  metlou 
capo  in  questo  luogo  le  tre  Vie  , elle  da  Roma  lungo  il  liltorale  , 
dalla  Campania  romana  per  Sangermano,  e d»l  Piceno  per  lo  Ah- 
bruzzo  conducono  alla  Capitale  del  Regno,  così  ne  è il  traffico  ani- 
mato, vi  affluiscono  gli  stranieri,  e si  riguarda  qual  fortezza  di  pri- 
ma classo,  ed  antemurale  di  Napoli.  La  sua  cittadella  in  conseguen- 
za è ottimamente  munita,  11  Poulefìco  Giovanni  XIII  nel  968  vi 
stabilì  la  Sede  Arcivescovile.  Nella  sua  Cattedrale  si  ammira  una 
vaga  cupola  sostenuta  da  autichc  colonne,  e fra  le  molte  chiese  di- 
slingucsi  quella  deli’Annunziala.  Molte  case  religiose  d'ambi  i sessi 
vi  sono  ripristinate,  ed  oltre  i palagi  governativo,  c comunale,  son 
da  osservarsi  le  magnifiche  sue  porte,  le  vie  rettilinee  , ed  ampie  j 
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le  regolari  piazze,  le  vaglie  fonti,  ed  il  grazioso  teatro.  La  guarni- 
gione sempre  numerosa  vi  è in  quartieri  assai  couiinodi  accaserma- 
ta. L’arcivescovile  seminario  serve,  all'ecclesiastica,  il  collegio  alla  ci- 
vile, ed  una  particolare  scuola  alla  militare  educazione.  Nel  giorno 
posteriore  al  Natale  vi  si  tiene  una  FIERA  assai  rinomata.  - 

Nel  sito,  che  viene  oggi  occupato  dalla  nuova  Captia  , sorgeva 
un  tempo  la  Città  di  Casilino , assai  rinomata  nell’epoca  del  roma-. 
no  ingrandimento.  Estendeva!»  dapprima  lungo  ambe  le  rive  del 
Volturno,  ma  si  concentrò  dipoi  nella  sinistra  sponda.  Le  nocque  ' 

sommamente  il  decadimento  di  Capita  aulica,  e quando  la  medcsl-  ■ 
ma  nel  medio  evo  si  riebhe,  vi  ripararouo  i superstiti  cittadini  di 
Casilino,  che  andò  cosi  a disertarsi  insensibilmente.  Il  graudioso,  e 
solido  Ponte,  che  serviva  a passare  il  Volturno , ed  accoglieva  i 
passeggeri  delle  famose  Vie  Appia,  e Latina,  sopravvisse. a tulli  gli 
altri  edifìci,  c la  contrada  serbò  il  nome  di  Botile  di  Casilino , cir- 
costanza, che  fece  dar  talora  inesattamente  il  nome  di  Casilino  allo 
stesso  6ume  Volturno.  Tal  era  lo  stato  delle  cose,  quando  Landol- 
fo Primo,  detto  il  vecchio , Gastaldo  insin  dall'anno  815  della  vec- 
chia Capua  compresa  nel  Principato  di  Benevento,  se  ne  dichiarò 
Conte  indipendente  nell’anno  840,  e dopo  due  anni  lasciò  moreudu 
al  suo  primogenito  Landone  questo  pingue  retaggio.  Nell’anno  '83(5 
essendo  rimasta  incenerita  dalle  fiamme  o per  caso,  o per  altrui 
malizia  la  Città  di  Sicopuli,  ch’era  il  baluardo  eletto  su  Capua  dai 
Principi  Beneventani,  il  Vescovo  Landolfo,  e Landeoolfo,  ambedue 
fratelli  di  Landone,  preferirono  di  scendere  alla  pianura  , ed  inco- 
minciarono ad  elevar  edifìci  presso  al  Ponte  di  Casilino  , comecché 
il  fratello  maggiore  Conte  di  Capua  fosse  di  contraria  opinione. 

Allorché  però  egli  vide  segnato  dalle  mura  il  ricinto  della  città 
nuova,  cangiò  consiglio,  e fissò  ivi  la  residenza,  eseguendovi  oppor- 
tune fortificazioni.  Ma  le  avauie  del  Vescovo  Landolfo  , e di  Lan- 
dcnolfo  avendo  eccitato  i nuovi  abitatori  alla  rivolta,  dovè  Landone 
ricorrere  al  Duca  Guido  di  Spoleto  per  contenerli,  e vi  comparve 
questi  in  arme  ncll’auuo  859  per  istabilir  l’ordine,  essendo  Lande- 
tiolfo  stalo  spogliato  della  Castaldia  di  Sore,  e di  tutti  i suoi  beni 
allodiali  a profitto  del  potente  ausiliàrio.  Regnò  nell’  anno  861  il 
suo  primogenito  col  nome  di  Landone  Secondo,  avendo  nel  picc?- 
Tomo  FU.  1G 
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deute  anno  dato  saggi  ‘di  valore  in  combattere  contro  i Napolitani^ 
ma  il  Vescovo  Landolfo  suo  Zio*  e Pandone  ultimo  figliuolo  del 
Conte  Landolfo  il  vecchio  detronizzarono  dopo  sei  mesi  il  cornila 
Nipote,  che  andò  lungamente  errando,  ed  ebbe  in  fine  dopo  U 
morte  del  Vescovo  Pappannaggio  di  Sessa,  e Bcrolài , col  qual  no- 
me indicavansi  i quartieri  di  C^pua  vecchia  campati  all’  incendia 
de'  Vandali.  Rcgnaron  frattanto  per  poco  Pandone,  ed  il  figliaci 
suo  Pandenolfo,  come  Conti  di  Capua,  ma  non  potendo  questi  sof- 
ferire  le  prepotenze  del  Vescovo  Landolfo  , preferì  di  abbandonare 
il  suo  seggio,  e di  lasciare  a quell'ambizioso  interamente  il  coman- 
do, onde  in  fine  dell’Anno  862  fu  Laudolfo  Secondo  Vescovo,  e 
Conto  di  Capua.  Ne  fu  spogliato  dall'  Imperatore  Lodovico  Secon- 
do disceso  in  Italia,  ma  avendo  acquistato  il  più  grande  ascendente 
su  questo  Principe  sino  a divenirne  il  Primo  Ministro,  si  scivi  del 
suo  favore  per  ricuperar  la  Contea  , e morì  poco  dopo  , lasciando 
nella  divisione  degli  Stati  uua  foute  perenne  di  discoi  dia  a*  suoi 
successori.  Ritornò  Pandenolfo  a regnare  in  Capua , essendosi  per 
frode  impadronito  delle  persone  de'  suoi  Cugini  Landenolfo  , ed 
Atenolfo,  e tolse  anche  all'altro  Cugino  Landouc  il  possedimento  di 
Sessa.  Nè  pago  di  ciò  proscrisse  Landolfo,  figliuol  di  Landone  , 
sebben  fatto  Vescovo  di  Capua  col  suo  consenso,  e dovè  quegli  ri- 
parare nella  Cattedrale  di  Capua  vecchia  , ed  essendosi  nominato 
alla  nuova  Landenolfo  fratello  del  Conte,  insorse  uno  Scisma , che 
produsse  guerre  Sanguinoleote,  ed  obbligò  il  Pontefice  Giovanni  Otta- 
vo ad  accedere  colà  in  persona  per  ottenere  la  pace.  E sebbene  le 
cose  si  fosser  composte,  dividendo  fra  ambedue  i competitori  i Ve- 
scovati delle  due  Capuc,  pure  continuò  la  guerra  civile,  alla  quale 
preser  parte  il  Duca  di  Napoli,  il  Principe  di  Salerno,  e persino  i 
Saràcenì.  Landone  Terzo  , figliuolo  di  quel  Landenolfo,  Cugino  di 
Pandenolfo,  già  discacciato  da  Capua,  divenne  Signore,  dopo  che  il 
Vescovo  Duca  di  Napoli  Atanasio  occupò  Napoli  con  frode,  e nc 
fu  poi  cacciato  da  Guido  Terzo  Duca  di  Spoleto,  ma  il  miuor  suo 
fratello  Atenolfo  adoperò  con  lui,  com’egli  aveva  adoperato  col  pro- 
prio Zio,  ed  il  discacciò  da  Capti»,  obbligandolo  a terminare  oscuri 
a Tiano  i suoi  giorni.  Eccitaió  il  nuovo  Conte  da'  malcontenti  sud- 
diti di  Radclgiso  Secondo,  Priucipe  di  Benevento,  s’ impadronì  noi- 
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tòmamente  di  quella  Piazza,  e fu  investilo  del  Principato  , si  echi 
torni)  Capita  ad  essere  in  esso  compresa.  Regnaron  poi  Landolfo 
Terzo,  ed  Atenolfo  Secondo  figliuoli  di  Atenolfo  Primo  congiunta- 
mente  in  Capua,  e Benevento  , ed  il  priiho  , che  fu  superstite  , si 
associò  poi  nel  governo  i suoi  figliuoli  Atenolfo  Terzo,  e Landolfo 
Quarto.  Questi  rimasto  solo  nei  trono  mise  ntich'egli  i suoi  figliuoli 
Pandolfo  Primo,  detto  Tesla-di-ftrrO)  e Landolfo  Quinto  a parte 
del  comando.  Dessi  furono,  che  ricevettero  in  Capua  P imperatore 
Ottone  , del  quale  si  dichiararon  vassalli , e morto  Landolfo  , non 
Volle  Pandolfo  continuare  la  comunione  co'  figli  di  quello,  ma  se- 
gui i suoi  alti  destini,  ed  insieme  a Landolfo  Sesto  suo  priraoge- 
nito,  godè  oltre  il  Principato  di  Capua  con  Benevento , ancora  ii 
Ducato  di  Spoleto,  ed  il  Marchesato  di  Camerino,'  mentre  il  suo  secon- 
dogenita Pandolfo  ebbe  per  adozione  da  Gisulfo  Primo  il  Principato 
di  Salerno,  che  amministrò  «mitemente  al  Padre  , e fu  questo  1’  apice 
della  grandezza  de1  Conti  Capuani.  A Landolfo  Sesto  fu  tolto  il  Prin- 
cipato di  Beneveoto  dal  sua  Cugino  Pandolfo,  ma  ritenne  egli  il  Prin- 
cipato di  Capua,  che  tornò  cosi  ad  esser  divisamente  trasmesso  al 
minor  fratei  suo  Landenolfo,  cui  I'  Imperatore  Ottone  Secondo  pro- 
mise l' investitura  a patto,  che  regnasse  con  Ini  Aloara  sua  madre, 
siccome  avvenne,  ed  Ottone  Terzo  mantenne  la  promessa  fotta  dal 
suo  antecessore.  Ma  dopo  la  morte  di  Aloara,  i Capuani  massacra- 
rono il  loro  Principe,  e sebbene  Laidolfo  minar  fratello  s1  impa- 
dronisse del  potere,  l’ imperatore  Ottone  Terzo  spedì  Ugo  Primo 
Marchese  di  Toscana  in  qualità  di  Commissario  a destituirlo,  e 
surrogò  in  sua  vece  Ademaro , nobile  capuano  , e forse  a'  Conti 
congiunto  di  sangue.  Dopo  quattro  mesi  però  il  Popolo  ammuti- 
nato dlscacciollo,  ed  elesse  Landolfo  Settimo  detto  da  Sant' Agata) 
legittimo  discendente  del  primo  Pandolfo,  che  trasmise  la  sovranità 
al  proprio  figlio  Pandolfo  Secondo,  il  quale  associò  nel  comando  il 
suo  Zio  Pandolfo  Principe  di  Benevento,  che  fra  i Dinasti  Capua- 
ni appellossi  Pandolfo  Terzo.  E dopo  la  morte  di  questo  Zio,  par- 
tecipò il  comando  al  secondogenito  di  lui  Pandolfo  Quarto,  fratello 
del  Principe  di  Benevento,  e dipoi  anche  a Pandolfo  Quinto  figliuo- 
lo del  medesimo  , i quali  ambedue  gli  succedettero,  ma  vennero 
dall’  Imperatore  Enrico  Primo  balzali  dal  trono,  siccome  fautori  dei 
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Greci.  Furono  invece  investiti  Pandolfo  Sesto,  e Giovanni  suo  fi-* 
gito,  Conti  di  Tiauo,  del  Principato  di  Capua  , e Pandolfo  Quarto 
imprigionato  in  Alemagna,  uou  ricuperò  la  libertà,  che  dall*  Impe- 
ratore Corrado.  Aiutato  dal  Principe  di  Salerno  , e secondato  dai 
Normanni,  e dal  Conte  de1  Marti  ricuperò  allora  i suoi  Siali,  che 
governò  insieme  a Pandolfo  Quinto  suo  figlio  , mentre  i Conti  di 
Tinno  ripararono  a Napoli  , ciocchi  diede  luogo  a nuova  guerra 
fra’  due  Stati,  e Pandolfo  Quarto  occupò  allora  Napoli  stessa,  di- 
scacciandone il  Duca  Sergio.  L’ Imperatore  passò  le  Alpi,  Pandolfo 
si  dovè  ricovrare  nella  Fortezza  di  S,  Agata,  ed  al  Monastero  fu- 
rono i Beni  renduli,  e canonicamente  eletto  il  nuovo  Abate.  Obbli- 
gato però  Corrado  a riprender  precipitosamente  la  via  di  Aleraa- 
gna,  Pandolfo  aiutato  da’  Normanni  si  vendicò  del  Duca  di  Napoli, 
occupando  quella  Città,  e discacciato  da  Capua  il  Principe  di  Sa- 
lerno lasciatovi  da  Corrado,  tornò  col  consenso  dell'Imperatore  En- 
rico Secondo  d regnare  tranquillamente  col  figlio  Pandolfo  Quinto, 
onde  divise  prima,  ed  ereditò  poi  il  cornando  Landolfo  Ottavo,  s n- 
rbé  nel  1062  non  ne  fu  spogliato  da  Riccardo  Primo,  Conted*  A ver- 
sa, e così  passò  da'  Lombardi  ne’  Normanni  il  Principato  Capua- 
no. Partecipò  Giordano  Primo  con  Riccardo  suo  Padre  ai  coman- 
do, e trasmise  morendo  la  somma  del  potere  al  fìgliuol  sito  Ric- 
cardo Secondo,  eontro'  il  quale  i Capuani  si  rivoltarono,  discaccian- 
dolo dalla  Città  con  tutl1  i Normanni  , c durò  per  sette  anni  fa 
guerra,  innanzi  die  nel  1098  venisse  Capua  ridotta  di  nuovo  alla 
obbedienza.  I successori  suoi  continuarono  a dominare  , finché  il 
gran  Ruggero  , raccogliendo  li  sparsi  brani  , gitlò  le  fondamenta 
della  Monarchia  Napolitani!,  della  quale  segni  poi  sempre  i destini. 

Un  rovinoso  tremuoto  la  devastò  nel  1801.  Vi  entrò  Cham- 
pionnet  con  poca  resistenza  nel  1799,  e fu  del  pari  occupata  sen- 
za stento  da'  Francesi  nel  1806.  Nel  1815  vi  si  rannodarono  gli 
avanzi  delle  truppe  napolitane  del  Re  Murai  sbandate  a Macerata, 
e fu  nella  contrada  di  Casalama  segnata  la  Convenzione  , che  ri- 
tornò il  Regno  a*  Borboni,  avendo  il  General  Tedesco  Bianchi  con- 
seguito il  titolo  di  Duca  di  Cnsatanza.  Prosegui  Capua  ad  esser 
sempre  Capoluogo  di  Provincia,  finché  nel  1819  non  venne  la  Sede 
della  Intendenza  trasferita  a Caserta. 
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Si  ricorda  no  negli  ecclesiastici  /asti  due  Conci!)  tenuti  nell* 
nuova  Capila.  Venne  eletto  col  primo  in  Pontefice  il  famoso  Desi- 
derio Abate  di  .Monte  Cassino  col  nome  di  Vittore  Terzo,  cli'ebbe 
il  regno  di  quattro  mesi  inlorbidatp -dallo  Scisma,  e coll’  altro  fu- 
rono l’Antipapa  Dindin,  e l’ Imperatore  Enrico  Quarto  scomunicati 
dal  Pontefice  Gelasio -Secondo. 

Contiene  Capita  8,019  abitanti,  e dista  per  sei  leghe,  e mez- 
zo al  N.  ua  Napoli.  Lai.  N.  41/  5/  1.  E.  1/  50/ 

CASTELVOLTURNO  ; Sulla  imboccatura  del  fiume  vedesi  al 
sinistro  lato  questa  picciola  Comune  compresa  nel  Circondario  Ca- 
puano, la  quale  ci  rimembra,  come  ivi  fosse  l’antica  Città  di  Vab- 
turnn , edificata  da1  cittadini  della  vecchia  Capua,  che  se  ne  vale- 
van  di  porto.  Fu  lungamente  compresa  nella  Diocesi  di  Sinucssa  , 
sebbene  fosse  dipoi  unita  alla  Metropolitana  della  nuova  Capua. 
Vi  si  contano  558  abitanti. 

SANTA-MARIA;  borgo  posto  sulla  pianura,  che  si  stende  al 
S.  O.  dell’alto  Monte  Tifata,  celebre  non  meno  per  il  Tempio  sa- 
gro a Diana  sontuosamente. eretto  in  mezzo  all’  Elei,  ond’  è cinto, 
che  per  gli  annibalici  accampamenti,  e per  fa  guerra  sillana,  nella 
distanza  di  una  buona  lega  al  S.  E.  dal  Volturno.  Desso  princi- 
palmente addita  il  sito  dell’  antica  , e famosa  Capua  , della  quale 
assai  maggiore  era  l’ambilo  ; mentre  come  dalla  Basilica  di  S-  Afa- 
ria Maggiore,  o delle  Grazie,  edificata  nel  secolo  quinto  dal  Ve- 
scovo Simmaco,  e rimasta  negli  cccidj  in  piedi,  ha  preso  il  nome 
questo  paese,  cosi  dall'antichissima  Basilica  di  S.  Pietre  in  Corpo , 
che  si  vuole  Costantiniana,  si  denomina  1’  altro  cooligup  villaggio, 
onde  altro  quartiere  della  vecchia  città  si  compnnca.  Oggi  il  Tem- 
pio di  S.  Maria  brilla  della  magnificenza,  che  acquistò  co’  moder- 
ni miglioramenti.  Risiede  in  S.  Maria  il  Tribunale  civile  e crimi- 
nale della  Provincia  di  Terra  di  Lnvoro. 

. Ben  ci  descrive  Polibio  l’origine  di  Capua,  senza  ricorrere  al 
Re  Latino  Capys,  o al  Re  Capi  Troiano,  quando  ci  dice,  ebe  la 
medesima  edificata  venne  in  mezzo  <i’  campi  fra  popolose  città  co- 
spicue, le  quali  la  intorniavano,  perché  non  andò  forse  lungi  dal 
vero,  chi  Campua.  ne'  remoti  Secoli  chiamolla.  Gli  Etruschi  più 
probabilmente  l’ampliarono,  in  guisa  da  poterne  esser  salutali  foo- 
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datori,  a sovrastò  quindi  alle  dodici  Lucumonie  della  Etrtfria  Cani- 
pana.  1 Sanniti  incominciarono  sul  territorio  capuano  le  loro  cor- 
rerie, e s’  impadronirono  di  molto  paese  da  Capua  dipendente.  Ne 
voleau  pura  a’  Sidicini  confinanti  , in  favor  de’  quali  pugnarono  i 
Campani  nella  capuana  pianura,  ma  con  pessimo  successo,  chi  mal 
cozzavan  que’  molli,  solo  abituati  a goder  le  abbondevoli  naturali 
delizie,  ed  i geniali  piaceri,  colla  sannitica  fierezza.  Dovettero  pe- 
rò riparare  entro  le  mura,  ed  ivi  cangiando  in  piena  dedizione  Pai* 
leanza,  ebe  avevano  con  Roma,  attender  da  que’  nuovi  conquista- 
tori  la  liberazione.  Suggella  a’  Romani,  dominava  Capua  tuttavia 
la  Campania  tutta,  e polca  dirsene  la  Metropoli,  quando  1’  ambi- 
zione insorse  a procacciarle  guai  nel  bollore  della  seconda  punica 
guerra.  1 trionfi  di  Annibale  l’abbagliarono,  ed  eccitati  i cittadini 
dal  caldo  arringare  di  "Vibo  Virio  si  persuasero  , che  il  guerriero 
cartaginese  avrebbe  lasciato  a Capua  dell’  Italia  doma  il  primato 
nel  ritornare  alle  affricane  terre  cod  umiliazione  della  vinta  Roma. 
Quindi  ad  Annibaie  si  confederarono , fermando  la  conservazione 
delle  proprie  leggi,  e magistrature,  l’esenzione  da  ogni  militare  in- 
volontario servigio,  ed  il  divieto  a’I’unici  di  esercitare  giurisdizione 
alcuna  d’ impero  su’  cittadini  capuani.  Mal  però  si  apposero  i mi- 
seri, cbè  servi  divenner  di  Annibaie,  e di  quello  inoomparabil  Du- 
ce, e di  sò  stessi  prepararono  la  rovina  fra  gli  ozi  licenziosi  di  una 
turpe  gozzoviglia.  Di  là  a cinque  anni  , cioè  verso  l’Anno  542  di 
Roma,  dopo  lungo,  cd  ostinato  assedio  venne  Capua  in  balìa  del 
romano  irritato  vincitore.  1 più  ardenti  de'  Senatori  si  sottrasser 
con  Vibo  Virio  per  mezzo  del  veleno  a più  ignominioso  destino,  e 
gli  altri  settanta  Padri  costretti  di  girne  al  campo , furon  carichi 
di  catene,  dispogliali,  ed  uccisi  con  immensa  strage  della  più  no- 
bile gioventù  campana.  Fu  sul  punto  la  città  di  esser  ridotta  in 
cenere,  ma  dall’ultimo  fato  preservata,  divenne  la  sede  di  un  ro- 
mano Prefetto.  Sotto  Cesare  divenne  Colonia,  e tornò  anche  mag- 
giormente iu  fiore  al  tempo  di  Augusto.  1 copiosi  ruderi,  e le  au- 
tentiche iscrizioni,  che  nel  sito  di  Capua  si  osservan  tuttora,  per- 
tengono  alla  Colonia  Giulia  Felice . 1)  più  grandioso  fra  que’  mo- 
numenti è il  marmoreo  Anfiteatro  Campano  , situila  nel  disegno  , 
comecché  inferior  nella  mole,  al  romano  Colossèo.  1 Vandali  nella 
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Irruzione  del  455  incendiaron  Capua,  la  quale  sia  d*  allora  fu  io 
più  vichi  divisa  , ed  andò  quindi  ognor  più  decadcudo  , malgrado 
le  precarie  restaurazioni  di  Narsete.  Venne  compresa  da’  Longo- 
bardi ne’  limiti  del  Ducato  Beneventano  per  essi  istituito,  e Lan- 
dolfo, che  n’era  Gaslaldo,  d’ordine  di  Sicone  Principe  di  # Bene- 
vento,  per  meglio  dominarla,  e tenerne  lontani  gli  aggressori,  edi- 
ficò nella  prossima  Collina  di  Trijlisco  una  nuova  città  , che  dal 
suo  nome  disse  Sicopoli , la  quale  lece  poi  sua  residenza  , quando 
dopo  la  morte  di  Sicone  divenne  Coute,  c primo  Principe  di  Ca- 
pua.  1 Capuani  la  fortificarono  sempre  maggiormente  per  tenersi 
in  sicuro  da’  Saraceni,  che  recarono  nell’anno-  840  alla  vecchia  Ca- 
pua  l’estrema  rovina,  ma  non  vi  stanziarono,  che  per  quindici  an- 
ni, al  fin  de1  quali  per  una  serie  di  fortuiti , o procurati  incendi 
rimase  deserta,  mentre  Lanciane  compieva  Temancipazione  della  pa- 
•tria  , e gittava  della  novella  Capua  le  fondamenta  , come  dianzi 
vedemmo. 

La  popolazione  di  Santa-Maria,  compresovi  il  villaggio  di  San- 
Pielro-in-Corpo  aggiunge  a 9.273  individui.  Dista  per  una  lega 
all’ E.  da  Capua,  c per  una  lega,  e mezzo  all’O.  da  Caserta  sulla 
grande  strada,  che  conduce  a questo  nuovo  capoluogo  della  Pro- 
vincia. Lat.  N.  41.°  4.*  1.  E.  l.°  53.’ 

SANT’AGATA  DE’  GOTI,  A^alhopolis  \ città  posta  sulla 
destra  riva  del  Faienza,  eh’ è uno  de’  principali  influenti  del  Vol- 
turno. La  tradizione,  che  la  fa  derivare  da’  primi  conquistatori  set- 
tentrionali d’Italia,  non  ha  altro  fondamento,  se  non  quello  dello 
aggiunto,  col  quale  si  distingue  da  altri  paesi  di  simil  nome.  La 
sua  Sede  Vescovile  un  tempo  suffraganea  di  Benevento  nella  recente 
circoscrizione  è stata  riunita  all’altra  di  Acerra.  Vi  si  contano  set- 
te parocchie,  oltre  la  Cattedrale,  di  cui  sono  osservabili  gli  orna- 
menti. Novera  6,079  abitanti,  ed  è lontana  per  5 leghe  all’  E.  da 
Capua.  Lat.  N.  41.°  5.’  1.  E.  2.°  8,’ 

SOLOPACA j borgo  posto  nella  valle  del  Monte  Taburno  , 
che  ricuoprc  il  suo  lato  orientale.  Vi  si  moltiplicano  i moderni 
edifici,  e 1’  industria  lo  rende  ognor  più  prosperoso.  Divenuto  ca- 
poluogo di  Circondario,  novera  attualmente  3,547  abitatiti,  e dista 
per  3 leghe  al  N,  E,  da  Casetta, 
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'TEC1ES&';  antica  città  cen  Sede  Vescovile,  la  quale  era  già 
unita  a quella  di  Cerreto,  ed  ora  ambedue  io  sono  alfalira  di  Ali- 
fe  nei  Distretto  di  Piedimonle.  Dopo  l'occupazione  di  Benevento  , 
Annibaie  rivolse  le  anni  contro  Telese,  e radendosene  paJppne  aprì 
alle  sue  truppe  il  varco  nella  Campania.  Oggi  è quasi  deserta  , e 
#ion  rappresenta  che  un  'meschino  villaggio  dipendente  da  Solopaca, 
*ond’ è lontana  al  N.  per  due  leghe.  Vi  si  tengono  t<lue  Fl^lìG 
nell’  ultima  Domenica  di  Settembre,  e nel  di  1 1 INuvembre,  ma  il 
miglior  traffico  si  fa  a Solopaca. 

TI  A NO,  o Teano , Lat.  Teanutn  Sidicinum  ; città  posta  non 
lungi  -dal  Saone  sul ‘destro  suo  iato  presso  agli  alti  Monti  A Ululi- 
ci, che  più  s’ innalzano  dalla  parte  boreale.  Fin  dal  quarto  secolo 
ebbe  i propri  Vescovi,  de’  quali  si  lia  la  serie  uoti  interrotta  ind- 
ilo al  Breve  Pontificio  del  27  Giugno  1818,  ebe  unì  quella  Chiesa 
all’altra  di  Calvi,  rimanendo  però  ambedue  Conealtcdrali.  Il  Duo- 
mo è ornato  cou  magnificenza,  e vi  si  distingue  la  sontuosa  Cap- 
pella dedicata  a S.  Paride  ^rimo  Vescovo,  e Patrono,  Vi  si  veg- 
goti  pure  spaziosi  i molti  Mausolei  d’ illustri  Teanesi.  il  Palazzo 
del  Principe  eretto  sotto  i Carafa  Principi  di  Stigliano  è il  mi-  * 
gliore  fra’ profani  edilìzi . La  nobiltà  contava  nell’epoca  del  feoda- 
lismo  i due  sedili  dell" Olmo , e de ’ Leoni . La  cosa  di  A benavuto, 
Uno  degli  Eroi  Ilaliaui  vincitori  de’  Francesi  in  siugolar  battaglia, 
era  in  piedi  sino  a tempi  non  lontani.  Fu  assai  grande  l’antica  sua 
fatua,  dacché  i Sidicini  di  progenie  osca  , sovrastarono  a tutte  le 
vicine  genti  , ed  il  dominio  estesero  i usino  al  mare  , ed  basino  a 
Fregcllc.  Riguardavasi  però  come  la  più  - rispettabile  fra  le  città 
campane  dopo  Capua,  e la  massima,  che  lungo  la  Via  Latina  s'in- 
contrasse.  I Sanniti  però*  avidi  di  ampliare  la  potenza  loro  nell’an- 
no 412  di  Roma  impresero  ad  assalir  Teano,  c fu  questa  l’origine 
della  guerra  campana  , orni’  ebbe  motivo  la  capuana  dedizione  ai 
Romani.  I Sidicini  però  aiutati  da’  Latini  continuarono  a ribattere 
i sannitici  attacchi  , e si  attirarmi  poi  la  romana  indignazione  en- 
trando nella  lega  posteriormente  ordita  contro  di  eSsi,  e molto  più 
Colla  guerra  indetta,  in  unione  degli  Ausoni,  agli  Aurunci,  e colla 
distruzione  eseguita  di  Aurunca,  mentre  i cittadini  avevano,  ripa- 
rando in  Sessa,  evitalo  il  primo  scontro.  I Romani  sconfissero 
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iu  una  loia  battaglia  i Sidicini,  e gli  Ausoni,  • dopo  aver  occupala 
Calvi,  lede  degli  ultimi  , posero  a Teano  l’assedio,  e l’ebbero  in 
lor  potere.  Nella  battaglia  del  Trasimeno  pugnarono  i Sidiciui  con- 
tro Annibale,  ed  accolsero  una  romana  legione  entro  le  lue  mula 
dopo  la  battaglia  di  Canne.  Vi  fu  dedotta  una  Colonia,  ebo  si  dis- 
ia Claudia , e lotto  Augusto  ebbe  luogo  una  nuova  deduzione  con 
l'onorevole  aggiunto  di  Firma  in  contrassegno  di  lla  costante  devozio- 
ni al  nome  romano.  Anche  ne’  tempi  di  metto  il  ino  itato  conti- 
nuò ad  essere  prosperoso,  a la  famiglia  de’  Sadntli  vi  ebbe  la  pre- 
minenza. 

Alta  morte  di  Landolfo  il  vecchio.  Conte  di  Capila,  ebbe  Tea- 
no per  ultima  disposizioue  di  lui  il  primo  Conte  proprio  in  perso- 
na del  terzogenito  Landenolfo,  alla  morte  del  quale  nella  transazio- 
ne fra  Riconolfo  Principe  di  Salerno  , e Radegiso  Principe  di  Be- 
nevento, Teano  rimase  in  potere  del  primo,  e a questo  trattato  dii 
Lodovico  Pio  la  sanzione.  1 Saraceni  vi  accamparono  nella  irruzione 
di  Seodam  per  snccheggiare  i Monasteri  di  Volturno,  e di  Monte- 
cassino,  Dopo  la  morte  del  Vescovo-Conte  Landolfo  nella  divisione 
amichevole  fra’  Nipoti,  a Pandonolfo  toccò  in  sorte  Teano  , ina  ne 
fu  spossessato  poi  da  Guaiferio  Principe  di  Salerno,  che  indossò 
la  cocolla,  ed  ha  tumulo  nella  Chiesa  detta  del  Castello.  Segui  poi 
Teano  ad  ubbidire  ora  u’  Principi  di  Cnpua,  ora  a taluno  della 
famiglia  di  essi  preposto  a quella  Contea,  ed  ebbe  spesso  molesti» 
da’  Saraceni  del  Garigliano.  Dopo  il  1062,  Giordano  figliuol  di 
Riccardo  Conte  di  A versa,  e quindi  Principe  di  Capita,  vi  fece  ri- 
spettare  il  nome  Normanno,  ej  anche  dopo  la  fondazione  della  Mo- 
narchia Napoletana,  fu  riguardato  qual  feudo.  Il  Re  Tancredi  uà 
investi  Gimllerio  Conte  di  Brenna  suo  Genero,  che  legni  le  parti 
del  Papa  Innocenzo  Terzo,  e riportò  nel  principio  del  secolo  deci- 
Itioterzo  le  due  vittorie  di  Capita,  e di  Barletta,  dopo  le  quali  per 
tutto  il  secolo  fluttuò  Teano  in  mezzo  alle  guerresche  vicende  del 
Regno.  Dalla  Regina  Giovanna  Prima  fy  dichiarato  il  17  Novem- 
bre 1560  Principe  di  Tanno  il  Duca  d'Andria  Francesco  Del  Bal- 
zo, che  avevaia  seguila  nel  suo  ritiro  in  Avignone,  ed  aveva  spo- 
salo la  sorella  di  Lodovico  Angioino,  che  fu  poi  marito  della  So- 
vrana. Fu  quindi  venduto  il  Feudo  nel  1570  a Goffredo  Marziali 
Tom » FU.  17 
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Coni*  di  Alif«,  1'  ultimo  discendente  de’  quali  fu  imprigionalo  a 
Castelli  uovo  per  ribellione  a Ferdinando  Primo,  nè  riebbe  più  i 
Feudi,  sebbene  venisse  liberalo  da  Ferdinando  Secondo,  dopo  34 
■noi  di  prigionia-  Nel  1507  fu  conceduto  il  Feudo  di  Teano  a Gou- 
salvo  di  Cordava,  detto  il  Gran  Capitano , cui  succedè  D.  Elvira 
ana  Figlia  maritata  a D.  Luigi  di  Cordova  suo  congiunto,  e D.  Goti- 
salvo  figlio  di  essi  nel  3 Giugno  1570  ne  fece  la  vendita  a D.  Luigi 
Carafa  de’  Principi  di  Stigliano-  L'ultima  superstite  Anna  di  questo 
doviziosissimo  Casato  ai  raarilò  d'ordine  di  Filippo  Quarto  a D.  Ra- 
miro de  Gusman  Grande  di  Spagna,  e Viceré  di  Napoli,  e molte 
giudiziali  vertenze  ebber  luogo  poi  tra  la  Regia  Corte,  e le  discen- 
denti femmine  di  questa  famiglia.  Carlo  d' Austria  ne  investi  il 
Conte  Daun  suo  generale,  ed  i dissidi,  che  vennero  inconseguenza, 
terminarono  con  transazione,  nella  quale  furon  consentile  indennità 
pecuniarie.  Nel  29  Agosto  1750  Carlo  di  Borbone  acquistò  Caserta 
dal  Duca  di  Sermoneta  D.  Michelangelo  Gaetaoo,  e cedi  al  mede- 
simo il  feudo  di  Teano  io  parte  di  prezzo.  Sotto  il  Re  Ferdiuan- 
do  Primo  fiori  Antonello  Petruccio  da  Teano  di  oscura  condizione, 
il  quale  per  forza  del  suo  ingegno  consegui  in  Napoli  feudi,  e ca- 
riche cospicue,  c giunse  a divenire  Regio  Segretario. -Ma  in  tanto 
auge  di  furtnna  si  macellili  di  nero  tradimento,  entrando  « pat  te  di 
una  congiura  ordita  contro  il  Monarca  da  Francesco  Coppola  Conte 
di  Sangro.  Furon  tutti  imprigionati  della  Famiglia  Peti-ucci,  e dap- 
prima morirono  sul  patibolo  i figli  di  Antonello,  e dopo  qualche 
mese  fu  troncato  il  capo  nel  dì  11  Maggio  1487  al  Conte  di  San- 
gio,  ed  al  famoso  Segretario.  Non  rimase  di  tutta  la  stirpe  , che 
l' innocente  ultimogenito,  il  quale  mori  Vescovo  di  Caserta. 

Il  suulo  Tuanese  fu  tempre  feracissimo,  e sino  ab  antico  le 
olive  sidiciue  erano  riputate  uguali  alle  picene  per  apprestarsi  con- 
dite a mensa.  V'  ha  molti  indizi  nelle  Lapidi  Teauesi,  che  vi  sor- 
gessero il  Circo,  l’Aufiteatro,  it  Foro,  e tutti  gli  altri  pubblici  edi- 
fici a grande  città  convenienti,  ma  soprattutto  le  acque  salutari  vi 
furono  celebrate,  e si  ha  memoria  d'un  antichissimo  Bagno  pubbli- 
co entro  le  sue  mura,  olire  il  celebre  Bagno  Ciadiano  ue'  suoi 
dintorni,  sabaudo  lulior  la  contrada  il  nome  di  Bagno  nuovo-  Vi 
a ariana  una  fulgente  d’acqua  leuata,  detta  delle  Candai  eli*  pa-, 
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ipagonata  per  i cuoi  effetti  atte  famose  acque  germaniche  di  Spa. 
Erari  un’  altra  fonte  detta  delle  creature , ma  oggi  chiamasi  sco- 
municata, perchè  nel  1680  il  Vescovo  Tennese  Giberti  ne  inter- 
disse l'uso,  per  ovviare  alla  superstizione,  con  che  occompagnnvasi 
il  bagno  de’  fanciulli  nel  settimo  loro  anno.  Scaturisce  quest’acqua 
presso  il  Convento  tuttora  esistente  de'  Minori  Riformati,  Una 
FIERA  quatriduana  vi  si  comincia  col  decimo  giorno  di  Giugno, 
La  Comune  di  Teano,  oggi  capnluogo  di  Circondario,  compresi 
taluni  aggiaccati  casali,  novera  7,628  popolani,  ed  è discosta  per 
7.  leghe  al  N.  O.  da  Caserta.  Lai.  N.  41.*  15.’  I.  E.  1.°  39.’ 
PIGN ATARO}  borgo  cospicuo,  addivenuto  capoluogo  di  Cir- 
condario, dacché  la  miglior  salubrità  dell'  aria  vi  attrasse  buona 
prie  de*  cittadini  calvesi  a dimorare  con  esso  il  Vescovo,  che  vi 
Ta  l’ ordinaria  residenza.  Nell’  ultima  Domenica  di  Maggio  vi  si  tie- 
ne una  FIERA.  Conta  2,031  individui,  ed  è discosto  per  3 leghe 
al  N.  O.  da  Caserta. 

CALVI  ; città  posta  sull'antica  Via  Appia,  e notissima  col  no- 
me di  Cales.  Tra  per  l’ inclemenza  del  clima,  e per  le  devastazio- 
ni del  tremuoto  trovasi  in  tino  stato  di  totale  abbandono,  ma  vi  si 
vedon  tuttora  notevoli  edifici,  fra’  quali  la  Cattedrale  unita  attuai^ 
mente  a quella  di  Teano,  il  palazzo  vescovile,  e parecchi  altri  pri- 
vati. I Saraceni  la  distrussero,  ma  la  riedificarono  i Principi  capua- 
ni. I suoi  bagni  furono  rinomatissimi  nell’epoca  romana,  nè  se  n« 
trova  ora  vestigio.  Grande  del  pari  era  la  celebrità  del  Vino  Fa- 
lerno, che  da'  doridi  suoi  campi  traevasi.  I Francesi  sconfissero  nel 
1798  la  miglior  parte  dell'armata  napolitano  presso  le  sue  mura. 
Vi  accorre  la  moltitudine  nella  FIERA,  che  si  tiene  nel  di  15  Mag- 
gio. Dista  per  2 leghe  al  N.  da  Pignataro. 

TRENTOLAj  borgo  posto  nella  pianura,  che  circonda  1’  an- 
tico lago  Literna,  oggi  detto  Logo  di  Patria • Vi  sono  antiche  \e- 
stigia  di  un  teatro,  dalle  quali  si  prese  argomento  a credere  , che 
ivi  fosse  la  città  di  Trcbula,  sebbene  altri  la  collochino  nell’oppo- 
sto versante  del  Monte  Tifata.  È capoluogo  di  Circondario,  e con» 
tiene  2,499  individui.  Dista  per  3.  leghe  al  S.  O.  da  Caserta. 

VICO-DI-PANTANO  ; villaggio  soggetto  a Tremola,  ov’cbba 
la  celebre  sua  villa  l’Affiicano  Scipione,  che  trascelse  per  cheto  filli» 
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lui  finir  de"  suoi  giorni  presso  la  Citili  marittima  di  Ulerno  situa- 
ta a poca  distanza,  dalla  quali  ed  il  Lago,  e talora  anche  il  fiume 
Ctnuio  ebber  nome.  Il  presente  villaggio  ne  fu  uà  Viro,  e trova- 
tasi sulla  Via  Latina  per  a Cumi.  Contiene  754  abitami,  cd  è 
lontano  per  2 leghe  al  N.  O.  da  Tremola. 

MADDALONI  j borgo  cospicuo,  situalo  in  mezzo  a fiorenti 
colline,  il  quale  ebbe  gii  titolo  di  Ducato,  ed  ora  vantasi  del  Reale 
Collegio  stabilitovi  per  la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Fi  n quest» 
paese,  e la  cittì  di  Acerra,  trovavasi  anticamente  Suessola  , della 
quale  si  rintracciano  appena  le  orme.  Fu  teatro  di  stragi  uclle  guer- 
re civili,  attesa  la  sua  posizione  di  frontiera  tra  Capita,  e Nola, 
distrutta  poi  nel  nono  secolo  dalle  truppe  cristiane,  che  inseguiva* 
no  i Saraceni.  Contiene  11,651  abitanti,  e dista  per  due  teglie  al 
S.  E.  da  Caserta. 

B.  NOLA  ; antica,  e cospicua  cittì  capoluogo  di  un  Distretto 
della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  con  Sede  Vescovile  suffragat  e» 
di  Napoli.  Taluni  la  comprandoti  nel  Sannio,  ed  ulti  i I'  inchiudon 
nella  Campania  Felice.  Anche  la  sua  origine  vari  triboiscono  ai 
Calcidesi,  ma  meglio  se  ne  stiman  fondatori  gli  Eliuselii.  1 sin  i 
p kpoli  si  dissero  anche  Mamertini  dal  culto  di  Marte.  Oltre  la 
Cattedrale,  non  dee  lasciarsi  di  osservare  la  Chiesa  antichissima  , 
ove  si  venera  S.  Felice  Martire,  e Patrono,  presso  il  di  cui  tumu- 
lo visse  in  pia  solitudine  S.  Paolino  prima  di  salire  agli  onori  epi- 
scopali. Dessa  trovasi  quasi  a mezza  lega  fuori  delia  cittì,  ed  ivi 
fu  eretta  la  ricca  Abazia  do’  Monaci  di  Monte-vergine,  detta  di 
Casa -marc/arm,  ove  godesi  la  vista  deliziosa  di  tutta  In  Campania, 
• l'ameno  spettacolo  di  vaghissimi  giardini.  Vi  sono  molte  case  re- 
ligiose, e fra  gli  edifici,  oltre  i palagi  governativo,  e vescovile,  si 
ammirano  il  Seminario  fuor  delle  mura  costruita  nel  passato  secolo 
dal  Vescovo  Caracciolo,  ed  una  nuova  Caserma  militare.  Il  Colle- 
gio de’  Gesuiti  venne  edificato  cogli  avanzi  del  sontuoso  Tempro  da 
Tiberio  costruitovi,  onde  trasse  il  Feudatario  Calata  le  pietre  pir 
lo  magnifico  suo  Palazzo  di  Napoli.  Vi  si  tieue  una  FIERA  uel  di 
14,  Giugno. 

Ebbe  sotto  le  muta  di  Nola  il  prode  Annibale  sinistro  fato, 
•hi  uou  solo  per  lungo  tc.npd  inutilmente  assediella,  ma  ivi  gli  fu 
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inditi»  ballagli*  dui  Conitela  Marcello,  cali*  qnala  p*r  la  prima 
Vo'la  fu  fililo  da’  R >mnai,  e ilu«  altre  mite  pii  toccarono  ne’  din- 
torni, Si  vede  indicata  col  titnlo  di  Ottoniti  Augusta  , o si  vuote  , 
che  tale  la  dichiarasse  Vespasiano.  L’  Imperatore  Ottaviano  Augu- 
sto molto  si  piacque  di  quel  soggiorno,  e vi  terminò  la  sua  vita. 
Nel  410  Nola  fu  saccheggiala,  e distrutta  da  Alarico,  e nel  456 
duovo  eccidio  ebbe  da'  Vandali  d' Affrica  condotti  da  Genserico  , i 
quali  trassero  in  cattiviti!  Io  stesso  Vescovo  S.  Paolino.  È fondala 
opinione,  che  in  Nola  si  ritrovasse  t'uso  delle  Campane  r>er  convo- 
care al  Tempio  i Fedeli.  La  tardità  della  conversione  de’  Nolani 
alla  vera  credenza  moltiplicò  i Martiri  in  que’  dintorni,  e special- 
mente  sotto  l’ Imperatore  Marciano  ne  fu  fitta  orrenda  strage.  Con- 
tiene Nola  i Circondari  di  Acerra,  Arienzo,  Baiano,  Cicciatio,  Ma. 
figliano,  Palma,  Lauro,  Airola,  c Savinno.  La  popolazione  somma 
ad  8,847  individui,  e dista  per  3 leghe,  a mezzo  al  N.  E.  da  Na- 
poli. Lai.  N.  40.*  54.’  I.  E.  2.*  8.’ 

ACERRA,  Acerra  ; città  posta  in  riva  al  Cìanio,  ossia  Lagno, 
la  cui  Sede  Vescovile  riunita  a quella  di  Sant'Agata  de'  Goti  è 
tuttor  suffragano:»  della  metropolitana  di  Napoli.  La  sua  Cattedrale 
rifulge  per  ornamenti,  ed  ha  Sommi  pregi  anche  il  materiale  edifì- 
cio. 1 suoi  stabilimenti  pii  consistono  nel  Seminario,  nello  Spedalo, 
e nel  Monte  de’  pegni.  Dnn  FIERA  vi  si  tiene  por  l'ultima  setti- 
mana di  Agosto,  ed  altra  il  12  Novembre  eoa  otto  giorni  seguenti. 
Fondata  ne'  tempi  della  etnisca  grandezza,  fu  iucendiala  da  Anni- 
baie, elle  volle  punire  la  sua  persistenza  nella  romana  fede,  e noi 
posteriori  Secoli  venne  di  nuovo  distrutta  da’  Napolitani,  ma  risor- 
se sempre  in  breve  ora  dalle  sue  rovine.  Ebbe  il  titolo  di  Contea, 
e fu  retta  per  un  tempo  da’ particolari  Signori  suoi.  Corrottamente  si 
disse  anche  la  Cerra , ed  i Napolitani  ebbero  in  mila  di  schernir- 
ne il  volgare  dialetto,  fingendone  originario  il  personaggio  istrionico 
di  Pulcinella.  Racchiude  7,083  abitanti,  ed  è discosta  per  3 leghe 
al  N.  O.  da  Nola.  Lat.  N.  40.*  57.’  I.  E.  1.*  59.’ 

ARIENZO;  piccola  città  posta  nella  estrema  diramazione  orien- 
tale de'  Monti  Tifati  luogo  la  strada  di  Napoli  per  a Benevento. 
Ha  molte  Chiese,  e parecchi  Luoghi  pii  destinati  al  soccorso  degli 
infermi,  e de'  bisognosi.  La  sua  origine  non  è rempta,  stimando- 
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lene  fondatori  i normanni  avventurieri.  Conta  2,935  individui  , ad 
è discosta  per  tre  leghe  al  N.  O.  da  Nola. 

A1ROLA  ; città  recentemente  onorata  dal  Re  Ferdinando  Quar- 
to, indi  Primo,  di  questo  titolo,  e fatta  capoluogo  di  un  Circonda- 
rio Nolano.  La  pianura,  ove  Sorge,  è tutta  all'  intorno  cinta  dai 
monti,  ed  è questa  la  famosa  Falle  Caudina.  Le  sue  campagne  so- 
no fertili,  ed  il  clima  salubre.  In  prossimità  scaturisce  da’  monti 
laburni  l'acqua  copiosa  del  Fitto,  la  quale  mercè  il  regale  acqui- 
dotto  carolino  è trasportata  a Caserta.  V’  incomincia  una  FIERA 
di  otto  giorni  al  3.  di  Agosto.  Racchiude  4,254  abitanti,  ed  i lon- 
tana per  8 teglie  al  N.  E.  da  Napoli,  per  6 al  S.  O.  da  Beneveu- 
to,  e per  5 al  S.  E.  da  Caserta. 

ARPAJA  ; villaggio  fabbricato  sulle  rovine  dell'antica  città  di 
Caudium , la  quale  era  posta  sul  confine  della  Campania  Felice,  « 
perteneva  a1  Sanniti  Irpini.  Nell'  Anno  435  di  Roma  la  temerità 
. dei  Consoli  T.  Vittorio,  e Sp.  Postomi»  trasse  in  questo  cattivo, 
ed  angusto  passaggio  lo  truppe,  che  circondate  per  ogni  lato 
da'  Sanniti,  dovettero  rendersi  a discrezione,  e sfilar  tutte  sotto 
l' ignominioso  giogo,  onde  la  Valle  riportò  il  nome  di  Forche 
Caudine , che  oggi  diconsi  Stretto  di  j4rpaia . Due  minori  villag- 
gi situati  versò  i due  opposti  ingressi  della  pianura,  rimembrano 
col  nome  ad  essi  comune  di  Forchia  il  romano  disastro,  l' un 
d'essi  dipendendo,  siccome  Arpain,  dal  Circondario  d' Airula  nel 
Distretto  Nolano,  e l'altro  dal  Circondano  di  Maddaloni  nel  Di- 
stretto di  Caserta.  Vi  stanziano  992  individui,'  ed  è discosto  per 
una  lega  al  S.  di  Airola. 

C . PIEDIMONTE  ; città  posta  alle  falde  del  Monte  Malese, 
e bagnata  da  un  torrente,  che  mediante  il  Totano,  influisce  nel 
vicino  Volturno.  Acquistò  celebrità  ancor  pi  ima,  che  divenisse 
eapoluogo  di  distretto,  per  i suoi  squisiti  vini  bianchi,  e rosai, 
ai  quali  i Napolitani  danno  il  nome  di  Pallarelli.  Nello  Spi- 
rituale dipende  dalla  Diocesi  di  Alife,  ma  il  Vescovo  fa  però 
in  Piedimonte  l'ordinaria  residenza.  Nella  terzi  Domenica  dopo 
Pasqua  vi  si  tiene  una  FIERA,  ed  altre  in  Giugno,  Luglio, 
Settembre,  e Novembre,  il  Distretto  comprende,  oltre  il  proprio, 
i Circondari  di  Caiazzo,  Cerreto,  Capriati,  Cusano,  Castellone, 
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Vaoafro,  a Guardia-Sanfratnondi.  La  popolazione  ioni  ina  a 5,465 
abitanti!  « 1»  diltanza  i di  16  leghe  al  N.  da  Napoli.  Lai-  N. 
41  * 19/  1.  E 1*.  58.’ 

AL1FE,  Alipha  ; città  antichissima  degli  Osci,  e da’  San- 
niti indi  posseduta,  io  bella  pianura  bagnala  dal  Totano.  La  sua 
Sede  Vescovile  suffragane»  di  Benevento,  e stabilitavi  sin  dal  se- 
colo quinto,  trovasi  oggi  unita  all’altra  di  Telese  nel  Circonda- 
rio di  Solopaca,  Distretto  di  Caserta.  Solide  mura  ne  custodì- 
scon  tuttora  il  ricinto,  e gli  avanzi  di  un  Anfiteatro,  e delle  non 
lontane  Terme  ne  attestano  la  prisca  grandezza.  Nella  famosa  Guer- 
ra Sociale  il  prode  Fabio  Massimo  rese  a’  Sanniti  la  pariglia  in 
Alife,  facendoli  dopo  una  micidiale  sconfitta  passare  sotto  il  giogo. 
Quello  stesso  Duce  però  imprese  dipoi  a ristorarla,  e divenne  Pre- 
fettura, e finalmente  Colonia.  Venne  posta  a ferro  e fuoco  dagli 
eserciti  dell’  lmperator  Federico  Secondo,  ed  a tanti  disastri  unen- 
dosi l’aria  malsana,  che  vi  si  respira,  rimase  quasi  vola  di  abita- 
tori, ed  il  Vescovo  stesso  fissò  in  Piedimonle  la  sua  dimoia.  Un 
considerevol  bosco  si  estende  nelle  campagne  meridionali  di  Alife 
sulle  due  rive  del  Volturpo.  Vi  rimangon  tuttora  1,456  individui, 
c dista  per  una  lega  al  S.  O.  da  Piedimonte. 

CAJAZZO,  Calatia  ; città  posta  su  di  uu’ amena  collina,  pres- 
so la  quale  scorre  il  Volturno,  e che  negli  antichi  tempi  fu  assai 
rinomata.  La  pi  vici  pai  chiesa  è riccamente  adorna,  e vi  abbondano 
altresì  gl’  istituti  di  beneficenza.  1 Longobardi  la  munirmi  di  valide 
fortificazioni  attualmente  quasi  del  tutto  abbandonate.  Contiene  5,516 
abitanti,  ed  à lontana  per  4 leghe  al  S.  da  Piedimonte. 

CERRETO,  Cernetum  ; città  posta  in  riva  al  Cusano,  influen- 
te del  Voltarne,  di  bell’appariscenza,  comecché  guasta  nel  secolo 
decimoseltimo  da’  disastri  del  liemuoto,  e del  contagio.  Si  ammi- 
rano bei  dipinti  sulla  sua  Chiesa  principale,  che  fu  già  concatte- 
drale di  Telese,  ed  ora  comprendasi  nell’unita  Sede  di  Alife.  Ha 
pure  una  Collegiata,  il  Sommario,  e parecchi  conventi.  Fabbrica 
tessuti  di  lana,  e vi  ai  ieugon  delle  cospicue  FIERE  in  Febbraio, 
Giugno,  ed  Ottobre.  In  questi  diutorni  avvenne  la  famosa  battaglia 
vinta  da  Curio  contro  il  Re  Pirro  nella  guerra  tarantina.  Coni* 
4,923  abitanti,  e dista  per  4 leghe  al  S.  E.  da  Piedimonle. 
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YENAFRO  ; citi*  podi  all»  falde  del  Monte  Canino,  nelle 
eie,  che  da  Nipoti  mena  agli  Abbrunì,  ed  intifliat»  da  un  lorren» 
le,  cba  a poca  distanza  ti  unisce  al  Volturno.  Ebbo  titolo  di  Prin- 
cipato, e fu  anche  Sede  Vescovile,  ma  oggi  ha  perduto  1'  uno,  e 
Fabro  onore,  ed  è toltanto  capoluogo  di  un  Circondario  di  Piedi— 
nioute.  Vi  tono  tre  FIERE  triduaue  ne'  primi  tre  mesi  dell’anno, 
•I  altre  due  nei  dì  24  Giugno,  e 29  Settembre.  Contiene  3,670 
abitanti,  compresavi  l'attigua  Comune  di  Cfppagna^  e dista  per  do- 
dici teglie  al  N.  da  Caserta. 

D.  SORA  ; in  riva  al  Liri,  che  dallo  elevalo  Appennino  per 
•i  balzi  del  Monte  Accercllo  discende,  Ta  di  se  leggiadra  mostra  que- 
**e  citili  fra  le  volsche  dapprima,  indi  fra  le  sannil ielle  e le  latine, 
finalmente  fra  le  campane  cospicua.  Ebbe  infili  dai  Secolo  terzo  la 
Rude  Vescovile,  ciocché  dimostra  fondata  l'opinione,  che  oe’  tempi 
• jios(u[ici  il  lume  ricevesse  della  Fede,  e che  l’inclito  (Iacea  Sorano 
Console  di  Roma,  e la  sua  figliuola  Servili»,  dannati  a morte  uelia 
nerouiaua  persecuzione,  fossero  fautori  del  Cristianesimo,  che  colla 
Magia  si  Soleva  allora  da'  pagani  calunniatori  confondere.  Siffatto 
esemplare  di  virtù  era  Barca,  che  il  Sommo  Boezio  a'  disastri,  ed 
alla  fermezza  di  Lui  volgeva  dalla  sua  prigiono  il  pensiero,  Irseli* 
d me  motivi  di  quella  Consolazione,  onde  la  filosofia  oragli  liberale. 
Nè  sicura  meno  è la  prova  tratta  dall*  invocato  patrocinio  di  Casto 
Vescovo  di  Calvi,  e Cassio  Vescovo  di  Sinuessa,  Martiri  Campani, 
cba  voglionsi  dallo  stesso  Principe  degli  Apostoli  convertiti  , e de* 
aiutati  ed  esercitar  nelle  rispettive  Patrie  il  pasturai  ministero.  E 
del  pairociuio  (li  ossi  Sora  si  è sempre  gloriata,  oltre  quello  della 
principale  Patrona  S.  Restituii,  che  al  giglio  della  verginità  le  ro- 
se congiunse  del  martirio  nel  secolo  terzo.  A questa  illustre  Cbie» 
sa  furono  quindi  riunite  le  altre  di  Aquino,  e di  Ponlecorvo,  dichia* 
rate  Concatlodrali.  Oltre  il  Duomo,  si  trovano  in  Sora  due  Colle- 
giale, e parecchi  tempj  minori.  Eranvì  multa  Caso  religiose,  e la 
Compagnia  di  Gesù  vi  ebbe  uno  rie’  primi  Collegi,  più  volte  per 
la  vicende  soppresso,  e sempre  ripristinato.  Vi  è un  pubblico  Spe- 
dale, e da  talune  pie  Confraternite  si  distribuiscono  annue  doti  alle 
indigenti  zitelle.  I.a  Piazza.  Ita  ricevuto  notevoli  abbellimenti  , cd  « 
intorniati  da  graziosi  edifici.  Splendida  poi  è la  porta  della  Citi*  , 
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per  U quale  ti  va  agli  esterni  Santuari  dedicati  alla  B.  V.,  che  ti 
dicono  di  fai  frutice  sca,  e di  Vatradìce. 

Sora  ebbe  fin  da’  remotissimi  tempi  a sfoggiare  nel  valor  guer- 
riero, dacché  pertenne  a quelle  due  Nazioni,  che  per  la  costanza 
loro  si  acquistarono  il  nome  di  eterni  nemici  del  nome  romano,  i 
Volsci  cioì,  ed  i Sanniti.  Memorando  fu  poi  l’ultimo  suo  fato  nell'Au- 
no  408  di  Roma  ; che  dopo  la  vittoria  riportala  contro  gli  Aurunci 
dal  Dittatore  Camillo,  per  sorpresa  le  romane  truppe  vi  s' introdus- 
sero prima  che  se  ne  bucinasse  l'arrivo,  non  valendo  ad  allontanar- 
le la  disperata,  ma  improvvida  resistenza.  Bastò  treni' anni  -la  for- 
zata sommissione  de*  Sorani  a Roma,  quando  del  giogo  stanchi,  ed 
anelanti  di  ricongiungersi  a’  Sanniti,  fecero  una  compiuta  slrage 
di  quanti  Romani  si  trovavano  entro  le  sue  mura,  e furono  in  ar- 
me. Una  campale  battaglia  sannilica  ebbe  luogo  ne’  suoi  dintorni, 
ma  sebbene  il  Dittatore  Q.  Fabio  Rullano  ne  uscisse  vincitore,  non 
osò  di  attaccar  Sora,  ma  quella  strinse  nel  seguente  ami»  di  asse- 
dio, e dopo  inutili  aforzi  lasciò  a*  Consoli  l' impresa,  die  senza  lo 
aparso  allarme  di  un  cittadino  fuggitivo  sarebbe  stata  assai  più  a lun- 
go ritardata.  Dugentu  venticinque  Sorani  creduti  autori  della  rivol- 
ta furon  tratti  a Roma,  passati  per  le  verghe,  e decapitati  ; venne 
rafforzato  il  militare  presidio  della  citlò  vinta.  Eppure  non  passaro- 
no otto  anni,  che  i Sorani  col  passare  a fi!  di  spada  tutta  la  guar- 
nigione proclamavo!!  di  nuovo  la  loro  indipendenza.  Per  soli  due 
anni  goderono  il  frutto  de’  patriottici  sforzi,  ma  cedendo  al  desti- 
no avverso  la  fortuna  de*  Sanniti,  non  potè  Sora  mantenersi  libera 
dopo  la  sconfitta  di  quelli,  e cadde  per  la  terza  volta  con  gloria  , 
beasi  dopo  la  più  ferma  resistenza  continuata  ucl  chiuso  della  sua 
Rocca.  La  romana  politica,  e forse  anche  l’ammirazrone  delle  pro- 
dezze sorane,  inchinarono  la  Repubblica  a clemenza  anziché  a ven- 
detta, ed  una  Colonia  di  quattromila  individui  vi  fu  dedotta  dal 
Tribuno  Lucio  Firniio,  di  che  nella  Piazza  Sorana  havvi  in  una 
Iscrizione  sincrona  perenne  monumento.  Si  distinse  la  gioventù  so- 
rana uella  seconda  guerra  cartaginese,  ma  l’ardor  guerriero  s’  infie- 
voli pugnando  per  interessi  non  suoi,  e fuvvi  Sora  fra  le  dodici 
Colonie,  che  ricusarono  gente,  e danaro  a Roma  per  la  coutiuua- 
zione  della  guerra,  punite  dipoi  colla  dupla  somministrazion*  dei 
Tarn.  rii.  IR 
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soldati,  e degli  stipendi.  Augusto  la  fece  Colonia  militare,  e poca 
appresso  fu  nobilitata  col  titolo  di  Municipio.  Dopo  il  decadimento 
dell'  Impero  soggiacque  Sora  con  frequenza  a varie,  e per  lo  più 
triste  vicende.  Dopo  la  erezione  det  Ducato  Beneventano  de'  Loq. 
gobardi,  fu  nel  702  assalita,  ed  espugnata  da  Gisulfo,  che  la  esplose 
a tremendo  saccheggio,  ma  l'abbandonò  poi  a preghiere  di  Papa 
Gregorio  Secondo.  Ubbidiva  tuttora  agl’  Imperatori  orientali,  ma 
dopo  P Editto  iconoclastico  scosse  il  giogo,  e fu  compresa  nel  Du- 
calo Romano,  il  quale  mantenne,  mercé  la  eiire  de*  Pontefici,  illesa 
il  deposito  della  Fede,  senza  opporsi  di  fronte  alla  imperiale  su- 
premazia. Nel  secolo  nono  ebbe  Sora  a provare  il  più  alto  spavento 
per  l’approssimazione  de’  Saraceni,  che  a depredar  moveano  il  Monte 
Cassino,  ma  una  fluviale  inuondazione,  e le  armi  del  Pontefice,  e 
dell’ Imperator  d’ Occidente  allontanarono  la  procella.  Peggiore  vi- 
cenda le  toccò  nell’Anno  85(3,  quando  il  Duca  Guido  di  SpoletA 
retrocedendo  coll'armata,  che  avea  soccorso  bandone  Conte  di  Ca- 
pua  contro.  Landolfo,  espugnò  Sora,  e co*  vicini  paesi  al  suo  Ducato 
Raggiunse.  Ebbe  però  poco  dopo  il  titolo  di  Contea,  e nell*  An- 
no 1011  si  ricorda  la  missione  di  Pietro  figliuol  di  Raniero  Conte 
di  Sora  a S.  Domenico  Abate  da  Fuligno,  perchè  uel  Contado  So- 
rauo  quel  Monastero  erigesse,  che  sali  poi  al  maggior  grado  di  ri- 
nomanza. Cedè  non  senza  resistenza  la  Città  di  Sora  ai  nuovi  Con- 
quistatori Normanni,  e Ruggero  Duca  di  Puglia  la  mise  in  fiamme, 
del  qual  disastro  accorse  a confortarla  reduce  dagli  Appuli  il  Pon- 
tefice Pasquale  Secondo.  Ed  erasi  appena  alquanto  riavuta,  quando 
per  Io  Scisma  degli  Antipapi  Anacleto,  e Vittore,  la  conquistò  di 
nuovo  Ruggero  divenuto  Re  di  Sicilia  a danno  del  Pontefice  Inno- 
cenzo Secondo»  La  prudenza,  e la  fermezza  del  Papa  Adriano  Quar- 
to avendo  procurato  la  tranquillità  all’  Italia  meridionale,  respirò 
Sora,  e vide  il  benemerito  Vicario  di  Cristo  fra  le  sue  mura,  che 
in  talo  occasione  consagrò  solennemente  nel  1155  la  Cattedrale  de- 
dicata alla  B.  V.  Assunta.  Ubbidiva  allora  al  Re  di  Napoli  Guglielmo 
novellamente  investilo,  quando  Simone  uno  de’  principali  Patrìzi 
Sorani  venne  con  atrocità  ucciso  da'suoi  emuli,  e Simone  suo  figlio 
messosi  alla  lesta  di  armali  nc  trasse  bai  bara  vendetta  contro  la 
pallia,  punendola  a fcrio,  e fuoco.  Indi  aperlameute  rìbellatosi  si 
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fortificò  netta  Rocca,  d’onde  non  valse  1* Armala  Regia  a sposses- 
sarlo. Che  anzi  giunse  a legittimare  la  'sua  Signoria,  essendogli»! 
Conceduta  dal  Re  Guglielmo  il  Buono  l’ investitura,  ed  allora  Si- 
mone  ritornò  Sora  al  primiero  lustro,  rinnovando  in  breve  ora  i 
pubblici,  ed  i privati  edifici.  Quando  il  Papa  Celestino  Terzo  in- 
vesti del  Regno  di  Napoli  Enrico  figlino)  di  Barbarossa  Imperatore, 
a preferenza  di  Tancredi,  cui  mancava  la  legittima  nascita  per  ere- 
ditare il  Reguo,  Sora  fu  una  delle  prime  cittè,  ebe  il  nuovo  Re 
ricuperò  colle  armi,  lasciandovi  Castellano  nella  Rocca  Corrado  di 
Merlei,  finché  disposte  le  cose  germaniche,  estinta  la  linea  masco- 
lina dei  Normanni,  e rassicurati  maggiormente  i suoi  diritti  col 
matrimonio  della  Regina  Costanza,  non  tornò  a goder  prosperamen- 
te tutta  la  Monarchia.  Rimasero  però  sempre  a Sora  i Conti  par- 
ticolari, e sotto  il  Pontificato  d’ Innocenzo  Terzo  nell'anno  120S 
Roflrido  Sorano  Abate  di  Moote  Cassino  per  notturna  sorpresa  s'in- 
trodusse cogli  armati  nella  città,  e costrinse  il  Conte  Corrado  a ri- 
tirarsi in  Sorella » chè  cosi  diceasi  la  Roccà  di  Sora , ma  quella 
pur  fu  ceduta  indi  a pochi  giorni,  e Riccardo  fratello  del  Pon- 
tefice ne  divenne  Conte,  del  qual  feudo  venne  poi  spogliato  dall'Im- 
peratore Federigo  Secondo,  e per  aver  tenuto  felinamente  le  parti 
pontificie  venne  ridotta  Sora  in  cenere  dall'  esercito  imperiale,  e 
quando  dopo  nove  anni  ritornò  Federigo  di  Palestina,  disfogò  per 
due  Volte  acerbamente  l’ ira  sua  contro  Sora,  non  lasciandovi  pietra 
Sopra  pietra,  e solo  consentendo  dipoi  a far  riedificare  la  Cattedra- 
le, ma  non  mai  a permettere  il  ritorno  del  Vescovo  Guido,  ni  il 
rinnovellamento  delle  pacifiche  abitazioni,  onde  la  più  gran  parte 
de'  cittadini  emigrò  in  Aquila,  ed  in  Serraoneta.  Risorse  la  'città 
dopo  la  morte  dell'  Imperatore,  ed  Innocenzo  Quarto  ne  investi  i 
Conti  di  Aquino,  ma  Corrado . disceso  in  Puglia  dalla  Germania 
Soggiogò  Sora  primamente,  e ne  cacciò  il  Conte  Landolfo.  I Can- 
telmi,  ed  i Tomacelli  si  disputarono  poscia  la  Contea  di  Sora,  che 
divenne  finalmente  Ducato  in  favor  di  Pietro  Cantelmi,  e fu  dalle 
armi  del  Duca  di  Urbino  ricuperala  alla  Chiesa  sotto  Pio  Secondo. 
Il  successivo  Pontefice  Sisto  Quarto  accordò  il  Ducato  di  Sora  a 
Giovanni  Della  Rovere  suo  nipote;  cui  diè  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli la  propria  Nipote  in  consorte.  E preservato  rimase  il  Feudo  a 
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questa  famìglia  aneli»  in  mezzo  alle  depredazioni  di  Cesare  Borgia, 
mercè  il  virile  coraggio  di  Giovanna  di  Montefellro  madre  del  Du- 
ca Francesco  Maria,  che  a lutto  riparò  colla  sua  presenza,  finché 
per  Favveminento  di  Giulio  Secondo  alla  suprema  Cattedra,  il  Du- 
ca di  Sora  ricuperò  poi  anche  la  Signoria  di  Senigallia,  ed  eb- 
be poscia  il  Ducato  di  Urbino.  Per  l’avvenimento  dell’ Imperator 
Carlo  Quinto  al  Trono  di  Napoli,  Sora  venne  espugnata  dal  Mar- 
chese di,  Pescara,  e breve  fu  la  resistenza  ancor  della  Rocca  dalle 
artiglierie  bersagliata.  Carlo  Cevres  Duca  di  Cray,  e'  d’Arescrt  fu 
costituito  nuovo  Duca  di  Sora.  Salì  finalmente  nella  Cattedra  di 
S.  Pietro  Ugo  Boncompagni,  die  si  denominò  Gregorio  X 1 1 1 . Egli 
stabilì  fisamente  i destini  di  Sora,  concedendo  a'  suoi  Nipoti  quel 
nobilissima  Feudo,  e proponendo  a quella  Chiesa  in  Vescovo  il  So- 
rano Cesare  Baronìo  della  Congregazione  dell'Oratorio,  clic  fu  poi 
della  sagra  Porpora  insignito.  Grata  memoria  serba  Sora  eziandio 
di  Clemente  Papa  XI.  dell'inclita  famiglia  Albani,  il  di  cui  fratel- 
lo D.  Orazio  fu  spedito  per  eseguire  la  Traslazione  solenne  di  S.  Do- 
menico nel  nuovo  Tempio  dell'Abbazia.  Dopo  la  cessione  per  trat- 
tato del  Reame  di  Napoli  alla  Dinastia  Borbonica,  Sora  fere  palla 
integrante  del  Regno,  rimasto  però  sempre  il  titolo  di  Ducili  di 
Sora  a que’  dell’  Eccellentissima  Casa  Ludovisi  Boncompagni  dei 
Priucipi  di  Piombino-  Attualmente  Sora  è capoluogo  di  Distretto, 
e racchiude,  oltre  il  suo  Circondario,  quelli  di  Alpino,  Sangerma- 
np,  Cervaro,  Arce,  Alvito,  ed  Atioa.  La  popolazione  di  Sara  som- 
ma a 7,949  abitanti,  e la  distanza  è di  52  leghe  al  N.  da  Napo'i. 
Lai.  N.  41.*  44.'  1.  E.  1.*  14-’ 

ISOLA  ; dopo  di  aver  ina  (fiato  i dintorni  di  Som,  discende  il 
Liri  luogo  il  tratto  meridionale  del  territorio,  e giunge  a quel  pun- 
to, ove  dalla  orientale  diramazione  degli  Appennini  lo  raggiunge  ri 
Fibreno,  ed  accresce  la  piena  delle  sue  ncque.  Questo  confluente  è 
celebratissimo  nella  storia,  dacché  ivi  sorgeva  la  piò  famosa  della 
tulliane  ville,  se  non  per  la  splendidezza,  almeno  per  lo  singolare 
vanto  di  aver  dato  a Marco  Tullio,  ed  al  suo  fratello  Quinto  i na- 
tali. Attico  fa  il  piò  commovente  quadro  di  questo  ameno  cicero- 
niano recesso,  che  il  Romano  Oratore  imbelli  maggiormente,  e pre- 
ferì nei  suoi  studiosi  esercizi.  Nell'Anno  1014  il  Santo  Abate  Do- 
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menico  di  questo  luogo  accrebbe  gli  onori  consagrandolo  alla  vita 
monastica,  ed  un'  ampio  Monastero  erigendovi,  ov’egli  ottuagenario 
compiè  la  sua  mortale  carriera,  e depose  le  venerande  spoglie.  Il 
suo  Congiunto  Benedetto  da  Fuligno  resse  dopo  di  lui  la  Casa  Re- 
ligiosa predetta,  che  addivenne  rinomato  Santuario,  ove  affluisce  in 
varie  annuali  ricorrenze  la  circostante  popolazione  di  vota. 

Giunge  il  fiume,  proseguendo  ognora  al  S.  il  viaggio,  a lambir 
le  pareti  del  torreggiante  Palazzo  Regio,  che  al  cospicuo  paese  so- 
vrasta, cui  il  naturai  sito  diè  il  nome  d1  Isola.  Perchè  ivi  iti  due 
rami  le  acque  6Ì  partono,  e dirupandosi  fra  sassi  formano  due  pit- 
toresche cateratte,  l’ima  perpendicolare,  e magnifica  all’  E.  di  pal- 
mi 96,  e l’altra  in  piano  inclinato  al  N.  E.  di. palmi  COQ.  Il  ter- 
reno cosi  dall'onda  limpidissima  circondato,  incominciò  da’  fuggenti 
ad  abitarsi  ne’  sorani  disastri,  e ad  offerire  alti  mezzi  di  esercizio 
all’industria  ingegnosa,  ponendo  le  correnti  a profitto  per  variati  opi- 
fici. Non  si  entra  all'  Isola,  divenuta  oggi  cospicuo  Borgo,  ossia 
Terra  secondo  le  antiche  nomenclature,  che  per  quattro  ponti  in 
legno  di  solida  struttura.  L'angustia  delle  interne  vie  è compensata 
dalla  commodit»,  e piacevolezza  degli  esterni  passeggi,  e dalla  vista 
degli  ameni  giardini,  e delle  deliziose  case  di  piacere,  il  ristretto  ter- 
ritorio non  somministra  bastcvol  copia  di  cereali,  ma  abbonda  invecs 
di  vino,  olio,  frutta,  e cipolle,  onde  può  far  esportazibne.  L'indù- 
stiia  vi  cresce  ogni  di  più  prosperosa,  e prende  alimento  dagli 
aiuti,  che  porge  la  natura.  Quindi  l'esercizio  della  caccia  vi  è fre- 
quente, si  moltiplicano  i gelsi  a dismisura  per  alimento  de’  filugelli, 
e ridondano  gli  opifici.  Si  passa  cui  mezzo  di  un  ponte  alla  verdeg- 
giante isoletta  attigua  alla  parte  meridionale  del  paese,  ove  trava- 
gliano incessantemente  i mulini,  e le  gualchiere,  per  le  quali  tro- 
vasi ne’,  dintorni  un’  attissima  terra  saponacea.  Vi  sono  ampi  filatoi 
di  lana,  e si  lavorao  pannilani  lauto  a mano,  quanto  coll’  uso  di 
macchine,  nè  mancano  opportune  tintorie.  Diverse  fabbriche  di  car- 
ta vi  si  trovano  stabilite,  ma  la  nuova  cartiera  fondatavi  dall’egre- 
gio meccanico  Carlo  Lefebvre,  che  ha  meritato  la  naturalizzazione 
nel  Regno,  attira  gli  universali  applausi,  soprattutto  per  la  inge- 
gnosa, e complicata  macchina,  onde  procede  anche  la  tarla  senza 
fine,  così  detta  per  esser  di  palmi  cinque,  e mezzo  in  larghezza,  e 
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quinto  mai  vogliasi  estesa  in  lunghezza,  destando  ammirazione  lai 
rapidità,  con  che  lo  straccio  pesto,  e raffinato  da  cilindro  diviene 
in  mezzo  minuto  coll'opera  del  vapore  carta  eccellente^  e bene 
asciutta  da  scrivere.  Noi,  che  ci  prefigiarao  di  eccitare  ne’  torpidi 
l'emulazione,  non  ci  lasciammo  fuggir  di  mano  la  congiuntura  di 
magnificare  i vanti  dell'  Isola,  come  già  adoperammo  riguardo  a 
Ronciglione,  e Catdarola,  onde  sempre  più  appaia,  che  nei  più 
oscuri  angoli  eziandio  l'attività  & sempre  produttrice  deli' agiatezza. 

La  principal  Chiesa  dell'  Isola  ha  titolo  di  Arcipfetura,  dalla 
quale,  siccome  Vicariato  Foraneo,  dipende  altresì  il  vicino  Castel- 
lacelo, che  trovasi  al  N.  O.  presso  la  strada  verulana.  Ivi  nella 
terza  Domenica  di  Luglio  si  tiene  una  cospicua  FIERA*  Secondo 
l’anagrafi  del  1825  ai  comprendevan  nell’  Isola  2,591  abitanti  , e 
Del  Castellacelo  1,099.  Oggi  però  dalla  statistica  parocchiale,  onde 
ci  fu  cortese  lo  zelantissimo  Arciprete  Villa,  risulta  un  aumento 
nella  popolazione  isolana  di  974  individui,  novella  evidente  prova 
de'  Vantaggi  dalla  industriale  operosità  procacciali  (*).  La  sua  po- 
sizione in  prossimità  aj  pontificio  confine  avvautaggia  il  suo  traffico 
eziandio  colla  Campagna  romana,  e se  gli  scogli,  e le  cascatclle 
continue  del  Garigtiano  non  togliessero  ogni  attitudine  alla  naviga- 
zione anebe  delle  zattere,  lo  sbocco  fluviale  potrebbe  accrescere 
coll'asportazione  di  Ottimo  legname  da  lavoro  le  pubbliche  reudite. 
La  distanza  dell’  Isola  è di  una  lega  al  S.  da  Sora. 

ARPINO,  Arpinum  ; città  posta  in  pianura  alla  sinistra  del 


(*)  Rimembriam  con  piacere  questo  virtuoso  Parocoj  ed 
amantissimo  cittadino , uno  de'  pochi , i quali  da  estero  suola  ab- 
bian  risposto  alC  invito  di  fornirci  opportune  locali  illustrazio- 
ni. E ripetiam  qui  il  lamento , che  in  un  dotto  Consesso  faceva 
testé  un  chiarissimo  letterato , mancare  all ' Italia  le  opere  de- 
scrittive originali  di  generale  interesse  per  difetto  di  quello  spi- 
rito di  associazione , che  mantiene  altrove  t1  unità  letteraria  in 
mezzo  a tutte  le  casuali  rivolture , e per  la  comune  non  curahta 
delle  cose  patrie , giunta  forse  a soperchia  ammirazione  dellé 
straniere. 
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Uri,  cinta  all’  intorno  da  coltivati  colli,  ed  io  qualche  distanza  dal 
Monte  Anico,  e dal  Monte  Clavello.  La  tradizione  addita  suo  fon- 
datore l'antiquo  Saturno,  di  cui  hawi  sepolcral  monumento,  cele- 
bre per  lo  induramento  lapideo  de’  suoi  cementi,  ma  molto  dalla 
età  devastato.  Una  falce  simbolo  della  introdotta  agricoltura,  era 
scolpito  presso  al  nome  Saturni  nelle  due  più  larghe  facce  de) 
Mausoleo  piramidale.  Due  secoli  fa  vi  si  rinvenne  l'urna  ciueraria 
colla  epigrafe  : Conditur  hic  primus  Saturnus  morte  Deorum  ; 
lllius  imperio  Arpinum  fundamina  sumpsit , ciocché  prova  per  lo 
meno  ja  costanza  della  tradizione. 

Attestano  anche  l'antichità  le  mura  tirreniche,  ossiano  ciclopee, 
formate  di  grandissimi  macigni  per  la  maggior  parte  di  figura  po- 
ligona, e connessi  senza  calce,  che  circondavano  la  Città.  Queste  mura 
gigantesche  sono  state  disegnate  in  rami  eleganti  col  prospetto  della 
Città  dalla  Sig.  Dionigi  distinta  Letterata  Romana,  ne’  suoi  Piaggi 
pel  Laziof  pubblicati  in  Roma  coi  tipi  del  Salvioni.  Ne’  primi  suoi 
tempi  Arpino  appartenne  alla  potente  e guerriera  nazione  de'  Voi* 
Sci.  Da  Livio  ( Lib.  V • eap.  32.  ) rilevasi  che  nel  449.  di  Roma 
Arpino  fu  occupato  da'  Sanniti,  ma  in  breve  tempo  ne  ruppe  'il 
giogo  $ mentre  due  anni  dopo  cioè  nell’anno  451.  in  argomento  di 
gratitudine  Roma  accordò  agli  Arpinati  la  cittadinanza  Romana 

sema  suffragio . Eodcrn  anno  Arpinatibus Civitas  donata, 

E se  gli  Arpinati  in  breve  tempo  ruppero  il  giogo  della  gente  San- 
tifica, per  lo  che  si  disse  che  i Romani  mai  trionfarono  di  essi , 
e che  mai  trionfarono  sema  di  essi  ; ciò  mostra  l’ indole,  il  va- 
lore, ed  il  coraggio  dei  Cittadini  Arpinati.  Altro  argomento  del  va- 
lor marziale  degli  Arpinati  si  lia  da  Silio,  il  quale  dice,  che  Attio 
Tulio  capitan  famoso  de’  Volaci,  antenato  di  Cicerone,  nel  530.  di 
Roma,  parti  da  Arpico,  alla  testa  di  un  corpo  di  cavalleria  patria, 
di  quella  di  Aquino,  d’ Interamnia  Lirinate,  e di  Venafro,  e corse 
ad  affrontare  il  Duce  Africano  nel  Ticino,  nella  Trebbia,  nel  Tra- 
simeno, ed  in  Canne. 

Riconoscente  allora  il  Senato,  « il  popolo  Romano  nel  566, 
accordò  ad  Arpino  la  cittadinanza  col  suffragio,  e divenne  cosi  il 
più  illustre  municipio  di  Roma.  Arpino  con  questo  carattere  entrò 
tt  parte  delle  magistrature,  degli  onori,  e delle  imprese  più  grandi 
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di  Roma.  T)iè  a Lei  un  suo  cittadino  il  quale  dopo  il  Irioufo  di 
Gitigurta  liberò  1’  Italia  dall’  invasione  di  barbara  gente , e la 
scampò  dall'  imminente  rovina  minacciatagli  per  ben  due  volle  dalle 
immense  orde  di  Ombroni,  di  Teutoni,  e di  Cimbri,  conservando 
in  tal  modo  illesa  la  vacillante  repubblica.  Lo  stesso  Cittadino 
trionfò  per  altre  due  volte,  e salutato  quindi  terzo  Foudator  di 
Roma  con  esempio  unico,  e memorando  giunse  per  la  settima  volta 
al  Consolato.  Questi  fu  MARIO. 

Alpino  diò  inoltre  alla  Metropoli-  dell’  universo  un  Cittadino 
dell’ordine  equestre,  die  la  ricolmò  di  tanta  gioì  ia,  di  cui  non  eb- 
be  l'uguale.  Egli  riunì  in  se  tanti  talenti,  e .tante  doti  di  animo  che 
addivenne  l’uomo  straordinario,  e lo  stupore  di  lutti  i secoli.  Esi» 
mio  magistrato,  valente  politico,  profondo  filosofo,  ed  oratore  inar- 
rivabile fu  1’  uomo  il  piò  dotto  che  vantar  possa  1’  umana  ge- 
nerar ione. 

È questi  il  gran  CICERONE.  Egli  salvò  la  patria  dalla  fe- 
rale congiura  di  Caliliua,  e con  memorabile  esempio  ottenne  nella 
toga  il  trionfo. 

Dopo  Romolo  fu  il  primo  acclamato  Padre  della  Patria.  Egli 
alle  grandi  vedute  di  governo,  alle  cognizioni  del  dritto  universale, 
all’acuta  perspicacia  di  un  ingegno  penetrantissimo,  udì  una  facon- 
dia la  più  pura,  la  più  forte,  u la  più  dolce.  Introdusse  nel  Lazio 
la  filosofia,  e le  greche  discipline  ; insomma  rese  egli  l’ ingegno  dei 
Romani  eguale  forse  al  loro  vasto  impero.  Basti  dire,  ebe  uscendo 
dalla  Grecia  cavò  le  lagrime  dai  ciglio  di  uuo  tra  i sommi  Filosofi 
suoi,  eh’  esclamava  : il  Giovine  Cicerone , ha  rapito  la  greca  sa- 
pienza per  trasportarla  in  Roma. 

Per  tale  motivo  i Romani  arbitri  del  mondo,  gelosi,  ed  avaii 
per  sistema  nel  prodigare  le  altrui  lodi,  tanti  elogi  profusero  verso 
la  Patria  di  questi  due  illustri  uomini,  che  il  gran  Pompeo  diceva 
in  una  pubblica  arringa  la  nostra  republica  deve  rendere  al  mu- 
nicipio di  Arpino  i ringraziamenti  giustissimi  .per  aver  data  a 
Roma  sua  madre  li  due  pia  grandi  suoi  conservatori  (Cip.  de 
Leg.  Lib.  II.  III.  6).  Ortensio  oratore  stimalo  da  Tullio,  uomo 
consolare,  e senatorio,  nel  pieno  Senato  indirizzò  a Cicerone  queste 
memorande  parole  : io  confesso,  che  tu  sei  di  quel  municipio , dal 
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qual»  per  la  seconda  volta  si  è mandata  la  salute  a questa  Cit- 
tà , ed  all1  Impero  ( App.  Bel.'Civ.  ) Finalmente  Valerio  massimo 
storico  filosofo  così  si  esprime  : o che  noi  parliam  di  Mario  , e di 
Cicerone , possiam  meritevolmente  dire : Oh  felicissimo  ARPINO!!! 

La  memoria  di  questi  due  uomini  singolarissimi  , che  forma?- 

•»  0 , 
rono  la  gloria  di  Roma  , fu  sempre  rispettata  anche  ne’  secoli  po- 
steriori. In  fatti  nella  metà  del  XV.  secolo  accesa  la  gu%rra  tra  Fer- 
dinando di  Aragona,  e gli  Angioini,  il  Sommo  Pontefice  Pio  li. 
alleato  del  primo  , comandò  al  Generale  Orsini  di  usar  perdono  agli 
Arpinati  che  si  erano  dichiarati  in  favor  de’  Francesi.'  E ciò  per  la 
memoria  di  Mario,  e Cicerone:  Parce  Arpinatihus , oh  Cai  Marii , 
et  Marci  Tullii  memoriam. 

Oltre  di  questi  due  impareggiabili  Eroi , uno  nelle  armi , P al- 
tro nelle  lettere  , Arpino  ha  il  vanto  di  aver  dato  i natali  a L.  Fu- 
fillio  Oratore  , e Giureconsulto  profondo  , ed  encomiato  dallo  stesso 
Cicerone  ; a Marco  Gratidio  , e L.  Tullio  Cicerone  zio  del  grande 
Oratore,  ambedue  tubimi  de’ soldati,  istituiti  nelle  discipline  Gre- 
che, e peli’  eloquenza  latina  ; a M.  Pourinìo  di  lui  fratello  famoso 
Oratore;  a L.  Tullio  Cicerone  cugino  del  padre  dell*  Eloquenza , ed 
in  Eloquenza  stimato  ; a L.  Cesio  Luogotenente  di  Quinto  Tullio 
Cicerone  nel  governo  di  tutta  1’  Asia  ; a L.  Tullio  Montano  Luogo- 
tenente  di  Ciceroue  nel  proconsolato  della  Cilicia  , ed  oltre  a que- 
sti ai  celebri  Quinto , fratello  di  Marco  Tullio,  a Marco  Tullio  fi- 
glio del  grande  Oratore  , e a Marco  Agrippa  , uom  singolare,  Con- 
sole per  tre  volte , autore  del  famoso  Panteon  , grande  Ammiraglio, 
e genero  favorito  di  Augusto.  Diè  Vita  ancora  al  gran  Pittore  Giu- 
seppe Cesari  , e al  rinomato  cantante  Gioacchino  Conte , detto  Egi- 
ziello  , perchè  discepolo  del  rinomato  Maestro  di  Musica  Matteo 
Egizio.  * . . ' * 

Caldo  Arpino  di  amore  , e di  gloria  per  tanti  suoi  illustri  fi- 
gli , che  han  reso  eterno  il  nome  suo  , nel  nuovo  palagio  comuna- 

\ 

le  , e nell'  altro  dove  sorge  il  teatro  Tullio  , ha  in  sette  nicchie  inal- 
zati sette  busti  ai  più  illustri  , e benemeriti  Cittadini.  (*)  Nel  1251, 


(*)  Nota  dell’iA.  = La  singolarità  degli  elogi  dovuti  ad  Ar- 
pino ci  ha  fatto  uscire,  da'  consueti  limiti , e ad  onore  del  testé 
Tomo  ni-  19 


\ 


Digitized  by  Google 


14G  G EOIIRAFIA 

4 * 

fu  distrutta  , e bruciala  interamente  da  Corrado  di  Germania.  Le 


defunto  Letterato  Abate  Antonio  Marsella  A r pina  (e  , già.  Profes- 
sore per  otto  lustri  di  Belle  Lettere  negli  Atenèi  di  Poma  ne 
piace  qui  sottoporre  l'  Epigrafi  , con  che  si  piacque  egli  dimo- 
strare /’  animo  patrio  , ed  illustrare  le  sette  civiche  statue.' 

Sotto  Y arma  di  Al  pino  elle  consista  in  due  torri  sm  montate  da 
un’  Aquila  , si  legge  ; 

« 

In  fronte  alla  prima  colonna  j In  fronte  alla  seconda 


COSS  • VII  COSS  • 1 

EX  . , ...  EX 

• ARMiS  f UT1-U1S 

• Di  sotta  t 


« 

1LLE  • EST  < CIMBROHVM  • MARIVS  • 10VIS  • A LlTtJ 
; ' VICTOR 

JIIC  • LATI  • FIUNCEP3  • TVLUVSL 
• ELOQVl  . . * 

i f * , 

In  fronte  al  palazzo  comunale 


AUPINATES 

U.LVSTRIBVS  • EORVM  • C1V1BVS 
MONVMExVTVM 

Sotto  il  busto  eli  Mario 

C*  MARIVS 
consvl  • gemami 

. 1MPERATOR  n EXERC1TVS 
DE  • 1VGVUTHA  * CIMBRIS 
TEVTON1SQVE  • TRIVMPUAV1T 
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guerresche  vicissitudini  distrussero  la  massima  parte  delle  sue  prische 
memorie. 

■■  1 1 ■ ’ m ■ 

Sotto  il  busto  di  Cicerone 

M-  TVLLIVS  • CICERO 
COS-  PROCOS 
AB  • SENATV  • ROMANO 
PARENS  • PATRIAE  • APPELLATVS 
LATIN AE  • ELOQVENTIAE  • PRINCEPS 
PU1L090PFIVS  • PRAESTANTI3S1MVS 


Sotto  il  busto  di  Quinto  fratello 

q.  TVLLIVS  • M-  FRATER  * CICERO 
LEGATVS  • C-  CAESARIS  • IN 
GALL1IS 

MVLTA  • CVM  • LAVDE 
EXERCrrVM  • DVXIT  : 

Sotto  il  busto  del  figlio 

M-  T-  M-  F-  CICERO 
COS-  PROCOS 
AVCTOR  • S-  C- 

QVO  • M-  ANTONI  • MONVMENTA 
VBIQVE  • EVERSA 

Sotto  il  busto  di  M.  d grippa 

' M-  VIPSANIVS  • A GRIPPA 
CO»  TERT1VM 

. CAESARIS  • AVGVSTI  : GENER. 
CLASS1QVE  • PRAEFECTVS 
BF.LLO  • ACTICO  • ET  • S1CVLO 
PANTHEON  : MIRO  • OPERE  • CONDIDIT 

19  « 
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Il  luogo  propriamente  dello  Villa  natale  di  Cicerone  , è quello 
che  chiamasi  S.  Domenico , (**)  perchè  nel  mille  dell' era  cristiana 

Sotto  il  busto  ili  Giuseppe  Cesari 

JOSEPH  • CAESAU1 
EQVES  • ARPINaS  • DICTVS 
EX  ■ TABVLIS  • AFFABRE  • DEPICTIS 
APEUEAE  • ARTIS  • SCIENTISSIMI^» 
GREGORIO  Vili-  XI.STO  • V-  • 
CLEMENTI  • Vili  PP-  MM. 

PF.RGRATVS 

Sotto  il  busto  di  Bgiziello 

IOACHIM  • CONTI 
COGNOMENTO  ' AEGYPTIELLVS 
MVSICEN  ■ PERDOCTVS 
DVLCED1NE  • AC  • MODVLAM1NE  • VOCIS 
NEJItNI  ■ TVNC  ; AEQVANDVS 
APVD  • OMNES  • ACCEPTISSIMVS. 

(**)  JVel  1818  recatosi  colà  il  Sig ■ Carlo  Kclsall  Inglese , non 
rinvenne  alcuna  memoria  su  le  rive  del  Fibreno  nel  sito  precisa- 
mente  ove  nacque  Cicerone.  Fi  Volle  a sue  spese  erigere  colà  una 
lapide  a forma  di  obelisco  con  la  iscrizione  che  siegue. 

S1STE  • VIATOR 

SI  • TIRI  • VNQVAM  • PLACVERVNT  ■ PROF  VER  VNTQYE 
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S.  Domenico  Abate  Benedettino  vi  edificò  un  Monislero,  avvalendosi 
degl  i antichi  ruderi  della  villo  Tulliana.  Dagli  avanzi 'del  distrutto 
Monislero  osservansi  de'  bassi  rilievi  impressi  alle  mura  della  chie- 
sa , rappresentanti  insegne  militari  , e consolari.  L'  antico  busto  a 
destra  della  porta  che  mena  alla  chiesolina  sotterranea  di  forma  go- 
tica, dimostra  nel  panneggio  esser  consolare  , e la  tradizione  il  chia- 
ma s Cicerone-  z L’  urna  sepolcrale  clic  esisteva  a mano  sinistra  , 
entrando  per  la  porta  della  chiesa  , opera  del  secolo  di  Augusto , fu 
condotta  in  Napoli  (***)  . . 

Anche  i moderni  vanti  di  Arpino  sono  assai  preclari.  Vi  si  ve- 
de il  Palazzo  del  Re  Ladislao  , così  denominandosi  le  vestigia  di 
un  Castello  da  lui  fatto  edificare  , mentre  vi  s’ inlei  tenne  ; Nel  1744 
vi  dimoiò  acquartierato  il  Re  Cario  Terzo  allorché  portavasi  in  VeU 
lelri  ad  affrontare  i Tedeschi.  Nell'  anno  1706.  vi  si  fermò  Ferdi- 
nando I.  per  quarantaquattro  giorni  , e vi  sopravvenne  la  Regina 
Carolina  , e Francesco  1.  in  quell’  epoca  principe  ereditario  austria- 
co. Vi  esiste  presentemente  un  collegio  reale  il  quale  porla  il  nome 
di  Collegio  Tulliano.  Vi  è un  Collegio  de’ Padri  Barnabiti , chia- 
rissimi per  la  pnbblica  istruzione.  Un  Monislero  di  Benedettine , e 
il  Convento  de'  PP.  Cappuccini  di  elegante  struttura.  Quattro  sono 
i Capitoli  collegiali  ; ed  il  Clero  si  é distinto  sempre  per  la  retti- 
tudine delta  vita  , e per  le  scienze.  Ha  dato  alla  Chiesa  Porpora- 
ti^ Vescovi,  Abati  , e Nunzi  Apostolici.  Furono  Arpinati  i due 

CAR-  KELSALL- 
ANGLVS 

DE  • SVA  • PECV 
MOCCCXVH1 

(***)  Vedi  l’anteriore  descrizione  d’isola  z Mei  1833  ; me- 
diante lo  Zelo  del  Padre  D.  Sergio  Micara  attuale  Abate  di  Ca- 
sa mari  , essendosi  ottenuto  dal  Regnante  Ferdinando  li.  di  Ma- 
poli  la  ripristinazione  di  quest ’ antico  Monislero  di  S.  Domenico , 
nella  ricostruzione , e scavamenti  che  si  eseguiscono  rinvengonsi 
delle  fornici  sotterranee  , pietre  marmoree  , mura  di  opera  reti- 
colala , pietre  grandi  lavorate  , cotenne  , basi , capitelli , ed  altri 
archeologici  oggetti. 
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fimosi  Abiti  di  Monte  Cassino  , Pietro  , e il'  Cardinal  Roflrcdd 
dell'  Isola  , di’  quali  il  primo  visse  nella  fine  del  secolo  XII  ; e P al» 
tra  nel  principio  del  XH1.  secolo. 

Giacomo  di  Arpino  nel  1360.  fu  proiettore  dell1  Università  di 
Bologna.  Monsignor  Eliseo  de  Theodinis  fu  Vescovo  di  Sora  nel  1534. 
e intervenne  nel  Concilio  Tridentino.  A tempi  più  recenti  vissero 
Monsignor  Morelli  Nunzio  Apostolico  io  Turino,  i Vescovi  Batti- 
loro , Vcndilti  , Coccoli , e Tommaso  Battiloro  Arcivescovo  di  Clan, 
dianopoli. 

Arpino  è una  delle  prime  Citili  mercantili' del  Regno  di  Na- 
poli , e il  ramo  maggiore  del  suo  commercio  consiste  nelle  mani- 
fatture di  lane.  1 monumenti  tuttavia  esistenti  dimostrino  antichis- 
sima questa  industria  in  Arpino  , e ai  tempi  di  Alfonso  1.  di  Ara» 
gona  con  la  introduzione  de1  Merini  nel  Regno,  i panni  arrivarono 
all*  ultima  perfezione.  In  que’  tempi  si  videro  rinascere  le  fortunate 
epoche  delle  pecore  pellite  dell’  antica  Taranto  , e del  secolo  felice' 
di  Archita  \*)  . 

Or  quest'  arte  è giunta  ad  una  eccellenza  tale  che  quasi  sor- 
passa quella  degli  esteri.  Gli  attuali  fabbricanti  sono  al  di  là  di  sen- 
to. Vi  sono  dei  stabilimenti  con  macchine  a forma  di  quelle  d' In- 
ghilterra , e di  Francia  , e fra  questi  si  distinguono  quello  diretto 
dai  Signori  Fratelli  Giuseppe  , ed  Angelo  Polzinelli  , e 1’  altro  dal 
Sig.  Vincenzo  Ciccodicola  , i quali  vennero  nel  1832.  onorati  dalla 
presenza  del  Re  Ferdinando  II.  clic  ne  applaudì  l' andamento: 

I.’  arte  di  conciar  le  pelli , e lavorare  pergamene , è anche  un 
ramo  d’  industria  per  i Cittadini  Àrpiuati  : Anche  questa  industria 
è antichissima  in  Arpino  , sebbene  presentemente  siasi  alquanto  in- 
debolita. 


(*)  Archita  grande  agronomeno  , filosofo  , e Capitano  escogi- 
tò vestir  le  pecore  di  altre  pelli , onde  le  lane  non  s’ incrudisse- 
ro agli  ardori  del  sole , nè  si  deturpassero  col  lezzo  nell'inver- 
no , per  cui  riuscivano  bianche  , morbide  , e lucide.  Queste  pe- 
core dette  perciò  pellite  sono  celebrate  da  Varrone.  (De  R.  R . 
Lib.  IV.  Cap.  27.  ) e da  Orazio  ( Lib.  2.  Od.  6.  ) 
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Vi  è un  pubblico  mercato  io  ogni  Lunedì  della  setti mina  nel 
quale  vi  concorrono  tutti  li  circonvicini  Paesi.  Nel  corso  dell’  anno 
si  celebrano  quattro  FIERE  considerabili,  cioè  ni  16.  di  Luglio,  ni 
’Jl).  di  Settembre,  ni  4.  di  Novembre,  e ai  6.  di  Decombie.  L'in- 
dustria agricola  di  Al  pino  anche  merita  tutto  P elogio.  Il  territorio 
benché  tanto  esteso  uon  sia  , e per  la  iqaggior  porte  montuoso  , pur 
tullavolln  vien  coltivato.  Sul  proposito  meritano  riguardo  i vini  squi- 
siti , che  formansi  dalle  uve  di  colline  , c gli  olii  dolci  , clic  sono 
stillini!  per  lutto  il  Regno.  11  commercio  di  Arpino  colla  Capitale 
è continuo  ; e (in  dai  1796.  li  negozianti  Arpinati  formarono  un  ra- 
mo di  comunicazione,  mediante  uno  stradale  comodissimo,  e rotabile. 

I Quelli  di  Sora  s’ intitolarono  sovente  Duchi  di  Alpino,  e 
1"  Isola  anteriormente  descritta  fu  gi.V  compresa  nel  Suo  territorio. 
La  popolazione  «scende  a 9,700  abitanti  , e la  distanza  è di  due 
leghe  al  S.  E.  da  Sora  (*) , 

SANGERMANO  ; citili  posta  in  riva  ai  Rapido , nolevoleìn- 
fluente  del  Gsrigliano , sulla  orientale  pianura  , che  al  Muutc  Cas- 
sino soggiace.  Il  luogo  era  deserto,  quaodo  I’  Abate  Petionace  in 
principio  dell’  ottavo  secolo  vi  costruì  un  Monastero  ili  sussidio  del 
Cassi neso  , ove_  lutti  non  potevano  accogliersi  , che  a solitaria  vita 
addiceansi.  Il  timore  delle  orde  saracene  indusse  a circondarlo  di 
abitazioni  il  Santo  Abate  Bcrtario  , il  quale  nella  correria  da  quei 
barbari  eseguita  il  22  Ottobre  884  rimase  atrocemente  trucidato.  Sul 
cominciare  dei  secolo  undccimo  per  cura  dell’  Abate  Atenolfo  prese 


(“)  Abbiasi  qui  quella  onorata  menzione , che  per  me  si  puo- 
te  , /’  egregio  Jìarnabita  Andrea  Uonfranceschi  Arpinate  già  pub- 
blico Professore  di  Eloquenza  nel  Collegio  di  Fuligno  , e segua- 
ce valentissimo  delle  Muse  , al  linguaggio  delle  quali  egli  com- 
pieva di  addestrarmi  con  particolar  benvoglienza  nel  1798-  A’on 
solo  in  Terra  di  lavoro  , ma  nello  Sialo  Ecclesiastico  , e spe- 
cialmente nella  Umbria  vivrà  perenne  del  suo  vivace  poetare  la 
rimembranza  , e della  prematura  , e sciaurata  sua  morte.  Av- 
vertiamo pur  qui  , che  f’  Arpinate  Municipio  ci  ha  gentilmente 
fornito  le  pài  sicure  , ed  autenticate  notizie  patite. 
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forma  di  città , e sebbene  venisse  da  principio  chiamata  Eidogi-Me - 
napoli , prevalse  I’  odierna  denominazione  tratta  dal  Santo  Vescovo 
Capuano  , del  quale  l’ Imperatore  Lodovico  Secondo  , nello  aspor- 
tarne il  Sagro  Corpo  , donò  agli  abitanti  un’  insigni  reliquia.  L'  emi- 
nenza di  Hocca-Janola  scivi  lungamente  di  propugnacolo  a Sangcr- 
mano,  avendola  ridotta  a Castello  insio  dal  secolo  decimo  l'Abate 
Aligerno,  e vedesi  tuttora  la  gran  torre  innalzatavi  ne'  posteriori 
tempi  dall'  Abate  Giratalo.  Dopo  la  distruzione  del  Monastero  ebbe 
origine  l’insigne  Collegiata,  che  n' è tuttora  ornamento,  concedu- 
ta al  Clero  setolare  da'  Monaci  Cassinosi.  La  moderna  Chiesa  a tre 
navi  c maestosa  , ed  elegante  , distinguendosi  fra  le  altre  per  orna- 
ti marmorei  , e vaghi  dipinti  la  Cappella  del  Sagrato ento.  fi  Pon- 
tefice Sisto  V.  vi  consenti  P erezione  di  un  decente  Seminario,  ove 
1'  ecclesiastica  gioventù  riceve  istruzione.  Vi  è inoltre  fra  le  varie 
chiese  minori  quella  antichissima  di  S.  Maria  di  cinque  torri  , con 
tale  ornamento  costruita  dall’  Abate  Teodemaro , sotto  la  quale  flui- 
scono salutari  sorgenti  di  limpid'  acqua.  Vi  si  tengono  due  FIERE, 
P una  il  13  Agosto,  P altra  ne’  dì  5 , e 4 Ottobre.  Tre  Conventi 
esistevano  fuori  delle  sue  porte  , de’  quali  non  rimane  oggi  , che 
quello  abitato  da'  Cappuccini  , e due  sono  i monasteri  di  Suore.  Il 
picciol  Iago  di  Cairo  a poca  distanza  si  aprì  d’improvviso  con  or- 
rìbile scuotimento  nel  18  Febbraio  1324.  Sommano  gli  abitanti  di 
Sangerinano  a 4,997  , e la  distanza  di  questa  città  è di  5 leghe  al 
S.  E.  da  Sùra.  Lat.  N.  41."  33'  1.  E.  4.”  25.' 

MONTE-CASSINO  ; Dal  piano  elevandosi  dolcemente  sulla  ver- 
deggiante costa  orientale  della  montsgna  , sorgeva  qui  l'antica  Cit- 
tà di  Cassino  , l'ultima  del  nuovo  Lazio,  che  s’  incontrasse  lungu 
la  Via  Latina  , e chiatnossi  ancor  Casca , e talora  Eraclea.  I Ro- 
mani l’acquistarono  in  principio  delle  sannitiebe  guerre,  c vi  de- 
dussero nell’  auno  411  di  Roma  una  Colonia  di  4,000  veterani-,  ma 
nel  665  salì  al  grado ‘di  Municipio.  11  celebre  M.  T.  Vairone  vi  eb- 
be stanza  , c vi  fabbricò  uua  deliziosissima  villa  nella  contrada , che 
tutlor  si  chiama  Monticelli  , e fu  quella  poi  turpemente  dalle  goz- 
zovìglie di  Marcantonio  insozzata.  Il  fiume  Fìnio  , oggi  Rapido  , nc 
bagnava  le  mura  , e confluiva  indi  a poco  nel  Liri.  Vari  altri  tor- 
renti inafliavan  le  sue  campagne  , e scaturivau  pure  delle  acque  rai- 
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iterali , onde  v’  Ita  tullor  traccia  ne’  Pisciarti  li  , e nelle  Sogne.  Et- 
ite i Vescovi  suoi  , e due  se  ne  trovano  sottoscritti  a’  Romani  Con- 
cili nel  secolo  quinto.  San  Severo  è il  più  celebre  fra  essi  , nè  si 
ha  di  altri  contezza  a lui  posteriori.  La  prima  irruzione  di  Alarico 
segnò  la  decadenza  di  Cassino , di’  ebbe  però  i maggiori  guasti  da 
Teodorico  , il  quale  tra  le  fiamme  , ed  il  sangue  consolidò  in  que- 
sta parte  d'  Italia  la  sua  doqiinazione.  Negli  avanzi  della  devastata 
città  ripararon  poscia  taluni  abitanti  , ma  non  riebbe  dessa  più  lo 
splendore  , nè  il  nome  pi  intiero.  Si  disse  invece  Casiel-Catsino  , 
indi  Caslel-San-Pietro  , c finalmente  San-Pietro-a- Monastero.  An- 
che dupo  la  fondazione  di  Sangermano  proseguì  ad  essere  abitato 
uifìno  al  secolo  deciinoquarto , ma  la  coinmodità  maggiore  della  vi- 
ciua  città  novella  contribuì  poscia  n far  totalmente  deserto  questo 
separalo  Feudo  , del  quale  ora  non  si  osservano , elle  tre  magnifici 
monumenti.  Consistono  essi  no’  ruderi  del  Teatro  assai  consumati 
dal  tempo  , nell’  Anfiteatro  ben  conservato  , e nel  vetustissimo  Tem- 
pio , die  serbasi  intatto  dopo  altnen  duemila  anni  , di  ordine  To- 
scano, il  quale  la  1)uchessa  Scauniperga  moglie  di  Gisnlfo  Secon- 
do, Duca  di  Benevento,  convertì  in  chiesa  cristiana  , dedicandola 
a S.  Pietro,  ed  oggi  è intitolato  al  SS.  Crocifisso,  e vieti  custodi- 
to da  (in  Eremita.  * 

Dopo  la  distruzione  però  della  Città  di  Cassino  ineomlnciaron 
le  glorie  maggiori  di  questo  Monte.  In  vetta  al  medesimo  , malgra- 
do la  diffusione  dell'  evangelica  luce  , era  tuttora  in  piedi  un  gran- 
dioso Tempio  pagano  sagro  ad  Apollo,  ed  a Diana  , e vi  si  man- 
tenevano per  ragion  di  lucro  da  ciurmatori  accorti  i riti  d*  idolatria 
sotto  P aspetto  della  divinazione  , e di  sciocche  popolari  costuman- 
ze. Dallo  abbattimento  dell'  empio  delubro  imprese  il  Patriarca  S. 
Benedetto  , movendo  da  Subiaco , ove  un  triennio  di  solitario  vive- 
re avcalo  preparato  alla  grand’  opera  , P eroico  disegno  della  sna 
nobile  istituzione.  Giova  udirne  lo  scopo  dall' epico  illustre  Cantora 
delle  gesta  del  Santo  Benefattore  dall’  umanità  , il  eh.  Cav.  Angelo 
Maria  Ricci  Restino  : » Distruggici  j*ÌI  àvanzi  della  idolatria  in  lta- 
• lia  , rallentare  lo  spirito  più  fertiéè' j che  guerriero  de’ popoli  , e 

> le  discordie  cittadinesche  ; procurare  l’educazione  morale,  e ci- 

> vile  dell’  uno  , c dell’  altro  sesso  , o clic  poi  voglia  consagrarsi 
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• per  sempre  » Dio , o alia  Patria  ; promuovere  la  religione , e 

• l’agricoltura  , sboscando  « monti  , dove  rimanevan  le  tracce  delle 
> antiche  superstizioni  , ed  il  coviglio  de’  ladri  Delle  selve  conser- 

• vale  per  l1  incuria  de’  popoli  , e per  le  cacce  de’ Grandi  , ( costu- 

• me , clic  portavano  i barbari  ) far  crescere  nell’  uberlà  la  popc- 

• Iasione,  ricondurre  l’ospitalità  , ed  il  commercio  , scoprendo  le 

• antiche  vie  romane  , e fabbricando  case  rurali  , o eremi  lungo  le 

• medesime.  • L'  opera  di  S.  Benedetto  fu  prodigiosamente  secon- 
data dal  Cielo.  Il  pio , e dovizioso  patrizio  Terlulto  donò  prò  re- 
dcmpliona  anima  il  suolo  , ove  il  Monastero  si  eresse  , ed  il  suo 
figlimi!  Placido  fu  uno^de*  primi  Soci  nella  santa  impresa.  Egli  fe- 
ce pure  il  presente  di  molti  schiavi  , e di  altri  miseri  campati  alla 
celebre  inondazione  tiberina  , i quali  col  titolo  dì  mancipi  della  Chie- 
sa venivano  esonerali  sotto  il  gotico  regno  dal  militare  servigio.,  e 
manomessi  poi  misero  in  fiore  il  sistema  colonico  dell’  agricoltura. 
11  popolo  cassiiicsc . li  educò  alla  pietà  , ed  ai  travaglio.  Nelle  disco- 
verte strade  romane  si  eressero  le  case  de'  mancipi , o coloni  , cito 
appellavausi  tabernee  , colla  ingiunta  obbligazione  di  dar  vitto  , ed 
alloggio  a'  viandanti  , c furon  esse  il  semenzaio  di  popolosi  villaggi. 
Santa  Scolastica  , deg  is  sorella  di  Benedetto  , ragunò  a monastica 
vita  vieino  allo  scaturir  delle  Sognc  ad  una  lega  di  distanza  dal  Cas- 
sino nella  contrada  di  Piumarola  un  drappello  d1  illustri  donne  , 
fra  le  quali  si  noverò  1'  illustre  figliuola  del  Patrizio  Simmaco  , Ru- 
sticana Vedova  dello  sventurato  Boezio  , ed  altre  di  regio  sangue  , 
a religiosi  esercizi  intente  , ed  a donneschi  lavori.  Additasi  presso 
la  sergente  del  fiumicello  Cassino  il  luogo,  ove  i due  germani  una 
volta  nel  corso  di  ogni  anno  convenivano  per  conferire  su’  spiritua- 
li negozi.  La  fama  delle  virtù  , e de’  prodigi  di  Benedetto  attrasse 
su  quella  vetta  il  Re  Tolda  , clic  tentò  d’  ingannale  il  Servo  di 
Dio  , altrui  indossando  il  regale  paludamento  , ma  si  riempi  di  stu- 
pore , « venerazione  nello  scorger  non  solo  discoverto  1’  inganno  , 
Olà  palesi  al  Santo  i suoi  piq  sfyjrcli  pensieri  , e preconizzate  le  sue 
future  vicende.  Dall’  ufiiciq  fJi.  giudicare,  e d*  istruire  pacificamen- 
te esercitalo;  dallo  asilo  acror<^|^..alle  scienze  entro  le  cousagrate 
pareli  di  Moutc  Cassino  ebbe  origine  la  spiiituale  giurisdizione,  che 
il  Ponte ficp  Zaccaria  fu  primo  a confermare  in  favore  dell’Abate 
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Petronace  , e che  i Papi  Successori  approvarono.  Da'  Santi  Monaci 
Costantino  , Simplicio  , e Vitale  , che  P un  dopo  l’  altro  governa- 
rono  il  Cassinese  Monastero  furono  pacificamente  continuate  le  pie 
intraprese  del  Fondatore,  quando  nel  589  sotto  la  reggenza  di  S.  Do- 
nilo i Longobardi  vi  accorsero  a far  bottino,  e tutto  depredarono, 
e misero  in  fiamme  , avendo  i Monaci  ottenuto  in  quella  circostan- 
za dal  Pontefice  Pelagio  Secondo  un  asilo  in  Roma  presso  il  Late- 
rano  , ove  surse  poi  preclarissimo  un  Monastero.  Giacquesi  deser- 
to, ed  inonorato  il  Cassino  per  cCnlolrent’  anni  dopo  Pepoca  sciau- 
rata , finché  Gregorio  Papa  Secondo  non  vi  spedi  Pctronacè',  illu- 
stre cittadino  di  Brescia  a ristabilire  il  Monastero,  che  d’  allora  in 
poi  si'  considerò  come  Capo  di  tutti  gli  Ordini  Monastici  , esentò 
da  ogni  vescovile  giurisdizione  , ed  arricchito  da  più  Monarchi  di 
privilegi  , e di  rendite.  La  successione  non  interrotta  degli  Abati 
giugne  al  1323  , nel  qual  anno  Giovanni  Papa  XXI 1.  da  Avigno- 
ne eresse  in  Cattedrale  Regolare-  la  <Jh  iesa  di  Montecassino  , dichia- 
randone Canonici  i Monaci  , e Vescovo  P Abate.  Per  tre  anni  fu 
Amministratore  della  nuova  Chiesa  Cassinese  Oddone  Arcivescovo 
Pisano,  e quindi  Patriarca  Alessandrino;  Dipoi  fu  inaugurato. Rai- 
mondo primo  Abate  Vescovo  coll’  aggiunto  titolo  di  Conte  di  Ma- 
rittima , e Campagna  ed  altri  otto  Successori  si  assisero  in  quella  > 
Cattedra  nello  spazio  di  quarantaqualtr’  anni.  Nel  31  Marzo  1367 
il  Pontefice  Urbauo  Quinto  a comprimere  la  rilassatezza  della  mo- 
nastica disciplina  soppresse  la  dignità  episcopale  , c ristabilì  gli  * 
Abati,  salvo  le  giurisdizionali  prerogative,  preponendovi  dapprima 
Andrea  Paventino  Monaco  Camaldolese,  che  assunse  però  la  cassi- 
nese cocolla.  Le  turbolenze  del  Regno  di  Napoli  ne’  secolf  decimo- 
quatto  , e deciinoquinto  , dalle  quali  non  andò  esente  tMonle  Clas- 
sino , fecero  variare  P abazial  reggimento  dopo  la  morte  dell'  Aba- 
te Antonio  Carafa.  Il  Papa  Niccolò  Quinto  conferì  ùl  Governo  del- 
1*  Abazia  al  Clero  Secolare,  o nel  18  Maggio  1454  fu  nomioato 
Abate  Commendatario  il  Cardinale  Lodovico  Scaranipo  , Patriarca 
di  Aquileia.  Paolo  Papa  Secondo  ritenne  per  se  P Abazia  , che  fe- 
ce amministrare  dal  suo  Cappellano  Niccolò  Sandonniuo  Lucchese. 
Sisto  Papa  Quarto  vi  nominò  Giovanni  <P  Aragona  , dipoi  Cardina- 
le, sotto  di  cui  segui  la  gloriosa  Invenzione  delle  umane  spoglie 
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de’  SS.  Benedetto  , e Scolastica.  Innocenze  Papa  Ottavo  conferì  la 
dignilò  straziale  a Giovanni  De  Medici  in  eia  ancora  infantile  , e 
questi  divenuto  Cardinale  in  capo  a tre  anni , prosegui  ad  , esser 
Abate  sino  al  loOl  , nella  qual  epoca  rassegpò  la  carica  al  Ponte- 
fice Giulio  Secondo  , cui  col  nome  di  Leone  Decimo  nel  Papato  suc- 
cesse. Allora  por  mediazione  del  He  l'erdirtai.do  il  Callolico  , c del 
celebre  Gotisalvo  da  Coxlova  suo  Generale  , che  alla*  intercessione 
di  S.  Renedetto  triboiva  le  sue  vittorie  , fu  ritornala  la  reggenza  di 
Monte  Cassino  , riunitavi  la  Congregazione  Padovana  di  S.  Giusti» 
na  , agli  Abati  Regolari  , presso  i quali  , malgrado  ogni  vicenda  , 
è sino  ad  oggi  rimasa.  Nella  Soppressione  degli  Ordini  Regolari  , 
ciré  si  estese  al  Regno  di  Napoli  setto  i Napoleonrdi  , il  Tempio 
di  S.  Benedetto  fu  salvo  , e restò  in  cura  di  pii  Monaci  , die  vi 
stanziarono  in  abito  secolare  , tinche  1'  immortale  Pio  Papa  VII  , 
ed  il  Re  Ferdinando  Quarto  , indi  Primo  , delle  Due  Sicilie  , nel 
1814  vi  ritornarono  il  lustro  , e la  disciplina  primitiva. 

Dal  sobborgo  di  Sangermano  , che  dicesi  ile'  Zingari , si  apre 
la  più  agiata  via  , che  serpeggia  sino  alla  cima  del  Moute  per  una 
lega,  e guida  al  gran  Monastero,  costruita  nel  1 7’20.  S'incontrano 
salendo  le  varie  Cappelle  , od  Fremi  di  S.  Mauro  , di  S.  Scolasti- 
ca , di  S.  Croce  , -di  S.  Severo  , e di  S.  Agata.  Da  quest'  ultima 
appare  in  turta  I'  estensione  la  meridional  faccia  del  monacale  edifi- 
cio , la  maggior  porta  del  quale  introduce  al  rustico  , ed  angusto 
limitare,  così  conservato  in  memoria  dello  avervi  abitalo  il  Patriar- 
ca su  d' una  torve  , che  vi  si  ergea  , e dello  esser  rimasto  intatto 
quel  pertugio  nella  longobardica  devastazione  di  lutto  il  Monastero. 
Per  ampia  cordonata  ricoperta  si  giunge  alla  seconda  ferrata  porla, 
e dopo  altro  picciol  tratto  di  cordonata  scoperta  al  piano  del  Mo- 
nastero. Dopo  il  passaggio  per  lungo  portico  si  entra  nei  tre  vasti, 
e paralleli  coi  tili  con-  logge  all’  intorno.  Due  tronchi  di  grosse  co- 
lonne dello  straordinario  perimetro  di  palmi  undici,  e mezzo,  l'un 
di  porfido,  e P altro  di  granito  oroano  il  ceulro  de’ cortili  laterali. 
Per  quel  di  mezzo  si  va  alla  grande  scalinata , a piè  di  cui  sono  le 
marmoree  statue  de*  SS.  Benedetto  , c Scolastica  , ascendendosi  co- 
si all’  Atrio  graziosamente  abbellito  del  piano  superiore  , ove  le  sta- 
tue vrggmisi  de*  Pontefici  Libano  Quinto,  e Clemente  Uudecimo. 
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Par  due  porte  angolari  si  passa  alla  loggia  , denominata  il  rara - 
diso  , dall4  ameno  , ed  estesissimo  punto  di  vista  , die  vi  si  gode. 
Tre  porte  di  prospetto  all'  Atrio  , corrispondenti  a quelle  del  Tem- 
pio , col  busto  di  S.  Già:  Ballista  Titolare  della  Cattedrale  C»ssi- 
nese  sopra  quella  di  mezzo  , mettono  nel  ciaustro  , che  ditesi  delle 
Sldìue  , dirizzale  agli  Eroi  più  benemeriti  del  luogo  , e collocate  in 
apposite  nicchie.  Precede  a destra  della  Portai  principale  della  Chie- 
sa la  statua  di  Abbondanzia , felice  madre  del  Patriarca  , vie»  quin- 
di P altra  del  generoso  Patrizio  Tertullo  , e successivamente  quelle 
de’  Papi  Gregorio  Secondo  , Zaccaria  , Vittore  Terzo  , Benedetta 
Decimoterzo  , e Benedetto  Decimoquai  lo.  A sinistra  travvi  primiera 
la  statua  di  Euproprio  , padre  dello  inclito  Foadatore  , c poscia  le 
altre  dì  Gisulfo  Secondo , Duca  di  Benevento,  degl'  Imperatori  Car- 
lo Magno,  S.  Enrico,  Lotario  Terzo,  di  Roberto  Guiscardo,  e 
del  Re  Carlo  Borbone  , rimanendovi  vuli  taluni  luoghi  per  colloca- 
re altre  amorevoli  immagini.  , I 

I Longobardi  dislrusser  la  Chiesa  edificata  da  S.  Benedetto  , i 
Saraceni  incendiamo  quella  ricostruita  da  Petronace  , rovinò  per  Ire - 
munta  del  1541  la  terza  eretta  dall' Abate  Giovanni  Pi  imo  , e nel 
1649  venne  diroccata  dall’  Abate  Desiderio  Quarto  quella  successi- 
vamente innalzata  da  Urbano  Papa  Quinto  per  riedificarla  in  più 
grandiosa  foggia.  Ala  soltanto  1'  Abate  Successore  D.  Domenico  De 
Quesada  potè  mandare  il  disegno  a compimento  colla  direzione  del 
Cav.  Cosimo  Fouzago.  E questa  è 1’  attuale  Basilica  di  Monte  Cas- 
sino. La  sua  totale  lunghezza  è di  palmi  242  su  75  di  larghezza  , 
e 66  della  maggiore  altezza.  Disposta  a .tre  navi  , sono  le  volle  so- 
stenute. da  otto  pilastri  , e belle  colonne  di  granito  orientale  ergonst 
da  ugni  base  per  formare  gli  archi  delle  cappelle.  Tutta  è rivestila 
di  marmi,  e (inissime  pietre.  $pno  a rimarcarsi  le  marmoree  Cro- 
ci qua.  e colà  distribuite  di  lutti  gli.  Ordini  Equestri,  che  sotto  la 
regola  benedettina  si  fondarono,  e son  quelli  di  Calatrava  , di  Al- 
cantara , di  Santo  Stefano,  de’  SS.  Maurizio , e Lazzaro,  di  S.  Ma- 
ria della  Mercede  , di  S.  Giacomo,  della  Spada  , di  Avis , di  Mon- 
tesa  , di  Cristo  del  Portogallo  , e del  soppresso  Ordine  de' Templa- 
ri. Di  stucchi  dorati , e vaghe  pitture  son  .zeppe  le  pareti.  Sopra  la 
porla  io  gran  quadro  vedesi  effigiata  la  Consagrazione  della  Chiesa 
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eseguita  dal  Papa  Alessandro  Secondo  , c lungo  la  nave  maggiori 
nelle  volte,  e nelle  muraglie  sono  rappresentati  prodigiosi  fatti  del 
Patriarca  , pregevolissimo  lavoro  del  celebre  Luca  Giordano  , con  es- 
so  i Ritratti  di  venti  Pontefici  Benedettini.  Di  altri  insigni  permei-' 
li  sono  le  -pitture  operale  nelle  navi  laterali.  Preziosi  son  pure  gir 
ornamenti  delle  Cappelle.  A destra  entrando  in  Chiesa  , intitolasi 
la  prima  a S.  Gregorio  Magno  , e racchiude  i corpi  de'  SS.  Sim- 
plicio , e Costantino  , discepoli  del  Santo  Fondatore.  Son  ricope'iie 
di  bel  verde  antico  le  colonne,  e-corue  in  questa  , cosi  nelle  altre, 
vi- ha,  oltre  la  'principal  tavola,  de’ quadri  ne'  lati,  nella  volta',  e 
nelle  lunette  al  titolare  della  Cappella  allusivi.  La  seconda  è dedi- 
cata al  Santo  Re  Carloinanno  , che  rinunciati  gli  Stati  d’  Austria  , 
di  Svevia  , e di  Turingia  al  fratello  Pipino  , fu  dal  Papa  Zaccaria 
vestito  delle  monastiche  insegne  , e santa  vita  menò  sul  Cassino.  Vi 
sono  dipinte  le  sue  principali  azioni  , e vi  si  venerano  le  sagre  spo- 
glie. Le  colonne  sono  di  alabastro  cotognino.  La  terza  fu  consngra- 
ta  a'  SS.  Guiaizzone  , e Gennaro  Mònaci , il  primo  de'  quali  taula 
parte  ebbe  nel  rcsiatere  alle  depredazioni  di  Todino , rapace  Mini- 
stro di  Pandulfo  Quarto  , Principe  di  Capua  , ed  ebbe  a discepolo 
il  secondo.  Vi  si  venerano  i sagri  Corpi  , e spiccali  le  «donne  di 
verde  di  Polcevera  fra  le  relative  pitture.  Di  rame  dorato  è il  Ci- 
borio, posto  sopra  l’Ara,  o tempestato  di  lapislazzuli,  agate,  ame- 
tiste , cd  altre  pietre  preziose  , a custodia  del  Sagramento  , celebre 
lavoro  del  Beruini.  Al  martire  S.  Bertario  Abate  è dedicata  la  quar- 
ta , ed  ha  1'  Altare  le  colonne  scannellate  di  verde  antico,  c broc- 
catello di  Spagna.  Il  Martino  vi  è effigiato  , non  che  il  congresso 
di  Niccolò  Papa  Primo  con  Loiario  Re  di  Lorena  per  lo  ripudio  di 
Teuberga  , e le  illecite  nozze  con  Valdrada.  A manca  vien  primo 
1’  Altare  di  S.  Michele  ornato  di  colonne  di  alabastro  cotognino  , 
ed  angeliche  visioni  si  veggiono  dipinte  per  ogni  lato.  Uguali  co- 
lonne ba  la  seguente  Cappella  di  S.  Gio:  Battista  Titolare  della 
Chiosa  , ed  effigiati  vi  sono  i fasti  del  Precursore.  La  terza  a'  inti- 
tola al  S.  Abate  Apollinare  , cui  si  tribut  la  deviazione  de’  Sarace- 
ni nell' auno  847  per  visione  avutane  dall*  Abate  Bassaecio , e peri 
è 1’  ornalo  delle  alabastrine  colonne  , e de'  vaghi  dipinti,  che  il  »u- 
pcrior  fallo  rimembrano , ed  il  perdono  accordato  al  pentimento  di 
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ltndclchi  Conte  di  Consa  per.  I*  assassinio  di  Grimoatdo  Secondo  y 
Principe  di  Benevento  , commesso  di  concerto  con  Sicone  , Castaldo 
di  Acereuza  , ebe  usurpò  il  Principato.  Nella  quarta  Cappella  è in 
venerazione  il' Corpo  di  S.  Vittore  Papa  Terzo  , ebe  fu  prima  De- 
siderio Abate  Cassiuese  , cogli  stessi  pittorici  ornamenti  , e prezio- 
se colonne. 

Un  Tempio  cosi  splendido  ben  meritava  , ebe  il  gran  Miche- 
langelo impiegasse  la  sua  matita  al  disegno  dell’  Ara  massima  , col- 
la maestria  del  quale  gareggia  la  preziosità  delle  pietre  , e de’  mar- 
mi , ond’  i formala,  e chiudesi  per  mezzo  di  marmorea  balaustra, 
sopra  la  quale  vari  putti  di  metallo  i simboli  sorreggono  delle  di- 
gnità , e gradi , che  hanno  illustrato  t’  Ordine  Benedettino.  Tredici 
lampade  ardenti  illuminano  dietro  1’  altare  il  basso  cancello  , che  I* 
sottoposta  Tomba  addita  de*  SS.  Benedetto,  e Scolastica  , e su  quat- 
tro marmorei  pilastri  s’  erge  la  grandiosa  cupola  , che  al  Santuario 
sovrasta.  Pregiatissimi  dipinti  compiono  1’  abbellimento  di  tutti  i più 
minuti  angoli  , ed  il  pavimento  a marmi  di  vario  colore  agli  altri 
cospicui  ornati  perfettamente  risponde.  Due  magnifici  Mausolei  sor- 
gono ai  due  lati.  Eretto  fu  l’  uno  a Vido  Feramosca  Signore  di  Mi- 
gliano per  cura  d’  Isabella  Gasinola  sua  moglie  , che  vi  k stata  poi 
aneli’  essa  sepolta  , e diflinguesi  per  la  maestria  delle  scolture.  L’al- 
tro  innalzossi  a Pietro  De  Medici , fratello  di  Papa  Leone  X,  mor- 
to al  Garigliaoo  nello  inseguire  l’esercito  francese,  per  ordine  di 
Clemente  Papa  Settimo  suo  Nipote,  e campeggia  ne’  finissimi  mar- 
ini I'  egregio  disegno  di  Antonio  Sangallo.  Nun  minore  sontuosità 
regna  nelle  due  Cappelle  angolari  della  R.  V.  Assunta  , e della  Pie- 
tà , ridondanti  di  pitture , e di  ricche  pietre.  Meraviglioso  è il  Co- 
ro nel  mezzo  , od  i capi  lavori  d"  intaglio  sul  noce  sono  per  la  loro 
moltitudine  , minutezza  , e pcifezioue  oltre,  ogni  credere  ragguarde- 
voli. Al  di  sopra  soa  pure  dipinti,  e stucchi  dorali,  e nel  (ondo 
della  tribuna  veJesi  lavorato  ad  aurei  intagli  1*.  Organo  , elle  com- 
pie la  slupenda  prospettiva.  I libri  Corali  sono  per  le  miniate  figu- 
re singolarmente  apprezzabili  , e monumento  di  esatto  , e pazienta 
lavoro , eseguito  iu  principio  del  secolo  decimoseslo.  La  sotterranea 
Confessione,  clic  clicesi  il  Tugurio,  fu  nel  1544  ridotta  all’ odier- 
na forma  , e tanto  la  Cappella  principale  nel  preciso  luogo  erette  , 
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ove  i Sagri  Corpi  riposano  de’ Germani  Fondatori,  quanto  le  late- 
rali deificate  ai  SS.  Discepoli  Placido,  e Mauro  . sono  rivestite  con 
impareggiabile  eleganza  di  marmi  e pitture.  In  fondo  è un  Coro  in- 
feriore, di  cui  parimente  sono  molto  stimati  gl*  intagli,  ed  ancor 
più  profondo  i l’altro  Coro  di  più  semplice  foggia,  destinato  alle 
Laudi  notturne.  Non  c’  intcrteniamo  di  più  a ridire  i pregi  della 
Sagrestia  , del  Reliquiario , e del  Capitolo , giacché  da  per  lutto  è 
1»  Stessa  profusione  d’innumerevoli  , e lutti  preclari  ornamenti  di 
arte.  Superiormente  ni  Capitolo  trovasi  la  Biblioteca  non  solo  per  le 
opere  d’  ogni  genere , ma  per  i rari  Codici  rinomata  , che  serviro- 
no a*  più  celebri  ecclesiastici  Scrittori  di  repertorio,  bensì  è a de- 
plorarsi che  le  frequenti  espilazioni  , alle  qliali  è andato  soggetto 
il  Cassino  , abblan  disperso  i migliori.  Tulio  il  rimanente,  sia  del- 
I*  antico  Monastero  , che  occupa  i lati  meridionale  , ed  orientale-, 
sia  della  nuova  fabbrica  eretta  negli  altri  due  lati  nel  secolo  deci» 
mollavo  ad  ospizio  de’  nobili  Personaggi  di  ambedue  i sessi.,  de’  pel- 
legrini, e degl’infermi,  attcsta  la  sublimità  della  Heggia  consngra- 
ta  al  Patriarca  della  monastica  Occidental  disciplina.  Una  Chiesa 
minore  dedicata  a-  S.  Martino  Vescovo  in  rimembranza  della  Cap- 
pella antica  del  Fondatore  al  medesimo  Santo  innalzata  , serve  a se- 
poltura degli  esteri  , ed  inservienti  , che  i Religiosi  hanno  le  loro 
tombe  nel  Cemeterio  di  S.  Anna  prossimo  al  gran  Tempio.  Il  fa- 
moso Archivio  Cassinole  occupa  tre  ampie  camere  , ove  si  osserva- 
no parecchi  antichissimi  quadri  iti  legno  , ed  altre  rarità  , oltre  la 
ben  ordinata  serie  de’  diplomi  j privilegi  , e scritture  , non  che  due 
vetuste  lapide  della  Città  di  Cassino.  La  restaurazione  de*  locali  si 
debbo  all’Abate  Gattola  , morto  nel  1754  , e vi  si  vede  con  una 
conveniente  epigrafe  il  suo  marmoreo  ritratto.  Né  debbe  I’  osserva- 
torè  abbandonare  1’  augusto  luogq  senza  venerare  l’antica  Torre  di 
S.  Benedetto  , che  ricorda  I’  abitazione  del  Patriarca  , e de’  Disce- 
poli suoi.  Nella  parte  superiore  sono  le  tre  stanze  del  Fondatore  , 
non  meno  venercvoli  per  i passati  vanti  , che  pregevoli  per  gli  al* 
filali  ornamenti1,  mentre  nel  secolo  dcciroosesto  non  solo  si  rivesti- 
rmi di  marmi  , ma  vi  si  formò  una  compiuta  Galleria  de’  migliori 
Quadri  di  eccellenti  autori  d’ ogn*  italica  scuola.  Tutt’  all1  intorno 
del  Monastero  vicn  ricreato  l’occhio  dai  vasti,  e deliziosi  verzieri, 
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c giardini  ,,  cbe  vi  »i  son  praticali.  L’  cslcvior  circuito,  c I’  altezza 
dell’  Edificio  è varia  uè’  diversi  lali  per  lo  peudio  , sul  «inule  s'  in- 
nalza. La  lunghezza  orientale  è di  palmi  255  su  68  di  elevazione, 
la  meridionale  di  650  su  71  , 1’  occidentale  di  455  su  90  , la  bo- 
reale di  729  su  160.  L’  acuminata  cima  del  Monte  Cairo  , cbe  a 
tulle  le  vicini  montagne  , ed  al  Cassino  sovrasta  , rende  pDcor  più 
maestosa  la  pittoresca  veduta  de'  diotorni , c se  di  superar  ti  piac- 
cia la  metà  di  quel  giogo , pivi  contemplare  dal  golfo  napolitano 
i usi  no  al  mar  tirreno  i liquidi  flutti  , le  alpestri  buscagli»,  i cam- 
pi ridenti  , e gli  sparsi  paesi.  Altri  Monasteri  popolarmi  questi  so- 
lingbi  recessi.  11!  p>iù  celebrine  qiivllo  deli'  Albancla  , edificato  fin 
dal  secolo  decimo  a poco,  più  di  mezzo  miglio  S.  O.  dal  Santuario, 
ove  convengotiu  i Monditi  per  motivo- di  ricreazione,  c di  couvale- 
sccn/.a  , chò  il  sito  non  può,  esser  più  iucantcvolc.  Uu  Oratorio  ad- 
dita la  cerner  a.  .ivi  abbaia  dai.S.  Ignazio  Loipla  , che  vi  sj  recò  in 
pellegrinaggio,!»  vi.  feto  i spiiiiuali  esercizi.  A più  ristretto  tenor 
di  gita  si  oddlcevaii  qui»*  Monaci  ) tjte  upe’. Monasteri  ora  . diroccati 
stanziavano  • di  A.  M.ittcn  de  ffetìfiqdi  Dio  , e di  S.  Aiccolò  dcl/a 
Cicogna,  t'.  pur  ririomntn  la)  Villa  di  3.  Racbisio  Re  de’ Loqgobar- 
di  , ove  stilla  tradizione,  die  dimoiasse , questo  Monarca,  quaud(U 
al  Chiusini  sì  ascrisse  , e vi  piantasse  egli  , e coltivasse  una  vigna, 
lu . memoria  di  ciò  evvi  mia  Cappella  iu  suo  onore  drizzala. 

■ i Hui  riguardammo,  il  Monto  Cassino  , .siccome  uu  monumento 
storico,  e 'religioso  dèlia  più  alili  'importanza  ; Quindi  »c  tlalja  usa- 
ta concisione  ci  allontanammo  per  poco  , la  peregrina  materia  var- 
rò a giustificare'  il  nostro  prqccdimnulo. 

■ o AQLiNQ,  Atfuthum  \ antica  città  bagnata  .dal  torrente  bian- 
co, die  disceso  dolf.tMoiZ*c\-Ca>ro  a poca  distanza  imbocca  nel  . Gi- 
ngillino. In  prossittiità.-ecoira  dal  loto  occidentale  il  Alclfa  , cbe  s> 
passa  sovra  solitili  ponte  .1  eliti:  costruito  lungo  la  Via  Latina.  La  Se- 
de Vescovile  do  Aquino'  è atluaj  aleuto  imita  alle  Cattedre  di  Sora, 
c ili.  Ponlccor-vo.  Fu' Colònia  Uomaua. , cd  ebbe  po6cia,  i suoi  Con- 
. ti  tritìi  dalla  famiglia  do’  Priucipi  di  Capita,  taluni  de' quali  di- 
vennero in  progresso  Ducili  di  .Gaeta.  Sotto  P Iiupciator  Domiziano 
fiori  il  celebre  Poeta  Decio  Giovenale,  clic  da  Aquino  traeva  l'ori- 
gine ; Nel  secolo  dccimotcrzo  poi  ebbe  il  massimo  vanto  di  produr- 
rò/». VII.  21 
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re  I’  Angelico  Dottore  3.  Tommaso  , onde  viene  assicuralo  l’  eter- 
no auo  lustro  , comecché  l' Imperatore  Corrado  nella  occupazione 
di  Napoli  ne  distruggesse  alla  metà  del  setolo  stesso  le  mura  , e gli 
edifici , sicché  presenta  ora  1*  aspetto  dì  squallido  villaggio  popolato 
da  718  individui.  Dista  per  5 leghe  al  S.  da  Sora,  ed  il  Garigiia- 
no , scorrendo  al  suo  fianco  meridionale,  lo  divide  da  Pontecorvo. 

ARCE , A r camini  ; città  posta  su  d’  un1  aha  collina  al  destro 
lato  del  Melfa  , di  cui  la  principal  Chiesa  ha  titolo  d’ insigne. Col- 
legiata. Sul  piano  si  estende  una  sua  popolosa  borgata.  Fu  distin- 
to Feudo  nel  medio  evo , ma  ora  è in  istato  di  decadenza.  È capo- 
luogo  di  Circondario  , e fra  le  Comuni , che  ne  dipendono , trova- 
si sulla  opposta  riva  del  Melfa  1’  altro  illustre  Feudo  di  ROCCA- 
SECCA  , ove  1’  Aquìnate  Dottore  secondo  la  più  probabile  opinio- 
ne apri  gli  ocelli  alla' luce-  Conta  Arce  3,865  individui  , e ve  n' ha 
2,585  in  Roccasecca.  La  distanza  è di  4 leghe  al  S.  da  Som. 

AT1NA  ; antichissima  città  posta  sul  versante  settentrionale 
del  Monte  Nevoso  , bagnata  dal  torrente  Vivola  , che  pqco  lungi 
ai  congiunge  al  Melfa.  Pertenne  al  Sanato  , e fu  poi  romana  pre- 
fettura sul  finir  della  Repubblica,  e feconda  attrice  di  prodi  , per 
testimonianza  di  Tullio , che  perorò  a difesa  di  Gncc  Piando  suo 
cittadino.  Ebbe  già 'Sede  episcopale  nel  secolo  decimo  , la  quale  pa- 
rò a metà  del  secolo  duodecimo  rimasi^  soppressa.  Esiste  tuttora  la 
Chiesa  cattedrale,  ch’ebbe  in  progresso  notevoli  ristatisi.  Novera 
questo  capoluogo  dì  Circondario  5,908  abitanti  , ad  ò lontano  per  5 
leghe  al  S.  K.  da  Sor*. 

E.  GA  ETÀ  , Cajeta  ; Laddove  il  Monte  Cecubo  , cotanto  nel- 
1*  epoca  romana  per  i suoi  preziosi  vini  famoso  , dichìna  al  mar 
tirreno  col  suo  versante  meridionale , s’  interna  ne’  fiotti  una  rapo 
a foggia  di  penisola,  che' un  istmo  riunisce  alle  terre  campane, 
onde  in  due  parti  ineguali  viene  il^olfo  diviso,  delle  quali  P orien- 
tale più  lunga  aggiunge  al  Miseno , ed  al  Circèo  la  occidentale  più 
breve.  Sulla  estremità  del  promontorio  sorge  la  munita  città  , che 
riguardasi  come  antemurale  del  Regno  sulla  frontiera  del  Lazio. 
L*  odierno  ri  cinto  delle  merlate  sue.  mura  fu  ristorato  da’  Regnanti 
Aragonesi  dopo  le  vittorie  di  Guusalvo.  Ragguardevole,  cd  antichis- 
sima è la  sua  Fortezza  posta  sull’altura,  la  quale  ha  subita  a più 
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riprese  i miglioramenti  dicevoli  olla  odieitoa  militale  architettura. 

Quattro  torri  ne  proteggono  gli  angoli  , e si  ammirano  nell'  interno 
di  essa  i monumenti  di  due  chiari  Generali , il  Contestabile  Carlo 
di  Borbone  morto  all'  assedio  di  Roma  nel  1528,  ed  il  Principe  di 
Assia-Omburgo  , elle  perì  difendendo  la  Piazza  nel  1 806.  Sicura  , \ 

e commoda  stazione  offre  al  uavile  il  suo  porto  , alla  di  cui  remota 
rinomanza  posero  il  colmo  i restauri  dell'Imperatore  Antonino  Pio. 

Le  interne  vie  di  Gaeta  sono  anguste,  ma  quella  lungo  la  marina 
è più  regolare  , ed  amena  delle  altre  , nou  che  decorata  da' miglio- 
ri privati  edilizi.  La  Sede  Vescovile  fu  un  tempo  suffragane:»  di 
Capua  , e dipende  oggi  immediatamente  da  Roma.  La  Cattedrale  è 
di  antica  costruzione  , ma  ricca  in  marmi  , in  pitture  , ed  in  sagra 
suppellettile.  Sull'erta  vedesi  la  Chiesa  , e Convento  della  Trinità, 
e vi  son  pure  talune  altre  case  religiose  , e vsri  ben  dotati,  stabi- 
limenti per  gl'  infermi  , e per  i projet  ti.  Non  manca  il  Seminario 
per  1'  ecclesiastica  istruzione.  Assai  considercvol  traffico  vi  si  eser- 
cita , e specialmente  perda  via  di  mare.  Lungo  la  costa  si  esten- 
dono i tre  ampi  sobborghi  di  Gaeta  , i quali  sono  della  citili  fles- 
sa più  rilevanti.  11  primo  appellasi  BORGO , il  secondo  CASTEL- 
* LO  SE,’ presso  cui  è la  Torre  di  Cicerone , e la  trista  memoria 
dell'  assassinio  commesso  in  persoua  del  "Principe  della  Romana  Elo- 
quenza. , il  terzo  MOLA  , che  risponde  all’  antica  città  di  Formio 
rovinata  da’  Saraceni , ed  è posta  sulla  Via  Appia.  Di  Castallone 
però  si  è fatta  eoo  posteriore  decreto  regio  una  Comune  separata , 

' unendovi  anche  Mola.  L'  istmo  è difeso  da  una  torre , la  quale 
chiamasi  di  Orlando  , e rimembra  la  sepoltura  di  Munaaio  Plan- 
co.  Il  Cardinale  Tommaso  de  Vio  onorò  questa  sua  patria  colla 
eminente  dottrina  , avendo  da  essa  tratto  la  più  conosciuta  denomi- 
nazione di  Cardinal  Gaetano . ' 

I Lestrigoni  , i Semi , e la  sepoltavi  Nudrice  d'Euca  commen- 
data da  Virgilio  si  disputano  1’  onore  della  fondazione  , o del  nome 
di  Gaeta  , alla  quale  nou  può  negarsi  un'  antichità  mollo  remota. 

Ebbe  dapprima  reggimento  municipale , e nel  secolo  nndecimo  r suoi 
Duchi  particolari,  de’ quali  si  hanno  scarse  notizie,  solo  conoscen- 
dosi nel  1041  un  Conte  Atcoolfo  , fratello  di  Landone  , Conte  di 
Aquino  , il  quale  fu  io  guerra  col  Principe  di  Salerno,  e ne  fu  qua- 

21  • 


Digitized  by  Google 


164  GEOGRAFIA 

si  vassallo,  ma  i popoli  emancipatisi  proclamaron  poi  Duca  Lando- 
ne  , Conte  di  Traielto  , suo  parente,  e successore.  I Conti  Nor- 
manni di  Aversa  Riccardo,  e Giordano,  dopo  aver  acquistato  il 
Principato  di  Capua  , s’impadronirono  eziandio -dii  Ducalo  di  Gae- 
ta verso  il  1057.  Trovasi  in  progresso  un  Goffredo  Normanno  , Dur 
ca  di  Gaeta  , e Conte  di  Pontecorso,  clic  maritò  ia  propria  figliuo- 
la a Giovanni  Sesto,  Duca  di  Napoli  , ma  tanto  questi  , clic  Gio- 
vanni , Marino  , e Giocata  , forniti  dello  stesso  titolo  dopo  la  oc- 
cupazione di  Riccardo  Principe  di  Capua  , si  debbono  creder  me- 
glio suoi  onorari  Luogotenenti.  Riccardo  Secondo,  detto  dell'  Aqui- 
la})  era  Duca  di  Gaeta  , quando  Ruggero  rioni  ancor  .questo  pae- 
se alla  fondata  Monarcbia  Napoletana.  Nelle  vicende  del  Regno  eb- 
be Gaeta  la  sua  parte  , e sostenne  frequentissimi  assedi.  Represse 
con  vigore  le  invasioni  saracene  del  nono  secolo.  Fu  segno  alle  di- 
spute degli  Angioini,  e degli  .Aragonesi,  l.a  occuparono  i tedeschi 
nel  1707  , ma  degna  de'  migliori  elogi  fu  la  resistenza  fatta  per  tre 
mesi  a quell’  assedio.  Ancor  piò  lunghi  , -e  coronati  do  miglior  suc- 
cesso furono  nel  1754  gli  sforzi -contro  l’esercito  gailo-ispano-pie- 
montesé.  Al  Generale  Champiomicl  si  arrese  facilmente  nel  1799  , 
ma  nel  1806  fu  1*  ultima  piazza,  che  cadesse  in  poter  de’ francesi. 
Vi  dispiegò  nel  1815  tutta*  1’  arte  militare  il  Generale  Decani  con 
una  guarnigione  composta  in  gran  parte  di  reduci  del  Regno  Itali- 
co, nè  avvenne  la  resa,  che  dopo  fermato  le  politiche  transazioni, 
c ristabilita  sui  trono'  di  Napoli  la  Borbonica  Dinastia.  Risiede  ora 
io  quella  fortezza  di  prima  classe  un  Governatore  militare,  che  vi 
eseguisce  le  funzioni  di- Comandante.  E poi  Capolurgo  di  ttn  Di- 
stretti!., nel  quale  oltre  il  proprio'Circondario  , quelli  comprcndon- 
si  di  Rocea-gwgtiehna  , Rbccn-moulìun  , Sessa  ,-  Traictlo  , Pico  , 
Carinola  , Fondi  , c Ponza. 

La  popolazione  di  Gaeta  si;  limila  a 2,654  individui  entro  le 
sue  mura,  ina  Borgo  novera  8,184.  Capellone  3,428  , e Mola  1,72t> 
aiutanti  , onde  nella  total ì ti  ascende  a 15,992  anime.  .La  distanza 
è dr  leghe  18j  al  N.  O.  da  Napoli,  l.at.  N.  41.“  12.’  1.  E.  1 .*  9.’ 

ROCCA-MOfiFIN A , distinto  borgo  situato  nel  fianco  orien- 
tale de’  Monti  Aurunci  , è Capoloogo  di  Circoudorio.  Vien  bagnalo 
dallo  sorgenti  del  Saone.  Ne' bassi  tempi  vi  fa  ‘ un  Castello  denò- 
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minalo  Me  fino -,  dal  quale  ebbe  origine  l’odierno  corrano  vocabolo. 
Si  pretende  però  non  senza  fondamento  di  ravvisarvi  il  Sito  dell’ an- 
tichissima città  di  Annuita  , nelle  romane  storie  celebrata.  Conta 
3,385  abitanti , e dista  per  8.  leghe  all’  E.  da  Gaeta. 

SESSA  , Sue t sa  Aurunea  j Nel  versante  occidentale  de'  Monti 
Aurunci  si  raccolsero  verso  l’anno  413  di  Roma  i profughi  cittadi- 
ni di  Anrunca  per  timore  de’ Sidicini  , ove  molto  tempo  indietro 
la  città  di  Sessa  erasi  edificata,  nè  i Romani  chiamati  per  meno 
della  dedizione  in  soccorso  giunsero  iti  tempo  per  impedire  , che 
quegl’  inimici  le  vecchie  mura  , e gli  edifici  ne  abbattessero.  Nel- 
)’  anno  440  vi  fu  dedotta  per  la  prima  volta  una  colonia  , e sebbe- 
ne de’  privilègi  di  municipio  godesse  dipoi  , pur  sotto  Augusto  una 
seconda  colonia  militare  vi  fu  stabilita.  Mantiene  tuttora  il  primiti- 
vo nome,  e la  Sede  episcopale,  comecché  scemato  si  veda  in  essa 
E antico  splendore.  La  pianura  del  suo  territorio  si  esteude  sino  al- 
la foce  del  Gjrigliano.  In  unione  de’  molli  casali  sparsi  all'  intorno 
conta  Sessa  una  popolazione  di  14,159  abitanti.  La  distanza  è di  Q. 
leghe  all’  E.  da  Gaeta. 

1 TRA  ÉTTO  , O Tra j elio  , Lai.  Trajectum-,  borgo  posto  sulla 
destra  riva  del  Garigliano  in  prossimità  della  sua  foce.  Sebbene  in 
area  diversa  , ebbe  desso  I’  origine  dalle  rovine  dell'  antica  Minlur- 
no  , città  sannitica  , la  quale  ricopriva  ambedue  le  rive  , e diede 
per  un  tempo  al  fiume  il  proprio  nome.  Veniva  pure  attraversata 
dalla  famosa  Via  Appia.  Nel  finire  del  secolo  sesto  era  già  vota  di 
abitatori.  Sussistono  ancora  i suoi  ruderi  , e specialmente  gli  avan- 
zi dello  anfiteatro  , c di  un  acquidolto.  All’  odierno  Traetto  , capo- 
luogo di  Circondario  , soggiacciono  taluni  Sparsi  casali  , ed  in  uoio- 
nè'di  essi  la  popolazione  ammonta  a 5,448  individui.  Dista  per  4.  le- 
ghe al  N.  E.  da  Gaeta. 

CARINOLA  ; piccola  città  situata  fra  il  Monte  Massico  , ed 
il  fiume  Saone  in  clima  non-  molto  salubre.  La  sua  fondazione  è do- 
vuta a*  Principi  Longobardi  di  Capua  , c venne  in  fiore  a discapito 
della  vicina  città  di  foro -Claudio  , di  coi  si  vedono  a poca  distan- 
za lè  vestigia  nella  contrada  , che  perciò  dicesi  Civita-rotla.  All’en- 
trare del  secolo  duodecimo  tal  era  lo  stalo  di  Foro-Claudio  , che 
il  Santò  suo  Vescovo  Bcrusrdo  si  avvisò  di  trasferire  a Carinola  il 
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Seggio  pastorale , e coti  terminò  di  avere  incile  la  politica  esisten- 
za. Anche  Carinola  posteriormente  decaduta  perdette  I1  Episcopato  j 
il  quale  era  sufiraganeo  della  Metropolitana  di  Capua.  Colli  aggia- 
ccati casali  contiene  4,815  abitanti  , e dista  per  7.  leghe  all' E.  da 
Gaeta.  ~ • . 

MONDRAGONE  ; borgo  dipendente  dal  Circondario  di  Cari- 
nola , e posto  a piè  del  Monte  Massico , di  cni  celebra  Orazio  gli 
squisiti  vini.  Un  Dragone  normanno  gli  diè  probabilmente  il  no- 
me , che  dipoi  venne  corrotto.  Fu  distinto  feudo  , del  quale  esisto- 
no ancora  i titolari.  Sorgeva  nel  suo  sito  1’  antichissima  , e famosa 
Città  di  Sinope  edificata  dagli  Aminei  di  Tessaglia  , che  rendeller 
famoso  colla  piantagion  delle  viti  il  sottoposto  Campo  Falerno.  Era 
però  già  deserta  questa  città  , allorché  i Romani  nel  luogo  stesso  , 
che  appcllavasi  il  Seno  Vescino  per  la  città  di  Vescia  posta  mag- 
giormente entro  terra  , dedussero  una  Colonia  , e la  chiara  città 
fondarono  , che  dalla  sua  posizione  prese  il  nome  di  Sinuessa  , e 
fu  celebre  per  le  sue  delizie  , e per  le  salubri  acque  minerali  ma- 
rittime , e terrestri  , fino  alle  quali  spinsero  I soldati  di  'Annibàie 
da  Casilino  le  loro  correrie.  Il  sozzo  , e perfido  Tigeliino  ministro 
delle  atrocità  neroniane  vi  terminò  fra  le  turpitudini  i vituperosi 
giorni.  Ne'  tempi  longobardici  vi  stanziò  pur  lungamente  per  rista- 
bilirsi in  sanità  la  Capuana  Principessa  Aloara.  Lungo  la  Via  Ap- 
pia  furono  in  vicinanza  di  Sinuessa  gli  Alberghi  Cedisi  dal  vicino- 
castello  di  Cedia  nominati.  Sotto  i Romani  Ipnperatori  era  Sinuessa 
rimasta  pressoché  deserta,  sicché  vuoisi  , che  il  filosofo  Plotino,, 
il  quale  sovente  conveniva  con  altri  saggi  ne’  proasimi  poderi  di 
Castricio  sulle  sponde  del  Liri , la  indicasse  siccome  atta  a diveni- 
re stanza  di  filosofi  4 ed  a porre  in  esecuzione  la  platonica  utopia. 
Sotto  il  Pontificalo  di  S.  Cajo  molti  Cristiani  vi  ai  ritrassero  gui- 
dali da  S.  Cromazio  , che  fu  a’  medesimi  antesignano  nel  martirio, 
e trecento  Vescovi  nel  furor  della  persecuzione  di  Diocleziano  vi  si 
poterono  adunare  ascosamente  a Concilio.  Nella  parte  elevata  di 
Mondi-agone  vedesi  la  Rocca , e vicina  al  lido  è la  Torre  , che  in- 
dica i Ragni.  Vi  si  contano  2,050  popolani  , e dista  per  una  lega 
all'  O.  da  Carinola.  -, 
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FONDI  , Fundi  ; piccola  citili  , eli*  pertcnM  già  «1  nuovo  La- 
rio , e quindi  alla  Campania  presa  nel  più  esteso  significato.  Giace 
in  un  basso  , e paludoso  piano  avendo  a ridosso  aspra  catena  di 
monti  , lateralmente  parecchi  torrenti , ed  un  pestifero  lago , ove  s 
medesimi  sboccano  , in  riva  al  vicin  mare  , onde  disaggradevole  n’  è 
(I  soggiorno  , ed  avrebbe  cessato  forse  la  sua  esistensa  , se  il  pas- 
saggio della  Via  Appia  non  vi  mantenesse  alquanto  traffico.  La  So- 
de Vescovile,  onde  godè  un  tempo  , venne  soppressa  : È però  ca- 
| Miluogo  di  Circondario , ed  insieme  al  contiguo  villaggio  di  Satt- 
Alagno  racchiude  4,092  abitanti.  Dista  per  3.  leghe  all’  E.  da  Ter- 
racini. •<-, 

1TR1  , ftrum  ; piccola  città  posta  fra  le  gole  de’  monti  sulla 
Via  Appia  , chiudendola  dal  lato  marino  il  Versante  orientale  del 
Afonie  Cecubo  , mentre  gli  sovrastano  le  creste  appannine  dall*  al- 
tro. Si  comprende  nel  Circondario  di  Fondi , c può  risguardarsi  co- 
me 1*  antemurale  della  Fortezza  di  Gaeta  , alla  quale  apre  il  pas- 
saggio. Contiene  4,030  individui  , e dista  per  2.  leghe  al  N.  da  Gae- 
ta , c per  2.  al  S.  E.  da  Fondi.  * , 

ISOLA  DI  PONZA  , Pontile  5 Laddove  ha  termine  col  Pro- 
montorio Circèo  la  catena  degli  Appennini  , onde  il  Regno  delle 
Due  Sicilie  dallo  Stato  Ecclesiastico  vien  diviso  , si  veggono  [spor- 
ger fuori  dall’  «eque  talune  ignude  rocce,  che  costituiscono  H pic- 
ciolo Arcipelago  dell'  Enotridi  , del  quale  Ponza  è P Isola  princi- 
pale. Questo  ammasso  di  rupi  esposto  al  furore  de'  (lutti  , e sog- 
giaciuto ab  antico  alle  vulcaniche  eruzioni  , presenta  un  orrido  aspet- 
to, dacché  una  quantità  immensa  di  scogli  , de*  quali  il  maggiore 
chiamasi  la  Fotte , ed  il  gruppo  più  numeroso  le  Formiche  , im- 
pedisce 1’  accesso  al  suo  lato  meridionale.  Da  borea  poi  il  flagellar 
dell’  onde  ha  separato  1*  estremità  dal  rimanente  dell'  Isola , e quel 
sasso  dicesi  la  Gabbia.  Presenta  Ponza  I’  aspetto  di  alta  trincèa  lunga 
megl  o .di  una  lega , e mezzo  dal  S.  «1  N.  , mentre  la  sua  larghez- 
za non  aggiunge  a mezza  lega  dall' E.  all’  O. , ed  in  taluni  luoghi 
si  contano  appena  cento  passi  iu  linea  retta  dall’  una  all’  altra  riva- 
Tagliata  perpendicolarmente  per  ogni  banda  , offre  un  agiato  decli- 
vio nef  lato  suo  occidentale , eh’  è la  parte  abitata , e si  apre  al- 
1’  oriente  diclro  In  Punta  della  Madonna  una  vasta  baia  , in  foqr 
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do  all»  quale  approdati  nell'  unico  parto  dell'  boia,  il  perimetro  è 
di  sèi  leghe.  Sovrasto  al  S.  O.  del  porto  il  più  allo  *uo  monte  , e 
ai  prolunga  una  valle  infino  al  picciol  seno  occidentale  , chiamato 
Ckian i di  Luna  , ohe  sente  di  commodo  , e delizioso  passeggio  , 
avendo  1’  aspetto  di  un  continuato  giardino , spalleggiato,  da  arbori 
fruttifere , e riparato  da’  venti  per  le  colline  di  pampinose  viti  ri* 
vestite.- I-c  terre  sou,  feraci , e -la  coltura  vi  è posta  siffattamente  w 
profitto,  che  non  lasciansi  oziosi  anche  i piccioli  tratti  delle  parti 
montuose.  Vi  si  vede  un  seguito  d’  archi , che  costituivano,  il  ro- 
mano acquedotto  , oggi  abbandonato  j>er  la  commodità  di  più  vici- 
ne sorgenti  , come  altresì  grandiosi  avanzi  di  mura  reticolate  , e 
talune' grotte  artificiali,  che  Servirou  per  bagni.  È formato  il  porlo 
!dfi  una  lingua  di  terra,  che  si  avanza  verso  il  N.,<e  da  uo'inelo, 
che  l’arte  vi  ha  costruito.  Quindi  offre  la  maggior  sicurezza  , e le 
più  grosse  navi  vi  si  possono  ancorare  si  dappresso  , che  dalle  me- 
desime si  discénde  a terra  seuz’  aiuto  di  ponte , o di  schifo,-  Il  pa- 
lazzo governatilo  è sulla  rada  , e quindi  s’  ineunti  a una  serie  di 
magazzeni  d’  uguale  larghezza  , ed  altezza  , sopra  (quali  si  passeg- 
gia, essendovi  un  lungo , e Leu  lastricato  terrazzo,  hi  sito  più  ele- 
vato sono  parallelamente  costruite  molte  casa. a foggia  semicircola- 
re  , ed  altre  si  trovan  qua  , e, colà-  sparse  verso  I’  eminenza  delia 
Punta  lidia  Madonna . ; in  cima  alla  quale  è la  Fortezza  , o toire 
quadrata  a tre  piani,,  cbfe  domina  il  poi  ter,  e la,  baia  suscettibile 
di  sufficiente  guarnigione  , ed  ora  convertila  iu  Bagno  de’  forzati. 
-Laj  Chiesa  porocchiale  di  Santa  Maria , da  cui  ha  nome  il  perse, 
Tenue -edificata  «Uè  bidè  di  questo  medesima  montagna.  Fumi  del 
descritto  recinto  poche  cose  si,  vedono  costruite  ,di  aialeTiaJe  , elic- 
gli abitanti  della  campagna  sonò  tultor  Trogloditi  , ed  abitano  nel- 
le sotterranee  grotte,  le  quali  però  sono  mantenute  con  molla  net- 
tezza , e lungi  dall’ esser  umide,  offrono  uua  dolce  temperatura 
nel  verno’,  e molta  freschezza  nella  stale..  Ve  a ha  un  .aggregalo 
lungo  la  costa  Vicino  ad  una  Puuto  , che  sporge  in  mare  , e dila- 
niasi la  Punta  dei  forni  dal  nome  dato  a queste  singolari  abita- 
zioni. Sebbene  non  vi  manchin  pascoli  , pure  pochissimo  bestiame 
vi  Si  alimenta  , e raro  vi  è l'uso  delle  carni  fresche.  Vi  si* suppli- 
sce coll’  abbondevole  varietà  del  'pesce  , e della  salvaggin»  , «sseu- 
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«lo vi  soprattutto  u«ll’  autunno  straordinaria  copia  di  beccacce  , die 
vi  fanno  1’  ultima  stazione  prima  di  passar  il  mare.  Oltre  l’ indu- 
stria della  pescagione  , vi  è quella  del  cuocer  la  calce  , essendote- 
ne cave  inesauribili  , ove  lavorano  i servi  di  pena  , e la  legna  suf- 
ficiente ad  alimentar  le  fornaci. 

Ponza  riguardasi  per  mitologica  tradizione  come  il  soggiorno 
della  maga  Circe.  Servi  di  porto  a’  Fenici  , e agli  altri  avventurie- 
ri , che  navigavano  per  afferrar  le  ausonie  terre.  1 Romani  la  de- 
stinarono a luogo  di  rilegazione  per  distinti  personaggi.  L’ Impcra- 
tor  Tiberio  vi  confinò  la  propria  madre  , e Giulia  sua  sorella  ; vi 
fece  poi  perir  d’ inedia  il  figliuolo  del  prode  Germanico.  Caligola 
vi  trasse  la  sua  sorella  Livia  , e Flavia  Domitilla  parente  di  Domi- 
ziano vi  consegui  la  palma  del  martirio.  Nell'epoca  qui  descritta  , 
eh'  è la  più  memoranda  dell'  Isola  , sorsero  quelle  moli  , onde  si 
ammiran  gli  avanzi  , e dopo  la  caduta  dell'  Impero  fu  del  tutto  ab- 
bandonata r e si  ridusse  a dannoso  nido  de'  Saraceni  , e nei  tempi 
a noi  più  vicini  delle  Potenze  Barbaresche.  L’  avvenimento  di  Car- 
lo Borbone  al  Trono  di  Napoli  cangiò  la. faccia  a' destini  di  Ponza, 
Vi  a’  incominciarono  sotto  di  Lui  le  fortificazioni  contro  le  orde  af- 
fricane  , ed  il  Re  Ferdinando  suo  successore  allettò  i Torresi  , abi-, 
latori  della  Torre  del  Greco  , a popolarla  , siccome  bravi  agricol- 
tori | e marinai  , offrendo  loro  gratuita  abitazione  , terreno  a dis- 
sodare , e pecunial  i sussidi.  L'  esito  di  tale  divisamento  rispose  pie- 
namente alla  espettazione.  Durante  il  governo  dei  Napoleonidi  gli 
Anglo-Siculi  vi  si  mantennero  , e vi  ripararonó'colla  flotta  , accre- 
scendone i propugnacoli , e molestando  di  colà  il  iiltoralo  napolita- 
no , e romano. 

PALMAROLA  ha  la  figura  di  un'alta  rupe  . inaccessibile  del 
circuito  di  due  leghe  , é mezzo  , nè  si  Irovan  villaggi  , nè  abitato- 
ri fissi  in  quest  Isola  all  occidente  di  Ponza  7 da  cui  vicn  Separa- 
ta per  uu  canale  di  due  leghe  comodo  alla  navigazione.  Vi  a’  inei— 
pican  gli  abitatori  dell’  isola  principale  sunnominata  , e vi  guidan 
le  meschine  lor  greggio  a pascolo  , e ne  traggon  calce , e legname, 
i quali  oggetti  precipitati  sulla  riva  per  imbarcarli. 

Z ANNONE  altra  piccola  isola  all'oriente  di  Ponza,  separata- 
no  per  un  canale  di  una  lega , e mezzo  , sparso  però  di  pericolosi 
Tom.  VII.  22 


Digitized  by  Google 


170 


GEOGRAFIA 


scogli  a fior  <1*  acqua.  A poco  più  d’  una  lega  si  estende  la  sua  pe- 
riferia , e vi  si  approda  da  molli  punti  con  facilità.  Gl'  isolani  ac- 
corrono ancor  qui  a prender  le  scarse  produzioni  del  suolo , e de-  / 
gli  ottimi  pascoli  ai  valeva  la  guarnigione  inglese  per  mantenere  la 
quantità  di  bestiame  necessaria  al  consumo.  Non  ha  abitami  fìssi , 
ina  dev*  esservi  stato  un  villaggio  considerevole  , trovaudovisi  pai  ec- 
citi ruderi , e gli  avanzi  d’  un  Monastero. 

La  Comune  di  Ponza  , clic  tatto  comprende  il  gruppo  insula- 
re , conta  1,306  individui,  ma  soli  trecento  son  racchiusi  nel  pae- 
se di  S.  Maria . La  distanza  è di  S.  leghe  , e mezzo  al  S.  dal  Pro- 
montorio Circèo  , di  11  al  S.  O.  da  Gaeta  , di  16.  al  N.  O.  da 
Ischia , colla  quale  Isola  , che  ne*  di  chiari  si  vede  ad  occhio  nu- 
do , mantiene  frequenti  relazioni  di  traffico , servendo  di  staziono 
media  l’altra  Ìsola  di  Yenlolene , che  s'incontra-  per  via.  Anche 
la  cima  del  Vesuvio  è visibile  da  Ponza  , e vi  si  gode  lo  spettaco- 
lo delle  notturne  sue  fiamme.  Lat.  N.  41."  2*  I.-E.  o.  38’. 

III. 

ABRUZZO  ULTERIORE  secondo. 

Nel  descrivere  le  provineie  boreali  del  Regno  delle  Dufe  Sici- 
lie, movendo  dalla  Terra  di  Lavoro,  è la  prima  ad  incontrarsi, quel- 
la , che  ci' accingiamo  a descrivere,  sebbene  chiamisi  seconda  nel- 
la suddivisione  de)  paese  sprillino  posto  alla  finistra  del  Pescara  , 
chiamato  ulteriore  a dltferenza  dell’  altro  alla  destra  , che  diccsi  ci- 
teriore. All’O.  viene  costeggiata  dalle  province  ecclesiastiche  di  Cam- 
pagna, Sabina  , ed  Umbria,  il  rimanente  di  Abruzzo  al  N.  , ed 
all’ E.  la  circuisce,  ed  il  Distretto  Solano  ùe  forma  il  limile  meri- 
dionale. Fu  questa  la  sede  de'  Yeslini',  de’  Peligni  , c de’ bellicosi 
Marsi  , che  ad  ampliare  la  possa  de’  Sanniti  mirabilmente  conti i- 
buirono.  Si  divide  ne’  quattro  Distretti  di  Aquila  , Avezzano  , Ci- 
vituducale  , e Sulmona.  La  popolazione  somma  a 269,826  abitanti. 

A.  AQUILA  j Su  d’  elevato  colle,  a piè  del  quale  fluisce  an- 
cor povero  d’  acque  I’  Aterno  , che  prende  poi  il  nome  di  Pescara 
verso  la  foce , vedesi  costruita  quest’  ampia  , c Isella  città  , circuii- 


Digitized  by  Google 


E L'  R O P Ai,  ' 


in 


data  allo  intorno  da’ 'nevosi  Appennini  , die  le  aggravano  il  rigore 
del  verno.  Sono  vaste , e ben  lastricate  le  sue  vie  , varie , e spa- 
ziose le  piazze  , frequenti  , e maestosi  i palagi.  Copia  di  limpide 
acque  alimenta  le  sue  fonti , e quella  vi  si  distingue  , delta  delle 
uovantanove  cannelle.  Nella  piazza  del  Comune  vedesi  la  casa  mu- 
nicipale , ove  inantengonsi  delle  aquile  vive  , emblema  del  nome  dal- 
la citta  assunto.  Primeggia  la  Cattedrale  fra-  le  molte , e beile  sue 
clàese  ; vi  si  distingue  poi  per  I’  architettura  , per  gli  ornamenti  , 
e per  la  venerazione , in  ciré  si  tiene  , il  tempio  dedicato  a S.  Ber- 
nardino da  Siena  , luminare  dell'  Ordine  Minorilico',  del  quale  ri- 
corda Aquila  la  fruttuosa  predicazione  , e serba  le  mortali  spoglie. 
Poco  fuori  del  paese  trovasi  1’  Abazia  di  Collemaggio  dell'  Ordine 
Benedettino  fondata  nel  1287  da  San  Pietro  Celestino,  nella  di  cui 
ricca  , e sontuosa  chiesa  , divenuto  egli  Pontefice  , volle  esseri  co- 
ronato nel  1294  alla  presenza  del  Re  Carlo  Angioino  di  Napoli, 
e di  Carlo  Martello  Re  d’Ungheria.  Inficio  all'anno  1550  ne  fu- 
rono in  possessci  i Monaci  Celestini  di  Francia  , che  il  Sagio  Cor-' 
po  custodivano  dell’  esimio  , ed  umile  Fondatore  , indi  passò  alla 
Congregaziooe  Celestina  d'  Italia  , e I'  Abate  ebbe  lungamente  il  ti- 
tolo  di  Barone  , possedendo  il  vlcin  Feudo  di  S.  Benedetto  in  Pc- 
rillis.  La  Fortezza  posta  da  un  lato  della  città  , è regolarmente 
costruita  , ma  non  è di  grande  importanza  , e li  considera  come 
Piazza  di  quarta  classe.  \t  risiede  una  delle  quattro  Gran  Corti 
Civili,  ossia  Tribunali  di  Appello  di  qua  dal  Faro,  la  quale  ostat- 
ile la  sua  giurisdizione  alle  tre  province  apratene.  Havvi  inoltre  un 
Reale  Liceo'i  sti  tu  ito  dal  Re  Ferdinando  Primo  di  Borbone  nel  1817, 
ed  '.un  'grandioso  Spedale  con  parecchi  altri  benefici  stabilimenti. 
Rccentemenlo  vi  è stato  costruito  un  vago  Teatro , del  qual  pub- 
blico edificio  riconoScevasi  la  mancanza.  La  sua  industria  si  limita 
a talune  fabbriche  di  caria , e di  cera  , non  che  a pochi , e gros- 
solani tessuti  di  canape  , e di  lana.  Il  ranqo  principale  dello  este- 
rior  commercio  consiste  nello  zafferano , che  vi  si  raccoglie  in  co- 
pia , e di  qualità  ottima.  Si  vanno  ognor  piò  agevolando  le  vie  di 
compii  razione  di  queato  capoluogo  di  provincia  co’  vicini  paesi  , 
le  quali  erano  sin  qui  in  cattivo  stato  , e molte  non  praticabili  da 
carri.  Dal  Maggio  al  Settembre  vi  si  tengono  delle  FIERE.  . 

22* 
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L'edificazione  di  Aquila  non  ti  può  rctrolrarre  al  di  là  del- 
l’epoca longobardica.  1 popoli  della  distrutta  Amiterno  7 Capital* 
de'  Yestiui  , e di  Furconio  , che  vuoisi  essere  una  cosa  stessa  col- 
l’ antica  Avia  di  Tolomeo  , insieme  co’  profughi  di  Benevento  7.  di 
Cassino  , e di  Sora  si  ritrassero  in  queste  montuose  contrada  , ove 
vissero  lungamente  sbandati  -,  ma  per  fuggir  poi  la  tirannide  de' piò 
potenti  statuirono  di  fortificarsi  entro  un  ricinto  di  mura  , ed  alla 
città  nuova  , che  in  poco  d'  ora  notevolmente  si  accrebbe  , detter 
nome  di  Aquila  , quasi  per  la  posizione  , e per  i futuri  destini 
suoi  signoreggiar  dovesse  sulle  vicine  contrade.  Agl' Imperatori  Fe- 
derico Secondo  , ed  Ottone  Primo  dovè  il  maggiore  Ingrandimento, 
essendolesi  assoggettato  il  territorio  delle  due  città,  sulle  rovine  defi- 
lé quali  innalzavasi  , ed  avendovi  Alessandro  Papa  Quarto  trasferi- 
ta la  Sede  episcopale  già  da  Amiterno  portata  a Furconio.  Nell*  an- 
no 1060  Niccolò  Papa  Secondo  dettò  dalla  Città  di  Aquila  il  Bre- 
ve di  concessione  del  Ducato  di  Puglia  a Roberto  Guiscardo  Con- 

' dotticre  Normanno.  Nel  1424  fu ''assediata  dalle  armi  del  celebre 

* 

Braccio  da  Montone,  che  teneva  le  parti  del  Re  Alfonso  di  Ara- 
gona , mentre  gli  Aquilani  comandati  da  Giovanni  Caldora  , e da 
Niccolò  Piccinino  combattcan  per  la  Regina  Giovanna  Seconda  , so- 
stenuta da  Papa  Martino  Quinto.  In  una  Sortita  del  due  Giugno  , 
Braccio  venne  sconfitto  , e riportò  talune  ferite , delle  quali  volle 
morire  , trascurandone  la  ^guarigione  , e rifiutando  ogni  sorta  di  ali- 
mento. Si  ricorda  dipoi  Rettore  di  Aquila  il  Conte  Lodovico  da 
Montorio  nel  principio  dc|  secolo  decimosesto,  e riscosse  molta  lo-' 
de  il  suo  governo  dipendente  però  da'  Monarchi  di  Napoli.  Sotto 
l’  Impero  di  Carlo  Quinto  venne  taglieggiata  dal  Principe  Filiberto 
di  Orange  Viceré  di  Napoli  7 e quando  poi  sopravvennero  etò  piò 
pacifiche  , fu  segno  a naturali  flagelli  , ed  il  Ircmuoto  vi  cominciò 
i suoi  guasti.  Nel  1703  poi  sotto  le  rovine  de’ crollanti  edifici  pe- 
rirono meschinamente  più  centinaia  d' individui , ed  un  maggior  nu- 
mero riportò  mortali  ferite.  Continuò,  sebbene  con  minor  violen- 
za , per  più  anni  1’  cnormé  disastro  ,.*di  cui  però  non  vi  è più  trac- 
cia , mercè  le  ricostruite  , e migliorate  abitazioni.  , 

Comprendoni!  nel  Distretto  di  Aquila  , oltre  il  principal  Cir- 
condario formalo  collo  stesso  capoluogo  di  provincia  7 i Circondari 
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di  Acci  a no , Barisela  oo  , Capestrano  , Pagaoiea , Sau-D«metrio  , Pia- 
toli , Sassa  , e Montereale.  La  popolazione  di  Aquila  somma  a 7 >525 
abitanti,  e la  distanza  è di  42  leghe  al  N.  O.  da  Napoli)  di  11 
a)  S.  O.  da  Teramo , di  20  al  N.  E.  da  Roma.  Lai.  N.  42.*  20’. 
I.  E.  !.*  4’. 

SAN-VITTORINO  j picciol  borgo  posto  sulla  cima  di  lungo 
eolie  alla  destra  dell’ Alerno,  il  qual*  fu  già  cospicua  città  , e me- 
tropoli de*  Vestini  sotto  il  nome  di  Amiterno , ed  ebbe  tanto  di 
Emporio  commerciale  , ove  i Frentani  , i Sabini  > e.  quibdi  i San- 
niti convenivano.  Tito  Livio  ne  descrive  la  espugnaziooe  eseguita 
dal  Console  Spurio  con  sanguinosa  strage  , e prigionia  de’  cittadini. 
In  mezzo  ai  romani  eserciti  ai  distinse  dipoi  sempre  l’ Amilerna 
Coorte.  I ruderi  di  altre  cospicue  moli  manifestano  anche  oggi  la 
sua  prisca  grandezza.  Vive  il  nome  di  Ami  terno  nelle  celebiate  ope- 
re «loriche  di  Crispo  Sallustio  , che  fu  tra’ primari  suoi  cittadini. 
Il  nuovo  paese  fu  inaugurato  al  Saoto  Vescovo  di  Amiterno  Vit- 
torino | che  sotto  Nerva  Imperatore  vi  soffri  il  martirio  > e che  i 
raccolti  popolani  invocaron  patrono.  La  principal  chiesa  ne  racchiu- 
de le  spoglie.  Dipende  dal  Circondario  di  Piatoli  , conta  appena 
dugento  individui  > e dista  per  due  leghe  al  N.  E.  da  Aquila. 

CAPESTRANO  , Capislranum  ; piccola  città  posta  vicino  ai 
monti  di  Pietra  Solida. , a sinistra  del  Pescara  , e sulla  vetta  di 
florido  colle.  Un  castello  rendeal*  ne’  bassi  tempi  mimila  , che  ve. 
desi  tuttora.  Due  vaghe  chiese  vi  ti  osservano,  ed  umili  sono  i pri- 
vati edifici.  Due  FIERE  autunnali  ravvivano  il.  suo  tenue  traffico  , 
che  consiste  in  bestiame.  Ne  perpetuò  la  fama  quel  Giovanni  , che 
or  veneriamo  fre'  santi , di  angioina  origine , che  dalla  diplomatica 
sua  carriera  passò  a brillare  fra’  Minori  Osservanti , rendutosi  non 
meno  utile  alla  Chiesa  ne’  spirituali  negozi , che  formidabile  agli 
Ottomani , cooperando  col  bravo  Unniade  alla  difesa  di  Belgrado 
nel  1456.  Contiene  2,506  individui  , ed  è discosta  per  8 leghe  al 
S.  E.  da  Aquila  , nò  si  vuol  confonderlo  col  borgo  di  Capiscano 
nella  seconda  ‘Calabria  ulteriore. 

MONTEREALE,  Mons  regalisi  ci»»  posta  sulla  falda  me- 
ridionale del  Mónte  Falco  , dalle  viscere  del  quale  scaturiscono  le 


Digitized  by  Google 


174 


GEOGRAFIA 


sorgenti , che  per  varia  direzione  danno  origine  all'  A terno  , al  Ve- 
lino , ed  al  Tronto.  La < pastorizia  prospera  nelle  virine  campagne, 
non  avendo  i popolani  , oltre  le  proprietà  fondiarie , alcuna  fonte 
industriale  di  guadagno.  Vi  stanziano  5,566  individui,  e dista  per 
6 leghe  al  N.  O.  da  Aquila.  . 

B.  AVEZZANO  , Alphabnretas  ; citi?»  'di  leggiadra  appari- 
scenza  , posta  nella  deliziosa  pianura  de*  Campi  Patentini  , che  si 
estende  al  N.  O.  del  Lago  Facino  , detto  poi  di  Celano.  Sorge  nel- 
la piazza  il  maestoso  palagio  governativo,  che  fu  già  ducale,  e ne 
compiono  T ornamento  1 circostanti  moderni  edilìzi.  La  pripcipal 
Chiesa  ha  titolo  di  Collegiata  , c vieti'  compresa  nella  D ocesi  dei 
Starsi.  Son  pure  osservabili  parecchi  templi  minori,  ne1  quali  spic- 
ca 1’  eleganza.  È regolare  il  ritinto  delle  sue  mura  , noti  però  tale 
da  guarentire  gl’  inimici  assalti.  » 

• Celebrato  è nelle  storie  il  LAGO  FUCINO  , sia  per  essere  fra 

i più  considerevoli  dell'Italia  , sia  per  1'  Emissario  famoso  , con 
che  volle  1’  Imperator  Claudio  , perforando  il  Monte  Salviano  im- 
metterne le  acqoe  nel  Liri;  fe  tuttora  Un  problema  , se  la  grande 
opera  avesse  V effetto  , ma  si  potrà  ornai  meglio  giudicarne , essen- 
do compiuta,  mercéde  cure  del  Re  delle  due  Sicilie,  la  escavato- 
ne di  quel  grandioso  lavoro.  I prodotti  della  pesca  copiosa  del  La- 
go spettano  in  parte  al  Regio  Demanio  , ed  in  parto  agli  Ex-Feu- 
datari di  Avezzano,  « di  Celano.  Una  grande  città  trovavasi'ab 
antico  sulla  sponda  del  Lago  , ma  non  è abbastanza  avverato  , se 
fosse  Polena , o Marsilio , o Alba-Pactnse  , chè  dell’  ultime  due 
\ien  contrastata  l'esistenza,  e k’-ignora,  se  i tre  nomi  ad  una  sola 
città  pertenessero , e dagli  avanci 1 di  quale  il  castellò  Alphabuceìus , 
e.  quindi  la  città  di  Avezzano  prendesse  origine.  Fu  preclarissimo 
Feudo  degli  Orsini,  a' quali*  Io  tolse  Carlo  Ottavo  di  Francia  nella 
sua  discesa,  e 1'  ebber  poi  rasino  al  1809  i Coloratesi.  Abbonda  di 
buon  vino  il  territòrio  di  Avezzano,  e vi  si  fa  pure  abbondevol  ri- 
colto di  cereali-  Ne’  primi  giorni  di  Settembre  , e di  Ottobre  Vi  si 
tengono  ricche  FIERE.  La  Pia  Pileria  tracciata  da  Roma  per  a 
Corfìiiio  attraversava  il  paese  de1  Marsi,  anzi  nel  medio  erosi  disse 
t'aleria  tutta  la  regione  da  Tivoli  a Cordaio. 
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Divisesi  il  Distretto  ite’ sette  Circondari  di  Avezzana  , Pesci- 
ri»,  Celano,  Carsoli  , T»  gli  scozzo  , Ciri  Iella-Roveto,  e Gioia.,  Si 
coutsno'  in  Avezzano  2,751  abitanti  , ed  è discosta  per  8 leghe  al 
S.  da  Aquila.  Lai.  N.  41/  59’.  1,  E.  1.*  7’. 

ALBE,  Albi  Marsorum  ; antichissima  città  de’  Marti  posta 
sur  uii  colle  , e famosa  ne’  romani  annali  si  per  essersi  noverala 
ira  le  dodici  Colonie  , che  rifiutarono  ulteriori  soccorsi  d’ armi , e 
vettovaglie  nella  punica  guerra , sì  per  aver  servito  di  rijegazione 
a’  Re  vìnti  , fra' quali  a Persoo,  ed  al  suo  figliuolo  Alessandro. 
La  sua  grandezza  spicca  in  mezzo  alle  odierne  macerie  nelle  sue 
mura  ciclopee  , e negli  altri  magnifici  ruderi.  Avendo  parteggiato 
per  Corredino  , quando  ne’  campi  patentini  si  combattè  la  battaglia 
data  dall’  iufelice  Principe  a Carlo  Angioino  , ed  essendosi  dagli 
Albesi  con  molta  imprudenza  esternata  la  gioia  , quando  ne’  due 
primi  giorni  piegava  in  favor  dello  Svevo  la  vittoria , soggiacque  la 
città  all’  estremo  scempio  per  parte  del  vincitore  , che  passò  a fil 
di  spada  i cittadini  , abbattè  le  mura  , e non  vi  lasciò  pietra  sopra 
pietra.  Centoventotto  individui  albergano  negli  squallidi  abituri  di 
Albe  I'  area  di  cui  dista  per  2 leghe  al  N.  da  Avezzano. 

SCURCOLA,;  borgo,  che  domina  la  pianura  de’  Campi  Pa- 
lco ti  ni  , e che  ti  pinge  I’  andamento  della  decisiva  pugna  a Corre- 
dino fatale.  Avea  egli  già  afferralo  il  trioufalc  alloro  , chè  le  sol- 
datesche guelfe  erano  state  rotte,  ed  avean  ceduto  il  terreno,  quan- 
do da  tergo  ad  un  monliccllo  , che  tuttor  si  addita  , comparve  d’ im- 
provviso il  Cavalier  Alardo  colla  sua  tremenda  .falange , ebe  cangiò 
le  sorti  della  giornata  , e costò  a Corredino  il  regno  , e la  vita, 
L'  Angioino  vi  fondò  un’  Abazia  col  titolo  di  A.  Maria  della  Vii - 
/uria  , e se  ne  vedono  in  vicinanza  del  paese  le  mura  diroccale. 
Contiene  1,575  abitanti  , ed  è discosto  per  due  leghe  al  N.  O.  da 
Avezzano.  ... 

PESCINA  ; città  posta  sulla  destra  riva  del  Giovencola  , elio 
entfa  nel  Lago  Fucino  , mettendo  foce  nel  suo  lembo  orientale. 
Gode  gli  onori  di  Sede  Vescovile  , ma  il  Pastore  , che  vi  dimora  , 
chiamisi  per  privilegio  Vescovo  de'  Marsi,  Ha  diverse  chiese  os- 
servabili, oltre  1’  antico  primario  Tempio  , con  titolo  di  Cattedia- 
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le.  Gli  edifici  non  eoa  ragguardevoli  , ma  vedasi  tovraalare  iti  di- 
versi punti  qualche  palazzo.  Conta  2,754  individui , e dista  per  tre 
leghe  all'  E.  da  Avezzano. 

COCULLO  ; borgo  posto  a piè  del  versante  occidentale  di  Col- 
le Candido  , e soggetto  al  Circondario  di  Pescina.  Havvi  il  frequen- 
tato Santuario  di  S.  Domenico  Abate  da  Fuligno  , cbe  i devoti  in- 
vocan  patrono  contro  1'  idrofobia.  Dna  FIERA  triduana  vi  a'  inco- 
mincia il  51  Agosto^  Conta  1,279  individui , ed  è lungi  per  10  le- 
ghe al  S.  E.  da  Aquila  , e per  5 al  N.  E.  da  Avezzano. 

CELANO;  borgo  posto  in  vetta  d’  una  collina  presso  i più 
alti  Appennini.  Un  torrente  lo  bagna  , ch'entra  nel  Lego  dalla  par- 
ta boreale.  Dal  medesimo  ebbe  il  più  moderno  suo  nome  lo  stesso 
Lago,  forse  per  la  preminenza  di  quel  Feudo  su'  circostanti  paesi. 
Venne  posseduto  dalle  famiglie  Cibo , Piccolomini , e Cesarini-Boa- 
dille.  La  popolazione  somma  a 3,358  abitanti  , e la  distanza  è di 
tra  leghe  al  N.  E.  da  Avezzano. 

TAGLI  ACOZZO  ; cospicuo  borgo , cbe  nel  governo  -feudale 
godeva  molta  rinomanza  , essendo  Metropoli  della  Contea  de'  MAR- 
SI,  che  i Colonoesi  godevano.  La  sua  vicinanza  alle  pontificie  fron- 
tiere ne  anima  il  traffico,  al  quale  i popolani  suoi  sono  molto  in- 
clinati. Checche  sia  della  scurrile  origine  del  suo  nome  derivato  da 
enfatica  esclamazione  di  un  malvivente  , eh'  eccitava  1'  altro  ' a ta- 
gliare ua  mantello  predato  per  farne  la  divisione  , certo  è che  il 
fatto  viene  rappresentalo  nello  stemma  municipale  , e si  cambiò  poi 
per  decenza  una  delle  lettere.  Fra  i dodici  Italiani , che  sostennero 
contro  i Francesi  il  valor  nazionale  in  siugolar  paragone  , fimi  un 
Capozio  di  Tagliacozzo.  Vi  stanziano  3,534  individui  , e dista  par 
4 leghe  al  N.  O.  da  Avezzano. 

CARSO  LI  ; picciot  borgo  derivato,  giusta  la  più  comune  opi- 
nione dalla  celebre  Carnali  Colonia  Romana  , che  tanto  si  distin- 
se nella  guerra  marsica  o sociale,  fino  ad  esserne  in  odio  intera- 
mente distrutta.  L*  ampia  campagna  , ove  sorgeva  , denominatasi 
Piatto  del  Cavaliere , ed  ha  vicino  il  famoso  bosco  di  Sesara , dal 
quale  tenea  Roma  moltissimo  legname  da  costruzione  per  le  sue  flot- 
te, e ne  somministrò  pure  alla  Francia,  quando  accrebbe  il  suo 
natile  per  sostenere  contro  gl'  Inglesi  l’ americana  indipendenza. 
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Contiene  1,419  abitanti,  ed  ò discosto  per  7 leghe  al  W.  O.  da 
Avezzanth. 

OilICOLA  j villaggio  posto  nell'  estremo  limite  napolitano  a 
contatto  cullo  Stato  Pontificio.  Dipende  dal  circondario  di  Carsoli  , 
ed  è cinto  all’  intorno  da  vigne  , una  delle  quali  serba  nei  solo  vo- 
cabolo di  Civita  I«  memoria  de!!’  area  precisa  di  Carsoli  , senza  elio 
uè  appaia  altro  vestigio.  1 Marsi  nella  repubblicana  invasione  del 
1799  mal  Volentieri  piegavano  a novità  , ed  all'estero  giogo.  Si  ar- 
marono quindi  in  favore  del  nome  regio  , ed  uno  fra  gli  abitanti 
d’  Orinola  Mariano  Mariani  ne  diresse  I'  ardore  con  molto  successo. 
In  uno  scontro  del  6 Maggio  colle  -truppe  repubblicane  peri  quel 
Duce  presso  i ruderi  di  Carseoli  , ma  i Alarsi  non  cederon  per  que- 
sto , e diedero  1*  esempio  singolare  in  que'  tempi  di  reggersi  con  di- 
sciplina , presentando  il  taro  spettacolo  di  vivere  in  una  tempora- 
nea indipendenza  , senza  pur  proclamare  la  precaria  Repubblica  Par- 
tenopea, mentre  tutta  Italia  alle  melate  parole  di  Gallia  porgeva 
incantalo  T orecchia.  Sono  nel  villaggio  644  abitanti  , e dista  per 
5 teglie  da  Carsoli. 

CI  VITELLA -ROVETO  ; principel  borgo  , elio  incontrasi  nel- 
la fertil  Valle  di  Roveto  , la  quale  ù posta  fra  i monti  Eroici,  ed 
i Marsi.  È fabbricato  sulla  destra  riva  del  Lirl.  Conta  1,178  abi- 
tanti , ed  à lontano  per  6 leghe  al  N.  O.  da  Avezzano. 

C.  CIVITA  DUCALE  , Civiias  ducali  s ; città  situala  alla  de- 
stra dol  Velino  , nel  confine  occidentale  della  provincia  coll’  altra 
pontificia  limitrofa  reatina.  Il  Duca  di  Calabria  Roberto  Angioino, 
che  fu  poi  Re  di  Napoli  , la  edificò  , e dal  proprio  titolo  denomi- 
nolla  sullo  spuntare  del  secolo  decimoquarto.  Ebbe  un  tempo  i tuoi 
Vescovi  , ma  ora  non  le  rimane  , che  il  priucipal  tempio  , il  qua- 
le avea  1*  onor  della  Cattedra  , e itianlicn  tuttora  il  Capitolo  de’  Ca- 
nonici. Vi  sono  talune  case  religiose,  c pii  stabilimenti.  11  suo  sta- 
to non  è puuto  florido , e decadde  ognor  più  dopo  il  guasto  dal 
tremuoto  , onde  nel  1703  fu  colpita.  Si  apri  allora  il  picciol  Iago 
di  asfalto,  clic  all’  E.  della  città  si  vede  tuttora.  Per  la  sua  posi- 
zione è costituito  Capo  di  Distretto  , e ne  dipendono , oltre  il  pro- 
prio Circondario,  ancor  quelli  di  Lionessa  , Antrodoco,  Amatricej 
Ruigo-Colle-l’egato , Mercato  , c La-Posta.  Nou  racchiude  al  di  là 
Tome  FU.  . 23 
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di  1,165  (i|)OÌani  , cd  è discosti!  per  9 legìic  al  N.  O.  da  Aqui- 
la , e per  2 all*  E.  da  Rieti.  Lat.  N.  42.°  26.’  1.  E.  o. 

LEONESSA  j borgo  posto  sulla  falda  orientale  del  Monte  Tri- 
glia fra  gli  Appennini  , c presso  alla  destra  riva  del  Tascino  in- 
fluente del  Nera.  Fa  qualche  traffico  ne*  montani  luoghi  confinanti 
della  provincia  spolclina  della  Chiesa  , mediante  la  pastorizia  , che 
vi  si  esercita  con  profitto.  Si  trova  nc’  dintorni  qualche  miniera  di 
ferro  , clic  però  è allatto  trascurato.  Yi  risiede  il  Vicario  Generale 
dell’  Arcivescovo  di  Spoleto  per  la  spirituale  giurisdizione  del  me- 
desimo su  quello  , e su  vari  paesi  circonvicini.  La  popolazione  som- 
ma cogli  nggiaccnli  casali  a 6,434  abitanti  , e la  distanza  è di  8 
leghe  al  N.  O.  da  Aquila  , e di  4 al  N.  E.  da  Spoleto. 

ANTllODOCO,  Interocrium  \ Nell* angolo  , che  fa  il  Velino 
discendendo  al  S.  per  la  Valle  Faiacrina,  onde  volgere  all’  O.  il 
stio  corso  , trovasi  questo  borgo  sulla  destra  riva  , in  mezzo  a gole 
di  monti,  die  forman  la' chiave  del  Regno  da  questo  lato.  La  prin- 
cipal  Chiosa  è insignita  del  titolo  di  Collegiata.  Il  Generale  Austria- 
co Frimont  nel  1821  vi  sbandò  col  primo  apparire  le  truppe  co- 
stituzionali di  Napoli  , c penetrò  sino  ad  Aquila  , onde  conseguì  il 
titolo  di  Principe  di  Antrodoco.  Conta  2,583  indivìdui,  e dista  per 
tre  leghe  all1  E.  da  Civita  Ducale  , e per  6 al  N.  O.  da  Aquila. 

ARATRICE^  piccola  città  su  d*  una  collina  ,*  d1  onde  inco- 
niincia  il  Tronto  n scorrere  verso  1’  Adriatico.  La  sua  principili  via 
è spaziosa  , ed  imbellita  da  regolari  edifìci,  e da  talune  chiese , una 
delle  quali  ha  titolo  di  Collegiata.  Vi  si  fabbricano  grossolane  co- 
perte in  lana,  e vi  è molto  amore  al  traffico,  che  sin  da’  remoli 
tempi  quegli  abitanti  si  recano  ad  esercitare  in  * Roma  nelle  oste- 
rie,, c.  nelle  officine  salsamenterie.  1 poveri  traggon  sussidio  dal 
Monte  de*  Pegni  , che  vi  è mantenuto.  Conta  6,506  abitanti,  e di- 
sto: per  7 leghe  al  N.  O.  da  Aquila.- 

ACCUMOLL;  distinto  borgo  posto  su  d’ una  collina  alla  sini- 
stra del '.Tronto , e dipendente  dal  Circondario  di  Àmatrice.  V1  ha 
qualche  bel  tempio  , e pochi  osservabili  edifici.  Si  distingue  però 
ne1  .benefici  stabilimenti  , essendovi  lo  Spedale  , il  Monte  friimenta- 
Ho-,  ed  altro  per  i pegni.  Una  FIERA  triduana  vi  si  tiene  in  Apri- 
le. Vi  stanziano  2,848  individui  , e dista  per  due  leghe  al  N.  Q. 
da  Auiatricc. 
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lì.  SOl.MDNA  , Sul/no  -,  città  situata  in  riva  al  Sora  , il  mag- 
giore fra  gl'influenti  del  Pescara,  e cinta  di  solide  mura.  Non  inau- 
ra di  grandiosi  edifici , di  copiose  , e limpide  fonti , ma  soprattut- 
to riceve  lustro  dall'  attività  dell'  industrioso  suo  traffico.  Sono  in 
gran  piegio  le  sue  confetture,  e se  ne  fa  notevole  asportazione. 

Ne'  giorni.  6 c 9 di  Ottobre  vi  si  tiene  una  cospicua  FIERA.  La 
sua  Sede  Vescovile  è unita  all’  altra  di  Valva  , città  del  Principal» 
citeriore.  A poca  distanza  dalla  città  trovasi  alle  falde  del  Monte 
Morene  il  celebre  Monastero  di  S.  Spirito,  fondato  nel  1286  da 
S.  Pier  Celestino  , innanzi  elle  veuisse  innalzalo  alla  Suprema  Cat- 
tedra Apostolica  , e riccamente  dotato  dal  Re  Carlo  Secondo  del- 
la stirpe  Angioina.  Remota  è 1’  origine  di  Solinone  , ed  il  teiieio 
Ovidio  , che  Ira  ne’  suoi  versi  eternato  il  porne  del  luogo  natale  , 
ne  trihuisce  la  fondazione  a Solemo  Frigio  di  cui  serba  corrotta- 
mente  il  uome.  No  vera  vasi  fra  i luoghi  più  considerevoli  de’  popo- 
li Peligui , eli’  ebber  parte  alle  sanuiliche  imprese.  Godè  lungamen- 
te del  titolo  di  Principato  , onde  fu  investito  anche  la  romana  fa- 
miglia de’  Borghese.  Comprende  i Circondari  di  Solmona  , Popoli  , 
Casloldisangro  , Introdaccju»  , Scanno , Piatola  , e Pescostanco.  La 
popolazione  somma  a 7,968  abitanti  , e la  distanza  è di  11  leghe 
al  S.  E.  da  Aquila , ed  al  S.  da  Chieli.  Lat.  K.  42.*  1.’  1.  E.  1 .*•  39*. 

POPOLI  j grosso  borgo  luogo  la  via  postale  aprutina  al  con- 
fluente del  Sora,  e del  Pescara.  Fu  già  nobilissimo  Feudo  della  ' 
famiglia  Cantelmi.  Alla  disianza  di  poco  più  di  una  lega  nella  par- 
te meridionale  del  suo  territorio  esisteva  la  celebre  città  di  COR- 
FIN  LO,  Metropoli  de’  Peligui,  e se  ne  veggono  le  vestigin  ne’ vil- 
laggi di  S.  Pollino  , e Pentium.  Quivi  convennero  i bellicosi  Mar- 
si  , insiem  co’  V ostini  , Maruccini  , Frentani  , ed  altri  di  sannitica 
derivazione  , ed  indissero  a Roma  la  noto  guerra  morsica  , o socia- 
le per  ottenere  la  cittadinanza  , e far  comune  a tutti  gl’  Italiani  ogni 
romana  prerogativa.  Si  denominò  allora  la  citlà  Italica  , ed  i fatti 
d’ arme  rispoacro  por  due  anni  all*  ardimentosa  proposta  , e fecero 
piegar  Roma  ad  annuire  , comecché  fosse  verso  la  fine  infausto  1'  e- 
sito  della  guerra  , la  quale  rimase  poi  deviata  dalle  gare  civili  di 
Mario  , e Siila.  Yi  si  fortificò  pure  Dotnizio  Eaobarbo  per  far  frati- 
’ « • 23  * 
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te  a’  Cesarìani  , cbe  incaìzavan  Pompeo.  Popoli  contiene  3.070  abi- 
tanti , e dista  per  4 leghe  al  N.  da  Sol  mona» 

CASTELDISANGRO  $ borgo  posto  nella  strada  maestra  na-» 
politala , sulla  destra  rifa  del  Sangro  , o Sanguine;  Quivi  presso 
stanziavano  i Freutnni  , ed  r Cor  «ceni  , che  il  fiume  divideva  dai 
Peligni.  Fra  questo  paese  , e Solmona  y si  aitraversa  la  solitaria 
pianura  7 detta  di  citrque  miglia  dalla  misura  della  sua  lunglrézza  , 
Ja  quale  se  presenta  un  gaio  aspetto  al  giunger  di  primavera  nelle 
vaste  praterie  smaltate  di  fiori  d’  ogni  specie  y e colore  , arresta  nel 
verno  i passeggeri  , che  incontrerebbcr  pericolo  , sopraffatti  dalle 
nevose  bufere.  Perteneva  questo  territorio  a’ Superequani  , gente  di 
peligtta  derivazione.  Stanziano  a Casteldisangro  2,855  popolani  , al- 
la distanza  di  tre  leghe , e mezzo  al  S.  da  Solinoti»- 

, ' * * i 
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ABRUZZO  ULTERIORE  P titoo* 

; % • 

Tal  è la  dcnoniinazioue  delln  più  settentrionale  fra’  le  napoli* 
fané  province  , divisa  al  N.  dallo  Stato  pontificio  per  mezzo  del 
Trohto  , circondata  all’  O.  y e S.  O.  dalla  già  descritta  provincia 
aquilana  , separata  al  S.  E.  dall’Abruzzo  Citerióre,  mediante 
Pescara  , e bagnata  dall’  Adriatico  y lungo  il  confine  orientale.  Irt 
essa  spiaggia  dalle  foci  racchiusa  del  Pescara  7 e del  Tronto  sboc- 
cano in  mare  il  Piomba  , ri  Yomano  , il  Tordino , il  Salino  , il 

Salinello  , ed  il  Librata.  L’Agro  jPretnziano  , e l’Agro  Adriano 
occupano  la  maggior  parte  di  questa  provincia  , costituendo  il  pri- 
mo Distretto  di  Teramo  , ed  un  Diano  meridionale  eia  abitato  dai 

i # t « 7 . D 

Ma  cucci  ni  forma  il  secondo  Distretto  di  Penne.  La  popolaziooe  som- 
tua  a 188,015  abitanti. 

A.  TERAMO  , P rffifufi n m , o Xnteramnia  Propcutina  ; Città 
posta  al  confluente  del  Tordino  y. e del  Vezzola  , su  d’ un’alta  pia- 
nura , clic  le  circostanti  colline  , ed  il  selvaggio  aspetto  del  Monte 
Corno  rendono  graziosamente  variata.  Sono  in  cattivo  stato  le  mu- 
ra , ma  le  vie  ampie,  e ben  lastricate.  Fra  le  due  piazze  principa*- 
li  s'  innalza  il  Duomo  dedicato  al  Patrono  S.  Berardo  } di  medio- 


Digitized  by  Google 


EUROPA 


181 


Or»  architettura  , e riccamente  ornato.  Nella  seconda  poi  vedasi  l’ an- 
tico palazzo  municipale.  Fra  le  varie  chiese  son  quelle  osservabili 
di  S.  Domenico,  e di  S.  Francesco.  Vi  son  pqre  diversi  Monasteri 
di  Suore.  Le  case  non  sono  alle  gran  fatta  , ma  costrutte  regolar- 
mente , ed  in  recente  epoca  abbellite.  Il  Palazzo  Delfico  , sebbene 
non  abbia  il  vantaggio  di  esser  situato  nella  via  principale,  mostra 
tutta  la  splendidezza  di  quella  veramente  nobile  famiglia  , delle  let- 
tere benemerita  , e delle  scienze.  Vi  ai  osserva  un  copioso  Orto  bo- 
tanico , frutto  delle  investigazioni  , e delle  vigilie  dell’  odierno  pos- 
sessore. Il  Vescovo  di  Teramo  assume  il  titolo  , Episcopus  Apruti- 
nus , e<l  ha  goduto  sempre  molti  privilegi  , ed  onori.  Oltre  1’  ab- 
bondanza de’  naturali  prodotti  delle  sue  campagne  , ove  i cereali  , 
le  viti , e gli  alberi  fruttiferi  prosperano  , tranne  1’  ulivo  , ricava 
profitto  Teramo  dal  commercio',  o dalla  industria.  Vi  Sono  fabbri- 
che di  maiolica , di  cremortartaro , di  regolizia , filatoi  di  seta  , 
etmeie  di  cuoi  , e provvede  di  elegante  mobiglia  di  lusso  i vicini 
paesi.  Al  N.  nel  prossimo  villaggio  di  Torrieella  si  è testé  scoper- 
ta una  miniera  di  Zoofilantrace  , o carbon  fossile  animale  per  cura 
del  eh;  Covelli.  Vi  si  tengon  FIERE  ne’  giorni  2 e 16  Luglio. 

Remota  è l’origine  di  Teramo  , ed  attestano *1’  amichiti  sua 
gli  avanzi  tuttora  esistenti  di  terme  , tempj  , acquidosi  , ed’  un 
vasto  anfiteatró.  Vi  si  son  pur  rinvenuti  preziosi  mosaici,  e greche 
scolture.  1 Romani  compresero  i Pretuziani , o Preculini  nella  pro- 
vincia del  Sannio.  Distrutta  da’  Goti  , ascese  sotto  i Longobardi  a 
miglior  fortuna  , e vi  jfu  preposto  al  governo  il  Conte  Aprnti- 
no  , che  signoreggiò'  quindi  i Marsi  , e le  altre  vicine  genti  , dan- 
do, così  alla  regione  il  nuovo  nome  di  Aprulinum.  Nel  1149  fu  at- 
terrata di  nuovo  da  Lorelello  , Generale  di  Ruggero  , c dovè  al- 
le cure  del  suo  ottimo  Vescovo  Guidone  il  celere  risorgimento. 
Ebbe  anche  titolo’  di  Ducato.  Fu^una  delle  città,  che  mantenes- 
sero l’ ordine  pubblico  nelle  tumultuose  vicende  del  1/99  , seb- 
bene fosse  ciota  per  ogni  dove  dalle  masse  armate.  A Giusep- 
pe fionaparte  , ebe  regnò  per  du*  anni  su  Napoli , venne  eret- 
ta nella  piazza  di  Teramo  una  statua,  la  quale  al  cader  de’Na- 
poleonidi  fu  rimossa.  I tremuoli  operarono  nelle  contrade  (proti  ue, 

« specialmente  in  Teramo  frequenti  guasti.  Vi  risiedono  1»  Autori- 
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lì»  amministrative  , e giudiziarie  provinciali  , salvo  l’Appello  delle 
Cause  Civili  alja  Corte  <T  Aquila.  Ravvi  altresì  il  Reale  Collegio  , 

«xl  il  .Vescovil  Seminario.  Il  Teatro  è grazioso  , ma  angusto,  Sono- 
vi  pure  utili  stabilimenti  di  beneficenza.  Contiene  i Circondari  di 
Teramo,  Atri  , Giulia  , Nereto  , Civi  Iella  , Campii  , . Molitorio  , 
Valle-Castellana  , Notaresco,  c Tossicela.  La  popolazione  somma 
• 9,551  abitanti,  e la  distanza  i*  di  12  leghe  al  N.  E.  da  Aquila, 
di  7 al  S.  E.  da  A scoli  Piceua.  Lai.  JS.  42."  40.’  I.  E.  1."  26’. 

ATRI  , Ailr'ui  ; piccola  città  posta  in  vetta  ad  un  monte.,  al 
piò  del  quale  il  Piomba  Unisce  , die  per  un  tempo  chiamossi  Orna- 
trino,  e servì  di  teruiiue  al  territorio  piceno  , nel'  quale  T1  Agro 
Palinense  , il  - Precuti  no  , e F Adriano  conteneansi.  Fu  Colonia  ro-^ 
maria , ed  una  delle  diciotto  , die  non  si  ricusarono  di  apprestar 
soccorsi  a Roma  ndla  seconda  guerra  punica.  11  suo  Vescovato  è 
riunito  oggi  all’  altro  di  Penne.  Oltre  la  Cattedrale , v’  ha  delle  ca- 
se religiose  , de'  pii  stabilimenti  , ed  il  geminarlo.  Vi  si  lavorano 
saponette  di  lusso  , ed  olezzanti  , che  si  vendono  racchiuse  in  gra- 
ziose scatole.  Quatti  o FIERE  vi  si  tengono  in  Gennaio  , Giugno  , 
Settembre  , Ottobre.  Vi  si  gode  una  estesa  , e deliziosa  vista  ter- 
restre , e marittima  , F aria  essendovi  molto  salubre  j ma  alquanto 
pungente.  La  sua  fondazione  variamente  narrala  si  retrotrae  da  ta- 
luni insino  all’  epoca  etnisca.  Dopo  aver  pcrtenuto  a Conti , e Du- 
cili Normanni  , passò  a goderne  1’  infeudazione  1’  eccelsa  famiglia 
Acquaviva  , nella  quale  si  noverarono  chiarissimi  Letterali^  e guer- 
rieri. Nella  discesa  di  Carlo  Ottavo  , Andrea  Malico  Acquaviva  , 
Duca  d’  Atri  , e di  Teramo  , c Conte  di  Conversano  , tenne  le  par- 
ti di  Francia  , e fu  tratto  prigione  nelle  Spagne  da  GoBsalvo  , men- 
tre il  cadetto  Belisario  Acquaviva  militò  per  Ferdinando  , e n’ebbe 
in  premio  il  feudo  di  Conversano,  ch’egli  stesso  influì  a far  ren-*. 
dere  al  fratello  dopo  la  sua  liberazione  , avendone  avuto  imeambio 
la  città  di  Nardo  , fatta  allora  Contèa.  Le  Accademie  per  essi  isti- 
tuite , e si  belle  vcsligia  calcate  da’  successori  formarono  di  quella 
vetta  un  vivaio  di  letterati.  Fu  tra  essi  il  P.  Claudio  Acquaviva, 
distìnto  Generale  della  Compagnia  di  Gesù  nella  fine  del  secolo  de- 
cimosesto.  Nel  decimosctlimo  poi  borirono  i due  Cardinali  Frante- 

l 

sco,  e Traiano  , 1’  ultimo  de'  quali  cotanto  influì  nell1  applaudita 
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dazione  cicli’  inclito  Lambertini  alla  Cattedra  di  S.  Pietro.  V’  li» 
chi  tiene  esser  nato  in  Atri  1’  Imperatore  P.  Elio  Adriano  da  ge- 
nitori ispani  , e taluno  spinge  la  congettura  sino  a crederne  lui  fon- 
datore , aggitigncndo  inoltre  , eh*  ei  molto  piaccvasi  dì  questo  luo- 
go natale.  Mancan  però  buoni  argomenti  per  asserirlo  , c nasce 
dubbio  , che  dall’  agnome  sia  derivata  la  frivola  opinione.  Racchiu- 
de 6,821  abitanti  , compresivi  taluni  suburbani  casali.  Dista  per  6 
leghe  al  S.  E.  da  Teramo  , e per  4 dal  mare. 

GIULIA  ; distinto  borgo  posto  nella  via  , che  costeggia  il  lil— 
totale  aprutino  fra  il  Tordino,  ed  il  Salincllo.  Il  Duca  Giulio  dì 
Atri  distrusse  il  Castello  di  S.  Fabiano  più  vicino  al  mare,  indot-  * 

tò  a ciò  specialmente  dalla  insalubrità  dell’  aria  , e trasportò  gli 
abitatori  nel  nuovo  paese  , eh’  egli  costruì  , e chiamò  dal  proprio 
nome  Giulianuova.  H^vvi  una  Dogana  di  prima  classe  , la  quale 
corrisponde  con  l'altra  Dogana  di  estrema  frontiera,  clic  dìcesi 
Alctrlinsicnro  , in  prossimità  della  foce  de!  Trouto.  Conta  3,000 
abitanti  , é dista  per  7 leghe  al  N.  E.  da"  Teramo. 

KERETO];  borgo  posto  sur  una  delle  colline  , presso  le  quali 
fluisce  il  Librata.  Son  desse  feraci  , ina  la  coltura  sarebbe  suscetti- 
va di  perfezionamento.  Sono  squisite  le  frutta  , che  vi  si  raccolgo- 
no , e specialmente  de’  fichi  disseccati  si  fa  lucrosa  esportazione  , 

anche  dalle  vicine  soggette  Comuni  di  Totano  , e S%  Omero.  No- 

\ 

vera  2,078  individui  ,*  c dista  per  5 leghe  al  N.  E.'  da  Teramo. 

COLONNELLA  $ borgo  situato  in  vetta  alP  estremo  di  quelle 
alte',  c parallele  colline  , che  formano  al  regno  napolitano  una  trin- 
cèa naturale  alla  destra  dèi  Tronto  , la  quale  dal  mare  si  estende 
fino  a Afnrm-Tràssino , antico  villaggio  diroccato,  che  diécsi  oggi 

* Rocca  di  Murra  , d’  onde  incomincia  la  montuosa  catena  degli  Ap* 

* . « 

pennini  a rendere  dal  lato  N.  O.  più  difficile  1*  accesso.'  A poca 
distanza  sono  le  ricche  , e popolose  terre  di  CONTROGITBRRA  , 
c CORRO  POLI , sulla  stessa  linea  , e tutte  dipendenti  da  Nereto. 

I paesi  di  An  tarano  , e Al  allignano  , sebbene  compresi  topografi- 
camente nel  Regno  , spettano  allo  Stato  Pontificio.  Stanzia  in  Co- 
lonnella un  Vicario  del  Vescovo  di  Ripntransonc  , sotto  la  cui  Dio- 
cesi è postai  Conta  2,584  individui,  altri  1,469  nc  ha  Controgoer- 
ra  , e 2,678  Cornipedi.*  Disia  per  una  lega  dal  mare  , e per  7 al 
N.  E.  da  Teramo. 
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CAMPLI  ; città  posta  fra  dirupati  colli  tufacei,  sotto  i quali 
scorro  un  rapido  torrente  , che  influisce  nel  Tordino.  Meglio  il  di» 
resti  un  radunamento  di  sparsi  villaggi  , non  essendo  chiuso  il  ri» 
ciato  da  regolari  muraglie  , ed  essendovi  spazi  di  terre  coltivate  fra 
1’  uno  , e 1’  altro  gruppo  di  abitazioni.  Il  territorio  è fertile , e nel» 
la  FIERE  di  Agosto  , e Settembre  il  suo  picciol  traffico  si  avviva. 
Antica  , e maestosa  è la  Cattedrale,  ove  fu  già  la  Sede  Vescovile, 
ma  oggi  è compresa  nella  Diocesi  di  Teramo.  Vi  sono  parecchie 
altre  chiese  , conventi  , ed  un’  Abazia  di  Celestini,  Evvi  pure  uno 
spedale,  ed  un  Monte  di  pegni.  Novera  co' vicini  casali  (i,S85  abi- 
tanti , ed  è discosto  per  due  leghe  al  N.  da  Teramo.  , 

CIY1TELLA  , Ile  rei  ra  ; piccola  città  posta  sul  declivio  di  una 
■Ita  rupe  di  vivo  sasso  , la  di  cui  cima  viene  occupata  dalia  fortez- 
ta  , la  quale  oggi  è qualificata  di  terza  classe.  Dipende  dalla  Dio- 
cesi di  Montalto  , insieme  alla  soggetta  Comune  di  Faraoue,  e quel 
Vescovo  dello  Stato  Pontificio  vi  tiene  un  suo  Vicario.  Al  di  fuori 
della  porta  orientale  si  tengono  presso  il  Convento  de’  Mioori  Os- 
servanti iu  mezzo  a vasto  bipiano  due  cospicue  FIERE  il  7.  Set» 
teinbre,  e 13.  Dicembre.  La  principal  Chiesa  è Collegiata  , e di 
recente  si  sono  migliorati  i suoi  iuterni  ornamenti.  II, avvi  qualche 
a'tro  convento  , ed  .uno  spedate.  11  Salipelio  circuisce  alle  falde  la 
roccia  , e la  rende  più  inaccessibile.  Il  Duca  di  Guisa  1’  assediò 
noi  1537  , e gli  abitanti  seppero  rendere  per  più  d’  un  mese  inef- 
ficaci i suoi  sforzi,  onde  occuparlo,  e perciò  Filippo  Secondo  le 
dio  il  titolo  di  Fedelissima.  Dopo  il  trattato,  per  cui  entrò  in  Na- 
poli Carlo  di  Borbone , al  medesimo  volontaria  si  arrese.  Nel  1 '06 
!■  strinse  il  General  Fregeville  , c fu  onorevole  la  resistenza  oppo- 
sto ancor  dopa  , che  la  città  era  'occupala.  Apri  quindi  le  porlo 
della  rocco  per  capitolazione.  Il  Re  Giuseppe  mandò  smantellarse- 
li! i bastioni  col  mezzo  delle  mine , le  quali  accrebbero  i guasti 
prodotti  al  paese  dalle  artiglierie  nell’  assedio  , e ad  accrescerne  l’or- 
rore si  aggiunse  la  caduta  di  un  fulmine  , la  [quale  cagionò  1’  esplo- 
lione di  un  magazzeno  di  polvere.  Tuttavia  le  fortificazioni  natura- 
li non  kan  potuto  distruggersi  , ed  al  Re  Gioacchino  piacque  anzi 
riordinarle',  e tali  si  mantennero  dopo  il  ritorno  del  legittimo  Re 
Ferdinando.  Per  distinguerla  dalle  molte  altre  città  di  ugual  nome, 
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suol  dirsi  Civitclla.  del  Tronto.  Vi  si  f»l»l>ric»no  mobili  di  lusso, 
clic  si  asportano  anc|ie  nel  >iciu  territorio  pontificio  di  Ascoli.  Con- 
ta 5,510  abitanti  ,*  e dista  per  tre  leghe  , e mezzo  al  N.  da  Tera- 
mo , e per  due  e mezzo  al  S.  da  Ascoli. 

MDNTORIO  $ borgo  posto  in  mòzzo  agli  scoscesi  Appennini 
sulla  sinistra  riva  ilei  Vuotano , clic  no  discende.  Sovrasta  a*  molli 
meschini  villaggi  , die  si  trovano  sparsi  fra  quelle  nevose  rupi , le 
quali  dividono  la  provincia  di  Teramo  dall’  altra  d'  Aquila..  Ebbi 
titolo  di  Coutùa  ne'  tempi  feudali  , c vi  si  distinse  il  Conte  Lodo- 
vico  , che  saggiamente  resse  la  Ciuìt  d'  Aquila  , e tratto  a Napoli 
sullo  buona  fede  dal  Viceré  D.Uaimondo  Cai  dona  , venne  rinchiu- 
co  nel  Castclnuovo  , nò  poti  uscire  , se  non  e patto  di  sedare  le 
ribellione  d'  Aquila  contro  il  governo  vicereale  , nella  qual*  ini  pre- 
sa riuscì  felicemente  , ma  sopraffatto  dalla  morte  ncyi  poti  goderne 
il  flutto.  Conta  2,215  individui  , ed  è discosto  per  due  teglie  , e 
mezzo  al  S.  O.  da  Teramo  , e per  uua  lega  al  fi.  da  Tossicela,  il 
di  cui  Circondario  occupa  luoghi  ancor  più  aspri,  e selvaggi. 

VALLE-CASTELLANA  ; Cosi  chiamasi  uua  riunioue  di  mon- 
tani casali  luogo  la  fioulieta  pontificia  bagnata  dal  fiume  Castella- 
no , o Verde  , die  sotto  le  mura  d'  Ascoli  picena  influisce  nel  Tron- 
to. Tulli  quegli  oscuri  , e pastorali  villaggi  hanno  un  nome  parti- 
cole  re , imi  il  gtu croo  li  ricouosce  sotto  il  nome  collettivo.  Nell'  epo- 
ca infausta  del  1 799  , e oc'  seguenti  anni  , servi  di  oido  impene- 
trabile a'  vari  capi , che  prcudean  pretesto  di  commettere  assas- 
sini dalla  polii  ca  insorgenza  , della  quale  furon  vittima  i pacifici 
abitanti  amici  dell’  ordine.  Fra  gli  uccisi  proditoriamente  vi  fu  Car- 
mine Santini  uno  dei  più  notabili  del  paese,  che  avea  la  munici- 
pale rappresentanza.  La  popolazione  complessiva  somma  a 1,490  in- 
dividui, e la  distanza  è di  Ire  leghe  al  N-  O.  da  Teramo,  di  due 
ai  S.  O.  da  Ascoli. 

' lì.  PENNE,  Póma  Vestina  ; città  posta,  ne’ confusi  limiti 
dei  Vcstani  , c de’  Mafucciui  , su  due  colline  bagnate  da'  fiumicelli 
Tavo , e Sino  , che  dal  Aiutile  Corno  scaturiscono  , e sboccano  nel 
Salino  maggiore.  11  suo  Vescovato  ù uuilo  a quello  di  Atri.  Fra  i 
ponili  ragguardevoli  edifici  sono  a noverarsi  il  Duomo,  1* Episcopio , 
il  Seminario  , talune  chiese  minori , e due  Monasteri  di  Suorc<  llav- 
Tom.  FU.  24 

\ 
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vi  un  picciol  teatro  , ed  udo  spelale  ben  mantenuto.  Vi  sono  con- 
ce di  cuoi  , tintoi  ic  , officine  di  mobiglia  di  lusso  , e belle  fabbri- 
che di  fiori  alla  foggia  di  Francia.  Vi  si  tengoYi  più  FIERE  ili 
Febbrajo  , Maggio,  e negli  ultimi  due  mesi  dell’  anno.  Fuoii  della 
Chiesa  parocchiale  di  S.  Panfilo  vedovasi  il  marino  ora  trasportali) 
nel  palazzo  municipale,  che  indicava  le  antiche  acque  minerali  esi- 
stile prima  deli’  Era  volgare  , dette  Aqua  faentina  , al  Aqua  Vi- 
rittm  nelle  due  rispettive  celle  , e simigliatili  a quelle  di  Cutilia  nei 
Sabini.  Yitruviu  ne  lodò  le  qualità  medicinali  in  dedicare  i suoi  li- 
bri dell' Architettura  ad  Augusto  27  anni  prima  dell'Umano  Ri- 
scatto. Muzio  Pausa  , Medico,  e Poeta  valentissimo  Pennese,  Bi- 
bliotecario di  Sisto  Quinto  parla  di  queste  smarrite  acque  iu  un  suo 
Madrigale.  Presso  la  Cattedrale  , urli’  ima  valle  formata  dal  Colle- 
/tornano  , se  ne  è discoperto  il  Serbalojo  nel  1S26.  Desso  ù di  fi- 
gura rettangolare  bislunga  , ed  ha  palmi  18  di  lunghezza  sopra  12 
di  largura.  Si  è proceduto  all'  analisi  accurata  delle  acque  , e me- 
diante canale  si  è formata  la  nuova  fontana  de'  Bagni  , die  ritor- 
nano a prendere  il  grida  primiero..  v 

Vano  è il  rintracciare  la  fondazione  di  questa  città  , bastando 
dire,  che  n'è  comprovata  1' antichità  assai 'remota.  Venne  atterrata 
da  Siila  , ma  ben  tosto  risorse  dalle  rovine.  Fu  teatro  delle  norman- 
ne prodezze  contro  i Greci,  ed  i Saraceni,  e nel  1139  dopo  la  pri- 
gionia del  Pontefice  Innocenzo  Secondo  , Venne  intitolata  da  Rug- 
gero Citth  rrafr,  essenduvisi  proclamato  il  Regqo  dello  Due  Sici- 
lie. La  famiglia  Farnese  godè  di  questo  Feudo  col  titolo  di  Prin- 
cipato, e da  quella  i Boi  boni  l'ereditarono.  Contiene  i Circondari 
di  Penne  , la  quale  suol  chiamarsi  altresì  Co  ita  ili  l’enne  , o Pen- 
na , di  Civita  S.  Angelo , di  Lordo  , di  Pianella , di  Torre  de’  Pas- 
seri , di  Bisenti  , e di  Calignano.  La  popolazione  - somma  a 9,625 
abitanti  , e la  distanza  è di  7 leghe  c mezzo  al  S.  E,  da  Tel  amo, 
e di  5 al  N.  O.  da  Chicli.  I.nt.  -Pi.  42.*  28.’  I.  E.  1.”  33". 

CI\  Il A-SANT’  ANGELO,  la  quale  anticamente  si  disse  An- 
golo , ed  i suoi  popoli  angolani  , trovasi  su  d’  una  collina  , che 
estende  all’  Adriatico  la  sua  bella  veduta.  Il  primario  Tempio  ha 
titolo  di  Collegiata  , c vi  sorto  de*  convènti , e degli  stabilimenti 
di  beueficenza.  11  traffico  vcisa  su’ceicali.  viuo  , cil  olio  , ondo  il 
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feracissimo  territorio  abbonila  , ed  è maggiore  nelle  cinque  FIERE  , 
thè  annualmente  vi  si  celebrano.  Sonovi  pur  concedi  cuojo,  e tin- 
torie. Dqicu^s  nello  spirituale  dalla  Diocesi  di  Penne,  ed  Atri. 
Nel  1837  un  regio  Decreto  la  innalzò  al  rango  di  Capoluogo  della 
Provincia  , piivandoue  Penne  iu  seguito  di  una  popolare  sommossa. 
Contiene  5.974  individui  , • dista  per  una  lega  dal  mare,  e per  3 
al  N.  E.  da  Penne. 


V. 

ABRUZZO  CITERIORE. 

Circuisce  questa  provincia  al  N.  E.  1'  Adriatico  dalla  foce  del 
Pescara  all’ultra  dèi  Triguo,  aprendosi  nel  centro  lo  sbocco  del 
Sangro , al  S.  vieu  terminata  dalla  provincia  di  Molise , ed  ambe- 
due gli  Citeriori  Abruzzi  formano  il  confine  occidentale.  Gli  Ap- 
pennini deli’  Aquila  vi  proseguono  verso  il  mare  la  loro  declinazio- 
ne , ed  il  Monte  Majella  forma  il  più  «levato  picco,  e vengon  poi 
P Erminio  , ed  il  Policorno.  Entrai)  nell*  Adriatico  fra  il  Pescara  , 
ed  il  Sangro  i minori  fiumi  Lente,  Foro,  Aricllo,  Moro,  e Fel- 
trino j Dal  Spngro  al  Trigno  tributai)  le  loro  acque  il  Sente,  il 
Gamiuerolo  , I’  Asine-Ila  , il  Griggio  , ed  il  Calimela.  E Peligni  , • 
Mnrucciui  , e Sanniti  fui  cui  di  questa  contrada  gli  antichi  abitatori. 
Si 'divide  ne*  tre  Distretti  di  Chicli  , Lanciano,  e Vasto-  La  popo- 
lazione somma  a 255,644  abitanti.  , 

CII1ETI  , Teate  ; bella  citta  posta  su  ridente  collina  a de- 
stra dei  Pescara.  È cinta  di  buone  mura , ed  è guardala  da  uoa  roc- 
ca , onde  si  considera  , qual  piazza  forte  di  quarta  classe.  Spira 
]’  eleganza  ne’  suoi  pregevoli  edifici  , cd  lia  in  gcneie  uu  aspetto  as- 
sai delizioso.  La  Chiesa  Metropolitana  per  gli  ornamenti,  non  me- 
no , che  per  la  nobiltà  del  disegno  , riesce  maestosa.  La  Cattedra  fu 
innalzala  al  rango  di  arcivescovile  da  Clemente  Papa  Settimo.  Ri- 
sponde per  vari  Monasteri  d’  ambo  i sessi  , c per  taluni  altri  rag- 
guardevoli Tempj.  Quale  Capoluogo  della  Provincia  viene  abbellito 
dai  Dicasteri  amministrativi  , e giudiziari , dipendendo  dalla  Grau 
Corte  d’  Aquila  per  le  revisioni  civili.  La  pubblica  istruzione  van- 

24  « 


Digitized  by  Google 


1S8  GEOGRAFIA 

la  il  Reali  Collegio  , il  Seminario , ed  una  società  accademica  <Ti  ' 
agricoltura  , arti  , e commercio.  I)  Teatro  è vaghissimo , comecché 
non  ampio  j ben  dotati  son  poi  i varj  asili  di  brncftccara  , tra’  qua- 
li primeggia  il  vasto  Spellale.  Traffica  in  cereali,'  ed  esercita  1’  in- 
dustria , mediante  ltf  fabbriche  di  panni  , ili  altri  tessuti  y e di  ve- 
tri. Godono  molta  riputazione  i suo*  vini.  Le  due  FIERE  di’  Lu- 
glio, e di  Agosto  vi  attraggono  copiosa  moltitudine.  Per  le  aspor- 
tazioni marittime  però  si  vale  de’  porti  di  Puglia,  non  avenJone  in 
qual  suo,  quantunque  esteso,  liftorale.  Fu  la  metropoli  de’  Ma- 
luccio!, Secondo  la  meno  incerta  opinione,  e quindi  passò  Succes- 
sivamente a’  Romani,  a1  Greci  , ed  ai  Longobardi  , avendola  Pipi- 
no inferamente  distrutta  dopo  le  vittiuic  de’  Franchi.  1 Normanni 
la  riposero  in  fiore  , e vi  prodigarono  incessanti  cure  i successivi 
Regnanti.  Da  Chieli  era  il  Cardinal  Carata  , che  travagliò  con  3. 
Gaetano  Tiene  per  la  fondazione  de’  Chcrici  Regolari  , che  da  Ten- 
te  si  d laser  Tettimi.  Oltre  il  proprio  Circond.Vrio  , ha  quelli  di 
F rancavilla  , Buccinando,  Carairianico  , Guardiagrele  , Mann  pelle, 
Tolto  , e S.  Valentino.  Contiene  1*2,660  abitanti  , ed  é discosta  per 
.58  leghe  al  N.  da  Napoli  , e per  15  all’  E.  da  Aquila.  Lat.  N.  42*.* 
25.’  1.  E.  1.*'48\ 

FRANCAVILLA  ; città  posta  alla  destra  del  Lente  in  vici- 
nanza del  mare  ,-  la  quale  secondo  taluni  rimpiazza  , e secondo  al- 
tri poco  è discosta. dall’ antico  l'rtntanurn  , ma  l’opinione  migliore 
pone  assai  piò  lungi  verso  In  Puglia  quella  distratta  metropoli,  e 
dallo  essersi  esteso  siuo  a Francsvilla  il  territorio  F recitano  desume 
la  ragion  dell’  equivoco.  La  difficoltà  di  approdare  in  qoclla  spiag- 
gia' le  toglie  r vantaggi  della  situazione  j uè  perciò  è attivo  gran 
fatta  il  suo  commercio.  La  prima  Chiesa  con  titolo  di  Collegiata  è 
decente  , e viali  retta  da  un  Capitolo.  Due  FIERE  vi  si  tengono 
nell’anno,  cioè  io  Aprile,  ed  in  Agosto.  Conta  5,128  abitanti,'! 
dilla  jier  due  leghe  al  N.  E.  da  Cbieli. 

PESCARA  , Aiernurn  j città  posta  alla  foce  del  fiume  , da  cui 
ha  nome , occupando  la  destra  sua  sponda.  Le  munite  fori  ideazio- 
ni I*  han  fatta  dichiarare  Piazza  di  seconda  classe , e può  dirsi  la 
chiave  del  regno  da  questo  lato.  Ebbe  titolo  di  Marchesato , t prò-  * 
di  guerrieri  si  contano  fra-'  suoi  Signori.  Sofléri  diversi  assedi  , ed 
ano h j negli  ultimi  tempi  , a’  quali  pose  fine  la  capitolazione.  La  ra~ 


Digitized  by  Google 


EUROPA  • 1** 

iti»  finn  ù accessibile , ebe  da  picciole  baicbe.  Dipende  dal  Cirrnrr- 
d.rio  di  Francavi»!»  , e dalla  Diocesi  Teatina.  Vi  stanziano  2,3*25 
individui  j ed  è lontana  per  4 leghe  al  N.  E,  da  Chieti , e per  2 
al  N.  O.  da  Francavilla. 

tt.  LANCIANO,  AnxanUm  j citlh  posia  sulla  destra  riva  del 
Feltrino,  con  Seggio  Vescovile  stabilitovi  nel  1552.  11  suo  commer- 
eio  è floridissimo,  e la  gran  FIERA,  che  vi  si  tiene  nel  Maggio, 
e dipoi  nella  prima  metà  di  Settembre  , vi  attira  uno  straordinario 
concorso.  V’  ha  de'  fcdspicui  edifici , e fra’  sagri  la  Metropolitana  *i 
distingue.  Comprende  nel  suo  Distretto  i Circondari  di  Ton  iceli»  , 
Orlon»  , Orsogn.  , Casoli , San- Vito , Villa-S.nta-Maria  , Lama  , 
t Paleb».  La  popolazione  somma  a 12,576  abitanti,  e la  distanza 
é di  8 leghe  al  S.  E.  da  Chieti.  Lai.  N.  42.*  18.’  I.  E.  2.*  8’. 

ORTONA  ; citili  antichissima  , Situata  in  riva  al  mare  tra  i 
fiumicelli  Anello  , e Moro  in  vicinanza  della  Punta  di  Acijuabelltt, 
che  forma  un  picciol  Capo.  Pertenne  a’  Frenlaui  , che  si  confondo- 
no agevolmente  co’  Miccini.  Il  suo  picciol  porto  affluisce  di  na- 
vi , eh’  esercitano  il  cabotaggio  , e serve  di  scalo  alle  mere,  , onde 
ridonda  la  Fiere  di  Lanciano.  Novera  6,874  abitanti  , e dista  per 
4 leghe  all’ E,  da  Chieti,  e per  altrettante  al  N.  da  Lanciano. 

C.  VASTO  , Histonìtun  ; cittì»  situala  in  riva  al  mare  , sul  a 
Sinistre  sponda  del  Calimera.  fc  cinta  di  mura  , ed  a’  minori  edifici 
sovrasta  la  principal  Chiesa  , che  ha  titolo  di  Collegiata.  La  vicina 
spiaggia  non  <■  guari  accessibile,  « poco  atta  a pescagione.  I dintor- 
ni sono  alquanto  paludosi,  ma  nella  parte  mediterranea  il  tinto- 
rio è ferace.  Ebbe  gli  potenti  Signori  , che  vi  dominarono  col  tito- 
lo di  Marchesi  , e trovasi  ne’  limiti  dell’  antico  Territorio  Frentano. 
Sonori  i Circondari  di  Vasto  , S.  Buono  , Bomba  , Gissi , Atessa  , 
Fagliela  , Castiglione- Messer-Marino , e Celeota.  Vi  stanziano  B,o,7 

abitanti,  ed  è distante  per  17  leghe  al  S.  E.  da  Chieti. 


VI. 

MOLISE.  , 

Equivale  questa  provincia  alla  parte  migliore  del  Sannio  prò 
priamente  detto.  Perchè  Sarinilt  nel  lato  senso  si  chiamarono  tutti 
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i popoli  , di'  ebbcf  Sabina  l'origine  , » l'icenli  cioè , i Vrslim  . i 
Frenlaui  , i Marucciui  , i Ptligni  , i Alarsi  , glMrpini  , Ina  il  mi* 
bile  primitivo  nume  Mnoteuncro  intano  quelli,  ebe  fra  il  '1  tigno  , 
pii  il  Fortore  ebbero  stanza  , avendo  al  N.  I*  Adriatico  , al  S.  la 
Campania,  all'  E,  la  Puglia,  ed  il  Principato,  all'O.  gli  Abruz- 
li  , e si  divisero  iti  Sanniti  , Caraceui  , e Sanniti  Pentii.  Tranne 
qualche  brano  compreso  nelle  confinanti  province,  si  igt  ino  del  ve- 
lo Sauuio  il  Contado  di  Molise-  Mellon  foce  in  quel  liltoialei  fiu- 
mi .Menila  , Asinai  ita  , Riferito  , Cannilo  , e Saccionc.  I)i  viitesi  at- 
tualmente, ne’ tre  Distretti  di  Campobasso,  barino,  ad  Iseruia.  La 
popolazione  complessiva  ioni  ina  a 015,551  abitanti.  . 

A-  C A Al  POR  ASSO  j Sulle  falde  di  un  colle  ridente  apparisce 
questa  graziosa  citili  , a piè  del  quale  dilatasi  un’  amenissima  , e fe- 
race pianura.  Ha  una  Chiesa  Collegiata  , parecchie  case  religiose, 
od  il  Reale  Ciliegio.  In-hi  .evolc  la  p0[  minzione  al  traffico,  ed  al- 
l'industria porge  nuovo  esempio  di  quanto  influisca  Popeiosilà  ad 
uno  stato  commoflo  , ed  opuleuto.  Clic  di  uiediocic  castello  è sali- 
ta in  progresso  a tanl'  auge  , Onde  ben  possa  noverarsi  fra'  più  splen- 
didi luoghi  del  Regno.  Pi  mire  svegliati  ingegni  , die  alla  mela  po- 
trebbero attingere  , ove  calcassero  cou  ardore  la  carriera  delle  scien- 
ze , e della  letteratura.  Vi  si  lavorano,  colla  maggior  perfezione  col- 
telli, rasoi  , forivie i , spade,,. archibugi  , ed  altie  armi  da  fuoco,  c 
da  taglio,  die  goduti  la  prima  rinomanza  in  tutto  il  Regno,,  Le 
importanti  FIERE  del  113  Giugno  , e del  7 Settembre  raddoppiano 
P ordinario  lucro  , e Icngon  vivo  il,  commercio  , e P applicazione  in- 
defessa ad  ogni  mestiere.  Gli  siabilimculi  di  beneficenza  pi  r gl' in- 
fermi , e pei'  gl'  iodigenti  sono  riccamente  dotali.  Le  fabbriche  pri- 
vale non  si  direbber  sontuose  , ma  soli  costruite  con  regolarità,  cd 
eleganza.  Risicdon  qui  le  Autorità  amministrative  di  Provincia,  e 
le  giudiziarie  di  prima  istanza  , che  alla  Grati  Corte  di  Napoli  inau- 
dan  le  cause  in  revisione.  Racchiude  i Circondari  di  Canipobasso  , 
Castropiguano  , Trivento  , Scpino  , Baronetto  , Baselice  , Colle  , 
P.  Croce,  Alorconc  , Pontelandolfo  , Jelsi,  S.  Elia,  S.  Giovanni  in 
Caldo  , Riccia  , e Alonlagno.  Contiene  7,601  abitanti,  e dista  per 
19  leghe  al  N.  E.  da  Napoli.  Lai.  N.  41."  55.’  1.  E.  2.*  21’. 


Digitized  b; 


E U no  P A 


t'.>1 

CASTUOPIGNA  NO  y borgo  posto  sulla  sinistra  riva  del  Iti  - 
Terno  , le  di  cui  acque  dan  moto  ad  una  ragguardevole  fabbrica  di 
caria.  Vi  si  esercita  un  mediocre-itrsrffico  , e tranne  quache  grazio- 
so tempio  , non  vi  grandeggiano  speciali  edilìzi.  Conta  2,536  abi- 
tanti , è dista  per  2 leghe  al  N.  O.  da  Campobasso. 

MOLISE  ; antico  castello  , a piè  del  quale  scorre  nn  piccrol 
torrente  , che  imbocca  nel  frigno.  Ebbe  i suoi  Conti  , e dell  è il 
suo  nome  ‘ali*  intera  provincia  , ma  oggi  è io  istale  tale  di  derno 
denza  , elio' soggiace  al  Circondario  di  Castropignano  , orni*  ù loti* 
tano  all'  Oi  per  una  lega,  e conti  722  abilnnti, 

TIUVENT©  ; città  vescovile^  posta  al  conflaenlc  dell’ Arre- 
sta , e del  frigno  , cinta  di  mura  , e con  vie  regolari  , e ben  la- 
stricate. Vi  stanziano  3,754  popolani  , cd  4 discosta  per  sci  leghe 
al  pf.  O.  da-  Campobasso. 

SEPINO  , StBfiiniim  ; antica  città  sannitica  , o romana  colonia. 
Ridotta  oggi  a‘ mediocre- borgo  , è tuttavia  capoluogo  di  Citconda- 
rio.  Gioca  alla  destra  del  fanaro  , die  influisce  nel  Ca'ore.  Vi  si 
oaservano  vecchi  ruderi  , testimoni  della  passata  grandezza.  Vieu 
popolato  da  4,376  abitanti  , e dista  per  due  leghe  al  S.  O.  da  Carn- 
pobasSo.  • ’ ' 

V.  LARI-NO  , lmrinum'\  città  posta  fra  due  riviere,  clic  per 
mezzo  di  piè  ampio  toi  retile  vanne  ad  ingrossare  il  Biferno.  Gode 
gli  ornil  i db!  Seggio  episcopale  j ed  il  Duomo  primeggia  fra’  suoi 
fenipj.  Fuori  del  suo  recinto  dal  canto  boreale  veggousi  gli  avanti 
dell'aulico  Latino , ed  i fertili  Campi  Lai  (nati,  nvc  le  arnp  roma- 
ne si  opposero  ad  Annibale  fuggente  da  Caputi , e dipoi  vi  accam- 
pè  Cesare  colle  sue  legioni  nella  guerra  pompe  pina.  Cicerone  dife- 
se Aulo  Clucnrio  cittadino  'Loricate.  Le  vestigio  d’ un  Anfiteatro 
Sono  tuttora  visibili.  Contiene  3,621  abitatili  , ed  è discosta  per  sei 
leghe  al  N.  E.  da  Cainpohasso.  Oltre  il  proprio  Circondai  io,  vi  si 
noverano  quelli  di  fernioli  , Palala,  Moutefa.'cone , Civitacampo- 
rum  ano  , Casacalcnda  , Bouefor , e S.  Croce  di  Stagliano.  Lai.  PT, 
41.*  50.’  I.  E.  2.*  56'. 

TERMOLI  , Tlttrrmnlas  , ed  aulicamente  Ruba  ; città  marit- 
tima de’  Frcntaui  cinta  di  Intoub  mura  , e situata  su  d’ tiua  lingua 
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di  tana  circondala  dal  mare  , sboccandovi  un  picciul  torrente  , al- 
la sminil  a del  Biferno , in  vicinanza  della  sua  foce.  Poca  è la  sua 
importanza  marittima  , sebbene  sia  il  porto  principale  della  provin- 
cia di  Molise.  .Evvi  mantenuta  la  Sede  Vescovile,  e la  Chiesa  Cat- 
tedrale vedesi  rimodernata  con  molta  decenza.  Ebbe  un  tempo  il  ti« 
Uilo  dj  Ducato.  Conta  1,817  abitanti , e dista  per  dite  leghe  al  N. 
da  Loriuo. 

C,  !SERNlAr  sF.sernia  } città  bagnata  dal  Cavaliere,  influen- 
te del  Volturno,  presso  le  radici  dell*  Appennino,  viene  a tira  te- 
lata dalla  via  postale  a pallina.  Fu  una  delle  rinomate  città  del  Saflf 
r\iu  , ed  ha  la  Sede  Vescovile,  ma  da  lungo  tempo  trovasi  in  ista- 
to  di  decadimento  , il  quale  si  rendette  anche  maggiore  dopo  le 
liso  uose  scosse  di  tremuoto  , eh*  ebbe  in  principio  del  secolo  a sof- 
fci'ire.  Pietro  Morrone  , che  fu  poi  Papa  Celestino  Quinto  , ivi  nac- 
qui , ed  intraprese  la  sua  virtuosa  carriera.  La  popolazione  somma 
n 5,176  abitanti,  e dividesi  il  Distretto  ne*  Circondari  d*  Isernia , 
Dojaoo , Folli  , Cantalupo  , Capracolta  , Agnone  , C»rovilli  , Car- 
pinone, F rosolane.  Dista  per  5 leghe  all*  da  Campobasso , c per 
24  al  N.  da  Napoli.  Lai.  N.  41/  35/  h Ef  1/  52\ 

BOJANO,  Bovìatium  \ città  posta  in  riva  al  Biferno,  ed  in- 
torniala da  que*  monti  Appennini  , che  hanno  il  nome  di  Malese, 

I tuoi  Vescovi  noli  sino  dal  principio  dol  sesto  secolo  han  conti- 
nuato sino  ad  oggi  con  serie  non  interrotta.  Si  crede  Metropoli  dei 

Sanniti  Penti  i , e fu  distinta  per  valor  militare  , c per  opulenza. 

• 

)1  prode  Sannita  Numerio  Decimo  da  Boviano , accorse  cqn  ottomi- 
la bravi  , c dugento  cavalli  in  ajuto  de’  Romani che  vi  riporta- 
rono contro  Annibale  segnalata  vittoria.  Ora  ha  perduto  il  suo  lu- 
stro , nè  le  rimane  , che  la  storica  rinomanza.  Conta  '^,906  abitan- 
ti , ed  è discosta  per  4 leghe  al  Sf  E.  df  Isgruia  , e per  9 *4  N.  Q. 
da  Benevento. 

AGNONE  j piccola  città  , posta  sul  versante  meridionale  del 
Munte  Capraro  , ove  da  taluni  scrittori  viene  indicato  il  sito  del- 
1‘  antica  Aquiloula  sannitica  , di  cui  non  è rimaso  che  il  nome. 
1/  industria  vi  si  esercita  nella  lavorazione  del  rame  , non  essendo- 
vi altro  luogo  nel  Regno  , d*  onde  se  n’  esporti  quantità  maggiore* 

II  1 diverse  chiese  pregevoli  , e ulani  slabilimeqii  di  bcqeftceuza  j 
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fra' quali  si  distinguono  più  monti  frumentarj  per  fornir  grano  ai 
coloni.  Novera  8,S43  abitanti , ed  è discosta  per  4.  teglie  al  N.  R. 
da  Isernia. 

FROSOLONE;  borgo  posto  alla  destra  del  Durone,  influente 
dei  Trigno,  fa  un  attivo  commercio  intento  colle  derrate,  onde  lia 
copia  , e fabbrica  eziandio  coltelli  , ed  armi  ad  imitazione  di  Cam- 
pobasso. Gli  estesi  vigneti  del  suo  territorio  danno  squisitissime 
uve.  Vi  stanziano  4,145  individui,  e dista  per  5.  leghe  all' E.  da 
Isernia. 

VII. 

PRINCIPATO  ULTERIORE. 


1 confini  di  questa  Provincia  sono  al  N.  Molise  , e la  Capita- 
nata , il  cui  territorio  si  estende  anche  nell' E.  congiungendosi  col- 
la Basilicata  , all'  O.  la  Campania  , ed  al  S.  il  Principato  Citerio- 
re, o Salernitano.  Gl’  Irpini  del  Sannio  furono  abitatori  di  questa 
mediterranea  contrada',  frastagliata  da'monti.  Coropongonsi  di  essa 
i tre  Distretti  di  Avellino,  Ariano,  e Sant’ Angelo  de’ Lombardi. 
Entro  questi  limiti  si  contiene  il  Territorio  di  Beuevento  , la  qual 
cittìi  può  chiamarsene  il  capoluogo  topografico , ma  dominando  ivi 
la  Santa  Sede , primeggia  in  quella  vece  Avellino.  La  popolazione 
somma  a 541,620  abitanti. 

A ■ AVELLINO,  Abellinum-,  città  in  riva  al  Sabato,  munita 
di  solide  mura,  ed  onorata  dalla  Sede  vescovile.  Le  strade  interne, 
comecché  sinuose,  sono  ampie,  e ben  lastricate,  e decorata  da  bei 
palagi  è la  piazza  principale,  con  esso  un  obelisco  nel  centro.  Le 
abitazioni  privale  ban  simmetrica  architettura,  ed  amene  son  le  vie 
esterne  , che  servono  di  passeggio.  Esiste  ancora  il  palazzo  di  Santo 
Andrea  Clierico  Regolare  Teatino , che  dalla  città  si  denomina  , e 
che  s’ invoca  patrono  negli  apopletici  insulti.  La  Chiesa  Cattedrale 
Ò grandiosa , e vi  sono  altri  eleganti  tempj , non  che  un  moderno 
teatro.  Il  tenitorio  è fertile,  e ridonda  d'  arbori  fruttifere,  < spe- 
cialmente di  castagne , e uocciuole  , dette  avellane ■ Importante  è 
il  traffico , che  vi  si  fa  di  maccheroni , e di  altre  paste  d' ogni  ge. 
Tom.  VII.  25 
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nere  , come  pure  «li  tessuti , e cappelli  delle  sue  fabbriche.  Vi  si 
Irovan  pure  delle  perfezionate  tintorie.  La  FIERA  del  4.  Giugno 
vi  attira  numeroso  concorso , c circola  in  quella  occasione  quantità 
di  numerario  , in  esecuzione  degli  annali  contratti.  Vi  risiedono  le 
Magistrature  di  Provincia  , e la  Gran  Corte  di  Napoli  vi  estende  la 
giurisdizione  iu  appello.  Ifavvi  pure  un  Reale  Collegio  , ed  un  con- 
veniente Spedale.  1 tremuoti  vi  lianuo  sovente  arrecato  de'  guasti  , 
e nel  1694  ne  atterrarono  gran  parte.  Del  titolo  di  Principi  di 
Avellino  godono  i primogeniti  della ^napolitana  famiglia  Caracciolo. 
1 suoi  Circondari  , oltre  il  proprio,  son  que' d' Altavilla  , Monte*- 
forte,  Montefusco  , Atripalda  , Montemiletlo  , Vi  telano  , Montesar- 
chio,  Scrino  , Solofra,  Mcrcogliano,  S.  Giorgio-la-Monlagna  , Cbiu- 
sano  , c Cervinara.  La  popolazione  somma  a 15,467  individui  , e la 
distanza  è di  12  leghe  all'  E.  da  Napoli,  di  6 al  S.  da  Bcneven- 
to,  e di  altrettante  al  N.  da  Salerno.  Lat.  N.  40.°  55.’  1.  E.  2.*  26'. 

MONTE-VERGINE,  Mons  Virgincus  j S'innalza  questo  al 
N.  O.  della  Città  di  Avellino  , che  ne  occupa  l’estrema  falda,  c 
fin  dall’epoca  di  Augusto  il  rendette  celebre  la  dimora  di  Virgilio, 
che  i Pagani  dissero  avervi  impetrato  dalla  Dea  Cibele  P interpre- 
tazione degli  oracoli  sibillini , ma  che  iu  realtà  fortnovvi  un  orto 
botanico  di  propria  mano.  Si  disse  però  Monte- virgiliano  per  lun- 
ga stagione.  Sopravvenne  poi  il  Santo  Istitutore  Guglielmo  da  Ver- 
celli, nel  1119,  e vi  fondò  una  Cungregazioue  di  Monaci  sotto  la 
Regola  di  S.  Benedetto  , che  si  disse  di  Monte-Vergine  , e non  piò 
Ita  perduto  quel  monte  sì  bella  denominazione , che  deve  al  gran- 
dioso Santuario  in  onore  della  B.  V.  innalzato.  La  veneranda  Im- 
magine antichissima  , da  Antiochia , ov’  ebbe  solenne  culto  , fu  per 
'mano  dell'Imperatrice  Eudossia  recala  a Costantinopoli,  c donata 
n S.  Pulcheria.  Di  colà  l’ Imperatore  Latino  Balduino  Secondo  seco 
recomio  il  Sagro  Capo  , non  essendosi  potuto  agevolmente  traspor- 
tare il  rimanente , c Calici  ina  Seconda  de  Valois  pronipote  di  quel 
Monarca , sposata  a Filippo  Principe  di  Taranto , quarto  nato  del 
Re  Carlo  Secondo  Angioino,  nel  1310  rccolla  a Monte-Vergine, 
e la  depose  iti  sontuosa  Cappella  appositamente  eretta  , ornandola 
coll’  Imperiale  Diadema  , al  quale  il  Capitolo  Valicano  sovrappose 
nel  1712  altra  gemmata  Cotona.  Ivi  la  pia  Regina  si  preparò  pur 


Digitized  by  Google 


EUROPA 


195 

In  tomba,  c vi  giace  co’ suoi  regali  figliuoli.  Nelle  feste  solenni  di 
Pentecoste,  e nel  dì  della  Natività  di  M.  V«  immenso  è il  concorso 
della  moltitudine  devota  , che  vi  accorre. 

J).  ARIANO , 'Arianum  ; città  posta  su  di  uno  scosceso  pen- 
dio , nella  strada  corriera  di  Napoli  per  la  Puglia  , cinta  di  solide 
mura  con  bastioni  suscettivi  di  valida  fortificazione.  La  Cattedrale  ò 
maestosa,  e ricca  di  ornamenti,  essendovi  la  Sede  Vescovile  nelle 
nuove  circoscrizioni  mantenuta.  Le  Chiese  , i Conventi , le  Case  di 
beneficenza , il  Seminario , e parecchi  moderni  palagi  le  danno  un 
gajo  aspetto,  nò  manca  di  lustro,  avendo  anche  avuto  il  titolo  di 
Ducato.  I tremuoti  vi  sono  stati  frequenti  negli  ultimi  due  secoli, 
e nel  1752  vi  recaron  danno.  La  pingue  natura  del  suolo , c 1*  in- 
dustria cooperano  a farla  fiorire  , e rendon  cospicue  le  tre  FIERE 
di  Marzo , Agosto , e Settembre.  Vi  si  fabbricano  ottime  stoviglie. 
Si  contano  nel  Distretto  i Circondar)  di  Ariano , Grottaminarda  , 
Villanova  , Paduli  , Pescola-Mazza  , Castello-Baronìa,  e S.  Gior- 
gio-la-Molinara.  Conta  11,718  abitanti,  e dista  per  C.  leghe  all' E. 
da  Benevento,  e per  9.  al  N.  E.  da  Avellino.  Lat.  N.  41.*  12.’ 1. 
E.  2.“  45’. 

C.  SANT’-ANGELO-DE' LOMBARDI;  piccola  città  sulla  fal- 
da orientale  del  Monte  Irpino  , presso  al  fiume  Lombardo  , posse- 
duta già  feudalmente  da'  Ludovisi  col  titolo  di  Marchesato.  Serba 
la  Vescovil  Sede  riunita  all’  altra  di  Bisaccia , ed  ha  una  bella  Cat- 
tedrale, talune  chiese  minori,  ed  il  Seminario.  Fu  edificata  sul  fi- 
nire del  secolo  undecimo , e dopo  sei  secoli  la  distrusse  il  tremuo- 
to , ma  indi  a poco  si  riebbe  dal  disastro.  Oltre  il  proprio  Circon- 
dario , quelli  racchiude  di  Lscedonia  , Tcora  , Montella,  Frigento, 
Bagnoli  , Andrelta  , Carbonara  , Montemarano  , Volturare , e Pater- 
no. Vi  stanziano  G,085  individui,  ed  è discosta  per  7.  leghe  all’ E. 
da  Avellino.  Lat.  N.  41.*  1.’  1.  E.  2.“  51’. 

NUSCO  , Nuscum  ; città  posta  nella  diramazione  occidentale 
del  Monte  Irpino , c bagnata  da  una  sorgente  , che  rapida  corre  ad 
ingrossare  il  Lombardo.  È in  istato  di  assoluta  decadenza , e solo 
esige  menzione  per  l’  antichità  sua , c per  essctlcsi  conservata  fino 
a’  di  nostri  la  Cattedra  Vescovile.  Soggiace  al  Circondario  di  Ba- 
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gnoli , « fi  rimangono  appena  392  individui.  Dista  per  due  leghd 
ali*  O.  da  Santo  Angelo. 

LACEDONIA , Laquec/tonia  ; città  situata  in  mezzo  all'  estre- 
mo picco  boreale  del  MoDtc  Jarmiuio  , che  guarda  la  pianura  di 
Puglia.  Gode  gli  onori  vescovili , e si  opina  per  molti , che  sia  na- 
ta dalle  rovine  dell’  antica  Aquilonia  , città  sannitica  fra  Beneven- 
to, e Cauusio  , sebbene  altri  la  fissino  presso  Agnone,  ed  altri  nel 
villaggio  Carbonara,  nè  la  quistione  sarà  mai  decisa,  non  rima- 
nendone alcun  vestigio.  Ha  una  bella  Cattedrale,  diverse  chiese  mi- 
nori , c due  benefìci  ospizj.  Il  suo  traffico  è molto  limitato,  poco 
aggiugnendo  l' industria  a'  prodotti  naturali.  Vi  si  lavoran  però  te- 
le , ed  altri  tessuti.  Contiene  4,800  abitanti,  ed  è lontana  per  5. 
leghe  al  N.  E.  da  S.  Angelo  , e per  4.  al  S.  O.  da  Ascoli  Satriano. 

BISACCIA  , forse  1'  antica  jRomula  ; piccola  città  sur  una  col- 
lina , di  cui  la  Sede  Vescovile  £ unita  a quella  del  capoluogo  del 
Distretto.  Ebbe  titolo  di  Ducato  , c la  sua  apparenza  è tuttora  mol- 
to vaga  , nè  lasciar  debbono  di  osservarsi  la  sua  Cattedrale , e ta- 
luni eleganti  Tempj.  Vi  si  numerano  5,682  individui  , ed  è lonta- 
no per  due  leghe  all’  E.  da  Lacedonia  , essendo  compresa  nel  sue 
Circondario. 

TEORA  j cospicuo  borgo  posto  fra’  monti , da’  quali  1*  Ofcnte 
scaturisce.  Vi  si  vanno  innalzando  moderni  cdifìij,  ebe  ne  accre- 
scono la  regolarità,  e la  bellezza.  Racchiude  3,522  abitanti,  e di- 
sta per  tre  leghe  al  S.  da  S.  Angelo  de’  Lombardi. 

CONZA  , Compsa  j antichissima  città  degl’ Irpini , costruita 
sul  declivio  del  rnoute  presso  I’  Ofenlc , la  quale  ba  goduto  i titoli 
di  Contèa,  e di  Principato,  e vicn  tuttora  decorata  dalla  Cattedra 
Arcivescovile.  Nella  seconda  guerra  punica  era  si  considerevole , che 
potè  fornire  a' Romani  i più  validi  soccorsi.  La  sua  forte  posizione, 
e gli  accresciuti  propugnacoli  la  rendettero  importante  nell' epoche 
successive , e sempre  gli  stranieri  invasori  se  ne  disputarono  il  pos- 
sesso ; e la  fecer  segno  alle  armi  loro.  Prosperava  sotto  i Norman- 
ni , ma  nel  chiudersi  del  secolo  deciinosellimo  il  tremuoto  ne  cagio- 
nò 1’  eccidio  totale.  Vedesi  in  piedi  1’  antica  Metropolitana  , e se  ne 
ammirano  i bei  lavori  di  scalpello.  Rade  abitazioni  d’ingrato  aspet- 
to vi  sono  sparse , e la  popolazione  è menomata  a 1 ,1 95  individui. 
Trovasi  distante  per  una  lega  all’  E.  da  Teora. 
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MONTELLA  ; borgo  posto  nella  diramazione  de1  Monti  Tremo- 
li alla  sinistra  del  Calore  , il  quale  rimembra  la  dispersione  dell'an- 
tica Sabazia -,  città  famosa  degl’  Irpini , distinti  col  nome  di  Saba- 
tini , e valentissimi  in  guerra.  Pagarono  essi  caro  il  fio  di  parteg- 
giar per  Annibale,  dò  li  salvò  la  posterior  dedizione  al  Console 
Fulvio,  che  perdettero  il  nome  latino,  e la  romana  cittadinanza. 
Punti  dall’oltraggio,  fecero  in  corffederazione  co*  Sanniti  le  ultime 
prove , ma  oppressi  dovettero  in  fine  soccombere.  I Magnali  per- 
dettero il  capo , e la  plebe  fu  dannata  a sbandarsi  per  le  campa- 
gne. Della  vola  , e distrutta  città  rimasero  in  piedi  le  mura  , ebe 
ne  segnan  1’  area.  Molti  villaggi  ebbero  origine  dagli  avanzi  suoi  , 
il  principale  de'  quali  fu  Montella  , eretta  da’  Longobardi  in  Castal- 
dalo , e toccata  in  sorte  nel  nono  secolo  a Siconolfo  Principe  di 
Salerno.  Ha  una  Collegiata  insigne,  varie  chiese,  un  Convento  di 
Riformati , ed  altro  di  Osservanti  fuori  delle  sue  mura  , il  quale 
gloriasi  di  essere  stato  fondato  in  persona  da  S.  Francesco  d’  Asi- 
gi. Racchiude  6,017  abitanti,  ed  è discosto  per  4.  leghe  all’ E. 
da  Avellino.  > 

FR1GENTO  , Frequentimi  ; città  posta  su  vaga  collina  , e de- 
corata sin  dal  quarto  secolo  della  Sede  Episcopale , che  verso  la 
metà  dell’  uudecimo  le  fu  tolta.  Nella  Cattedrale  tuttora  esistente  si 
veggono  eccellenti  pitture.  Vuoisi,  che  ne’ remoti  tempi  vi  fosse 
JEculanum  da'  Romani  distrutto  nella  guerra  sillana  , e che  dopo  la 
riedificazione  assumesse  l’odierno  suo  nome,  ed  avrebbe  facilmen- 
te ricuperato  1’  antico  lustro , se  non  fosscr  sopraggiunti  i terrestri 
scuotimenti  a disertarla.  Al  S.  O.  in  distanza  di  una  lega  vi  è il 
torbido  Lago  Ansanto  , di  cui  le  acque  non  solo , ma  ancor  le  esa- 
lazioni sono  venefiche  al  bestiame.  Contiene  oggi  1,867  abitanti,  e 
dista  per  4.  leghe  al  N.  O.  da  S.  Angelo  de'  Lombardi. 

Vili. 

PRINCIPATO  CITERIORE. 

Prosegue  dal  Golfo  di  Napoli  al  S.  E.  questa  provincia  la  de- 
terminazione del  littorale  mediterraneo , onde  sono  formati  il  Golfo 
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Salernitano  , e la  minor  Baia  di  Policastro , divisi  fra  loro  dal  Pro- 
montorio di  Palinuro.  Quindi  la  Campania  all’  O.,  la  Rasilicalo 
all’  E. , ed  al  N.  il  Principato  Ulteriore  ne  costituiscono  il  limitò. 
Vi  scorrono  molti  fiumi,  che  meglio  dir  si  potrebbero  torrenti, 
fra’  quali  il  Vicentino,  il  Battipaglia,  il  Seie,  il  Solofone  , il  Pa- 
stena , l*  Aleuto,  il  Buscnto,  e 1’  Oberlino.  Vi  distende  1*  Appen- 
nino per  ogni  lato  le  sue  scoscese  diramazioni.  Si  divide  ne’  quat- 
tro Distretti  di  Salerno  capoluogo,  Sala,  Campagna,  e Vallo.  La 
popolazione  complessiva  somma  a 4(34, 004  abitanti. 

A.  SALERNO,  Salcrnum ; In  fondo  alla  maggiore  sinuosità 
del  Golfo  trovasi  nella  riva  del  mare  questa  ragguardevole , ed  an- 
tichissima città  , clic  cingon  mura  all’  intorno , e clic  anguste , ma 
ben  lastricate  ha  le  vie,  c specialmente  le  due  principali  rettilinee, 
ove  sorgono  i palagi  migliori.  Vi  primeggia  la  Casa  Municipale,  e 
su  di  una  dell’estremità  apresi  la  maggior  piazza  ornata  da  una 
copiosa  fontana.  II  Lirino  , placido  fiumiccllo,  entra  nel  mare  fuori 
del  suo  orientale  ricinto.  Rimonta  all'  Anno  974  1*  innalzamento  di 
quella  Chiesa  al  rango  arcivescovile  per  concessione  di  Bonifacio 
Papa  Settimo.  Magnifica  è la  Metropolitana  all’  Apostolo  S.  Matteo 
dedicata,  di  cui  serba  le  ceneri  nella  sotterranea  Confessione  ricca 
di  marmi,  c dipinti,  le  quali  da  Naddaver  in  Persia,  luogo  della 
sua  morte,  vennero  trasportate  in  Occidente.  Vi  sono  parecchi  Mo- 
nasteri , e Conventi  d’  ambedue  i sessi  , tra’  quali  occupa  il  pri- 
mo posto  I’  Ordine  Benedettino.  Ebbe  una  rinomata  Università  , e 
fu  già  la  prima  del  flegno.  I Fasti  della  Medicina  ricordano  con 
gloria  la  Scuola  Salernitana  , ed  i suoi  Aforismi  d’  igiene.  Oggi  vi 
sussiste  il  secondo  Reale  Licèo  de’  Dominj  di  qua  dal  Faro  con 
sufficiente  numero  di  Cattedre  in  ogni  ramo  di  scienza.  II  suo  Por- 
to offriva  sicura  stazione  alle  navi , quand’  era  chiuso  dall’  ampio 
Molo,  di  cui  si  vedono  i rottami,  essendo  stato  distrutto,  quando 
Napoli  addivenne  Capitale  del  Regno.  Era  in  que’  tempi  il  princi- 
pale Emporio  del  napolitano  commercio  marittimo , nè  ha  sin  qui 
ricuperato  la  sua  importanza  da  quella  banda,  sebbene  abbiano 
avuto  luogo  recenti  restaurazioni.  Vi  segnano  però  1’  agiatezza , 
l’industria,  e molla  operosità  nel  traffico  terrestre,  e nel  Mese  di 
Settembre  vi  si  tiene  una  gran  FIERA  la  più  celebre  del  Regno  , 
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c conosciuta  anche  all'  estero  per  1'  affluenza  delle  merci , che  vi 
concorrono. 

Vuoisi , che  dal  declivio  del  collp,  il  quale  ora  occupa  , più 
iu  alto  si  estendesse  1’ antica  Salerno,  o almen  le  sue  fortificazioni, 
ed  i vasti  sobborghi , e di  ciò  fan  fede  P esistenti  macerie.  Chec- 
ché dicano  per  celebrarne  la  remota  origine  le. vecchie  leggende, 
sali  in  alta  rinomanza  Salerno  ai  cader  di  Piccnzia  , capoluogo  pri- 
mitivo della  provincia,  che  parteggiando  per  Annibaie  affrettò  nella 
seconda  guerra  punica  la  propria  rovina.  Da  quello  istante  divenne 
oguor  più  illustre,  e nella  guerra  sociale  l'esercito  italico  di  Cor- 
dino ne  cacciò  la  romana  guarnigione  , che  teneasi  secura  entro  i 
suoi  validi  propugnacoli.  11  Correttore  delle  meridionali  province 
della  Penisola  vi  stabili  la  residenza  nell’  auge  del  romano  Impero. 
Allorché  dopo  le  gotiche , c vandaliche  irruzioni  pose  radici  i^ 
questa  regione  la  potenza  longobarda  , fu  Salerno  una  delle  piazze 
più  considerevoli,  che  si  comprendesse)'  nel  Ducato,  e quindi  Prin- 
cipato di  Benevento.  11  Principe  Arigiso  Secondo  vi  si  fortificò  av- 
verso i Franchi , e mancando  quegli  eserciti  di  forza  marittima  vi 
rimase  in  salvo  , e sebbene  nel  782  fosse  astretto  a dichiararsi  Vas- 
sallo di  Carlo  Magno , tenne  sempre  le  parti  degl’  Imperatori  Gre- 
ci , cj  aspirò  fino  alla  morte  a scuotere  ogni  straniera  Soggezione. 
Grimoaldo  , secondo  figlio  di  Arigiso  , c terzo  Principe  di  questo 
nome , il  quale  era  stato  in  ostaggio  alla  Corte  di  Carlo , ebbe  il 
Principato  sotto  talune  condizioni,  e si  tenne  con  dignità  sul  Tro- 
no a fronte  degli  attacchi  de1  Greci , e delle  prepotenze  de’  Fran- 
chi , ma  morto  senza  prole  , succedette  nel  suo  seggio  Grimoaldo 
Quarto,  già  Ministro  delle  Finanze,  e questi  peri  violentemente 
per  congiura  di  Radelgiso . Conte  di  Couza  , e di  Sicone,  ricco 
Patrizio  di  Spoleto  , 81  quale,  trovandosi  in  disgrazia  col  Re  Pipi- 
no, avea  il  Principe  offerto  asilo,  cd  onori,  nominandolo  Gastaldo 
di  Acerenza.  Sicooe  divenne  Principe  di  Benevento  , e ne  ampliò 
colle  conquiste  il  territorio,,  comprendendovi  Napoli.  Egli  lasciò 
due  figliuoli.  II  primogenito  Sicardo  esercitò  violenze  tali  nel  suo 
regnare , che  il  popolo  iu  un  ammutinamento  gli  tolse  la  vita.  Av- 
venne allora  lo  smembramento  del  Principato  Beneventano.  Fu  nel- 
la metropoli  acclamato  uu  Radelgiso,  Tesoriere  di  Sicone , e di- 
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stinto  dal  Conte  di  Conza  di  questo  nome  , Salerno  , e ■ Capua  si 
dichiararono  indipendenti  , e Siconulfo  , germano  di  Siconc , che 
geraea  per  la  fraterna  gelosia  nelle  carceri  di  Taranto,  fu  dichia- 
rato Principe  di  Salerno , e per  un  tempo  Conte  di  Capita.  Ludo- 
vico Secondo  Imperatore , e Re  d1  Italia  fu  mediatore  per  istabi- 
lire  un  Trattato,  che  si  mise  fra’ due  principi  in  osservanza.  Dopo 
undici  anni  di  regno  trasmise  Siconulfo  il  potere  a Sicone  suo  fi- 
gliuolo , commettendo  la  Reggenza  a Pietro  suo  padrino  , durante 
l1  età  minorile.  Ma  Pietro  dapprima  si  fece  collega  di  lui  nella  so- 
vranità , c quindi  si  associò  il  proprio  figlio  Ademaro,  allonta- 
nando Sicone  sotto  pretesto  di  educarlo  alla  Corta  dell*  Iraperator 
Lodovico  Secondo  , dopo  di  che  il  fecero  finalmente  perire  di  lento 
veleno.  Ademaro  ebbe  solo  il  comando  dopo  la  morte  di  Pietro  suo 
genitore,  ed  il  fratello  di  lui,  che  parimente  chiamossi  Pietro,  fu 
eletto  Vescovo  di  Salerno.  Una  congiura  fomentata  da*  Conti  di  Ca- 
pua  confinò  Ademaro  in  oscura  prigione,  ove  Guai  fero  Primo,  di- 
venuto Principe  di  Salerno,  lo  privò  della  vista.  Il  nuovo  Sovrano 
allontanò  col  valore  delle  sue  armi  i Saraceni , che  furiosamente 
irrompevano  , e memorando  è 1’  assedio  , che  con  intrepidezza  so- 
stenne , onde  fu  liberalo  coll1  ajuto  dell'  Imperatore,  e del  Prin- 
cipe di  Benevento.  Gli  successe  il  suo  figliuolo  Guaimaro  Primo, 
che  i Mussulmani  molto  travagliarono , debole  essendo  1*  assistenza, 
che  davangli  i Carlovingi,  onde  dovè  ricorrere  agl1  Imperatori  Orien- 
tali , ma  fu  ben  presto  costretto  a far  causa  comune  col  Duca  di 
Spoleto  per  discacciare  i Greci , onde  non  esser  vittima  della  loro 
perfidia*  Adelferio  , Gastaldo  di  Avelliuo , violando  turpemente 
]'  ospitalità , cavò  gli  occhi  a Guaimaro , che  in  una  notte  avea 
preso  alloggio  nel  suo  castello , e sebbene  il  cicco  principe  rien- 
trasse ne1  suoi  Stati  , talmente  inasprì  i sudditi  suoi  cogli  atti  di 
crudeltà , a*  quali  abbaudouossi  , che  venne  deposto  , e sopranno- 
minato di  cattiva  memoria.  Guaimaro  Secondo , suo  figliuolo , già 
associato  al  regno,  vi  si  sostenne,  mentre  il  padre  terminava  la 
vita  in  ceppi  nella  Chiesa  di  S.  Massimo,  ed  a lui  fu  dato  per 
distinguerlo  il  soprannome  di  buona  memoria.  Egli  ebbe  però  bre- 
ve , ed  oscuro  regno,  che  lasciò  al  bambino  Gisolfo  suo  figlio,  del 
ijuale  ebbe  Prisk  la  tutela.  Fslto  però  maggiore,  dispiegò  la  potuti 
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pa  più  ballante  nella  sua  Corte,  c culi' esercito  suo  valoroso  potè 
difendere  i Priorlpi  di  Beiicvcnto  , e di  Cnpua  contro  il  Pontefice 
Giovanili  XII , e dipoi  contro  Ottone  il  Grande.  Egli  accordò  ami* 
chevole  ospizio  a Landolfo  , figliuolo  di  Atenolfo  Secondo,  Princi- 
pe di  Bencveuto , già  spogliato  de'  suoi  Stati,  e fu  corrisposto  da 
lui  con  un  tratto  della  più  nera  ingratitudine,  avendo  egli  per  sor- 
presa caricato  di  ferri  il  suo  benefattore  per  togliergli  il  Priocipi- 
lo.  Venne  peto  ristabilito  sul  Irono  da  Pandolfo  Testadiferro  nuo- 
vo Principe  di  Benevento  , al  di  cui  figliuolo  Pandolfo  Secondo  la- 
sciò con  titolo  di  adozione  per  riconoscenza  i suoi  dominj.  Ne  fu 
però  balzato  dopo  pochi  anni  da  Mansone  Terzo  , Duca  di  Amalfi, 
che  a'  impadronì  del  Principato  di  Salerno  , e P occupò  per  due  au- 
ni  con  Giovanni  Primo  suo  figliuolo  , essendo  stati  ambedue  man- 
tenuti nel  potere  dall’  Imperatore  Ottone  Secondo.  Ma  nel  983  Gio- 
vanni Secondo  Ggliuol  di  Lamberto , della  stirpe  de’  Duchi  di  Spo- 
leto, ebbe  il  Principato  di  Salerno  in  compagnia  del  primogenito 
Guido  , ed  essendo  questi  premorto  , venne  associato  il  secondoge- 
nito , che  regnò  col  nome  di  Cuaimaro  Terzo.  Fu  sotto  il  regno  di 
questo  Principe  nell'anno  994,  che  irrompendo  i Saraceni,  e mi- 
nacciando la  piazza  , si  videro  comparire  que'  primi  Normanni  Av- 
venturieri , ebe  rassicurarono  gli  abitanti  dallo  spavento , e piom- 
barono su’  Mussulmani  , facendone  orrenda  strage.  Ricompense, 
onori , dovizie  venner  profuse  a larga  mano  su  que’  valorosi  , i qua- 
li vennero  invitati  a fissare  la  stanza  in  quella  contrada  , e ad  at- 
tirarvi i loro  bravi  compatriotli.  Dal  quale  aneddoto  derivaroo  poi 
que' conquisti , eli' ebber  termine  colla  fondazione  della  napolitana 
Monarchia.  Guaimaro  Quarto  trovò  il  paterno  retaggio  in  fiore , nè 
più  temendo  i domi  Saraceni  , ed  i Greci  indeboliti , colla  prote- 
zione degl’  Imperatori  Occidentali  , e col  bi accio  degli  ausiliarj  nor- 
manni ampliò  la  longobarda  potenza  , aggiungendo  a'  suoi  Stati  il 
Principato  di  Capua  , il  Ducato  di  Sorrento , e la  repubblica  amalfi- 
tana. Sulla  Calabria  , e sulla  Puglia  estese  dipoi  le  conquiste , ma 
ebber  sollecito  termine  i suoi  trionfi  , chè  l’ Imperatore  Enrico  Ter- 
zo l'obbligò  a render  Capua  , e gli  Amalfitani  maccbinaron  ven- 
detta , uccidendo  per  via  il  Principe  Guaimaro  a colpi  di  pugnala. 
Punì  Gisolfo  Secondo  sotto  l' egida  de'  Nortitanui  il  paterno  assas- 
Tom.  VII.  26 
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sitilo , e quaranta  patrizie  teste  di  cospiratori  caddero  sotto  la  scu- 
re. Egli  strinse  cognazione  col  famoso  Roberto  Guiscardo , dando- 
gli la  propria  sorella  Sigelgaita  in  isposa , e molto  divenne  accetto 
al  Pontefice  Gregorio  Settimo.  Di  siffatte  protezioni  orgoglioso  ir- 
ritò i suggelli  con  duri  modi  , e gl’  inaspriti  Amalfitani  invocarono 
la  mediazione  del  Guiscardo.  Di  che  indispettito  Gisolfo  , venne  ad 
aperta  guerra  col  Normanno , il  quale  dopo  otto  mesi  di  assedio  fu 
padrone  di  Salerno,  e si  appropriò  il  Principato,  discacciandone  il 
legittimo  Regnante,  che  terminò  i dì  governando  in  nome  del  Pa- 
pa la  Campania  Romana.  Cosi  ebbe  fine  la  serie  de1  Principi  Sa- 
lernitani , cd  il  gran  Ruggero  riunì  poi  questa  regione  a’  suoi  vasti 
domili).  Il  titolo  di  Principato  però  rimase  a Salerno  , e si  contano 
sedici  Gentiluomini  di  questo  feudo  investiti  nella  posterità  di  Tan- 
credi. Attualmente  lo  Zio  del  Monarca  delle  Due  Sicilie  vien  salu- 
tato col  titolo  onorevole  di  Principe  di  Salerno. 

Dividesi  questo  Capoluogo  della  Provincia  del  Principato  Cite- 
riore ne’ Circondarj  di  Salerno,  Amalfi  , Nocera  , Sarno  , Viclri  , 
Majori , Scala  , Positauo  , Cava  , Pagani  , S.  Giorgio  , S.  Severino, 
Angri , Baronissi , S.  Cipriano , Monte-corvino , c Montuoro.  La 
popolazione  di  Salerno  somma  a 10,(i50  abitanti  , e la  distanza  è 
di  10  leghe  al  S.  E.  da  Napoli,  di  14  al  N.  E.  da  Benevento. 
Lat.  N.  40.“  42.’  1.  E.  2.°  12.’ 

AMALFI  , Amalphis  ; antica  citili , posta  in  amenissima  pla- 
ga , sulla  riva  occidentale  del  Golfo  di  Salerno.  Fu  decorata  dalla 
Cattedra  Arcivescovile  , clic  mantiene  tuttora  , e risplcndc  fra  tuli’  i 
sagri  edifìzj  il  suo  Tempio  Metropolitano.  Vi  sono  iu  venerazione 
le  reliquie  dell’  Apostolo  S.  Andrea  recatevi  nel  secolo  dccimotctzo 
dall’Oriente.  Vi  si  lavorano  tessuti  iu  lana  di  varie  specie,  e vi 
sono  fabbriche  d'aghi,  c di  carta,  con  una  fonderia,  ed  il  regio 
arsenale.  Lodasi  lo  squisito  sapore  deile  frutta  , onde  abbonda  i| 
ferace  territorio. 

Sorse  Amalfi  nel  scilo  secolo  , e fu  in  principio  soggetta  a’  Du- 
chi di  Napoli.  Divenne  poi  città  libera  , ma  entrò  poto  dopo  a far 
parte  del  Ducato  di  Benevento.  Quando  il  medesimo  si  divise  nei 
Principati  di  Benevento  , e di  Salerno  , e nella  Signoria  di  Capua, 
gli  Amalfitani  dopo  aver  ajutato  que’ di  Salerno  ad  acquistare  l’ iu- 
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dipendenza  , si  ematici  pai  ono  aneli’  essi , c dopo  essersi  governali 
col  mezzo  di  Prefetti  di  annale  durata,  disgustati  dalla  durezza  di 
Sergio  Secondo  , Duca  di  Napoli , che  godeva  di  quella  carica  , si 
crearono  i loro  Duchi  particolari.  Il  primo  di  essi  fu  Marino  Pri- 
mo, detto  il  Vecchio  , che  assunse  simil  titolo  nel  771.,  e vi  as- 
sociò Sergio  Primo  suo  figlio,  il  quale  rimasto  solo  dopo  quattor- 
dici anni  a regnare  , fu  privato  di  vista  , e cacciato  in  bando  a Na- 
poli. Mauro , Pulcario  , ed  un  Sergio  Secondo  di  greca  origine  vi 
esercitarono  per  breve  ora  il  ducale  dominio,  c Marino  Secondo, 
detto  il  Giovane  , sebbene  dopo  quattro  mesi  venisse  discacciato, 
e privato  della  luce  , pure  dopo  la  semestrale  apparizione  de’  Du- 
chi Orso  Primo , ed  Orso  Secondo , fu  ristabilito  , e si  associò  Pul- 
cario Secondo  suo  figlio,  col  quale  regnò  per  selle  anni.  Sergio 
Terzo  succeduto  al  Ducato  , lo  resse  nel  primo  anno  in  compagnia 
del  Vescovo  Pietro  , e per  altri  cinque  anni  regnò  solo  , dopo  la 
sua  deposizione.  Mansone  Primo  , greco  anch’egli , e cugino  del  se- 
condo Sergio  , comparve  per  diciotto  giorni  sul  Irono  , e fu  rimpiaz- 
zato dopo  il  suo  discacciamento  dal  napolitano  Leone  , che  in  un 
fatto  d’  armi  navale  cadde  prigione  di  que’  di  Sorrento  , e fu  elet- 
to allora  Mansone  Secondo  , il  quale  dopo  sedici  anni  cangiò  il  po- 
tere supremo  nell’  umile  cocolla  de’  Benedettini  Cassinesi.  Il  figliuol 
sno  Mastaro  Primo  ebbe  un  felice  quadragenario  regno  , intitolan- 
dosi Eminentissimo  Duca  Imperiale  per  la  supremazia  degl’  Impe- 
ratori Greci  , da’  quali  era  protetto.  Per  quattro  anni  ebbe  il  do- 
minio dopo  di  lui  Mastaro  Secondo  suo  fratello  , in  capo  a’  quali 
venne  detronizzato , ed  ucciso  da  Sergio  Quarto  , Patrizio  Imperia- 
le , che  per  soli  sette  mesi  godè  il  frutto  della  usurpazione.  Il  Pa- 
trizio Mansone  Terzo  gli  succedette , cui  tolse  il  proprio  fratello 
Alfeuo  ogni  potere  , imprigionandolo  , ma  ucciso  il  tiranno  a furia 
di  popolo  , fu  egli  tratto  da’  ferri  , e regnò  pacificamente  per  anni 
diciassette,  trasmettendo  il  dominio  al  suo  primogenito  Giovanni 
Primo,  detto  Pctrella , al  quale  succedette  pure  Sergio  Quinto  suo 
figlio  , che  associato  avendo  nel  comando  il  primo  suo  nato  Gio- 
vanni Secondo , si  attirò  l’ odio  del  popolo  , e dopo  tredici  anni 
ambedue  furono  cacciati  in  esilio  a Napoli , rimanendo  Duca  Mon- 
sone Quarto  fratello  minore  di  Giovanni.  Questi  però  nel  1021  , 
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ricuperato  il  potere,' fece  schiantare  gli  occhi  a Mansonc  , c tome* 
a perdere  il  Ducato,  quando  Guaimnro  Quarto,  Principe  di  Sa-* 
terno,  ne  fece  il  conquisto.  Pure  il  cieco  Mansonc  Quarto  fu  rista-» 
bilito  nel  1044  in  odio  di  Guainiaro  , e nel  1055  discacciato  egli 
di  nuovo , tornò  a regnare  il  fratello  Giovanni  per  la  terza  volta. 
Continuava  pncificamente  la  dinastia  in  Sergio  Sesto  figliuol  di  Gio- 
vanni, e dipoi  nel  suo  Nipote  Giovanni  Terzo,  quando  Gisolfo 
Secondo,  principe  di  Salerno,  tornò  ad  occupare  Amalfi,  ma  i 
popoli  disgustati  delle  sur  avanie  fecero  una  spontanea  dedizione  in 
favore  di  Roberto  Guiscardo  Duca  di  Puglia  , e di  Calabria.  Isti- 
tuita la  Monarchia  Napolitana,  fu  conceduta  Amalfi  in  Feudo  ai 
Sanseverino  , e quindi  a’  Piccoloinini  , avendo  Ottavio  l’un  d’ essi 
conseguito  nel  secolo  decimosettiino  il  titolo  di  Principe. 

Amalfi  è stata  una  delle  prime  città  , che  fnresser  fiorire  P ita- 
lico commercio  , roentr’  crao  tuttora  nell*  infanzia  gli  empori  di  Ve- 
nezia , di  Pisa  , e di  Genova.  Dagli  Amalfitani  , che  stabilirono  in 
Gerusalemme  un  Ospizio  iu  tempo  delle  Crociale  , desumon  la  pri- 
ma origine  i Cavalieri  Gerosolimitani  , che  poi  si  disscr  di  Rodi  , 
• di  Malta.  Nello  Scisma  di  Anacleto  favorito  dal  Re  Ruggero,  i 
Pisani  , quali  ausiliarj  dell’  Imperato!'  Lottario  Secondo  , che  soste- 
neva il  Papa  Innocenzo  Secondo,  vi  si  appressarono  con  fcrmidabil 
navilt , e se  ne  fccer  padroni  nel  1153.  A quest’epoca  si  riferisce 
il  controverso  ritrovamento  delle  originali  Pandette  Giustinianèe , 
solo  trofeo  , che  Lottario  trar  volle  dalla  vittoria  , risparmiando  il 
taglieggiare  in  venerazione  di  quelle.  L’n  Concilio  vi  tenne  il  Papa 
Niccolò  Secondo,  nel  quale  depose  il  Vescovo  di  Trani , e con- 
fermò al  Guiscardo  1’  investitura  de'  Ducati  di  Puglia  , e di  Cala- 
bria , non  che  quella  di  Capua  a Riccardo.  Oggi  è capoluogo  di 
Circondario,  e conta  3,150  abitanti.  Dista  per  5.  leghe  al  S.  O.  da 
Salerno.  Lat.  N.  40.*  55.’  1.  E.  2."  15’. 

.NOCERA,  Maceria  Pagano  rum  ; città  posta  su  di  un  colle, 
« denominata  coll’  aggi  unto  de'  Pagani , sia  per  distinguerla  da  al- 
tre città  di  simil  Dome  , sia  per  avervi  lungamente  stanziato  i Sa- 
raceni dopo  la  rotta  del  Garigliaoo  , sia  per  essere  stata  in  molti 
paghi  divisa  dopo  i vari  disastri  sofferti  nella  punica  guerra,  e nel- 
la sociale , c dopo  essersi  veduta  di  nuovo  distrutta  dal  Re  Rng- 
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grro.  Anche  dopo  la  vittoria  del  Re  Angioino  Carlo  Primo  fu  Cat- 
to aspro  macello  de’  Saraceni  di  Noccra  , die  parteggiato  aveano 
per  1’  estremo  rampollo  misero  della  sveva  dinastia.  Si  vedoit  gli 
avanzi  del  suo  grandioso  Castello  , ove  riparò  il  Papa  Urbana  Se- 
sto , quando  il  Re  Carlo  Terzo  di  Dimazzo  moveva  contro  di  lui  , 
o ve  lo  strinse  d’  assedia  nel  1582,  mente’  egli  fulminava  le  spi- 
rituali censure , ma  gli  riuscì  di  fuggire  su  d'  una  nave  genovese 
affacciatasi  sulla  spiaggia  salernitana.  Dopo  1' adozione  eseguita  dalla 
Regina  Giovanna  Seconda  in  favore  di  Alfonso  il  Magnanimo , ed 
a pregiudizio  del  Re  Renato  , dispiegò  per  la  prima  il  Vessillo  ara- 
gonese. Non  ha  più  oggi  la  Sede  Vescovile,  di  che  anticamente 
godeva  , ed  è in  istato  di  decadimento.  Nel  vecchio  Monastero  Ba- 
siliano  di  Mater  Domini  evvi  la  tomba  dell’  anzidetto  Carlo  Pri- 
mo , e della  Regina  Beatrice.  Vi  sono  in  Noccra  molti  ragguarde- 
voli edifici,  fra’ quali  una  vasta  moderna  caseima  costiuila  dopo 
1’  avvenimento  de’ Borboni  per  la  cavalleria.  La  Chiesa,  ed  il  Mo- 
nastero de'  Benedettini  di  Montevergine  sotto  il  titolo  di  S . Gio- 
vanni fan  vaga  mostra  della  maestosa  apparenza  loro  in  una  deli- 
ziosa altura  , d’  onde  un  gran  tratto  di  mare  , e della  Campania 
si  contemplano.  Un  Santuario  denominalo  della  Madonna  de ’ Ba- 
gni vi  è assai  frequentato  nel  di  dell’  Ascensione,  e si  tribuisce 
virtù  salutifera  alla  sorgente , che  vicino  discorre.  La  feracità  del 
territorio  si  dispiega  in  modo  particolare  nelle  viti , che  danno  squi- 
site uve.  Lodasi  pur  molto  il  sapore  delle  carni.  Vi  si  fabbricano 
tele,  ed  altri  tessuti  in  filo,  ed  in  laua.  Oggi  negli  atti  ammini- 
strativi si  distingue  col  nome  di  Nocera-San-Malleo , e racchiu- 
de 3,845  abitanti.  Dista  per  7.  leghe  al  S.  E.  da  Napoli , per  3. 
al  N.  O.  da  Salerno. 

SARNO,  Sarnus  -,  città  posta  nell'  estremo  pendìo  occidenta- 
le del  Monte  Saro , d’  onde  il  fiume  scaturisce , c’  ha  lo  stesso  no- 
me di  Santo  , e viene  ingrossato  da  un  torrente  , il  quale  fluisce 

presso  le  mura.  11  suo  Vescovato  è stato  riunito  a quello  di  Cava. 

Ebbe  titolo  di  Ducato  in  favore  della  famiglia  de’  Medici.  L’  atti- 
vità dell’  industrioso  suo  traffico,  c I’  libertà  del  suolo  la  manten- 
gono in  fiore  , noverando  tuttavia  6,974  individui.  Trovasi  lontana 

per  una  lega  , e mezzo  dalla  sponda  del  Santo , e per  5.  leghe  al 

N.  O.  da  Salerno. 
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CAVA;  città  posta  allo  falde  del  Monte  Mctrlliano , ove  sor-* 
gev»  1’  antica  Marcino.  La  Sede  Vescovile  ivi  mantenuta  è attuai-* 
mente  congiunta  all'  altra  di  Sarno.  La  maestosa  Cattedrale  sovra- 
sta ai  molti  eleganti  edifici , e v'ha  pure  ricchezza  d’ornamenti 
ne’ vari  templi  minori,  llavvi  il  Seminario,  un  Educandato  di  no- 
bili zitelle,  e parecchi  stabilimenti  di  beneficenza.  Aride  glebe  ne 
compongono  lo  squallido  territorio  , ina  pur  vi  legna  1’  opulenza, 
che  gli  abitanti  non  infingardi  supplirono  al  voto  coll’  industria, 
c fan  vivo  traffico  di  tessuti  in  seta , ed  in  cotone , c soprattutto 
di  rinomatissime  tele.  Un  Monastero  di  Benedettini  trovasi  fuori 
delle  sue  mura  , che  nell'  anno  980  S.  Alfciio  Salernitano  Monaco 
Cluuiaccnse  fondò  sotto  il  titolo  della  SS.  Trinità  ad  Caveam  Afe- 
teli  ianam.  I Papi  Gregorio  VII , ed  Urbano  II  lo  nobilitarono  con 
privilegi  , e Bonifacio  IX  dette  alla  Chiesa  il  titolo  di  Cattedrale, 
trasferito  poi  io  città  da  Leone  X.  Fu  riunito  alla  Congregazione 
Cassinese , e di  S.  Giustina  da  Alessandro  VI.  Nel  suo  auge  ebbe 
ampia  giurisdizione,  e ne  dipendeano  29  Abazie,  e 91  Priorati, 
che  formavano  la  Congregazione  Cavensc.  L’Abate  Pietro,  cui  Ur- 
bano II  nel  1091  impose  colle  proprie  mani  la  Mitra  , essendo  sta- 
to il  primo  a goderne  la  prerogativa  , vien  salutato  fondatore  della 
Città  di  Cava  , avendovi  egli  riunito  i dispersi  abitatori  de’  molli 
paesi  devastati  dal  Vandalo  Genserico,  che  nelle  grotte  ascoi  dfvansi 
della  parte  orientale  del  Monte  Mcltlliano  , la  quale  chiamasi  con 
particolar  nome  Monte  Fenestra.  Contiene  2,200  abitanti , e dista 
per  due  leghe  al  N.  O.  da  Salerno. 

ACERNO , Acernum  ; piccola  città  , clic  occupa  una  valle  in- 
torniata da  monti  selvosi  , da’  quali  discendono  i torrenti  Atro , e 
Tempsa  , influenti  del  Battipaglia  , che  la  bagnano.  Ila  tuttora  la 
Sede  Vescovile  , e vien  compresa  nel  Circondario  di  Montecorvino. 
Raccoglie  vino , ed  olio  , ma  abbisogna  di  cereali  , ed  esporta  in- 
vece quantità  di  buon  lino.  Vi  è però  un  Monte  frumentario,  che 
supplisce  alle  necessità  iemali.  Una  cartiera  , ed  una  fucina  di  ferro 
animano  la  sua  industria.  Conta  2,500  individui , e dista  per  6 le- 
ghe al  N.  E.  da  Salerno. 

/?.  CAMPAGNA;  città  vagamente  situata  in  una  delle  vallate 
del  Moutenero , bagnata  dal  torrente  Tcnzo , ebe  influisce  sul  Sila— 
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10,0  Scìe.  Serba  il  lituio  episcopale  , sebbene  alla  sua  Chiesa  sia 
stato  deputato  in  Amministratore  perpetuo  il  Vescovo  di  Conza. 
Fra  i vai  j Tempj , e Case  religiose  risplende  la  bella  Cattedrale. 
Molti  pii  stabilimenti  provvedono  i soccorsi  alla  classe  indigente  , 

ed  è assai  ben  mantenuto  lo  Spedale  degl’  infermi.  All’  E.  di  là 

* 

rial  Silaro  csleiidcsi  la  Selva  Nera  , d’  onde  si  trae  legname  da  co- 

\ 

struzione,  e da  fuoco.  Si  apre  al  S.  la  pianura  marittima,  bensì 
la  spiaggia  ò paludosa  , e deserta  , stagnandovi  due  laghi,  de*  qua- 
li 1’  uno  diccsi  iMgo  grande  , ed  è prossimo  alla  foce  del  Silaro  , 
]’  altro  chiamasi  Tolgo  piccolo  , ed  entra  in  mai  e col  Tusciano,  che 
ivi  assume  il  nome  di  Battipaglia.  All*  O.  del  Lago  piccolo  credesi 
di  ravvisare  1*  area  dell*  antica  Picentia  , o Picentum  , che  fu  Ca- 
pitale de’  Picentini , colonia . tradottavi  dal  Piceno  , e ne  dà  indizio 
la  contrada  , la  quale  serba  tuttora  il  corrotto  nome  di  Vicenza . 
Prosperano  gli  oliceli  nel  territorio  di  Campagna,  e le  altre  arbori 
fruttifere.  Non  manca  di  traffico,  e la  sua  FIERA  d’  Agosto  vi* 
richiama  la  moltitudine  circostante.  Nel  suo  Distretto  si  comprendo- 
no i Circoudarj  di  Campagna , Calabi  ilio , Capaccio,  Contorsi  , Buc- 
cino , Sant*-  Angclo-a-Fasanclla  , Rocca-d*  Aspide  , Laviano  , Posti- 
glione , ed  Evoli.  La  popolazione  di  Campagna  somma  a 6,744  abi- 
tanti , e la  distanza  è di  8.  leghe  all’  E.  da  Salerno.  Lat.  N.  40.°  37.’ 
1.  E.  2.°  48’. 

CAPACCIO  $ città  posta  nel  declivio  del  Monte  Calimarco  in 
vista  del  littorale  , tra  le  foci  del  Silaro,  e del  Solofone.  Dicesi 
Capaccio  nuovo  , essendo  a poca  distanza  il  villaggio  di  Capaccio 
pecchia  , distrutto  dall’  Imperatóre  Federico  Secondo,  ov’  esiste  tut- 
tora la  Cattedrale  , e la  Sede  Vescovile  conservata.  Per  lo  innanzi 
1*  odierna  città  chiamavasi  San  Pietro  , e ne  cambiarono  il  nome 
quei  profughi  , che  allora  vi  si  raccolsero.  Vi  Sono  parecchie  belle 
chiese , ed  il  nuovo  Duomo  , ina  il  Vescovo  è obbligato  di  fare 
nell’  antico  i pontificali  una  volta  all’  anno.  Vi  si  contano  1 ,621  ahi  . 
tanti  , ed  è discosta  per  6.  leghe  al  S.  da  Campagna. 

PESTO,  Per  slum  j Di  quest’ antica  , e famosa  città,  la  quale 
diede  già  il  nome  di  Golfo  Pestano  a quello , che  dicesi  oggi  di 
Salerno  , veggonsi  nel  territorio  di  Capaccio  , e precisamente  sulla 
J'oce  del  Solufone  gli  avanzi  maestosi.  Pertcncva  a’  Lucani , c cele'» 
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bravasi  la  fecondità  del  suolo,  comecché  addivenuto  palustre.  II  suo 
perimetro  di  una  lega  era  cinto  da  solidissime  mura  di  pietra  tut- 
tora esistenti  , e larghe  da  18  a 22  palmi  , con  quattro  porte  1’  una 
alt'  altra  di  rimpetto,  delle  quali  rimane  in  piè  Ja  sola  orientale, 
vicino  a cui  veggonsi  i resti  di  grandioso  acquidotlo.  Gli  angoli 
eran  fiancheggiati  da  torri.  Nel  ricinto  rimangono  in  piedi  due 
Tempj  , il  maggiore  consccralo  a Nettuno,  ed  il  minore  a Cerere, 
e soa  capi  d'opeia  della  dorica  architettura.  Nell1  esterno  Sono  tut- 
tora intatti,  e si  ammirano  i peristili,  l’uno  di  36 , e l’altro  di 
Ó4  colonne.  Evvi  un  terzo  edilìzio,  thè  taluni  caratterizzaron  per 
tempio,  ma  più  probabilmente  si  crede  Basilica  , o Atrio  pubblico 
esistente  nel 'Toro,  sorretto  da  cinquanta  doriche  colonne.  Contra- 
slan  molli  la  remota  età  dell’  Anfiteatro,  che  pur  si  vede  , ma  quan- 
do voglia  tribolisi  ai  Romani,  fu  certamente  un  de’ primi,  ed  or- 
dinato con  poca  maestria.  Yi  si  veduoo  pure  in  vicinanza  antichi 
sepolcri  , c molte  altre  interessanti  reliquie  della  pestana  grandezza 
esisterebber  tuttora  , se  il  Guiscardo  non  avesse  trasportato  i ma- 
teriali a Salerno  per  edificarvi  il  Tempio  di  S.  Matteo. 

Comunque  si  possa  fondatamente  tribù  ire  agli  Etruschi  I'  ori- 
gine di  Pesto  , la  sua  storia  non  divien  chiara  , che  dopo  1’  occu- 
pazione fattane  da’  Greci-Sibariti , a’  quali  andò  debitrice  di  note- 
voli miglioramenti.  Dessi  la  chiamarono  con  greca  voce  Posidonia , 
e talor  si  disse  Xettunia.  Una  lèsta  lugubre  vi  si  celebrava  io  ogni 
anno  per  memoria  della  liberti)  perduta.  1 Lucani  la  possedettero 
dopo  i Sibai  ili,  e nel  4S0  di  Ruma  divenne  Colonia  , indi  Munici- 
pio, ma  sempre  andò  in  maggiore  declinazione , evenne  finalmente 
distrutta  dai  Saraceni  nel  nono  secolo  dell'Era  volgare;  Essendo 
poi  divelluto  ognur  più  micidiale  quel  clima,  gli  abitatori  non  vi 
fcccr  mai  più  ritorno. 

C.  SALA;  città  polla  fra’ monti  lucani,  avendo  al  N.  il  picco 
della  Balzata  , ed  al  S.  il  picco  dell'  Aquila , che  continuan  co'  dor- 
si ioteriuedj  la  catena  dell'  Appennino.  Viene  attraversata  dalla  stra- 
da corriera  di  Napoli  per  le  Calabrie.  Ila  una  insigne  Collegiata, 
e fra  gli  editicj  si  distingue  il  palazzo  governativo.  Trae  dalla  pa- 
storizia, e dal  traffico  mediocri  guadagni.  Oltre  il  proprio,  rac- 
chiude i Circondarj  di  Cangiano,  Diano,  Badala,  Polla,  Sanza  , e 
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Vibonati.  Contiene  5,788  ahitauli , ed  è discosta  per  14  leghe  al 
6.  E.  da  Salerno.  Lat.  N.  40.*  23.’  I.  E.  3.*  14’. 

POLICA9TRO,  Paloeocastrum  ; città  antica,  e posta  in  fon- 
do al  Golfo  , cui  dà  nome , di  cui  la  costa  occidentale  pertiene  al 
Principato  Citeriore  , e l’ orientale  alla  Basilicata.  Gode  gli  episco- 
pali onori , sebbene  sia  quasi  rovinata  del  tutto , ed  a Vibonati , 
capoluogo  del  Circondario,  stanziano  le  civili  Magistrature,  e per 
lo  più  anche  il  Vescovo,  Il  fìumicello  Busento  entra  in  mare  a 
poca  distanza  , trovandosi  la  città  presso  la  sua  sinistra  riva.  Il  lit- 
torale  è deserto,  e soffre  il  disagio  dell’aria  malsana.  Vi  si  con- 
tano appena  500  individui , ed  una  gran  parte  de'  primitivi  abita- 
tori è passata  a Vibonati,  che  racchiude  2,700,  e nel  villaggio  di 
S.  Marina,  che  contiene  1,079  popolani.  Dista  per  8 leghe  al 
S.  da  Sala. 

Z>.  V ALLO  •,  città  posta  fra’  monti , d’  onde  sgorga  il  tor- 
rente Palisco , che  si  unisce  all’  Alento  presso  la  foce.  Si  distingue 
fra  gli  umili  edificj  sacri  il  Tempio  maggiore , c’  ha  titolo  di  Col- 
legiata. Il  palazzo  governativo  ha  ricevuto  tricorni  abbellimenti. 
Coatienei  Distretti  di  Vallo,  Laurino,  Laudilo,  Torre-orsaja , 
Camarotta  , Pisciotta  , Follica  , Castellabate  , Torchiara,  e Gioj. 
Vien  popolata  da  2,433  individui , ed  è discosta  per  11  leghe  al 
S.  E.  da  Salerno. 

ACROPOLI  ; piccola , ed  antica  città  posta  alla  sinistra  del 
Paslena , verso  1’  estremità  del  lato  orientale  del  golfo  salernitano , 
che  forma  un  ristretto  seno.  La  collina  , ove  sorge , vien  flagellata 
dal  mare , e 1’  aria  non  solo  ivi , ma  lungo  la  scoscesa  spiaggia  del 
Promontorio  di  Palinuro  , e nel  più  orientale  Golfo  di  Policastro 
ha  perniciosa  influenza.  Quindi  è quasi  abbandonata  , nè  più  gode 
gli  onori  episcopali , essendosi  riunita  in  lontana  età  quella  Sade 
all’  altra  di  Capaccio.  Dipende  oggi  dal  Circondario  di  Torchiara  , 
e vi  stanziano  500  individui,  Dista  per  8 leghe  al  S.  E.  da  Salerno, 
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IX. 


CAPITANATA. 

Dall*  Adriatico  viene  bagna»»  al  N. , ed  all’ E.  questa  provin- 
cia, essendo  determinati  dalle  foci  del  Fortore,  e dell’  Ofauto  i li- 
miti del  suo  littornle.  Al  S.  E.  confina  colla  Terra  di  Bari  , al  S. 
colla  Basilicata,  ed  all’O.  con  Molise,  e con  qualche  brano  dell’ Abrut» 
70  Citeriore.  Tranne  la  diramazione  orientale  dell'  Appennino  , che 
forma  il  Monte  Gargano  , tutta  la  regione  è piana , e costituisca 
uo  arenoso  bacino  , cui  a foggia  di  anfiteatro  fan  da  lungi  corona 
gli  erti  gioghi  delle  limitrofe  contrade.  11  Candelaro  , il  Cervaro , 
cd  il  Caramelle  sono  i soli  fiumi , che  sboccano  tra  I'  Ofanto  , ed  il 
Promontorio  del  Gargano.  Vi  sono  però  sulla  costa  boreale  i rag- 
guardevoli Laghi  di  Varano,  di  Battaglia,  e di  Lesina,  e sulla 
orientale  quei  di  Pantano-salso  , e di  Salpi  , presso  cui  trovansi  le 
ialine  nazionali.  ^ocrnte  n’  è il  clima  , ubertosi  i pascoli , copiose 
le  foreste.  Ciamasi  Trattura  delle  pecore  una  vasta  estensione  di 
terreno  di  proprietà  del  governo  , ove  discendou  dalle  vicine  con- 
trade gli  armenti  a satollarsi  , mediante  lieve  tributo.  Questa  parte 
doli'  Apulia  si  distinse  col  nome  di  Daunia  , e cbiamossi  poi  Pu- 
glia piana.  1 Greci  Imperatori  mantennero  lungamente  il  dominio 
in  questa  parte  d'Italia  anche  nell'epoca  longobardica,  e vi  spe- 
divano da  Costantinopoli  un  Catapan  a governarla.  Sotto  i primi 
Normanni  si  formò  il  Ducato  di  Puglia  , e finalmente  le  rimase  il 
corrotto  nome  di  Capitanata  desunto  dalla  riraembrauza  del  greco 
reggimento.  Contiene  i Distretti  di  Foggia,  Sansevero,  e Bovino. 
La  popolazione  somma  a 259,070  abitanti. 

A.  FOGGIA;  bella  città  posta  nel  mezzo  della  vasta  pianura 
di  Puglia  tra  il  Gelone , influente  del  Candelaro , ed  il  Cervaro. 
Può  dirsi  rifabbi ieata  con  migliore  euritmia,  dopoché  il  tremuoto 
del  19  Marzo  1751  ne  rovinò  una  gran  parte.  Le  vie  sono  ampie, 
e rettilinee;  talune  principali  sono  adorne  da  eleganti  case,  e da 
ricchi  iundaciii.  La  Col  egiata  , il  palazzo  governativo,  c la  Doga- 
na destinata  specialmente  ad  esigete  le  tassa  dt’ pascoli , sono  i pii» 


Digitìzed  by  Google 


EUROPA 


211 

bsservabili  edificj.  È Foggia  il  centro  di  tutto  il  traffico  pugliese  4 
clic  consiste  specialmente  in  Iliade , per  tenere  in  serbo  le  quali  vi 
sono  eretti  i numerosi,  e solidi  magazzeni,  in  bestiame,  lana,  e 
vini  del  Gargano.  Me’ settimanali  mercati  affluisce  la  moltitudiue, 

0 maggior  lucro  però  si  ba  dalla  FIERA  di  dodici  giorni , ebe  vi 
si  tiene  nel  Maggio  , c dall’  altra  Iriduana  negli  ultimi  giorni  di 
Novembre.  Talune  case  religiose , varj  pii  Conservatorj , ed  altri 
benefici  stabilimenti  le  accrescon  decoro.  La  città  di  Arpi , della 
quale  si  fa  autore  Diomede  , esisteva  in  questi  dintorni,  e ne  vie* 
ne  indicata  1’  area  a poca  boreale  distanza  nella  siuÌ9tra  riva  del 
Gelone.  Vuoisi,  ebe  dalle  rovine  di  quella  sorgesse  1’  odiirna  Fog- 
gia. L'Angioino  la  distrusse  iu  odio  de' fautori  di  Coriadino,  ma 
ne  permise  poi  la  ricostruzione.  Vi  dimorano  le  sole  Autorità  am- 
ministrative , cbè  delle  giudiziarie  è sede  Lucerà,  d'onde  dipende 
ancora  per  la  spirituale  giurisdizione.  Si  divide  negli  undici  Circon- 
dar^ di  Foggia,  Lucerà,  Manfredonia,  Monte-sani’ Angelo  , Orla, 
Viesti  , Volturata  , Cerignola  , Casslc-della-Trinità  , Biccari  , e 
San-Bartolomeo-in-Galdo.  Racchiude  20,900  abitanti,  c dista  per  30 
leghe  al  N.  E.  da  Napoli.  Lat.  N.  41.°  27.’  1.  E.  3.*  15’.. 

LUCERÀ  , Luceria  ; città  posta  su  d'  uua  collina  fra  il  Voi* 
gano  , ed  il  Salzola  , influenti  del  Candelaro  , al  termine  occiden- 
tale della  pianura  di  Puglia.  Ha  la  Sede  Vescovile  , e vi  sono  istal- 
lati i Tribunali  civili , e criminali  noo  clic  il  Rea!*  Collegio  per 
tutta  la  provincia  di  Capitanata.  Nella  remota  antichità  vi  era  un 
celebre  Tempio  consagrato  a Minerva  , ov’  erausi  ramiate  per  la  li- 
beralità pagana  immense  ricchezze.  Dopo  essere  stala  illustre  Colo- 
nia romana , trovavasi  in  istato  di  decadimento  nelle  irruzioni  go** 
tiebe , e sotto  il  governo  de'  Longobardi  , a’  quali  la  tolse  1’  Impe- 
ratore Orientale  Costanzo  Secondo,  nel  Pontificato  di  Vitaliano,  e 
venne  allora  saccheggiata  , ed  interamente  distrutta  , con  eccidio  di 
tutt’ i cittadini.  Tornò  tuttavia  lentamente  a risorgere,  o 1*  lmpe- 
rator  Federico  Secondo  la  popolò  di  Saraceni , che  avea  fatto  venir 
dall’  Affrica , rimanendovi  il  solo  Vescovo  cattolico,  e pochi  dei 
suo  clero.  Perciò  si  dissa  dipoi  comunemente  Lucerà  de'  Saraceni- 
Questi  nuovi  coloni  fatti  ogni  di  più  orgogliosi  infestarono  lunga- 
mente , e pesci  0 a ruba  le  vicine  contrade , finché  non  riuscì  al  re 
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Carlo  Secondo  Angioino  di  farne  macello , e snidarli  da  lucerà  , 
ove  sorse  in  quella  occasione  il  gran  Tempio  dedicato  alla  B.  V. 
Assunta,  nel  quale  pose 'il  Vescovo  la  sua  Cattedra.  La  gran  for- 
tezza , ed  il  magnifico  palagio  in  essa  costruito  sul  più  elevato  cli- 
vo , non  formano  oggi , che  un  ammasso  di  ruderi , che  servono 
alle  greggie  di  ricovero  , e fra'  rottami  Vedesi  la  Torre  quadrata  di 
pietra  erettavi  da  Carlo  Secondo  nella  liberazione  di  Lucerà.  Si  ten- 
gono in  questa  città  due  annue  FIERE  con  molta  affluenza  di  popolo. 
Conta  10,430  abitanti  , e dista  per  tre  leghe  all'  O.  da  Foggia.  « 

MANFREDONIA,  Sipontiun  ; In  fondo  alla  baja,  che  s’ in- 
terna nella  rupe  meridionale  del  Monte  Gargano,  fu  edificata  questa 
città  da  Manfredi,  figliuolo  naturale  dell’  Imperator  Federico  Secondo 
nell'  anno  1200  , ed  ebbe  nome  dal  fondatore.  A mille  passi  di  di- 
stanza sorgeva  sovra  una  delle  rocce  la  grandiosa  Città  di  Sipontoì 
Colonia  Romana , distrutta  , e fatta  vota  di  abitatori  dalla  rabbia 
saracena.  Manfredonia  ne  rimpiazzi)  1*  esistenza  , e n’  eredità  la  Cat- 
tedra arcivescovile  , che  serba  tuttora.  Ha  un  ben  munito  Castello, 
che  non  fu  potuto  espugnare  dal  Lautrec  , sebbene  avesse  occupato 
tutte  le  circostanti  contrade  , e rimase  in  fede  all1  Imperatore  Car- 
lo V.  Austro-Ispauo.  Desso  protegge  il  porto,  ov' è costruito  un 
bel  Molo  a riparo  delle  navi.  11  medesimo  esisteva  ancor  prima 
della  città , e chiamavasi  Porlo  di  Capitanata.  Nel  1 620  i Turchi 
se  ne  impadronirono  , e la  misero  in  fiamme.  11  suo  traffico  era  un 
tempo  assai  animalo , specialmente  colle  Venete  provincic.  Mantiene 
tuttora  qualche  importanza  , ma  è notevolmente  decaduto  dal  lustra 
primiero.  Vi  stanziano  4,053  individui , e dista  per  7 leghe  al  N. 
E.  da  Foggia. 

MONTE-SANT'ANGELO  ; città  posta  sull’alta  rupe  del  Mon- 
ta Gargano  , che  sovrasta  al  Golfo  di  Manfredonia.  La  celsitudine, 
e lo  scoscendimento  resero  questo  luogo  assai  munito , allorché  i 
Saraceni  discacciati  per  ogui  dove  Io  elessero  per  sicura  ritirata  , e 
fi  rimasero  a lungo  stabiliti,  lucavate  nel  vivo  sasso  veggonsi  tut- 
tora le  loro  tombe.  Vi  si  raccolgono  vini  prelibati , de'  quali  si  fa 
nn  traffico  notevolmente  lucroso.  Venerando  è il  Santuario  di  S«  - 
Michele  Arcangelo  , ove  si  discende  per  una  serie  di  gradi  praticati 
mila  roccia  a forza  di  scalpello , ed  illuminati  da  artificiali  trafori/ 
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Si  giunge  ad  una  specie  di  Cemeterio  con  molli  depositi , e cap- 
pelle ; Quindi  si  ha  1’  accesso  al  Sagro  Speco  formalo  iiaturalniui.e 
entro  il  masso,  ed  ivi  è 1' Aliare  dedicato  al  Principe  delle  Celesti 
Milizie  , presso  il  quale  sgorga  uoa  pura  sorgente  di  arqua  saluta- 
re. Nel  sesto  secolo  sotto  il  Pontificato  di  Gelasio  se  ne  fece  il  pro- 
digioso discoprimento.  Chiamasi  Monte  Saraceno  tutta  questa  estre- 
ma parte  del  gran  Promontorio , di'  estende  le  scabrose  sue  coste 
da  Manfredonia  in  semicerchio  fino  alla  foce  del  Fortore.  Nell’  an- 
gusto seno  poi  sottoposto  alla  città  di  Montesantaugelo  trovasi  il  vil- 
laggio di  Mulinata  con  accessibile  rada.  La  popolazione  somma  « 
9,582  individui , e la  distanza  .è  di  una  lega , e mezzo  al  N.  da 
Manfredonia. 

Y1EST1 , l'està;-,  piccola  città  situata  su  d’  una  roccia  spor- 
gente nell’Adriatico  dall’ orientai  Iato  del  Monte  Gargano.  La  sua 
Sede  Vescovile  è ora  amministrata  in  perpetuo  dall’  Arcivescovo  di 
Manfredonia.  Vuoisi,  che  fosse  in  questi  dintorni  l’antica  città  di 
Apeneste  ed  un  celebrato  Tempio  di  Vesta , ond’  ebbe  nome.  Mal- 
grado la  sua  poca  floridezza  , conta  una  popolazione  di  5,417  abi- 
tanti , e dista  per  dodici  leghe  al  N.  da  Manfredonia. 

CERtGKOLA  ; città  posta  nella  pianura  di  Puglia,  poco  lun- 
gi dall’ Ofante.  Nel  suo  territorio  prospera  la  piantagione  del  co- 
tone. l.bbe  un  tempo  la  Sede  Vescovile,  la  quale  ora  è riunita  a 
quella  di  Ascoli  Satriano.  Talune  Chiese,  c lo  Spedale  degl’infer- 
mi sono  i soli  osservabili  ediliej.  1 suoi  campi  furon  teatro  al  va- 
lore di  Gonsalvo , e tomba  al  Duca  di  Nemours  suo  competitore 
in  principio  del  secolo  dcouuosesto.  Novera  10,120  popolani,  com- 
presovi il  villaggio  di  Tressanti , e dista  per  8 leghe , e mezzo  al 
S.  E.  da  Foggia.  • 

CASAL-TRlNITA’ j borgo  situato  al  S.  del  Lago  di  Salpi  , 
non  lungi  dalla  spiaggia  dell’  Adriatico  , nella  quale  si  estendono  le 
Saline , col  suggello  villaggio  del  medesimo  nome.  In  questi  din- 
torni si  rintraccia  1’  area  dell’  aulica  Salapia  in  riva  al  mare , ove 
Annibaie  stanziò  a lungo , preso  dall'  amore  di  avvenente  donzella. 
Declinò  quindi  il  paese  per  insalubrità  del  clima , e sebbene  fosse 
riedificato  più  addentro  col  nome  di  Salpi  , rimase  indi  a poco  nuo- 
vamente deserto.  11  Casal-Trinità  in  unione  delle  Saline  conta  3,711 
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individui.  La  Torre  di  Barletta  s’  incontra  prima  della  Co :e  dell'  (K 
Unto,  a però  comprendesi  nella  Capitanata.  Dista  Casal-Trinità 
per  6 leghe  al  S.  E.  da  Foggia. 

B.  SAN-SEVERO,  Severopolis  ; città  posta  fra  il  Radicosa, 
ed  il  Triolo,  che  congiuntamente  influiscono  nel  Candelaro  , occu- 
pa 1’  angolo  N.  O.  della  gran  piauura  pugliese  , avendo  il  Garga- 
no da  un  lato,  ed  il  Monte  Liburno  dall’altro,  che  1’ adombrati 
coll’ alle  cime.  Ha  la  Sede  Vescovile,  ed  oltre  la  Cattedrale,  vi  si 
vedono  altri  eleganti  temp)  , e taluni  conventi.  Il  suo  traffico  è im- 
portante , ma  li  limita  alle  derrate  del  territorio.  1 famosi  tempj 
di  Calcaute,  e di  Podalirio  s'innalzavano  in  questi  dintorni,  ove 
la  moltitudine  pagana  accorreva  a divinare  il  futuro.  Vi  si  compren- 
dono i Circondai  j di  S.  Severo  , Castelnuovo , Cclenza , Scrraea- 
priola  , Torremaggiore  , Sannicandro  , S.  Marco-iu-lamis  , Cagliano, 
Vico,  ed  Apricena.  La  popolazione  della  città  somma  a 16,640 
abitanti,  e la  distanza  è di  8 leghe  al  N.  da  Foggia,  e di  10 
all’O.  da  Manfredonia.  Lat.  N.  41.*  46.’  J.  E.  5.“  9’. 

RODI  , tlyrium  ; piccola  , ed  antica  città  situata  in  una  lin- 
gua di  sassoso  terreno , che  sporge  in  mare , sull'  angusta  baju  , 
<he  le  rupi  del  Gargano  formano  nella  parte  più  boreale  di  quel 
'monte.  All’  O.  ha  il  pescoso  Lago  Varano  del  perìmetro  di  dodici 
leghe.  Il  suo  porto  è oggi  abbandonato , ma  vi  si  rimembra  avervi 
salpato  sulle  normanne  galere  Alessandro  Papa  Terzo  per  eseguire 
a Venezia  la  pacificazione  coll'  Imperator  Federico  Barbarossa.  Sog- 
giace ora  al  Circondario  di  Vico  , e non  conta  al  di  là  di  3,055 
abitanti.  Dista  per  14  leghe  al  N.  da  S.  Severo. 

APRICENA;  borgo,  di  cui  la  costruzione  rimonta  all’Impe- 
ratore Federico  Secondo , il  quale  cosi  lo  denominò  per  aver  ivi 
imbandito  la  mensa  a’  suoi  ufficiali  dopo  aver  eseguito  la  caccia 
del  cinghiale  nelle  selve  del  Gargano.  Quindi  lo  fece  popolare  da 
veterani  soldati , che  avean  seguito  le  sue  bandiere.  Vi  si  vede  tut- 
tora F ampio  , ed  elegante  palagio  di  quel  Monarca.  Vi  sono  riu- 
niti i villaggi  efi  Lesina  , e di  Poggio-imperiale.  È situato  fra  le 
montagne , ed  ha  il  Lago  di  Lesina  al  N.  O.  presso  la  riva  del 
mire.  Dista  per  4 leghe  al  N.  E.  da  S.  Severo. 


Digìtìzed  by  Google 


EUROPA. 


215 


SERR ACAPRIOLA  ; borgo  posto  su  d’ un  coll*  al  di  là  del 
Fortore  , d’  onde  entrano  le  greggie , che  si  conducono  da’  monti 
aprutini  a pascere  nelle  pianure  di  Puglia.  Vi  è stabilita  per  tale 
oggetto  la  regia  Dogana.  Conta  4,821  abitanti  , c dista  per  10  le- 
ghe al  N.  O.  da  Foggia. 

ISOLA  DI  TREMITI  ; Il  gruppo  oggi  designato  con  questo 
nome  indicava  ab  antico  lo  isole , che  Diomede  ha  reuduto  illustri 
Colla  sua  presenza , dette  però  Diomcdis  insulce.  La  piò  meridionale 
chiamasi  SAN-NICCOLA , ed  ivi  è il  FORTE-SANT  A-MARIA, 
che  riguardasi  come  piazza  di  quarta  classe.  Nel  1815  venne  as- 
salito dagl'inglesi  , e siccome  la  difesa  arditamente  eseguita  da  po- 
chi reduci  della  marina  italica  non  venne  secondata  dalla  guarni- 
gione napolitano , fu  forza  capitolare  , e ne  trassero  gli  occupalori 
ragguardevole  bottino  , essendovi  custodita  una  parte  del  tesoro  di 
M tirai  dopo  la  sua  sconfitta  del  Cbienti.  A borea  è P Isola  di 
SAN-DOH'NO,  e nel  banco  occidentale  l'Isola  di  CAPRAIA  di 
minore  importanza.  Sporgon  fuori  del  mare  in  mezzo  alle  Ire  isole 
maggiori  taluni  isolotti , anzi  scogli , che  non  meritan  nome.  Dista 
il  gruppo  per  6 leghe  al  N.  dalla  costa  settentrionale  del  Monte  Gar- 
gano , e racchiude  1,472  abitanti,  comprendendovi!  quelli  della 
Comune  di  Olienti  divisa  in  vecchia  , e nuova  , poco  lungi  dalla 
costa  , in  sulla  destra  riva  del  Sacciouc.  Soggiace  poi  al  Circonda- 
rio di  Serracapriola. 

C.  BOVINO  , yibinum  ; città  posta  sulla  falda  estrema  di  un 
ramte  che  sovrasta  all’  angolo  S.  O.  della  pianura  di  Puglia  , e vico 
bagnata  dal  Cervaro.  Le  sue  mura  la  randon  munita , e fu  un 
tempo  piazza  forte.  La  Cattedrale  primeggia  fra  i sagri  edifici  , e 
vi  sono  parecchie  case  religiose  di  fresco  ristabilite.  La  sua  Sede 
Vescovile  è stata  mantenuta  anche  nelle  ultime  diocesane  circoscri- 
zioni. Fra'  Tedeschi  , e .Spaglinoli  vi  fu  combattuta  una  battaglia 
nel  1734  colla  peggio  degli  ultimi.  Oltre  il  proprio  Circondario, 
vi  si  comprendon  quelli  di  Ascoli , Troja  , Accadia , Castelfranco  , 
Orsara  , e Deliceto.  Conta  5,155  abitanti,  ed  è discosta  per  6 le- 
ghe al  S.  O.  da  Foggia.  Lat.  N.  41.”  18.’  1.  E.  3.* 

ASCOLI,  Asculum  J/iulum  ; città  fabbricata  ip  principio  del 
secolo  decimoquinlo  su  d’  un'  altura  nel  termine  meridionale  della 
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pianura  pugliese  Don  lungi  dal  corso  dell’  Ofanto.  Alla  sua  Sede 
Vescovile  va  unita  attualmente  quella  di  Ccrignola , ed  ha  vanto  di 
remota  antichità  , cssendovisi  trasferita  dalla  distrutta  Ordeone. 
Oltre  la  Cattedrale  , vi  sono  parécchi  conventi , il  Seminario  , cd 
uno  spedale  per  gl’  infermi.  II  vecchio  castello  non  la  rende  guari 
fortilicata.  Dello  attivo  suo  traffico  fa  mostra  nelle  FIERE  di  otto 
giorni,  che  vi  si  tengono  in  Settembre  ,■  c Dicembre,  come  anche 
nel  dì  primo  di  Luglio.  Suol  chiamarsi  Ascoli  di  Satriano  per  di- 
stinguerla da  Ascoli  picena.  Prima  che  P odierna  città  si  costruis- 
se , travi  1*  antica  col  nome  istcsso , ma  giacca  nel  mezzo  della 
pianura  , e fu  testimone  della  sconfitta  di  Pirro  nella  guerra  ta- 
rantina. La  distrusse  poi  Ruggero  per  sospetto  di  ribellione  , quan- 
do il  Guiscardo  suo  padre  era  Duca  di  Puglia.  Fu  quindi  riedifi- 
cata nel  piauo  a poca  distanza , ma  sul  finir  del  secolo  decimo- 
quarto  il  tremunto  1’  adeguò  al  suolo  , onde  è questo  il  suo  terzo 
risorgimento.  Ebbe  titolo  di  Principato  dall’Imperatore  Callo  Quin- 
to , di  che  godono  tuttora  i discendenti  della  famiglia  di  Leva. 
Vien  popolata  da  5,010  individui,  cd  è discosta  per  4 leghe  al 
S.  E.  da  Rovino. 

TROJA  ; città  posta  alla  falda  boreale  del  Monte  Burcolo,  ed 
onorata,  di  Sede  Vescovile.  Vuoisi  edificala,  o almcn  notevolmente 
ristorata  dagl’  Imperatori  Greci  , che  la  costituirono  piazza  di  guer- 
ra a guardia  di’  loro  possedimenti  di  Puglia,  e di  Calabiia , e per 
diffondersi  di  colà  sulle  \iciuc  province  ne’  casi  di  guerra.  Urba- 
no Papa  Secondo  vi  tenne  un  Concilio  per  infrenare  la  licenza  del 
Clero.  Ebbe  titolo  di  Contèa , e talor  di  Principato.  Racchiude 
4,802  abitanti  , ed  è discosta  per  4 leghe  al  IN',  da  Bovino. 

X. 

TERRA  DI  BARI. 

Questa  porzione  di  Puglia  appellossi  un  tempo  Apulici  PeuCC- 
tia  Ha  un  Capitano  stabilitovisi  nelle  greche  immigrazioni.  Vien 
bagnata  dall*  Adriatico  la  sua  costa  boreale,  ed  ha  par  limite  al 
b.  ed  al  S.  E.  la  Terra  di  Otranto,  al  S.  0.  la  Basilicata,  ed 
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all1  O.  la  Capitanata  , o Puglia  piana.  Noi  suo  lato  meridionale  er- 
gon  le  cime  varj  monti  d’  una  dirainaziona  dell’  Appennino  , ma  la 
parte  opposta  presenta  vaste  pianure  talora  intersecate  da  piacevoli 
colline.  L'  Ofanto  è il  solo  fiume  considerevole,  e ne  bagna  il  li- 
mite «occidentale.  Segna  però  la  sua  orientale  frontiera  il  fiumicello 
Cane,  che  da  si  mette  foce  nello  Adriatico.  Vi  si  trovano  i laghi 
di  Jacomi , e di  Sassano  con  qualche  altro  di  minor  conto,  e di- 
versi piccoli  boschi  delle  Noci,  di  Vico,  e di  Agnone.  Grand'  è 
1'  ardore  della  stagione  estiva , e scarse  le  acque  potabili  , quando 
vi  i difetto  di  pioggia.  L'agricoltura  vi  è in  onore,  e la  natura 
premia  largamente  i campestri  sudari.  Quindi  abbondati  cereali, 
olio,  vino,  e frutta  di  squisito  sapore,  coma  anche  il  cotone,  il 
tabacco  , lo  zafferano , la  liquerizia.  Inoltre  se  ne  trae  gran  copia 
di  sale , e di  nitro.  La  pescagione  è assai  ricca  , e tra  il  numeroso 
bestiame  si  rimarcano  le  razze  di  piccioli  cavalli , i muli , ed  i bu- 
fali. Le  coste  illiriche , le  venete , e le  jonie  rendono  animato  il 
suo  commercio.  Tre  sono  i Distretti  : Bari  , Barletta,  ed  Altamura. 
La  popolazione  somma  a 369,404  abitanti. 

A.  BARI  , Barium  ; città  , che  agli  antichi  i moderni  pregi 
riunisce  , ed  è vagamente  edificata  su  d'.una  lingua  di  terra  in  riva 
allo  Adriatico.  Solide  sono  le  sue  mura  , ed  il  castello  ne  accresce 
la  difesa.  Angusto  è il  porto  , ma  si  adopera  di  mantenervi  sicuro 
asilo  alle  navi  , clic  il  commercio  vi  trae.  Grandiosa  è la  mole  della 
Chiesa  Metropolitana , la  di  cui  vetusta  Cattedra  Episcopale  diven- 
ne Arcivescovile  per  traslazione  dalla  Sede  di  Canosa  distrutta  dai 
Barbari  , e I'  elevata  torre  indica  1'  augusto  Tempio  a’  lontani.  Vi 
risiedono  le  Autorità  amministrative,  e giudiziarie;  Sono  poi  de- 
gni d'  osservazione  e per  lo  decoroso  trattamento , e per  la  vastità 
della  fabbrica  , il  Liceo  Reale , il  Seminario , ed  il  Nobile  Collegio. 
Molti  sono  gli  stabilimenti  di  beneficenza  e per  gl’  infermi , e per 
gli  orfani  , c per  gl’  indigenti , c'  han  prestanze  dal  Monte  de'  pe- 
gni, e grano  da’  magazzeni  aunonarj.  A venerare  le  sagre  spoglie 
di  S.  Niccolò  Vescovo  di  Mira,  trasportatevi  dalla  Licia  nel  secolo 
undecima  , accorron  da  ogni  banda  i fedeli  in  devoto  pellegrinag- 
gio. E ricco  tesoro  di  donativi  serbavasi  in  quel  Santuario , ma  nc 
fu  dispogliato  per  la  prima  volta  dal  Re  i'erdinaudo  di  Aragoua 
Tom.  VII. 


Digitized  by  Google 


GEOGRAFIA 


213 

per  riscattare  i limitrofi  luoghi  dalla  barbarie  saracena.  Tuttavia  lo 
preziose  suppellettili,  ed  i profusi  ornamenti  accrescon  maestà  alla 
Sagra  Tomba.  1 Monarchi  di  Napoli  , e di  Sicilia  venner  per  lun- 
go tempo  in  questa  città  coronati  , c si  conservan  tuttora  le  inse- 
gne di  quella  cerimouia  solenne.  Taluni  vasi  cinerarj  di  etrusco  la- 
voro si  sono  scavali  ne’  suoi  dintorni.  Yi  fiorisce  1'  industria,  e 
somministra  per  la  esportazione  ottimi  tessuti  in.  filo,,  ed  in  coto- 
ne; v'ha  pur  delle  buone  fabbriche  di  vetri,  sapone,  cappelli, 
nitro,  e rosòlj,  fra'  quali  vicn  celebrata  la  cosi  detta  Stomatica  di 
S.  Scolastica.  Ha  un  popoloso,  e moderno  sobborgo  , che  gli  edi- 
(icj  ogni  di  migliorati  , ed  accresciuti  imbelliscono.  In  questa  con- 
trada abitarono  gli  antichi  Giapigi,  onde  talor  tutto  il  Litorale  tra 
i due,  Promontoij  Gargano,  e Salenti  no  si  disse  Japygia.  Si  go- 
vernò Bari  io  tempo  della  romana  repubblica  colle  proprie  leggi  c 
fu  ‘Municipio  sotto  Nerone.  Fu  esposta  dopo  il  cader  dell*  Impera 
alle  pi  ime  invasioni  saracene,  e fu  ricuperata  dall' Imperalor  Ba- 
silio d’  Oliente  sotto  il  Pontificato  di  Benedetto  Settimo  con  gran 
danno  della  città  , e molta  effusione  di  sangue.  Un  primario  citta- 
dino di  Bari,  denominato  Melo  , emancipò  la  patria  dalla  greca  sug- 
gezione , e se  ne  fece  Duca.  I Normanni  Duchi  di  Puglia  vi  fissa- 
rne poscia  la  sede.  Ebberla  gli  Sforzeschi  Francesco  , e Lodovico, 
ma  questi  la  concedette  in  dote  ad  Isnbclla  d’  Aragona , e da  Lei 
{missò  a Bona  sua  figliuola  nelle  nozze  celebrate  col  Re  Sigismondo 
di  Polonia.  Infine  fece  parte  intrgranle  del  napolitano  Reame.  Vt 
fu  tenuto  dal  Papa  Urbano  Secondo  un  Concilio  per  la  riunione 
delle  Chiese  Greca  , e Latina.  Evvi  una  Prelatura  AuHius  col  ti- 
tolo di  Priorato  di  S.  Niccolò  di  Bari.  Oltre  il  proprio  Circonda- 
rio, novera  Bari  quelli  di  Giovinazzo,  Bilonto,  Conversano,  Acqua- 
viva,  Canneto,  Cnpurso,  Casati!  a ssi  ma  , Castellana,  Fasano,  Mo- 
nopoli , Locorotondo , Mola,  Mudngno  , Putignano  , Turi,  c Ru- 
tigliano.  La  popolazione  di  Bari  somma  a 21,379  abitanti,  e la  di- 
stanza è di  19  leghe  al  N.  O.  da  Taranto,  di  52  al  N.  E.  da  Na- 
poli. Lat.  N.  41.“  43.’  I.  E.  4.“  26’. 

GIOVINAZZO  , Juvinacium  ; città  posta  su  d’  una  roccia  , 
in  riva  al  mare  , la  quale  dipende  nello  spirituale  dal  Vescovo  di 
Molfclla.  Le  sue  mura,  c.l'  elevalo  castello  .dimostrano  come  fosse 
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Viti  tempo  validamente  munita.  Il  suo-  tcn  itorio  ridonda  di  cereali  , 
Vino,  olio,  ed  amandorle.  11  principili  Tempio  godeva  il  titolo  di 
Cattedrale , quando  insiem  con  Terlizzi  ebbe  i suoi  Vescovi.  Vi  lin 
un  conveniente  Educandato,  e varj  spedali.  Contiene  6,416  abitan- 
ti, e dista  per  4 leghe , e mezzo  al  N.  O.  da  Bari , c per  8 al 
S.  E.  da  Barletta. 

B1TONTO  , Budnintum  ; città  vagamente  fabbricata  in  ame- 
na , e ridente,  pianura  , le  di  cui  vigne  producono  il  celebratissimo 
vino,  che  chiamasi  sugarello . La  sua  Sede  Vescovile  è attualmente 
congiunta  all’altra  di  Ruvo  , ed  è suffraganca  di  Bari.  La  Catte- 
drale è di  buona  architettura  , ed  ornata  maestosamente.  Vi  sou 
pure  dei  Conventi  , ed  Ospizj.  Nel  di  8 Aprile  vi  si  tiene  una 
FIERA.  lu  questo  suolo  si  decise  nel  25  maggio  1/64  la  fortuna 
degli  Spagnuoli  , che  rimasero  padroni  del  campo  di  battaglia  , c 
del  Regno  con  enorme  strage  dell’  esercito  tedesco.  La  popolazione 
ascende  a 16,255  abitanti,  e la  distanza  è di  4 leghe  all’  O.  da  Bari. 

CONVERSANO}  città  posta  in  vaga  collina  da  fertili  campi 
intorniata,  ove  fra  i molti  prodotti  prospera  il  cotone.  Vi  sono  buo- 
ne razze  di  cavalli,  onde  si  fa  commercio  nella  FIERA  del  6 Lu- 
glio. Il  suo  Vescovo  è sulFraganeo  di  Bari , cd  un  Seminario  ben 
mantenuto  serve  all’  ecclesiastica  educazione.  Oltre  la  Cattedrale, 
vi  si  scorgono  parecchi  tempi  da  osservarsi.  Vanta  remotissima  an- 
tichità , e dopo  essere  stata  per  un  tempo  Metropoli  normanna,  fu 
data  in  feudo  a’  Duchi  d’  Atri  col  titolo  di  Contea.  Novera  8,750  in- 
dividui , ed  è discosta  per  7 leghe  al  S.  E.  da  Bari,  c per  una  le- 
ga dalla  riva  del  mare,  ove  su  ripido  scoglio,  trovasi  la  popolosa 
Comune  di  Po  Ugnano , che  fu  già  Marchesato,  compresa  uel  suo 
Circondario  con  4,968  abitanti.  • 

ACQUA  VIVA  ; città  edificata  lunghesso  il  colle  presso  la  falda 
dell’  Appennino  in  clima  molto  salubre,  gode  l’estesa  visla  di  pia- 
cevole orizzonte.  Ne’  circostanti  boschetti  si  fa  molta  cacciagione. 
Solide  mura  la  cingono , ma  poco  traffico  1’  avviva.  Vi  stanziano 
6,376  individui  , e dista  per  7 leghe  al  S.  da  Bari. 

, NOJA  ; borgo  posto  nella  pianura,  e dipendente  dal  Circon- 
dario di  Rutigliano.  Sebbene  molto  abbia  sofferto  per  lo  contagio 
di  recente  manifestalovisi , pure  supera  in  popolazione  il  suo  capo- 
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luogo  , il  quale  pcrtencva  al  Priorato  di  Bari , mentre  Noja  y 
coll’altro  borgo  Gioja  situato  nel  Distretto  di  Altamura  servivano 
di  appannaggio  al  primogenito  de’  Duchi  d'  Atri  col  titolo  di  Conti. 
Ha  6,000  abitanti,  ed  è discosto  per  4 leghe  al  S.  E.  da  Bari , e 
per  una  lega  dal  mare. 

MOLA;  città  situata  nel  lido  marino,  e munita-di  valida  rocca 
da’ Marchesi  di  Polignano.  Racchiude  9,533  abitanti,  ed  è discosta 
per  4 leghe  al  S.  E.  da  Bari. 

MONOPOLI  ; be'Ia  città  marittima  con  Sede  -Vescovile  conser- 
vala. La  sua  Cattedrale  risplcnde  non  solo  per  architettura,  pia 
eziandio  per  gli  studiar;  ornamenti.  Dai  folti  oliveti  , onde  il  ter- 
ritorio ridonda  , si  trae  pingue  frutto.  E fondata  opinione  ; che  di 
qua  non  lontane  sien  le  rovine  dell’ antica  città  di  Egnalia , e che 
Monopoli  l’ a Id) io  rimpiazzata.  Salpan  dalla  sua  rada  4 bastimenti 
per  il  piccolo  cabottaggio.  Conta  15,150  individui  , ed  è discosta 
per  11  teglie,  e mezzo  al  S.  E.  da  Bari. 

B.  BARLETTA,  Bardami  città  deliziosamente  posta  sull*  a- 
drtalica  sponda , e non  solo  ricinta  da  regolare  muraglia  , che  ne 
imbellisce  l’esteriore  aspetto,  ma  eziandio  per  le  rettilinee,  ed  am- 
pie strade  interne,  e per  le  copie  di  eleganti  edificj  rimarchevole. 
La  statua  colossale  alta  ben  diciotto  piedi , nella  quale  ravvisasi  per 
itnmemorabil  tradizione  l’ Imperatore  Eraclio-,  fa  della  vasta  piazza 
il  migliore  ornamento.  Fra  varie  belle  chiese,  primeggi*  la  Colle- 
giata sorretta  da. granitiche  colonne.  Ila  un  Orfanotrofio,  ed  un  Col- 
legio testi  fondato.  Anche  il  teatro  i di  graziosa  appariscenza.  Al 
suo  porto,  ove  mal  son  difese  le  navi  dal  soffio  boreale,  fa  coro- 
na un  valido  propugnacolo,  di  cui  però  lo  stato  i deteriore,  cd 
evvi  pure  il  lazzeretto  per  la  quarantena.  La  pescagione , e le  sa- 
line formano  il  suo  più  importante  prodotto  , ma  danno  anche  le 
campagne  gran  copi*  di  derrate  per  I’  asportazione.  Numeroso  è U 
concorso  che  vi  si  raguna  per  la  FIERA  ne’  giorni  medj  del  mese 
di  Novembre.  Nella  spirituale  giurisdizione  dipende  dalla  Metro- 
politana di  Trani.  Ti  risiede  poi  un  lspettor  generale  delle  Saline, 
ed  il  comandante  militare. 

A’  Normanni  dee  Barletta  la  sua  fondazione , avendo  il  Conte 
di  Trani  formalo  di  questo  castello  un  antemurale.  Molti  abbcllv- 
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Utenti  vi  fece  poi  Federico  Secondo  Imperatore  , e crebbe  a tal  se- 
gno , che  fu  compreso  fra’  quattro  celebrati  Castelli  Italici  con  Fa- 
briano , Crema,  e Prato.  I Re  Aragonesi  P ebbero  in  pregio,  ìfi 
Ferdinando  Primo  vi  eseguì  la  sua  Coronazione.  11  secondo  Ferdi- 
nando nella  discesa  di  Carlo  Ottavo  dalle  Alpi  la  diede  in  pegnu 
a’  Veneziani  con  Traili,  Brindisi , ed  Otranto  per  sostenere  la  guer- 
ra. Gonsalvo  di  Cordova  dopo  averla  ripresa  , ne  formò  il  centro, 
delle  sue  operazioni  militari  per  discacciare  i Francesi  dal  Regno, 
e ne  venne  a capo  colPajuto  degl’  illustri  Capitani  Prospero,  e Fa- 
brizio Colonna.  In  questa  circostanza  ebbe  luogo  la  clamorosa  disfi- 
da di  tredici  italiani  guerrieri  con  altrettanti  francesi  a sostegno  del 
patrio  onor  vilipeso.  Fu  pali  lungamente  il  valore  nel  combattere 
colle  lance  a campo  aperto , ed  ambigua  la  vittoria.  Ma  essendo 
stato  smontato  di  sella  da  un  francese  P italiano  Albimoute,  ac- 
corse  il  suo  collec*a  Salamoile  , e gli  riuscì  di  uccider  P aggressore. 
Ambedue  poi  col  Miale  sopravvenuto  fecero  balzar  di  sella  la  mag- 
gior parte  de’  francesi,  uccidendone  i cavalli,  e renduti  questi  in- 
feriori , si  arresero  , e furon  tratti  prigioni  in  Barletta  fra  1’  uni- 
versale esultanza.  (*)  Il  General  Lautrec  la  occupò,  per  Francesco 
Primo  nel  152$, e pugnava  in  que’ dintorni  contro  Filiberto  d' Gran- 
ge Generale  dell’  Imperatore  Carlo  V , ma  dopo  un  anno  per  la 
seguita  pace  tutte  le  terre  napolitaue  occupate  da’  Francesi,  e dai 
Veneziani  vennero  in  potere  degl’  Imperiali.  Dopo  una  lega  all’  E. 
di  Barletta  s’  incontra  la  foce  dell’-  Ofauto  (Aufìdus)  , onde  vieti 
divisa  la  Puglia  Peucezia  dalla  Puglia  Daunia  , ossia  la  Terra  di 
Bari  dalla  Capitanata.  Uu  bello , e solido  ponte  congiunge  le  due 
rive.  Nel  distretto  di  Barletta  souo  inoltre  i Circondar]  di  Treni, 
Bisceglia  , Molfetta  , Terlizzi , Ruvo  , Corato  , Audria  , Canosa  , 


(*)  'Ecco  i nomi  di  (Jue ’ tredici  sostenitori  delia  gloria  ita- 
liana. Ettore  Fieramosca  dd  Capua , Giovanni  Capoccio  da  Ta - 
gli  acozzo  } Giovanni  Bracalone , ed  Ettore  Giovenale  Romani  , 
Marco  Carellario  da  Napoli , Mariano  da  Sarno  , Romanello  da 
Forti , Jjodovico  Aminale  da  Terni , Francesco  Salamene  , e Gu- 
glielmo Alb imo nte  Siciliani , Miale  da  Troja , il  Riccio  , ed  il 
Fanfulla  da  Parma . 
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Mìnervino  , e Sguazzala.  La  popolazione  somma  a 19,929  abitanti  4 
e la  distanza  è di  12  leghe  al  N.  O.  da  Bari.  Lat.  N.  41."  22.’ 
I.  E.  50“  55*. 

CANNE,  Cannes  ; si  additano  le  vesligie  di  questo  luogo  stilla 
destra  riva  dell’  Ofanto  , e le  circostanti  pianure  ricordano  la  piena 
rotta  toccata  alle  armi  romane  per  l’annibalico  valore  216  anni  in- 
nanzi l’Era  Volgare.  L’area  dolla  battaglia  dicesi  tuttora  campo  di 
sangue  , c nel  fender  col  vomere  la  tetra  , le  scheggio  di  cimieri  , 
e di  lance  si  proseguono  dopo  venti  secoli  a dissotterrare.  Dista  per. 
2 leghe , e mezzo  al  S.  O.  da  Barletta. 

TRANI  , Tramun , Trinium  , e Trajanopolis  ; città  posta 
lungo  1’  adrialico  liltorale  , di  remota  orìgine  , dee  all'  Imperatore 
Trajano  la  sua  restaurazione.  Divenne  l'emporio  della  Puglia  Petice- 
zia , quando  i Veneziani  a titolo  di  pegno  l’ebbero  in  mano.  Chè 
vi  si  stabilirono  a torme  i negozianti  Ebrei , e Mori  discacciati  dal- 
le Spagne  , e dediti  ad  attivo  , e laborioso  traffico.  Ma  dopo  la  scon- 
fitta di  Ghiara  d'  Adda  gli  Aragonesi  ricuperaron  Traiti , c discac- 
ciata quell’  accitltolica  popolazione , divenne  la  città  scarsa  di  abita- 
tori , ed  andò  sensibilmente  dichinando.  Ha  però  sempre  goduto  gli 
onori  del  Seggio  Arcivescovile,  ed  oggi  risplende  per  la* residenza 
della  Gran  Corte  Civile , che  conosce  le  appellazioni , e de’  Tribu- 
nali Civili , e Criminali  della  provincia.  La  Chiesa  Metropolitana  ò 
costruita  su  bel  disegno  , e ricca  di  ornati  , e di  preziosa  suppel- 
lettile. V’  ha  lo  Spedale  , ed  altre  pie  istituzioni.  Il  suo  porto  cir- 
colare era  anticamente  assai  rinomato  per  la  commodiià  , e sicurez- 
za , trovandosi  dentro  P urbano  riciclo.  Si  trova  però  oggi  molto 
ricolmo,  ed  abbisognerebbe  di  miglioramenti.  Oltre  le  mura,  vien 
difeso  Trani  da  un  vecchio  Castello  innalzato  all’  epoca  di  Federico 
Secondo  Imperatore.  L'attuale  suo  commercio  è lislretto  a'  prodotti 
del  suolo  e specialmente  all*  olio , alle  cipolle , alle  carubbe.  Vi  si 
appresta  pure  uno  squisito  moscato.  La  FIERA , -che  vi  si  tiene  in 
Ottobre , richiama  la  moltitudine  dai  vicini  paesi.  Gli  oliveli  dei 
territorio  son  si  spessi  , e di  sì  bella  appariscenza  , che  formano  il 
gratissimo  spettacolo  di  amena  selva  , la  quale  si  estende  per  tutto 
il  resto  della  provincia  c fino  a Taranto , venendo  framezzata  dalle 
piantagioni  di  cedri  e di  aranci  frequenti  anck'  esse  , e prosperose, 
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Fu  dato  Trani  in  appannaggio  a Pietro,  uno  de’ dodici,  capitani 
Normanni  conquistatori  del  Regno , coti  titolo  di  Contèa , e così 
rimase  (ino  che  non  venne  stabilita  da  Ruggero  P unità  della  Mo-  ' 
nocchia.  Novera  13,292  abitanti,  C<1  è discosta  per  tre  teglie  al  S. 
E.  da  Barletta. 

BISCEGL1E,  Vigilia!  ; Le  rupi  del  niBre  aprono  un  piccini  se- 
no , entrò  il  quale  Sorge  questa  città  di  mura  , c di  vecchie  forti- 
ficazioni munita.  Approdan  piccioli  legni  nell’ angusto , e difficile 
suo  porto.  Raccoglie  molto  vino,  onde  fa  commercio,  nou  che 
d’ olio , di  amandorle , e di  zibibbo  soavemente  apprestato.  Nel 
Crennajo,  e nel  Luglio  due  cospicue  FIERE  si  protraggono  ad  otto 
giorni.  Molte  case  di  piacere  la  circondano  al  di  fuori , ed-  accre- 
scono il  bello  delle  feraci  campagne.  La  Cattedrale  serba  il  Seggio 
Vescovile,  ma  quella  Chiesa  dopo  essere  stata  suflVaganea  di  Trani, 
viene  ora  dall’  Arcivescovo  perpetuamente  amministrala.  Evvi  altresì 
una  Collegiata,  più  Case  religiose , e varj  ospizj.  Le  cisterne  ma- 
nufatte , onde  ba  copia  , suppliscono  alla  penuria  di  sorgenti.  Pie- 
tro Conte  di  Trani  fondò  Bisceglie.  Vi  mori  di  accoramento  Luigi 
Primo , Duca  d’  Angiò  , quando  iocoronato  in  Avignoue  Re  di  Si- 
cilia , e Gerusalemme  da  Clemente  Papa  Settimo , vide  rifinito  da- 
gli stenti  P esercito  , con  che  opponendosi  al  Re  Carlo  di  Durazzo 
cercava  di  verificare  i diritti  dell'  adozione  fatta  in  suo  favore  'dal- 
la Regina  Giovanna.  Le  sue  ceneri  però  furono  riportate  in  Aqgers 
per  ordioe  del  suo  stesso  competitore.  La  popolazione  somma  a 
13,141  abitanti,  e la  distanza  è di  5 leghe  al- S,  E.  da  Barletta. 

MOLFETTA , Afelphitum  ; città  posta  sulla  spiaggia  maritti- 
ma , e circondata  da  ubertoso  territorio.  Oltre  le  produzioni  natu- 
rali , di  che  abbonda  tutta  la  provincia  , si  traggono  dolci  favi  dai 
suoi  alveari  , checché  dir  si  debba  sulla  derivazione  da  ciò  dell’  an- 
tico suo  nome  di  A f cifoli  a , poscia  corcotto.  Serba  la  Sede  Vesco- 
vile , ed  oltre  la  Cattedrale,  e varj  lerapj  minori,  ha  poco  lungi 
dalle  sue  mura  un  molto  frequentato  Santuario  della  B.  V.  Trae 
lucro  dal  traffico  marittimo,  e terrestre,  non  che  dalla  pescagio- 
ne. Vi  sono  pure  numerose  fabbriche  di  gomene , e funi.  Contiene 
17,041  abitanti  , e dista  per  S leghe  all’  O.  da  Bari , c per  altret- 
tante al  S.  E.  da  Barletta. 


Digitized  by  Google 


GEOGRAFIA 


TERLIZZ1  j città  posta  nel  mezzo  della  pianura  , in  vicinanza 
del  Lago  deiii  Jaconi , verso  la  di  cui -sponda  meridionale  si  esten- 
' de  un  grazioso  bosco.  Ebbe  un  tempo  gli  onori  vescovili  partiti  con 
Gioviuazzo , ma  ora  ambedue  i luoghi  sono  compresi  nella  Diocesi 
di  Wolfelta.  Tuttavia  la  natura  prodiga  de1  suoi  doni  vi  sparge  l’a-. 
giatezza  , ed  alcun  che  vi  aggiugne  il  commercio.  Negli  antichi  tem- 
pi fu  rinomato  Castello.  Vi  stanziano  12,933  abitanti)  ed  è disco- 
sta per  due  leghe  -al  S.  da  Molfetta. 

RUVO  , Eubus  j piccola,  e popolosa  città  della  peucezia  pia- 
nura , cui  non  mancano  decorosi  edrticj , ed  angusti  tefnpj  , fra'  quali 
la  Cattedrale  primeggia.  Il  suo  Vescovato  è unito  all’  altro  di  Bi- 
tonto  per  la  recente  circoscrizione.  Era  in  questa  città  il  quarlier 
generale  francese , quando  Gonsalvo  con  italiani  , e spagnuoli  occu- 
pava Barletta,  e per  trattare  sul  riscatto  di  alcuni  prigioni  francesi 
fattivi  venne  1’  araldo  a contesa  , onde  nacque  poi  la  gallo-italica 
alida.  Contiene  8,847  individui , e disia  per  tre  leghe  al  8.  E.  da 
Trani. 

ANDRI\  5 vaga  città,  nella  quale  gareggiano  i pregj  d’  una 
vegetazione  rigogliosa  con  quelli  del  saluberrimo  clima.  Giace  sul 
piano  , c uè  imbelliscono  i dintorni  le  molte  ville  , giardini , e ver- 
zieri. Nella  Cattedrale  si  osservano  l’elegante  disegno,  ed  i moder- 
ni dicevoli  ornamenti.  V’  ha  il  Seminario,  ed  un  Collegio  per  la 
pubica  istruzione , nè  mancano  parecchi  stabilimenti  di  beneficen- 
za. Ebbe  il  titolo  di  Ducato  dopo  la  normanna  fondazione , onde  • 
furono ‘investiti  i Principi  di  Allamura , e quindi  la  famiglia  Ca- 
raf.i.  Fra  le  copiose  produzioni  si  uovcrauo  il  cotone,  ed  il  mele. 
Vi  si  fabbricano  delle  stoviglie  , che  assai  furono  nc’  passali  tempi 
pregiate.  Conta  lo, 392  abitanti,  e dista»  per  tic  leghe  al  S.  da 
Barletta.  • 

CANOSA,  Oinusiiunsj  Poco  è discosta  quésta  città  della  riva 
destra  d.eìl’ Ofaulo  , ed  occupa  una  graziosi  colliuctta.  L'antico  Ca- 
nùsiuui  , ove  le  reliquie  si  raccolsero  de’  Romani  campali  alla  strage 

di  Canne  , trovavasi  nella  suggella  pianura.  Il  Metropolita  fu  da 
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questa  SeJe  Arcivescovile  soppressa  trasferito  a quella  di  Bari.  Vi 
ioti  varj  tempj  , e nel  priucipalc  a ni  mi  rasi  il  marmoreo  mausoleo 
-del  grau  Bocmoudo.  I viciui  ruderi , c gli  avanzi  d’  uu  anfiteatro , 
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c di  altre  moli  ne  allestauo  la  prisca  splendidezza.  Dalla  guerra 
nel  dccimosesto  , e dal  tranuoto  nel  seguente  secolo  fu'  devastata.) 
Per  girne  al  vicin  poute,  che  introduce  alla  Puglia  piana,  incoi) - > 
trasi  un  bell'arco  trionfale  intitolato  a Terenzio  Varrouc.  Il  suo 
traffico  è notevole,  c si  avviva  nelle  FIERE  di  Febbraio,  e di' Lu- 
glio. Novera  8,080  abitanti  , e dista  der  5 leghe  al  S.  O.  da  Bar- 
!etta. 

C.  ALTAMURA  , Altusmurus  ; cospicua  città,  che  l’ ltnpe- 
ratore  Federico  Secondo  innalzò  sul  versante  meridionale  del  Mon- 
te Eupolo  , e validamente  ricinse  con  solida  muraglia  , e con  mu- 
nita cittadella.  Gl’  interni  edifici  rispondono  all’esteriore  comparsa. 
Vi  si  vedono  bei  palagi  , e nel  priucipal  Tempio  , c1  ha  titolo  dà 
Cattedrale,  costruito  pur  da  Federico,  osservi  la  maestà  della  mo- 
le, ed  egregi  dipinti.  Nou  dipende  da  alcuna  Diocesi  , ed  lia 
uq1  Arcipretura  Nuliius , eli’ esercita  la  spirituale  giurisdizione. 
Questa  però  vieno  ora  amministrata  dal  Vescovo  di  Gravina , e 
Montepeloso  , dipendendone  il  villaggio  di  Poggiorsini.  Fuvvi  già 
1’  Università  fondala  dallo  Arciprete  Cusano  , dipoi  Arcivescovo  di 
Palermo  , col  placito  del  Re  Carlo  di  BorboDc  , ma  ora  per  la 
nuove  disposizioni  è compenetrata  nel  Regio  Licèo  di  Bari.  Con- 
serva però  il  Seminario  , ed  il  Ginnasio.  L’  erbose  praterie  de’  fe- 
raci dintorni  vi  auimauo  la  pastorizia  , c son  celebrate  le  razze 
de’  suoi  cavalli.  Vi  souo  buone  FIERE  in  Aprile,  ed  in  Agosto. 
Nelle  vicine  terre  si  scavano  sovente  vasi  greci  , monete  , ed  inci- 
sioni * die  accreditano  1’  opinione  di  chi  vi  fissa  la  prisca  Lupatia. 
Nel  1799  i repubblicani  vi  si  fortificarono  , ma  la  loro  virile  re- 
sistenza terminò  col  sanguinoso  assalto  , e col  più  disumano  trat- 
tamento per  opera  delle  bande  iudisciplinate.  Oltre  il  suo  Circon- 
da rio  , vi  si  noverati  quelli  di  Graviua , Gioia  , Cassano  , Santo- 
raino  , Grumo,  e Noci.  La  popolazione  somma  a 14,9-19  abitanti, 
c la  distaaza  è di  10  leghe  al  S.  O.  da  Bari  , • di  4 al  N.  O. 
da  Molerà.  Lai.  N.  40/  56’.  1.  E.  4.°  8*. 

GRAVINA  ; città  posta  nella  valle  , che  divide  la  Basilicata 
dalla  Terra  di  Bari , mediante  il  limile  , da  cui  lia  nome  , tribu- 
tario del  Biadano  , il  quale  mette  foce  nel  Golfo  Urenti  no.  Fu  già 
validamente  munita,  e sosleuuc  con  giuria  nel  decimo  secolo  gl’ius- 
Tom.  VII.  • '£) 
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peti  saraceni.  Il  suo  Vescovado  è immediatamente  soggetto  alla  San- 
ta Sede , ed  ha  congiunta  la  Chiesa  di  Montepeloso  in  Basilicata. 
Oltre  la  Cattedrale , evvi  un  Capitolo  di  Collegiata  , ed  altre  chie- 
se , e case  religiose.  L’  ebbero  in  feudo  gli  Orsini  col  titolo  di 
Ducato.  Le  migliori  razze  de’  cavalli  di  Puglia  si  allevano  nelle  sue 
floride  cainpague.  Soffri  non  men  di  Altamura  nel  disastro  del 
1799.  Conta  10,900  abitanti , ed  è discosta  per  3 leghe  al.  S.  O. 
da  Altamura. 

■ GIOIA  ; piccola  città  , posta  nella  falda  orientale  del  ramo 
appennino  della  Puglia  in  prossimità  del  Bosco  delle  Noci.  In- 
sieme con  Noia  costituiva  il  feudo  destinato  al  primogenito  del  Du- 
ca d’  Atri , che  inlitolavasi  Conte,  di  Gioia.  Nello  spirituale  di- 
pende dalla  Metropolitana  di  Bari  , onde  dista  al  S.  per  8 leghe. 
Novera  13,016  popolani  nel  suo  Circondario  , compresi  i casali 
villerecci.  / 


TERRA  DI  OTRANTO. 

• / ; • 

Consiste  questa  provincia  in  una  specie  di  lungo  promontorio 
circondato  per  ogni  banda  dalle  acque  , tranne  all'  O.  , che  ivi 
confina  colla  Terra  di  Bari  , e colla  Basilicata.  Quella  parte  del 
mare  , ond’è  flagellata  alN.  , ed  all’  E.  diccsi  Jonio.  Cingolo  poi 
al  S.  la  costa  boreale  dell'  ampio  Golfo  di  Taranto , determinato 
nell’  opposta  parte  dalla  costa  calabrese.  Dopo  il  biforcamcnlo 
dell’  Appennino  meridionale,  si  estende  in  questa  regione  il  suo 
ramo  orientale , die  la  rende  assai  scoscesa  , ed  ineguale.  Pochi,  c 
di  breve  corso  vi  si  contano  i torrenti,  in  cui  mal  si  applichereb- 
be il  nome  di  fiumi  , se  non  mettessero  in  mare  direttamente  la 
foce.  Vi  si  trovano  invece  sparsi  taluni  piccioli  laghi.  Il  Promon- 
torio Japigio , o Salentino  , oggi  detto  Capo  di  S.  Maria  , o di 
Lcuca  , termina  da  questo  lato  il  Continente  italiano  , e co’  Monti 
Cerauni  dell'  Epiro  stabilisce  I’  ingresso  dal  Mar  Jonio  nel  gryi 
Golfo  Adriatico  , che  si  disse  pur  di  Venezia.  Vi  fu  anticamente 
un  famoso  Tempio  di  Minerva  , le  di  cui  rovine  occupa  ora  il 
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Santuario  della  B.  V.  Gli  antichi  abitatori  si  disser  Japigi  , indi 
Messa  pi  , dal  nome  de’  diversi  loro  Condottieri.  Quel  tratto  però 
della  costa  settentrionale  , che  si  estende  da  Brìndisi  ad  Otranto  , 
fu  la  vera  regione  denominata  Calabria  , dacché  i Bruzzi  stanzia- 
vano nelle  Calabrie  odierne.  Tutto  il  rimanente  della  contrada  oc- 
cuparono i Salentini , essendosi  con  quest’  ultimo  confusi  t più  an- 
tiquati vocaboli  appropriati  a quelle  genti.  Si  divide  nei  quattro 
Distretti  di  Lecce , Brindisi  , Gallipoli  , e Taranto.  La  popolazio- 
ne somma  a 331,171  abitauti.  ■>  t • • 

A.  LECCE  , Lyciiun  , ed  anticamente  Alelium  ; illustre  citili, 
e capoluogo  della  provincia.  Giace  in  mezzo  a ferace  pianura , la 
quale  si  estende  fiuo  al  mare  , e viene  in  tutti  gli  altri  lati  dal- 
le ardue  montagne  terminata.  Le  turrite  sue  mura  le  danno  un 
aspetto  imponente  , e per  la  eleganza , ed  euritmia  degl’  interni  edi- 
fici , ha  il  primato  fra  fluite  le  città  di  qua  rial  Faro  , dopo  la  Ca- 
pitale. I molti  Tcmpj , le  case  religiose  ripristinate  , due  Monaste- 
ri di  Suore , e grandiosi  filantropici  stabilimenti  concorrono  ad  accre- 
scerne il  lustro.  Nella  maestosa  Cattedrale  fa  corona  al  ricco  Capito- 
lo il  proprio  Vescovo , clic,  fu  già  suffragando  della  metropolitana 
,d’ Otranto  , ed  oggi  dqwnde  dalla  S.  Sede.  Ewi  il  Tribunale  Ci- 
vile, e la  Gran  Corte  Criminale  , oltre  le  primarie  Autorità  am- 
ministrative. È pur  recente  la  fondazione  del  Roale  collegio  di  prò-  m 
vinciti.  Non  manca  finalmente  a’  pubblici  spettacoli  un  gaio  , e mo- 
derno teatro.  11  commercio  ne  trae  copia  d’  olio  , e d’  ogni  altro  pro- 
dotto ordinario  del  clima  di  Puglia,  che  forse  in  Lecce  è il  più  ar- 
dente nella  estiva  stagione.  La  gomma  di  oliva  è particolare  a que- 
sto suolo.  Vi  si  mantengono  i filugelli,  ondo  appresta  l’industria 
quantità  di  sete , inferiori  però  a quelle  dell’  Italia  settentrionale  , e 
centrale.  Vi  si  tiene  una  FIERA  nel  gimmo  19  Marzo.  Non  può 
contrastarsi  la  greca  origine  a Lecce  , dacché  ne.  fan  -fede  le  ino  nette 
dissotterrate  con  greca  epigrafe.  Si  divide  il  Distretto  ne’  Circondari 
di  Lecce  , Otranto  , San-Cesario  , Cupcrtino , Cuirofiahò  , ‘Ventole, 
Novoli  , («slatina',  Soleto  , Martano  , Carpignano  , Mautcroni  , e 
Campi.  La  popolazione  di  Lecce  somma  a*  16, ‘21 5 abitanti , e la  di- 
stanza è di  94  leghe  oll’E.  da  Napoli  nella  maggior  larghezza  dell'Ita- 
lia meridionale.  Ebbe  i suoi  Conti  , ed  attualmente  il  quartogenito 
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dei  ile  ne  assuma  il  tilot».  Sulla  vicina  spiaggia  del  mare  travasi  la 
.Torre  di  San- Cataldo,  che  quasi  serve  di  porto  a Lecce  per  Tesiamo 
traffico.  Lai.  N.  40/  4t\  I.  E.  5/  43’. 

i OJRANTO  , t/ydruiitum  \ aulica,  e celebre  città  della  .Ia- 
pigi*, bagnai»  dal  fiume  Idra,  clic  scaturendo  ila  un  monte  di 
auoil  nadie,. ivi  si  acarica  nei  mare.  Trovasi  su  d’  una  lupe,  elle 
Biette  nhr  mare  , ed  ba  P ‘Epiro  dirimpetto,  ossia  le  coste  albanesi. 
Da  questo  pùnto  , eli’  è il  più  vicino  all’  opposto  Continente,  vo- 
leva Pirro  costruire  un  ponte  di  21  lcglie  per  agevolare  le  comu- 
picazioni  col  suo  regno  , c probabilmente  col  mezzo  di  navi  riuni-. 
t«  ,.  idea: riauovata  poi  nella  guerra  piratica  da  Vai  rone.  Sono  ben 
mUpite  le  sue  mura  , 'e  furie  è la  cittadella  edificata  per'  la  marit- 
tima difesa.  Fioriva  ogni  di  più  per  P abbondanza  de’  prodotti  , e 
por  L’attivo  commercio  col  Levante,  (piando  le  irruzioni  turche  nel  de- 
limofpiioia  secolo  incominciarono  ad  affiggerla.  E nel  1431  ebbe  da 
quelle  feroci  soldatesche  assalto  si  terribile,  ebe  la  città  andò  in  mi- 
na, e tutti  gli  adulti  vennero  barbaramente  trucidati  in  odio  della  Fe- 
de, risei  baiasi  la  schiavitù  al  sesso  imbelle,  e a’  pargoli  iuiioeeuli. 
l'alto  de' Martiri  si  dice  lultor  la  contrada,  ove  il  Vescovo  alla  testa 
de?  popolani  peti  sotto  il  ferro.  La  Metropolitana  s’  innalza  su  bel 
disegno  , e mantiene  tuttora  il  Seggio  arcivescovile.  L’  atroce  fatto 
venne  dipinto  iti  una  Cappella , ove  le  cenuri  di  que'  cristiani  atle- 
ti sono  iu  venerazione.  Il  Re  Alfonso  d'  Aragona  riscattò  Otranto 
dalle  mani  de'  Turchi , e nou  solo  ne  accrebbe  P importanza  , ma 
Ju  costituì  emporio  del  commercio  levantino  , e veleggiarono  da  ogni 
banda  le  navi  per  alferrarue  il  porto.  Da’  Corsari  mussulmani  pe- 
sò ebbe  frequenti  molestie.  Nel  1804  i Francesi  obbligarono  il  Re 
.Ferdinando  Boi  bone  a ricevere  lungo  U costa  adriatica  dal  Tronto 
sino  ad  Olrauto  un'annata  di  osservazione  per  sorvegliare  i movi- 
menti inglesi  , la  quale  si  fece  strada  con  ciò  alla  occupazione' di 
tutto  il  Regno.  Il  ministro  Feniche  ebbe  sotto  i Napoieonidi  il 
titolo  di  Duca  d’  Otranto.  Sebbene  questa  città  dia  tuttora  il  no- 
.pie  alla  Provincia  , dipende  tuttavia  dal  Distretto  di  Lecce  , ed  a 
tale  è ridotta  da  noverare  appara  duemila  abitanti.  Dista  per  10 
log  Ite  al  S.  E.  da  Lecce. 
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CUPERTINO;  piccola  città  posta  su  di  nn  colle,  clic  domina 
la  pianura  di  Lecce,  munita  di  forti  mura,  e d’un  valido  castello  , 
che  armandosi  sarebbe  suscettivo*  di  difesa.  Noo  grandiosi,  ma  re- 
golari sano  gli  edifici  suoi,  c spiccan  fra  essi  parecchi  tempj.  *V 'eb- 
bi; i ii alni i s.  Giuseppe,  uno  de'  taumaturghi  dell'ordine  Minoriti- 
«o,  di  cui  serba  Osimo  le  venerate  spoglie.  Conta  3,500  individui, 
e dista  per  3 leghe  al  S.  O.  da  Lecce. 

R.  BRINDISI,  Rrundusium  ; antica,  e celebrata  città,  posta 
sul  mare,  e bagnata  dal  Patrica,  sulla  di  cui  foce  i costruita  una 
cittadella,  non  che  dai  torrenti  Masina  , e Parricella  nell’  opposto 
fianco.  Il  suo  porlo,  che  area  la  foggia  di  corna  di  cervo,  entran- 
dovi con  sicurezza  qualunque  navile  d'uno  in  altro  degl’interni  ba- 
cini, è ora  distrutto,  dacché  la  veneta  invidia  iidraprese  a guastar- 
lo, quando  ebbe  in  suo  potere  quelle  coste.  Tuttavia  sussistono  le 
Ioni  laterali,  che  il  difendono,  e nell’isola  di  Santo-Andre a,  ch’ò 
nel  mezzo,  sorge  il  più  valido  propugnacolo.  -Non  ammette  ora, 
che  piccioli  bastimenti.  Serba  la  Sede  Arcivescovile,  ed  ha  una 
magnifica  Metropolitana  con  ragguardevole  Seminario,  e vari  Spe- 
dali. Vuoisi  edificata  da'  Cretesi,  indi  fu  capo  de'  Salentini,  e sot- 
to Roma,  che  vi  dedusse  una  colonia,  divenne  il  più  considerabile 
emporio  della  commerciale  navigazione,  ed  il  centro  delle  maritti- 
me spedizioni  di  guerra  della  Romana  Repubblica,  e del  successi- 
vo Impero.  A questo  limite  giugnean  le  due  vie  Appia,  e Traiana. 
Pompeo  vi  fu  assediato  da  Cesare,  ma  potè  camparne  fuggendo,  e 
di  qua  salpò  per  la  Grecia.  Vi  si  faceva  copiosa  pescagione  sin  da 
que’  tempi,  e specialmente  di  crostacei,  fra’  quali  teuean  le  ostri- 
che il  miglior  posto , ed  erano  ambite  da’  ghiottoni  romani.  Gli 
archi,  gli  acquidotti,  ed  i ruderi  d'ogni  specie  fan  deplorare  assai 
più  l'attuale  sua  decadenza,  che  conseguitò  le  molle  barbariche  inva- 
sioni, alle  quali  fu  segno.  Virgilio  col  morire,  e Pacuvio  col  na- 
scere illustrarono  questo  suolo  in  prodotti  naturali  fecondissimo  , e 
Sfiarso  per  ogni  dove  di  oliteti,  e giardini.  I Greci  vi  si  manten- 
nero fino  al  comparire  del  gran  Ruggero.  Nella  più  remota  Era 
difesi,  che  avesse  i suoi  Sovrani,  e che  Palante  Capitano  de’  Ta- 
reutini,  vi  estendesse  i conquisti,  e vi  trovasse  nella  sua  disgrazia 
asilo  ospitale.  Contansi  nel  suo  Distretto  i Circondali  di  Briudisi  , 
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Ostimi,  Oria,  C egli  e,  Francavi  Ila,  Salice,  San- Vito,  e Messngna. 
Vi  stanziano  6,200  abitanti,  ed  ù discosta  per  10  leghe  al  N.  O. 
da  Lecce.  Lai.  N.  40.“  55’.  I.  E.  5.“  29’. 

MESSAGNA,  Messapia  i piccola  città  posta  sulla  cima  d'  un 
colle,  e celebre  per  la  rimembranza  dell’antica  Metropoli  de’  popoli 
Mcssapi,  che  ivi  fra’  Salentiui  secondo  la  pii  probabile  opinione 
sorgea,  e non  a Massafra,  come  taluni  pretendono  sulla  opposta 
plaga  tarantina.  La  prhncipal  sua  Chiesa  ba  titolo  di  Collegiata  , 
cd  oltre  talune  chiese  minori,  vi  sono  istitniti  degli  Ospizi  di  be- 
neficenza. Conta  6,000  individui,  cd  è lontana  per  4 leghe  all’O. 
da  Brindisi. 

OSTUNIj  città  posta  fra’  monti  in  vicinanza  del  mare,  e cir- 
condata al  di  fuori  da  spessi  boschi  di  olivi  , e di  ^mandorle  , in 
che  consiste  la  maggiore  sua  rendita.  La  sua  Sede  Vescovile  viene 
ora  perpetuamente  amministrata  dall'Arcivescovo  di  Brindisi.  Negli 
nggiacenti  stagni  crescono  moltissimo  canne  utili  all’  agricoltura. 
Nella  spiaggia  suggella  è il  porto  di  Vìllanova.  Conta  9,644  in- 
dividui, e dista  per  6 leghe  al  N.  O.  da  Brindisi. 

ORIA,  Vntana  ; città  costruita  entro  una  valle  degli  Appen- 
nini, e cinta  all’intorno  da  terre  palustri.  Gode  gli  episcopali  ono- 
ri, ed  ha  un  eccelso  castello,  che  la  difende.  La  città  antica  di 
Tirea , che  non  lasciò  di  se  vestigio,  esser  dovea  in  questi  dintor- 
ni. Novera  5,000  popolani,  ed  è per  8 leghe  equidistante  al  S.  O. 
da  Brindisi,  .d  al  N.  E.  da  Taranto. 

FRANCAVILLAv  città  posta  in  dilettevole  pianura  col  giogo 
appemiino  a ridosso,  presenta  nell'  aspetto  esteriore  la  modernità 
della  sua  costruzione,  come  nel  nome  rimembra  le  franchigie , on- 
de vi  furono  attirati  verso  il  1350  i nuovi  abitatori.  La  principal 
Chiesa  ha  titolo  di  Collegiata,  e vi  sono  parecchie  tumori  chiese  , 
c molli  ben  dotali  siabilimenti  di  beneficenza.  Evvi  copiosa  colti- 
vazione di  tabacco,  il  quale  circola  in  commercio  sotto  Dome  di 
Lecce , ad  imitazione  di  qnel  di  Spagna.  L’ industria  somministra 
buoni  tessuti  in  seta,  ed  cotone.  Le  orme  del  tremuoto,  che  le 
diè  guasto  nel  1 754,  sono  ornai  cancellate  interamente.  Novera 
12,000  individui,  c dista  per  9 leghe  al  S.  O.  da  Brindisi. 
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C.  GALLIPOLI,  Calli  polis.  Su  d’un’  isola  del  golfo  tarenti- 
no, punita  eoo  manufatto  ponte  di  pietra  al  Continente,  è costruita 
questa  città,  ed  il  suo  sobborgo  si  distende  nelle  aggiaccati  cam- 
pagne. Ha  bastioni  in  difesa,  sormontati  da  valida  cittadella.  Con- 
serva la  Sede  Vescovile  , ed  ha  un  Seminàrio  per  1’  ecclesiastica 
educazione.  Numerosi  scogli  a fior  d’acqua  rendon  necessaria  l'ope- 
ra di  esperto  piloto  per  afferrarne  il  porto  senza  tenia.  Alimentano 
il  suo  commercio  le  pingui  produzioni  del  suolo,  delle  quali,  e spe- 
cialmente l’olio,  si  fa  grand’esportazione.  Dalla  pesca  traggon  pu- 
re gli  abitanti  sommo  vantaggio.  L’industria  vi  aggiugne  i tessuti  in 
cotone , ed  in  filo.  Le  F 1ERE  del  Giugno , e dell’  Agosto  sono 
assai  ricche.  Racchiude  nel  suo  Distretto  i Circondari  di  Gallipo- 
li, A lessano  , Nardi»,  Poggi  ardo  , Tricase , Presicce,  Parabita,  Ca- 
sarano,  Maglie,  Ugento,  Rullano,  Gagliano,  Scorrano,  e Gelatone. 
Contiene  8,272  individui,  ed  è discosta  per  10  leghe  al  S.  da  Lec- 
ce, per  20  al  S.  E.  da  Taranto.  Lat.  N.  40.°  24’.  1.  E.  5>  30’. 

ALESSANO  , Alexanum  ; città  posta  in  delizioso , c salubre 
clima  presso  al  Promontorio  iapigio,  e probabilmente  , ove  sorgeva 
per  lo  innanzi  Leuca  da’  Saraceni  distrutta,  che  diede  il  nome  a! 
termine  delle  napolitane  terre  da  questo  canto.  Le  strade  interne 
sono  ampie;  comode,  e rogolarmeotc  innalzate  le  abitazioni;  va- 
lidi i propugnacoli.  Ebbe  titolo  di  Ducato,  e sebbene  T episcopal 
Sede  sia  stata  soppressa  , la  maggior  Chiesa  bellamente  ornata  si 
denomina  tuttor  Cattedrale.  I tessuti  in  cotone  occupano  gran  par- 
te de’  suoi  abitatori,  e le  assicurano  una  cospicua  rendita  annua. 
Vi  ha  pure  qualche  benefico  stabilimento.  Stanziano  quivi  duemila 
popolani,  e trovasi  lontana  per  8 leghe  al  S.  E.  da  Gallipoli. 

CASTRO,  Caslrum  Minervae-,  piccola,  ed  antichissima  città 
posta  in  vicinanza  del  mare  in  mezzo  a fecondo  territorio.  Esiste 
tuttora  la  sua  Cattedrale,  sebbene  più  non  abbia  gli  onori  vesco- 
vili. Eretta  in  Contea,  fu  dai  Signori  suoi  fortificala,  cd  il  vecchio 
castello  sormonta  le  sue  mura.  Ha  perduto  per  le  irruzioni  de’  Bar- 
bareschi il  suo  lustro  primiero,  avendone  essi  mietuto  nel  secolo 
dccimosesto  a più  riprese  il  fiore  degli  abitanti,  die  oggi  vivono 
de’  rurali  prodotti,  e della  pesca,  esseudosi  ridotti  a dugculo.  Quin- 
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di  « ora  dipendente  dal  Circondario  di  Poggiardo.  Disia  per  10 
leghe  all’  E.  da  Gallipoli. 

NARDO’,  A'enturn  ; città  posta  su  d’  una  collina  presso  alla 
costa  orientale  del  golfo  di  Taranto,  e decorala  di  Sede  Vescovile. 

Di  questo  Feudo  con  titolo  ducale  è stata  per  luogo  tempo  inve- 
stita la  famiglia  Acquaviva.  Ha  diversi  Tempj  ornati  con  eleganza, 
e qualche  edificio  pubblico  degno  di  osservazione  , non  clic  il  Se- 
minario, e due  Spedali.  Il  territorio  è delizioso,  e ferace,  nè  ti  ap- 
paga meno  il  grato  olezzo , che  spandono  gli  spessi  giardini,  di 
quello  che  soddisfi  il  guardo  la  vista  de’  cedri,  limoni,  aranci,  e 
di  molte  esotiche  piante,  che  vi  Sono  raccolte.  Conta  7,985  abi- 
tanti, ed  è discosta  per  4 leghe  al  N.  da  Gallipoli. 

, UGENTO,  Ugentum  -,  città  situata  al  termine  meridionale  della 
costa  di  Gallipoli  su  piacevole  eminenza  , c’  ha  il  mare  suggetto. 
La  sua  Sede  Vescovile  è conservata  , e P antica  Chiesa  cattedrale 
ha  subito  moderni  miglioramenti.  Angusto  ò il  Suo  odierno  ricin- 
lo,  ma  si  veggon  tracce  ne’  dintorni  della  sua  grandezza  maggiore. 
L’altra  città  di  Vcrttiun  si  trovava  a poca  distanza  , ed  ora  non 
v’ è che  un  Tempio  sacro  alla  B.  V.,  il  quale  l'area  nc  accenni. 
11  territorio  è al  paro  de’  limitrofi  ubertoso  in  vino,  olio,  e frutta 
d’ogni  specie.  Una  mano  di  villaggi  trovasi  sparsa  a poca  distanza, 
abitati  da’  Greci,  che  stabilitisi  lungo  il  Litorale,  quando  la  Puglia 
soggiaceva  agl’  imperatori  Orientali,  vi  han  formato  colouie,  man- 
tenendovi sempre  le  greche  costumanze.  Si  noverano  appena  in 
Ugeuto  1,472  abitanti,  e dista  per  7 leghe  al  S.  E.  da  Gallipoli. 

T).  TARANTO  , Tarenlum  ; nella  parte  boreale  dell’  ampio 
Golfo  Talentino,  che  i littorali  della  Terra  d’Otranlo,  della  Basi- 
licata, e della  Calabria  citeriore  determinano^  si  apre  un  seno  ma- 
rittimo, ch«  nelle  terre  si  addentra.  Ampio  bacino,  che  i popolani 
dicon  Mar  grande , precede,  in  fondo  al  quale  su  d'una  specie  di 
penisola  bagnata  da  tre  lati  trovasi  la  città.  Una  scogliera  di  sassi 
impedisce  ora  l’accesso  all'antica  foce  del  commodo , e grandioso 
Porto,  ove  non  entran,  che  picciole  barche,  e serve  tal  chiusura  a 
render  copiosa,  ed  agevole  la  pescagione.  Questo  secondo  bacino 
chiamasi  Mar  piccolo.  In  esso  sbocca  precipitoso  dn’  monti  un 
torrente,  e vi  tnellon  foce  lungo  la  costa  occidentale  i fiuiuicclli 
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Gaioso,  Tara,  Cibatami,  e Lido.  L'odieruo  ricinto  non  è che  l'ul- 
timo'termine  della  splendida  città  vetusta.  Forti  sono  le  mura  , 
ma  gli  edifìci  meschini,  e quali  si  convengono  a pescatol  i , di  che 
si  compone  la  maggior  parte  degli  abitanti.  Sorge  nell*  Istmo  una 
validissima  rocca,  onde  il  Re  Ferdinando  d’  Aragona  volle  munir- 
la. Mantiene  il  nobilissimo  seggio  Arcivescovile,  e nella  Metropo- 
litana si  venera  Patrono  S.  Cataldo,  uno  de'  suoi  primi  Vescovi. 
La  pia  tradizione,  ed  una  sotterranea  chiesa  fuor  delle  mura  , che 
vuoisi  dal  principe  degli  Apostoli  dedicata,  si  portano  ad  argo- 
mento , che  quivi  egli  approdasse  per  la  prima  volta  nelle  italiche 
terre,  muovendo  verso  Roma.  L'  liberili  del  territorio  è sorpren- 
dente, amenissimo  il  clima.  Il  commercio  ite  esporta  quantità  di 
lana,  e de’  grossolani  tessuti. 

V'ha  chi  da  una  migrazione  di  Cretesi  fa  derivare  la  rinoma- 
ta città  di  Tarante^  che  fu  Repubblica  fiorentissima  della  Magna 
Grecia,  e quindi  Metropoli  della  Puglia,  della  Lucania  e della  Ca- 
labria. Altri  accreditati  Storici  ne  salutan  fondatore  Fatante,  Capo 
di  que’  Parleni,  che  uscirono  di  Sparla  per  non  udirsi  più  impro- 
vcrare  la  oscura  origine,  mentre  nati  cran  dessi  da  una  mano  di 
giovani  spedili  dal  campo  Lacedemone,  che  assediava  Messene,  on- 
de non  rimanesse  disellata  di  popolo  la  pallia  loro.  Fatante  però 
fu  in  una  sedizione  da'  Parleni  stessi  discacciato,  i quali  si  costi- 
tuirono in  Repubblica  Democratica,  c trovò  ricovero  iu  brindisi 
fra  gli  antichi  (arenimi  esuli,  ove  terminò  di  vivere.  Nella  parte 
della  città,  die  riguardava  la  foce  del  porlo,  vedevasi  un  largo 
Stadio  destinato  a1  pubblici  giuochi  , cil  era  nel  Foro  il  grandioso 
Colosso  di  Giove*  dopo  quel  di  Rodi  il  più  rinomato,  e moltissi- 
me altre  statue  di  greco  scalpello,  Ira  le  quali  il  famoso  Ercole  iu 
bronzo  di  I.isippo,  recato  ila  Fabio  Massimo  in  Campidoglio.  Quan- 
do la  Repubblica  tareiiliiia  era  iu  fiore,  teneva  in  piedi  un  eserci- 
to di  trentamila  pedoni,  c tremila  cavalli.  Il  celebre  Archila,  otta- 
vo successore  del  principe  degl'  italici  filosofi  Pitagora  , ebbe  sette 
volte  il  governo  di  Taranto  sua  pallia,  e non  men  la  protesse 
colle  armi,  di  quello  che  la  illuminasse  cogli  alti  precetti.  Ma  la 
mollezza,  il  lusso,  e la  discordia  oscurarmi  dopo  lunga  pace  la  gio- 
ita di  Taiaulo.  Gavazzavano  i cittadini  nel  pubblico  tealiu  ili  vista 
Tom.  yil.  jO 
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del  porto,  quando  vi  si  videro  per  la  prima  volta  le  romane  vele  , 
• pazzamente  impresero  a beffarsi  di  quei  valenti,  clic  a buon  di- 
ritto se  ne  adontarono,  nè  furon  meglio  trattati  gli  ambasciadori 
spediti  a chieder  soddisfazione.  Quindi  arse  la  lunga,  ed  accanita 
guerra  tareutina.  Incapaci  que’  corrotti  repubblicani  di  più  tratta- 
re le  armi,  dovettero  rivolgersi  ad  esteri  campioni,  ed  ebbero  au- 
siliari Alessandro  Re  de’  Molossi,  ed  il  valoroso  Pirro  Re  d’  Epi- 
ro. Dopo  la  sconfìtta  di  quest’ultimo  rimaser  soggiogati  i Taranti- 
ni, ma  potcrou  salvare  con  un  trattano  la  patria,  c l'indipendenza. 
Annibale  se  ne  impadronì  per  sorpresa,  e dopo  che  Fabio  Massi- 
mo al  Punico  da  ritolse,  vi  fu  dedutta  una  romana  Colonia.  De- 
cadde quindi  ognor  più,  c non  avrebbe  lasciato  di  se  vestigio  , se 
nella  gotica  irruzione  i Calabresi  profughi  non  avesscr  dato  nome 
a ristorarla.  Agl’Imperatori  Greci  obbedì  dopo  la  caduta  del  Do- 
mano Imperio,  e quindi  se  ne  impossessarono  i Saraceni.  Dopo  la 
espulsione  di  essi  ebbe  titolo  di  Principato,  onde  molli  Personaggi 
goderono  di  regia  progenie,  e da  ultimo  gli  Orsini.  11  Maresciallo 
Francese  Macdonald  consegui  sotto  i Napolconidi  1’  onorario  titolo 
di  Duca  di  Taranto.  Oggi  è capoluogo  di  Distretto  , ed  oltre  il 
proprio  circondario,  quelli  vi  si  noverano  di  Castellaneta,  Martina, 
Massafra,  Mottola,  Maudurio,  Pulsano,  Sava,  Grottaglie,  e Chiusa. 
Somma  la  popolazione  di  Taranto  a 14,111  abitanti,  cd  è distante 
per  7 2 leghe  all'  E.  da  Napoli  , e per  24  all'  O.  da  Lecce.  Lai. 
K.  40’.  43'.  I.  E.  4."  46’. 

CASTELLANETA,  Cast  ani  a ; piccola  città  posta  iu  vicinanza 
del  Lieto,  c più  immediatamente  bagnala  da  un  suo  influente. 
Sono  ne’  suoi  dintorni  le  Saline  di  Taranto,  dclfc  quali  però  non 
si  fa  grati  conto.  Non  ha  superbi  edifìci  , ma  gerle  gli  onori 
episcopali,  ed  ha  una  bella  Cattedrale.  Fra  i molti  rurali  prodotti, 
la  piantagione  prospera  del  cotone  offre  cospicua  rendita.  Varie  Ca- 
se religiose  vi  si  sono  ripristinate,  e molti  asili  vi  sono  per  gl’in- 
fermi, per  i vecchi,  e per  gl’  indigenti,  con  due  Monti  di  pegno. 
Conta  4,742  abitanti,  c dista  per  7 leghe  al  N.  O.  da  Taranto. 

MOTTOLA,  Mollila  ; piccola  citta  posta  sulla  destra  riva  del 
Cibatalo,  c decorala  uu  tempo  di  Episcopato  suffragarmi  della  Me- 
Iropuli  Tareutina,  che  tenne  soppresso  nelle  recenti  circoscrizioni. 
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Non  lia  che  2,500  individui , ed  c discosta  per  2 lcglie  al  N.  E. 
da  Castcllaneta. 

MASSAFRÀ  ; città  situata  alle  falde  dell’  Appennino  in  forte 
posizione,  che  le  diede  nn  tempo  grande  importanza.  E qui  pur 
cessata  la  cpiscopal  residenza.  Tuttavia  per  ruberia  del  territorio  , 
e per  l' industria,  che  vers*  sulle  lane  , e sul  bestiame  , mantiene 
una  suflieiente  agiatezza.  Novera  6,752  popolani,  e dista  per  due 
leghe  all’E.  da  Mottola. 

XII. 

BASILICATA. 

Questa  montuosa  provincia,  nel  centro  della  quale  I*  Appenni- 
no si  biparte,  ed  uno  de’  suoi  rami  estende  fra  le  Terre  di  Bari,  c 
di  Otranto,  l’altro  sinuosamente  protrae  sino  alla  estremità  delle 
Calabrie,  ha  d'intorno  a se  molte  province  confinanti.  Forma  la 
Capitanata  jl  suo  limite  boreale,  nel  volgere  all'E.  s’ incontra  colla 
Terra  di  Bari,  e quindi  si  allaccia  al  Golfo  di  Taranto,  posseden- 
do gran  parte  della  sua  costa  occidentale  ; trova  dipoi  al  S.  la  Ca- 
labria citeriore,  e nel  piegare  all’O.  un  suo  brano  viene  bagnato 
dal  Mediterraneo  nella  costa  orientale  della  Baia  di  Policastro,  e 
finalmente  i due  Principati  citeriore,  ed  ulteriore  col  fiume  Ofanto 
chiudono  del  lutto  il  lato  occidentale.  Risponde  la  Basilicata  ad  una 
parte  dell'antica  Lucania.  E gioghi  c valli  vi  si  osservano,  come  pur 
tracce  di  estinti  vulcani.  Sonovi  molti  piccioli  laghi  , c stagni.  I 
suoi  fiumi,  che  metton  foce  nel  Golfo  di  Taranto,  sono  il  Biada- 
no, il  Bascnto,  il  Salandrella,  1'  Agri,  ed  il  Sinno.  Sboccano  nella 
Baia  di  Policastro  il  Grenza,  ed  il  Lno.  Poco  è produttivo  il  suo- 
lo, e la  marra  trattala  da  mano  inerte  non  vale  a migliorarlo.  Tut- 
tavia il  ricotto  de’  cereali  è copioso  ne’  brani  marittimi,  e si  trag- 
gono rinomati  vini  da  molti  paesi.  Il  bestiame  vi  trova  ottimi  pa- 
scoli, o granile  è il  multerò  de’  muli.  Si  divide  ne’  quattro  Di- 
stretti di  Potenza,  Melfi,  Malora,  c Lagonegro.  La  popolazione  som- 
ma a 410,972  abitanti. 

50» 
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A.  POTENZA,  Valentia  ; città  capitale  della  Basilicata,  posta 
fra'  monti  in  mezzo  alle  scaturigini  del  Basico  lo.  La  sua  Sede  Ve- 
scovile è congiunta  all'altra  di  Marsico- nuovo.  Ha  una  heila  Cat- 
tedrale, e pochi  rilevanti  editici.  Sebbene  allappai  ir  del  secolo  de- 
ciinoscttimo  i tremuoti  facesser  prova  di  subissarla  , tuttavia  si  è 
notevolmente  migliorata  dopo  quella  epoca,  e vi  fiorisce  anche  l’in- 
dustria. Oltre  il  proprio  Circondario,  quelli  vi  si  racchiudono  di 
Accrenza,  Morsico,  Avigliano,  Picerno,  Vietri,  Ilrienza,  Viggiano, 
Calvello,  Saponara,  Montcmurro,  Laiirenzana  , Trivigno  , e Tnlve. 
Conta  6,800  abitanti , c dista  per  54  leghe  all’E.  da  Napoli.  Lat. 
N.  40."  42’.  I.  E.  3*.  25’. 

AC.ERENZA,  Acheruntia  ; città  posta  alle  falde  degli  Ap- 
pennini, laddove  il  Drndano  incomincia  il  perenne  suo  corso.  Negli 
andati  tempi  ebbe  la  maggior  importanza,  considerandosi  , come  il 
principal  baluardo  della  regione.  Quindi  andò  soggetta  a devesla- 
zioni,  ed  incendi,  ma  rinacque  sempre  dalle  sue  ceneri.  Alti  son 
pure  gli  spirituali  suoi  vanti,  che  la  principal  Chiesa  ha  titolo  di 
Metropolitana,  ed  il  Seggio  Arcivescovile  vi  ò mantenuto  , sebbene 
l’ordinaria  residenza  del  Sagro  Pastore  sia  trasferita  a Matera.  Il 
castello  esiste,  ma  non  ù guari  fortificalo.  V'ha  il  seminario  dioce- 
sano, e due  ospizi.  Assai  limitalo  è il  t radico , tutto  aggirandosi 
Su’  territoriali  non  iscarsi  prodotti,  ricusi  la  PIER  iY  di  Luglio  non 
poco  lo  avviva.  Vi  stanziano  5,572  individui  , ed  è lontana  per  5 
leghe  al  N.  E.  da  Potenza. 

MAKS1CO  ; è questo  il  nome  dato  in  prima  ad  un  borgo 
nel  Circondario  di  Viggiano  , bagnato  dall’ Acri,  c popolato  da 
1 2,919  individui.  Oggi  pelò  si  denomina  MA  RSICOY  ETERE,  per 

distinguerlo  da  MARSICONEOVO  , città  posta  sulla  falda  orien- 
tale del  Monte  della  Maddalena  , presso  la  sorgente  del  ridetto  fiu- 
me. Dessa  fu  ornala  di  Sede  vescovile,  attualmente  riunita  a quel- 
la di  Potenza.  Vi  si  numerano  7,302  abitanti  , e dista  per  7 le- 
ghe al  S.  da  Potenza. 

Jt.  MELFI,  Metph'u  ; città  posta  sulla  sinistra  riva  dell’ A n- 
trolueo  , influente  dell’ Ofauto.  Il  suo  Vescovato  è mantenuto,  ed 
ha  unita  la  Chiesa  di  Kapolla.  Vedesi  su  d’  elevata  rupe  il  suo 
vecchio  Castello , che  rcudcala  ne’  passati  secoli  munita.  Si  com  - 
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prendono  nel  suo  Distretto  i Circondar!  di  Venosa,  Muro , Pesco- 
pagano , Bella,  Barile,  Rioncro,  Forenza  , e Palazzo.  La  popo- 
lazione di  Melfi  somma  ad  8;500  abitanti , e la  distanza  è di  31 
leghe,  al  N.  E.  da  Napoli.  Lat.  N.  4<.#  4’.  1.  E.  3.*  20’. 

RAPOLLA  ; piccola  cittì  alla  sinistra  dell’ Oliventa,  influen- 
te dell’  Ofanto  , decoralo  di  Sede  Vescovile , la  quale  trovasi  at- 
tualmente unita  all’  altra  di  Melfi  , al  di  cui  Circondario  anche 
per  1’  amministrazione  della  giustizia  va  soggetta.  Conta  3,000  in- 
dividui , -e  dista  per  due  leghe  al  S.  da  Melfi. 

VENOSA , Venusta  ; cittì  posta  alla  sinistra  del  Dauno , 
altro  influente  dell’ Ofanto,  in  amena  pianura  dagli  Appennini 
circoscritta.  Code  gli  onori  episcopali  , ed  ha  una  bella  cattedrale 
con  altri  eleganti  tempj.  fe  memoranda  nell*  antichità*  per  avervi 
riparato  Vairone  con  cinquanta  eletti  cavalieri  dopo  la  sconfitta  di 
Canne,  e per  la  fama  eterna  col  nascer  di  Q.  Orazio  Fiacco  acqui- 
stata. Vi  stanziano  6,122  abitanti , ed  è lungi  per  5 leghe  al  S. 
E.  da  Melfi. 

MURO  ; cittì  posta  sulla  falda  meridionale  del  monte  ugual- 
mente denominato,  presso  le  sorgenti  del  Bianco  , che  influisce  nel 
Seie.  Ha  la  Sede  Vescovile,  ed  è abitata  da  7,000  popolani.  Tro- 
vasi discosta  per  15  leghe  al  6.  O.  do  Melfi. 

C.  MATERA,  Alateola  ; ragguardevole  città  bagnata  dal  Ca- 
nopro  , che  va  poi  a congiungersi  col  Brtdano.  Giace  lungo  due 
vatli , ed  occupa  1’  altura  intermedia.  Divide  gli  onori  metropoli- 
tani coll’altra  Chiesa  Arcivescovile  di  Acerenza  , che  vi  è riunita. 
Le  sue  vie  sono  regolari , crescono  i moderai  edifici  con  eleganza  , 
e vi  si  ammirano  vari  grandiosi  tempj.  Nell’epoca  feodale  rimase 
sottoposta  ai  Duchi  di  Gravina.  Yien  popolata  da  12,000  indivi- 
dui , ed  è discosta  per  52  leghe  all'  E.  da  Napoli.  Oltre  il  pro- 
prio Circondario,  quelli  comprende  di  Moutescaglioso , Montepelo- 
so , Stigliano,  Tricarico  , San-Mauro  , Pisticci  , e Ferrandina.  Lat. 
N.  40.*  50*.  I.  E.  4."  8’. 

MONTEPELOSO,  Aloni  Pelusius ; piccola  città  posta'su  d’un 
colle  fra  le  sorgenti  del  Bradano.  Il  suo  Vescovato  i riunito  a quel 
di  Gravina  , d'onde  dipendeva  nel  feudale  reggimento.  Conta  3,200 
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abitatili , ed  é discosta  per  6 Irgbc  all’  O.  da  Malora  , e per  3 al 
S.  O.  da  Gravina. 

MONTESCAGLIOSO  ; città  posta  in  altura  fra  il  Caoopro  , 
ed  il  Uraliano . presso  al  loro  confluente.  Le  sue  campagne  sono 
sparse  di  bestiame , die  vi  trova  ubertosi  pascoli , cd  è sorgente 
di  agiatezza  a'  popolani,  die  vi  stanziano  in  numero  di  6,270.  Dista 
per  5 leghe  al  S.  da  Matera. 

TRICAR1CO  ; piccola  città  posta  su  d’ un  monte,  a piè  del 
quale  scorre  il  Rnsicnto,  c decorata  di  Scile  Vescovile.  Cotìta  4,800 
abitanti  , i più  de'  quali  traggono  dalla  pastorizia  cospicue  rendite. 
Dista  per  8 leghe  al  S.  O.  da  Matera,  e per  arredante  al  N.  E. 
da  Potenza. 

STIGLIANO;  piccola  città  posta  sulla  destra  riva  del  Salan- 
drclla  all'estremità  meridionale  della  Serra  di  S.  parlino.  Ebbe 
titolo  di  Principato  , cd  i suoi  famosi  bagni  le  conservano  rino- 
manza. Conta  4,272  individui  , cd  è discosta  per  9 leghe  al  S.  O. 
da  Matcrà. 

METAPONTO , Metaponlum  ; celebre  colonia  stabilita  dagli 
Aclici  sulla  foce  del  Bistento  in  fondo  al  Golfo  di  Taranto.  Di- 
venne possente  repubblica  , ed  emporio  di  commercio.  Alleata  con 
Sihari  , e Crotone  ebbe  frequenti  giftrrc  co’  Tarentini,  e con  tut- 
ti gli  altri  popoli  di  greca  origine.  I Sanniti  la  distrussero  intera- 
mente , e l1  isolata  Torre  del  Mare  cinta  da  rusticani  abituri  non 
seive,  che  lia  ricercarne  dall'alto  1’  arca,  comecché  incerta.  Di- 
stava per  8 leghe  circa  al  S.  O.  da  Taranto. 

ERACLEA  , che  rimpiazzò  la  più  remota  Repubblica  di  SI- 
RI, fu  colonia  da’  Tarentini  fondata  presso  la  foce  dell1  Acri  , c 
soggiogata  dal  Re  Alessandro  d’  Epiro.  Il  suo  cantiere  marittimo 
posto  al  di  là  del  Capo  di  Roselo  presso  1’  odierna  Amcndolara  , 
si  chiamò  pure  Eraclea  , b vi  si  costruiva  il  possente  navile.  Sul- 
le rovine  di  quest' antica  città  surse  l’altra  di  Peti  co  re  , nella 
quale  ripararono  anche  i profughi  Metapontini  , ma  ancor  la  nuo- 
va è stata  interamente  distrutta.  Eraclea  trovavasi  lontana  per  1 7 le- 
ghe al  S.  O.  da  Taranto,  e per  1 7 al  N.  da  Sibari,  o Torio. 

V.  LAGONl.GRO;  città  costruita  nella  estrema  falda  meri- 
dionale degli  ifspri  Monti  Lucani  cotanto  nell'  antichità  celebrati. 
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Nel  boreale  suo  lato  trovasi  il  Lago , onde  riceve  il  Dome  , dal 
quale  esce  un  lìumicello  , che  sbocca  nel  mare  Mediterraneo  sulla 
estrema  costa  orientale  della  baia  di  Policastro , ove  tra  le  foci 
dell’ Obertino,  e dal  Lao  veggonsi  sparsi  numerosi  scogli,  ed  iso- 
lotti , denominandosi  il  maggiore  l' Isola  , c gli  altri  principali 
Mantinera  , la  Sicca  , S.  Janni  , e la  Matrella . Avea  già  titolo 
di  Castello , ed  acquistò  quel  di  Citta  , dopo  essere  addivenuto 
capoluogo  di  Distretto.  Va  sempre  più  crescendo  la  sua  importan- 
za , c vi  sorge  qualche  moderno  ragguardevole  edifìcio.  Vi  si  com- 
prendono, oltre  il  proprio,  i Circondari  di  Rolouda , Rotondclla  , 
Moliterno , Laironico,  Trccchina  , Sao-Chirico-Riparo,  Santo-Ar- 
cangelo, Chiaramente  , c Noia.  Conta  5,000  abitanti,  c dista  per 
59  leghe  al  S.  E.  da  Napoli,  e per  13  al  S.  da  Potenza.  Lat. 
N.  40."  10'.  1.  E.  3.”  26\ 

TURSI  , Tursus  ; città  posta  su  d*  un  colle  , che  guarda  il 
Golfo  di  Taranto  , e la  pianura  , ove  sboccano  i fiumi  Acri , c 
Sinno , fra’  quali  trovasi  il  Lago  dell’  Olmo.  Poco  lungi  al  N.  F. 
sono  le  vcsligia  della  distrutta  città  di  Cagiona  , il  di  cui  Vesco- 
vato è stato  a Tursi  trasferito  , ritenendo  però  anche  il  titolo 
dell' auto  Chiesa.  È soggetta  al  Circondario  di  Rotondclla  , ma 
vantò  un  tempo  Duchi  particolari.  Vi  si  noverano  3,700  .abitanti  , 
ed  è discosta  per  14  leghe  al  N.  E.  da  Lagonegro. 

Cjll I A R A MO NTE  j borgo  posto  sul  pendio  orientale  dell’ele- 
vato Monte  della  Noce,  d'  onde  scaturisce  il  Cogliandriuo  influente 
del  Sinno.  Vi  sono  due  vaglie  chiese , ed  una  Certosa  fuori  del 
suo  ricinto.  Serba  le  vestigia  di  Grumenfiim  , antichissima  , e ce- 
lebre città  di  Lucania,  perchè  fu  poi  detta  Agrimonie.  Conta  appe- 
na 2,000  individui,  e dista  per  9 leghe  all’  E.  da  Lagonegro. 

ELEA  , Velia , o lidia  ; fu  famosa  colonia  greca  edificata 
nelle  coste  della  Lucania  da’  Joni  fuggenti  la  tirannide  persiana. 
Parmenide  , principal  cittadino  , e discepolo  di  Zcnofane  da  Colo- 
Iòne  , e di  Anassimandro  , n’  ebbe  il  governo  , e compilate  savie 
leggi , rinunziò  alla  vita  pubblica  per  dettare  filosofìa.  Contò  fra'suoi 
discepoli  Annasimene,  Melisso,  ed  il  celebre  Zenone  Elcatc,  salu- 
tato fondatore  dalla  scuola  elealica  , che  sosteneva  I’  idealismo  pi- 
tagorico iu  opposizione  all'  empii  ismo  della  setta  jouica  , sebbene 
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a Zenofane  se  ne  dovessero  gli  elementi  , ed  a Parmenide  il  primo 
sviluppo.  Fu  Zenone  eziandio  l'inventore  della  Dialettica  , onde 
fece  tanto  sfoggio  nel  viaggio  di  Atene  intrapreso  col  suo  Precet- 
tore. Di  colà  ritornato  trovò  la  patria  tiranneggiata  da  Nearco  , 
imprese  a liberarla  , ma  fu  vittima  del  patriottico  zelo  , e peri 
da’  tormenti  con  rara  intrepidezza  , di  che  fa  menzione  Beozio 
nella  sua  opera  consolatoria.  Di  Elea  piò  non  si  hanno  vcsligia  , 
e se  ne  ricerca  P area  fra  Pesto , e Policastro  , 'non  lungi  dal  Pro- 
montorio di  Palinnro  , la  qual  parte  di  Lucania  è oggi  compresa 
nel  Principato  Citeriore. 

XIII. 

CALABRIA  CITERIORE. 

Della  lunga  irregolare  penisola , divisa  dalla  Sicilia  mediante 
il  Faro  di  Messina,  ed  unita  al  Continente  italico  mediante  la  Ba- 
silicata , forma  la  provincia  qui  descritta  il  canto  boreale  , circo- 
scritta  al  S.  dalla  Calabria  Ulteriore  Seconda  , e dal  Mare  Jonio 
all' E.,  dal  Mediterraneo  alt’ O.  bagnata.  Una  diramazione  dell’A p- 
pennino  si  prolunga  nella  costa  occidentale  , ed  i Monti  di  Sila 
raggruppandosi  al  S.,  ne  rendono  quella  parte  assai  più  scoscesa, 
li  Crati  « ed  il  Coscile  sono  i principali  fiumi  , che  sboccano  nel 
Golfo  di  Taranto , e vi  metton  pur  foce  il  Cerchiara  , il  Ciro  , il 
Raccanello,  il  Lucino  , il  Celano  , il  Celcnito  , il  Trionfo  , il  Pi- 
marello,  1’ Aquanite,  il  Fiumenica , tutti  fiumi  di  brevissimo  cor- 
so. Eutran  poi  nel' Mediterraneo  il  Baio,  il  Diamante,  il  Solio  , 
il  Freddo  , il  Vere  , il  Catacastro  , il  Torbido  , il  Clcta  , ed  il 
Savuto.  S' incontrano  il  Capo  Scalèa  nella  co9ta  occidentale  , ed  i 
Capi  Roseto  , e Trionfo  nella  orientale  , eh’  è tutta  sparsa  di  la- 
ghi , stagni  , e paludi.  li  clima  è caldo  special  piente  nelle  pianu- 
re , o poco  salubre.  La  vegetazione  non  solo  de'  cereali , delle  vi- 
ti , e degli  ulivi  , ma  anche  del  cotone  , del  zafferano  , dello  zuc-* 
obero  , de’  cedri  , degli  aranci , delle  palme , è rigogliosa.  Da’  co- 
piosi frassini  distilla  eccellente  manna  , cresce  spontanea  la  lique- 
• rizia  , «d  i gelsi  olirono  a’  filugelli  abbondevole  nulli  inailo.  V ha 
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bestiame  grosso  , e milititi),  e specialmente  cavitili  , muli  , bufali, 
e maiali.  L’  esercizio  della  cacci»  , e della  pesca  vi  è multo  pro- 
ficuo, ed  iu  particolare  dal  tonno,  e dal  pesce-spada  si  trac  lucro 
considerevole.  Vi  ai  conoscono  molte  miniere  di  ogni  specie  , ed 
anello  de'  più  preziosi  metalli  , ma  non  si  trae  partilo,  che  dalle 
infime  di  ferro,  zoilo,  sale,  e dalle  cave  di  mai  ino. 

Questa  provincia  , e le  d|ie  susseguenti  rispondono  alla  regio- 
ne dei  Bruzi  , o Brezzi  , ed  alla  Magna  Grecia.  I Bruzi  , discen- 
denti de'  Lucani,  si  estesero  nelle  montagne  , c lungo  la  spiaggia 
occidentale  della  penisola  tra  le  foci  del  l.ao  , c deli' Angitola.  La 
parte  orientale  poi  dalla  estremità  del  Collo  d*  Ippona  , oggi  di 
Sant'  Eufemia,  sino  al  centro  del  golfo  talentino,  ossia  fino  a Me- 
taponto venne  occupata  dalle  grecite  colonie.  Dai  Calabresi,  o Mes- 
sapi  , clic  abitavano  ]'  opposta  penisola  ile'  Salenlini , e ebe  dipoi 
vi  si  diffusero  , trasse  1'  odierna  denomiuazione  di  Calabria.  Qual 
diasi  a percorrere  questa  miseranda  contrada  , non  riconoscerebbe 
certamente  il  paese,  ove  Pitagora  sparse  i primi  semi  del'a  italica 
filosofia  , c che  lauto  per  civiltà  , per  sapere  , per  commercio  , o 
per  ogni  specie  di  coltura  si  distinse.  I Romani  fatti  eccessiva- 
mente orgogliosi  dopo  le  puniche  vittorie  portarono  la  strage,  la 
desolazione  , e lo  squallore  in  queste  illustri  contrade  , che  non 
risorser  più  mai.  Delle  più  splendide  città  rimase  appena  vestigio, 
ed  un  Prefetto  da  Roma  inviato  a governarle  ne  peggiorò  oguor 
più  la  condizione.  Oggi  , tranne  le  poche  principali  città  , ed  i 
ricchi  possidenti,  In  rozzezza,  In  povcita  , e l’inerzia  fan  deplo- 
rare la  condizione  de'  popolani , molti  de'  quali  possono  dirsi  lut- 
tor  Trogloditi.  Mantengono  nel  vestiario,  c negli  usi  le  costuman- 
ze della  plebe  spagnuola.  Non  mancano  pelò  d’ ingrgno  , c di 
attitudine  guerriera  , que’  discendenti  degl'  Italioti , che  così  cliiu- 
maronsi  i Greci  nati  in  Italia  , e la  buona  direz’one  delle  natura- 
li doli  loro  potrebbe  agevolmente  ritornarli  allo  splendore  primie- 
ro. Dopo  la  romana  dominazione  furon  seguo  i Calabresi  alle  sa- 
racene irruzioni  , sinché  dopo  la  metà  del  secolo  undccimo  Rober-  • 
lo  Guiscardo  , discacciati  i Barbari  , fu  Duca  di  Puglia  , e di  Ca- 
labria. Questo  ultimo  titolo  di  dominio  fu  trasmesso  da  Iu  i * al  se-  . 
cuiidogcuito  Ruggero  , e da  Guglielmo  passò  poi  al  foudaloie  u ai- 
roni. VII.  51 


Digitized  by  Google 


242 


GEOGRAFIA 


la  Monarchia  Napolitaua.  I figliuoli  de*  Re  Angioini  s’intitolarono 
Duchi  di  Calabria  , e tale  si  appella  aneli’  oggi  il  Principe  Eredi- 
tario del  Regno  delle  Due  Sicilie.  Nella  Calabria  Citeriore,  si  con- 
tano i quattro  Distretti  di  Cosenza  , Caslrovillari  , Paola  , e Ros- 
sano. La  popolazione  somma  a 571, 307  abitanti. 

A.  COSENZA  , Consentici  ; città  illustre  , un  tempo  Metro- 
poli da’  Bruzi  , ed  oggi  capoluogo  della  provincia  di  Calabria  ci- 
Ira  , giace  in  bella  pianura  bagnata  da!  Busicnto  . il  quale  dopo 
aver  diviso  il  paese  uell’  attraversarlo  , influisce  nel  Ciati.  Le  due 
parti  abitate  lian  comunicazione  col  mezzo  di  due  ponti.  La  mag- 
gior via  è ampia  , e lastricata,  ma  forse  la  sola  , clic  abbia  un 
regolare  aspetto.  Un  castello  antico  aggiugne  alcun  che  alla  forti- 
ficazione delle  sue  mura,  ed  è perciò  noverala  fra  le  piazze  di  quar- 
ta classe.  Vanta  la  Sede  Arcivescovile  , e la  Chiesa  Metropolitana 
risplende  maestosa  per  gli  ornamenti , e per  le  insigni  reliquie. 
Scorgesi  nella  Sagrestia  il  Mausoleo  d'  Isabella  , Regina  di  Arago- 
na , che  nel  1270  vi  terminò  di  vivere.  Vi  sono  molti  conventi 
ripristinati  , e tcrnpj  eleganti.  I pubblici  palagi  governativo , mu- 
nicipale , e di  giustizia  sono  i soli  edifici  di  riguardo  , e vi  risie- 
dono le  magistrature  provinciali  relative.  Sono  riccamente  dotati  il 
Seminario  , cd  il  Collegio  nude.  L’  accademia  Cosentina  fu  vivaio 
ili  filosofi  nel  secolo  dccimoscsto , c sussiste  tuttora  , insieme  con 
alila  consagrata  alle  lettere.  Havvi  un  teatro  , c due  benefici  asili 
per  gl’  infermi  , e per  i proietti.  L’  industria  somministra  stovi- 
glie , seta,  e lavori  di  ferro  alla  esportazione,  al  che  si  aggiun- 
gono i prodotti  del  suolo  , e specialmente  la  manna  , ed  il  zaffera- 
no. Son  quindi  importanti  le  FIERE  di  Febbraio,  e Maggio. 

Soggetta  Cosenza  a spesse  occupazioni  estranio,  molto  soffi-ri 
per  quelle,  « fu  segno  dapprima  alla  romana  vendetta  per  esservi 
Annibale  entrato  col  favor  de’  Lucani.  Vi  pose  quartiere  il  Re 
Alessandro  Molosso  nella  italica  spedizione.  IJ  primo  invasore  nor- 
dico Alarico  vi  trovò  la  morte,  ed  ebbe  tomba  inonorata  fra’ due 
fiumi.  A più  riprese  ebbe  molestia  da’  Saraceni  c venne  liberata 
da'  Normanni  , passando  poi  a far  parte  integrante  del  Regno  di 
Napoli.  A Cosenza  si  estesero  i danni  del  tremuolo  , clu:  scosse 
dall’imo  la  Calabi ia  ultra  nel  1783  , e nella  guerra  civile,  clic 
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«levasti)  le  Calabrie  dal  1806  al  1810  sofTeriron  molto  i villaggi  , 
che  la  circomlano.  Si  divide  il  Distretto  di  Cosenza  ne'  seguenti 
Circondari:  Cosenza,  Bisignano  , Dipignano,  Aprigliene  , Itogli  a- 
no  , Scigliano  , Spezzano-grande , Cerisano  , Grimaldi  , Acri,  Ce- 
lico  , Cerzeto  , San-Giovarini-in-Fiore  , San- Ma  reo  , Montalto  , 
Rende  , e Rose.  La  popolazione  di  Cosenza  somma  ad  8,000  indi- 
vidui, e la  distanza  è di  4 leghe  dal  Mediterraneo,  e di  68  leghe 
al  S.  E.  da  Napoli.  Lai.  N.  39.“  19’.  1.  E.  4.“  4’. 

BISIGNANO,  Bisinianttm  ; Sur  un  colle  elevato  sorge  que- 
sta graziosa  città  , scorrendo  a’  piedi  l1  Uglia  , influente  del  Crati, 
cd  lui  un  territorio  gradevolmente  variato  , e molto  ubertoso  per 
la  copiosa  irrigazione.  La  più  ardua  delle  vette  circostanti  à coro- 
nata da  un  forte  castello.  Fin  dall’ottavo  secolo  ebbe  la  Sede  Ve- 
scovile , alla  quale  è attualmente  unita  l’  altra  di  San-Marco.  Eb- 
be pur  titolo  di  Principato  , onde  fu  investita  la  nobile  famiglia 
Sanse  Verino.  Oltre  il  Seminario  , molli  benefìci  stabilimenti  vi  st 
vedono  a sollievo  dell’  umanità  languente , e bisognosa.  Fra  i tero- 
pj  , che  son  pur  molti  , e vaghi  , la  Cattedrale  primeggia.  Taluni 
Ordini  religiosi  vennero  , non  ha  guari  , ripristinati.  Conta  3,500 
popolani,  e dista  per  5 leghe  al  N.  da  Cosenza. 

SAN-MARCO  , Afarcopolis  ; città  posta  in  pianura  alla  'de- 
stra del  Follone  , influente  del  Coscilc.  L*  episcopale  suo  seggio  , 
che  già  ereditò  da  Temesti,  o Tempsa  , antica  città  di  que’ din- 
torni , oggi  distrutta  , va  unito  a quello  di  Bisiguauo.  Vi  si  fa  no- 
tevole commercio  di  seta.  Non  ha  ragguardevoli  edifici  , se  la  Cat- 
tedrale si  eccettui  decentemente  ornata.  Novera  2,300  popolani, 
ed  ò discosta  per  3 leghe  all’  O.  da  Bisignano. 

CASTELFRANCO;  picciol  borgo  alla  destra  del  Capignano, 
clic  da’  Greci  si  disse  Acheronte , e poco  lungi  influisce  nel  Crati. 
Giace  su  ferlil  piano  , e serba  nel  vicin  monte  la  memoria  del  si- 
to , ov’  era  la  greca  città  di  Pandosia  , presso  la  quale  morì  tra- 
fitto da  un  Lucano  il  Re  Alessandro  Molosso  d’  Epiro  , mentre 
cercato  avea  collo  scendere  in  Italia  di  render  vani  gli  equivoci , e 
fallaci  responsi  dell’  Oracolo  Dodonèo  , che  gli  ordinavano  si  te- 
nesse lontano  da  Pandosia,  e dall’  Acheronte,  città  , e fiume  di 
Grecia.  Castelfranco  è compreso  nel  Circondario  di  Ccrisauo  , e 
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conta  un  migliaio  A*  individui  . trovandosi  discosto  per  5 leghe  al 
N.  O.  da  Cosenza. 

B.  CASTROV'LLA RI  , Syphceum j città  posta  sulla  riva  si- 
nistra del  Coseile  , che  [>oveio  d’  3cquc  discende  da’  vicini  mouti, 
e poco  dopo  viene  ingrossato  da  numerosi  influenti.  Il  vantaggio 
della  strada  corriera,  che  lo  attraversa,  rende  attivo  il  suo  traffi- 
co , il  quale  tutto  consiste  nelle  produzioni  territoriali  , onde  la 
manna  tiene  il  primo  luogo  , e nella  quantità  considerevole  di  se- 
ta. I privati  edifìci  sono  regolari  , ed  in  gran  parte  moderni.  Il 
priucipal  Tempio  aggiunge  decoro  alla  esteriore  appariscenza.  Evvi 
un  ospizio  per  gl’  infermi.  Cinta  di  mura  , e difeso  da  una  rocca, 
sarebbe  anche  suscettiva  di  più  adatte  fortificazioni.  Racchiude  , 
oltre  il  proprio  Circondario  , quelli  di  Cassano  , Cerchiara  , Nor- 
manno , Sansosti  , Morano  , Spezzano- Albanese , Oriolo,  Amen- 
dolara  , e Lungi  o.  Conta  5,847  abitanti  , ed  è discosta  per  15  le- 
ghe al  N.  da  Cosenza;  Laf.  N.  39.°  49’.  1.  E.  4.“  1*. 

CASSANO,  Cassantirn  ; città  edificata  in  pianura,  e bagnala 
dall’  Fa  a no  , influente  del  Cosciie.  Fu  romatia  colonia,  indi  muni- 
cipio , e la  sua  origino  si  fa  rimontare  a1  secoli  piu  remoti  , tro- 
vandosi compresa  nell’  Fnotria  , plagn  9 ch’ebbe  dipoi  il  nome 
d’ Italia  , limitato  ad  una  parte  della  Lucania  fra  Taranto  , è Pe- 
sto , innanzi  che  a tutta  la  penisola  si  diffondesse.  È protetta 
da  un  vecchio  , e dirupato  castello.  Mantiene  la  Sede  Episcopale  , 
cd  il  Duomo  maestoso  si  distingue  '.fra’  vari  tempj  , serviti  in 
parte  da'  Regolari  ripristinati.  Le  accrescono  il  lustro  i benefì- 
ci stabilimenti , ed  il  Seminario  diocesano.  Hanno  grande  ripu- 
tazione i suoi  viui  , non  meno  che  le  salutifere  ncque  terma- 
li. Vi  dimorano  4,444  individui  , c dista  per  2 leghe  all’ E.  da 
Caslrovillari.  . * 

S1BARI  , e dipoi  TURlOj  Sul  teticno  oggi  addivenuto  pa- 
lustre, ed  insalubre,  tra  le  foci  del  Crai»,  c del  Cosciie,  che 
Stbari  ab  antico  appellavasi , cdificaron  gli  Achei  , ed  i Trezeni 
del  Peloponneso  , d’  eolica  stirpe , otto  secoli  innanzi  all’  Eia  vol- 
gare la  Colonia  di  Si  bari  famosa  non  meno  per  la  sua  possanza  , 
che  per  la  sua  corruzione,  e caduta.  Posta  a profitto,  ed  aumen- 
tata col  mezzo  di  regolare  irrigazione  l1  libertà  del  suolo  , tracano 
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i Sibariti  frutto  centuplo  dalla  loro  seminagione  , e colla  naviga- 
zione del  Ciati  diretta  da  artificiosi  canali  recavan  per  acqua  la 
derrate  ne’  magazzeni  urbani.  Quindi  della  progressiva  opulenza  si 
fecero  scala  alle  più  ardite  commerciali  intraprese  veleggiando  per 
la  Grecia  , sull’Egeo,  e nell’Asia  Minore.  Crebbe  in  poco  d*  ora 
sifFatlameute  la  loro  possanza  , che  sulla  riva  del  Tirreno  fondaro- 
no le  Colonie  di  Pesto,  di  Scidro,  onde  P area  è del  tutto  igno- 
ta , e di  Laino  presso  1'  imboccatura  del  Lao  , e divenne  la  più 
florida  tra  le  Repubbliche  degl'italioti.  La  sua  popolazione  sommò 
nel  più  grand’  auge  a trccentoinila  cittadini  , e venticinque  citili 
ubbidivano  alle  sue  leggi.  Ma  dalle  città  ionie,  l’asiatica  mollez- 
za , ed  il  lusso  ben  presto  ereditarono,  c ne  rimase  in  un  baleno 
oscurata  la  gloria.  Si  cominciò  a parteggiare  fra  le  due  razze 
de’  fondatoli  , ed  i discendenti  de’  Trezeni  cacciati  in  bando  dagli 
Achei  ripararono  a Crotone,  e da  que’ popoli  impeti  aron  vendet- 
ta. Teli,  fatto  tiranno  di  Sibari  , osò  provocare  i Crotoniati  col 
domandare  la  estradizione  degli  esuli  , ed  il  rifiuto  accese  la  guer- 
ra. Comecché  minori  -di  numero,  nella  giornata  del  Trionfo  ripor- 
tarono i Crotoniati  condotti  dall’  Atleta  Milone  una  compiuta -vit- 
toria , e dipoi  posso  a sacco  Sibari  , che  rimase  interamente  di- 
strutta dopo  due  secoli  di  prosperità  , essendovi!  volte  le  acque 
del  Ciati  od  allagarla.  Pure  dopo  cinquantotto  anni  , aiutati  da 
una  mano  di  tessali  avventurieri^ impresero  i Sibariti  a riedificare 
la  patria  , ma  inesorabili  quei  ai  Crotone  , indi  a poco  li  discac- 
ciaron  di  nuovo.  Chiesero  aiuto  allora  i profughi  alle  greche  re- 
pubbliche , c trovarono  in  Pericle  un  sostenitore  , che  inviò  nuovi 
coloni  ateuiesi  in  soccorso  , ed  in  amena  pianura  alquanto  più  in- 
ternata nelle  terre  fabbricaron  Turio  , nobilissima  città  , di  cui  era 
l’euritmia  sorprendente,  e per  le  quattro  rettilinee  vie  principali 
denominate  da  Ercole,  Venere,  Olimpia  , e Bacco,  che  dalle  tre 
dell’Eroe,  di  Turio  , e di  Turino  venivano  inlersi  cale , e per  la 
splendidezza  degli  edifici  , e per  la  commodilà  dell’ampio  porto 
di  Rosciano.  Divisi  eran  gli  abitanti  in  dieci  tribù  intitolate  dalla 
vari»  origine  di  essi  , e l’arroganza  di  quella  degli  antichi  Siba- 
riti eccitò  le  altre  a discordia,  sicché  dopo  larga  clfusion  di  rivii 
sangue,  gli  autori  della  sedizione  furon  cacciati  in  bando,  e mi- 
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solamente  perirono  in  odio  alle  circostanti  nazioni  , cessando  cosi 
il  sibaritico  nome , rimasto  a1  seguaci  della  voluttà  licenziosa.  I Tu- 
ri condotti  dallo  sparlano  Generale  Gilippo  guerreggiarono  vantag- 
giosamente contro  i Tnrentini,  obbligandoli  a partir  con  essi  il  do- 
minio di  Siri,  ove  iminiser  nuovi  coloni  , ebe  passaron  poi  co’ vec- 
chi coloni  tarentini  n popolar  Eraclea.  Le  severe  leggi  ,di  Turio  , 
tratte  da’  Codici  di  Caronda  , e di  Zaleuco  , caddero  a poco  a po- 
ro in  obblivionc , ed  il  governo  degenerò  in  oligarchia  militare. 
Dionisio  il  vecchio  fu  sul  punto  d* impadronirsi  di  Turio  , se  un 
propizio  sodio  aquilonare  non  ne  avesse  allontanato  d’  improvviso 
il  siracusano  navilc  , onde  a Borea  si  eresse  grandioso  tempio.  I 
Romani  la  trovarono  in  islalo  di  decadimento,  c tì  dedussero  nuo- 
va colonia  , che  con  altro  nome  chiamarmi  Copia:.  Distrutta  in  pro- 
gresso da'  Barbari  ancor  questa  città  , si  ritrassero  i campali  abi- 
tanti più  addentro  , rimontando  il  Crai!  , e vuoisi  per  essi  edu- 
cato il  borgo  di  TERRA-NUOVA  , compreso  nel  Circondario  di 
Spezzano-albancse  , che  racchiude  poco  meglio  di  1,500  individui, 
ed  è distante  per  0 leghe  al  S.  E.  da  Castfovillari. 

C.  ROSSANO,  liosrianum  ; città  posta  non  lungi  dal  mare, 
sulla  costa  meridionale  della  baia  determinata  da' due  Capi  Roselo, 
e Trionfo,  che  fa  parte  del  Golfo  Tarentino,  fra  le  foci  del  Lu- 
ci no  , e del  Celano.  Le  sue  fortificazioni  furono  un  tempo  cele- 
brate al  pari  dell’  amenità  delle  sue  campagne , ove  dispiega  tutte 
le  sue  bellezze  la  moliiplicc  famiglia  de'  cedri  in  mezzo  alla  copia 
di  altre  frutta  , ed  alle  fiorentissime  vigne.  Magnifica  è la  sua 
Chiesa  Metropolitana  , ornata  di  Sede  Arcivescovile.  Nello  scende- 
re Belisario  in  Italia  , vi  lasciò  una  greca  guarnigione  , la  quale 
poi  si  dovette  per  fame  arrendere  a Totila.  Entrò  a far  parte 
deli*  appannaggio  assegnalo  alla  Regina  Bona  di  Polonia  , figliuo- 
la del  Duca  Gian  Galeazzo  Sforza  , e*d’  Isabella  , nata  dal  Re 
AlfonsoJJSecondo  d’  Aragona.  Serbò  poi  sempre  il  titolo  di  Princi- 
pato. Nel  suo  Distretto  si  noverano  i Circondari  di  Rossano  , Ca- 
riati , Cropalati , Campana  , Corigliano  , Longobucco  , c San-De- 
metrio.*  La  ^popolazione  di  Rossano  somma  a 7,971  abitanti  , e la 
distanza  è di  15  leghe  al  N.  E.  da  Cuscuza.  Lai.  N.  59."  59’.  I. 
E.  i.°  25\ 
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, CARIATI  ; città  edificata  sulla  parte  boreale  del  Promonto- 
rio , frapposta  a’  due  Golfi  di  Taranto , e di  Squillace  , vien  ba- 
gnata dal  fiumicello  Aquanite,  che  sbocca  nel  vicin  mare  ionio.  È 
decorata  di  Sede  Vescovile  , ed  ha  titolo  di  Principato.  Solide  mu- 
ra ne  chiudono  il  ricinto  , ove  ammirasi  la  Cattedrale , talune  ca- 
se religiose,  e caritatevoli  ospiti.  Havvi  pure  il  Seminario  diocesa- 
no. Traggon  lucro  gli  abitanti  dalla  pescagione  , ed  offron  bozzoli, 
e seta  al  commercio  , non  che  la  miglior  qualità  di  manna  cala- 
brese alle  farmaceutiche  officine.  A mezza  lega  si  vede  un  glosso 
borgo  denominato  Cariati-nuova  , per  distinguerla  dal  quale,  suo- 
le auclie  la  città  dirsi  Cariati-vecchia.  Conta  1,400  individui  o 
dista  per  6 leghe  al  S.  E.  da  Rossano. 

D.  PAOLA,  Paula ; piccola  città  lungo  il  littorale  tirreno  dei 
Prozi  , giace  in  mezzo  a fertile , e ben  coltivata  pianura.  Renduta 
illustre  dal  Taumaturgo  S.  Francesco  , ci  rammenta  P istituzione 
dell’  Ordine  religioso  de’  Minimi , che  si  astengono  dal  cibarsi  di 
carni.  La  maggior  chiesa  è dedicata  al  concittadino  Patrono.  Vi 
si  comprendono  i Circondari  di  Paola  , Scalèa , Verbicsro,  Aman- 
tèa  , Aiello  , Fiumefreddo  , Cctraro  , Fuscaldo,  e Belvedere.  No- 
vera 5,000  individui  , ed  è lontana  per  7 leghe  al  N.  O.  da  Co- 
senza. Lat.  N.  39.*  24’.  1.  E.  30.*  50’. 


XIV. 

CALABRIA  ULTERIORE  SECONDA. 

È questa  la  provincia  centrale  della  Calabria  , cui  pone  limile 
al  N.  la  Calabria  Citeriore,  cd  al  S.  l’Ulteriore  Prima  , mentre 
all’  E.  il  Mare  Ionio  , all’  O.  il  Mediterraneo  le  bagna  i fianchi. 
Si  estende  la  sua  costa  orientale  dal  Capo  dell’  Alice  al  Capo  di 
Stilo,  sporgono  alla  fhet'a  di  essa  nel  mare  il  Capo  delle  Colonne 
ed  il  Rizzuto,  tra  i quali  trovasi  il  Nieto  , maggiore,  e quasi 
unico  fiume,  non  essendo  che  torrenti  il  Lipuda  , 1’  Esaro  , il  Pi- 
laca , il  Dragone,  il  Tacina  , il  Nascaro  , 1’  Acone  , il  Simcrina  , 
1’  A Ili  , il  Corace,  1’ Alcssi , il  Mileto,  il  Beltrana  , 1’  Ancinalc  , 
1*  Alaca  , il  Calipari  , il  Druda  , il  Pacauito,  1’  Assa,  e lo  Stilaro, 
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«he  lutti  pollati  direttamente  al  Ionio  lo  «carso  tributo.  Conside- 
revole è il  Golfo  di  Squillace,  nè  altri  se  ne  incontrano  da  que- 
sta banda.  Nella  spiaggia  occidentale  sboccano  i fiumicclli  Amato, 
Angitola  , M esima , Metraiuo  , Pacolino  , e Metatiro.  Il  Capo  Sti- 
verò, ed  il  Capo  Sambrone  determinano  il  Golfo  di  Santa- Eufe- 
mia , dopo  il  quale  innoltrasi  nel  Mediterraneo  il  Capo  Valicano , 
col  quale  iacomincia  il  Golfo  di  Gioia  , che  termina  nella  prima 
Calabria  Ultra  colla  punta  di  Scilla.  Continua  la  diramazione  degli 
Appennini  ad  innalzarvi  la  sua  barriera,  ed  i boschi  meridionali 
della  Sila  scoscesa  dilatatisi  sulle  sponde  del  Nielo.  Dagli  elevati 
gioghi  si  contempla  lo  spettacolo  de’  due  mari  , essendo  lo  spa- 
zio tra  Squillace  , e Santa-Eufemia  il  pii  angusto  della  calabrese 
penisola.  Si  divide  ne1  quattro  Distretti  di  Catanzaro,,  Cottone,  Ni- 
castro,  • Mouteleone.  La  popolazione  complessiva  somma  a 283,290 
abitanti. 

A.  CATANZARO,  Catacium ; città  situata  sopra  elevato  eol- 
ie, a piè  di  cui  fluisce  il  Corace.  L’ orribile  tremuoto  del  5 Feb- 
braio 1785,  che  nella  Calabria  Ultra  cagionò  la  distruzione  di 
trecento  fra  città  , borghi  , e villaggi  coll’  eccidio  di  40,000  indi- 
vidui , ba  totalmente  variato  1’  aspetto  di  Catanzaro  , essendo  ca- 
duta una  gran  parte  de1  suoi  migliori  edifici.  Tuttavia  riavutasi  in 
progresso  dal  disastro,  presenta  nuovi  tratti  regolari , e ne  son  ri- 
storate le  mura,  e ristabilita  la  rocca,  onde  aveva  difesa.  Vi  è 
mantenuta  la  Sede  Vescovile , alla  quale  sin  da'  tempi  di  Callisto 
Papa  Secondo  venne  unita  la  soppressa  Chiesa  di  Taverna.  Fu 
sempre  la  Metropoli  di  tutta  la  Calabria  Ultra  , prima  che  venis- 
se in  due  suddivisa,  ed  ha  tuttavia  i superiori  provinciali  dicaste- 
ri , e la  Gran  Corte  Civile  per  le  appellazioni  , eh'  è una  delle 
quattro  di  qua  dal  Faro  , e comprende  tutte  le  Calabrie  nella  sua 
giurisdizione.  La  Cattedrale  è stata  più  volte  rimodernata  , e così 
le  molle  chiese  dallo  scuotimento  alterrotc.  Vi  regna  molta  civiltà, 
distingue*!  per  i suoi  vezzi  il  sesso  gentile,  han  gli  uomini  carat- 
tere ospitale,  ed  insinuante,  nè  la  pubblica  istruzione  vi  è cotan- 
to trascurata.  Perchè  evvi  fondato  uno  de’  maggiori  regi  Licèi  , 
)'  ecclesiastico  Seminario , ed  una  scientifica  Accademia  vi  tiene  le 
regolari  tornate.  Gl’  indigenti , gli  esposti  , gl'  infermi  hanno  asi- 
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li  opportuni  «li  beneficenze , ed  un  Monte  di  Pietà  riccamente  do- 
tato. Non  vi  manca  un  mediocre  teatro.  Vivo  è il  traffico  de’  ter- 
ritoriali prodotti  non  solo  , ma  della  seta  altresì  , onde  si  fabbri- 
cano pregiate  stollo,  e velluti.  Somministra  ancora  tessuti  in  lana, 
che  s’  inuultrano  di  giorno  in  giorno  verso  il  maggiore  perfeziona- 
mento. Dal  copioso  bestiame  ritrae  pm-  cospicua  rendita,  facendo- 
ne ampio  smercio  nella  FIERA  del  10  Agosto.  Contiene  i Circon- 
dari di  Catanzaro , Taverna  , Squillace  , Soveria  , Tiriolo  , Crcpa- 
rli, Borgia,  Badolato  , Chiaravalle  , Dàvoli , e Gnsparina.  Nove- 
ra 11, 464  individui,  ed  è discosta  per  80  leghe  al  S.  E.  da  Na- 
poli. Lat.  N.  38.°  55%  1.  E.  4.“  24\ 

■ SQUILLACE,  Scyt/elium  ; città  posta  sa  vaga  eminenza  , e 
Bagnala  dal  Favellone,  elle  insiem  coll’ A lessi  sbocca  nel  Ionio. 
Venne  edificata  dagli  Ateniesi,  de’ quali  fu  Colonia.  Ha  la  Sede 
Vescovile  conservala  , taluni  bei  tempj  , e moderni  edifici.  Ebbe  ti- 
tolo  di  Marchesato  nell'  epoca  feodale.  Dista  per  una  lega  dalla  ri- 
va  del  Golfo , cui  dà  nome , e per  5 leghe  al  S.  da  Catanzaro 
noverando  2,780  abitanti.  < ■ . 

COTRONE,  o Crotone , Lat.  Croton  ; S’  innalza  questa  città 
Sulla  falda  settentrionale  del  Monte  Corvaro,  e vico  bagnata  dall’E- 
saro,  che  ivi  sbocta  nel  mare  ionio.  Sebbene  da  lungo  tempo  sia 
in  «stato  di  decadenza  , pure  le  sue  mura  , gli  edifici  , o le  forti- 
ficazioni eseguite  nella  cittadella  dall'  Imperatcre  Carlo  V.  le  da- 
vano. un  aspetto  imponente.  Ma  il  tremuote  del  1783  le  arrecò  i 
più  terribili  guasti  : Quindi  le  odierne  abitazioni  sano  meschine  , 
e con  poca  regolarità  distribuite.  Tuttavia  11  porto  , che  per  i la- 
vori del  1752  ebbe  più  ampio  il  bacino,  oggi  6 in  istato  tale,  che  le 
nàvi  mercantili  possono  avervi  sicuro  ricovero.  Laonde  si  mantien 
vivo  il  suo  commercio  in  cereali  , olio.,  vino,  manna,  terebentina, 
e seta.  Di  moila  importanza  è pure  la  FIERA  , che  nel  Maggio  vi 
si  (iene.  La  sua  antica  Sede  Episcopale  è conservata  , e la  Catte- 
drale decorosamente  servita  , non  elle  fornita  del  Seminario  eccle- 
siastico. 1 stabilimenti  di  beneficenza  di  vario  genere  apprestano 
all'  umanità  i necessari  soccorsi.  È questa  però  una  larva  della  ma- 
gnifica Cillà  di  Crotone,  la  più  illustre  fra  le  repubbliche  ’italio-  i 
te,  1'  emporio  della  Magna. Gì ecia.  Sette  secoli  innanzi  1’  Eia  voi- 
Tom.  fU.  32 
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-gare  la  edificò  Misìelio  , Condottiere  degli  Achei,  e non  solo  ri- 
-valeggiò  ih  poco  d’  ora  colle  Vicine  repubbliche,  ma  mediante  l'al- 
leanza con  'Sibwri  e Metaponto  potò  ■ misurarsi  co’  Tnrcntini  , e 
quelli  obbligare  a riconoscerò  i limiti  delta  regione  degl’  Italioti,  c 
-la  rispettiva  indipendenza.  I.’  attacco' , <fh’ eieguiron  dipoi  contro  i 
Joni  della  Repubblica  di  Siri  , jiose  1»  citta  in  loro  potere,  nè  il 
delubro  Irispettaron  essi,  o .la  statua  di  Minerva  Poliade  , Vi  pfò 
-della  quale  gl’  inermi  uccisero , e lo  stesso  Sacerdote.  A cotanta 
crudeltà  , eh?  l'aspetto  ebbe  di  sacrilegio  , si  Iribnì  il  sopravve- 
nuto contagio  , e le  gare  civili  , onde  i vincitori  furono  afflitti,  fin- 
ché non  placaron  supplici  1’  ira  celèste.  Ingiusta  guerra  però  «os- 
ano indi  a poco  a’ F<ocresi  , che  imputarono  di  aver  favoreggialo 
Siri,  ma  benché  1’  esercitò  Crotoiiiate  movesse  all'  assalto  con  cen- 
toventimila combattenti  , a’ quali  potè  opporne  Locri  soltanto  quin- 
dicimila, con  più  un  corpo  ausiliario  spedilo  da  Reggio,  le  acque  / 

del  Sacra  furoo  tinte  del  Sangue  degli  aggressori  , giusti  nell’nlti- 
nio  avvilimento  dalla  piena  sconfìtta.  Disser  vale  i Ootoniati  alla 
guerra  , e si  dettero  a poltrir  nell’  ignavia.  Ma  bastò  la  comparsa 
ili  'Pitagora  , clic  da  Snmn  fuggendo  la  tirannide  di  Polièrale  ripa- 
rava in  Italia,  per  cnuginr  le  sorti  di  Crotone.  Kgli  attrasse  a li 
la  moltitudine  eoi  suo  filosofico  eloqnio , predicò  , ed  ottenne  la 
riforma  del  costumo  , fondò  la  società  pitagorica  , retta  con  seve- 
ri, e saggi"  precetti  , e tendente  a somministrare  allo  stato  citta- 
dini virtuosi  , c .sapienti.  Fatti  quindi  -amanti  del  giusto  , li  ecci- 
tò Pitagora  ad  accorrere  in  difesa  dc’Tirzeiii  soprallìitli  dagli-  Achei 
entro  le  mura  di  Sibnif,  c n’ ebbe  palma.  Dopo  treni’ anni  però 
1’  ambizione,  c la  vendetta  di  Cilone , infrenabile  demagogo  , ar- 
mò la  plebe  contro  i Pitagorici,  de’  quali  fu  fatta  strage  per  le 
pubbliche  vie,  campalo  essendone  Pitagora  stesso,  e pochi  altri  ^ 
colla  fuga.  Soggiacque  allora  Crotone  alla  tirannide  di  Clinia,  cir- 
condato da  sa  lei  liti  abietti,  e l’anarchia  desolò  le  contrade  della 
Magna-Gieci».  Finalmente  colla  mediazione  degli  Achei  si  ristabi- 
lì P unione  , c gli  esuli  pitagorici  furoo  bensì  richiamati  , ma  più 
non  vissero  in  comunione,  nè  preser  parte  al  governo,  degenera- 
rnn  anzi  in  pratiche  sordide,  e superstiziose.  1 giuochi  ginnastici 
furono  in  sommo  onore  a Crotone,  e Pitagora  stesso  ne  promosse 
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1’ ardore.  Gli  Alieti  Croloi.iali  erano  nella  Grecia  saliti  alla  più 
alta  rinomanza  , e raramente  i premi  oscivan  loro  di  mauo.  Sono 
celebri  i fasti,  c le  meravigliose  [nove  di  A.’ilone  Croloniate.  L Atle- 
ta Faillo  armò  del  proprio,  e condusse  a Salamòia  una  nave  io 
aiuto  de1  Greci  contro  la  spedizione  di  Sorse.  Sette  Atleti  di  pro- 
tone liportarono  nel  giorno  stesso  il  pruno  premio  negli  olimpici; 
ludi.  Dopo  la  caduta  di  Reggio,  Dionisio  il  vecchio  impossessalo-, 
si  con  male  arti  di  tutta  quasi  la  Magna-Gjecia,  occupò  con  in- 
ganno anche  la  validissima  fortezza  di  Crotone,  cd  espilò  il  ricco, 
tempio  di  Giunone  Lacinia,  posto  sul  Promontorio,  clic  oggi  di- 
cesi Ca/>o  delle  Colonne  , uua  colonna  dorica  appunto  indicandone 
1’  area.  Tolse  dal  tesoro  il  ricco  peplo  , che  il  Sibarita  Alcisteno 
donato  avev’  alla  Dea  , ed  il  vendè  per  centoventi  talenti  a'  Carta- 
ginesi. Quando  però  i Rimi  , emancipatisi  da’ Lucani  ugualmente, 
e dai  Greci,  eressero  la  loro  indipendente  repubblica  , di  cui  lu 
Capitale  Cosenza  , Crotone  tonnato  era  in  fiore,  e tentarono  i nuo- 
vi conquistatori  di  unirlo  a’ loro  domini.  Ebbero  però  i Ciotoniali 
soccorso  da  Sosistrato , capo  della  siracusana  oligarchia  , e Incera- 
ti poi  dalle  inlesliuc  fazioni  conferirono  a Menedemo  loro  concit- 
tadino P assoluto  potere.  Il  torbido  Agatocle  dipoi  , simulando  ami- 
cizia , introdusse  nel  porto  di  Crotone  la  flotta  , e coi.  improvvi- 
so assalto  s’  impadroul  della  citi!.,  clic  tutta  pose  a soqquadro,  e 
vi  esercitò  la  più  acerba  tirannide.  Nell’anno  fi./J  «li  Rimpaginai - 
mente  vi  fu  dedotta  una  Colonia  da’  Quiriti  vincitori.  Il  vanto  di 
una  salubi.it!.  d’  aria , che  reggeva  ad  ogni  altro  paragone  , e con- 
tribuiva alle  atletiche  forme  de*  Crotoniali  , non  convien  guari  alla 
sua  attuale  situazione,  cd  al  paludoso  terreno.  Sono  sei  i Circon- 
dari di  questo  Distretto:  . Cottone  , Santa-Scverina  , Strangoli  , 
Unibrialico,  Ciro,  e Policastro.  L’  odierna  popolazione  aggiugne  ap- 
pena a 4,000  individui.  Dista  per  11  leghe  al  N.  E.  da  Calamaio. 
Lai.  N.  39.'1  8’.  1.  E.  5.“ 


SANTA-SEVE1UN  A ; piccola  città  posta  su  d’  (ina  rupe  , la 
quale  innalzasi  presso  la  riva  destra  del  Nieto.  Ha  la  Sede  Episco- 
pale, nè  manca  di  sagre  ...oli  , e di  privati  edifici  osservabili,  in- 


n.cccl.è  le  vcsligia  de’ danni  cagionali 
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tulio  cancellate.  Un  migliaio  d’  abitanti  vi  fa  dimora.  La  stia  di* 
stanza  è di  6 leghe  all’O.  da  Crotone.  ^ 

C.  NICASTRO  , Neocast  rum-,  citi  A edificata  su  d’  un’  eminen- 
za , che  domina  vagamente  il  Golfo  di  Santa  Eufemia  e »ien  ba- 
gnata <Jal  fiumicello  di  S.  Polito  , che  influisce  nell’Amato.  Vi  è 
mantenuto  i!  Vescovo,  in  un  col  Seminario  Diocesano.  Varie  chie- 
se vi  sono  ristabilite  dopo  1’  ultimo  flngel'o , e la  primaria  con  ti- 
tolo di  Cattedrale  è ben  decorata.  Regna  molta  operosità  nefla 
classe  industriosa  , e danno  le  fabbriche  molli  tessuti  in  lana  , ed 
in  seta  , al  commercio.  Ne’  dintorni  sgorgano  salutifere  acque  ter- 
mali. Oltre  il  Circondario  proprio  , comprende  Maidn.  Martirano  , 
Serrastretta,  Filadelfia,  Cortale,  Gimigliano  , e S.  Biase.  Conta 
0,777  abitanti,  ed  è discosta  per  4 leghe  al  N.  O.  da  Catanzaro. 
Lat.  N.  SS.”  2’.  1.  E.  4*  10'. 

MAIDA;  grosso  borgo,  che  sovrasta  alla  pianura  di  Snnta-Eu- 
femia  nel  centro  del  golfo,  bagnata  dal  Pesipo,  influente  dell’Ama- 
to. Nel  6 Luglio  1806  vi  verniero  a battaglia  il  General  Francese 
Regnier,  e l’ inglese  Stuart.  Dopo  viva,  e longa  carnificina  coll’ar- 
ma bianca  , la  vittoria  si  dichiarò  per  gl’  Inglesi  , essendo  rimasto 
prigione  il  General  Compero  con  duemila  soldati  , ciocché  rafforzò 
la  tremenda  insurrezione  calabrese.  Conta  5,000  abitanti  , e dista 
per  4 leghe  al  S.  da  Nicaslro. 

WONTELEONE  ; città  posta  su  d*  una  vetta,  che  traballò 
dalie  fondamenta  nel  tremuoto  del  17S5.  Si  vede  ora  abbastanza 
ristorata  , e molte  moderne  abitazioni  vi  si  costruirono  con  elegan- 
za. Ne’ dintorni  si  accennano  le  rovine  d’  I/tpnnio , colonia  de’Lo- 
crcsi  , e dipoi  de’  Romani  sotto  il  nome  di  Vibo-  Valentia.  11  Lu- 
co di  Agatocie  occupa  una  gran  parte  del  montuoso  territorio,  ed 
annose  roveri  vi  resistono  all’  urto  de’  secoli.  Contiene  questo  Di- 
stretto i Circondari  di  Monteleone,  Pizzo,  Tropèa,  Nirotera,  Mon- 
terosso, Soriano  , Mileto,  Arena,  Ilriatico,  e Serra.  Racchiude  7,500 
individui,  ed  è discosta  per  10  leghe  al  S.  O.  da  Catanzaro.  Lat. 
N.  38.°  45’.  I.  E.  3."  59’. 

P1Z7.0-;  città  marittima  su  d’ una  lingua  di  terra,  nella  co- 
sta meridionale  del  golfo  di  Sauta-Eufcinia  al  di  sotto  dell’  Angi- 
lola.  Ivi  fu  arrestato,  e passalo  per  le  anni  1’ Ex-Re  Gioacchino 
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Murai  nel  1815  dopo  lo  sbarqo  «seguilo  lungo  la  vicina  spiaggia, 
'Vico  popolala  da  5,575  individui,  c dista  per  due  leghe  al  N.  da 
Mouleleone. 

TROPÈA  ; città  marittima  , che  occupa  un  picciol  seno  fra  i 
due  Capi  Zarronc , c Vaticano.  Ha  Sede  Vescovile,  cui  l’altra  va 
congiunta  di  Nicotera,  e la  Cattedrale  è stata  ccnvcncvolmente  ri- 
stabilita dopo  il  tremuoto.  11  Kaolin  , o terra  porcellanica  , vi  si 
trova,  e se  ne  traggono  buone  tele  , c stolte  in  seta.  Gli  abitanti 
•sommano  a 4,500,  e la  distanza  è di  15  leghe  al  S.  O.  da  Catan- 
zaro, di  5 all*  O.  da  Montelcone. 

NICOTERA  ; città  posta  in  riva  al  mare,  o sulla  destra  spou- 
da  del  Mesima  presso  la  sua  foce  nel  Golfo  determinato  da'  due 
Capi  Vaticano,  e Scilla.  Divide  con  Tropèa  gli  onori  episcopali , 
serbandone  il  titolo  ambedue  le  Chiese.  Fa  copiosa  pescagione,  ed 
Ita  feraci  campagne , ma  non  è più  risorta  appieno  dopo  i disastri 
del  tremuoto  di  Calabria.  Novera  5,872  popolani  , ed  è lungi  per 
19  leghe  al  S.  O.  da  Catanzaro,  e per  7 all’ O.  da  Montelcone. 

XV.  . . . 

CALABRIA  ULTERIORE  PRIMA. 

Circondata  per  ogni  lato  questa  provincia  dall'  acque,  non  si 
attiene , clic  da  borea  alla  Calabria  Ulteriore  seconda,  separandola 
lo  stretto  canale  del  Faro  al  S.  O.  dall’  Isola  di  Sicilia.  L’  Aspro- 
monte , ultimo  dorso  dell’  Appennino  meridionale  , estende  insiuo 
al  mare  le  sue  scosceso  diramazioni.  Dopo  il  Capo  di  Stilo  volge 
la  spiaggia  marittima  del  Jonio  infoio  al  Capo  di  Piazzano,  c quin- 
di all’  estrema  punta  meridionale  , clic  diccsi  Capo  di  Spavlivetilo. 
Piosegue  quindi,  dirigendosi  lentamente  al  N.  O.,  fino  alla  Punta 
della  Saetta  , e quindi  più  direttamente  ai  N.  si  trova  il  Capo 
dell’  Armi  , il  famoso  serglio  di  Scilla  , che  determina  col  Capo 
Vaticano  il  golfo  di  Gioia,  o di  Nicotera,  di  cui  la  sola  parte 
intridionalc  spetta  alla  prima  Calabria.  Numerosi,  ma  piccioli  tor- 
renti sboccano  nel  Ionio  , e nel  Mediterraneo  , trovandosi  ntd.  la- 
to oricutalc  P Assa  , lo  Stilalo,  1'  Alato,  il  Calamizzc,  il  Locar  no, 
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il  Wovito  , il  Merico  , il  Ciamuti , il  Ciarere , nel  meridionale  il 
Bova  t e I'  Alice,  nell’  occidentale  il  Calopinace,  il  Gallico,  lo  Sfa- 
lassa  , cd  il  Metauro.  Piccioli  laghi,  e stagni  si  vedono  sparsi  lun- 
go le  coste.  Si  divide  la  provincia  ne’  tre  Distretti  di  Reggio,  Gc- 
racc,  e Palmi.  La  popolazione  somma  a 241,779  abitanti. 

A.  REGGIO],  Kher’ium  Julii  ; Sulla  destra  riva  del  Calopi- 
»acc  sorge  in  riva  al  mare  quest’  antichissima  , ed  illustre  città  , 
separata  dalla  città  sicula  di  Messina  mediante  il  canale  del  Faro, 
che  non  aggiunge  a due  leghe  , e mezzo  di  larghezza.  Comecché 
lo  scuotimento  del  1783  le  abbia  recato  estremo  danno,  pure  n’è 
delizioso  il  soggiorno  , e vago  1’  orizzonte.  Non  havvi  porto  pro- 
priamente detto , ma  le  picciole  barche  ripai'ano  dietro  una  eleva- 
ta muraglia  , e gli  altri  bastimenti  si  fermano  lungo  lo  rada.  Le 
mura  urbane  sono  in  pessimo  stato.  Vanta  Reggio  la  Sede  Arci- 
vescovile  , e per  nuovi  ornamenti  di  pitture  risplende  la  Chiesa 
Metropolitana  , ov’  è una  preziosa  Cappella  del  Sagramento  con 
profusione  di  marmi  , e d’  agate.  Bella  è pnr  la  Chiesa  de’  Ge- 
suiti , ed  in  quella  de’  Domenicani  di  gotico  disegno  si  ammira  al- 
tra marmorea  cappella.  Vi  si  fa  un  abbondevole  tradirò  di  vino  , 
olio  , frutta  , ed  è il  più  ricco  emporio  delle  sete  calabresi  , onde 
ha  varie  manifatture..  La  pescagione  è copiosa,  a somministra  mol- 
te varietà  di  crostacei,  fra’ quali  una  Specie  di  ostrica,  che  som- 
ministra  abbondante,  e finissima  peluria  , detta  volgarmente  tana 
sittlicia  , c.l  in  più  adatto  linguaggio  pelo  di  ottura  tratto  dalle 
pinne  marine , o nacchere.  Questo  si  prepara  per  1’  uso  in  appo- 
site fabbriche,  facendosene  guanti,  calze,  c berrette. 

1 Calcidesi,  e gli  esuli  Messeni  furono  i fondatori  di  Reggio 
contemporaneamente  alla  immigrazione  de’  Parteni  in  Taranto.  Al- 
cidamida  fu  invitato  da  Messene  a porsi  alla  testa  del  governo  di 
quella  nuova  Repubblica,  aiutato  da  un  Consiglio  di  mille  de’  più 
estimati  cittadini.  II  suo  pronipote  Anassila,  credo  del  potete  ese- 
cutivo , sostenne  continue  guerre  con  la  sicula  repubblica  di  Zsn- 
clc  , ed  adizzà  contro  quella  un’  armata  di  Messeni  tratta  di  Gre- 
cia, clic  1’  occupò,  c diellc  il  nome  di  Messene.  Fiori  dopo  questo 
epoca  felicemente  la  Repubblica  Reggina  , o le  morali  leggi  pro- 
mulgatevi dal  filosofo  Carotiti*  . legislatore  di  Catania  sur  patii*  , 
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e tti  tulle  lé  calcidesi  colonie,  attirarono  la  universale  ammirazione. 
Anasaila  il  giovine  cessò  quel  bealo  vivere  , e si  fece  proclamar 
•Signore  assoluto  di  Reggio,  avendone  occupalo  a viva  forza  la  roc- 
ca i Egli  fece  invader  la  nuova  Messene  da’ Sami,  e questi  ausilia- 
ri .discacciò  poi  .per  dare  al  figliuolo  Lcofrone  quella  Signoria.  I 
suoi  stali  difese  conir’  ogni  esterna  aggressione  , e turbò  sovente 
I’  alimi  pace  , e specialmente  di  Locri,  die  perita  sarebbe  senza 
la  mediazione  di  Jcrone.  figli  coltivava  1’  idea  di  riunire  in  una 
sola  Monarchia  tutta  la  Magna-Grecia  , ma  non  ne  venne  a capo. 
Lasciò  morendo  il  più  fido  fra’ suoi  domestici  , Micito  a tutore 
de’  suoi  figliuoli,  e quest’  uomo  virtuoso  sostenne  con  onore  la  mo- 
derata Reggenza  , mantenne  la  pace  , ampliò  il  commercio,  c fon- 
dò la  Colonia  Reggina  di  Bussatilo , ove  fu  poi  Policastro.  Quan- 
do pòi  i giovani  principi  ambirono  di  governar  per  se  stessi,  egli 
tornò  volentieri  a yita;  privata  in  Tegèa  d’  Arcadia,  dopo  aver  rcn- 
dutn  ferlcl  conto  della  sua  amministrazione,  seco  recando  A pu- 
rissimo guiderdone  d’  unsi  pura  coscienza.  Poco  dopo  tra  per  l’ in— 
selenio  allùso  di  potare  , ohe  «offerivano  , e per  1’  esempio , ebe 
dalle -sicute  città  apparavano  , i Reggini  rienperaron  la  libertà,  ma 
furon  • lacerati  ben  presto  dalle  fazioni.  1 discendenti  Calcidesi,  ed 
i Messeni  vennero  più  volto  alle  mani  ; in  mal  punto  poi  si  ri- 
volsero i primi  a chieder  soccorso  a’  Calcidesi  d’  Imera  sicula,  che 
questi  volarono  in  Reggio  , c trucidati  tutti  di  contraria  parte  , 
usurparon  la  signoria,  ed  aggravarono  i propri  confratelli  colla  più 
umiliante  oppressione.  Nò  avvenne  , che  dopo  lungo  gemere  , la 
nuova  emancipazione  della  repubblica  , la  quale  respirò  finalmente 
sotto  le  forme  popolari  del  suo  reggimento.  E cosi  la  durò,  finché 
la  temuta  possanza  del  Siracusani  Dionisio  non  le  apprestò  nuovi 
guai.  Fu  Reggio  la  prima  città  , che  gittassc  il  grido  di  allarme 
contro  quel  tiranno  , che  oe  voleva  a tulle  le  repubbliche  degl’lti- 
tioli  , e cnllegatasi  con  Messina  , trasportato  venne  su  quella  sici- 
liana spiaggia  un  esercito,  ingrossandolo  con  altri  ausiliari  Messe- 
vi •'  Mi  lo  spirilo  di  sedizione  , e di  gelosia  *’  impadronì  de’Mes- 
sincsi  . mentre  avveniva  la  marcia  per  a Siracusa,  i quali  si  sbnn- 
daiona  , c dovclter  perciò  anche  i Reggini  retrocedere  , e mercar 
dii  Dionisio  la  pace.  L’  ottenner  didatti  , ma  non  audò  guari,  che 
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con  nuova  onla  provocarono  il  fiero  Re  di  Siracusa.  Costui  * vago 
di  blandire  gl"  Italioti  , mentre  prcparavasi  a cozzare  co*  Cartagi- 
nesi , richiese  uua  vergine  reggina  in  isposa  , e que*  cittadini  non 
solo  rifiutarono  di  aderire  al  voto  , ma  vi  aggiunser  lo  scherno  d’u- 
na  insultante  risposta.  Trovò  in  Locri  maggiore  condiscendenza  Dio- 
nisio, ed  ivi  sposò  Doride,  giurando  contro  Reggio  implacabil 
vendetta.  I Reggini  si  prepararono  alla  guerra  , e trasser  quanti 
v’  eran  profughi  siciliani  nelle  loro  file.  Elori  siracusano  fu  Duce 
supremo  dell*  esercito,  e si  cominciarono  le  ostilità  con  infruttuoso 
attacco  su  Messina.  Tentò  Dionisio  di  sorprender  Reggio  , ma  eb- 
be la  gloria  Elori  di  salvarla  , e di  ottenere  la  tregua  di  un  anno. 

Spiegava  intanto  ogni  di  più  clùaramentc  Dionisio  le  sue  mire  sul- 

« 

la  Magna-Grccia  , e si  collegò  co*  bellicosi  Lucani  per  meglio  do- 
marlo. il  possesso  di  Reggio  era  il  principale  suo  scopo?  A tal  fi- 
ne egli  sepmò  colia  forza  , c col  denaro  tutù  gl*  Italioti  confede- 
rali dagl*  interessi  di  quella  repubblica  , ,e  dipoi  la  cinse  di  stret- 
ti ss  in  io  assedio.  Oro,  navi  , ed?  ostaggi  dovettero  offerirei  sopraf- 
fatti cittadini  per  evitare  il  disastro  , ma  con  effimero  trattato  di- 
scoprirono maggiormente  la  loro  debolezza.  Andava  tuttavia,  Dioni- 
sio in  traccia  di  nuovi  pretesti  per  compierne  la  rovina*  ed  impre- 
se a dispogliare  la  città  di  vettovaglie  , ' facendo  accampare  il  suo 
esercito  nella  vicini  spiaggia  j quasi,  fosse  per  ricondurlo;  & Siracu- 
sa. Si  avvidero  i Reggini  dell*  inganno,,  e risolvettero,  di  perir  con 
gloria  sotto  le  rovine  delia  Patria  , a ciò  con  magnanimo;  esempio 
occitati  da  Pito  , che  ne  dirigeva  la  difesa.  Bastarono  per  «indici 

a 

mesi  a sostenere  le  privazioui  dell*  ossi  dinne , ed  i più  formidabili 
allaccili.  Ma  niuna  speranza  essendovi  più  di  salvezza  dovettero  pie- 
gare alla  resa.  E fu  sì  crudo  il  Spanno  , clic  con  perfida  simula- 
zione pioferi  va  parole  di  pietà,  dichiarando  di  contentarsi  della  ri- 
fazionc  delle  spese  della  guerra,  e di'  un  fotte  tributo  , onde  ì nR- 
scosi  tesori  si  votassero  alacremente  da'  cittadini  , come  prezzo  di 
libertà.  Compiuta  questa  nuova  specie  di  sacco,’  infranse  Dionisio 
le  promesse  , trasse  in  duro  servaggio  a Siracusa  Seimila  Reggini* 
e mise  la  città  a ferro  , e fuoco.  JNè  da  virtù,  e P amor  patrio  di 
Pilo  il  trattennero  dnlt’incrudclire  eduli*)  di  Ini,  il  quale  dopo  ave- 
re contemplato  eroicamente  il  morire  dcll'uuico  figlio,  pciì  fra’torw 
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menti  più  atroci  , che  inventar  sapesse  la  raffinata  tirannide.  Co- 
sì cadde  Reggio  386  anni  prima  dell’  Era  volgare  . e seco  trasse 
la  rovina  di  tutte  le  Repubbliche  Italiote.  Da  quell’epoca  più  non 
furon  gloriosi  i fasti  di  Reggio.  Giulio  Cesare,  dopo  aver  discac- 
ciato Pompeo  dalla  Sicilia  , imprese  a rifabbricarla  , e la  popolò 
di  soldati  , che  avevnn  servilo  nella  sua  (lotta  , dandole  il  nome  di 
Febia  il  quale  andò  quasi  subito  in  obbiio.  Nel  1543  soffri  un  or- 
ribile saccheggio  da’ Turchi  comandati  da  Caradino,  Generale  di 
Solimano,  c gl’  insulti  de’  Barbareschi  si  sono  dipoi  a più  riprese 
rinovellati.  11  Distretto  di  Reggio  abbraccia,  oltre  il  proprio  Cir- 
condario , quelli  di  Villn-San-Giovanni,  Scilla  , Calanna,  Sant’  A - 
gata-in-Gallina  , Melilo,  e Bova.  La  popolazione  somma  a 7,300 
abitanti,  e la  distanza  è di  112  leghe  al  S.  O.  da  Napoli.  Lat.  N. 
38.*  6’.  1.  E.  3."  32’. 

CATONA,  Coltrnna  Thegina  ; borgo  posto  sulla  spiaggia 
dello  stretto  di  Messina  tra  le  foci  dell’  Aleccio  , e del  Gallico. 
Di  qua  salpano  ordinariamente  i navigli  per  approdare  a Messina, 
cui  sta  di  rimpetto.  È compreso  nel  Circondario  di  Villa-San-Gio- 
vanni  , e conta  1,800  abitanti , alla  distanza  di  due  leghe  al  N. 
da  Reggio.  • 1 

SCILLA  , o Sciglio  , Lat.  Scylla  ; Promontorio  famoso  , 
dell’  altezza  di  dtigento  piedi  , situato  all’  ingresso  del  Faro  di 
Messina  dal  canto  della  Calabria,  e di  rimpetto  a Cariddi , vora- 
gine sicula  , sulla  estremità  del  Capo  Peloro.  Erano  ambedue  for- 
midabili a'  nostri  remoti  antenati  , che  non  ne  rammentavano  sen- 
za rabbrividire  i perigli.  Oggi  non  si  teme  , che  il  soffio  del  ven- 
to opposto  alla  corrente  dello  Stretto  , e la  forza  del  vapore  elimi- 
nerà d’  ora  innanzi  ancor  questo  inconveniente.  Un  munito  castel- 
lo sormontava  la  sommità  dello  scoglio  , ma  nel  5 Febbraio  1783 
all’  occasione  del  tremuolo  rovinò  , e trasse  con  se  fra  le  rovine 
mille  dugenlo  persone  , che  in  quell’  altura  si  credctler  salvi  dal- 
la marina  preceduta  inondazione.  1 dintorni  rurali  di  Scilia  rima- 
sero allagati  , e coll’  improvviso  ritirarsi  delle  acque  perirono  al- 
tri duemila  individui.  L’odierno  borgo  di  Scilla  è convenevolmen- 
te restaurato,  e racchiude  4,783  abitanti.  Dista  per  6 leghe  al  N.‘ 
da  Reggio. 

Tom.  yil.  33 
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BOVA  ; piccola  città  costruirà  su  d’ un  monte  dell*  estremo 
Appennino,  a piè  del  qna'e  fluisce  il  Game,  clie  Bnvn  è parimen- 
te denominato.  Se  tic  vogliono  fondatori  i profughi  d*  Albania,  che 
vi  ripararono  dopo  la  morte  di  Scanderberg  loro  eroe.  Gli  edifici 
però  rimasero  quasi  interamente  distrutti  dal  trcinuoto  di  Cala- 
bria , e la  ricostruzione  odierna  fu  eseguila  con  miglior  ordine  , 
c regolarità  per  cura  del  Governo.  Vi  si  coltivano  i gelsi  con  mol- 
to studio,  ed  è corrispondente  il  lucro  tratto  dalla  seta.  La  Chie- 
sa Cattedrale  ha  un  elegante  aspetto,  ed  il  Seminario  Diocesano 
prepara  maggior  lustro  alla  Sede  Vescovile  , che  vi  è mantenuta. 
Vi  sono  altresì  i Monti  de’  pegni , c del  frumento  , non  che  un 
decente  spedale.  Racchiude  2,234  abitanti , ed  è discosta  (ver  6 
leghe,  e mezzo  al  S.  E.  da  Reggio,  per  due  dal  mare,  e per  4 
al  N.  O.  dal  Capo  Spartivento  , o Promontorio  Erculeo. 

lì.  GERACE,  Jiieracìum  ; città  posta  su  d' una  eminenza  , 
tra  i due  fiumi  Piovilo  , e Merico  , non  ha  dopo  il  tremuoto  del 
1785  ricuperata  la  sua  pristina  appariscenza.  Su  di  anguste  vie 
sono  sparsi  gli  umili  edifìci  , tra’  quali  havvene  taluno  moderno  , 
che  fra  gli  altri  si  distingue.  La  Cattedra  Episcopale  vi  è mante- 
nuta , non  che  il  Seminario  , ed  il  Duomo  è la  migliore  fra  le  va- 
rie chiese,  essendovi  pur  taluni  Conventi  ripristinali.  Ifa  vicine  le 
acque  minerali , che  sono  in  pregio  , c fa  commercio  di  eletto  vi- 
no , di  bestiame , c di  seta,  specialmente  nelle  due  FIERE  di 
Aprile,  c Dicembre. 

I Locresi  Opuozi  fuggitivi  di  Grecia  fondarono  coll'  assisten- 
za dei  Siracusani  la  Colonia  di  LOCRI,  presso  al  Promontorio  Ze- 
firio  , oggi  Capo  di  Stilo.  Fu  una  delle  fiorenti  Repubbliche  Ita- 
liota , la  quale  si  acquistò  somma  gloria  nel  proteggere  la  propria 
iudipendciiza  contro  la  rivalità  de’  Croloniali  , clic  debellarono  pro- 
digiosamente con  forze  di  gran  lunga  minori.  Avea  un'  imponente 
armata  navale,  con  che  si  oppose  a'  progressi  degli  Ateniesi  allea- 
ti co’  Reggini,  ma  Pitodoro  ammiraglio  di  Atene  la  pose  in  rotta 
nelle  angustie  del  Faro.  Si  collegarun  dipoi  i Locrcsi  con  Dionisio, 
cui  concesse!'  Doride  in  isposa , e n’  ebbero  in  dono  il  territorio 
delia  espugnata  Cautania  , ma  dopo  la  caduta  di  Reggio  , il  ti- 
ranno non  la  menò  buona  a’  suoi  amici  , cd  espilò  il  ricco,  e ve- 
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aerato  tempio  locresc  ili  Proserpinn.  Dionisio  il  giovane  cercò  iti 
Locri  un  asilo,  quando  l’odio  de’  soggetti  lo  ^strinse  a fuggire  da 
Siracusa.  Vi  entrò  difTatti  , ed  introdusse  sotto  buona  fede  uno 
scelto  presidio  nella  citi.5».  Ma  qual  ne  nvesscr  mercede  i Locresi 
ricorda»  con  raccapriccio  le  storie.  Non  vi  fu  dissolutezza*,  non  vio- 
lazione, che  questo  mostro  non  portasse  iti  trionfo  , accompagnan- 
do colle  più  nere  atroeith  i suoi  tratti  inverecondi.  Facendosi  poi 
giuoco  della  pagana  superstizione  obbligò  i cittadini  a compiere 
1’  insensato  voto,  clic  aventi  fatto  un  secolo  innanzi,  nelle  angustie 
dell’  assedio  sofferto  da’  Reggini  , di  offerire  a Venere  il  fiore  di 
cento  vergini.  Matrone  riccamente  ornate  accompagnarono  queste 
vittime  all’  ara  nefanda  di  prostituzione,  quando  i satelliti  del  ti- 
ranno improvvisamente  le  assalirono  , le  dispogliarono  d’  ogni  pre- 
zioso effetto  , e ne  misero  a sacco  le  case,  uccidendo  parecchi  ma- 
riti. Fu  tale  la  indignazione  de’  Locresi , die  partito  appena  Dio- 
nisio da’ loro  liti,  tnassacraron  la  guarnigione  , posero  in  ceppi  la 
moglie,  ed  i figliuoli  suoi  , e si  emanciparono  da  ogni  soggezione. 
Piegossi  l’empio  a supplicare,  e pose  mediatori  di  pace  i Taren- 
tini , ma  Locri  si  dimostrò  inflessibile.  Ricorse  allora  alle  armi  , 
ina  il  grido  di  guerra  fu  nunzio  di  strage.  A tale  giunse  d’ irato 
popolo  il  furore  , che  non  paghi  di  sbramar  nel  sangue  della  mo- 
glie , e de’  figli  di  Dionisio  la  sete  di  vendetta  , col  farli  perire 
in  mezzo  a’  tormenti  , nc  divorarmi  le  carni  , ne  trituraron  le  os- 
sa , ne  gittarono  in  mare  i pesti  avanzi.  Ed  ebber  poi  la  ventura 
i Locresi  di  causare  ogni  reazione  , clic  più  gravi  pensieri  tralten- 
ner  Dionisio  nella  Metropoli  di  Siracusa.  Il  celebre  Zaleuco,  vissu- 
to un  secolo  innanzi  Pitagora  , fu  quegli  , che  colla  promulgazione 
di  savie  , e severe  leggi  «Iettò  a Locri  i precetti  del  viver  civile. 
Si  narra  di  lui,  die  avendo  sancito  la  pena  della  cecità  contro  gli 
adulteri  , anziché  concedere  il  suo  figliuolo  reo  dì  quel  crimine  al- 
le istanze  universali  , fece  al  medesimo  cavare  un  solo  occhio  , e 
si  fece  egli  strappar  V altro  di  fronte,  perchè  la  legge  avesse  pie- 
no effetto  , e rimanesse  alla  sua  prole  una  parte  almeno  della  vi- 
sta. Strano  esempio  , ma  pur  valevole  a dimostrare,  quanto  sia  ne- 
cessaria l’ inflessibilità  nel  Legislatore.  Vantasi  pur  Locri  di  aver 
prodotto  Timeo  , uu  de’più  valeuti  Pitagorici,  che  lauto  fu  in  gri- 
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do  presso  il  divino  Platone.  Con  molte  altre  città  greche  renne 
Locri  iu  potere  de*  Cartaginesi  , a'  quali  la  tolse  Scipione.  11  Le- 
galo Pleminio  le  fece  provare  in  quella  circostanza  inumani  tratta- 
menti , nè  ebbe  certamente  a lodarsi  della  generosità  romana.  Ebbe 
dipoi  il  titolo  di  città  federata  , ma  sempre  maggiormeute  decadde, 
e divenne  municipio.  Gli  abitanti  si  trasferirono  sulle  falde  del 
Monte  Esope  , ed  ivi  costruiron  la  nuova  Locri  , dalie  rovine  del- 
la quale  finalmente  sorse  Geracc.  Oltre  il  Circondario  proprio  , si 
numerano  in  questo  Distretto  gli  altri  di  Caslelvetcìo  , Gioiosa  , 
Ardore,  Bianco-vecchio , Staili,  Stilo,  c Grollem.  La  popolazio- 
ne somma  a 3,802  individui,  e la  distanza  è di  12  leghe  al  NT»E. 
da  Reggio.  Lai.  N.  38.°  1\  1.  E.  4.°  11*. 

CASTELVETERE  , Cauloma  ; città  posta  sulla  falda  orien- 
tale del  Monte  Cauto  , presso  la  destra  sponda  dell*  Maro.  Il  suo 
traffico  di  seta  , e vino  si  avviva  colla  FIERA,  di  Maggio.  La  sua 
ricostruzione  dopo  il  treinuoto  del  1783  ne  ha  migliorato  l’aspet- 
to. Vi  si  vedono  varie  e belle  chiese  , ed  ha  una  valida  rocca. 
Fu  ab  aulico  Caulonia  edificata  dagli  Achei  in  un  con  Metapon- 
to. Dionisio  il  vecchio  la  distrusse , ne  trasportò  gli  abitanti  in 
Siracusa  , e cedette  a*  Locresi  il  territorio.  Si  coutnno  oggi  in  Ca- 
slelvetere  4,000  individui.  Dista  per  4 leghe  e mezzo  al  N.  E.  da 
Geracc. 

C.  PALMI  ; città  posta  poco  lungi  dalla  spiaggia  del  golfo  di 
Gioia  sul  Mediterraneo.  Dopo  i guasti  del  tremuoto  , che  disertò 
i luoghi  aggiaccoti  , ebbe  una  maggiore  importanza  , e gli  accre- 
sciuti edilìzi  , e 1’  esseie  attraversata  dalla  strada  corriera  da  Na- 
poli per  a Reggio  , Iran  prodotto  il  suo  innalzamento  a capoluogo 
di  Distretto,  il  quale  si  suddivide  ne’ Circondari  di  Palmi,  Lau- 
i clima,  Gaiatro,  Pulistina,  Casalnuovo,  Oppido , c Sinopoli.  Conta 
6,200  abitanti,  ed  è discosta  per  10  leghe  al  NT.  E,  da  Reggio,. 
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$•  II. 

PARTE  INSULARE,  O DOMINI  DI  LA’  DAl^  TARO. 


Ha  termine  colla  regione  calabrese  il  Continente  italiano,  ma 
non  finiscouo  le  ilaliebe  meraviglie  con  quello.  Presentasi  la  grande 
Isola  di  Sicilia  in  forma  di  triangolo,  di  cui  è volta  ad  occidente 
la  sommità,  terminando  col  Promontorio  Lilibìo,  oggi  Capo  Baco , 
mentre  la  base  guarda  l’oriente,  avendo  al  S.  E.  il  Promontorio  Pa- 
chino oggi  Capo  Passero , ed  al  N.  E.  il  Peloro,  ossia  Capo  di 
Paro , onde  attenevasi  un  tempo  all’Italia,  se  vero  parlano  le  raol- 
tiplici  tradizioni  , alle  quali  le  [geologiche  moderne  investigazioni 
Lan  dato  il  carattere  d’ incontrastabile  evidenza.  Il  Mediterraneo 
cinge  l’isola  per  ogni  lato,  e per  le  contrade,  che  risguarda,  dicesi 
Alare  Jonio  nella  parte,  onde  la  spiaggia  orientale  £ bagnata , Mai- 
Tirreno  in  quel  lato , che  rivolgesi  a borea , e Mare  Albicano  da 
quella  banda,  che  il  meridionale,  e l’occidental  lido  flagella.  Molte 
minori  isolette  si  vedono  sparse  io  quelle  acque,  e rendono  ulterio- 
re testimonianza  delle  remote  fisiche  rivoluzioni.  Tutta  la  costa 
all'intorno  è ineguale,  e frastagliata  da  promontori,  che  costituisco- 
no altrettanti  seni.  La  distanza  minore  dalla  terraferma  £ quella 
del  Canale,  o Faro  di  Messina,  contandosi  men  di  una  lega  per 
fare  dall’uoa  all’altra  riva  il  tragitto.  Al  N.  O.  il  Capo  Sardo  di 
Cagliari  ne  è discosto  per  52  leghe,  al  S.  O.  la  rada  di  Tunisi 
trovasi  per  48  leghe  lontana,  ed  all'E.  dista  per  84  leghe  dal  Pe- 
loponneso. L'esatta  misura  della  Sicilia  nella  sua  maggior  lunghez- 
za dal  N.  E.  al  S.  O.  sggiugne  a 74  leghe,  su  ineguale  largura  , 
la  quale  non  eccede  10  leghe  all’O.  verso  la  punta  del  triangolo  , 
ed  arriva  a 47  leghe  misurata  dal  N.  al  S.  verso  la  base.  Il  suo 
perimetro  £ di  244  leghe,  e travasi  fra  il  36.°  39’,  ed  il  38.*  14’. 
Lat.  N.,  e fra  lo  Zero,  ed  il  5.°  14'.  1.  E.  del  Meridiano  di  Roma. 

Da’  Monti  Nettuniani,  che  formano  appendice  alla  catena  de- 
gli Appennini,  co'  quali  hanno  subacquea  comunicazione,  riceve 
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la  Sicilia  quel  variato  aspetto,  che  ne  accresce  la  vista  deliziosa. 
Massimo  fra  essi  è 1'  Etna,  o Mongibello,  vuoi  per  I’  ardua  conica 
vetta,  che  sulle  altre  si  eleva,  vuoi  per  la  storia  terribile  delle  sue 
vulcaniche  erezioni.  Le  nevose  montagne  Madouie  si  distinguo» 
poscia*,  e le  Caronie,  con  altri  gioghi  qua  , e colà  disposti  , fra  i 
quali  1'  Luna  famoso,  che  occupa  il  centro,  c quindi  il  Giordano  , 
il  fionifato  , ed  il  San-Giuliano  , che  il  rinomato  antico  Erice  no 
rimembra.  Da  queste  montuose  intersecazioni  è derivati  la  più  na- 
turale divisione  della  Sicilia  nelle  tre  grandi  Valli,  che  rispondono 
a’  tre  angoli,  cioè  al  N.  E.  la  Val  di  Dcpiona  , che  termina  col 
Capo  Faro,  al  S.  E.  la  Val  di  Noto,  che  finisce  col  Capo  Passe- 
ro, ed  alI'O.  la  Val  di  Mazzera  , che  fino  al  Capo  Boco  si  esten- 
de. Molti  fiumi  sgorgano  dalle  siciliana  montagne,  e son  principali 
il  Giarretta,  anticamente  Simccthus , che  sbocca  nel  Golfo  di  Cata- 
nia, l'Alfèo,  il  Casibili,  il  Falconara,  1*  Abisso,  il  Salso,  il  Delia, 
il  Marsalla,  il  Birgi,  l’Oreto,  il  Termini,  il  Fitlallia,  I*  Olveri,  ed 
il  Cantara.  Sonovi  altresì  taluni  laghi,  de’  quali  è maggiore  il  Be- 
verio, e singolare  il  Nefla,  dianzi  Palici , per  le  sulfuree  esalazio- 
ni, e per  1’  antico  culto  de’  gemelli  Palici  , ove  aveano  i profughi 
servi  un  asilo. 

I doni  della  natura  sono  a larga  mano  profusi  nel  felice  suolo 
della  Sicilia,  isola  a Cerere  consagrata,  per  dinotarne  non  solo  la 
feracità  soprabbondante  , ma  altresì  la  eccelsa  prerogativa  di  ava' 
dettato  le  agrarie  leggi,  dando  il  primo  esempio  di  civil  vivere  ai 
popoli  confinanti.  Quindi  non  solo  copiosa  vi  biondeggia  la  messe  , 
e vcidcggian  gli  ulivi  , e vi  si  raccolgono  vini  squisiti  e frutta  di 
ogni  specie,  e se  ne  trae  canape,  lino,  seta,  cotone,  mn  i cedri,  gli 
aranci,  i limoni,  gli  aloè,  lo  zucchero  , la  manna  , il  zafferano  , e 
molte  piante  esotiche  vegetano  prosperosamente  , e suggon  le  pcc- 
I chie  dalla  siculo  Flora  dolcissimi  favi.  Ampi  boschi  vi  Sono  , ed 
abbondano  di  Salvaggiua  , e trar  si  potrebbe  miglior  partilo  dalla 
maggior  parte  di  essi,  che  appartengono  alla  nazione  , se  fossero 
più  regolarmente  ammirnslrati.  Della  pescagione  non  profittasi  solo 
per  lo  giornaliero  consumo,  ma  si  apprestano  i tonni,  ed  i pese  ispi- 
da per  servire  alla  esportazione,  e si  ricava  bellissimo  corallo  nella 
costa  occidentale.  Rinviene  il  bestiame  ubertosi  pascoli  , che  dan- 
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no  alle  carni  grato  sapore  , e romlita  cospicua  in  lana , formag- 
gio, e pelli.  Non  meno  è poi  dovizioso  il  regno  minerale  , onde 
traircbbesi  colla  operosità  metalli  anche  preziosi  ; attualmente  però 
si  ha  ferro,  allume,  zolfo,  vetriolo,  e sale  ; ma  le  cave  di  preziosi 
marmi  somministrano  e porfido,  ed  agata,  c diaspro,  e smeraldo,  e 
lapislazuli.  Sgorgano  pure  in  più  parti  le  termali  , e minerali  sor- 
genti.'L’industria  poco,  o nulla  aggiugne  alla  bilancia  economica 
della  Sicilia,  e le  poche  manifatture  di  tessuti,  cappelli,  ed  armi  me- 
ritano appena  menzione.  In  conseguenza  anche  l’ insulare  commer- 
cio è in  istalo  di  languore. 

Gran  mutamento  di  questa  classica  terra,  ove  la  giurispruden- 
za, la  filosofia,  1'  eloquenza  ehbcr  culla  , e che  per  lunga  stagione 
potè  dirsi  primario  seggio  delle  scienze  e delle  arti  ! Segno  alle 
più  deplorabili  vicende,  ed  oppressa  dalle  più  sanguinose  aggres- 
sioni, anche  in  mezzo  a’  tenebrosi  secoli  co*  potenti  slanci  del  ge- 
nio ravvivò  la  celeste  favilla  del  sapere  sufi’  Italia,  ne  diradò  la  ca- 
ligine , ed  innalzò  alla  melodia  del  ritmo  il  volgare  idioma.  E se 
men  nota  in  progresso  divenne  questa  nobil  parte  della  italica  splen- 
didissima regione,  per  cagion  delle  gare,  delle  scissure,  delle  inva- 
sioni, onde  fu  vittima  in  ogni  tempo,  la  svegliatezza  de'  caldi  in- 
gegni , che  allignan  facile  in  purissimo  cielo  , e ridente  , supplì 
sempre  a’  torti  del  fato,  e ne'  fasti  della  lettararia  repubblica  man- 
tennero un  posto  sublime  gl’illustri  Siciliani.  Son  pochi  anni,  che 
questa  contrada  è svincolata  dal  feodal  reggimento,  ed  ha  acquista- 
to una  certa  attività  nell’amministrazione,  c l'unità  delle  leggi.  Tut- 
tavia la  nazione  è composta  di  traricchi  signori  , c di  miseri  pro- 
letari. Secondo  il  più  probabile  calcolo  conqongono  questi  ultimi 
una  quarta  parte  della  popolazione.  Venerò  sempre  la  Sicilia  ì cat- 
tolici domini  in  tutta  la  sua  purezza;  serba  però  la  plebe  superstizio- 
sa credenza  a'  resti  dcli’astrologica  divinazione.  Il  clero  secolare,  e 
regolare  somma  nelle  moderne  sto  li  si  ielle  ad  ottantamila  individui. 
Di  bella  statura  sono  in  genere  i Siciliani,  di  bruna  carnagione,  ed 
al  carattere  abituale  dan  taluni  la  taccia  della  dissimulazione,  della 
licenziosità,  e della  inclinazione  a vendetta.  Ognun  vede  però,  che 
allo  infuori  dell' influenza  del  clima  iieU'appetilo  sensitivo  1’  esalta- 
mento di  viziose  passioni  può  esser  derivalo  da  cause  estranee  , e 
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«la  ingiuste  provocazioni,  anziché  da  naturale  tendenza.  Nulla  trar- 
rà meglio  a far  la  aicula  apologia,  che  la  fedele  esposizione  dell* 
sua  storia. 

I più  remoti  nomi  dati  alla  Sicilia  derivano  dalle  perifrasi  , 
con  che  accenno!!*  il  primo  pillar  delle  memorie  antiche  , chia- 
mandola Terra  del  Sole , ed  Isola  de'  Ciclopi.  Vita  selvaggia  , e 
pastorale  tennero  dapprima  in  quest’isola  que’  popoli,  che  dalle  af- 
fricane  piagge  della  Libia  probabilmente  approdarono  alle  isolette 
Egadi,  eri  afferraron  quindi  il  Lilibèo,  chiamati  ordinariamente  Ci- 
clopi, Lestrigoni,  c Giganti.  Son  troppo  note  le  favole  su  di  essi 
immaginate,  ni  v’ha  di  vero,  che  la  nativa  ferocia,  e l’atletica  for- 
ma. Vuoisi,  che  dali'emigrszioni  parziali  di  questa  razza  sien  poi 
derivali  in  gran  parte  i popoli  dell’ Illirio.  I discendenti  de*  Ciclo- 
pi  s'ingentiliron  via  via  nella  nuova  felice  stanza,  cd  incominciaro- 
no a costruire  castella,  ad  unirsi  in  società , a far  qualche  passo 
nella  civilizzazione.  Dalla  pastorizia  passarono  a coltivare  le  terre  , 
e la  riconoscenza  alla  ritrovatrice  delle  biade,  o al  suolo  stesso,  cho 
le  producea,  diede  origine  in  Enna  al  culto  di  Cerere.  Questi  men 
rozzi  abitatori  dell’Isola  formarono  in  breve  tempo  la  nazione  indi- 
gena de’  Sicani,  così  delti  o da  un  reggitore  in  tal  guisa  nomato, 
o da  quale  altra  cagione,  non  sembrando  fondata  abbastanza  , co- 
mecché da’  moderni  ripetuta,  l’opinione,  che  i Sicani  fosscr  coloni 
derivatile  dai  la  Spagna,  i quali  avesser  preso  il^nome  da  un  me- 
schino influente  del  fiume  lbero.  Sicania  pertanto  1’  Isola  venne 
chiamata  allora,  ed  il  nerbo  della  nazione  si  estese  soprattutto  al 
lato  occidentale,  che  dall’opposto  venivano  i popoli  allontanati  per 
le  tremende  irruzioni  dell’Etna.  Intanto  i Siculi,  che  in  Italia  van- 
tavano la  più  remota  origine,  c dominio,  incalzati  verso  l’estremità 
meridionale  della  penisola  dalla  crescente  potenza  degli  Umbri  , c 
molestali  da’  Morgeti  di  osca  origine,  valicarono  lo  Stretto  insieme 
ad  una  forte  mano  di  Enotri,  e di  Coni  ragunali  per  via  , e pro- 
clamnron  la  nuova  patria  dal  proprial  nome  SICILIA  , abbastanza 
fortunati  per  acquistare  con  successive  guerre  sopra  gl’  indigeni  la 
'preponderanza.  Nè  mal  forse  si  appongon  coloro,  che  i Sicani  coi 
Siculi  confondono  , riputandoli  nn  popol  solo , c da  questa  immi- 
grazione incominciano  1’  Era  Sicula,  la  quale  per  tredici  secoli  pre- 
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cecia  la  Volgare.  Giunse  il  nome  di  Sicilia  infioo  a noi,  mentre  più 
a rammentarne  la  figura,  che  ad  altro,  servirono  la  greca  voce  Tri- 
nacria - e la  Triquetra  de’  Latini,  colle  quali  vieti  sovente  ne’  po- 
steriori tempi  appellata.  Narratisi  della  più  vetusta  età  a favole 
commista  le  varie  spedizioni  fenicie  guidate  da  un  Ercole,  la  guer- 
ra indetta  dal  Re  Minos  di  Creta  per  la  restituzione  di  Dedalo 
nell'Isola  ricovrato  , e le  discese  degli  Elimi  Troiani  , de’  Focosi  , 
degli  Epiroti,  e de’  Tessali,  a’  quali  i nomi  si  mescon  di  Enea,  di 
Oreste,  di  Ulisse,  e di  Eolo,  d'onde  gli  Eolidi  Regnatori. 

I Greci  navigarono  aneli’  essi  verso  la  beata  isola  , che  sedu- 
ceva gli  avventurieri  coll’  liberti  sua.  Fu  primo  1*  Ateniese  Teocle 
a condurre  una  mano  di  Dorici , c Calcidesi  per  fondar  la  colonia 
di  Nasso.  Intanto  Ardila  guidava  i Corinti  ad  impossessarsi  dell’I- 
sola di  Siracusa  a danno  ile'  Siculi  , e gittava  le  basi  della  siracu- 
sana grandezza  , mentre  Lampide  stabili  vasi  in  Ibla  , e fondava  la 
sicula  Megara.  I Calcidesi  di  Nasso  deducevano  indi  a poco  nuo- 
ve colonie  , e sorgean  per  essi  Catania , e Lentini  , allorché  il  pri- 
mo ricinto  segnavasi  di  Roma  nascente.  Dopo  un  mezzo  secolo  i 
Dorici  di  Rodi,  c di  Creta,  diedero  alla  illustre  città  di  Gela  l’o- 
rigine. I Nassi  Calcidesi  dopo  avere  occupato  I’  antichissima  Z .in- 
da , e Milazzo,  città  sicule  , si  diffusero  nella  vicina  contrada,  e 
le  nuove  colonie  derivarmi  poi  da’  Siracusani  di  Acre  , di  Casme- 
na  , d’  Intera  , e di  Camarinn  , dagl' Iblèi  Megaresi  quella  di  Se- 
linuute,  e da'  Geloi  l’altra  famosa  di  Agrigento.  I Fenici  si  man- 
tennero a stento  nelle  tre  marittime  città  di  Mozia  , Panormo , e 
Solanto;  rimasero  i Siculi  nei  luoghi  mediterranei  , e nelle  diffici- 
li vette  nuovi  paesi  costruirono. 

Iocominciò  ben  presto  ad  assavorar  la  Sicilia  il  distruttor  fla- 
gello delle  guerre  civili.  Qiie'di  Segeste  , e di  Selinunte  venner 
fra  loro  alle  mani,  ed  i primi  invocaron  lo  straniero  punico  aiuto, 
aprendo  così  a nuovi  invasori  la  via.  Dall’  altro  canto  veniva  Sira- 
cusa con  Carnai  ina  alle  prese  , me. .tre  su  d’  Agrigento  esercitava 
il  tiranno  Fallari  le  crudeltà  più  inaudite  , in  mezzo  alle  quali 
sorgeva  Pitagora  a diffonder  filosofica  luce.  Tutte  le  principali  cit- 
ta greche  soiferirono  alta  sua  volta  acerba  tirannide  , e fra  questi 
dominatori  si  distiuse  Gelone  tiranno  di  Siracusa  , che  i Cartagi- 
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Desi  vinse  chiamati  nell’Isola  da  Terillo  Tiranno  d*  Intera  , e ri- 
cevette la  prima  romana  ambasceria  , e fu  ricercato  da'  Greci  d’al- 
leanza coulro  i Persiani.  Siracusa  , ed  Agrigento  or  con  arislocra- 
.lico  , or  con  monarchico  regime  si  disputarono  lungamente  il  pri- 
mato. I Siculi  mantenevan  la  fama  loro  governati  dnl  Principe  Du- 
cezio , che  tenne  in  pria  le  parti  siracusane,  ma  poscia  indisse 
guerra  a tutte  le  greche  colonie.  E fu  egli  vincitore  in  principio  , 
• fabbricò  la  nuova  città  di  Pnlica  , e conquistò  Catania  , ed  il 
pingue  etnèo  territorio  , ma  vinto  poi  dai  Siracusani  dovè  andarne 
esule  aCprinto  , e sebbene  riloruasse  in  seguito  a tentar  la  sorte 
dell' armi  , o coll’  aiuto  di  Arconide  edificasse  la  Città  di  Calati», 
fu  sorpreso  dalla  morte.  La  Repubblica  siracusana  compiè  allora  i 
suoi  trionfi  , e dopo  aver  umiliati  gli  Agrigentini  , c distrutta  la 
città  di  Tiracia  , ultimo  cm;>orio  de*  Siculi  , ottenne  su  tutta  I’  i- 
sola  il  primato  , e 1’  urto  delle  guerre  esterne  potè  sostenere  con 
gloria. 

Le  gare  fra  le  due  greche  repubbliche  di  Spartay  e di  Alene, 
clic  suscitarono  la  luoga  , c sanguinosa  guerra  peloponnesiaca,  par- 
tirono in  due  sentenze  anche  i Sieilioti.  Si  dichiarò  per  i Lacede- 
moni Siracusa  , colle  altre  colonie  di  dorica  origine,  e mentre  col- 
ie sue  armi  era  per  sopri  chiare  i Lentincsi  , questi  in  un  cogli  al- 
tri Calcidi  , spedirono  in  Atene  il  famoso  Oratore  Gorgia  a chie- 
der soccorso,  e la  guerra  fra  gli  Ateniesi  , ed  i Siracusani  fu  in- 
detta. Vari  furono  i successi  de’  primi  navali  conflitti  , e presto  si 
avvidero  i Sieilioti  , falli  accorti  dalla  patria  carità  del  sirai  usano 
Ermocratc , che  le  intestine  discordie  snervavano  la  potenza  delle 
greche  colonie,  ed  appianavan  la  via  allo  straniero  per  farne  il 
conquisto,  onde  consentirono  ad  una  pace,  rd  alleanza  scambie- 
vole. Fu  però  di  breve  durata  , cjrè  ne*  dissapori  Ira  Segesla  , e 
Suliiiunte  gli  Ateniesi  s'  ifitrntniser  di  nuovo  , ed  apprestarono  la 
grande  spedizione,  nella  quale  Alcibiade  incominciò  i fatti  d'arme 
colla  presa  di  Catania,  ma  dcpoalo  dal  comando  dovè  lasciare  a 
Nicia  la  difficile  impresa  di  assoggettar  Siracusa  , in  che  si  gio\a- 
van  pure  degli  aiuti  de’  montani  Siculi  , e de'  Tirreni  , naturali 
nemici  de' Sieilioti.  Venne  la  città  stretta  di  assedio,  e con  glan- 
de bravura  il  soste  urie  , fiochi  non  giunse  dal  Peloponneso  il  Ge- 
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nefalc  sparlano  Gilìppo  a soccorrerla,  cui  si  unirono  dopo  la  pri- 
ma vittoria  gli  ausiliari  di  Corinto  , e di  Tebe.  In  seguito  di  pa- 
recchie navali  battaglie  combattute  rullo  stesso  Putto  di  Siracusa 
con  danno  degli  Ateniesi  , comecché  sopì  aggiungesse  altra  forte 
Spedizione  comandata  da'  Generali  Eurimcdonle  , c Demostene  , 
trionfò  di  tutti  gli  ostacoli  lo  sparlano  valore,  e la  siracusana  co- 
stanza. Lo  stesso  Eu  ri  me.  lente  peti  in  un  marittimo  scontro,  ed 
affievoliti  dalle  sconfitte  delibera? un  Micia  , e Demostene  di  scio- 
glier P assedio  , riparando  nelle  parli  mediterranee  dell’  Isola.  Ma 
Sebbene  pensassero  di  sottrarsi  colla  notturna  marcia  ad  ogni  di- 
sastro, il  corpo  comandato  da  Demostene  si  troxò  all1  albeggiale 
circondato  dall'esercito  siracusano,  nè  valse  Postillato  combatti* 
mento  di  tutta  la  giornata  per  aprire  agli  Ateniesi  uno  scampo  , 
bensì  dovettero  arrendersi  u discrezione  , e Io  stesso  Generale  cad- 
de vivo  , comecché  ferito,  in  mano  de’  vincitori.  Nè  fu  men  aspro 
il  fato  dclP  armata  di  Nicia , che  sbalordito  dalla  notizia  della 
impreveduta  sconfitta  di  Demostene  , dopo  aver  cercato  vanamen- 
te di  venire  a ragionevoli  patti  , diede  ultime  prove  di  valor  di- 
sperato in  riva  alP  Asinaio  , e cede  finalmente  In  spada  al  trion- 
fatore Gilìppo*  Settemila  prigioni  ateniesi  furon  tratti  a perire  fra 
gli  stenti  nelle  Latomie  , ed  i miseri  Capitani  Demostene  , e Ni- 
cia , prevalendo  le  declamazioni  di  Diocle  , e P odio  di  Gilippo  , 
a’ generosi  consigli  di  Ermocrale,  e di  Nicol ao  , onde  si  preferis- 
se P otior  nazionale  ad  una  bassa  vendetta  , furon  dannati  a mor- 
te ignominiosa. 

Grati  alla  spartana  amicizia  accorsero  i Siracusani  a combatte- 
re sotto  le  loro  bandiere  contro  gli  Ateniesi,  cd  Enunciate  condot- 
tiero della  fiotta  ausiliari»  non  peidè  clic  una  sola  delle  sue  trire- 
mi nel  ritrarsi  in  Abido  dopo  la  battaglia  infelice  deirEilc$|>outo, 
e rese  mcn  funesta  la  rotta  di  Gizico  colPavcr  bruciato  in  tempo  le 
sue  triremi  , perchè  non  ri  man  esser  trofeo  del  nemico  , ed  aver 
validamente  difeso  la  vicina  Aulamiro  , che  testificò  con  atto  pub- 
blico la  nazionale  riconoscenza,  ammettendo  alla  sua  cittadinanza  i 
Siracusani.  Questo  bravo  Cenciaie  però  fu  vittima  dclP  invidia 
" de’ suoi  e moli  , c sebbene  avesse  bastcvol  compenso  dalla  pubbli-' 
ca  rinomanza  , dalia  stima  degli  Spartani  , e dalle  grazie  di  Far- 
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nabazo  Satrapo  persiano , che  comandava  l'armata  terrestre  nell’El- 
lesponto  , si  vide  costretto  di  cedere  a più  inesperte  mani  il  co- 
mando, di  andar  esule  dalla  patria,  entro  le  cui  mura,  quando 
dopo  vari  agni  accorreva  a salvarla,  ebbe  da'  propri  concittadini 
la  morte. 

Si  reggevano  intanto  gloriosamente  i Siracusani  , e 1’  ordine 
interno  temperavane  con  severa  legislazione  Dioclc  , il  quale  aspi- 
rava forse  alla  suprema  potenza.  Nuovi  guai  però  prcparavansi  al- 
la Sicilia  per  le  sempre  rinascenti  dissensioni  civili.  Selinunle  vo- 
leva opprimer  Segeste , e questa  citili  assalita  chiamò  nuovi  stra- 
nieri nel  siculo  terreno.  Afferrò  1’  occasione  propizia  il  Genera! 
cartaginese  Annibale  figli uol  di  Giscone , ed  investi  Sclinunte  con 
un’armata  di  centomila  soldati.  La  difesa  tfe’  cittadini  fu  eroica  , 
e riesci  a render  vano  il  primo  assalto  , ma  nel  secondo  tutti  pe- 
rirono per  1’  inimico  ferro  , tranne  i pochi  vecchi  , e le  femmine 
rifugiate  neTempli.  Ugual  fato  ebbe  lmera  , ove  portò  Annibale 
la  strage  in  vendetta  della  morte,  che  1'  Avo  Amilcare  vi  aveva 
incontrato  nella  prima  punica  irruzione.  Dopo  tali  geste,  tornò  in 
Cartagine  Annibale  a menarne  trionfo,  col  divisamente  di  meglio 
maturare  il  conquisto  siciliano  , ciocché  si  fece  chiaro  allo  edificar- 
si dall’  oste  carlagiuese  la  forte  citili  di  Termini  presso  le  rovine 
d’  lincia.  Siracusa  si  scosse,  e puoi  Diode  d’esilio  per  aver  sa- 
gri fica  lo  gl’  Imeresi.  Si  rivolse  ogni  cura  a ribattere  i punici  at- 
tacchi , ed  a salvare  Agrigento  , contro  cui  i primi  moti  del  nuo- 
vo potentissimo  esercito  guidato  da  Annibale  , c dal  suo  parente 
Imilcone , figli  uol  di  Annone,  cran  diretti.  Dopo  un  navale  con- 
flitto , nel  quale  i Siracusani  guadagnaron  venticinque  triremi  car- 
taginesi, lo  sbarco  avvenne  ne’ porti  di  Mozia  , e Panormo. 

Stretta  Agrigento  dagl’  inimici  , imprese  a difendersi  con  co- 
raggio , opportunamente  aiutata  dallo  spartano  Dexippo  , che  v'in- 
trodusse un  corpo  franco  di  1,500  Italiani  venuti  dalla  Campania. 
Una  prima  sortiln  fu  gloriosa  per  gli  Agrigentini  che  vennero  a 
capo  di  guastare  le  opere  esteriori.  In  questo  morì  Annibale,  e si 
mauifestò  nel  suo  campo  il  micidiale  contagio  , pena  dall’  univer- 
sale tribuila  alla  sacrilega  violazione  de'  sepolcri  , che  il  Generale 
oidinato  nvea  per  valersi  del  materiale  ne’  lavori.  Giungeva  to’  Si- 
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malsani  • cogli  altri  Sicilioti  il  Duco  Dafoèo  , • guadagnava  con- 
tro lmilcone  una  prima  ragguardevole  battaglia  presso  I*  Iinera 
meridionale.  Ma  1’  oro  punico  bastò  a corromper  Dcxippo.  Quinci 
la  defezione  di  gran  parte  de’  suoi  Campani  , che  fuggirmi  di  not- 
te alle  tcude  cartaginesi  ; quindi  il  pauico  timore  de' Sicilioti , e 
la  lentezza  fatale  del  Condottiero  siracusano.  I miseri  Agrigentini 
incalzati  dalla  fame  , e dallo  stento  , dopo  otto  mesi  di  assedio , 
notturnamente  ripararono  a Gela,  ma  un  gran  numero  o per  tar- 
dità , o per  amore  alle  patrie  mura  rimase  vittima  dell’  impeto 
ostile  , ed  il  ricchissimo  bottino  saziò  la  barbarica  avarizia. 

La  pubblica  indignazione  de’  Siracusani  colpi  l'inetto  Dafnèo  , 
ed  il  traditore  Dcxippo.  Fu  il  primo  ad  alzar  la  voce  nella  pub- 
blica assemblea  Dionisio,  figliuolo  di  un  tal  Ermocrate  , diverso 
dall’  Illustre  Generale  di  ugual  nome,  vissuto  sin  11  nella  oscurità, 
ed  inveì  con  tal  impeto  , eh'  ebbe  a sofferir  la  pena  di  grave  mul- 
ta inflitta  per  Legge  Dioclèa  a’  delatori  , che  semiuasscr  fra’  citta- 
dini discordia.  Ebbe  però  la  ventura  di  trovare  appoggio  nel  po- 
tente Filisto,  il  quale  del  proprio  alla  multa  soddisfece  , e 1’  ardi- 
to giovane  rinnovò  allora  più  caldamente  1'  istanza  , e fu  tale  il 
successo  , che  Dafoèo  depose  il  comando  , conceduto  a taluni  del 
partito  popolare  , ne’  quali  lo  stesso  Dionisio  fu  compreso.  Ebbe 
questo  scaltro  Capitano  l’accortezza  di  farsi  strada  al  supremo  co- 
mando col  diffamare  i colleghi  , ed  eccolo  Slrategolo , o Genera- 
lissimo. Eccolo  cinto  da  un  reggimento  di  elette  guardie  sotto  il 
pretesto  di  campare  dalle  insidie  de’  rivali.  Finalmente  la  scure 
tronca  il  capo  a Dafoèo  , ed  a Dcmocrate  , soli  suoi  competitori, 
e dannasi  Dexippo  all’  esilio  , colla  più  giusta  apparenza  di  puni- 
re le  viltà  in  Agrigento  commesse. 

Marciò  Dionisio  coll’  esercito  per  difendere  Gela  da  lmilcone 
assediala.  Il  primo  combattimento  però  sotto  quella  città  fu  a’  Si- 
racusani svantaggioso,  onde  nella  notte  fu  deciso  di  abbandonarla  , 
e l'armata  si  ritrasse  a Camarilla.  Nè  ivi  mostrò  maggior  fermezza 
il  Generale  siracusano,  c comandò  la  ritirata.  Un  colai  cenno  il 
pose  in  tale  discredilo,  che  gl’italiani  di  terraferma  ritornarono  in 
massa  alla  patria  loro,  e la  cavalleria  recossi  in  Siracusa  a concita- 
la il  popolo  contro  Dionisio.  Le  turba  poseito  a sacco  la  casa  del 
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Condottiero,  e quanti  vi  trovaron  entro  passarono  a Gl  di  spaila  , 
nè  fu  risparmiata  la  moglie  di  lui,  ch’era  figliuola  del  celebre  Ca- 
pitano Eimocrate,  della  di  cui  affinità  avea  Dionisio  voluto  ornarsi 
per  ricoprir  l’originaria  bassezza.  Atrocissima  fu  la  vendetta  del 
Duce  irritato.  Egli  percorse  di  volo  con  seicento  fanti  della  Guar- 
dia, e cento  cavalli,  le  tredici  leghe,  che  frapponeansi,  ed  entrato 
nella  città  fece  barbaro  macello  di  quanti  aggiravansi  per  le  vie  , 
ed  assalì  nel  proprio  tetto  gl’inermi,  tutti  trucidando,  in  chi  alle 
sue  mire  temuto  egli  avesse  di  trovare  opposizione.  Fu  questo  il 
primo  segnale  della  tirannide,  alla  quale  il  trattato  di  pace  stipu- 
lato con  Imilcone  appose  il  suggello,  essendone  il  titolo  di  Strate- 
goto  perpetuo,  o Dittatore,  da  conferirsi  a Dionisio,  una  delle  pri- 
me condizioni.  La  Sicania,  che  così  tuttor  chiamavasi  il  lato  occi- 
dentale dell'Isola,  rimase  in  pieno  dominio  de’  Cartaginesi,  ed  Agri- 
genio,  Gela,  Carnai  ina,  Seliuunte,  Imera,  e Lentini  venner  ripopo- 
lale da’  propri  cittadini,  ma  disarmati,  e tributari.  Tal  fu  lo  stato 
della  Sicilia  quattro  secoli  innanzi  all’era  volgare. 

Il  regno  del  vecchio  Dionisio,  ch’ebbe  trentotto  anni  di  dura- 
ta, perpetuò  nell’Isola  lo  stato  di  guerra.  Spense  egli  nel  sangue 
dei  sollevati  la  prima  rivolta  contro  di  lui  scoppiata  all’  occasione 
della  marcia  contro  la  siculo  città  di  Erbessa.  Munì  poi  di  fortifi- 
cazioni l’Isola  di  Siracusa,  ed  ordinò  il  richiamo  degli  esuli,  ed  il 
licenziamento  de’soldati  mercenari  di  Campania.  Aristone,  e Lisan- 
dro spartani  meglio  mirando  agl’interessi  di  Grecia,  che  alla  sira- 
cusana indipendenza,  non  ebber  onta  di  contribuire  con  indegni 
modi  a consolidare  il  nuovo  ordine  di  cose,  tenendo  segrete  confe- 
renze coi  principali  capi  del  partito  popolare,  e dcnnnciandoli  poi 
alla  proscrizione,  ed  alla  morte.  I Siculi,  ed  i Greci  Calcidici  fu- 
ro n primi  ad  essere  colla  forza  sottomessi.  Intrapresero  a far  re- 
sistenza quei  di  Messina,  e di  Reggio,  ma  colle  arti,  e coll’ingan- 
no ne  sventò  Dionisio  la  federazione,  ed  avuta  1*  ardita  ripulsa  dai 
Reggiui,  fra’  quali  volea  scegliere  una  sposa,  menò  in  mogli  Do- 
ride Locrese,  ed  A ristomaca  siracusana,  che  guardò  con  pari  affetto. 

Tutte  quindi  volse  le  sue  cure  a domar  la  potenza  cartagine- 
se , ed  a dilatare  i sito?  dominj  sulle  colonie  degl’ Italioti.  Indisse 
la  gueua  col  mezzo  di  araldo  spedito  a Cartagine,  c contro  la  iit- 
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ti  ili  Mozia  sul  Lilibèo  si  rivolse  col  più  imponente  apparato  , e 
sebbene  operasse  Iiuilcone  una  diversione  Opportuna  nel  Porto  si- 
racusano, e recasse  poi  col  numeroso  navile  grave  danno  alla  ne- 
mica flotta,  vernici-  con  Mozia  presa  d’  assalto  quasi  tutte  le  diti 
sicane  in  poter  di  Dionisio.  Con  nuovi,  e più  poderosi  eserciti  tor- 
nò poco  appresso  ad  [sbarcare  in  Panorrao  Imilcone , e Mozia  ri- 
conquistata interamente  distrusse  per  non  impiegar  gente  a guar- 
darla, iodi  percosse  d’ugual  fato  Messina,  mentre  le  sue  navi  gua- 
dagnava» su  Dionisio  una  battaglia  nelle  acque  di  Catania  , c ben 
•presto  all'assedio  si  rivolse  di  Siracusa.  Era  la  città  ben  munita,  e 
concorreva  Faracidc  alla  sua  difesa  cogli  ausiliari  spartani,  mentre 
Lcntine,  germano  di  Dionisio  , affrettava  gl’  italiani  soccorsi.  Una 
vittoria  marittima  de*  Siracusani  fu  il  primo  fausto  presagio  , e 
Pannala  punica  di  terra  scoraggila  dalle  molte  'vittime  di  morbo 
pesi  deliziale  introdotto  nel  campo  oppose  agl’  incoraggiti  assediati, 
che  uscirono"’.'!  battaglia  , la  più  debole  resistenza.  Imilcone  com- 
prò coll’oro  la  vita  e la  libertà  di  ritornare  in  Affrica  con  quaran- 
ta armate  triremi,  fremendone  i Siracusani  , ma  pose  fine  col  sui- 
cidio al  proprio  scorno. 

Cessata  la  guerra  cartaginese,  si  rivolse  Dionisio  a rifabbricar 
Messina  , e dedusse  nuova  Colonia  , che  appellò  Tindaridc.  Tolse 
dopo  lunga  appngnazione  a'  Siculi  Taormina,  cd  incominciò  con  un 
vano  tentativo  di  sorpresa  su  Reggio  la  guerra  cogl’italioti,  facen- 
dosi per  tal  fine  alleato  de’  Lucani.  Elotide  fuoruscito  siracusano 
elle  comandava  gl’  Italioti  perì  rìdila  prima  battaglia  dell’  Elcboro 
presso  Caulonia,  che  insiem  con  Ipponio  vennero  da  Dionisio  : di- 
strutte. Dopo  il  più  terribile,  e lungo  assedio  sperimentò  anche 
Reggio  col  ferro,  e col  fuoco  la  più  terribile  vendetta  dell’irritato 
tiranno,  e ehi  sa  qual  fine  avrebbe  avuto  1'  alleanza  da  lui  stretta 
co’  Galli  Scnoni,  che  molestavnn  Roma  , se  Cartagine  non  avesse 
di  nuovo  impugnate  le  armi.  Usci  però  agevolmente  Dionisio  d’im- 
barazzo per  tradimento  di  Sunniate  , Capitano  cartaginese  , che 
svelo  il  piano  della  guerra,  e sebbene  pagasse  col  capo  il  fio  del 
suo  delitto,  pure  obbligò  a rinnovare  la  pace. 

Di  questa  profittò  Dionisio  per  adornare  la  sua  Metropoli  con 
magli  fici  idifizi,  cou  sontuosissimi  Tcmpj  , e colla  costruzione  di 
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validi  propugnacoli  , e di  grandiosi  arsenali.  Molti  Ginnasi  elevò 
fuor  delle  mura  per  addestrare  la  gioventù  ne'  militari  esercizi  , 
nè  trascurò  di  ampliare  il  commercio  di  Siracusa  colla  fondazione 
di  varie  Colonie  nella  spiaggia  adrialica  di  Puglia,  e nell'  Isola  di 
Lissa.  Non  si  rimanca  frattanto  inoperoso,  e gl'illirici  domava  in- 
sorti contro  una  novella  colonia,  c la  pirateria  frenava  de’  Tirre- 
ni, macctiiandosi  pelò  colla  espilazione  del  ricco  Tempio  di  Luci- 
na nel  Porlo  di  Cere.  La  Filosofia  , e la  Letteratura  facean  pure 
nella  Corte  di  Dionisio  validi  progressi  , e (ratto  dalla  fama  dei 
pitagorici  vi  sopravvenne  Platone,  il  quale  lungamente  conversò  con. 
Aristippo,  ed  ebbe  Dione  cognato  del  Tiranno  fra’  suoi  seguaci  , 
ina  la  protezione  di  lui  non  fu  bastevole  scudo  per  evitare  l'esilio, 
onde  fu  colpito  a cagione  del  suo  libero  favellare.  Non  pago  dei 
militari  trofei  aspirava  Dionisio  alla  gloria  vana  di  cantar  versi  , e 
adontatasi  se  non  erano  le  sue  poetiche  produzioni  accolta  con 
plauso,  di  che  fece  aspra  prova  il  Poeta  Filosseoo  tratto  prigione 
nella  pctriera  per  averne  disapprovato  un  componimento  , ma  non 
si  smarrì  per  questo  l'arditezza  del  Vate,  che  interpellato  altra  fia- 
la da  Dionisio,  senza  emettere  alcun  parere,  chiese  le  guardie,  che 
il  traesser  di  nuovo  alla  Lapidicina  , c disarmò  collo  scherzo  la 
collera  dcll’urailiato  tiranno.  Non  cosi  avvenne,  quando  ne'  giuochi 
olimpici  volle  inviar  egli  Tearide  minor  fratello  a recitare  i suoi 
versi  , che  accolti  cu’  sibili,  e colle  risa  destarono  in  lui  ira  co- 
tanta da  dar  luogo  a sanguinose  proscrizioni.  Il  sospetto,  carnefice 
indivisibile  del  tiranno,  nc  amareggiò  la  vita  privata  , com'  Ei  fece 
chiaro  all'adulatore  Damocle  nello  imbandito  banchetto  , ove  assi- 
dersi il  fece  colla  spada  pendente  sul  suo  capo  da  sottilissimo  filo. 
Egli  giunse  per  questo  alle  più  crudeli  stravaganze  , fra  le  quali 
contasi  l'uccisione  di  un  suo  familiare  per  avergli  narrato  il  sogno 
della  Sua  morte,  c di  due  giovanetti  nel  giuoco  prediletto  dell»  pal- 
la, all'  un  de’  quali  nvea  consegnato  la  spada  clic  lo  imbarazzava  , 
mentre  avvcrtivalo  l'altro  esser  questo  un  tratta  di  soverchia  con- 
fidcina.  Dichiarò  colpevole  il  secondo  di  aver'  suggerito  con  quel 
proposito  all*  altro  il  pensiero  di  ucciderlo  , ed  il  primo  di  averne 
dimostrato  compiacenza  con  un  sonno. 
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Tentò  di  nuovo  Diotùsio  negli  ultimi  anni  dei  sua  regno  di 
cacciare  i Cartaginesi  dalla  Sieania,  c pari»  che  ue  fosse  giunto  a 
capo  colla  vittoria  di  Cabala  , riportata  all'  aprir  della  campagna  , 
su  Magone  che  vi  rimase  ucciso,  51*  al  figliuolo  del  vinto  Duce 
riuscì  temporeggiando  di  ristorar  la  punica  fortuna,  e nella  batta- 
glia di  Cranio  sulla  spiaggia  di  Selinunte  la  morte  del  Comandati- 
la Leptine  mise  in  piena  rotta  ■ Siracusani,  de'  spiali  si  posero  in 
salvo  pochi  avanzi,  ed  i confini  pudici  della  Sicania  vennero  invece 
ampliati.  Più  fatale  fu  il  terso  sperimento  , che  sebbene  *'  impa- 
dronisse Dionisio  di  Scimuniti,  Entella,  ed  Elice,  e fosse  sul  punto 
di  veder  cadere  la  nuova  metropoli  punica  di  Lilibèo  , pure  I’  ina- 
spettato arrivo  del  formidabile  «Untano  natile  cangiò  le  sorti.  La 
flotta  dionisiaua  fu  nel  porlo  di  Trapani  abbruciata  , e dui  aule  la 
tregua,  ebe  dovè  implorare,  tornò  il  liranuo  in  Siracusa,  uve  la 
morte  pose  fine  alle  sue  crudeltà  , ed  ai  bellicosi  disegui. 

Dionisio  il  giovane  privo  delle  buone  qualità  , e delle  iaa  , 
che  avean  tratto  dall’  oscurità  il  suo  genitore  , avrebbe  potuto  so- 
stenere gloriosamente  il  regale  retaggio,  se  dato  avesse  ascolto  «'sa- 
ni consigli  di  Dione,  che  seppe  innamorarlo  della  filosofia,  e lo 
indusse  a richiamare  con  somma  onorificenza  Platone  alla  sua  Cor- 
te. Gli  adulatori  però  impedirono  il  buon  elfetto  del  platonico  ma- 
gistero , e ben  presto  il  Filosofo  , ed  il  suo  indivisibile  amico  Dio- 
ne , vennero  allontanali  dalla  Sicilia  , e ripai  arano  in  Grecia,  reg- 
gendosi la  somma  delle  cose  dallo  storico  Filisto , il  quale  sebbe- 
ne del  primo  impulso  dato  al  vecchio  Dionisio  per  opprimerla  pa- 
tria fosse  stato  da  lui  ricompensato  coll’esilio  , richiamato  fu  po- 
scia dal  giovane  Dionisio  , e gli  servì  di  principale  sostegno.  La 
pace  fu  fermata  co’  Cartaginesi,  mantenuta  cogli  Spartani  l'alleau- 
za,  e cessala  ancor  la  guerra  co’molesti  Lucani,  che  Dionisio  poi- 
tossi  a domare  in  persona  , avendo  macchiato  il  suo  nome  innan- 
zi di  partire  da  Siracusa  colla  strage,  proscrizione,  cd  esilio  di 
tutti  , eh’  £i  suspicava  avversi  alla  sua  dinastia.  Da  questi  profu- 
ghi ripeton  molti  l’origine  di  Ancona,  sulla  quale  abbiam  IVoi  a 
suo  luogo  ragionato  abbastanza  , indicando  le  fonti  , alle  quali  può 
attingersi  il  vero.  Parve  inclinar  di  nuovo  alla  moderazione , ed 
alle  scienze  il  Principe  siracusano  , dopo  riacquistata  la  caitua  , c 
Tvm.  pii.  53 
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convenivano  a gara  i Filosofi  , ed  i Letterati  di  quel  tempo  alla 
sua  Corte.  Gli  riuscì  pure  di  trarre  per  la  terza  volta  Platone  in 
Siracusa  , lusingandolo  che  la  sua  venuta  avrebbe  agevolato  il  ri- 
torno del  suo  amico  Dione  , ma  non  rispose  alle  parole  il  succes- 
so , onde  stanco  quel  Savio  di  giltare  al  vento  le  sue  dottrine  ab- 
bandonò per  sempre  quel  lido  sciauralo  , lasciando  al  proprio  Ni- 
pote Speusippo  I*  direzione  dell'  Accademia.  E Dione  concepì  al- 
lora il  disegno  di  liberare  la  patria,  c potè  agevolmente  mandarlo  ad 
esecuzione.  Chè  sbarcato  sulla  costa  di  Minoa  , od  Eraclea  , venne 
affrettato  da’  voti  pubblici  il  suo  ingresso  festevole  in  Siracusa  , 
mentre  Dionisio  assente  alla  costruzione  vegliava  di  due  nuovi  sta- 
bilimenti in  Paglia,  e Timocrate,  clic  per  lui  governava,  si  sottras- 
se colla  fuga  ad  ogni  pericolo.  Tentò  Dionisio  le  sorti  per  ricu- 
perare la  suprema  potenza,  ma  Dione  seppe  ben  guardarsi  dalle 
ingannevoli  offerte  , e dispiegò  molto  valore  nel  rintuzzarne  le  ar- 
mi.* Tuttavia  l'Isola  ben  fortificala  restò  in  potere  de'  dionisiani  , 
guardata  dal  primogenito  Apollocratc,  e dopo  la  sconfitta  data  nel 
mare  da  Eraclide  siracusano  a Filiali»,  che  v’  inco  rò  la  morte  , 
-riesci  a Dionisio  di  riparare  in  Locri  , di  dote  non  cessava  inviare 
frequenti  soccorsi.  Fatali  intanto  a Siracusa  eran  le  civili  gare, 
che  vive  scoppiaron  fra  I’  anzidetto  Eraclide  , fautore  della  legge 
agraria  , e di  altrettali  esagerazioni  , ed  il  saggio  Dione  , che  più 
ligio  inostravasi  al  governo  degli  Ottimati.  Or  l’uno,  or  l’altro  pre- 
valsero de'  due  competitori,  c Istoriassero  in  pace,,  ma  quando  fu 
Dione  liberalo  da  ogni  emolo  per  la 'resa  della  Fortezza,  alla  quale 
fu  astratto  Apollocratc  dalla  fame,  e per  la  morte  di  Eraclide  in 
una  sedizione,  l'ingrato  Ca’ippo  ateniese  ordì  la  più  nera  congiu- 
ra contro  il  suo  benefattore  Dione,  e l’uccise  a tradimento  con  po- 
chi satelliti  nelle  sue  stahze,  usurpando  così  un  estranio  la  preca- 
ria tirannide  di  Siracusa.  Nè  però  cessarono,  si  accrebber  anzi  le 
dissensioni,  ed  il  suolo  siculo  si  vide  ripieno  di  piccioli  tiranni,  e 
di  milizie  di  ventura,  che  ne  resero  lo  stato  miserando.  Mentre 
sotto  Reggio  rimaneva  ucciso  Calippo,  opprimevano  alla  lor  volta 
la  patria  Ipparino,  minor  figliuolo  di  Dionisio  il  vecchio,  e Nisèo. 
■Quindi  il  giovane  Dionisio  discacciato  per  le  sue  crudeltà  da'  Lo- 
cresi  profittò  del  disordine  per  ricuperar  Siracusa,  e ristabilì  il  suo 
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dispotismo.  Fra  i tiranni  sicilioti  Marnerò»  dominava  Catania  , ub- 
bidiva Messina  ad  Ippone,  ed  I cela  reggeva  Lenlini.  A quest’ulti- 
mo ebber  ricorso  i nemici  di  Dionisio  , offrendogli  il  governo  dr 
Siracusa,  ed  egli  collegatosi  co’  Cartaginesi  imprese  la  nuova  guer- 
ra coll’assedio  marittimo,  e terrestre  della  Capitale,  dal  quale  tro- 
vavasi  per  mancanza  di  vitluaglie  obbligato  a desistere,  quando  nel 
rispingere  una  sortita  di  Siracusani,  i soldati  d*  Iceta  entrarono 
nella  città  con  essi  alla  rinfusa , ed  a stento  riuscì  a Dionisio  di 
chiudersi  nella  cittadella.  ' t ' 1 

Il  famoso  Timoleonc  intanto , che  allontanato  dalle  cose  pub- 
bliche di  Corifito  sua  patria  erasi  ritirato  a vivere  iit  cheta  solitu- 
dine fra  gl’  Italioti  , veniva  sollecitato  da’  fuorusciti  siracusani  a 
dar  mano  per  la  liberazione  di  quella  miseranda  contrada.  Sette- 
cento nomi  ai  pose  Corinto  » sua  disposizione  per  1*  impresa  , ed 
Andromaco  Principe  di  Taormina,  ove  il  Capitano  esegui  lo  sbar- 
co, altri  ve  ne  aggiunse.  Con  mille  armati  pertanto  mosse  Timo- 
leone  verso  il  Castello  di  Adrano  iu  onta  d’  Iceta,  e de’  Cartagi- 
nesi seco  lui  collegati  , ed  ebbe  la  ventura  di  riportare  compiuta 
vittoria  su  cinquemila  nemici  spedili'  al  suo  incontro,  e ch’egli  sep- 
pe sorprendere  non  ancor  riavuti  dalla  stanchezza  della  marcia. 
Fece  allora  di  Adrano  il  suo  punto  d’  appoggio  , e molti  castelli 
siculi  si  unironó  a lui , e persin  Mamerco  Tiranno  di  Catania.  Lo 
stesso  Dionisio  cedette  a Timolcone  In  cocca  a patto  di  estrania 
‘1’  oro  di  sua  proprietà  , e recarsi  a vivere  in  Corinto  con  sicurez- 
ze. Ieeta  peto  non  ne  sciolse  l’assedio,  e cerei»  dT'liberarsi  da  Ti- 
moleone  col  mezzo  di  due  sicari  , uccise  barbaramente  la  sorella  , 
e la  moglie  di  'Dione  , e méntre  raggiungeva  col  glosso  delle  sue 
forze  il  cOrpO  ausiliario  di  Cartaginesi  comandato’ di'  Magone,  ciré 
muoveva  da  Entrila , il  Comandante  della  Rocca  Leonle  corintio 
s’impadronl  con  nna  sortita  del  munito  quartiere  di  Acradina,  ed 
intanto  TlmòleAne  , eh’  erasi  già  insignorito  di  Messina  , la  qua-! 
le*  parteggiava  pèr  Iceta  , giunse  coll’  esercito  suo  sotto  le  mura 
di  Siracusa.  Magone  parti  inaspettatamente  per  l*  Affrica  co’  suoi’ 
sene’  attenderne  fa  prtscnZa  , e Sirarusa  fn  per  mezzo  d’  una  ra- 
pida vittoria  deli*  Eroe  corintio  interamente  liberata,  è sàg-iamen- 
te  ordinata. 

35* 
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Li  Roeca  ionalzat»  dal  Tiranno,  Dionisio  fu  a suon  di  trom- 
be fra  i popolani  planai  demolita,  le  .Leggi  Dior'èe  ripristinate  in 
Spianto  ateonfratti  civili  , temperata  la  Dcmocratia  colla  creazione 
di  un  Sinedrio  composto  di  .seicento  nomini  delle  varie  classi,  i qua- 
li.a maggioriti  di  voti  eleggessero  i .Magistrati,  e decidessero  del- 
la pace,  e,  dell»  guerre  , stabilito  finalmente  un  capo  supremo  del- 
la siracusana' Repubblica  col, nome  di  r/4mfipoto  , o servo  di  Gio- 
ve, scelto  a sorte  fra  tre  individui  eleni  nel  Sinedrio,  e cambia- 
to in  ogni  anno.  Callimede  fu  il  primo  cittadino  rivestito  di 
quest’  altissimo  onore,  nà. cessò  sì  ragguardevole  magistratura,  se 
non  dopo  la  romana  invasione.  Non  pago  di  ciò  l’  incompaiabil  Ti— 
mnltpne  , , pose  io  opera  il  vittorioso  suo  braccio  per  purgare  là 
Sicilia  di  oro’  interno  , ed  esterno  nimico.  Mossero  i Cartaginesi 
tinnirò  di  lui  dal  Lilibèo  , sbarcando  sessautamila  fanti  , e dieci- 
mila cavalli  con  un  -buon  numeri}  di  carri  falcati  , ed,  egli  li  atte- 
se con  dodicimila  pedoni  al  guado  del  Crinito  , e riuscì  a sbara- 
gliarli , ed  astringerli  a pace  , fissando  invariabilmente  all’  Alica 
il  confine  de’  Ipro  possessi.  Liberò  Apollonia  , ed  Engio  dalla  ti- 
rannide di  Lettine  , purgò  il  mare  da’  Corsari  Tirreni,  dannando, 
a morte  Postumio  loro  Capo  , entrato  .sotto  infinta  amistà  nel  por- 
ti» siracusano , estinse  i tiranni  Iceta  , lppnne,ed  il  fedifrago  Ma- 
nterrò , ed  obbligò  all’  abdicazinne  Apollonide  , e Nicodemo  tiran- 
no di  Agira  , e di  Cenloript,  Siracusa  ricuperò  in  un  istante  l’an- 
tico lustro  , vi  rientrarono  i proscritti,  vi  accorsero  i popoli  cir- 
convicini , vi  aggiunse  Corinto  un  coosiderevo)  numero  di  nuovi, 
coloni.  E Gela  , ed  Agrigento  , e Camarina  . e le  altre  icittà  de’Si- 
cilioti  risorsero  , ed  in  fraterncvol  nodo  si  strinsero  per  impedirò 
ogni  novilà  Hai  lato  degli  Atlricaui,  e per  contenere  i Siculi  stessi 
in  soggezione.  Carico  di  tanta  gloria  , e punto  non  nhbatbagliato 
da!  puro  splendore,  Timoleone  salutato  Liberatore  della  Sicilia  fis- 
sò in  Siracusa  i suoi  lari  , e visse  come  privato  , rinunciando  ad 
ogni  specie  di  preminenza,  largo  soltanto  de’ suoi  consigli  a gara 
ricercali.  Gli  universali  omaggi  lo  accompagnarono  fino  alla  tom- 
ba , che  splendida  smse  in  mezzo  al  Foro  siracusano  , e Portico 
di  Timoleone  si  disse  la  vicina  Palestra  , cd  auniversari  ludi  eque- 
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Otri  membrairon  per  lunga  eia  a’  posteri  il  nome  , • le  virtù  di 
quel  Sommo; 

Il  Sinedrio  di  Siracusa  non  si  mantenne  lungamente  concorde, 
che  troppo  o’  erano  disparati  gli  elementi.  Adoperavano  in  ogn’in- 
contro  a scuoter  la  dipendenza  i plebei  , curavano  i nobili  di  ri* 
cuperare  la  preminenza.  Quindi  1'  anarchia  , e dal  seno  di  questa 
nuovo,  e più  ferreo  dispotismo.  Uoa  spedizione  di  Siracusani  con- 
tro gli  Agrigentini  per  non  so  qual  eontesa  fece  distinguere  il  va- 
lor militare  di  Agatocle.  Egli  era  nato  nella  città  sicula  di  Termi- 
ni soggetta  ai  Cartaginesi  da  Carcino  vasaio  di  mestiere,  ohe  i Reg- 
gini arcano  per  qualche  colpa  cacciato  in  bando,  il  quale  andò  poi 
a stabilirsi  io  Siracusa.  Dotato  Agatocle  di  non  comune  avvenenza, 
c d’  ingegno  perspicace  si  addisse  alla  milizia,  e col  mezzo  di  soz- 
za nefando»  divenne  caro  a Damante  , che  lo  innalzò  sino  al  gra- 
do di  Capitano  di  cento  fanti  , e nella  guerra  agrigentina  , di  citi 
fu  Damarne  Strategoto  , fu  promosso  al  grado  di  Chiliarca  , o Ca- 
pitano di  mille  fanti,.  Non  meno  di  Damante  ardeva  la  moglie  dì 
lui  per  Agatocle  d’impura  fiamma,  e divenuta  vedova  ne  cangiò 
col  suo  talamo , e colle  sue  dovizie  la  fortuna.  Si  dichiarò  nemico 
degli  Ottimati , e sebbene  ceder  dovesse  sulle  prime  al  rivale  So- 
spirato , ed  andarne  io  bando , vide  presto  ancor  colui  dannato 
all’  esilio  , mentr’ egli  fu  richiamato  dal  popolo,  allorché  disciolto 
il  Sinedrio  , piegato  aveva  all’  antica  democrazia.  Coll*  affettare  po- 
polarità , spense  Agatocle  i più  ragguardevoli  cittadini  , e consentì 
alla  plebaglia  la  violazione' delle  pudiche  donne,  ed  il  sacco  delle 
case  più  rioche.  Convocò  quindi  un’  assemblea  nazionale  , e con- 
gratulatosi con  quella  di  avere  annientato  il  potere  dell’  Aristocra- 
zia , fece  mostra  di  rinunciare  ad  ogu’  iocarico  , e ritrarsi  a pri- 
vato vivere  , ma  il  volgo  , e le  assoldate  milizie  lo  acclamarono 
Strategoto  , e ricusando  egli  di  avere  la  rispons.ibi'iià  del  governo 
in  unione  di  altri  colleghi  , fu  stabilito  solo  , ed  unico  Strategoto, 
cioè  Signore  assoluto  di  Siracusa.  Non  fu  lardo  allora  ad  allettare  i 
popolani  coll’  abolizione  de’debili  , e colla  partizione  eguale  de’lcr- 
reni.  Intese  dipoi  ad  ordinare  con  leggi  la  Repubblica  , e miglio- 
rarne le  finanze  . ed  a sostenere  colle  armi  la  gloria.  Tutti  i Sici» 
lioli  si  opposero  , ina  invailo,  alle  ambiziose  sue  mire,  e senza  il 
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romper  guerra  de’  Cartaginesi , sarebbe  egli  stato  in  breve  ora  il 
dominatore  di  tutta  la  Sicilia.  La  perdita  della  battaglia  d*  Intera 
ridotto  avrebbelo  slip  ultime  estremità  , se  con  ardito  consiglio  non 
avesse  egli  avvisato  di  portar  la  guerra  nelle  t**rre  aflricane  , per 
richiamar  colà  le  puniche  Coree.  Lasciò  Anfandro  suo  fratello  con 
bastevoli  truppe  a guardar  Siracusa  assediata  , ed  esegui  con  ses- 
santa galèe  il  fortunato  sbarco  , seco  recando  in  ostaggio  una  metà 
de’  più  potenti 'siracusani  , e ponendo  i soldati  nella  situazione  di 
vincerò  , o morire  , coll’  aver  appiccato  il  fuoco  all’  intera  flotta. 
Vinse  in  campale  battaglia  quarantamila  Cartaginesi  guidati  da  An- 
none , che  vi  perì  , e da  Bomilcare  , che  aspirando  alla  tirannide 
di  Cartagine,  favorì  i disegni  di  Agatocle.  Avvalorato  da’  Libici  , 
e da' Cirenaici  , che  per  lui  si  dichiararmi,  assunse  il  titolo  di  Re, 
e strinse  la  Capitale  <!’  assedio  , con  che  riuscì  a far  richiamare 
Amdcare  dalla  Sicilia,  il  quale  si  contentò  di  spedire  un  rinforzo 
di  cinquemila  dei  più  prodi;,  e si  ostinò  con  Dinocrate  , capo 
de’  fuorusciti  , ad  assaltar  Siracusa  , ove  fatto  prigione,  piegò  il 
capo  alla  scure.  Rassicurato  Agatocle  dalle  nuove  vittorie  di  Affri- 
ca , volle  ritornare  iu  Sicilia,  cd  era  sul  ricomporla,  quando  ebbe 
notizia  , che  sotto  il  suo  figliuolo  Arcagato  luogotenente,  ogni  cosa 
aveva  in  Affrica  mutato  aspetto.  La  perdita  di  varie  battaglie,  la 
defezione  degli  Affricanj,  la  sedizione  de’ suoi  lo  ridussero  a tale, 
che  salvossi  con  vergognosa  fuga,  abbandonando  l’esercito,  che  di- 
poi verme  a patti,  cd  ambedue  i Suoi  figliuoli  , ebe  furono  truci- 
dati. Reduce  nella  spiaggia  siculo  di  Eraclea  , diede  1’  ultime  pro- 
ve di  crudeltà  contro  la  città  sican»  di  Egesla  , e sciolse  ogni  fre- 
no al  furore,  ed  alla  vendetta  contro  i Siracusani.  Pur  gli  riuscì 
di  pacificarsi  co’  Cartaginesi  , e con  Dinocrate,  nòli  elle  di  esten- 
der su  varie  parti  delia  Sicilia  il  suo  dominio  , di  domare  i vicini 
Bruzi  , c di  stringere  vincolo  di  affinità  con  Pirro  , Re  d’  Epiro  , 
cui  diè  in  moglie  la  propria  figlia  Lanassa  , la  quale  disgustata 
del  primo  connubio,  si  sposò  poscia  a Demetrio  Re  di  Macedonia. 
Ma  intanto,  che  disponevasi  a;  nuove  ostilità  cobtro  Cartagine, 
un  veleno  propinatogli  dal  suo  favorito  Mcnnone  sffrctloune  la  mor- 
te , c perì  con  lui  il  gioVrine  Agatocle  suo  figlio  ucciso  ""per  opera 
di  Arcagato  SUD  nipote  avido  di  regno  , de!  quale  però  il  mori- 
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bornio  Zio  volle  per  ultima  disposizioue  privarlo.  Mennone  si  di» 
sfece  eoa  ugual  perfidia  di  Arcagato , e disputò  il  comando  di  Si- 
racusa ad  Iceta  , che  fatto  Strategoto  usurpò  aneli'  egli  il  supremo 
assoluto  potere  , mentre  Taormiu*  occupavasi  da  Ti  odanone,  Len- 
tini  da  Eraclide  , Agrigento  da  Fiotia  , e rieinpievasi  la  Sicilia 
nuovamente  di  molesti  tiranni.  In  questo  per  evitare  il  servaggio 
cartaginese  , i Sicilioti  invitavBn  Pirro  in  Sicilia  , offrendone  la  co? 
rona  al  figliuolo  Alessandro  , elle  avuto  avea  da  Lanassa.  Sbarca 
in  Taormina  il  Re  d'Epiro , gli  apron  Catania  , e Siracusa  le  por- 
te , i regoli  si  sottomettono  , le  città  sicane  , e lo  puniche  vengo- 
no conquistate , e già  viene  la  estrema  punta  dei  Lilibèo  cinta 
d’  assedio.  Ivi  però  ritrova  il  conquistatore  la  piu  tenace  opposi- 
zione , ed  è costretto  a sciarre  1’  assedio  con  animo  di  ricominciar- 
lo nell’  anno  segueulo  , e portar  poi  la  guerra  nelle  affricane  con- 
trade. I duri  modi  pelò  5 e le  avanie  gli  alienano  1’  animo  de'  Si- 
cilioti , che  si  sollevano  contro  di  lui  , e fugge  da  que'  lidi  per 
porsi  a Taranto  in  salvo  , inseguito  per  via  da'  Mamertirù  di  ori- 
gine campana  , eh'  eransi  con  frodoleuta  strage  insignoriti  di  Mes- 
sina , che  disser  M anierto  , in  onore  di  Marte  cosi  nel  loro  idio- 
ma chiamalo.  ..  ... 

Al  comando  supremo  dell'esercito  di  Siracusa  fu  destinato  Ge- 
rone  , che  dal  primo  antico.  Gelone  discendea  , quando  voleansi 
dalla  Isola  discacciare  i Manierimi  dopo  la  partenza  di  Pirro.  Que- 
sto Capitano  usò  l'astuzia  di  far  marciare  all'avauguardia  que’  mi- 
liti , che  eccitalo  avean  sedizione  , per  assicurarsi  il  potere  , e la- 
sciolli  circondar^,  e distruggere.  Assalì  poscia  dadovvero  i Manier- 
imi, e tolte  ad  essi  molte  Castella,  li  sbaragliò  iu  riva  al  Longa- 
no  coll*ai uio  degli  esuli  messinesi,  e Cione  loro  Genarale  caduto 
in  mano  de’  Siracusani  volle  incontrar  la  morte  col  riaprire  le  ri- 
portate ferite.  Messioa  però  fu  sostenuta  da*  Cartaginesi,  ebe  vi 
introdussero  de'  rinforzi  , nè  potè  esser  espugnata  , ma  Gerone 
ebbe  larga  mercede  di  suo  valore  coll’esser  nel  suo  trionfale  ritor- 
no acclamato  Re  de1  Siracusani , e dell’  alto  titolo  mostrossi  ben 
degno.  Gravosi  si  rendettero  ben  presto  a Messina  gli  ospiti  affri- 
cani  introdottisi  a darle  aiuto,  e la  pubblica  indignazione  giunse  a 
di  sedi,  ciarli.  Temendo  però  la  vendetta  di  Cartagiue  non  mena  , 
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eh*  di  Siracusa,  invocarono  i Messinesi  per  la  prima  volta  l'aiuto 
de’  Romani,  i quali  trovavsnsi  in  Reggio  a punire  la  perfidia  dei 
Campani,  che  il  dominio  usurpato  aveano  della  città  alla  foggia  dei 
Mamertini.  1 Cartaginesi  , ed  i Siracusani  insieme  si  collegarono. 
Appio  Claudio,  uno  de’  Consoli  Romani  guadò  celcremente  il  Faro 
con  due  legioni,  ed  intimò  lo  scioglimento  dell’  assedio  di  Messina 
minacciando  guerra  in  caso  d’inobbedienza.  Vanamente  Cerone  di- 
mostrò essere  i Mamertini  congiunti  nel  sangue,  e nel  delitto  , ai 
Campani  di  Reggio  dalla  Romana  Repubblica  puniti  con  tanta 
esemplarità,  e meritamente  odiosi  a’ Sicilioti.  Si  venne  all’anni,  od 
il  romano  valore  giunse  a sbaragliare  dapprima  il  siracusano'cscr- 
cite  accampato  a Taormina  , e dipoi  il  cartaginese  ne'  dintorni  di 
Milazzo.  Sopravvennero  M.  Ottacilio  , e M.  Valerio  nuovi  Consoli 
con  due  altre  legioni,  che  fecer  sommare  l’armata  romana  a sedi- 
cimila  fanti  e mille  dugento  cavalli,  rafforzala  altresì  notevolmente 
da’  Mamertini,  e da  altri  Italiani.  Molte  città  aprirono  a’  Romani 
le  porte,  e Gerone  stesso  preferì  di  tranquillarsi  con  una  tregua 
di  quattordici  anni  a lui  consentita.  I Cartaginesi  fortlficavansi  in 
Agrigento,  che  fu  tosto  assediato  da’  Romani  , e sebbene  Annone 
adoperasse  di  aiutare  il  Governatore  Annibaie  ivi  racchiuso  con 
esterno  numeroso  rinforzo  , pure  sotto  le  mura  s’ impegnò  sangui- 
nosa pugna,  in  cui  i Cartaginesi  combatterono  da  prodi  , ma  do- 
vettero in  fine  soccombere,  ed  Agrigento  cadde  dopo  sette  mesi,  e 
-fu  segno  alla  vendetta  degli  assedienti.  Dopo  il  qual  fatto  vennero 
molle  città  sicane  in  poter  de’  Romani.  Arse  allora  maggiormente 
-1»  brama  di  conquistare  intera  P isola,  e Roma,  alte  non  avea  fin 
li  veleggiato  ne’  mari,  mandò  costruirsi  cento  quinquereioi,  cd  al- 
tre navi  minori  per  misurarsi  coll’oste  punica  , e bastò  la  stagione 
del  verno,  perchè  fosse  già  allestito  il  formidabil  cavile.  1 Consoli 
Gneo  Cornelio  Scipione,  e Caio  Duilio  mossero  verso  la  Sicilia,  e 
sebbene  in  uu  primo  parziale  scontro  presso  Lipari  riunisse  al 
Luogotenente  Boode  di  catturare  diciassette  navi  collo  stesso  Sci- 
pione, che  le  comandava,  fu  sul  punto  Annibaie  di  provare  lo  stes- 
so fato  dalle  navi  di  Duilio,  ma  avendo  superato  il  primo  pericolo 
. »’  impegnò  fra  le  due  flotte  generale  battaglia  , nella  quale  i Ro- 
mani mietimi  al  Puntai  nella  marittima  esperienza  si  valselo  di 
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tiuove  macchine,  chiamate  corvi , che  con  ferrei  ordigni  rattenavan 
le  avvicinate  navi  nemiche,  onde  compiere  a corpo  a corpo  la  mi- 
schia, e fu  sì  sorprendente  1’  effetto,  eh'  ebbe  Duilio  1’  onore  della 
prima  navale  vittoria  , e del  più  splendido  capitolino  trionfo.  Con 
valor  pari  continuò  lungamente  nell’Isola,  e nelle  sue  acque  la  pu- 
nica guerra,  e sebbene  I’  infelice  divisamento  di  portare  in  Affrica 
le  armi  romane  terminasse  per  valore  di  Xantippo  lacedemone 
colla  perdita  di  tanti  bravi,  c colla  prigionia  di  Attilio  Regolo  , 
riparò  Metello  alle  sconfìtte  colla  cèlebre  vittoria  riportata  sopra 
Asdrtibale  presso  l'anornm,  della  quale  menò  trionfo  , mentre  ite- 
rati naufragi  fiaccala  avean  la  romana  possa  nel  mare.  Tutta  la  Si- 
cania  cartaginese  fu  perduta,  e la  città  di  Lilibèn  venne  stretta  di 
assedio,  nel  quale  si  sperimentò  fatale  a Roma  il  valore  degli  asse- 
diali. La  vittoria  conseguila  in  Trapani  da  Aderbale,  e l’introdu- 
zione di  possenti  rinforzi  s.itvaron  quell’  estremo  punico  baluardo  , 
cd  un  terzo  naufragio  della  romana  fiotta  sulla  costa  di  Camarina 
■ prolungò  lo  stato  di  guerra  , finche  per  l’ improvviso  arrivo  di 
Q.  Lutazlo  Calulo  colla  nuova  fiotta,  e per  la  vinta  battaglia  na- 
vale sopra  Annone  fra  le  isole  di  Maretimo,  e Favigoano  , si  per- 
suasero i Cartaginesi  ad  espor  parole  di  pace  , frutto  della  quale 
dopo  ventiquattro  anni  di  sangue  fu  1»  cessione  di  tutta  l’Isola  di 
Sicilia  a’  Romani,  essendovi  rimasto  il  Patrizia  Emilio  a governar- 
la, mentre  Lutazio  sali  a cingere  in  Campidoglio  i meritati  allori. 
Vi  si  spedì  poscia  Caio  Flamioio  in  qualità  di  Pretore. 

Cerone  intanto  proseguì  a regnar  pacificamente  in  Siracusa,  e 
si  mantenne  fido  nella  romana  alleanza  , somministrando  aiuti  per 
la  guerra  co’  Galli  Cisalpini  , ma  non  permise  1’  ultima  rovina  di 
Cartagine,  cui  prestò  assistenza  nella  guerra  colle  milizie  straniere 
sollevate,  per  mantenere  un  certo  equilibrio  fra  i due  potenti  vi- 
cini. Risplcndetlc  la  Sua  Corte  per  l’ospitalità  non  meno  che  per 
l’opulenza.  Della  prima  dati  testimonianza  gli  aiuti  accordati  a Ro- 
di per  riparare  il  disastro  di  un  orribll  tremuoto,  e l’asilo  consen- 
tito a Kcrcide  figliuola  di  Pirro  data  in  isposa  al  suo  primogenito 
Gelone  : la  seconda  rispltndclte  nella  mignilìca  Nave  siracusana  a 
tre  ponti,  mandata  in  dono  a Tolomeo  Re  d’Egitto,  disegnata  dallo 
Architetto  Archi*  corintio  , onde  al  famoso  Matematico  Archimede 
Tom.  VII.  30 
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fu  commesso  l’eseguimento  entro  un  anno,  colla  più  fastosa  profu- 
sione di  sontuosi  ornamenti.  Di  grande  aiuto  fu  pur  Gerone  a Ro- 
ma nella  seconda  punica  guerra  dopo  le  celebri  sconfitte  di  Ticino, 
Trebbia,  Trasimeno,  c Canne,  nè  perdette  la  Repubblica  un  pal- 
mo di  terreno  in  Sicilia  fino  alla  sua  mortr,  dopo  la  quale  essen- 
do il  figlio  Gerone  già  estinto,  venne  dall'inetto  nipote  Geronimo 
ereditato  il  dominio  siracusano,  e la  romana  amicizia  raccomandata 
a’  suol  designati  Tutori.  L’  un  d’  essi  Andronodoro  sopraffece 
i colleglli,  e dispose  a suo  grado  del  giovane  principe,  abituandolo 
a vivere  nella  mollezza  onde  meglio  dominarlo.  Per  i suoi  pazzi 
consigli 'si  cangia  la  siracusana  politica,  e si  strinse  eoo  i Cartagi- 
nesi alleanza  , a patto  di  dividere  il  dominio  dell’  Isola  , dopo  di- 
scacciati i Romani.  Geronimo,  e dopo  di  lui  Andronodoro  periro- 
no per  congiura,  ina  Ippocratc,  ed  Epicide , oriundi  cartaginesi  , 
ressero  Siracusa  a mano  annata,  e la  guerra  già  indetta  a’  Roma- 
ni continuarono.  Marco  Claudio  Marcello  imprese  il  famoso  assedio 
di  Siracusa,  die  si  bravamente  si  sostenne  colle  straordinarie  mac- 
chine d’ArcIrmedc  , da  torre  ogni  speranza  di  espugnarne  le  mu- 
ra, se  non  col  lento  mezzo  della  fame.  Imilcone  Duce  cartaginese 
molestò  lungamente  da  varie"  bande  il  romano  esercito,  ma  peri  fi- 
nalmente vittima  del  contagio,  c caduti  poi  a poco  a poco  i guer- 
piti  propugnacoli,  ed  ucciso  Archimede  stesso  nel  disordine  dello 
assalto  di  Aerodina,  cadde  Siracusa,  ed  a tutta  Pisola  si  estese  la 
romana  potenza  da  Mnrcollo  , e dal  sopraggionto-  Console  Marco 
Valerio  Levino,  rhe  purgnlla  altresì  da'  Ladroni,  c disarmandola  , 
le  tolse  ogni  mezzo  di  nuocere. 

Sicani,  Siculi , e Sicilioli  si  videro  allora  assoggettati  alle  me- 
desime leggi.  Dieci  Senatori  furon  mandati  da  Roma  in  qualità  di 
L'-gati  ad  organizzare  il  Governo.  Le  Città  pertennero  a tre  classi: 
Furon  le  prime  dichiarale  libere  , ed  esenti  da  ogni  tributo  , cioè 
Alesa  , Centoripi  , Segesta  , Alicia,  Palermo  ; si  governarono  Taor- 
mina , e Messina  colle  proprie  leggi  , ed  ebber  titolo  di  confede- 
rate del  Popolo  Romano  , ma  pagaron  tributo  ; Vcttigali  si  disse- 
ro Siracusa  , Agrigento  , Lilibèo  , e tutte  le  altre  città  , e castel- 
la , obbligate  a somministrare  il  grano  decumano  , ossia  la  decima 
parte  del  ricollo  , conforme  alla  Legge  Geroniea  , ed  a fornir  poi 
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qualunque  alita  quantità  ili  frumento  ne'  Insogni,  o imperalo , cioè 
secondo  la  salutazione  del  Pretore,  c del  Senato  Romano,  o esti- 
mato per  mezzo  de'  Censori  Comunali  , ebe  rinuovavansi  in  ogni 
quinquennio,  ciocché  Iacea  chiamar  la  Sicilia  Granaio  del  Popo- 
lo Pomano.  Si  percepivano  inoltre  i diritti  della  Dogana , e del 
Portorio  inerente  al  traffico.  Il  Lilibòo  fu  Capitale  dell’  antica  Pio- 
viucia , ove  51.  Valerio  primo  Pretore  di  tutta  la  Sicilia  , con  giu- 
risdizione di  pod  stà  , e d'  imperio,  pose  la  residenza,  c fuwi 
ancora  uno  de’ due  Questori,  l’altro  essendo  in  Siracusa,  Capita- 
le della  Provincia  nuova. 

Nella  Sicilia  ragunnrcmsi  le  armi  romane,  e dal  Lilihèo  salpò 
P esercito  di  Publio  Scipione  , clic  tolse  a Siface  la  Kuoiidia  (nu- 
darla a Massinissa,  ed  obbligò  i Cartaginesi  a distrugger  gran  par- 
te del  loro  navile  per  ottenere  la  pace.  Ma  fu  questa  di  coita  du- 
rata , che  provocò  di  nuovo  Cartagine  il  romano  sdegno  coll'atlac- 
car  Massinissa  , il  quale  usciva  già  vittorioso  daila  Ioli»  , quando 
Scipione  Emiliano  muoveva  dalla  Sicilia  per  portare  alla  punica  me- 
tropoli 1’  ultimo  crollo. 

Sebbene  però  partecipasse  la  Provincia  si  mia  alle  romane  glo- 
rie, non  cessò  di  esser  teatro  di  guerra,  e di  stragi.  Il  rigore  di 
Demolito  cogli  schiavi  accese  in  Enna  la  pi  ima  guerra  servile  in- 
detta col  massacro  de'  principali  cittadini  da  Cimo  Siro,  che  giun- 
se ad  usurpare  titolo  regio,  dando  ad  A.clieo  il  comando  delle  ar- 
mi. Fatta  poi  1'  alleanza  coll'  altro  capo  Clrone  di  Ciliria  , vinse- 
ro i Servi,  che  summavan  già  a scssan  tatuila  , il  Pretore  L.  Ipsèu, 
e resisterono  con  (nudezza  al  Console  Fulvio  Fiacco.  Sebbene  li 
vincesse  poi  in  battaglia  Calpurnio  Pisone  , il  solo  51.  Perpetui* 
Pretore,  ed  il  Console  P.  llupilio,  ne  riportarono  un  compiuto 
trionfo  coll’  uccislon  di  Clcone  , e colla  prigionia  di  Euno  , che 
quasi  subito  lini  di  vivere.  Mossero  pur  dalla  Sicilia  i Condottieri, 
che  in  Albica  portatori  guerra  a Giugurla  Re  di  Alaiiritania.  In 
questo  scoppiata  la  guerra  dei  Cimbri  , e lusingali  i servi  siculi 
della  manumissione  per  rafforzar  le  milizie,  sulla  opposizione  de  pa- 
droni scoppiò  la  seconda  guerra  servile  sotto  il  comando  di  Oauo, 
e dipoi  di  Silvio  Trifone,  e di  Atenione,  terminata  coll' uccisioue 
dell'ultimo  supcislttc  iu  battaglia  pei  opera  del  Console  II.  Aqui- 
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lio,  cui  Salirò  nuovo  capo  co’  suoi  si  sottomise.  Nella  guerra  so- 
ciale d’Italia,  venne  l’Isola  preservata  dal  Pretore  Caio  Norbano, 
il  quale  con  forte  esercito  rispinse  Aponio  Motulo  , mentre  da 
Reggio  minacciava  Messina.  Allorquando  poi  prevalse  in  Roma  il 
partilo  di  Siila,  ritirandosi  il  suo  competitore  Caio  Mario  nell'  Af- 
frica , pose  piede  presso  Trapani,  e fu  sul  punto  di  essere  impri- 
gionato dal  Questore  del  Lilibèo  , ina  una  sollecita  fuga  lo  pose 
in  salvo.  E dopo  la  varia  fortuna  de’  due  rivali  , morto  Mario , e 
Cinna  , si  concentrarono  in  Sicilia  le  reliquie  .de’  Mariani  sotto  il 
comando  di  Gneo  Papirio  Carbone,  ed  a sterminarle  vi  fu  spedi- 
to da  Siila  divenuto  Dittatore  il  celebre  Gueo  Pompeo , che  presto 
sottomise  1’  Isola  tutta,  essendo  state  le  ultime  ad  abbandonare  il 
partito  mariano  Imcrn  , Catania  , e Messina  , e terminò  la  sua  spe- 
dizione col  dare  morte  a Carbone,  ed  a taluni  altri  insigni  pro- 
scritti. La  guerra  piratica  condusse  in  Sicilia  Marco  Antonio  Pa- 
dre del  Triumviro,  destinato  a purgare  i mari  dalle  incursioni  , 
che  vi  faccano  i Corsari  di  Cilici R , ma  questi  vi  lasriò  esecralo  il 
suo  nome  , cbè'assai  maggior  danno  recarono  all’  Isola  le  sue  ves- 
sazioni , ed  avanie.  Sotto  la  Pretura  di  Sesto  Pcducèo  rimembra 
con  gloria  la  Sicilia  l’arrivo  di  Marco  Tullio  Cicerone  destinato 
nella  fi  esca  età  di  trentadue  anni  alla  Questura  Lilibctana,  il  qua- 
le seppe  in  modo  eminente  degl*  Isolani  conciliarsi  l’affetto,  essen- 
doci non  Solo  ammirati  io  lui  gli  slanci  precursori  di  quel  genio  , 
orni*  ebbe  giustamente  il  Principato  dell’  Eloquenza  , ma  avendo 
altresì  dato  opera  in  mezzo  alle  gravi  occupazioni  della  Magistra- 
tura di  apprendere  da  Teodoro  siciliano  la  Dialettica  , ed  i pro- 
fondi dammi  dell»  pitagorica  Filosofìa.  Questa  ventura  però  fu 
susseguila  dal  grave  disastro  di  aver  Caio  Vene,  dapprima  Preto- 
re , e quindi  Pro-Pretore  per  un  triennio,  durante  la  guerra  di 
Spartaco.  1 furti  . le  lascivie  , i sacrilegi  di  costui  Instarono  a 
render  desolata  la  Sicilia.  Nella  crapula  , e nel  suono  passava  egli 
inerte  i suoi  di  fra  le  meretrici  , e gl’inverecondi  liberti  ministri 
di  sue  turpitudini  , e vessazioni.  Dopo  il  partire  di  P.  Tadio  Pre- 
fetto marittimo  , egli  perde  il  natile  di  Sicilia,  confidandone  il  co- 
mando all’  inetto  Cleornenc  per  meglio  deliziarsi  colla  su»  muglio 
Ricca,  di  cui  era  perduto  amature,  c quegli  fuggendo  per  viltà  ai 
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fece  inseguire  , e sconfiggere  dal  Capo  de.'  Corsari  Eraclio.  I prin- 
cipali cittadini  furon  da  Vcrre  dispogliati  d' ogni  prezioso  oggetto, 
obbligando  i privati , ed  i municipi  a vendite  coattive,  delle  qua- 
li egli  fissava  il  prezzo,  nè  risparmiati  furon  i delubri,  ed  i si- 
mulacri di  Diana  in  Segcste  , di  Mercurio  in  Tindaride  , di  Cere- 
re e di  Arislèo  in  Enna.  L'amor  patrio  indusse  il  virtuoso  Stenio, 
cittadino  d’imera  , che  avea  già  campato  il  luogo  natale  da'  peri- 
gli nelle  precedenti  gare  civili  , a portar  querela  al  Senato  Roma- 
no intorno  alle  rapine  di  Vcrre.  Ma  le  protezioni  de'  potenti  sof- 
focarono il  grido  della  giusta  indignazione , ed  ebbero  i Siciliani  a 
soffrire  ancor  per  un  anno  le  più  abominevoli  depredazioni  , fra 
le  quali  è a noverarsi  quella  inospitale  , con  che  ad  Antioco  Ro 
di  Siria  , il  quale  avcalo  iu  Siracusa  invitato  a desco  , richiese  i 
gemmati  vasi , onde  la  mensa  ornavasi , per  ammirarli  più  da  vi- 
cino , nè  volle  renderli,  ma  aggiugnendovi  la  violenza,  il  discac-‘ 
ciò  in  poche  ore  dalle  terre  sicule  sotto  pretesto  dell'  avvicinamen- 
to de'  siri  pirati.  E senza  il  valor  di  Crasso , che  comandava  la 
Calabria  , sarebbesi  accesa  una  terza  guerra  servile  nell'  Isole,  clic 
irritate  dall’  oppressione  aperte  avevano  con  Spartaco  sediziose  trat- 
tative. 1 miseri  agricoltori  espatriavano , od  eran  costretti  a perire 
di  stento  per  i balzelli , onde  sopraccaricavali  coll'  intelligenza  di 
Verre  il  Prefetto  dc’Dccumani  Marco  Apronio,  e perciò  era  pros- 
sima a disseccarsi  la  vera  sorgente  della  siculo  opulenza  coll'  ab- 
bandono delle  terre.  Finalmente  comparve  il  nuovo  Pretore  Lucio 
Cecilio  Metello e carico  d’oro,  e di  delitti  1’  infame  Vcrre  fu 
accompagnato  nella  sua  fuga  dalle  maledizioni  de'  popoli  gittati 
nell’  ultima  disperazione.  Vuoisi,  che  ad  un  milione  d’aurei  ascen- 
desse il  contante  esportato,  somma  tiascendeulc  in  quell’epoca  , 
e eh’  egli  sfacciatamente  protestava  di  ripartire  in  terzo  e coi  Giu- 
dici , che  avesser  dovuto  processarlo  , c co’  potenti  , della  prote- 
zione de’  quali  abbisognava.  Ma  di  tuttu  trionfarono  il  patriottismo 
c 1’  eloquenza  di  Ciceroue.  Delegato  insieme  a suo  fratello  Quinto 
pcr^l’  iuquisizionc  de’ delitti  di  Verre  , ambedue  si  recarono  in  Si- 
cilia, e vi  dispiegarono  tutto  lo  zelo,  e ne  riportarono  sommo  plau- 
so per  ogni  dove  , c specialmente  iu  Siracusa,  a fronte  della  pro- 
pensione di  Metello  per  il  suo  antecessore.  ÌSc  valse  il  patrocinio 
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dei  Consoli  stessi  Ortensio,  e Q.  Metello  a salvar  Verre  della  pe- 
na inflittagli  dell'  esilio,  e della  restituzione  di  una  gran  parte  del- 
le somme  derubate.  Il  Pretore  L.  Metello  terminava  onorevolmen- 
te il  suo  governo  colla  disfatta  del  Corsaro  Pergamione  , il  quale 
avuto  aveva  I’  audacia  di  penetrar  colle  navi  fin  dentro  il  Porto  di 
Siracusa.  Nel  seguente  anno  poi  eletto  Gneo  Pompeo  in  Capitano 
dell’  armata  spedita  a purgare  il  Mediterraneo,  riuscì  col  mezzo  di 
Lucio  Gcllio  , c Cornelio  Lcntulo  a liberare  per  sempre  i Sicilia- 
ni dalla  rinascente  molestia  de’  pirati  , cd  a riaprire  con  sicurezza 
le  fonti  dell’  esterno  commercio. 

Ne’  primi  moti  della  civil  gu  erra  fra  Pompeo , e Cesare  ave- 
va ottenuto  la  Sicilia  ih  vanto  di  ricevere  in  suo  Pretore  il  famoso 
M.  Porzio  Catone,  ma  mentre  questi  prcparavasi  a difender  P I- 
sola  dai  Cesariani , Caio  Curionc  , cd  Asinio  Pollione  se  ne  im- 
padronirono a mano  armata,  e si  ritrasse  il  Pretore  a Durazzo 
fra'  Pompeiani.  Curionc  governò  1’  Isola  per  Cesare  , c (Pomponio 
trasse  nel  porto  di  Messina  una  parte  del  navilc  cesariano  , che  vi 
fu  bruciato  da  Cassio.  Vi  discese  poi  lo  stesso  Cesare  per  passare 
in  Affrica  , e vi  ritornò  vittorioso  per  celebrare  in  Campidoglio  il 
quatriduano  trionfo.  Dopo  la  morte  di  Cesare  , ebbero  i Siciliani 
da  Antonio  1’  ambito  onore  della  romana  cittadinanza.  Ma  più  fie- 
ra arse  la  guerra  nelle  coste  sicule  , dopo  che  1’  Isola  venne  occu- 
pata da  Sesto  Pompeo  , e divenne  1’  asilo  de’  romani  proscritti. 
Tentò  vanamente  in  principio  il  Triumviro  Ottaviano  di  cacciar- 
nclo  , nè  riuscì  a Salvidieno  suo  Capitano  di  vincer  la  battaglia 
navale  da  Pompeo  datagli  nel  Faro  , e desistendo  però  dall’impre- 
sa , passò  ad  incontrare  in  Macedonia  1’  armata  di  Unito  , e Cas- 
sio , fra’  di  cui  Seguaci  contavasi  il.  Tullio  figliuolo  di  Cicerone 
Oratore,  clic  con  molti  altri  dopo  la  vittoria  di  Filippi  potè  ritrar- 
si in  Sicilia  cou  sicurezza.  E poco  dopo  si  rouebiuse  fra  i Trium- 
viri , e Sesto  Pompeo  la  pace  , rimanendo  egli  a governar  la  Sici- 
lia per  un  quinquennio.  Ebbe  però  effimera  durala  il  trattato  , ed 
indetta  di  nuovo  la  guerra,  Ottaviano  perdette  nel  Faro  pcr#au- 
frigio  quasi  intera  la  sua  flotta.  Ricomparve  pelò  dopo  un  anno 
col  formidabile  apparato  di  tre  armate  , le  quali  nell’  allei rar  da 
tre  lati  la  Sicilia  vennero  per  fortuna  $»’  venti  dauueggi.uc  , e di- 
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iperse  , riportando  i Capitani  di  Pompeo  ancor  nel  mare  notevoli 
vantaggi.  Ma  non  avendo  questi  saputo  usare  delle  circostanze,  av^ 
venne  lo  sbarco  di  Ottaviano  in  Taormina  , e sebbene  riuscisse  a 
Pompeo  di  obbligarlo  a fuggire,  pure  si  mantennero  nella  costa 
settentrionale  dell1  Isola  Cornilìcio  , ed  Agrippa  , onde  assediata 
Messina,  riuniti  gli  eserciti  di  Ottaviano,  e di  Lepido,  perduta 
la  navale  battaglia  di  Melazzo  , ed  udita  la  defezione  di  Tisieno 
suo  Luogotenente,  salpò  per  l’Affrica  Pompeo,  orde  unire  le  pro- 
prie armi  a quelle  di  Marco  An  Ionio.  Lepido  volca  per  se  la  Si- 
cilia , e si  dispose  a contrastali;!  , ma  abbandonato  dalle  truppe  , 
clic  acclamarono  Ottaviano  , dovè  accettar  la  legge  dal  più  felice 
Collega  , il  quale  ottenne  P ovazione  per  aver  terminata  la  guerra 
siciliana  , e lasciò  Pretore  nell’Isola  M.  Oppio  Capitone,  ed  il  suo 
Luogotenente  Sabinio  a domare  i servi  , elle  invaghiti  della  libertà 
nelle  militari  spedizioni  il  ritorno  della  schiavitù  «offerivano  a mai 
lincuore.  Il  dominio  della  Sicilia  però  fu  presto  alla  guerra  , che 
arse  fra  Ottaviano  , c Marco  Antonio  , iu  seguito  della  quale  il 
dominio  del  Romano  imperio  si  consolidò  sotto  le  forme  monar- 
chiche a prò  del  fortunato  vincitore  della  battaglia  d’  Azio  , salu- 
tato Augusto- 

L'autorità  de'  Reggitori  di  Sicilia  con  titolo  di  Proconsoli  Iji 
limitata  allora  al  governo  politico,  senz’  alcun  intervento  nelle  cose 
militari.  Curò  Augusto,  elle  si  riparassero  i danni  sofferti  special- 
mente dalle  città  di  Siracusa,  Catania  , e Centoripi  , e nella  prima 
di  quelle  dedusse,  quando  vi  fu  di  passaggio  per  l’Asii,  una  nuo- 
va Colonia  di  abitatori,  cessando  allora  soltanto  la  nomina  dell'Am- 
fipolo  istituito  dal  gran  Timoleone.  Furon  dipoi  nel  rango  dello 
Colonie  Taormina,  Catania  , Cefalù  , Agira  , Termine  , Palermo,  e 
divennero  onorevoli  Municipi  Culatta,  ed  Alunzio.  Un  certo  Seleu- 
ro  riuscì  a sommuovere  i servi  ancora  una  volta  , e devastata  Ca- 
tania, percorse  tutto  il  paese,  recandovi  la  strage,  ed  il. sacco , ma 
in  breve  ora  soggiogato,  e posto  in  ceppi,  servì  in  Roma  co’  suoi 
compagni  al  barbaro  gladiatorio  spettacolo.  L’ idioma  del  Lazio  si 
estese  rapidamente  nell’Isola,  c si  adoperò  promiscuamente  col  gre- 
co linguaggio.  E vi  comparve  sul  finir  del  Regno  di  Augusto  1’  il- 
lustre Diodoro  di  Agira,  che  reudetlc  colla  biblioteca  Isterica  il 
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«no  nome  immortale,  divisa  in  quaranta  libri,  i quali  sono  per  me- 
tà irreparabilmente  perduti. 

Lo  stato  della  Sicilia  renduto  deplorabile  per  le  continue  guer- 
re andò  sempre  peggiorando  sotto  gl’imperatori,  e la  corruzione 
del  costume,  nella  quale  emuli  si  addimostravan  di  Roma  , giltava 
gli  abitatiti  in  vituperosi  inerzia.  I misteri  di  Cerere  , e di  Pro- 
serpioa,  le  nefandilà  consagrate  (lai-culto  di  Venere  Ericina,  il  tem- 
pio di  cui  fu  ricostruito  per  opera  di  Tiberio , le  sozze  Geme  , 
die  pendean  per  testimonianza  di  Atenèo  dal  Tempio  di  Nasse  , 
le  Are  dedicate  alla  Voracità,  ed  all’Ingordigia,  mentre  passavano 
in  proverbio  le  Mense  Siciliane,  dimostrano  quanto  poltrissero  ■ ab- 
brutite le  genti.  Pia  tradizione  attcsta  , ebe  a scemare  cotanti  or- 
rori sotto  l'Impero  di  Claudio  apparisse,  per  opera  di  Pancrazio, 
e Marziano  venuti  di  Soria,  l’evangelica  luce,  diffusa  Specialmente 
per  la  conversione  di  Bonifacio  Prefetto  di  Taormina  , e per  la 
consecrazione  di  Epafrodito  in  sacerdote  : maggiore  perù  è la  cer- 
tezza, elle  ci  danno  le  Sagre  Carte  dello  sbarco  di  S.  Paolo  Apo- 
stolo io  Siracusa,  e della  Fede  sparsa  in  Sicilia,  ed  autenticata  dal 
sangue  de’  Martiri  sotto  Nerone.  "Visitò  dipoi  la  Sicilia  1’  Impera- 
tore Adriano,  e la  Colonia  del  Lilihco  fu  da  lui  dedotta  , e nomi- 
pala  Elia  Augusta^  mentovandosi  in  questo  tempo,  essendo  Ponte- 
fice Alessandro  Primo,  un  Concilio  di  Vescovi  tenuto  in  Sicilia  per 
dannar  l’eresia  di  Eracleontc,  che  dichiarava  impeccabili  i battez- 
zati. Sotto  glTmpcratoi  i Marco  Aurelio,  c Cemmado  concorsero  ad 
immerger  la  Sicilia  nel  lutto  i furori  del  contagio.  La  settima  del- 
le persecuzioni  contro  i nuovi  cristiani  inferocì  specialmente  in  Si- 
cilia, ove  il  Proconsole  Tertnllo  si  mostrava  degno  esecutore  degli 
Editti  crudeli  dell’  lmpcrator  Dodo.  A quest’epoca  si  riferisce  il 
martiri»  di  S.  Agata  Celanese,  c di  molti  altri,  non  clic  l’esistenza 
-de’  LtbeUaJici , i quali  con  un’apparente  apostasia  si  ponevano  in 
s dio,  siocoine  S.  Cipriano  distesamente  riferisce.  Durando  ancora 
questa  calamità,  il  flagello  della  poste  mietè  numerose  vittime  per 
Io  spazio  di  quindici  anni,  imperando  Volusiano,  e vi  si  aggiunsero 
i freninoli,  ed  lina  nuova  guerra  servile  , ch'espose  nel  suo  corso 
al  saccheggio  gli  sventurati  cittadini.  Tuttavia  1’ amor  delle  scienza 
non  era  spento  in  Sicilia  , e si  distingueva  nel  dettare  la  platonica 
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filosofia  verso  la  mela  del  secolo  terzo  il  celebre  Probo,  alla  di  cui 
conversazione  nel  Lilibèo  convennero  Porfirio,  e Plotino  dal  Conti- 
nente. Una  incursione  de’  Franchi  di  Germania  danneggiò  Siracu- 
sa in  tempo  dell'Imperatore  M.  Aurelio  Probo,  e molto  maggiori 
guai  arrecò  a tutta  la  Sicilia  il  Proconsole  Pascasio,  fiero  Ministro 
di  Diocleziano  e Massimiano,  sotto  il  quale  fu  martirizzata  S.  Lu- 
cia Siracusana,  e furono  eseguite  inenarrabili  rapine,  e violenze, 
che  lo  condusser  poi  in  Roma  al  patibolo.  Un  Concilio  Provinciale 
di  Vescovi  si  tenne  pure  in  Sicilia  nel  regno  di  Valentiniano  per 
mantener  la  purezza  delle  cattoliche  dottrine  , e finalmente  sotto 
Onorio  ecssaron  le  tracce  della  pagana  superstizione , e si  videi' 
chiusi  per  sempre  i Siciliani  Tempj  de1  Dei  Palici,  di  Cerere  En- 
nese,  e di  Venere  Ericina. 

Nelle  gotiche  irruzioni  la  Sicilia  fu  luogo  di  rifugio  a quelli, 
che'oampar  vollero  colla  fuga  dagl'  italici  disastri  , essendo  rimasta 
immune  da  ogn'invnsione,  ed  ubbidiente  agl'imperatori.  Dall’Aflfri- 
ea  però  mosse  nel  440  Genserico  , ed  i feroci  suoi  Vandali  s’  im- 
padronirono per  sorpresa  del  Lilibèo , mentre  Aurelio  Cassiodoro 
Governatore  dell’  Isola  adoperava  di  fortificare  Palermo,  il  di  cui 
memorando  assedio  terminò  con  gloria,  avendo  dovuto  abbandonar 
Genserico  l’ impresa,  e saziare  la  sua  rabbia  colla  devastazione  dei 
dintorni.  Nella  pace  poi  fatta  dall’  Imperatore  Valentiniano  eoa 
Genserico,  ebbe  questi  stabilmente  il  dominio  del  Lilibèo.  Molto 
diffuse  erano  allora  nella  Sicilia  l'ercsie  di  Pelagio,  e di  Ario,  ma 
la  Fede  ortodossa  ebbe  un  valente  campione  nel  Vescovo  Pascasi- 
no  Lilibetanò,  consultato  da  S.  Leone  Papa  intorno  alla  controver- 
sia della  Pasqua,  ed  intervenuto  qual  Legalo  Apostolico  al  Conci- 
lio Generale  di  Calcedonia  contro  Eoliche,  e Dioscoro.  Le  vanda- 
liche correrie  continuaron  poscia  a più  riprese  lungo  le  coste  si- 
culo, c sebbene  il  Conte  Marcellino  fosse  inviato  dall’  Imperatore 
Maggioriano  a guarentire  i possedimenti  romani,  le  sue  vittorie  non 
valsero  a bandire  il  timore.  Vi  accorse  dipoi  l’armata  poderosa  di 
Leone  Imperatore  d’  Oriente  , ma  per  le  dissensioni,  e gelosie  di 
Ricimero,  e di  Basilisco,  che  la  comandavano  , venne  il  navile  in- 
cendiato dai  Vandali,  e vi  peri  lo  stesso  Conte  Marcellino.  Quindi 
la  Sicilia  restò  in  parte  soggetta  a'  Vandali  , finché  gli  Ostrogoti 
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non  pervennero  a distruggere  il  Regno  di  Odoacre.  Posti  i Sici- 
liani fra  due,  meglio  stimarono  di  celere  alle  insinuazioni  del  ce- 
lebre Cassioloro,  di  cui  l'avolo  avei  gin  tcIU  l'Isola  per  gl'lmpe- 
ra lori,  e si  diedero  nel  493  a Teodoricn  , senza  che  alcun  rumore 
cagionasse  quel  inutamemo.  I Vandali  però  furon  cacciali  dal  Liti— 
b:o,  che  solo  conservavano,,  per  le  anni  della  Regina  Amalnsouta, 
dopo  la  morte  di  Teodorico,  onde  tu  ta  l’  Isola  ubbidì  agli  Ostro- 
goti sotto  Atnlaijcn.  Ma  cedendo  al  valor  di  Belisario  la  gotica 
fortuna,  durante  il  Regno  di  Tcodalo,  prevalsero  le  armi  greche  in 
^Sicilia,  e dopo  lo  sbarco  di  quel  Duce,  Catania  , Siracusa  , Paler- 
ui)  , e Messina  vennero  fra  breve  in  suo  potere.  Soltanto  Messina 
ebbe  guasto  da  Mauu  i Corsaro  Slavo,  clic  l'abbandonò  al  saccheg- 
gio, e diede  morte  a S.  Placido  fondatore  di  taluni  Monasteri  Be- 
n slettini  con  vari  de"  suoi  religiosi  compagni.  In  questo  il  Ponte-' 
fi  ;.’  V,  „’  l i o recatosi  iy  Messina  per  conciliare  con  I1  Imperatore 
Gìusl'tiiano  gl’interessi  ecclesiastici  si  trattenne  per  due  anni  Della 
Is  ila,,  dalla  quale  spedi  a Roma  soccorsi  militari,  comecché  inefìi- 
j tei,  per  difender  Roma  da  Totiln.  Ma  questo  Re  vincitore,  poco 
d"l'o,:|n  pai  lenza  di  Papa  Vigilio  per  Costantinopoli  , effettuò  in 
JPc  sina  lo  sbarco,  e^l  avendo  tentalo  invano  Siracusa,  c Palermo  ,• 
yilse  all'Isola  le  spalle,  i pii  tuoi  ilo  dall'  avvicinamento  del  Generalo 
VVrlabaifi,  che  rimpiazzò  con  fiesca_arulata  orientale  l’altro  greco 
]C<pi laiio  Liberine  Tornò  quindi  1'  Isola  a respirare,  e vi  moti  in 
Siracusa  V’gilio  , ine  atre  ritornava  alla  Sede  Romana  dopo  il  Con- 
c lio  .Coslnuliyopolitano.  , . i 

Ebbero  asilo  in  Sicilia  gl"  Italiani  profughi,  allorché  i Longo- 
bardi foni)  irono  nella  Penisola  il  uuovo  regno.  Ubbidirono  i Siculi 
pacificarne  ite  agl'imperatori  Greci,  ed  ebbero  il  passaggio  in  Mes- 
sina i)  Pontefice  S.  Martino  y eh?  vi  salpò  per  Coslantiuopoli  , e 
I l operatore  Costatile,  che  ve  lo  avea  ch'amato  , lo  confinò  a mo- 
lile nel  jCbcrsoncso,  c dopo  essersi  macchialo  per  ingiusti  sospetti 
•f  pi  fi  alluno  sangue,  tentò  di  trasferire  in  Siracusa  la  sede  dell'Im- 
pero*, passandovi  colla  famiglia,  e colla  sua  Coite.  Maturava  egli 
<l.i  rico.  quistaic  l’ft  dia,  else  i Longobardi  possedevano,  ma  itu>  tale 
piogeno  non  nni  eseguito  servì  solo  di  pretesto  a gravare  di  enor- 
mi contribuzioni  i miseri  Siciliani.  Per  congiura  poi  ordita  daH'Ar- 
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meno  Mezezio  , venne  ila  Andrea  figlio  deìP  Ofizinle  T rollo  ucciso 
l'Iropeialor  Costante  nel  bagno  con  una  vecchia  Scaricatagli  sul  ca- 
po nel  1.r»  Lugl  o fifiS,  e le  oricnlali  legioni  accia  naronO  fmpera- 
lore  .Mezezio  aleso,  il  quale  però  investilo  dall*  Esarca  Teodoro  , 
dovi  finse  ararsi  ih  Siracusa  , che  fu  Insto  assedi  sta  , e fu  Sperilo 
dagli  stessi  soldati  suoi,  rimanendo  Costantino  Pngonalo,  sopravve- 
nuto personalmente  nell’Isola,  padrone  dell'Impero. 

Apparvero  allora  per  fa  prima  volta  col  pretesto1  di  Vendicar 
la  morte  di  Mezezio  a molestare  le  coste  sicnde  i Saiaceni,  e pene- 
trarono in  Siracusa,  cui  diedero  orrendo  sacco.  Sego!  p rii  Ta  pace 
di  questi  Barbari  coll"  Imperatore  , elle  fu  alla  Sicilia  comune.  Si 
rivolse  allora  Costantino  a combattere  l'eresia  de’  Mortoteli*,  men- 
tre il  Siciliano  Agatone  letica  la  Suprema  Sede  Humana,  ed  il  Si- 
ciliano Teofane  il  Patriarcato  Antiocheno.  Siciliani  furon'  pure  i 
Pontefici  Leone  Secondo,  Cooone,  e Sergio  l’un  l’altro  con  breve 
intervallo  succeduti.  Accolse  del  pari  la  Sicilia  nel  suo  passaggio 
il  Pontefice  Costantino-cbiamato  alla  Corte  di  Giustiniano  Secon- 
do. Incominciaron  poco  appresso  le  bestemmie  degl’  Iconoclasti  fa- 
voriti da  Leone  Isaurico,  e perseguitati  ne  furono  nllremodo  i molti 
Monaci  Basiliani  stabiliti  nella  Sicilia,  lenendo  la  romana  Sede  il 
Siciliano  Stefano  Terzo.  Intanto  Cai  Io  Stagno  cangiava  le  sorti  eu- 
ropee , ed  il  destino  della  Sicilia  dipendeva  dalle  segrete  trattative 
di  lui  colla  Imperatrici  Irene,  quando  deposta  quella  Principessa  , 
e surrogato  Niceforo,  la  pace  confermò  il  dominio  de’  greci  orien- 
tali. A nuove  correrle  inlcndcvanu  peraltro  i Saraceni,  ed  una  flot- 
tiglia di  selle  sicule  navi  fu  predata  da’  Barbari,  e pacati  a HI  di 
spada  i Greci,  elle  le  montavano.  A questo  disastro  segui  fra’  Si- 
cilioli,  ed  i Saraceni  una  tregua  decennale.  Dopo  sette  anni  però 
fu  rotta  coll'improvviso  sbarco,  e saccheggio  di  Palermo,  ma  le 
molestie  arrecate  alle  coste  alfricane  da  Bonifazio  Conte  di  Corsi- 
ca, e la  marittima  strepitosa  vittoria  del  General  Teodosio  colle 
flotte  greche,  e veneziane  sol  Mediterraneo,  uon  perniiselo  per  al- 
lora a’  Barbari  di  stabilirvi*!. 

Osò  di  ricbinmarveli  poco  appresso  il  traditore  Eufemlu,  Mae- 
stro della  Milizia  di  Sicilia,  elle  usurpalo  il  titolo  imperiale,  volle 
circondarsi  di  cosi  iniqui  ausiliari.  Addiamo  Gennai  Saraceno 
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inemnincì')  l’impresa,  sbarcando  a Mazzera,  e distrutta  interamente 
Sclinunte  con  dar  morte  crudele  a'  principali  cittadini  , stanziò 
presso  le  rovine  di  Segesta,  e vi  fondò  un  nuovo  paese  corrotta- 
mente  detto  Alcamo.  L’uccisione  di  Eufemio,  e 1'  avvenimento  di 
Teofilo  al  trono  d'Oriente  frenarono  il  barbarico  furore,  ebe  si  di- 
sfogò contro  l’Isola  di  Lipari,  e la  Sicilia  rimase  divisa  in  due  , 
essendo  Palermo  divenuta  la  Metropoli  saracena.  Sotto  l'Impero  di 
Basilio  però  tornarono  a crescer  le  forze  affocane  nell’  Isola  , ed 
impresero  l’assedio  di  Siracusa  , che  venne  sostenuto  da’  cittadini 
con  eroico  valore  sino  agli  estremi  , ma  ne  fu  lagrirnevole  il  fine  , 
mentre  nel  dì  21  Maggio  878  vi  penetrarono  per  la  breccia  aper- 
tavi ventiquattro  giorni  innanzi  gli  assalitori  , e trucidati  gli  abi- 
tanti, incendiati  gli  edifici,  abbattute  le  muraglie  , tornarono  cari- 
chi di  bottino  immenso  al  nido  natio.  La  stessa  sciagura  provò 
Taormina  nel  902,  non  avendo  perdonato  nè  ad  età  , nè  a sesso  , 
il  ferro  de’  Barbari,  de’  quali  fu  vittima  lo  stesso  Vescovo  Procopio. 

Governato  avevano  fin  11  la  Sicilia  Saracena  gli  Emiri  nominati 
da'  Califfi  Abassidi,  e poscia  da'  Falimili  , ma  nel  941  il  Califfo 
Almanznr  concedette  ad  Assan  , della  potentissima  famiglia  di 
Chielpo  l’Emirato  ereditario.  Tanto  egli,  quanto  i suoi  figliuoli  , 
estesero  sempre  maggiormente  nell'Isola  il  dominio,  e fecero  anche 
incursioni  nella  Pugtia  e nella  Calabria  , vani  rendendosi  gli  sforzi 
degl’  Imperatori  orientali  per  ricuperar  quelle  terre.  Sotto  Michele 
Quarto  Paflagone  mosse  finalmente  da  Costantinopoli  la  grande  ar- 
mata di  terra  comandata  da  Giorgio  Maniaco  in  un  colla  flotta 
guidata  da  Stefano  Patrizio.  L'acquisto  di  Messina,  e di  Siracusa  , 
seguì  quasi  immediatamente  lo  sbarco,  essendo  ausiliari  nell'impre- 
sa i valorosi  Normanni  sotto  gli  ordini  del  loro  Capitano  Gugliel- 
mo d'Altavilla.  Fu  combattuta  dipoi  una  battaglia  campale  sul  Ra- 
mata, e debellati  i Saraceni  , comecché  in  maggior  numero  , era 
sul  punto  di  esser  liberata  la  Sicilia  dal  barbarico  giogo  , se  mal- 
contenti i Normanni,  cd  i Longobardi  delle  ricompense,  non  aves- 
sero abbandonato  improvvisamente  il  greco  Capitano.  Tuttavia  si 
misurò  nuovamente  Maniaco  co’  Barbari  , c colse  nuovi  allori  , ma 
nel  megli!)  fu  per  invidia  deposm  dal  comando,  e richiamato  a Co- 
stantinopoli. Il  suo  successore  Basilio  Eunuco  perde  in  poco  teui- 
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po  tutte  le  fatte  conquiste,  tranne  Messina  inutilmente  da'  Saraceni 
assediata.  Allorché  peri)  l'Imperatrice  Zoe  assunse  al  talamo , ed 
all’Impero  Costantino  Monomaco,  ebbe  ordine  Maniace  di  tentar 
nuovamente  la  liberazione  della  Sicilia,  ma  mentre  vi  si  appresta- 
va, un  nuovo  colpo  de’  cortigiani  ne  affrettò  il  richiamo.  Non  vol- 
le egli  ubbidire,  bensì  fece  uccidere  Pardo  suo  successore  nel  co- 
mando, e si  fece  salutare  Imperatore  dai  suoi  soldati,  che  vennero 
alle  prese  colle  truppe  sopravvenute  da  Costantinopoli,  c le  sbara- 
gliarono, sebbeue  Maniaco  mortalmente  ferito  vi  perisse,  onde  sulla 
fronte  del  Monomaco  fu  raffermata  la  corona.  Per  tale  accidente 
rinnovarono  i Saraceni  l’assedio  di  Messina  caduta  nel  1054,  ed 
ebber  cosi  un'altra  volta  la  Sicilia  tutta  in  loro  potere. 

Le  straordinarie  imprese  de'  Normanni  cangiavano  la  faccia 
della  Puglia,  e della  Calabria,  e prossimo  ritrovavasi  al  Faro  Rug- 
gero, ultimo  de'  figliuoli  di  Tancredi  d'Altavilla,  che  dal  suo  mag- 
gior fratello  Robgfto  Guiscardo  era  stato  fatto  Coute  di  Melilo,  e 
di  Reggio.  Con  occhio  cupido  guardava  qpfst’  intrepido  guerrie- 
ro la  vicina  Sicilia  , ed  incominciò  dal  gittarsi  con  soli  sessanta 
prodi  nel  porto  stesso  di  Messina  per  far  prova  de'  Saraceni.  Ta- 
luni malcontenti  della  stessa  razza  affricana  , capo  de'quali  era  Be- 
numcno , lo  adizzarono  all'  impresa  , c vi  concorrean  pure  i voti 
ardentissimi  de’  Cristiani  mal  sofferenti  il  giogo  mussulmano.  Quin- 
di effettuò  Ruggero  nel  1061  un  nuovo  sbarco,  ed  in  un  primo 
conflitto  sotto  Messina  vinse  i Saraceni,  comecché  più  numerosi,  c 
li  obbligò  a ritirarsi  entro  le  mura.  Lieto  di  questi  successi  corse 
ad  affrettare  dal  Guiscardo  i ripromessi  soccorsi  per  assaltar  la  cit- 
tì , ma  intanto  giugnea  da  Palermo  il  navile  saraceno  per  impedi- 
re all'  armata  il  passaggio  dello  Stretto.  E mentre  consultava*! 
sull'  avvenire  , in  una  buia  notte  riusci  a Ruggero  di  passare 
dall’  altra  riva  , deludendo  le  guardie  , con  trecento  de’  suoi  , e 
prima  fu  da  quelli  di  Messina  occupata,  che  i Saraceni  intenti  a proi- 
bire il  guado  se  ne  avvedessero.  Padroni  cosi  i Normanni  dell’una 
e dell'altra  riva,  sostennero  il  passaggio  delle  genti  del  Duca  Ro- 
berto , ed  incominciarono  l’ eroiche  loro  geste.  S’  impossessarono 
dell»  città  di  Rainetlò , e fecero  un  vano  tentativo  per  occupare  il 
Forte  di  Ceuloripi  , quando  l' esercito  saraceno  numeroso  di  quin- 
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dici  mila  Combattenti  per  lo  più  collettìzi  , fu  di  fronte  al  drap- 
pello normanno,  composto  di  settecento  bravi  nella  pianura  di  Ca- 
strogiovanni-,  ed  il  valor  di  questi  supplì  al  numero  in  gtn'sn,  che 
ima  palle  de’  Saraceni  rimase  sul  campo  , e gli  altri  o vilmente 
fuggirono  , o dentro  i propugnacoli  si  ritrassero  del  paese  vicino. 
Giunsero  allora  i due  Fratelli  Normanni  ad  occupare  Traina,  citili 
principale  della  Valle  di  Detnona  , c la  costituirono  piazza  d’  ar- 
mi. Ritornaron  poscia  in  Calabria  , d’  onde  mosse  nuovamente 
Ruggero  nel  seguente  anno  in  compagnia  di  Delizia  sua  moglie  , 
sorella  dell’  Abate  di  Santa  Eufemia  , cessate  col  Guiscardo  le  ci- 
•vili  dissensioni.  Ma  proseguendo  egli  verso  Nicosia  i conquisti,  fu 
conturbato  da  una  ' rivoluzione  de’  Traincsi  , a' quali  poco  si  nff.i- 
ceva  il  normanno  alquanto  rozzo , ed  intemperante  costume.  Per 
quattro  mesi  bravamente  si  difesero,  in  capo  a’  quali  riuscì  a Rug- 
gero di  domarli  , e postili  in  sicura  guardia  , ripassò  nella  Cala- 
bria per  aver  rinforzi  atti  a proseguire  il  corso  bielle  vittorie.  I Sa- 
raceni di  Sicilia  imploravano  da’  loro  compatrioti!  d’ Affrica  i soc- 
1 corsi , e nell'anno  1063  era  per  decidersi  la  gran  lolla,  dalla  qua- 
le ebbe  la  ventura  Ruggero  di  uscir  vittorioso  colla  strepitosa  bat- 
taglia di  Cerano,  nella  quale  più  migliaia  di  Mussulmani  perirono, 
e'si  volsero  gli  altri  in  fuga,  sebbene  di  gran  lunga  fosse  inferio- 
re il  normanno  esercito.  Io  quel  medesimo  tempo  la  dotta  di  Pisa 
minacciava  Palermo,  ed  invitava  Ruggero  ad  impadronirsene,  offe- 
rendo i suoi  aiuti  , ma  non  potendo  egli  aderirvi,  le  soie  navi  pi- 
sane forzarono  il  porlo , ed  avendo  ivi  dato  guasto  ali’  affiicano 
• iiavile,  seco  trassero  a Pisa  ricchissimo  bottino,  onde  si  valsero 
per  incominciare  il  celebre  edificio1  del  Duomo,  e la  catena  stessa, 
che  chiudeva  il  porto  , ne  recarono  qual  trofèo.  Accelerò  quindi 
personalmente  Ruggero  la  nuova  marcia  di  Roberto  suo  fratello  pei- 
la  Sicilia,  e nel  1004  portinoci  le  armi  amliedue  contro  Palermo, 
e G i r geu l i , ma  non  'vulnero  a capo  di  costringer  la  prima  città 
coll' assedio  , c presso  la  seconda  provaron  anzi  qualche  losescio. 
Più  felici  furono  i tcnlativi  nel  1067  , ed  una  terza  vittoria  ripor- 
tò Ruggero  contro  i Saraceni -Palermitani  presso  il  Castello  di  Aiì- 
silmcri  , ove  sebbene  circondato  da  numerosa  oste  , seppe  noni  so- 
lo libeiarsi  il  passo  , uoa  ne  fece  sì  compiuta  strage  , clic  niuuo 
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campò  ad’  arrecare  nella  Capitale  la  notizia  del  disastro.  Dovette 
di  noi  putire  il  vi  nei  (ore  in  nitilo  di  Roberto  , onde  attaccar  Rari 
urtila.  Piig'i»  , e Si  llanto  nel  illese  di  Agosto  del  1071  1*  assedio  di' 
Palermo  ebbe  principio  , e la  resa  seguì  nel  Gennaio  del  1072. 
Il  Guiscardo  investi  allora  del  titolo  di  Conte  della  Sicilia  il  fra- 
tello Ruggero  5 salvo  però  il  dominio  di  Palermo,  clic  volle  a*se 
risei  li, ito..  Passarono  ancor»  molli  anni,  prima  che  dal  giogo  sara- 
ceno fosso  1»  Sicilia  del.  tutto  liberata,  citò  nel  1077  cadde  Tra- 
pani,..nel  1 080  Taormina,  nel  1085  in  seguito  della  sanguinea 
navale;  ballagli»  , ove  peri  l’Emiro  Benaverti  sommerso  nell1  onde, 
si  acquistò  Siracusa , al  governo  della  quale  venne  preposto  Gior- 
dano , Gg'iuul  naturale  ili  Roggero  , nel  1080  si  arrendette  Agri- 
genio  ,.  e nel  seguente  annp  la  conversione  dell’ Emiro  Clnmnt  al- 
la Fede  cattolica  diede  in  mano-  n’  Normanni  1’  antica  Enna  , oggi 
Castrogitifnnni.  Di  coti  recessi  Rugherò  a Traina  per  ricevere  il 
.Pontefice  Li  bario  Secondo  , clic  da  Tcrracina  eravi  giunto  , ondo 
avi/nc  consiglio  nelle  contese  coll’  Impernlor  d’  Occidente.  Infine 
negl»  , stop  1089,  e 1090  cedettero  alla  normanna  fortuna  i validi 
Castelli  di  [intera,  e di  Noto,  c rimasto  unico  Signore  di  tutta 
Isola,  pcf  la  grò  seguila  morte  di  Roberto,  resse  con  ugual  fie- 
no i , soggetti  di  greca  , sicula  , e saracena  derivazione.  Fedele  al- 
ia Santa  Sede,,,  stabili  egli  multi  nuovi  Vescovati  nella  Sicilia  , ed 
in.  benemerenza; della  nuova  visita,  che  rèndette  ad  Urbano  Se- 
condo in  Salerno  , mentre  recavasi  al  Concilio  di  Bari  , conferì 
quel  Papa  a Ini  , ed  a’  successori,  situi  , mediatile  Bolla  del  7.  Lu- 
glio  1 ORO,  il  titolo  di  Legato  della  .Sicilia  , end’  ebbe  origine  il 
T i ibatiale  ecclesiastico  detto,  della  IHonarihia  , soggetto  di  tante 
riispntg  , e sino  a’  nostri  di  conservato.  Nel  1 101  terminò  Rog- 
gero la  sua  carriera  , piti  era  premorto  il  figlio  naturale  Ginrdaro, 
e n»n  avendo  avuto  prole  maschile  dalla  prima  moglie  Delizia, 
mancato  I’  unico  figliuolo  uato  dalla  Seconda  moglie  Eimbtrga,  ri- 
masero Si  mone  , e Ruggero  avuti  dalla  terza  moglie  Adelaide  Ai 
Monferrato  , rhe  divenne  Reggente  del  primo  •relamalo  Conte  di 
Sicilia,  e di  Calabria.  Morì  peraltro  Simone  nell’  infanzia,  ed  aven- 
do Adelaide  fissata  in  Melilo  la  sua  residenza,  prepose'  al  governo 
>li  Sicilia  il  suo  Genero  Roberto  di  Borgogna  , limante  la  ininori- 


Digitizad  by  Google 


290 


GEOGRAFIA 


ili  del  Conte  Ruggero  Secondo  , e poco  dopo  posso  alle  seconda 
nozze  con  Baldovino  Re  di  Gerusalemme,  recandosi  in  dote  le  stra- 
bocchevoli ricchezze  nella  Sicilia  regimate.  E mal  si  appose  la  Don- 
na j che  in  capo  a Ire  anni  satiri  un  umiliante  ripudio  , e riparò 
presso  il  figlinolo  , il  quale  per  1’  indegno  trattamento  concepì  ine- 
stiaguibil  odio  contro  la  dinastìa  francese  di  Terra-Santa.  Fece 
Ruggero  gran  mostra  de'  suoi  politici  , e militari  talenti  , compo- 
nendo di  quanti  cran  nell'  Isola  ed  Arabi  , e Greci  , e Lombardi, 
e Siculi  un  fiorentissimo  esercito  , il  quale  non  solo  valse  a con- 
solidare la  sua  potenza  , ma  portò  il  terrore  ne’  lidi  affi icani  , 
nella  Morèa  , c nello  Arcipelago  Egèo.  La  morte  di  Guglielmo,  Du- 
ca di  Puglia  , senza  prole  , ed  il  disastro  di  Borraondo  Secondo  , 
Principe  di  Antiochia  , spento  in  Sofìa  , purificò  in  favor  di  Rug- 
gero i diritti  a quel  retaggio  del  Guiscardo  , gran  parte  del  qua- 
le avea  giò  conquistalo  colle  armi.  ShIìIo  il  Conte  di  Sicilia  a tan- 
to potere,  venne  consigliato  da’ soggetti  , cooperandovi  il  Conte 
Enrico  suo  Zio,  ad  assumere  il  titolo  regio,  ed  essendosi  , dopo 
la  morte  di  Papa  Onorio  Secondo  , che  avealo  investito  de’  Duca- 
ti di  Puglia  , e di  Calabria  , originato  nella  Chiesa  Io  Scisma  per 
la  elezione  di  Gregorio  de’  Papercschi  Cardinale  di  S.  Angelo,  col 
nome  d’  Innocenzo  Secondo,  cui  venne  contrapposto  Pietro  di  Pier- 
lcone , chiamatosi  Anacleto  Secondo , attesa  la  gagliarda  opposizio- 
ne del  primo  in  secondare  le  mire  di  Ruggero  , si  rivolse  egli  ad 
abbracciare  il  partito  del  secondo  , col  quale  ebbe  in  Avellino  par- 
ticolar  conferenza.  E nel  di  25  Dicembre  1150  avvenne  io  Paler- 
mo al  cospetto  di  nove  Arcivescovi  , diciassette  Vescovi  , cinque 
Abati,  e di  tutta  la  nobillò  di  Sicilia,  Puglia  , e Calabria  la  so- 
lenne Coronazione  di  Ruggero  Re  di  Sicilia  , che  dalle  mani  del 
Cardinale  De’  Conti,  Legato  da  Anacleto,  ebbe  lo  scettro.  Sebbe- 
ne poi  varie  fossero  le  vicissitudini  di  Ruggero  ne’  dominj  conti- 
nentali , I’  Isola  di  Sicilia  godè  una  piena  pace  nell’  interno  , ed 
il  suo  navile  ebbe  una  serie  di  trionfi  nel  Mediterraneo. 

Continuò  a posare  sullo  stesso  capo  la  Corona  delle  Due  Si- 
cilie sotto  i successori  di  Buggero  , e pertengono  alla  Storia  de! 
Regno  i fitti  principali  della  dinastìa  normanna  , e della  sveva. 
V.  pag.  27  , e scg.  Regnando  Guglielmo  Pi  imo,  1’  Isola  di  Sicilia 
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fu  orrendamente  tiranneggiata  dal  favorito  Maione  , che  non  fola 
esercitò  le  più  indegne  vesstzioni  contro  i Grandi,  ma  tentò  pu- 
re di  farsi  strada  al  trono  cogli  assassinj  , e collo  attentare  a’gior- 
ni  del  Re,  al  quale  perfido  disegno  pose  fine  Matteo  Boncllo,  Ge- 
nero dello  stesso  Maione  , col  torlo  in  un  notturno  assalto  di  vita. 
Il  pessimo  governo  di  Guglielmo  manteneva  l’irritazione  nell’ani- 
mo de’  Baroni  , a segno  che  proruppe  in  aperta  congiura  , della 
quale  i Nipoti  del  Re  , e lo  stesso  B rnello  fecer  parte.  Il  Re  ven- 
ne fatto  prigione  da’  congiurati  entro  lo  stesso  suo  palazzo  , e si 
procurò  di  esaltare  gli  animi  culla  improvvisa  comparsa  del  Duca 
Ruggero  a cavallo,  acclamato  in  luogo  del  padre.  Fu  però  effime- 
ro il  plauso,  e disapprovata  altamente  dal  Clero  la  ribellione,  il 
popolo  incominciò  a richiedere  con  grida,  e minacce  la  libertà  del 
Sovrano,  al  che  piegar  dovettero  i congiurati,  ritirandosi  nel  Ca- 
stello di  Cacramo  , ov’  era  il  Bonello  , d’  onde  si  ritrasser  poscia 
nelle  città  di  Nicosia  , Piazza  , S.  Fradello,  Daidone,  e Bufera  , 
abitate  in  Sicilia  da’  Longobardi  , e sebbene  cntrasser  questi  nel 
divisamente  de’  ribelli  , poco  più  poterono  i medesimi  sostenersi  , 
e colla,  distruzione  totale  di  Piazza  , e Bufera  cessarono  le  speran- 
ze de'  sollevati  , e pacificata  la  Sicilia  , rivolse  il  Re  le  sue  armi 
contro  i Baroni  di  Terraferma.  Altro  pericolo  corse  pure  Gugliel- 
mo per  una  trama  ordita  da*  prigionieri  di  Stato,  eh’  eran  chiusi 
nel  ricinto  stesso  del  suo  palazzo , e che  insorti  d'improvviso  ten- 
tarono d’  impadronirsi  de'  due  figliuoli  Guglielmo  , ed  Enrico,  dac- 
ché Ruggero  mori  poco  dopo  la  prima  congiura  , e vollcr  persino 
uccider  il  Re  stesso,  ma  le  Guardie  condotte  da  Udone  fecero  in 
pezzi  gli  aggressori  , e salvarono  il  Monarca.  Nello  scisma  eccita- 
to da  Federico  Barbarossa  , il  Re  Guglielmo  sostenne  le  parli  di 
Alessandro  Papa  Terzo  , ed  indisse  guerra  a'  Pisani  suoi  nemici  , 
campando  il  Pontefice  stesso  da’luro  agguati,  il  quale  potè  da  Mar- 
siglia approdare  in  Messina  , e colla  scorta  di  cinque  sicilia- 
ne galèe  guadagnar  Salerno  , e fare  con  sicurezza  in  Roma  1'  in- 
gresso. 

Guglielmo  Secondo  ricompose  gli  affari  di  Sicilia  , si  pacificò 
non  solo  co’  Pisani , ina  eziandio  co’  Genovesi  , e maritò  ad  Enri- 
co , figlinolo  del  potente  Imperatore  Federico  Barbaross»  , la  su— 
Tarn.  VII.  3» 
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perstite  Costane»  figliuola  del  Re  Ruggero.  Fu  agli  A Africani  for- 
midabile , essendo  passato  con  i Crociati  in  Soria , e sostenne  la 
sua  dignità  in  faccia  a’  Greci  Imperatori.  Per  i diritti  acquistati 
col  matrimonio  di  Costanza,  Enrico  divenuto  Imperatore  mosse 
guerra  al  Re  Tancredi  , ed  introdusse  negli  Stati  CoutinentaJi  l'e- 
sercito tedesco , mantenendovi  una  disastrosa  guerra.  E dopo  la 
morte  di  lui  , assunto  al  trono  Guglielmo  Terzo  sotto  la  tutela 
della  Regina  Sibilla,  Enrico  apparve  su  poderosa  flotta  di  Genove- 
si , c Pisani  nel  porto  di  Messina  , ed  agevolmente  occupatala  in- 
sieme con  Catania  , e Siracusa  , fece  nella  Metropoli  di  Palermo 
il  suo  ingresso,  e convocato  ptima  il  generai  Parlamento,  vi  fu 
coronato.  La  misera  Sibilla  col  Re  Guglielmo  , e le  tre  Princi- 
pesse sue  Sorelle  , si  ritirarono  in  Caltabellotla  , e con  poca  accor- 
tezza credettero  alla  parola  data  da  F.nrico  di  rendere  loro  la  li- 
bertà , ed  un  conveniente  appannaggio  in  compenso  di  loro  sotto- 
missione. Recaronsi  quindi  sotto  buona  fedo  in  Palermo , ma  po- 
sti vennero  in  carcere  , e tratti  poscia  da  Enrico  in  Loro  bardia,  ed 
in  Alcmagna  , quando  egli  ritornò  in  Sede  Imperiale  traendo  seco 
gl'immensi  rapiti  tesori.  Corrado  Vescovo  d1  Hildesseim  fu  Vicario 
Imperiale  della  Sicilia  per  Enrico  , e non  potè  contenere  Podio 
de’  Baroni  contro  1'  estera  dominazione  , il  quale  proruppe  in  soPe- 
vazmne  generale.  Opportunamente  per  Enrico,  pubblicossi  nel  11P5 
la  terza  Crociato,  ed  intendendo  egli  ad  entrare  in  grazia  del  Pon- 
tefice Celestino  Terzo , clic  avea  mostrato  disapprovare  P usurpa- 
zione della  Sicilia  , si  preparò  a passare  in  Soria  , ma  il  nerbo 
dell'  esercito  tedesco  trasse  in  Italia  per  vendicarsi  de1  Siciliani. 
Catania,  e Siracusa  furon  prese  d'  assalto,  saccheggiate,  e distrut- 
te. In  Palermo  poi  lasciò  Enrico  il  freno  alle  più  strane  atrocità  , 
facendo  perir  fra'  tormenti  in  un  reale  giardino  tutti  i prigioni  di 
Stato  , coll1  applicazione  di  un  arroventato  diadema  sulla  fronte  di 
Giordano  , creduto  reo  di  avere  aspirato  alla  Corona,  e colla  bar- 
bara mulilazione  fatta  solferire  al  Grande  Ammiraglio  Margaritone 
innanzi  «li  spegnerlo.  La  stessa  Regina  Costanza  sua  moglie  sde- 
gnata di  così  inumani  trattamenti  mosse  guerra  da  Messina  al  ma- 
nto , il  quale  trovò  eroica  resistenza  nel  Forte  di  Castrogiovanni 
difeso  «la  Guglielmo  il  Monaco,  c fu  obbligato  a sciorre  P assedio. 
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niorrn  lo  indi  a non  molto  in  Messina  per  subito  malori.  Verifica- 
tasi  la  morte  del  Re  Guglielmo  Terzo  in  Germania,  adeiì  il  Pon- 
tefice Innocenzo  Terzo  a*  voli  della  Regina  Costanza  di  coronari 
il  figtiuol  suo  Federico  in  Re  di  Sicilia  , avendo  la  medesima  rice- 
vuto in  Corte  il  Caldina!  Oliavano  nella  qualità  di  Legalo  Apo- 
stolico, al  quale  per  brevi  istanti  fu  dopo  la  morte  di  Costanza  sur- 
rogalo il  Cardinale  Cencio  Savelli.  * 

Nella  minorità  di  Federico  tentò  d' invadere  la  Sicilia  il  cele- 
bre Capitan  di  ventura  Marcoaldo,  approdando  colle  uavi  pisane 
in  Val  di  M izzara  , e trovò  valido  appoggio  fra’  Saraceni.  Accor- 
se!' però  in  Messina  con  validi  soccorsi  il  Cardinal  Savelli  Legato, 
>1  Maresciallo  della  Chiesa  , ed  il  Gran  Cancelliere  Gualtiero  , t 
poteron  giugnere  in  tempo  a liberar  Palermo  dall’  assedio,  col  ri- 
portare piena  vittoria  su'  Saraceni  di  Marcoaldo.  Vani  furono  gli 
sforzi  di  costui  per  impadronirsi  almen  di  Messina  , elle  una  se- 
conda sconfitta  toccò  a lui,  ed  al  Conte  Benedetto  Capitano  de'Pi- 
saui.  Il  Gran  Cancelliere  però  spinto  da  ambiziosi  fini  si  collegò  a 
Marcoaldo  , che  ammise  fra’  Regi  Familiari,  onde  il  Pontificio  Le- 
gato abbandonò  la  Sicilia,  e chi  sa  sin  dove  le  cose  sarebber  giun- 
te, se  nella  Città  di  Patti  non  avesse  terminato  i giurili  suoi  pre- 
matuSamente  Marcoaldo.  1 disordini  però  non  cessarono,  chè  un 
nuovo  usurpatore  presentossi  in  Guglielmo  Capparoue  , contro  di 
cui  si  rivolse  il  Gran  Cancelliere  rientralo  in  grazia  del  Pontefice, 
che  inviò  Legato  il  Cardinale  di  S.  Adriano.  Si  prevalsero  delle 
congiunture  i Pisani  per  impadronirsi  di  Siracusa  , ad  essi  dispu- 
tata da’  Genovesi  , che  Alamanno  Costa  guidava  , il  quale  se  ne 
intitolò  Conte , e vi  dominò  finché  non  rimase  poi  prigioniero 
de'  Veneziani  nelle  acque  di  Caudia.  Aggiunse  pur  torbidi  alla  Si- 
cilia il  Conte  Diopoldo , il  quale  proponeva  d'impadronirsi  della 
persona  del  Re  Federico  , c consegnarla  al  Cardinale  Legalo  , e 
così  determinare  gl’  interessi  del  Regno  , ma  la  diffidenza  entrala 
fra  lui  , il  Capparonc  , ed  il  Gran  Cancelliere  , ne  produsse  l’ai- 
resto,  e salvossi  il  Conte  da  peggiori  li  altrimenti  colla  tuga  , men- 
tre vaievansi  de!  disordine  i Saraceni  per  insorgere  a «tana»  della 
popolazioae  tiisliaas. 
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Giunse  pciò  l’ età  maggiore  di  Federico,  ed  il  Papa  Inno- 
cenzo Terzo  si  spogliò  solennemente  della  tutela  innanzi  a’  Baroni 
convocati  in  San-Germano  per  tal  uopo.  Sposò  il  Re  nel  1209 
Costanza  di  Aragona  , già  Vedova  del  Re  d’  Ungheria  e sembra- 
van  lieti  gli  auspici  del  suo  regnare  , avendo  egli  quasi  tutta  1*  I- 
sola  percorso  , col  dare  in  essa  vivi  saggi  di  retta  amministrazio- 
ne. E nella  sua  Corte  , sebbene  1*  idioma  normanno  , o francese  , 
fosse  il  più  comune  , mantenendosi  ne’  popoli  1*  antico  greco,  s'in- 
trodusse il  volgare  italiano  , eh’  era  a lui  prediletto  , e le  Rime 
Siciliane  acquistaron  fama  per  tutta  Italia.  L'  avvenimento  però  di 
Federico  al  Germanico  Impero  allontanollo  per  dicci  anni  da’  suoi 
Stali  , c ne  parli  pure  il  primogenito  Enrico  nato  in  Palermo  , 
cui  aveva  già  il  padre  conferito  il  regio  titolo.  Ritornò  Federico 
in  Sicilia  a più  riprese  , e dopo  avere  sposato  in  secondi  voti  I ca- 
lante figlia  di  Giovanni  di  Brenna  Re  di  Gerusalemme  suo  Suoce- 
ro , incominciarono  le  sue  amarezze  co’  Pontefici  intorno  olle  im- 
prese di  Terra-Santa.  Ebbe  più  volte  a reprimere  le  rinascenti  ri- 
bellioni di  Sicilia  , ed  in  persona  nel  1232  castigò  Messina  solle- 
vala da  Martino  MaMone  , risparmiò  a stento  Catania  per  venera- 
zione di  S.  Agata  protettrice  , distrusse  il  Castello  di  Ccntoripi,  e 
costruì  nel  seno  megarico  la  nuova  città  di  Augusta.  Indisse  poi 
il  General  Parlamento  in  Siracusa  , e mandò  in  ogni  sei  mesi  con- 
vocarsi nella  centrale  città  di  Piazza  questa  nazionale  assemblea. 
T)-«  Iolante  ebbe  Corrado  , che  fu  poi  suo  successore  , ed  un  En- 
rico iuniore  dalla  terza  moglie  Elisabetta  d’  Inghilterra  , oltre  En- 
zin  Re  di  Sardegna  , Manfredi  Principe  di  Taranto  , e Federico 
Principe  di  Antiochia  suoi  figli  naturali,  con  talune  fighe,  fra  le 
quali  Costanza  sorella  di  Tancredi  maritata  al  Greco  Imperatore. 
Sempre  maggiori  fmono  i torbidi  dell’  lmpcralor  Federico  dopo 
1’  assunzione  d'  Innocenzo  Quarto  al  Pontificato  , e quando  per 
)’  ultima  volta  nel  1249  venne  egli  in  Sicilia  col  figliuolo  Enrico  , 
lui  prepose  a quel  regno  , lasciandolo  all»  cura  del  Maresciallo 
Pietro  Ruffo,  e nel  seguente  anno  cessò  iu  Puglia  di  vivere. 

Enrico  Secondo  può  noverarsi  appena  fra  i Re  di  Sicilia,  men- 
tre Corrado  Re  de’  Romani  malcontento  della  separazione  de’  due 
Stati,  si  preparò  a sostenere  colle  armi  il  suo  diritto,  c ligio  il 
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Ruffo  al  più  forte  accordossi  agevolmente  nel  Parlamento  di  Melfi, 
ed  il  giovane  Re  Enrico  invitalo  da  Corrado  a’  fraterni  abbraccia- 
menti in  Basilicata,  vi  trovò  immatura  morte  alla  età  di  dodici  an- 
ni, non  senza  sospetto,  che  fosse  accelerala.  Poco  sopravvisse  Cor- 

» 

rado,  nè  giunse  a metter  piede  iu  Sicilia.  Lui  morto,  fu  Balio  della 
Sicilia  il  Marchese  Berardo  di  Omburgo,  che  delegò  i Suoi  poteri 
al  Ruffo,  Conte  di  Catanzaro.  L’ influenza  pontifìcia  però  cresceva 
ogni  di  nell'Isola  , ed  il  Pontefice  Ligure  Innocenzo  Quarto  , cui 
Manfredi  surrogato  Balio  aveva  già  rassegnato  i dominj  di  qua  dal 
Faro,  fu  sul  punto  di  estendere  alla  Sicilia  il  dominio  della  Chie- 
sa, cooperandovi  il  Ruffo , se  alla  opposizione  de’  Messinesi  non 
avesse  tenuto  dietro  l’aperta  rottura  del  Manfredi,  che  riuscì  a far 
proclamare  in  Messina  Corradino  Re  di  Sicilia,  e di  trarre  il  Ruf- 
fo al  suo  partito,  perpetuandogli  la  carica  di  Governatore.  1 Pa- 
lermitani però,  e gli  abitatori  delle  Città  Lombarde  s’indispettiro- 
no contro  il  Ruffo,  che  non  avesseli  consultati,  e dovè  questi  re- 
primere 1$  sollevazioni  colle  armi.  Ma  mentre  assediava  Aidonc  , 
ebbe  sentore  di  qualche  movimento  in  Messina,  ch’eruppe  in  ribel- 
lione, allorch’egli  ritenne  arrestato  Leonardo  Aldigerio  inviato  al 
suo  incontro,  il  quale  venne  liberato,  e ricondotto  in  trionfo  a fu- 
ria di  popolo,  e dovè  il  Ruffo  abbandonar  Messina  al  municipal 
reggimento,  avendovi  inviato  Papa  Alessandro  Quarto  per  suo  Vi- 
cario il  suo  Cappellano  Penitenziere,  Fra  Rufino  da  Piacenza.  Le 
vittorie  però  di  Manfredi  su’  Pontifici  nel  Regno  di  Napoli  cam- 
biaron  presto  le  sorti.  1 Palermitani  furon  primi  a dichiararsi  in 
favor  dello  Svevo,  ed  Enrico  Abate  da  Trapani  marciò  cou  un’  ar- 
mata nella  Val  di  Noto  contro  que’  del  partito  guelfo  , che  Rug- 
gero Fimetta  sosteuea,  ed  obbligato  questo  Duce  a racchiudersi  nel 
Forte  di  Lenlini,  si  diresse  su  Messina,  la  quale  inalberò  la  ban- 
diera di  Svcvia  , ed  invitò  Federico  Lancia  Governatore  di  Sicilia 
pur  Maufredi  a passare  il  Faro,  e questi  portò  le  cose  in  breve  a 
sì  buon  partito,  che  Manfredi  sulla  sparsa  voce  della  morte  di  Cor- 
radino in  Germania  venne  in  Palermo  coronalo  Re  di  Sicilia  il  10 
Agosto  1258.  Il  qual  titolo  ritenne,  anche  dopo  verificata  l’esisten- 
za di  Corradino,  promettendo  però  di  lasciare  la  monarchia  a lui 
fatto  adulto,  solo  mezzo  di  evitare  la  coutiuuazioua  di  civili  discor- 
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die.  Fu  preposto  allora  al  governo  di  Sicilia  Testo  Maiella,  contro 
di  cui  insorse  il  ribelle  Gabbano  Tedesco,  cbe  in  vicinanza  di  Tra- 
pani l*uccise,  e si  rivolti»  contro  Manfredi.  Diede  allora  il  Re  a 
Federico  Lancia  il  titolo  di  Capitan  Generale  , e lo  spedi  a casti- 
gar Trapani,  ma  p'Csto  il  ribelle  fu  spento,  e l’ordine  ricomposto, 
lasciandosi  al  governo  di  Sicilia  il  Conte  di  Morsico  Riccardo  Fi- 
lingeri,  sotto  il  quale  apparve  , e si  fortificò  in  Ceotoripi  I'  impo- 
store Giovanni  Calcara,  il  quale  tanto  seppe  accreditar  la  voce,  che 
egli  fosse  l’estinto  Imperatore  Federico  Secondo,  sino  a rarcorre 
cousiderevol  numero  di  partigiani,  e tentare  di  sommuovere  il  Re- 
gno. Yenuero  però  i rivoltosi  passati  a Gl  di  spada  , e riserbalo 
il  Calcara  a morte  esemplare.  Giunto  il  Manfredi  all’  apice  di  sua 
potenza,  maritò  Costanza  sua  figlia  al  Principe  D.  Pietro  d’Arago- 
na,  e la  secondogenita  Beatrice  al  Marchese  di  Monferrato. 

Per  effetto  del  parteggiar  guelfo  , c ghibellino  , cbe  divideva 
l’Italia,  non  potea  ristabilirsi  l’armonia  fra  la  Chiesa,  ed  il  figlinol 
naturale  di  Federico  Secondo,  in  chi  eransi  trasfusi  gl’interessi  del- 
la Casa  di  Svevia.  Il  Papa  Alessandro  Quarto  erasi  rivolto  al  Re 
Enrico  Terzo  d’  Inghilterra  per  cangiar  lo  stato  della  Sicilia  , esi- 
bendo quella  Corona  al  suo  figliuolo  Eduardo  di  Laocastro  , ma  si 
temporeggiava  ancora,  quando  la  tiara  ornò  il  capo  di  Urbano 
Quarto,  francese  di  nascita,  il  quale  le  spirituali , c le  temporali 
armi  adoperò  a danno  di  Manfredi. 

Fu  accordata  da  Urbano  Quarto,  e confermata  da  Clemente 
Quarto  suo  successore,  l’investitura  del  Regno  delle  Due  Sicilie  a 
Carlo  d’Angiò  Conte  di  Provenza,  che  fu  coronato  in  Roma  il  2 
Gennaio  1266,  e mosse  alla  conquista  degli  Stati.  Dopo  la  perdita 
della  battaglia  beneventana,  e l'uccisione  di  Manfredi  , rimasto  era 
in  Sicilia  Corrado  Capece  a sostenere  il  nome  svevo,  ma  dovè  par- 
tirne all'arrivo  di  Filippo  di  Manforte  coll’annata  francese,  il  quale 
s’impossessò  agevolmente  dell’  Isola  in  nome  dell’Angioino  , rima- 
nendo preposto  a quel  Governo  Falcone  di  Puiricard  col  titolo  di 
Vicario  , sebbene  egli  neppure  vi  stabilisse  la  residenza  , ma  solo 
pensasse  a deliziarsi  in  Napoli,  che  preso  avea  allora  P aspetto  di 
Metropoli  della  Monarchia. 
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Allorché  Corredino  allestiva  la  fatale  spedizione  per  ricupera- 
re lo  scettro  degli  avi  , D.  Federico  di  Castiglia  , fratello  dei  Re 
Alfonso  il  saggio,  in  unione  di  Corrado  Cnpcce , spedito  ron  rin» 
forzi  dall'altro  fratello  D.  Enrico  di  Castiglia,  Senatore  di  Roma  , 
mosse  ria  Tunisi,  eri  esegui  uno  sbarco  nella  costa  meridionale  di 
Sicilia,  fissandosi  in  Xiacca,  e tentando  di  far  risorgere  la  sveva 
potenza.  Corrado  di  Antiochia  , Signor  di  Capizzi  , c Nipote  di 
Manfredi,  assunse  il  titolo  di  Viceré,  e sebbene  il  Puiricard  ac- 
corresse in  Val  di  Mazzara,  dovè  tosto  ritirarsi  per  defezione  dei 
collettizi  soldati  , e la  Sicilia  si  dichiarò  interamente  per  Cumuli- 
no, salvo  le  città  di  Palermo,  Messina,  e Siracusa,  sostenute  per  i 
Francesi  dalla  sopraggiunta  flotta,  che  Filippo  di  Angles  comanda- 
va. Il  Conte  di  Squillace  Federico  Lancia,  coll'Annata  navale  pi- 
sana forte  di  quaranta  galèe,  riportò  nelle  aeque  di  Messina  una 
compiuta  vittoria  su*  Provenzali,  ma  tutto  mutò  faccia  dopo  il  si- 
nistro fato  di  Corradino. 

Il  vincitore  angioino  spedi  un’armata  in  Sicilia,  guidata  dai 
fratelli  Guido,  e Filippo  di  Manforte  , e da  Guglierao  Stendardo  . 
Seguito  appena  lo  sbarco  in  Messina,  le  vele  spagnuolc,  e pisane, 
portaron  lungi  D.  Federico  di  Castiglia,  ed  il  Capece.  Il  solo  Cor- 
rado di  Antiochia  , altro  superstite  della  dinastia  sveva  , cadde  in 
mano  de'  Francesi,  dopo  essersi  chiuso  nel  Forte  di  Ceutoripi,  ed 
in  Catania  fu  privato  di  vista  , e quindi  appeso  al  patibolo  con 
Niccolò  Maleta,  altro  Duce  fatto  prigione  a Caltanissctta.  Difficile 
a descriversi,  ed  odioso  a rammentarsi,  è il  duro  trattamento,  ch’eb- 
bero i miseri  Siciliani  a sofTcrire  da’  Ministri  ded  Re  Carlo.  Il  Ma- 
resciallo Guglielmo  Stendardo  , Grande  Almirante  del  Regno  , il 
Puiricard,  Signore  di  Gagliano,  « di  Caccamo,  Vicario  Generale,  ed 
il  Gran  Cancelliere  Giovanni  di  Granmenil,  Arcivescovo  di  Paler- 
mo, ressero  il  paese  secondo  la  loro  dispotica  voglia,  mentre  il  Re 
vegliava  alle  cose  d’Aflrica,  e rendeva  il  Re  Moro  di  Tunisi  suo 
tributario.  Guglielmo  di  Belmonte,  ed  Adamo  di  Morier,  governa- 
rono ognor  peggio  la  Sicilia  dopo  la  morte  del  Puiricard  , e lo 
stesso  Re  Carlo  ne  fece  lamentanza  nel  1276  da  Viterbo,  ed  ti 
Pontefice  Giovanni  XXI  fu  invocato  mediatore  nel  trimestre  del 
suo  regno  per  far  cessare  tanti  mali.  Succeduto  poi  nella  Cattedra 
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Romana  Niccolò  Terzo  il  'gli  Orsini,  ascoltò  egli,  e pose  in  bilan- 
cia le  ragioni  di  Costanza  di  Svevia  alia  successione  siciliana,  ed  f 
•potivi  di  malcontento  dati  dall’  Angioino  alla  Chiesa  accelerarono 
la  promessa  di  darne  all’Aragonese  I’  investitura. 

Giovanni  da  Procida  , nobile  salernitano  , e dotto  modico  , fu 
il  principal  motore  dèlie  novith  siciliane.  Affezionato  a’  Principi 
avevi , e caldo  amatore  del  nome  italiano,  militato  avea  tra  le  file 
di  Corradino,  e privato  da'  Francesi  de'  suoi  feuli,  ed  offeso  anche 
nell’onore  da  un  Cortigiano  del  Re  Carlo,  che  arrecato  aveva  al 
suo  talamo  insidie,  viveva  nella  Corte  di  Costanza  d’  Aragona  , 
creato  Barone  del  Regno  di  Valenza,  e Signore  di  Luscen , Beniz- 
zano,  e Palma.  L'oppressione  della  patria,  le  avanie , le  crudeltà  , 
le  lascivie  de’  Provenzali,  e soprattutto  il  manifesto  disprezzo,  che 
ostentavano  per  1’  Italia,  esulceravano  il  suo  cuore  ad  ogn’  istante. 
Colle  moribonde  voci  di  Corradino  per  esso  raccolte  , rimembrò 
egli  a Costanza,  ed  al  Re  Pietro  i suoi  diritti  e li  adizzò  a riven- 
dicarli. Percorse  quindi  i dominj  napolitani,  e siciliani,  trovò  l’Iso- 
la ben  disposta  a secondarlo,  accese  fiamma  di  vendetta  in  ogni 
petto,  mise  l’Imperator  Paleologo  negl’  interessi  dell’Aragonese,  no 
ottenne  sussidi,  giunse  con  abito  monacale  a’  piè  di  Niccolò  Ter- 
zo, il  quale  però  di  lì  a poco  cessò  di  vivere,  c preparava  la  im- 
ponente spedizione  aragonese,  quando  nel  dì  50  Marzo  1382,  una 
delle  Feste  Pasquali,  all'uscire  dopo  il  Vespro  dalla  Chiesa  subur- 
bana di  S.  Spirito  in  Palermo,  il  soldato  francese  Drouet  osò  far 
violenza  con  tatto  impudico  ad  onesta  Signora  , e fu  questo  il  se- 
gnale della  strage,*  che  si  disse  Vespro  Siciliano.  I parenti  della 
Donna  tagliarono  a pezzi  quel  lascivo  insolente,  ed  il  popolo  infu- 
riato tutti  i Provenzali  passò  a fil  di  spada  , senza  'perdonare  nè 
all’età,  nè  al  sesso.  Non  giovò  ad  alcuno  il  rifugiarsi  ne'  Tempj  , 
che  furon  bruttati  di  sangue,  ed  a Giovanni  di  S.  Remigio  Mae- 
stro Giustiziere  di  Val  di  Mazzara  fu  tagliata  la  ritirata,  mentre  a 
fortificarsi  correva  in  Vicari,  e rimase  ucciso  per  via.  Tutte  le  cit- 
tà dell’anzidetta  Valle,  e di  quella  di  Noto,  seguiron  l'esempio  di 
Palermo  , e fu  tale  il  massacro , che  ascrivesi  a prodigio  1*  essersi 
serbalo  in  vita  a Calai ifimi  un  Guglielmo  Porccllet  uomo  di  spec- 
chiala virtù,  c l'avere  gli  abitanti  di  Sperlinga  rifiutato  di  prender 
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pu  le  »1  macello.  Liberto  d’Orlcaus  eia  allora  Vicario  del  Regno 
io  Messiu»,  e tentò  di  spedir  troppe  nd  impedir  l’eccidio  nella  Val 
di  D •mona,  die  incominciava  a tumultuare.  Ma  Taormina  si  tro\j 
già  rivoltata,  e poco  tardò  a scoppiar  la  rivolta  in  Messina  stessa. 
Dartolommeo  Maniscalco  vi  eccitò  la  plebe,  e tornò  a stabilirvi  si  'il 
governo  municipale,  couferito  a Baldovino  Massone.  Il  Vicario  parti, 
e potè  salvare  a patti  la  vita  alle  deboli  guarnigioni  de*  Forti  della 
Scaletta,  c di  MontcgnTonc. 

Liberata  la  Sicilia,  un  Parlamento  si  raglino  in  Messina  , che 
stabilì  non  ainmelterviV  alcuno  straniero  a regnare,  e nominò  otto 
Capitani  con  autorità  suprema.  Si  trattò  di  acclamare  il  dominio 
della  Chiesa,  ma  essendo  Pontefice  Martino  Quarto,  francese  di  na- 
scita, fu  egli  creduto  aderente  all’Angioino.  Si  tenne  quindi  a Pa- 
lermo altro  Congresso  relativo  , venne  acclamato  D.  Pietro  , che 
cella  qualità  di  marito  di  D.  Costanza  ereditato  aveva  il  nome,  ed 
i diritti  dello  Svevo.  Era  egli  colla  sua  flotta  ne’  lidi  d’  A Africa,  e 
gli  fu  spedita  solenne  ambascerìa.  Volgeva  intanto  il  Re  Carlo  con- 
tro la  Sicilia  le  poderose  forze  da  lui  preparate  contro  Pini pcio  di 
Oriente  , cd  i Conti  di  Mon furie  , e di  Brenna  , comandarono  la 
flotta  di  quaranta  navi  spedite  avanti  nel  Faro  di  Messina,  ove  {to- 
serò a terra  le  gcuti.  Il  Mossone  tentò  d’  impedir  lo  sbarco  , ma 
dovè  riparare  entro  le  mura  cou  perdila  , cd  i Francesi  occuparmi 
Melazzo  , mentre  il  Re  Carlo  con  centotrenta  galee  giugneva  nel 
Faro,  e striugea  d’assedio  Messina.  Il  Cardinal  da  Parma  Legato 
del  Papa  volle  intavolare  eque  condizioni  per  la  resa,  ma  rigettate 
queste  dall’Angioino,  risolvettero  i Messinesi  di  perir  tutti  sotto  le 
rovine,  anziché  arrendersi  a discrezione. 

Sbarca  in  Trapani  D.  Pietro  nell’ultimo  di  d’Agosto,  e pene- 
trando sino  a Raudazzo  alle  falde  dell'Etna  , riesce  ad  introdurre 
cinquecento  Catalani  in  Messina.  Vani  si  rendettero  per  bravura 
degli  assediati  i vari  tentativi  d’assalto.  Tre  cittadini  sospetti  di 
connivenza  vennero  trucidati  dal  popolo.  la  questo  giungono  tre 
Ambasciatori  Spagnuoli  al  campo  di  Carlo  , intimandogli  Jo  scio- 
glimento dell’assedio,  e sebbene  a malincuore,  dovette  indurvisi  , 
riserbando  di  sperimentare  a miglior  tempo  la  sorte  delle  anni. 
J).  Pietro  entrò  trionfante  in  Messina,  e l’Ammiraglio  Ruggero  di 
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Lori»  coronò  con  una  navale  battaglia  vinta  i nuocessi  aragonesi. 
Prima  di  partire  dall1  Isola  per  rendersi  a Bordeaux  , ove  doveva 
eseguirsi  il  famoso  duello,  con  che  voleansi  terminar  le  dispute  dai 
due  Regnanti  competitori  , attese  D.  Pietro  l’arrivo  della  Regina 
Costanza  sua  moglie,  e degl1  infanti  D.  Giacomo  , e D.  Federico  , 
nominando  il  primo  nel  Parlamento  di  Catania  erede  del  Regno  di 
Sicilia,  e conferendo  le  cariche  di  Vicario  a Guglielmo  Calceran  da 
Carteglia  , indi  Conte  di  Catanzaro  : di  Maestro  Giustizierò  ad 
Alaimo  Leontini  Governator  di  Messina,  indi  Barone  di  Butera  , e 
di  Palazzolo  : di  Gran  Cancelliere  a Giovanni  da  Procida  ; e di 
Grande  Almirante  a Ruggero  da  Loria.  Formavasi  però  nel  partir 
di  D.  Pietro  una  congiura  contro  di  lui  a Caltagirona  per  opera  di 
Gualtiero  principal  cittadino,  cui  molti  della  Val  di  Noto  aderivano, 
ma  si  riparò  ad  ogui  conseguenza  col  castigo  de1  ribelli,  fra  quali  il 
Gualtiero,  Francesco  Todi  , e Manfredo  De)  Monte,  diedero  asse- 
diati iu  Caltagirona  ultime  prove  di  un  valor  disperato,  e perderò» 
poi  sul  patibolo  la  vita.  Le  due  vittorie  navali  dell’Ammiraglio  da 
Loria,  la  piima  nel  Porto  di  Malta,  e la  seconda  presso  Cestella- 
mare,  nella  quale  rimase  prigioniero  Carlo  il  zoppo  principe  di 
Salerno,  c fu  liberata  Beatrice  di  Monferrato,  sorella  della  Regina 
Costanza,  dalla  sua  lunga  prigionia,  consolidarono  il  dominio  ara- 
gonese, c con  questi  trofei  ritornò  quel  celebre  Italiano  in  Sicilia , 
non  senza  lode  di  moderazione  dovuta  ne1  prosperi  eventi  alla  Re- 
gina, che  salvò  al  Principe  prigioniero  la  vita.  Ben  presto  terniiuò 
Ja  emulazione  fra  l’Angioino,  e l’Aragonese,  che  l’un  dopo  l'altro 
morirono,  e sebbene  il  secondo  venisse  dalle  censure  assoluto,  la  Si- 
cilia rimase  lungamente  sotto  l’ Interdetto  ecclesiastico  fulminatevi 
da  Papa  Martino  Quarto. 

Quindi  Onorio  Papa  Quarto  ricusò  di  ricevere  gli  Ambascia- 
tori  spediti  dal  Re  Giacomo  di  Aragona  nel  suo  avvenimento  al 
Trono  di  Sicilia.  E la  guerra  coutiouò  ardentemente  fra  le  due 
parli,  ni  il  Pontefice  Niccolò  Quarto  volle  assentire  alla  pace  di 
Oleroo,  o di  Campofranco,  del  2i)  Ottobre  1283,  nella  parte,  che 
riguardava  la  cessione  della  Sicilia  , onde  Callo  Secondo  d’Angiò 
liberalo  dalla  prigionia  ne  mantenne  il  titolo  , e le  anni  aragonesi 
H avanzarono  nel  Bugno  di  Napoli  per  combatterlo.  Avvenne  in- 
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lanlo  la  morie  di  Alfonso  Terzo  Re  d' Aragona  , per  la  quale  fu 
chiamato  il  Re  Giacomo  a succedere,  e 1’  Infante  D.  Federico  ri» 
rnase  Vicario  del  Regno  di  Sicilia.  Lungamente  ai  trattò  della  pa- 
ce, alla  quale  il  destino  della  Sicilia  formava  il  principale  ostacolo, 
e nel  Trattato  di  lunquera  del  14  Novembre  1235  la  Sicilia  fu 
segretamente  dal  Re  D.  Giacomo  ceduta  agli  Angioini,  ed  il  Papa 
Bonifazio  Ottavo  chiamò  a Roma  I’  infante  D.  Federico  per  parte- 
cipargli tale  risoluzione,  e spedi  due  Nunzi  in  Sicilia  per  l’esegui- 
mento, e per  la  sospensione  dell'  Interdetto.  Poco  mancò  per  altro, 
che  gl’  Inviali  non  soffrissero  qualche  strano  trattamento  nel  pre- 
sentarsi a Melazzo  con  tali  intenzioni.  L’  indignazione  giunse  al 
colmo,  ed  in  generale  Parlamento  si  acclamò  Re  I’  Infante  D.  Fe- 
derico, comecché  la  Regina  Costanza  vi  si  opponesse.  Si  spedirono 
Ambasciatori  »1  Re  D.  Giacomo,  e la  civil  guerra' era  per  scoppia- 
re, allorché  si  udì  persister  quegli  nella  cessione,  haa  il  Parlamento 
generale  nuovamente  adunato  in  Catania  tornò  a riconoscere,  come 
Re  di  Sicilia,  D.  Federico,  che  sebbene  si  dicesse  Secondo , trovasi 
anche  chiamato  Terzo , prendendo  la  progressività  dal  titolo  di  Se- 
condo, ch'ebbe  il  Primo  Federico  Re  delle  Due  Sicilie,  nella  qua- 
lità d’  Imperatore  Germanico.  Fu  egli  coronato  il  25  Marzo  1296 
nell’età  di  venticinque  anni.  Gl’  impegni  presi  dal  Re  D.  Giacomo 
coll'Angioino  posero  in  collisione  gl’  interessi  di  lui  con  quelli  del 
Re  D.  Federico  di  Sicilia.  Voleva  il  primo  tenere  un  abboccamento 
col  fratello  nell’  Isola  di  Procida,  o d’  Ischia,  ma  sebbene  l’Ammi- 
raglio Da  Loria,  e Giovanni  da  Procida  v’inclinassero  fermamente 
il  ricusò  Federico,  e qiie’  due  sommi  uomini  dovettero  andar  esuli 
dalla  patria,  avendo  ottenuto  di  partirne  insieme  colla  Regina  Co- 
stanza, e D.  Violante  sua  figlia.  Si  videro  unite  le  armi  del  Re 
D.  Giacomo  Aragonese,  e del  Re  Carlo  Secondo  Angioino  , e co- 
mandale dall' Ammiraglio  Da  Loria  a danno  di  Sicilia.  Si  preparò 
con  coraggio  alla  difesa  il  Re  Federico,  creando  Grande  Ammira- 
glio Corrado  Daria  Geiirvosc,  Gran  Cancelliere  Corrado  I.anza  , e 
Matteo  da  Termine  Maestro  Giustiziere.  Secondalo  dall’  amore  dei 
Siciliani,  seppe  resistere  a tanti  nemici  insieme  riuniti,  né  intiepi- 
dito per  le  perdite,  nè  mancando  di  trai-  partito  dalle  vittorie, 
giunse  a stabilire  nei  1302  la  pace  di  Callabellotta,  per  1»  quale 
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Fo.lf.ifo  sposò  Eleonora,  lena  figlia  di  Carlo  Secondo  Angioino  , 
ed  ammise  il  titolo  di  Re  della  Trinac.ia,  restituendosi  da  ogni 
binda  i prigionieri,  ed  i conquisti.  Non  minori  virtù  dispiegò  Fe- 
derico in  tempo  di  pace  nell’  amministrazione  del  governo,  e per 
lui  la  Sicilia  tornò  in  fiore,  e potè  egli  resistere  alle  armi  del  Re 
Roberto  di  Napoli,  nuovamente  insorto  , farsi  capo  de’  Ghibellini 
di  Italia,  soccorrere  i Genovesi  , e portar  micidiali  colpi  al  Regno 
stesso  di  Napoli  colla  coopcrazione  degl’  Imperatori  Enrico  Settimo, 
e Lodovico  il  Bavaro,  associandosi  nel  dominio  il  proprio  figliuolo 
D.  Pietro,  sotto  la  direzione,  e tutela  del  famoso  Capitano  Simone 
Valgila,  nera.  Il  Pontefice  Giovanni  XXII  liberò  la  Sicilia  dall’In- 
terdetto, che  durato  avea  per  quattordici  anni. 

Raccolse  il  Re  D.  Pietro  Secondo  In  paterna  successione,  ma  era 
ben  lungi  dall'avere  la  virtù  necessaria  a conservarla.  Alienò  molli 
Grandi  dalla  sua  devozione  colla  mala  condotta,  ed  indispose  anche 
il  Pontefice  Benedetto  XI.,  non  volendo  accettare  i suoi  Nunzi  in 
Messina,  quali  mediatori  della  pace  con  Napoli , onde  la  Sicilia 
soggiacque  di  nuovo  all'  Interdetto.  Le  intestine  discordie  dettero 
ansa  alle  napolitano  incursioni,  e senza  la  morte  celere  di  un  Ra 
ti  debole,  prevalso  avrebbe  il  partito  angioino  , nè  il  nome  arago- 
nese sarebbesi  più  nell*  Isola  raffermato.  Valse  a tanto  il  Re  Lo- 
dovico Primo  suo  figlio,  posto  Della  fanciullezza  sotto  la  cura  dello 
Infante  D.  Giovanni;  che  dopo  la  morte  del  Re  Ruberto  di  Na- 
poli, la  Regina  Giovanna  Prima  stabilì  nel  1347  una  solida  pace. 
Rimase  a Lodovico,  e suoi  successori,  il  pacifico  dominio  siculo,  ed 
il  titolo  di  Re  di  Trinacria,  e dal  Papa  Clemente  Sesto  doveva  essa 
ottenere  lo  scioglimento  dell*  Interdetto. 

Pareva,  che  dopo  tanti  guai  respirar  finalmente  dovesse  la  Si- 
cilia tranquilla,  ma  invece  dalla  pace  ebbe.»  origine  mali  più  ter- 
ribili , e funesti.  Devastata  da  fierissimo  contagio,  ed  afflitta  da 
ripetute  carestie,  non  ebbe  da  questi  naturali  (Ugelli,  che  il  tristo 
presagio  de  la  ostinata  guerra  civile,  che  desolò  per  lunga  stagione 
la  fiorente  contrada.  Scoppiò  con  atrocità  la  sollevazione  de*  Chia- 
ramontaui,  e de’  Palici  , cosi  detti  da'  loro  Condottieri  , contro  i 
Catalani  , ed  una  grande  strage  di  essi  avvenne  in  Palermo  , ed 
in  tutte  le  principali  città  di  Sicilia.  Fu. odo  alle  prese  i due  pui- 
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titi,  • «ebbene  foventt  a copioso  spargimento  di  sangue  succedesse- 
ro i trattati,  eran  sempre  questi  o delusi,  o di  breve  durata.  Dopo 
la  morte  della  Regina  Elisabetta,  madre  del  giovine  Re  Lodovico,  l’In- 
fanta D.  Eufemia  pose  un  miglior  ordine  agli  affari,  assumendo  la 
cura  del  proprio  fratello.  Fu  tenuto  un  Parlamento  in  Messina  , a 
la  pace  consolidata  per  via  di  matrimoni  fra’  due  partiti  , concor- 
rendovi la  dolcezza,  cd  affabilità  di  carattere  , di  che  dava  mostra 
il  Re  uscito  nel  1552  di  tutela.  L'Infanta  Eufemia  fu  creata  Vi- 
caria del  Regno,  e mirabilmente  riuscì  a Sopir  le  gare,  ma  l’osti- 
nazione del  Chiaramontano  Simone,  Conte  di  Modica,  mantenne  il 
lagrimevole  stato  di  guerra.  Invocarono  i Chiaramontani  ribellati 
anche  il  sussidio  delle  armi  straniere,  e se  la  Regina  Giovanna  di 
Napoli  non  fosse  stata  distornata  da'  torbidi  del  suo  Regno,  i Ca- 
talani avrebber  dovuto  certamente  soccombere.  Mori  Lodovico 
neH'anno  dccimonono  di  età  , quando  incominciavano  a concepirsi 
su  di  lui  migliori  speranze  , cd  il  suo  fratello  Federico  Terzo  an- 
cor minore  gli  successe  sotto  il  Raliaggio  di  D.  Eufemia.  Si  ac- 
crebber  quindi  le  siciliane  miserie,  ed  i Catalani  stessi  si  suddivi- 
sero in  due  partiti.  L’anarchia  dominava  per  ogni  lato,  cd  i Napo- 
litani ne  profittavano  per  far  progressi  nell’  Isola , sebbene  venuti 
a battaglia  campale  rimanessero  sconfitti.  Un  Re  da  nulla,  che  co- 
gnominossi  il  Semplice , e cui  osò  Guido  Ventimiglia  di  percuotere 
colla  spada  in  un  momento  di  aìtcrcazionc,  mal  atto  era  certamente 
a frenale  i disordini,  cd  assai  meno  dopo  la  morte  di  Eufemia.  Il 
Papa  Gregorio  XI.  s'  interpose  a mettere  un  termine  a questo  stato 
miserando,  e nel  1572  si  stipolò  il  trattalo  fra  la  Regina  Giovanna, 
ed  il  Re  Federico  , avendo  questi  conservato  il  regio  tito'o  , cd  il 
possesso  della  Trinacria,  col  riconoscere  l'alto  dominio  della  Chie- 
sa, cui  prestò  giuramento  di  fedeltà  nelle  mani  di  Giovanni  Rivel- 
lone  Legato  Apostolico,  e fu  sciolto  così  per  la  seconda  volta  l’In- 
terdetto. Poco  però  sopravvisse  il  Re  Federico,  nè  i turbamenti 
interni  cessarono,  e colla  sua  morte  devoluta  era  la  Corona  per  suo 
testamento  alla  unica  figliuola  Maria,  cui  furono  deputali  i Conti 
Guglielmo  Peralta,  Manfredo  di  Chiaramente  , Francesco  Vcnlimi- 
gh»,  ed  Artuso  di  Alagona  col  titolo  di  Vicari  del  R<gr«'.  Il  Pon- 
-tvfice  Urbano  Sesto  le  accordò  l’investitura.  Ma  il  Re  d*  Aragona 
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Pietro  Quarto,  detto  il  Cerimonioso , pretese  di  raceorre  la  succer- 
aione  di  Federico,  nella  qualità  di  più  prossimo  discendente  rai- 
sehio  di  Pietro  Primo  d'Aragona  Re  di  Sicilia.  Gl’  infrenabili  Ba- 
roni profittavan  maggiormente  del  disordine  per  islabilire  una  di- 
spotica oligarcliia.  Alla  mano  di  Maria  aspiravano  ad  un  tempo  il 
Marchese  di  Monferrato  , Gian  Galeazzo  Visconte , detto  il  Conte 
di  Virtù , e Francesco  Prignano,  Nipote  del  Papa.  Il  Vicario  Ala- 
gona  senza  consultare  i colleglli,  impadronitosi  di  Maria,  che  rac- 
chiuse nel  Castello  di  Catania,  negoziò  gli  sponsali  in  favore  del 
Visconte,  ch'entro  un  anno  dovea  venire  a celebrare  1’  imeneo.  Ma 
ciò  non  permise  il  partito  de'  Catalani,  ed  a Raimondo  Moncada  , 
Conte  di  Agosta  , riuscì  di  rapir  Maria  dal  Castello,  c seco  trarla 
dajipiiina  in  Agosto  , e quindi  nel  Forte  dell’  Alitata.  Intanto  il 
Re  I).  Pietro  Quarto  cede  ogni  suo  diritto  all’  Infante  D.  Martino 
Suo  secondogenito,  detcrininamln,  che  Maria  si  desse  in  isposa  al 
figliuolo  di  esso  Infante  , nominato  Martino  anch’  esso,  e Conte  di 
Exrrica.  Non  volle  però  consentirvi  Pupa  L i bano  , e divietò  ai 
quattro  Vicari  l'adcsioue  a tal  progetto,  ina  l'Ammiraglio  Catalano 
|M>rlò  sulle  sue  galere  a Cagliari  il  Moncada,  e la  regai  prigioniera 
Maria,  che  di  colà  passò  in  Calalogun.  In  questo,  venne  contrap- 
posto da  alcuni  Cardinali  a Papa  Libano  l'Antipapa  Clemente  Set- 
timo, cd  insorse  pernicioso  scisma.  Dal  medesimo  ottenne  Martino 
la  dispensa  per  la  consanguinilà,  onde  stringere  il  nodo  colla  Regina 
Maria  , c le  nozze  si  effettuarono.  Bonifacio  Papa  Nono  col  mezzo 
del  Vescovo  di  Pozzuoli  spedito  in  Sicilia  assolvè  dalle  censure  i 
fautoii  dell'Antipapa,  c confermò  la  separazione  perpetua  del  Re- 
gno di  Trioacria  dal  Regno  di  Napoli.  Si  tenne  un  Parlamento  a 
Castronuovo,  e Sebbene  i Baroni  inclinassero  a riconoscere  D.  Ma- 
ria, virilmente  si  opponevano  al  ricevimento  dell’  Infante  D.  Mar- 
tino, Duca  di  Monblanco  , c del  Re  Martino  suo  figlio.  Due  Inviati 
Catalani  però  si  studiarono  di  disporre  gli  animi,  e calla  offerta  di 
condizioni  vantaggiose  ne  vennero  a capo  , sebbene  1’  Alagona  ri- 
trattasse poi  la  promessa  della  sua  cooperazione.  Mosse  il  Duca 
con  una  fiotta  di  cento  vele  dalla  Catalogna  , e nel  2 Marzo 
il  Re  Martino,  e la  Regina  Maria  fecero  senza  opposizione  in  Tra- 
pani l'ingresso  desiderato.  S’ intraprese  di  colà  la  maicia  veise  P*- 
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levino,  clic  govcrnavasi  dal  Conte  di  Mollica,  il  quale  osava  inij>or 
leggi,  e minacciare,  ma  venne  poscia  a trattato,  e promise  di  aprir 
le  porte  al  Re,  cd  alla  Regina  , elle  nel  21  Maggio  vi  entrarono. 
Convinto  però  d'infedeltà,  e di  nasconder  frode  ne1  suoi  detti,  ven- 
ne imprigionato  , e condannato  a perder  la  testa  , cd  i beni  , die 
passarono  colla  carica  di  Grande  Ammiraglio  a D.  Bernardo  Ca- 
brerà. Il  Vicario  Artuso  d’Alagona  sostenne  per  qualche  tempo 
nella  Val  di  Noto  il  partito  contrario  a’  Catalani  , ma  l'  Infante 
Padre  ridusse  in  breve  tutte  quelle  città,  c le  altre  di  Voi  di  De- 
mona all'obbedienza. 

Fu  però  la  tranquillità  passeggierà  , e 1'  aderenza  de'  Catalani 
all’Antipapa  Benedetto,  ed  il  ritardo  del  Duca  , c del  Re  in  rico- 
noscere il  Pontefice  Bonifacio  Nono,  provocò  le  censure,- ed  esaspe- 
rò i Vescovi  dell’  Isola,  obbligati  in  gran  parte  ad  andare  iu  bando 
per  effetto  dello  scisma.  Giovossi  di  tali  circostanze  Enrico  di  Chia- 
ramente, fratello  del  Conte  di  Modica,  per  far  insorgere  i Paler- 
mitani contro  il  Re  Martino,  e la  maggior  parte  delle  Città,  e dei 
Baroni  alzarono  lo  stendardo  della  rivolta.  Il  Re  implorava  soc- 
corso dal  suo  Zio  D.  Giovanni  Re  d’Aragona  , che  il  promettea  , 
ma  il  ritardo  portò  a tal  estremo  le  cose , cLe  il  Duca  di  Mon- 
blanco  col  Re  Martino,  e colla  Regina  Maria  , chiusi  ucl  Castello 
di  Calami  , eran  sul  punto  di  venire  in  mano  de’  sollevati.  In 
buon  punto  giunse  il  Cabrerà,  nuovo  Coole  di  Modica,  con  valido 
corpo  di  truppe  assembrate  per  proprio  conto,  e dopo  di  lui  con 
nini  armali  il  Moncada,  e finalmente  l’armata  Catalana.  Si  arrese 
allora  a'  Regi  Catania  a patto,  che  liberamente  uscir  potessero  dalla 
Sicilia  i Baroni  di  contraria  parte.  Dopo  ciò  il  Duca  adoperò,  non 
senza  fatica,  di  sottomettere  gli  altri  sollevati,  ed  avea  quasi  inte- 
ramente ottenuto  lo  scopo,  quando  per  morte  del  Re  D.  Giovanni 
venne  chiamato  al  Trono  di  Aragona,  e partì  di  Sicilia  li  13  Di- 
cembre 1395,  raccomandando  il  Re  suo  figliuolo  al  Moncada  Conte 
di  Agosla,  ch'era  stato  creato  Marchese  di  Malta.  Questi  però  in- 
gratamente eccitò  nuova  guerra  civile  , ed  Unito  a'  Conti  di  Colli- 
sano,  e di  Catnmarata  , pose  1'  Isola  intera  a sin  [quadro.  Furono 
confiscati  luti'  i suoi  possedimenti,  • la  morte  gli  risparmiò  un  più 
esemplare  castigo.  Tutù  ritornarono  all’ubbcdict.za,  Itantic  il  Cam- 
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minta,  ed  un  Parlamento  tenuto  in  Siracusa  accolte  le  rimostranae 
de’  popoli  , e stabili  le  necessarie  riforme  , e concessioni.  Fermo 
cosi  nel  suo  Trono  il  Re  D.  Martino,  ebbe  il  doppio  contento  della 
nascita  di  un  Principe,  che  chiamò  Federico,  e della  distruzione 
totale  del  Conte  di  Cammarata  privato  d'ogni  suo  feudo,  ma  dopo 
alcuni  mesi  tutto  cangiò  nuovamente  di  aspetto,  chè  la  morte  ino- 
pinata del  neonato  Federico,  e poscia  della  Regina  Maria,  servi  di 
pretesto  a tentare  altri  mutamenti.  Riconosciuti  perù  i diritti  del 
Re  d’Aragona  D.  Martino  il  vecchio  al  Regno  della  Trinacria  , il 
giovane  Re  D.  Martino,  clic  aveva  governato  in  qualità  di  marito 
della  Regina  Maria,  continuò  come  crede  presuntivo,  e Vicario  del 
Re  suo  Padre,  ad  essere  investito  del  supremo  potere,  e sebbeno 
inclinasse  egli  a congiungersi  colla  sorella  del  Re  Ladislao  di  Na- 
poli , il  Re  d’Aragona  non  trovò  politico  questo  legame  , e le  se- 
conde nozze  si  conchiusero  con  Bianca  di  Navarra.  Si  partì  poco 
dopo  il  Re  Martino  dalla  Sicilia  per  conferire  con  Luigi  d’Angiò  , 
Conte  di  Provenza  , c coll’  Antipapa  Benedetto,  che  per  la  morte 
di  Papa  Bonifacio  sperava  di  sostenere  la  sua  nomiua,  ed  in  Villa- 
franca  si  fermarono  le  condizioni  dcll^  lega,  eh’  esser  dovea  fatale 
al  Re  Ladislao,  ma  nulla  si  mandò  ad  esecuzione,  avendo  i Mo- 
narchi di  Francia,  e d'Aragona,  negato  l'assenso.  Tornalo  il  Re  Mar- 
tino alla  sua  residenza  in  Sicilia,  soffocò  i germi  di  nuove  gare  col 
rinvio  dalla  Corte,  e dal  Regno,  di  taluni  dissidenti  Cousiglieli,  e 
parti  di  nuovo  per  domare  i ribelli  dell’  Isola  di  Sardegna,  ove  fu 
colpito  da  morte  prematura  nel  colmo  de’  suoi  trionfi. 

La  Regina  D.  Bianca  di  Navarra  fu  dichiarata,  dall’  orbo  ge- 
nitore Martino  Re  d'Aragona,  Vicaria  del  Regno  di  Sicilia  coll’as- 
eislenza  di  parecchi  Ministri  , tra  i quali  D.  Bernardo  Cabrerà 
Conte  di  Modica,  c Maestro  Giustiziere,  non  venne  compreso.  Questo 
ambizioso,  ed  irritato  soggetto  incominciq  ad  agitar  la  face  di  civile 
discordia,  a spegner  la  quale  sul  bel  principio  , orarono  i Ministri 
innanzi  al  vecchio  Re  Martino,  che  volesse  legittimare,  c dichiarare 
succeduto  alla  Corona  di  Sicilia  D.  Federico  Conte  di  Luna,  Ggliuul 
naturale  dell’ultimo  Re  defunto,  né  dissenti  il  Monarca  Aragonese, 
ma  dichiarò  anzi,  che  ti  proponeva  di  passare  egli  stesso  uell'lsola, 
in  ilgrado  l’avanzata  età  , per  isveutarc  i perverti  disegni  del  Ca- 
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ludi  a . Egli  peiò  morì  suiti’  aver  pollilo  eseguire  il  suo  disegno,  e 
questa  circostanza  diede  luogo  a più  gravi  sconvolgimenti.  S'indisse 
il  Parlamento  Generale  a Taormina.  Vi  riuunciò  D.  Bianca  al 
Vicarialo,  e si  nominò  una  Giunta  di  Sialo,  che  mantenesse  la  su- 
prema autorità  nell’  Interregno.  Erasi  per  venire  ali’  acclamazione 
del  Conte  di  Luna,  ma  il  Conte  di  Modica  si  oppose  vivamente,  e 
col  pretesto,  che  non  dovesse  il  Siciliano  separarsi  dall’  Aragonese 
Dominio,  tentò  di  sorprender  nel  Castello  di  Catania  la  Regina 
Bianca,  volendo  aprirsi  la  strada  al  soglio  col  darle  la  mano.  La 
vana  riuscita  del  primo  passo  il  fé  ricorrere  all'armi,  e nuova  lotta 
s’  impegnò  fra  i Catalani  ad  esso  aderenti,  e gl’italiani.  Siracusa,  e 
Catania  furono  occupate  da'  primi,  ma  potò  il  soccorso  di  D.  Gu- 
glielmo Moncada  salvar  la  Regina,  e ricuperare  le  due  città.  Taluni 
paesi  di  Val  di  Mazzara  si  confederarono  per  comune  tutela  , e si 
tenner  pronti  ad  ogni  evento  ; i Palermitani  armati  vollero  olfrirc 
lo  scettro  ad  un  D.  Niccolò  Pcralla,  nipote  della  Infante  D.  Eleo- 
nora, figliuola  del  Re  Federico  Terzo,  ma  le  altre  città  del  Regno 
persistevano  a favorire  il  già  approvato  Conte  di  Luna,  mentre  gli 
Stali  di  Catalogna  curava»  d’  impedire  la  separazione  de*  due 
Regni,  ed  il  Conte  di  Modica  tendeva  insidie  alla  Regina,  la  quale 
però  da  Palermo  potò  riparare  in  Solante,  ove  fu  raggiunta  dagli 
Ambasciatori  Catalani.  Sembrò  vicino  un  aggiustamento  fra  i due 
partiti  , ma  il  Conte  di  Modica  , rotto  ogni  accordo , riaccese  la 
guerra.  Infausti  però  ne  furon  gli  auspici  per  lui,  citò  posto  I'  as- 
sedio a Castcllamare  di  Palermo,  fu  colto  in  agguato,  c messo  fra  i 
ceppi  nel  Castello  della  Motta,  d’onde  avendo  tentato  di  fuggire  col 
corrompere  il  custode,  questi  fece  vista  di  aderirvi,  cd  il  calò  not- 
turnamente su  d'una  rete  tesa  a mezz’  aria,  ove  fece  di  sò  nel  se- 
guente giorno  strano  spettacolo  a’  riguardanti.  La  guerra  però  fu 
continuata  dal  Coute  di  Caltabellotta  contro  la  Regina  , e concorse 
ad  accrescer  le  dissensioni  lo  scisma  tra  Pietro  di  Luna  col  nome 
di  Benedetto  XII,  riconosciuto  da  quasi  tutt’ i Siciliani,  Angelo  Co- 
rario  col  nome  di  Gregorio  XII,  sostenuto  dal  Re  Ladislao  di  Na- 
poli, e Giovanni  XXIII,  clic  i Messinesi,  cd  altre  vicine  genti  vene- 
ravano, accettando  un  suu  Legalo  per  lo  spirituale  non  meno,  «he 
Tom.  VII.  40 
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per  lo  temporale  reggimento,  e questi  concedette  al  Ile  Ladislao  la 
investitura  della  Sicilia. 

lu  Caspe,  città  aragonese,  si  portarono  a decidere  le  sorti  dei 
due  Regni,  ed  essendosi  ne'  precedenti  trattati  abilitate  le  femmine 
a succedere  anche  al  Regno  dello  Trinacria,  prevalse  a D.  Federi- 
co Conte  di  Luna,  figliuolo  legittimato  del  Re  Martino  il  giovane  , 
D.  Ferdinando  di  Castiglia  , figlio  legittimo  d’  una  sorella  del  Ile 
Martino  il'  vecchio  , e cosi  passò  la  Corona  di  Sicilia  nel  ramo 
C>t< figliano*  La  Regina  D.  Bianca  riassunse  il  titolo  di  Vica- 
ri» , ed  organizzò  il  governo  in  nome  di  Ferdinando  Primo  , 
ch'ebbe  soprannome  di  Giusto , e dopo  poco  tempo  fu  inviato  nella 
qualità  di  Luogotenente  del  Regno  l’ Infante  D.  Giovanili  , secon- 
dogenito del  nuovo  Monarca,  che  i Siciliani  speravano  venisse  dal 
Padre  decorato  del  regio  titolo,  ma  invano,  mentre  colpito  dalla 
morte  Ferdinando  in  Aragona  dopo  quattro  anni  di  Regno  , lasciò 
l’eredità  della  Sicilia  al  primogenito  I).  Alfonso.  Il  pronto  arrivo 
di  O.  Antonio  Cardona,  Inviato  del  nuovo  Re  in  Sicilia,  valse  nd. 
impedire  la  già  imminente  acclamazione  dell’  Infante  D.  Giovanni , 
che  si  lasciò  di  leggieri  persuadere  a partir  dal  Regno;  onde  l'au- 
torità del  Re  Alfonso  fu  generalmente  riconosciuta.  Regnava  allora 
in  Napoli  Giovanna  Seconda,  e la  offerta  dell’adozione  trasse  il  Ito 
Alfouso  a venir  personalmente  in  Sicilia  con  un'armala  da  opporsi 
all'Angioino,  e col  nobilissimo  seguito,  in  cui  noveravansi  l'Infante 
D.  Pietro  l’ultimo  dei  Regi  Fratelli,  Ottone  di  Lusignano,  Fratello 
del  Re  di  Cipro,  il  liberalo  Conte  di  Modica  col  suo  primogenito 
Giovanni,  o lo  stesso  1).  Federico  Conte  di  Luna,  fìglluol  naturale 
del  Re  D.  Martino.  Venne  investito  al  partir  del  Monarca  dall'Isola 
colla  carica  di  Viceré  l'  Infante  D.  Pietro,  ch'ebbe  cura  di  purgare 
il  Mediterraneo  da’  Corsari  Mori,  attaccandoli  nel  loro  nido  di  Bar- 
beria. Ritornò  dipoi  in  Catalogna,  destinandosi  dal  Re  un  triumvi- 
rato, alla  testa  del  quale  era  il  Conte  di  Gerace,  per  amministrar- 
la Sicilia,  c ciò  diede  luogo  al  Conte  di  Luna  di  aspirare  al  Re- 
gno, ma  non  venne  a capo  di  eseguir  la  discesa  nell'Isola,  avendo 
i tre  Vicari  sostenuto  fedelmente  il  regio  uomc-  Tornò  poscia  iu 
Italia  il  Re  D.  Alfonso  per  gli  affari  di  Napoli  dopo  la  morie  di 
Giovanna,  e sebbene  rimanesse  prigioniero  de’  Genovesi  nella  bal- 
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laglii»  rii  Ponza,  pure  tratto  a Milano,  venne  liberato  dal  Visconte, 
che  volle  sero  lui  stringere  alleanza.  I,*  Infante  D.  Pietro  governò 
(li  nuovo  la  Sicilia,  come  Viceré  , c peri  colpito  da  una  palla  di 
cannone  nell'assedio,  con  che  D.  Alfonso  strinse  Napoli,  e 1’  ebbe 
in  suo  potere,  trovandosi  cosi  riuniti  io  un  sol  capo  i siculi  domini! 
di  qua,  e di  là  dal  Faro,  che  erano  stali  per  l'investitura  dell’An- 
gioino divisi.  Poco  peraltro  durò  la  congiunzione  de’  due  Regni  , 
che  quel  di  Napoli  lasciò  il  Re  Alfonso  morendo  al  suo  fìgliuol  na- 
turale D.  Ferdinando , e nella  Sicilia  successe  ad  Alfonso  il  Re 
D.  Giovanni  d'Aragona  suo  fratello,  il  quale  aveva  sposato  Bianca 
di  Navarra,  Vedova  del  Re  D.  Martino  , ed  aveva  da  questo  ma- 
trimonio avuto  il  figliuolo  D.  Carlo,  principe  di  Viana.  Questo  gio- 
vane, che  da’  Baroni  Napolitani  voleasi  in  un  col  Padre  preferito 
a D.  Ferdinando,  si  ritrasse  in  Sicilia,  ov’cra  idolatrato,  ed  i Ba- 
roni Siciliani  implorarono,  che  fosse  a lui  conferita  la  carica  vice- 
reale.  Ma  non  solo  ricusò  il  Re  Giovanni  di  consentirlo,  bensì  fece 
richiamare  il  Principe  D.  Carlo,  e dichiarò  nel  solenne  giuramento, 
che  la  Sicilia  non  sarebbe  mai  separala  dal  Regno  Aragonese.  Vi 
fu  allora  qualche  tumulto,  ché  afferravano  gl’  Isolani  ogni  occasione 
per  avere  un  Re  indipendente,  e D.  Carlo  inchinava  cotanto  a di- 
venirlo, che  il  Padre  imprigionollo  per  gelosia  di  Stato,  e sebbene 
tornasse  indi  a poco  in  libertà,  ne  mori  di  cordoglio  nel  di  13  Set- 
tembre 1401.  Quattro  anni  dopo  però  il  Re  D.  Giovanni  ai  asso, 
ciò  nel  regno  l'unico  figliuol  suo  D.  Ferdinando,  intitolandolo  Re 
di  Sicilia,  nel  trattarsi  il  celebre  suo  matrimonio  con  D.  Isabella 
di  Casliglia,  che  riunendo  i due  regni  doveva  a taal'auge  innalzare 
l’ ispana  grandezza.  Fu  allora  inviato  Viceré  nell'Isola  il  Contedi 
Prades  in  luogo  del  defonto  D.  Lopez  Ximenes  de  Urrea,  ma  se- 
guita appena  la  morte  del  Re  D.  Giovanni,  il  nuovo  Re  Ferdinan- 
do Secondo,  detto  il  Cattolico , ascoltò  i reclami  delle  popolazioni  , 
ed  onorò  il  suo  gentiluomo  di  camera  D.  Gaspare  d’Espes  della  ca- 
rica vicercgale.  L’avarizia,  e le  vessazioni  di  queslro  Ministro,  ren- 
dettero più  sensibile  a’  Siciliani  il  disastro  di  esser  retti  a modo 
di  lontana  provincia,  e tanto  maggiormente  ne  furono  angustiati , 
quando  richiamato  il  Viceré  a Madrid  per  giustificarsi  di  gravi  im- 
putazioni, riuscì  co’  suoi  maneggi  ad  aver  guiderdone,  anziché  pe« 
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na,  e dovettero  gl'isolani  soffrirne  di  nuovo  la  tirannide,  finché 
non  Tu  colma  la  misura,  ed  andò  nllor  finalmente  a soffocarne  i 
suoi  rimorsi  nella  prigione  di  Cardona.  Grande  fu  il  contento  della 
Sicilia,  e meglio  si  dimostrò  all'appariro  del  nuovo  Viceré  D.  Fer- 
dinando di  Acugna  Casigliano,  delle  di  cui  viltà  rimase  ne'  popoli 
eterna  la  rimembranza,  sebbene  indi  a poco  moiisse,  e nella  sua 
carica  subentrasse  I'  Aragonese  D.  Giovanni  Lanusa.  Avvenne  in 
quel  tempo  la  discesa  di  Cario  Ottavo  Re  di  Francia,  ed  al  Re 
D.  Ferdinando  Secondo  di  Napoli  in  un  col  Re  D.  Alfonso  Secon- 
do suo  padre,  e D.  Federico  suo  Zio  , ebe  gli  fu  poi  successore  , 
servì  la  Sicilia  di  asilo,  e di  colà  poterono  intavolare  la  Lega  dei 
Principi  Italiani,  ed  attendere  i sussidi  dell'armata  spagnuola,  gui- 
data dal  Gran  Capitano  D.  Gousalvo  da  Cordova  , che  afferrò  il 
porto  di  Messina  per  passare  iu  Calabria.  Volgeva  però  in  animo 
il  Re  D.  Ferdinando  d’Aragona,  e di  Sicilia,  di  riunire  il  Regno 
napolitano  alle  sue  Corone  , riguardandolo  qual  retaggio  ingiusta- 
mente toltogli  dal  testamento  del  Re  D.  Alfonso  il  Magnanimo  , 
die  investito  ue  aveva  l' illegittimo  figlio  , e comecché  dissimulasse 
con  profondo  accorgimento  i suoi  disegni  , non  tardò  ad  unire  le 
proprie  alle  anni  di  Francia  per  eseguirne  il  conquisto  , allorché 
rimase  il  Re  D.  Federico  solo  a lottare.  Si  diviscr  le  due  collegato 
nazioni  la  preda,  ma  ingelosite  ben  presto  Putta  dell’altra,  scoppiò 
fra  di  esse  guerra  micidiale,  e per  la  bravura  del  Gran  Capitano 
ottenne  il  Re  D.  Ferdinando  l'ambilo  Scettro,  vedendosi  cosi  nel  1503 
riunita  nello  stesso  c»|>o  la  Monarchia  delle  Due  Sicilie. 

Al  Viceré  Lanusa  ndialo  per  l'asprezza  de'  modi,  e più  per 
gli  eccessi  del  proprio  figliuola,  venne  surrogato  indi  a poco  R.  Rai- 
mondo di  Cardona,  e dopo  il  triennio  resse  la  Sicilia  D.  Ugo  di 
ftloncada,  uomo  valente  in  armi  , ma  di  assai  corrotto  costume  , e 
degno  commilitone  del  Duca  Valentino.  Valse  però  la  sua  prodez- 
za a contenere  i Turchi  minacciosi,  od  i sudditi  tumultuanti.  Ché  la 
I1>lta  ispaua  guidala  dal  celebre  Capitano  Pietro  Navarro  impadro- 
nissi di  Tripoli,  traendone  quagtilà  immensa  di  schiavi,  c sebbene 
jh»i  avesse  ugual  esito  la  spedizione  delle  Gerire,  nella  quale  mori 
D.  Garzi»  di  ToleJo,  Collega  del  Navarro  nel  ci  mando,  questi  ri- 
cmrdusse  l'annata  Salva  iu  Palei  rito.  Le  sfrenatezze  pelò  della  sol- 
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datesra  guidala  da  Diego  Vera  provocarmi  siffattamente  i Palermi- 
tani, che  nel  19  Agosto  1511  eccitali  dal  gentiluomo  Paolo  Polla- 
stra, fattosi  loro  Capo,  impresero  un  secondo  Vespro  Siciliano  con- 
tro gli  Spagnuoli,  e ne  passarono  un  buon  migliaio  a fil  di  spada, 
nè  avrebbero  fatto  fine,  se  in  arme  non  fosse  il  Moncada  sollecita- 
mente accorso.  I Messinesi  ancor  tumultuarono  , per  essersi  aperta 
in  Palermo  una  nuova  Zecca,  avendone  fin  lì  goduta  essi  la  priva- 
tiva di  fatto,  ma  la  sedizione  fu  agevolmente  repressa.  Anclic  la 
squadra  stazionaria  nelle  acque  di  Sicilia  , comandata  da  D.  Luigi 
Requesens,  riportò  segnalata  vittoria  navale  contro  il  famoso  Cor- 
saro Rais  Solimano  vicino  alla  Pantcllaila  , colandogli  a fondo  sci 
navi,  e catturandone  sette,  con  ottocento  schiavi  , datosi  il  rima- 
nente alla  fuga.  Sbarcalo  in  Trapani  il  vincitore  fu  da’  cittadini 
accollo  con  entusiasmo,  e del  maurilano  vessillo  tolto  all’inimico  al 
Papa  Leone  X.  si  fece  omaggio. 

Aflrettavasi  intanto  un  nuovo  cambiamento  di  dinastia  , chè 
l’unico  Infante  D.  Giovanni,  erede  di  tutte  le  Corone  del  Re  Cat- 
tolico D.  Ferdinando,  fu  al  paterno  amore  da  prematura  morte 
rapito,  c l’ Infanta  D.  Isabella  Regina  di  Portogallo  col  figitnol 
suo  D.  Michele  Vennero  chiamati  alla  ricca  successione,  ma  estin- 
ta ancor  essa  prima  di  raccoglierla  , si  riconobbe  legittima  erede 
l’Infanta  D.  Giovanna,  moglie  dell’Arciduca  Filippo  d’Austria  , e 
madre  di  D.  Carlo  , che  fu  Quinto  tra  gl’  Imperatori  Alemanni  , 
Primo  fra’  Re  di  Spagna,  Quarto  fra’  Re  di  Napoli,  e Secondo 
fra’  Re  di  Sicilia,  ove  per  due  secoli  dopo  la  morte  del  Re  Fer- 
dinand» durò  il  dominio  austro-ispano.  La  rabbia  pòpolare  contro 
/ il  Viceré  Moncada  scoppiò  nello  interregno.  Gli  si  ricusò  obbe- 
dienza, e si  divise  la  Sicilia  in  due  partiti.  I Baroni  , che  favori- 
van  la  plebe  , si  congregarono  in  Termine  , e non  tardarono  ad 
unirai  loro  i Palermitani,  e quasi  tutte  le  città  del  Regno,  avendo 
il  Moncada  dovuto  riparare  in  Messina.  I Marchesi  di  Gerace  , e 
di  Licodia  furono  eletti  dal  Parlamento  Presidenti  del  Regno,  fin- 
ché non  giungesse  al  Re  Carlo  il  Deputato  D.  Antonio  Del  Campo. 
Venne  allora  spedito  l' ispano  Ministro  D.  Diego  dell’Aquila  nella 
Isola  , c sebbene  fosse  confermato  apparentemente  il  Moncada  do- 
vette egli  insieme  a’  Conti  di  Collisano,  c di  Camerata  presentarsi 
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sita  Corte  «li  Fiandra,  né  più  ritornò  nell'Isola,  ma  si  elesse  Vi-* 
cerè  D.  Ettore  Pignatelii  Conte  di  Monteleone  , dichiarandosi  però 
con  Prammatica,  che  la  morte  del  Monarca  non  interrompesse  mai 
l’esercizio  dell’  autorità  viceregalc.  Talune  impolitiche  misure  del 
nuovo  Viceré  accrebbero  i disordini  in  luogo  di  sedarli.  Il  Mini- 
stero venne  accusato  di  aderenza  cagli  Ugoniani , chè  tali  chiama- 
vaosi  i fautori  di  D.  Ugo  Moncada,  c venne  ordita  una  congiura 
per  trucidarli  tutti,  salvo  la  vita  del  Viceré  Pignatelii , e P obbe- 
dienza al  Re  Carlo.  Era  capo  di  essa  il  profugo  Giovanni  Squar- 
cialupo,  ma  molti  nobili  vi  si  comprendevano,  e fra  gli  altri  il  Con- 
te di  Ciminna  con  ragguardevol  novero  di  altri  cittadini.  La  solen- 
nità del  Vespro  fu  al  solito  prescelta  per  l’esecuzione  nel  di  24 
Luglio  1517.  Il  fratello  di  Cristofaro  Benedetti,  altro  de’  Congiu- 
rati, giunse  in  tempo  a manifestar  tifilo  al  Viceré,  mentre  appre- 
stavasi  l’ecclesiastica  pompa.  La  pusillanimità  del  Pignatelii  non  dii 
luogo  ad  energiche  provvidenze.  Egli  si  racchiuse  nel  palazzo,  e lo 
Sqttarcialupo  alla  testa  di  ventiquattro  cavalieri  entrò  in  Palermo  , 
e comecché  venisse  meno  in  sulle  prime  nell’accorgersi  d’esscr  di- 
scovcrto,  pure  fatto  audace  dalla  disperazione  giunse  a commuovere 
il  popolo,  e si  fece  sanguinosa  strage  degli  Ugoniani,  dandosi  alle 
case  di  essi  rapace  sacco.  Per  fortuna  la  Fortezza  di  Castellamare 
potè  esser  difesa  dalla  guarnigione  spagnuola.  Intanto  una  reazione 
si  preparava,  e la  disponevano  Francesco  , e Niccolò  Beccadelli  da 
Bologna,  comecché  parenti  dello  Squarcialupo  , l’uccisione  di  cui 
doveva  esserne  il  segnale.  II  Conte  di  Ciminna  , sebbene  sospetto 
di  essere  stato  a parte  del  disegno  de’  rivoltosi , unissi  a’  Becca- 
delli. Ne  fu  fatto  partecipe  il  Viceré , che  doveva  fra  pochi  di 
parlamentare  collo  Squarcialupo,  per  meglio  trarlo  in  agguato.  Ma 
non  ebbe  neppur  questo  coraggio,  e fuggi  ogni  rumore  , riparando 
a Messina.  Tuttavia  lo  Squarcialupo,  volle  ragunare  il  Parlamento 
numeroso  di  seicento  individui,  e durante  la  Seduta  venne  con  altri 
due  congiurati  posto  in  brani,  senza  che  gli  atterriti  compagni  po- 
tessero collegarsi  a vendetta.  L’ordine  agevolmente  si  ristabilì  , e 
fatto  certo  degli  avvenimenti  percorse  il  Viceré  la  Sicilia  con  rin- 
forzi sopravvenuti  da  Napoli  , c pose  fine  a1  tumulti  propagatisi 
nelle  altre  città,  ritornando  cosi,  dopo  un  biennio,  ndravveuimento 
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di  Carlo  all'  Impero,  stabile  la  calma,  e prestandosi  nel  Parlamonlo 
Generale  eli  Palermo  in  favor*  del  Re,  e della  Regina  D.  Giovan- 
na sua  madre  il  giuramento  solenne.  L’  amore  di  novitè  produsse 
una  seconda  congiura  per  dare  a’  Francesi  P Isola  di  Sicilia,  allor- 
ché il  loro  Re  Francesco  Primo  era  alle  prese  con  Carlo.  1 profu- 
ghi Siciliani  traltaron  Pairare  col  Cardinal  di  Volterra  in  Roma,  • 
vi  concorse  il  Conte  di  Camerata,  uno  de’  più  potenti  Baroni  del 
Regno.  Il  Viceré  tenne  per  sicurezza  maggiore  il  Parlamento  in 
Messina  , e mentre  procedeva  per  sospetto  a vari  arresti  , fa  dal 
Duca  di  Sessa  Ambasciator  Cesareo  messa  in  chiaro  la  sediziosa  or- 
ditura, ed  il  Pontefice  Adriano  Sesto  , che  per  opera  di  Carlo  era 
stato  innalzato  alla'  Cattedra  Suprema,  cooperò  allo  arresto  de’  col- 
pevoli, multi  de’quali  perirono  in  Messina  col  supplizio,  nello  stesso 
anno  luttuoso  1523,  in  che  il  fiero  contagio  mietè  nell’  Isola  di- 
ciassette mila  vittime.  Dopo  la  fortunata  spedizione  di  Tunisi,  ebbe 
Trapani  la  ventura  di  accogliere  nello  sbarco  P Imperatore , e Re 
Carlo  V.)  che  teune  poi  un  Parlamento  Generale  in  Palermo  , e 
passò  quindi  a Messina  per  ritornare  in  Italia,  lasciando  in  Viceré 
il  celebre  Capitano  D.  Ferdinando  Gonzaga,  fratello  del  Duca  di 
Mantova.  Ed  in  buon  punto  fu  proposto  quel  prode  al  governo 
dell’  Isola  minacciata  da  Solimano  Gran  Signore  de'  Turchi  , e dai 
tremendi  Corsari  Barbarossa,  e Dragutto.  L’ infelice  tentativo  però 
di  Carlo  V.  sopra  Algeri  fece  abortire  ogn’ impresa  , e poco  dopo 
chiamato  al  Governo  di  Milano  il  Gonzaga  , fu  il  reggimento 
dell’Isola  confidato  a D.  Giovanni  Vega,  che  in  unione  del  Doriti 
frenò  con  tanto  successo,  malgrado  i dissidi  coll’  Ordine  Gerosoli- 
mitano , la  baldanza  affricana.  Ebbe  il  Vega  taccia  di  severo  , ma 
ai  mostrò  savio,  ed  abile  politico,  ed  oltre  i militari  talenti  adoperò 
anche  esatta  giustizia  nell’amministrazione,  ed  usò  muniGceuza  co- 
gli scienziati,  introducendo  altresì  per  il  primo  i Gesuiti  a fondare 
i tre  Collegi  di  Palermo,  Messina,  e Catania  nel  1548.  Nel  censi- 
mento da  lui  fatto  della  popolazione  siciliana  si  numerarono  751,560 
individui  compresi  in  160,984  fuochi. 

La  famosa  rinuncia  di  Carlo,  e l’avvenimento  di  Filippo  Se- 
condo Re  di  Spagna,  e Primo  in  Sicilia  fu  contrassegnato  nell'Isola 
dalla  nomina  di  D.  Giovanni  Della  Catta,  Duca  di  Mediuaceli  alta 
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dignità  viccregale,  il  di  cui  governo  fu  però  infelice  nelle  esterne 
impreso  di  Tripoli,  e delle  Gerir: , non  meno  clic  'nella  interna 
amministrazione,  essendosi  concitati  per  la  penuria  in  molte  città 
del  Regno  perniciosissimi  moti.  Più  fortunato  fu  il  Viceré  D.  Gar- 
zia  di  Toledo  succedutogli  , il  quale  cooperò  in  uiiralril  modo  alla 
difesa  di  Malta,  e molestò  i Turchi  infitto  alla  morte  di  Solimano. 
Venne  dopo  di  lui  il  Mntcltose  di  Pescara  D.  Francesco  Fernandez 
de  Avalos  cotanto  illustre  nelle  guerre  di  Carlo  V.  , e che  tutta 
l'opera  dette  alla  riforma  degli  abusi,  ed  alla  stabile  organizzazione 
de'  Tribunali,  per  la  quale  ebbe  a soflcrire  non  picciolo  amarezze, 
venendo  interpretato  lo  spirito  di  conciliazione  da  lui  adottato  colla 
Corte  di  Roma  per  poco  zelo  nel  sostenere  le  prerogative  così  dette 
della  Monarchia.  E sarebbe  stalo  forse  rimosso,  se  la  morte  noi 
liberava  da'  suoi  coutraditlori.  Dall' anno  1571  infiuo  al  1646  il 
Reame  di  Sicilia  non  presenta,  clic  una  progressiva  successione  di 
Viceré,  che  certamente  non  ha  potuto  contribuire  alla  felicità  di 
quella  regione.  Gli  avvenimenti  politici  si  riducono  a ripetute  ag- 
gressioni de'  Turchi,  cd  a poco  avventurose  intraprese  contro  di 
essi,  salvo  le  gesta  di  D.  Giovanni  d'Austria  , fratello  del  Re  Fi- 
lippo Secondo,  e del  Principe  Filiberto  di  Savoia,  che  morì  Viceré 
della  Sicilia.  Tranquillamente  decorse  il  Regno  di  Filippo  Terzo 
suo  figlio,  c quello  eziandio  di  Filippo  Quarto,  fin  presso  al  suo 
termine,  in  cui  fu  P Isola  nuovamente  il  teatro  (di  sollevazioni  , e 
tumulti.  Incominciarono  i torbidi  nelle  principali  città  di  Messina, 
c Palermo,  per  cagione  di  carestia  , e dopo  essersi  abbandonato  il 
popolo  al  saccheggio  , si  separò  con  diffidenza  da'  Nobili  , e si 
elesse  in  conventicola  uu  Capo  in  persona  di  Giuseppe  Alessi  , e 
questi  si  pose  a dirigere  una  congiura,  ebe  aveva  per  i scopo  l'ec- 
cidio del  Viceré  , Marchese  de  los  Vclcs  , del  Ministero  , e della 
Nobiltà  del  Paese.  Il  prematuro  discoprimcnlo  doii  impedì  a'  sol- 
levati di  porsi  in  arme,  ed  il  Senato  s'infinse  di  trattar  coll'  Alcssi, 
e di  giovarsi  dell'  aura  popolare , ond'  egli  godeva  , per  ricondurre 
1’  ordine,  ma  frattanto  si  presero  le  convenienti  misure  , perchè  la 
tranquillità  più  non  fosse  turbala.  E mentre  altre  novità  andava 
l'Atcssi  tentando,  trovò  la  morte  insiem  coi  principali  suoi  com- 
plici. Eletto  alla  caiica  di  Viceré  il  Cardinale  Teodoro  Trivulzio  , 
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usci  a sommuovere  la  plebe  siciliana  il  calabrese  Francesco  Varia, 
pretendendo  idee  di  libertà,  e di  democratico  reggimento,  guai  crasi 
avuto  innanzi  il  dominio  de’  Romani,  ma  la  giustizia  il  raggiunse, 
e la  punizione  fu  contemporanca  all1  attentato.  Si  rinnovò  peraltro 
la  sedizione  da  D.  Pietro  Milano  , ma  non  ebbe  alcun  seguilo  , e 
terminò  pure  col  suo  supplicio.  Venivano  fomentate  queste  rimi* 
•centi  turbolenze  da'  vicini  commovimenti  di  Napoli,  e dalle  conti-, 
nue  guerre,  nelle  quali  trovavansi  impegnate  le  Potenze  Europee. 
L*  indebolimento  della  potenza  spagnuola  fece  anche  nei  nobili  ri« 
nascere  ambiziose  idee  , alle  quali  collegavasi  lo  scuotimento  dello 
Straniero  giogo.  Quindi  i germi  della  dissoluzione  già  pullulavano, 
quando  avvenne  la  morte  di  Filippo  Quarto,  cui  era  testé  mancato 
il  primogenito  Principe  D.  Filippo  Prospero,  ood'erediiò  la  Corona 
P Infante  D;  Carlo  nella  tenera  età  di  quattro  anni,  tutelato  dalla 
Regina  Marianna  d'Austria  sua  genitrice.  Segui  intanto  la  pace  di 
Aquisgrana  , ma  al  cessar  delle  guerre  esterne  insorse  1*  intestina 
discordia  ad  agitar  Messina,  divisa  fra'  Merli,  partigiani  dello  Strs- 
legoto  D.  Luis  delI’Oyo,  ed  i Malvizzi  , che  avean  mire  repubbli- 
cane, de1  quali  un  Borelti  era  capo.  Questi  inalzarono  apertamente 
il  vessillo  della  rivolta,  e dalla  strage  de'  Merli  la  civil  guerra  eb- 
be il  principio.  Si  preparante  quindi  i Messinesi  a valida  difesa 
contro  de'  Regi  , e muniron  le  gole  del  loro  territorio  , e vinsero 
i loro  competitori  in  piò  scaramucce , s’ imbaldatiziron  poi  all’ar- 
rivo de*  soccorsi  giunti  da  Francia  a tre  riprese,  e dopo  l'arri- 
vo del  Vice- Ammiraglio  Duca  di  Vivona,  prestò  Messioa  il  giura- 
mento di  fedeltà  al  Re  Lodovico.  La  Sicilia  divenne  allora  teatro 
di  combattimenti  fra  le  forze  di  Francia,  e quelle  ispano-ulau- 
desi,  che  sostenevano  i due  parliti,  ma  la  pace  di  Nimegua  mise 
in  compromesso  i Messinesi  , che  abbandonati  dalla  Francia  in 
forza  delle  convenzioni  si  trovarono  esposti  ad  ogni  specie  di 
vendetta,  e perdettero  ogni  loro  privilegio,  e persia  la  carica  di 
Slrategoto,  della  quale  cessò  l'esistenza.  Il  debole  Re  Carlo  man- 
cato di  successione  diretta,  dopo  aver  lungamente  titubato,  lasciò 
i suoi  Regai  a D,  Filippo  di  Borbone,  Duca  d'Angiò,  e secon- 
dogenito del  Delfino  di  Francia,  ebe  regnò  sotto  uotne  di  Fi- 
lippo Quinto  oelle  Spagne , e Quarto  nella  Sicilia.  Per  la  £a- 
Tom.  Kit.  41 


Digitized  by  Google 


c r ociufi  K 


ZÌI 

muta  guerra  di  successione  tutta  l'Europa  fu  nuovamente  in  ar- 
me, ed  ognor  più  precario,  e turbolento  lo  stato  di  tutta  l'Ita- 
lia meridionale.  Li  pace  di  Utrecht  ritornò  la  Sicilia  alla  indi- 
pendenza perduta  sin  da  quando  venne  al  Regno  Aragonese  riu- 
nita. Fu  acclamato  Monarca  Vittorio  Amedeo,  Duca  di  Savoia  , 
al  quale  rassegnò  il  Viceré  Marchese  de  los  Bdlfcidea  i siculi 
domioii.  Giunse  il  nuovo  Re  di  Sicilia  nella  rada  di  Palermo 
il  10.  Ottobre  1713.  , e nel  24.  Dccembre  segni  la  soletta» 
Coronazione  di  lui,  e della  Regina  Anna  Aurei i»  d'Oi  leena  su» 
moglie.  E,acuaron  l'Isola  le  truppe  ispane,  e In  generale  l’esul- 
tanza nel  possedere  di  nuovo  un  Re,  enei  ritornare  a far  com- 
parsa nel  rango  della  nazioni.  Fu  peto  breve  il  gaudio,  che  ai 
primo  grido  di  guerra  gli  Spagnuoli  rivolsero  di  nuovo  le  ar- 
mi contro  la  Sicilia,  e quasi  interamente  l'invasero,  ma  ne  ven- 
nero discacciali  dagl’inglesi,  e nel  1720.  il  Trattalo  di  Londra 
cedette  la  Sicilia  all’  Imperatore  Alemanno  Carlo  Sesto,  dandosi 
al  Duca  di  Savoia  in  cambio  il  Regno  di  Sardegna,  e promet- 
tendosi all’  Infante  f>.  Carlo  di  Borbone  la  reversibilità  de'  Du- 
cati di  Toscana,  Parma,  e Piacenza.  La  nuova  guerra  del  1733 
tornò  a cangiar  le  sorti  dell’  Isola,  e colla  pace  del  173&  di- 
venne lo  stesso  Infante  D.  Carlo  Re  delle  Due  Sicilie,  ed  ebbe 
cosi  dopo  ventuno  Mimi  il  retaggio  del  suo  geniture  Filippo  Y. 
t^Hiando  poi  succedette  Carlo  al  Trono  di  Spagns,  il  suo  teizogenito 
legnò  in  Napoli,  cd  in  Sicilia,  e si  disse  Ferdinando  Quarto , co- 
mecché fusse  Terzo  relativamente  all'  Isola.  Fu  egli  retto  nella 
sua  minorità  dal  celebre  Mioislro  Tanucci  , e dopo  la  sua  unione 
con  Carolina  d’  Austria  ebbe  il  non  men  famoso  Acton  a Consi- 
gliere. Nella  notte  del  31  Dicembre  1798,  fuggendo  dall’Armata 
francese  di  Cliainpionnet,  riparò  il  Re  colla  sua  Corte  sulle  navi 
di  Nelson,  e sulle  altre  navi  inglesi,  e portoghesi  ancorale  in  Na- 
poli , e riuscì  a porre  in  salvo  il  prezioso  mobiliare  , le  gioia 
della  Corona,  ed  il  Tesoro  di  s.  Gennaro,  Con  umili  ragguarde- 
voli monumenti  ercnlanesi.  Mosse  indi  la  flottiglia  per  a Palermo, 
ma  fu  assai  ti  «vagliata  dall’impeto  de'  venti,  sicché  ne  mori  per 
via  il  principimi  Alberto  , altro  de'  regi  figlinoli  , e giunse  enn 
penoso  tragitto  la  sovrana  Coppia  ad  afferrare  il  porlo.  Ivi  ebbe 
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Stato.»  la  Corte  nella  breve  durata  della  repubblica  Partenopea  , e 
dopo  il  in»  partire  i due  principi  figliuoli  ebbero  a vicenda  la  ili . 
gnità  viceregale.  Nel  1806,  quando  Napoleone  invili  il  ano  maggior 
fratello  Giuseppe  ad  occupare  il  Trono  di  Napoli,  ebbe  nuovamente 
ricovero  la  Regia  Girle  nella  Sicilia.  1 Baroni  meditarne  riforme 
in  Quella  crisi,  ed  il  Parlamento  tenuto  nel  1810  distrusse,  o ahnen 
modi  fieli  i privilegi  fendali,  migliorò  gli  ordini  giudiziari,  ed  orga- 
nizzò una  forza  mobile  per  assicurare  le  strade , e distrugger  le 
■bande  de’  malviventi.  L’emanazione  successiva  di  dne  Decreti  rela- 
tivi a nuove  contribuzioni,  servi  di  pretesto  a’  Baroni  per  farne 
■acre  rimostranza  al  Re,  ed  alla  Deputazione  permanente  del  Par- 
lamento. 1 principali  motori  di  essa  furono  arrestati,  e gl’  Inglesi  , 
che  sotto  nome  di  nllcati  avean  parte  nelle  cose  della  Sicilia,  inter- 
vennero nella  qiiistione.  Lord  Bcntink  fu  nominato  Ambasciatore 
«Ila  Corte  Siciliana  nel  1812.  Egli  parlò  di  riforme  alla  Regina 
■Carolina,  che  predominava  nello  esercizio  della  Sovranità,  e proTorò 
la  revoca  de*  due  decreti  , e la  liberazione  de*  Baroni.  La  Regina 
ai  mostrava  inflessìbile,  ma  giunser  le  cose  a tal  estremo,  che  Ber- 
linck  munito  di  estesissimi  poteri,  e dichiarato  Capitano  Generale 
della  Sicilia,  tenne  minaccioso  linguaggio,  onde  fu  forza  piegare,  • 
■mentre  la  Regina  si  ritirò  in  villa  a contemplare  gli  eventi  senza 
assentirvi,  il  Re  nominò  per  cagione  di  malattia  Vicario  Generala 
il  suo  primogenito.  Il  nuovo  ministero  si  compose  di  tre  de*  Baroni 
imprigionati.  Si  convocò  il  Parlamento,  e venne  in  esso  proclamata 
la  Costituzione  Siciliana  modellata  sulla  Inglese,  salvo  le  modifica- 
zioni all’Isola  convenienti.  1 Baroni  generosamente  applaudirono 
all’  abolizione  del  sistema  feodale  , comecché  li  privasse  di  cospicue 
rendile,  e del  diritto  proibitivo  di  caccia.  Il  Principe  Vicario  ap- 
provò gli  articoli,  la  Regina  si  ritirò  a Castelvetrano , il  tentativo 
fatto  dal  Re  per  ricuperare  1’  autorità  dopo  il  suo  ristabilimento 
riuscì  vano  per  le  dimostrazioni  inglesi,  e per  nuova  infermità  so  - 
pravvenuta,  e finalmente  la  Regina  fu  costretta  ad  abbandonar  quel 
suolo,  riparando  alla  sua  terra  natale,  ove  terminò  celcremente  i 
suoi  giorni.  I nuovi  ordini  però  non  apparvero  accetti  all’  univer- 
sale, che  non  credè  trovar  reali  i vantaggi  del  mutamento,  e teme- 
vansi  ulteriori  novità,  quando  la  pace  europea  ricondusse  Ferdi- 
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modo  nel  1815  su)  Irono  di  Napoli,  e con  un  sol  motto  som*  al- 
cuna sommossa  Io  recenti  istituzioni  vennero  abolite.  Stabilì  il  Re 
su  basi  Solide  Punita  della  Monarchia  , ed  incominciò  una  nuova 
Era,  intitolandosi  Ferdinando  Primo,  Re  del  Reguo  delle  Due  Si- 
cilie, ed  emanando  nel  dì  11  Ottobre  1817  la  legge  organica  per 
ia  divisione  amministrativa,  e giudiziaria  de’  Domini i di  là  dal  Faro* 
Nella  commozione  de)  1820  cercò  la  Sicilia  di  separar  la  sua  causa 
da  quella  di  Napoli,  c vi  fu  spargimento  di  sangue*  Dopo  il  solle- 
cito ritorno  dell1  ordine  , la  calma  fu  agevolmente  ristabilita,  salva 
particolari  amministrative  riforme  fìssale  dal  Decreto  8 Marzo  1825* 
In  assenza  di  uu  principe  del  sangue  con  titolo  di  Viceré*  la  Si- 
cilia vien  retta  da  uu  Luogotenente  Generale , ed  era  D*  Pietro 
Ugo  Marchese  delle  Favare  investilo  di  questa  carica  suprema  al 
morire  del  Re  Francesco  Primo.  Sotto  di  lui  si  ebbe  parlicolar 
cura  di  costruire  le  strade  nell1  interno  dell*  Isola,  che  o mancavano 
affatto,  od  erano  in  sì  pessimo  stato,  che  i viaggiatori  venivano  per 
lo  più  costretti  a farsi  trasportare  su  cattive  lettighe  condotte  da 
muli,  ed  a discenderne  sovente  ne1  precipitosi  passaggi.  Il  Regnante 
Ferdinando  Secondo  si  occupa  con  molto  zelo , ed  attività  degli 
ulteriori  miglioramenti. 

La  parte  insulare  del  Regno  delle  Due  Sicilie  si  divide  in  selle 
province,  le  quali  diconsi  Valli-minori , in  relazione  alle  tre  grandi 
• Valli  di  Demona,  Noto,  e M»zara.  I Distretti,  onde  son  suddivise, 
non  riguardano  attualmente,  che  Pordine  giudiziario,  essendo  stale 
soppresse  nel  1825  le  Sotto- Int orni enze.  Prende  il  nome  ogni  pro- 
. vtocia  dal  suo  Capotaogo,  e si  denominano;  Di  Palermo,  Messina, 
Catania,  Siracusa,  Caitanissella,  Girgenti,  e Trapani.  Vi  si  contano 
ventidue  Distretti,  centocinquanta  Circondari,  o Giudicature,  e Ire- 
ceutocinquautauove  Comuni,  che  racchiudono  ne1  Domimi  di  là  da) 
Faro  la  popolazione  di  1,6d0,527  abitanti. 
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VALLE-MINORE  DI  PALERMO. 

. • ■ 

Occupa  questa  provincia  una  gran  parte  della  costa  N.  O.  della 
ìsola,  e confina  all'  E.  con  Messina,  al  S.  con  Caltanisselta,  e Gir- 
genli,  all’O.  con  Trapani.  Contiene  Ì Distretti  di  Palermo,  Termini, 

, Cefali,  e Coricone.  Vi  si  noverano  457,852  individui. 

A.  PALERMO,  Panorami  $ in  fondo  ad  una  . baia  , che  il 
Afonie  Gerbino  o Capo- Zaffar  ano  ali’E. , ed  il  Alante  Pellegrino 
determina  all‘0.  e che  ha  presso  cinqué  leghe  di  larghezza  nella 
maggiore  apertura,  e due  leghe  di  profondità,  presenta  il  suo  va- 
ghissimo , ed  imponente  prospetto  là  Capitale  della  Sicilia,  che  i 
Fenici  nella  prima  migrazione  trovarono  già  esistente.  Un  esimio 
porto , come  suona  il  greco  suo  nome  da'  Latini  adottalo,  cnpevole 
di  trenta  vascelli  di  linea  , c di  più  centinaia  di  bastimenti  mer- 
cantili, invita  il  nocchiere  ad  approdarvi,  quando  il  Libeccio  non 
vi  si  opponga,  ed  il  solo  soffio  dello  Scirocco  all’  incontro  fa  prova 
di  trattenerti,  se  vuol  salparne.  Lunghesso  la  Spiaggia  è il  dignito- 
so , ed  ameno  passeggio  della  Marina  , che  può  ben  esser  detto 
singolare  in  Europa,  a dismisura  imbellito  dagli  ornali  marmorei  , 
dalle  vaghe  sculture  , e In  magnifica  Villa  Giulia  il  corona,  ov’ù 
il  Reai  Òrto  botanico  d’ inuumerevoli  esotiche  piante  nel  1790  Tor- 
nilo. Verso  il  Molo  sta  la  principal  fortezza  denominata  Castella- 
mare,  e due  batterie  di  moderna  costruzione,  guaidano  la  Lanter- 
na, mentre  dall’opposta  parte  oiienta'e  la  batteria  di  S,  Prosino,  e 
due  altre  minori  non  lasciano  la  città  da  questo  canto  indifesa. 
Presso  all’Arsenale,  si  veggono  ne’  sobborghi  i moltiplici  magazzeni, 
le  grandiose  cantine,  ove  si  conservano  i vini  siciliani  destinali  alla 
esportazione  , e gli  amplissimi  granai.  Tutto  all1  intorno  rallegra 
l’occhio  la  vasta,  e feracissima  pianura  di  vigne  sparsa,  di  casini  , 
di  verzieri,  e de’  più  eleganti  giardini,  a’  quali  la  canna  dello  zuc- 
chero non  è straniera.  Yicn  dessa  tei  minata  da  una  corona  di  mop- 
lagne,  e colline,  disposta  in  anfiteatro,  cd  animata  nelle  sue  falde 
dalla  più  rigogliosa  vegetazione,  e culla  media  più  elevata  cima  di 
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esse  U belli  fitti  di  Morrei!»  i1  innalza.  11  fiume  Ore/o,  chiurlali» 
volgarmente  1’  Ammiraglio,  presso  all'  angolo  orientale  della  citili 
inette  in  mar  la  sua  foce,  arricchito  da’  numerosi  ruscelli  , che  ri 
entrano  dopo  aver  iniBìale  le  circostanti  campagne.  Metto  capo  a 
Palermo  la  gran  vii  rotabile  testé  costruita  da  Messina,  e le  altre 
nuove  commode  stride  per  a Tcrmiui , a Trapani  , a Corlenhe  , a 
Morreste,  danno  più  nobile  figura  »*  suoi  dintorni.  Le  mura  , che 
cingon  l’area  quadrata  della  citili  del  perimetro  di  ima  lega  , e tre 
rpiinti  , sono  logore  dal  tempo.  P.  degna  perù  di  ammirazione  la 
Porta-nuova  , con  che  si  è formato  recentemente  I'  ingresso  che 
alla  splendidezza  di  una  metropoli  risponda.  Due  principali  strade 
rettilinee,  denominate  il  Cossero , e la  Macqncda , o Strada,  nuova , 
che  sono  intersecate  ad  angolo  retto,  dividono  la  cittì  in  quattro 
parti  uguali,  e determinano  ì quattro  Circondari  interni,  che  chia- 
mami del  Pai  a iso  reale,  del  Monte  di  Pietà , di  Castellamare , e 
de’  Tribunali.  Nel  punto  d’intersezione  si  apre  la  bella  piazza 
yillona  ottangolare,  che  simmetrici  palagi  adornano  in  ciascun 
lato,  con  frontespizi  di  singolare  architettura,  decorati  da  colonne, 
statue,  e fontane. 

È Palermo  la  Sede  di  un  Cardinale  Arcivescovo,  che  ha  suf- 
fragane! i Yeseoti  di  Mazzara,  e di  Girgenti.  Vi  risiede  altresì  un 
Prelato  per  le  Ordinazioni  di  rito  greco,  ed  ito  Vescovo,  Giudice 
dell’  Apostolica  Lrgaiia,  chiamata  Monarchia  di  Sicilia.  La  Chie- 
sa Metropolitana,  di  cui  la  facciata  occupa  il  sinistro  lato  della 
Piazza  Reale,  si  distingue  per  la  sua  forma,  e per  1 pregevoli  dipinti. 
Rare  colonne  di  porfido,  e diaspro  cingono  l’Ara  Massima,  ove  le 
statue  si  veggono  de’  dodici  Apostoli,  scolpite  dal  rinomato  Anto- 
nio Palermitano,  ma  più  di  tutte  sontuosa  è la  Cappella  , ove  fr» 
molle  insigni  reliquie  il  Corpo  si  venera  della  Vergine  Si  Rosalia, 
che  santificò  il  Monte  Pellegrino  col  suo  ritiro  ; ed  invocasi  ora 
principale  Patrona.  1 due  Mausolei  di  Federico  Baibarossa,  e del 
figliuolo  Enrico,  amba  lue  Imperatori,  accrescono  il  vanto  «lei  no- 
bilissimo Tempio.  La  Chiesa  di  Santo  Spirilo  sta  di  prospetto  ni 
Duomo  nel  destro  lato  della  Piazza,  in  mezzo  alle  Virtù  Cardinali. 
Di  fronte  vedesi  il  Regio  Palazzo,  rhe  racchiude  singolari  oggetti 
d’arte,  con  eletti  giardini  , e l’astronomico  Osservatorio  nobilitato 
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«tal  celebre  Pinzz*.  I i tnezzò  al  Largo  di  altro  grandioso  palàgio,  lungo 
la  stessa  via  del  Cassero,  si  elevò  su  marmorea  base  la  statua  in  bron- 
zo dell'Imperatore  Carlo  V.  Grande  ò pur  l'edificio  del  Collegio  Nuo- 
vo de* Gesuiti,  coll'annessa  Chiesa,  le  di  cui  cappelle,  pilastri,  e pa- 
vimento, son  formati  del  più  bel  marmo  siciliano,  ed  il  Tempio  di 
S.  Matteo,  « dell'Anima,  ricco  di  marmi,  e pitture,  coti  vaghissi- 
mo esterno  frontone,  or’  è fra  colonne  il  gruppo  marmoreo  dello 
Apostolo,  Il  Palazzo  Senatorio  si  distingue  in  altro  de’  quartieri , e 
la  fontana  dell’attigua  piazza  riguardasi  fra  le  migliori  conosciute 
per  la  sua  grandiosità  , e per  i mofliptici  lavori  di  scalpello.  Sono 
degne  di  osservazione  altresì  le  Cltie.se  di  S.  Francesco,  di  S.  Giu- 
seppe, del  Salvatore  , di  S.  Domenico  , dell1  Olivello  con  prossimo 
Oratorio,  ed  altre  parecchie,  fta  le  quali  non  è da  omettersi  In 
Reai  Chiesa  Collegiata  della  Magione.  Havvi  in  Palermo  una  Corte 
Suprema  di  Giustizia  per  i Domini i di  là  dal  Faro,  una  Commis- 
sione Suprema  per  i reati  di  Stato,  la  Gran  Corte  de*  Conti  , la 
Grati  Corte  Civile,  e Criminale,  ch’estende  la  sua  giurisdizione 
anche  alle  Valli  di  Trapani,  Gìrgetili,  e Siracusa  , oltre  il  Tribu- 
nale del  Commercio  , che  vi  ha  pure  uno  Camera  consultiva.  Le 
funzioni  municipali  si  esercitano  dal  Senato  composto  di  sci  mem- 
bri, presieduti  da  un  Pretore  col  sussidio  di  veri  Aggiunti.  Centro 
della  pubblica  istruzione  è la  Reale  Università  sopravveduta  da  una 
Commissione,  ed  oltre  le  quattro  facoltà,  che  numerano  trenta  cat- 
tedre , ne  dipendono  lo  stabilimento  delle  Belle  Arti  , c la  Reale 
Tipografia»  Esiste  altresì  un’  Accademia  di  scienza  , letteratura  , e 
belle  arti  divisa  in  quattro  Sezioni,  La  Biblioteca  Comunale  , e la 
Gesuitica,  sono  ambedue  di  pubblico  uso.  Per  la  beneficenza  sono 
destinati  , oltre  il  grande  Spedale  degl’  infermi  , il  Conservatorio 
degli  Esposti  , il  Reale  Albergo  de’  Poveri  , e la  Casa  de’  pazzi. 
Havvi  pure  una  Commissione  centrale  di  vaccinazione.  Tre  sono  i 
Teatri,  ma  un  solo  di  essi  è degno  di  onorata  menzione. 

Non  manca  Palermo  d’  industria  proporzionatamente  a’  «noi 
mezzi,  cd  è l’emporio  del  siciliano  commercio.  Vi  son  fabbriche 
di  seta  , di  cappelli,  dì  tele  , di  panni  grossolani  , di  tabacco  , di 
p dyere  nitrica,  ed  officine  assai  riputate  di  scoltura,  t doratura  in 
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legno.  Yeggonsi  organizzate  delle  compagnie,  che  eseguiscono  la 
gran  pesca  del  tonno,  e lo  apprestano  ne'  vari  modi  per  I*  espor- 
tazione, La  Spagna,  ed  il  Portogallo  ne  ban  sempre  tratto  in  copisi 
cercali.  La  Francia  gli  oli  per  le  fabbriche  del  sapone,  e i dome- 
stici usi,  I*  Italia  continentale  vini  squisiti.  Vi  si  fa  pur  traffico  di 
acciughe  sa'ate.  corallo,  frutta  secche,  agrumi,  manna  , sommacco  , 
liquirizia,  cantaridi,  pistacchi,  noci  di  galla,  allume,  pomici,  e sai- 
pietra, 

Oltre  i quattro  già  deicritti  interni  Circondari , altri  quattro  va 
ne  sono  in  Palermo,  che  chiamansi  esterni , cioè  del  A/o/o,  di  Bal- 
da f di  Porrazzi , e dell'  Orto- Botanico , ciascun  de' quali  ha  sog- 
getti taluni  villaggi  suburbani.  Nel  Circondario  del  Molo  dopo  il 
Convento  de' Minimi,  trovasi  la  Reale  Vili a- favorita  de' Colli , pres- 
so la  falda  occidentale  del  Monte-Pellegrino,  c poco  lungi  nelle  mon- 
tane viscere  la  Grotta  di  S . Ho  sa  Ha  convertita  in  Tempio , che 
servi  di  Stanza  all’eletta  Vergine,  ove  in  occasione  dell’ invocalo  pa- 
trocinio durante  il  flagello  del  contagio  nel  1625  si  ritrovò  il  Sagro 
Corpo  solennemente  trasferito  nel  Duomo  , e la  Corte  vi  mantiene 
una  Comunìa  di  dieci  Sacerdoti  con  un  Proposito  , cd  un  Decano. 
Sulla  cinta  del  Monte  fuvvi  ab  antico  il  forte  Castello  prcta  , che 
Pirro  occupò,  ed  a’ Romani  non  riesci  di  espugnare.  Vi  si  facevan 
segnali  per  indicare  1’  arrivo  delle  navi.  Nel  Circondario  di  Baid* 
velesì  l'altro  Reai  sito  di  Boccadì falco , ed  un  Convento  de’ Cap- 
puccini- li  nooo  , o decimo  Circondario  della  Città  di  Palermo  di- 
consi  della  campagna  , e son  quelli  di  S.  Ijorcnzo  nella  pianura  bo- 
reale , che  termina  col  Capo-di-Gallo , e di  Bagherìa , ove  fra' va- 
ri villaggi  trovasi  il  castello  di  Solanto  acquistato  da’  Romani  insie- 
me coll’altro  di  lato  , 254  anni  innanzi  all'Era  volgare.  Le  rovine 
accennano  la  grandezza  passata  ; oggi  nel  piccolo  vicin  paese  vi  sono 
granai  , e tonnare.  Si  numerano  inoltre  nel  Distretto  palermitano  i 
Circondari  di  Morrcale,  di  Carini,  di  Partinico  , di  Piana,  di  Mi- 
silmeri  , e dell’  Isola  di  Ustica.  La  popolazione  stabile  della  Città 
somma  a 140,549  abitanti;  Sono  poi  da  aggiugoersi  32,263  indivi- 
dui sparsi  ne’ quattro  Circondari  esterni,  ed  altri  17,148  ne’ due 
Circondari  di  campagna  , cosicché  la  totale  popolazione  di  Palermo 
si  elevs  a 189,960  anime.  Dista  per  90  leghe  al  S.  O.  da  Napoli, 
e per  60  all'O.  da  Messina.  Lai.  N.  38.*  7’.  1.  E.  o.  58’. 
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MORREALE,  Mone  rcqalis-,  cittò  post»  in  vetta  tl  Monte  Ca- 
pato , edificata  da  Guglielmo  Secondo  , Re  di  Sicilia',  Nipote  • del 
gran  Ruggero,  fondatore  della  Monarcliia,  ch'ebbe  1’  anionomastico 
titolo  di  Buono , a differenza  di  Guglielmo  Primo,  suo  padre,  deno- 
minato il  Malo.  Le  spoglie  di  questi  due  Re  sono  raccolte  in  mar- 
morei mausolei  nella  Chiesa  metropolitana,  eh' & Sede  dell'Arcive- 
scovo , il  quale  estende  la  sua  Diocesi , specialmente  nel  Distretto 
di  Corlcone.  Bellissimo  è quel  tempio,  costruito  a tre  navi  su  go- 
tico disegno,  e ricco  di  finissimi  marmi.  Nel  1816  mollo  sofferl 
per  un  incendio  , ma  con  molto  discernimento  sonosi  eseguite  Je 
convenienti  restaurazioni.  Era  dapprima  celebre  Monastero  sotto  il 
titolo  di  S.  Maria  Muova,  e professavano  i Monaci  la  Regola  di 
s.  Benedetto.  Nel  1174  fu  renduto  esente  dalla  giurisdizione  arci- 
vescovile  di  Palermo,  e due  anni  dopo  eretto  in  Abazia.  11  Ponte- 
fice Lucio  Terzo  nominò  Arcivescovo  l'Abate  Guglielmo,  ed  i suoi 
successori  si  dissero  Arcivescovi-Abati.  Il  Capitolò  si  compose  di 
venticinque  Monaci.  Nel  1506  Giulio  Papa  Secondo  la  concedette 
a'  Cassinesi.  Maestosa  è 1’  annessa  fabbrica  , e P interno  chiostro 
adornato  da  quattro  marmoree  fontane.  Evvi  un  Collegio  , ove  si 
apprendon  le  lettere  , c le  filosofiche  discipline.  Racchiude  12,276 
abitanti,  compresovi  il  picciol  villaggio  della  Bocca  , cd  è discosta 
per  una  lega,  e due  quinti  all'O.  da  Palermo. 

CARINI,  Murus  Hyccarinorum  ; considerevol  borgo  a poca 
distanza  da  un  picciol  seno  di  mare , alla  destra  di  un  fiumiceilo. 
Vi  si  fa  pescagione  copiosa,  e la  circostante  pianura  è ben  colti- 
vata. Ha  derivato  l'odierno  corrotto  nome  dall'antica  Hyccara , cho 
poco  eragli  discosta,  si  crede  anzi  che  dalle  rovine  di  quella  abbia 
avuto  l’origine.  Gli  Ateniesi  nella  spedizione  di  Siracusa  sotto  Ni- 
eia,  ed  Alcibiade  trasportarmi  da  Iccara  a Coriuto  la  vezzosa  Lai- 
de, che  fu  tra  le  più  rinomate  cortigiane  di  Grecia  dedicata  a Ve- 
nere, e vedesi  ritratta  per  la  sua  bellezza  in  talune  monete.  Conta 
7,000  individui,  ed  è lungi  per  due  leghe  al  N.  O.  da  Palermo. 
Nella  punta  orientale  della  baia  trovasi  l'Isola  delle  femmine  ( Pa- 
conia)  abitata  da  200  pescatori. 

PIANA;  borgo  posto  fra' monti,  ed  il  più  considerevole  fra  le 
colonie  fondate  dagli  Albanesi  nel  1482,  quando  dovettero  abban- 
Tom.  VII.  42 
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donare  a'  Turchi  il  natio  suolo  dopo  la  morte  del  Castriotto  loro 
eroe.  Vi  si  trovati  frammisti  gl’  indigeni , e sonovi  diverse  chiese 
greche,  e latine,  avendo  i discendenti  di  quegli  esuli  serbato  sem- 
pre il  patrio  idioma,  i riti,  e’1  costuma.  Vi  stanziano  4,700  abi- 
tanti, c dista  per  due  leghe,  ed  un  quinto  al  S.  da  Palermo.  Le 
altre  principali  colonie  greche  sono  Contessa , e Palazzo- Adriano 
nel  Distretto  di  Corleoue,  e Mezzoiuso  nel  Distretto  di  Termini. 

USTICA;  isola  del  perimetro  di  quattro  leghe,  e quasi  roton- 
da, che  ha  sempre  conservalo  il  primitivo  suo  nome.  Produce  ogni 
sorta  di  cereali,  buon  vino,  fichi  d'india,  e soda.  Il  paese  di  eguat 
nome  é posto  al  lato  N.  E.  poco  lungi  dal  mare,  e vien  difeso  da 
batterie,  e torri,  ma  il  .principal  propugnacolo  , che  dicesi  Forte- 
Falconiera  è nella  estremili)  boreale.  Contiene  1,500  popotaui,  ri- 
condottivi ad  abitare  per  cura  del  Re  Ferdinando  Primo  di  Bor- 
bone. Al  suo  O.  era  la  disabitata  isola  Osteades , ove  furono  dal 
Duce  Cartaginese  Amilcare  esposti  taluni  sediziosi  soldati,  dalle  in- 
sepolte ossa  de'  quali  vuoisi,  che  abbia  tratto  il  nome. 

li.  TERMINI,  Thermae  Himerenses  ; città  posta  sulla  destra 
riva  del  fiume,  cui  dà  nome  , in  vicinanza  della  sua  foce.  Vien 
compresa  uclia  Diocesi  arcivescovile  di  Palermo.  E cinta  di  mura- 
glie, e da  un  castello  difesa.  Dalle  fertili  campagne  si  traggono 
grani  , legumi  , e biade  copiose  , essendovi  uu  regio  Caricatolo. 
Esporta  eziandio  salumi,  sommacco,  mauua,  e soda.  L'antica  Hi  me- 
ra trovavasi  nella  sinistra  sponda  , e fu  costruita  da'  Calcidesi  di 
Zaucle,  che  da  Uylas  vi  dedussero  uua  colonia.  Fu  chiara  repub- 
blica , dominala  poi  dal  Tiranno  Tcrone , e dopo  240  anni  venne 
d.d  primo  Annibale  distrutta,  e adeguata  al  suolo.  Vuoisi,  ebe  uua 
statua  vi  fosse  innalzala  a Slesicoro,  per  avervi  inventalo  la  Com- 
media. Dopo  due  aulii  nel  luogo,  ov'ernuu  le  celebri  Terme,  nelle 
quali  dtecasi  bagnalo  Ercole,  i Cartaginesi  stessi  edificaron  l'odier- 
na città,  e vi  trassero  i profughi  iuieresi  a ripopolarla.  Fu  dedotta 
Colonia  da  Augusto,  ed  ma  risplcudc  per  belli  edifici,  fra'  quali  è 
la  maggior  Chiesa,  il  Tempio  di  s.  Duineuico,  il  pubblico  palagio. 
La  piazza  è vagamente  adornala  da  fonti,  e dall'edificio  de'  bagni. 
Vi  si  vedon  pure  i ruderi  delle  terme  antiche.  Vi  souo  in  questo 
Distretto  i Cirtordari  di  Termini,  Caccamo,  Monlcuiaggiore,  Alia, 
cstfcara-lt-iriddi,  Caslronuovo , Mezzoiuso,  e Cimiuua.  E popolala 
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la  città  da  12,438  abitanti  , ed  è discosta  per  nove  leghe,  e tra 
quinti  al  S.  E.  da  Palermo.  Nella  vicina  Comune  di  Trabia  all’O. 
vi  sono  buone  fabbriche  di  panni  grossolani , e di  corde  per  le 
tonnaie. 

C.  CEFALU’,  Cephalaediam  ; città  posta  nell’  angolo  di  on 
promontorio  , un  poco  più  al  basso  del  castello  tuttora  esistente, 
che  formava  l'antico  paese.  Imponente  è l'edificio  della  Cattedrale, 
di  cui  ammirasi  il  vaghissimo  frontespizio.  La  Sede  Vescovile  vi  è 
mantenuta  con  un  ecclesiastico  Seminario.  11  suo  porto  non  offre 
bastevole  sicurezza,  che  alle  barche  di  piccolo  cabottaggio.  Mollo 
però  è proficua  la  pescagione  , e vi  si  apprestano  le  alici  salate. 
Varie  cave  di  fini  marmi  ha  ne’  dintorni  , e fra  essi  distioguesi 
la  lumachclla , specie  alta  a bellissimi  lavori.  Da’  Messinesi,  e da 
Agatocle  venne  un  tempo  distrutta,  ed  al  Re  Ruggero  è dovuta  la 
sua  riedificazione  Dell’area  odierna.  Il  Tempio  del  Salvatóre  venne 
per  sua  cura  innalzato,  ove  si  ammirano  bei  mosaici  , ed  il  mau- 
soleo di  D.  Eufemia,  Reggente  del  Regno  nelle  minorità  degli  ul- 
timi Sovrani  del  ramo  aragonese.  Ne  dipendono  i Circondari  di  Ce- 
falù,  Collesano,  Polizzi , Ganci  , Pctralia-soprana  , c Castelbuono. 
La  popolazione  somma  a 9,000  abilanti,  e la  distanza  è di  19  le- 
ghe all’E.  da  Palermo. 

D.  COR  LEON  E , o Coniglione  ; città  situata  nel  declivio  di 
una  collina,  che  sovrasta  a floridissima,  ed  estesa  occidentale  pia- 
nura. Quindi  ottimi  pascoli  offre  al  copioso  bestiame,  che  i coloni 
lombardi  dell'Italia  meridionale  vi  trassero,  sotto  l’impero  di  Fede- 
rico Secondo.  Molte  chiese,  e taluni  privati  edifici  l'hanno  moder- 
namente imbellita.  Vi  è stabilito  un  Collegio  reale.  Trovarsi  in 
vicinanza  le  vestigia  dell'antica  Se  Itera.  Dipeude  nella  parte  eccle- 
siastica dall’Arcivescovo  di  Morreale.  Oltre  il  proprio  Circondario, 
quelli  racchiude  di  bisacquino,  Chiusa,  e Prizzi.  Compreso  il  su- 
burbano villaggio  di  Ficuzza  , contiene  12,527  individui  , e dista 
per  9 leghe,  e mezzo  «1  S.  da  Palermo. 
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II. 

VALLE-MINORE  DI  MESSINA. 

Il  Mar  Tirreno  bagna  tutta  la  costa  boreale  della  provincia 
di  Messina,  che  all'E.  per  mezzo  del  Faro  vicn  disgiunta  dalla  Ca- 
labria , all'O.  poi  dalla  già  descritta  palermitana  provincia  , ed  al 
S.  da  quella  di  Catania  vedesi  circoscritta.  Contiene  i Distretti  di 
Messina,  Castrorcalc,  Patti,  e Mislretta.  La  popolazione  somma  a 
265,084  abitanti. 

A.  MESSINA,  Sfessana , e per  Io  innanzi  Zxncles  : Poco  mi- 
nore di  due  leghe  è il  perimetro  di  questa  vaga,  rd  illustre  citili, 
che  lungamente  ha  conteso  alla  odierna  siciliana  metropoli  il  pri- 
mato. Giace  essa  sulla  costa  orientale,  dirimpetto  a Catona,  d'on- 
de per  lo  più  vi  approdano  i passeggeri  dal  Continente,  varcando 
il  Canale.  Magnifica  è la  sua  vista  dal  canto  del  mare  , perchè  i 
nobilissimi  edifici  parte  in  pianura,  e parte  sul  declivio  delle  ame- 
ne colline  , sormontati  dalla  Cittadella  , c dalle  varie  fortificazioni 
all'intorno  offrono  un  insieme  degno  di  ammirazione.  La  Chiesa 
Cattedrale  è splendidissima  per  le  sue  dorature  , profuse  a larga 
mano  specialmente,  nel  sodino,  ed  evvi  il  Mausoleo  di  Alfonso  di 
Aragona  Re  di  Napoli,  che  riparò  a Messina  nella  discesa  di  Carlo 
Ottavo,  Re  di  Francia.  Vi  risieJe  un  Arcivescovo,  ed  ha  inoltre 
P Archimandriato  , distintissima  Prelatura  nullitiS)  che  suol  deco- 
rare ordinariamente  un  Cardinale  di  S.  Chiesa.  Deriva  questa  dalla 
celebre  Abazia  del  monastero  Orimdeì  ossia  di  S.  Salvatore , fon- 
dato nel  1059  dal  Conte  Ruggero,  c dal  Re  Ruggero  suo  figliuolo 
notevolmente  ampliato  j il  quale  ebbe  la  preminenza  di  giurisdizio- 
ne su  41  Monasteri  di  Sicilia.  Nel  1558  costruitosi  ivi  il  Forte  di 
S . Salvatore , fu  trasferita  entro  la  città  nella  Chiesa  della  Mise- 
ricordia, ed  accordata  in  Commenda.  Molti  sono, 'e  ragguardevoli  i 
Templi,  molti,  e riccamente  dotati  i Conventi,  fra’  quali  ve  ne  ha 
di  rito  £reco,  ed  uu  grandioso  Collegio  di  Gesuiti,  i quali  sono  pur 
possessori  di  altre  case  per  Noviziato.  Il  palazzo  , ove  più  Viceré 
bau  dimorato,  è di  elegante  architettura,  e parecchi  se  ne  veggono 
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daperlutto  di  grandiosa  mole,  e specialmente  lungo  la  Marina.  Ivi 
I:  nuova  strada  per  la  situazione  , e per  gli  ornamenti  può  vera- 
mente dirsi  deliziosa,  ed  olire  uno  de’  più  dilettevoli  passeggi.  Va- 
rie piazze  sono  ornate  di  belle  fonti,  e la  maggior  parte  delle  in- 
terne vie  è ben  livellata.  11  porto  guarentisce  da  ogni  disastro  , e 
riceve  commodamente  le  flotte,  cd  ■ bastimenti  mercantili  d’  ogni 
portata  nel  suo  bacino.  Può  un  vascello  qualunque  accostarsi  tal- 
mente alla  muraglia  , da  discenderne  con  tutta  agevolezza.  Ha  la 
figura  di  falce,  nell'impugnatura  della  quale  trovasi  la  voragine  di 
Carid-Ji , ebe  ba  cessato  di  recare  spavento.  Si  curva  poscia,  e fino 
all'opposta  punta  la  città  si  distende.  Su  d’uno  scoglio  isolato  è il 
I.azz»retlo  per  le  quarantene.  Vi  è pure  un  marittimo  copioso  ar- 
senale. Al  N.  E.  da  Cariddi  termina  l'angolo  col  Promontorio  Pe- 
loro , ossia  Monte  di  Nettuno.  Ebbevi  quel  Nume  un  famoso  Tem- 
pio, ed  ora  non  vi  è,  che  una  torre  fortificata  per  guardia,  la  quale 
dà  al  Capo,  ed  allo  Stretto  il  nome  di  Faro . Pria  che  le  Nazioni 
occidentali  si  aprisser  la  via  al  Nuovo  Emisfero,  uno  de'  più  rino- 
mati empori  era  quel  di  Messina,  ove  tutte  rigurgitavano  dall' Orien- 
te le  merci.  Tuttavia  fa  anche  a'  nostri  dì  considerevol  traffico  di 
grano,  olio,  vino,  e seta,  fabbricando  altresì  preziose  stoffe.  Vien 
decorata  Messina  dalla  Gran  Corte  Civile,  e Criminale,  dal  Tribu- 
nal Civile  ordinario,  e dal  Tribunale  di  Commercio.  Sonovi  ancora 
due  grandi  Spedali,  e diversi  altri  asili  di  beneficenza.  Riccamente 
dotato  è il  Seminario,  ed  hanno  i poveri  sussidio  da  due  Monti  di 
prestanza.  I fasti  letterari , e scienziati  di  Messina  sono  gloriosi 
nelle  età  remote  , e nelle  recenti  , c si  fan  rimarcare  i Messinesi 
per  la  svegliatezza  dell’ingegno  non  meno  , che  per  affabile  corte- 
sia. Inchinevoli  a'  divertimenti  , non  mancan  di  due  convenienti 
Teatri,  ove  si  ha  copia  di  pubblici  Spettacoli- 

Antichissima  è 1*  origine  di  Zancle  , e la  si  riporta  a'  pirati 
opici  di  osca  derivazione'.  I Calcidesi  d'Eubea  provenuti  dalla  vici- 
na Colonia  di  Nasso  i'ebber  poscia,  e quindi  i Sarai.  II  Tiranno 
Anassilao  v'invitò  i Messeni  vinti  da'  Lacedemoni  , che  il  vetusto 
nome  convertirono  in  quel  di  Messina.  Una  mano  di  soldati  cam- 
pani vi  entrò  a’  tempi  di  Agatocle , e con  enorme  tradimento  se 
ne  impossessò,  distruggendogli  abitatori  alti  alle  armi,c  congiun- 
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gendosi  pai  eolie  vedove,  e colle  vergini  superstiti.  Si  disser  questi 
Mamertini  da  Marte,  o Manterto  , cui  prestavan  cullo,  cd  allora 
cil/à  Mamertina  incominciò  a chiamarsi  , e Mamertini  i prelibati 
suoi  vini.  Da  questa  occupazione  ebbe  origine  la  prima  guerra  pu- 
nica di  24  anni,  c la  città  posseduta  da'  Cartaginesi,  e finalmente 
da’  Romani  tornò  ad  avere  il  nome  di  Messina  fino  a’  dì  nostri. 
Fu  da  questi  ricolma  di  privilegi  nelle  guerre  puniche  , e nello 
servili,  commendatasi  sempre  la  messinese  fedeltà.  Si  mossero  pe- 
raltro una  volta  a ribellione,  e li  richiamò  al  dovere  Valerio  Mes- 
sala, che  ne  riportò  con  piccola  variazione  l'onorevol  cognome.  Da 
Cicerone  è laudata  la  magnificenza,  e liberalità  di  Caio  Elio  mes- 
sinese, nel  di  cui  ampio  palagio  era  l’avito  sacrario  con  un  Cupi- 
do di  Pressitele,  un  Ercole  di  Mironc,  e due  Canofore , ossia  ver- 
gini dedicate  al  servigio  de’ templi  sino  all’età  da  marito,  le  quali 
rarità  attiravano  il  concorso  degli  stranieri,  c specialmente  de’  Ro- 
mani, che  tutti  eran  da  Elio  splendidamente  trattati.  Su  questi 
preziosi  oggetti  esercitò  l’iniquo  Yerre  la  rapacità  sua.  Soffrì  lun- 
go, c sanguinoso  assedio  nel  1718,  una  terribile  pestilenza  nel  1744, 
e 1’  orrendo  tremuoto  del  1783  estese  anche  a questa  città  i rovi- 
nosi suoi  guasti. 

Messina  si  divide  ne’  due  Circondari  urbani,  che  diconsi  il 
Priorato  , e /’  Arcivescovato , e ne’  quattro  Circondari  rurali  di 
Pace , Cazzi , Calati , c Gesso,  a’  quali  soggiacciono  i numerosi 
contigui  casali.  Racchiude  inoltre  i Circondari  di  Milazzo  , Santa— 
Lucia,  Rametta,  Ali,  e Lipari.  La  popolazione  somma  a 28,400 
abitanti  fissi  entro  lo  mura,  con  più  16,193  ne’  casali  suburbani, 
e così  in  tutto  a 44,053,  non  comprese  le  guarnigioni  militari.  In- 
nanzi al  Vespro  Siciliano  vi  si  noveravano  80,000  individui.  Dista 
per  54  leghe  all'E.  da  Palermo,  per  20  al  N.  E.  da  Catania,  per 
due  all’O.  dalla  Colonna  di  Cctooa,  e per  90  al  S.  E.  da  Napoli. 
Lat.  N.  38.”  12’.  I.  E.  3.°  10’. 

M 1 L A 7,70,  Mylae  ; su  d’una  rupe,  nella  Occidental  riva  dì 
angusto  golfo,  che  ha  per  opposto  limite  il  Promontorio  Falacrio  , 
è situata  questa  città  vaga  per  edifici,  forte  perila  sua  posizione  , 
c munita  di  buon  porlo.  Dividesi  in  alta,  e bassa,  costituendo  così 
due  distinti  quartieri.  Al  piano  è la  maggior  piazza,  che  da  vaga 
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fonte  riceve  ornamento.  11  fiume  Mela  sbocca  a mezzo  il  golfo , 
ov’era  anticamente  il  Tempio  di  Diana  Facelina  , presso  il  quale 
Sesto  Pompeo  , che  aveva  posto  il  suo  quarlier  generale  a Mile  , 
venne  in  navale  battaglia  sconfitto  da  Augusto.  Mile  fu  originaria- 
mente castello,  che  i Nassi  calcidesi  edificarono  a tutela  di  Zan- 
cle,  onde  fu  colonia,  e dello  stesso  titolo  venne  poi  da  Augusto  de- 
corata. Decisiva  battaglia  v'intervenne  pure  fra  gl’  Imperiali , ed  i 
Spagnuoli  nel  1719,  e questi  ultimi  vi  soccomberono,  e toglier  ne 
dovettero  l'assedio.  11  suo  traffico  principalmente  consiste  in  vino  , 
olio,  e cuoi.  Conta  6,520  abitanti,  e dista  per  8.  leghe  all’  O.  da 
Messina. 

ISOLE  EOLIE,  o di  Lipari  -,  Lat.  Insulae  / Foliae , o Vulca- 
niae , o Liparacorum , e presso  i Greci  IlephaestiaJes  j trovansi 
esse  nel  Mar  Tirreno  al  N.  della  costa  di  Milazzo  , ed  all'  O.  di 
quella  delle  Calabrie.  1 Mitologi  vi  stabiliron  la  reggia  di  Eolo,  re 
de’  venti.  Se  ne  noveran  dieci  poco  distanti  1'  una  dall’  altra,  e di 
variata  grandezza,  e taluni  vi  comprendono  anche  Ustica,  ed  Ostea- 
de.  Si  denominano  Lipari,  Stromboli,  Vulcano,  Salina  , Felicuda  , 
Alicuda,  Panaria,  Vulcanello,  Basiluzzo,  e Lisca.  Contengono  una 
popolazione  complessiva  di  ventimila  abitanti  , che  per  due  terzi 
stanziano  nella  prima  delle  isole  accennate.  E son  dessi  industriosi, 
e traggon  dalla  pescagione  il  principal  profitto. 

LIPARI,  Lipara , o Meligunis  tiene  il  primo  posto,  e si  con- 
sidera, come  il  capoluogo.  Trovasi  fra  quella  di  Vulcano  al  S.  , e 
l’altra  di  Salina  al  N.  O.  La  sua  circonferenza  è di  sette  leghe, 
ed  il  suo  territorio  produce  grano,  uva,  olive,  ed  ottimi  fichi.  Molte 
sorgenti  termali  vi  scaturiscono,  e se  ne  trae  quantità  di  allume, 
zolfo,  nitro,  bitume.  Il  clima  è puro,  salubre,  ed  ameno.  La  città 
di  Lipari  , capoluogo  del  Circondario  , che  tutte  le  altre  isole  ab- 
braccia, è posta  in  una  commoda  baia  sulla  parte  orientale.  Ha  la 
Sede  Vescovile,  e la  Chiesa  Cattedrale  primeggia  fra  gli  edifici  suoi, 
non  essendovene  altri  di  gran  rilievo.  11  Castello  è stato  sempre 
ragguardevolmente  munito. 

Vanta  Lipari  l’antichità  più  remota,  e la  si  vuole  antitroiana, 
e che  il  nome  ricevesse  dal  suo  fondatore  , dopo  il  quale  regnan- 
dovi Eolo,  al  vagante  Ulisse  generosa  ospitalità  avesse  accordalo.  I 
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Gnidi  , che  dalla  Caria  giunsero  nella  prima  Olimpiade  narrando 
al  Lilibèo,  c fabbricatoli  Mozia, 'discacciati  poscia  da'  Fenici  ripa- 
rarono in  Lipari,  cd  accomunati  agl'indigeni  vi  si  stabilirono.  Si 
distinsero  nel  commercio,  nclla^naulica  , e nel  valor  militare.  Si 
collegarono  co’  Siracusani  nella  guerra  contro  Alene.  Imilcone  oc- 
cupò Lipari  militarmente  co’ Cartaginesi,  e 'v’impose  l’enormr  con- 
tribuzione di  trenta  talenti.  La  prima  vittoria  navale  romana  fu  ri- 
portata da  Duillio  contro  i Cartaginesi  in  queste  acque.  Benemeri- 
to de’  Romani  fu  Timasileo  di  Lipari  , che  saltò  i Legati  caduti 
in  mano  de'  corsari,  e ne  scortò  il  viaggio,  ricevendone  ampio  gui- 
derdone. Venne  in  poter  di  Roma  per  mezzo  de'  Consoli  Lucio 
Cecilio,  e Caio  Furio,  deducendovisi  quindi  una  colonia.  Dal  Cor- 
saro Barbarossa  fu  nel  1 544  distrutta  interamente , e gli  abitanti 
condotti  nell’Affrica  schiavi,  nè  più  si  ricompose,  che  quando  l'Im- 
peratore Carlo  Quinto  ne  agevolò  la  restaurazione.  Conta  12.483  in- 
dividui , e dista  per  5.  leghe  al  N.  O.  da  Milazzo.  Lat.  N.  38.* 
35’.  1.  E.  3.* 

VOLCANO,  Thermissa,  o Riera  ; trovasi  quest’isola  al  S.  dr 
Lipari,  e lo  stesso  suo  nome  indica  i fuochi  sotterranei  , che  vi  si 
ascondono,  e che  per  due  foci  eruttati  fumo,  e fiammelle  , essendo 
estinta  una  terza  apertura.  Quindi  non  vi  sono  paesi  , nò  stabili 
abitatori.  Lo  stesso  dicasi  di  VOLCANELLO,  essai  picciola  isola, 
che  in  prossimità  emerge  dalle  onde. 

STROMBOLI,  Slrongyle  ; al  N.  E.  di  Lipari  termina  il  grup- 
po eolio  quest'isola  del  perimetro  di  quattro  leghe,  nota  non  meno 
per  le  antiche  vulcaniche  eruzioni,  onde  somministra  pomici  assai 
ricercate,  che  per  la  feracità  sua,  c per  i vini  squisiti.  Nel  1676 
ivi  presso  combatterono  colle  loro  flotte  l’Ammiraglio  francese  Du- 
quesne  , e l'olandese  Ruyter.  Contiene  1,600  abitanti  ,'  e dista  da 
Lipari  per  sei  leghe. 

PANARIA,  Ificesia  trovasi  all’  O.  di  Stromboli;  SALINA  , 
Dydime  al  N.  O.  di  Lipari,  e si  disse  Gemella  da'  Latini  per  es- 
ser quasi  un  colle  bipartito,  nè  manca  d’importanza  per  1’  agricol- 
tura ; AL1CUDA,  e FELICUDA  dette  ab  antico  Ericusa  e Phae~ 
mensa  si  veggono  al  lato  occidentale  di  Lipari  , nè  servon  che  «I 
pascolo  ; LISCA,  Euonymos  al  S.  E.  di  Lipari,  insieme  con  BA- 
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8ILUZZO,  TIeracleoles , elio  gli  sta  d’  appresso  , sono  le  minima  , 
non  eccedendo  ciascuna  il  circuito  di  mezza  lega. 

X.  PATTI,  Caclae  ; vaga  citi!»  sulla  rifa  occidentale  del  pic- 
ciol  golfo,  cui  dà  nome.  Nel  suo  porto  riparano  convenevolmente 
i bastimenti  mercantili,  cd  il  Forte  sovrasta  agli  edifìci,  ebe  nello 
insieme  non  mancano  di  eleganza.  Sono  le  vie  ben  lastricate  , e la 
principal  piazza  è decorata  da  moderni  palagi.  La  Sede  Vescovile 
vi  è mantenuta,  e la  Chiesa  Cattedrale  per  eleganza  di  architettu- 
ra, e per  ricchezza  di  suppellettile  fra  gli  altri  minori  templi,  co- 
mecché beue  adorni,  eminentemente  risplende.  Il  Conte  Ruggero 
di  Sicilia  pose  le  fondamenta  di  Patti  dopo  la  stiage  de’  Saraceni. 
La  foce  del  Tintelo , che  oggi  dicesi  Fame  di  IVassa,  si  apro  non  lun- 
gi, e la  costa  termina  col  Capo  d' Orlando.  Nell’opposto  lato  del 
Promontorio  era  l'antica  Agatyrna,  e credcsi  veder  gli  avanzi  d’un 
suo  acquedotto,  ed  altri  ruderi,  nel  villaggio  di  £.  Marco.  Al  di 
là  poi  del  Tiraeto  presso  il  fiume  Elicone,  oggi  Olivero , fu  la  ri- 
nomata colonia  Tiniaride , fondata  da  Tindaro  Re  di  Laconia,  Pa- 
dre di  Leda  cara  a Giove,  ed  avo  de’  gemelli  Castore,  e Polluce  , 
della  quale  origine  i Messeni  stabililivisi  altamente  si  gloriavano. 
Dalla  forza  delle  onde  marine  venne  atterrata  una  parte  della  città, 
che  assai  era  menomata  in  tempo  della  prima  punica  guerra.  Tut- 
tavia i Romani  vi  dedussero  una  colonia,  e quel  Capo  serbò  lun- 
gamente il  nome  di  Promontorio  di  Tindaro.  Oggi  una  Chiesa  addi- 
ta l’arca  precisa  della  Colonia  Tindaridc,  e chiamasi  Santa  Maria 
di  Tindaro. 

Si  comprendono  in  questo  Distretto  ì Circondari  di  Patti,  Mi- 
litcllo,  Santo-Angelo,  Raccuia,  Tcrtorici  , e Nasso.  La  popolazione 
del  capoluogo  somma  a 4,600  abitanti.  Dista  per  12  leghe  «ITO. 
da  Mcssiua,  c per  6 al  S.  E.  da  Milazzo.  Lat.  N.  38.*  12’.  1.  E. 
2.*  40’. 

C.  MISTRETTA,  Amcstratus\  antica  città  posta  in  mezzo  • 
fertile  pianura,  non  lungi  dalla  costa,  ove  trovavansi  l’estinte  città 
di  A ttesa , di  Calacta , e di  Alalium.  Il  vino,  e l'olio  si  raccoglie 
in  copia  ne’  suoi  dintorni.  Ha  soggetti,  oltre  il  proprio,  i Circon- 
dari di  Capizzi,  Cesarù,  Sanfralcllo,  c Santo-Stefano.  Copta  8,050 
Tom.  V fi.  . 43 
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individui,  e dista  per  20  leghe  al  S.  O.  da  Messina  , e per  3 al 
S.  E.  da  Cefalù.  Lat.  N.  38.°  54’.  1.  E.  2.° 

D.  C A.STROREALE;  amena  città,  che  moderni  edifici  imbel- 
liscono nell’interno  , mentre  al  di  fuori  ben  coltivate  campagne  le 
procurano  agiatezza.  Yien  bagnata  dal  fiume,  che  già  si  disse  Jjon - 
gano,  ed  oggi  ha  i!  nome  di  Castro.  Federigo  Secondo  di  Aragona 
ne  fu  il  fondatore  nel  1530,  e vi  fece  lunga  residenza.  Ne  dipen- 
dono anche  i Circondari  di  Noara,  Froncavilla,  Savoca,  e Taormi- 
na. Novera  11,146  abitanti  , ed  è discosta  per  3 leghe  al  S.  da 
Milazzo. 

TAORMINA,  Taurominium  ; Al  di  là  del  Promontorio  Ar- 
genno,  che  diccsi  oggi  Cupo  di  Sant' Alessio,  e termina  parallela- 
mente  al  Capo  Spartiscalo  di  Calabria  lo  Stretto  Siciliano,  trovasi 
quest’  antica  città  , eh’  ebbe  nome  dal  Tauro  , il  quale  s’  innalza  a 
tergo,  e compie  la  diraraozione  de’  monti  chiamati  Hcraeì.  Il  suo 
littorale  si  chiamò  Coprici  da’  Greci,  c Slcrquiliniuni  da’  Latini  , 
perchè  ivi  trasportati  dalla  corrente  deponcausi  gli  avanzi  delle  na- 
vi, che  snflrivan  naufragio  nella  voraginosa  Cnriddi.  L’odierno  por- 
to ha  perduto  l’antica  importanza.  Discorre  al  suo  lato  meridiona- 
le il  fiume  Onobalo , oggi  Cantar;»,  e nel  pirciol  tratto  fra  questo 
fiume,  e 1’ Asinio,  oggi  Fiume- freddo  , vedesi  1’  area  dell’  antico 
JVasso  fondata  dall’Ateniese  Teoclc,  che  vi  guidò  i Calcidesi  d’Eu- 
bea  448  anni  dopo  la  guerra  troiana,  e distrutta  354  anni  appresso 
dal  tiranno  Dionisio.  Le  reliquie  de’  profughi  da  Nasso,  che  ri- 
pararon  nel  monte  Tauro,  raccolse  in  capo  a trenlasette  anni  Àn- 
dromaco,  padre  dello  storico  Timeo,  c fondò  Taurominio  in  sulla 
altura,  c Cesare  Augusto  dcduccndovi  una  romana  colonia  estese 
sulla  marittima  piaggia  i suoi  edifici.  Un  celebre  Tempio  di  Ve- 
nere memorato  da  Appiano  sorgea  sulla  riva  destra  dell’ Onobalo  , 
c sulla  sinistra  dell’  Asinio  la  statua  colossale  inalzavasi  di  Apollo 
Duce,  eretta  in  riconoscenza  da’  Calcidesi  nell’aflerrnre  il  lido.  No- 
vera 3,168  abitanti,  ed  è lontana  per  10  leghe  al  S.  da  Messina  , 
e per  altrettante  al  N.  E.  da  Catania. 
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VALLE-MINORE  DI  CATANIA. 

Il  lato  orientale  di  questa  provincia  è interamente  bagnato  dal 
mare  Ionio,  mentre  il  messinese  territorio  al  N.  , ed  il  siracusano 
al  S.  la  ricingono.  La  parte  occidentale  confina  colla  contrada  di 
Caltanissclla,  e con  qualche  brano  della  campagna  del  palermitano 
Distretto  di  Cefalù. 

L’  ETNA  , o MONGIBELLO  è quella  montagna  maestosa  , 
che  al  dir  del  Bembo  asceso  infino  alla  sua  cima,  caelebs  degit , et 
nullius  mentis  digitata  conjugium , caste  intra  suos  terminos  con - 
tinetur.  Ignivoma  da  tempo  immemorabile,  si  divide  in  tre  regioni. 
La  infima  ha  un  perimetro  di  40  leghe,  c compouesi  di  coni  ele- 
vati sino  a 400  piedi,  ciascuno  de’  quali  termina  con  un  cratere. 
Una  fertilità  meravigliosa  si  dispiega  fra  quelle  lave,  ed  esuberante 
ricolto  se  ne  trae  di  cereali,  uve,  fichi,  ed  altre  frutta.  Vi  prospe- 
ran  pure  il  cotone,  Io  zafferano,  il  rabarbaro,  e le  più  rare  esoti- 
che piante.  Città,  villaggi,  monasteri,  casali  son  folti  in  quella  pla- 
ga, sicché  la  popolazione  rigurgita  , ed  è in  proporziono  maggiore 
d'ogni  altro  punto  dell'isola.  Dalle  vigne,  e dagli  oliveli  va  grada- 
tamente passando  la  media  regione  a vastissime  foreste  di  roveri  , 
castagni,  pini,  ed  altre  noderose  arbori,  vagandovi  per  entro  man- 
drie copiose  di  buoi,  capre,  quadrupedi  selvaggi,  che  i volatili  dai 
numerosi  stormi  degli  avoltoi  , e di  altri  grifagni  predatori  campe- 
rebbero a stento.  Lo  spettacolo  di  neve  perpetua,  onde  la  cima  ri- 
copresi,  se  non  che  vien  lalor  disgelata  sull'orlo  del  cratere  , offre 
un  considerevol  commerciale  vantaggio  nella  estiva  stagione.  La  bocca 
ha  una  lega  di  circonferenza  , e l’ interna  parete  vedesi  incrostata 
di  variopinte  striscie  di  zolfo.  Trovasi  a 10,250  piedi  d’altezza 
sopra  il  livello  del  mare,  e per  salirvi  si  percorre  la  più  agiata  via 
da  Catania,  lunga  dodici  leghe,  potendosi  anche  ascendere  per  la 
più  breve  di  Randazzo,  ma  più  erta,  la  quale  percorre  otto  leghe. 
Un  lago  di  acqua  mineralizzata  si  vede  sul  versante  boreale,  e da 
tuia  fenditura  nel  fianco  del  monte  escon  materie  liquefatte,  che  si 
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coudenean  poi  in  finissima  argilla  alla  a ricercali  lavori.  Il  bianco 
fumo  precede  l’eniziooi,  che  si  va  condensando,  c si  annerisce  ognor 
più,  e dopo  lunghi  intervalli  erompe  l'ardctilc  lava,  e si  precipita 
per  ogni  lato  con  somma  velocità,  e veemenza,  alla  quale  si  oppo- 
sero lalor  delle  dighe  con  successo.  La  prima  eruzione,  di  cui  si 
faccia  memoria  , è quella  antilroiana  , per  la  quale  i Sicaoi  , che 
abltavau  I’  Isola  , prima  ancor  che  vi  approdassero  i Sicoli  , nella 
parte  occidentale,  cioè  alla  Val  di  Mazzera  si  ritrassero.  Se  De  con- 
tavan  venti  dall'anno  primo  della  undecima  Olimpiade  fino  al  1537. 
Altre  dieci  eruzioni  avvennero  ne’  tre  secoli  seguenti,  e la  più  di- 
sastrosa del  1755  arrecò  immensi  danni  , non  meno  colle  correnti 
delle  nevi  disciollc  , che  colle  ignee  materie , le  quali  ricoprirono 
ima  superficie  di  quattro  leghe  in  lunghezza  su  mezza  di  larghez- 
za, elevandosi  fino  a dugento  piedi.  L'ultima  ebbe  luogo  nel  1 ì>09, 
e si  aprirono  in  quella  dodici  leudilurc  sul  pendio  del  monte,  on- 
de le  lave  copiosamente,  c per  lungo  tempo  eruttarono.  Anzi  piti 
sovente  ricordasi  lo  sboccar  delle  lave  dai  fianchi  squarciati  del 
monte,  che  ddll'apcrto  cratere.  Gli  antichi  credettero,  che  il  Gi- 
gante Tifone  , od  Gncelado  in  questo  baratro  fosse  racchiuso  da 
Giove  per  la  titanica  iniqua  guerra.  Vi  pralicaron  divinazioni  su- 
perstiziose i Pagani,  c gelandovi  argentei  ed  aurei  amuleti,  e vitti- 
me d'ogni  specie,  prognosi icavan  lieti  eventi  , se  il  fuoco  assorbi- 
va!!, e sinistri,  se  li  avesse  rigettati.  Un  Tempio  vi  sorgeva  dedi- 
cato a Vulcano,  e vuoisi  che  fosse  a dugento  passi  di  distanza  dal 
cratere,  nel  luogo  chiamaro  la  Torre  del  Filosofo , ove  dicon  soggior- 
nasse Empedocle  per  le  fisiche  investigazioni  , nelle  quali  troppo 
volendo  addentrai  si,  fama  è che  vi  perisse.  A'  nastri  di  molti  fra 
gli  oltramontani  viaggiatori  hanno  fatto  con  successo,  e senza  pericolo 
scientifiche  escursioni  intorno  a questo  famoso  Vulcano. 

La  provincia  dividesi  ne’  tre  Distretti  di  Catania,  Nicosia  , a 
Caltagirone.  Novera  293,282  abitanti. 

A.  CATANIA,  Catana-,  Nella  costa  orientale  del  golfo  deter- 
minato dall'Etnèo  Promontorio,  oggi  Ca/io  delti  Molini , e del  Pro- 
montorio Tauro,  oggij  la  Croce , sull'estremo  limite  di  ridente  pia- 
nura s’ innalza  questa  bella  città , che  il  picciol  fiume  Indicelo 
( Aiacnas  },  uscendo  dall*  viscere  dell’  Etna,  percorre.  Dalle  rovine 
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de’  frequenti  tremuoti  è sempre  risorta  più  grandiosamente,  e può 
alle  metropoli  europee  per  l’euritmia  contendere  il  vanto.  Ampie  , 
rettilinee,  e ben  lastricate  con  lava  sono  le  due  vie  maggiori,  inter- 
secate dalle  molte  laterali  ugualmente  regolari.  A quelle  , ed  olle 
spaziose,  ed  adorne  piazze,  che  tratto  tratto  s'incontrano  fan  vaga 
decorazione  i pubblici,  e privati  edifici,  vedendosi  perfìn  le  umili 
case  graziosamente  fabbricate.  La  maestosa  Cattedrale,  ov'  è il  seg- 
gio vescovile,  è un  monumento  di  architettura  del  secolo  undecimo, 
c deve  al  Conte  Ruggero  la  sua  fondazione,  ma  ha  dovuto  subire 
parecchie  riparazioni  per  i danni  dello  scuotimento  terrestre.  Il  pa- 
lazzo della  municipale  Magistratura,  che  serba  il  titolo  di  senato  , 
fra  tutti  per  grandiosità  si  distingue  , e può  noverarsi  fra  le  moli 
più  singolari  della  Sicilia.  Evvi  assai  da  osservare  ne’  numerosi,  e 
ricchi  Templi,  nelle  Case  religiose  d’ambo  i sessi,  che  aggiungono 
a trenta,  oltre  ugual  numero  di  pie  laicali  adunanze.  Anche  il  Tea- 
tro brilla  per  la  splendidezza,  ed  ha  la  valutabile  prerogativa  di  es- 
ser particolarmente  armonioso. 

Tiene  Catania  il  terzo  posto  nella  gerarchia  delle  moderne  cit- 
tà siciliane,  e vien  decorala  dalla  Regia  Corte  d'appello,  e da’  Tri- 
bunali ordinari  civili,  e criminali.  È nel  novero  delle  piazze  forti, 
e la  rendon  munita  abbastanza  le  solide  mura,  onde  sotto  l'Impe- 
rio di  Carlo  V.  fu  cinta.  Ha  taluni  spedali,  il  Monte  de'  pegni  , 
ed  altri  stabilimenti  di  beneficenza.  Vanta  stimabili  biblioteche,  e 
musei  , ma  copiosa  messe  d’  investigazioni  trova  l’archeologo  negli 
antichi  ruderi,  che  la  intorniamo,  ove  sono  ben  conservate  vestigia 
dell’anfiteatro,  dell’odeon,  del  circo,  delle  terme,  de’  sepolcreti,  e 
di  altre  rimembranze  del  primiero  suo  lustro.  Del  famoso  suo  Tem- 
pio di  Cerere  non  si  hanno  peculiari  notizie.  Il  considercvol  porlo 
non  è guari  frequentato  per  commercio  d’  importazione  , ma  vi  si 
esportano  gli  esuberanti  cereali  del  territorio,  gli  olii,  t vini,  e gran 
copia  di  neve  etnèa.  In  uno  stalo  floridissimo  si  mantengono  le  fab- 
briche di  seriche  stoffe,  e quelle  dell'ambra  gialla,  o succino.  Una 
Accademia  scientifica  si  distingue  pe'  suoi  lavori,  c mantiene  col- 
le più  colte  città  italiane  attiva  corrispondenza.  Dopo  i tremuoti 
del  1693,  e del  1783,  che  furon  sul  punto  di  atterrare  Catania, 
l’ultima  scossa  avvenuta  nel  1813  arrecò  notevoli  guasti,  e sempre 
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più  addimostra,  che  il  Mongibello,  sorgente  per  un  Iato  d'inesau- 
ribili dovizie,  lo  è per  l'altro  di  deplorabili  avvenimenti. 

1 Calcidesi,  che  a fondar  colonie  in  Sicilia  discesero  nell'anno 
primo  dcll’undecima  Olimpiade,  guidati  da  Evarco  fondaron  Cata- 
nia. I primi  coloni  ne  vennero  dal  tiranno  Cerone  discacciati,  per 
dar  luogo  a cinquemila  Greci  traiti  dal  Peloponneso , e ad  altret- 
tanti di  Siracusa,  e riparar  dovettero  in  Leontini.  Ma  quindici  anni 
dopo  la  sua  morte,  con  una  reazione  si  rimisero  in  possesso  dello 
patrie  mura,  e miser  fuori  gl'  intrusi,  nè  più  ritenne  il  nome  di 
Etna,  che  io  quella  crisi  avca  ricevuto  in  luogo  del  proprio.  Si  dis- 
se allora  Etna  il  castello,  denominato  per  lo  innanzi  lnessum , sul 
pendio  del  monte,  ove  si  ritrassero  coloro,  che  a'  veri  Catanesi  do- 
vettero cedere  il  posto.  Di  esso  crcdesi  trovar  le  orme  in  un  Con- 
vento rurale  detto  di  S.  Niccolò  in  Arena.  Dionisio  s*  impadronì  . 
col  ferro  di  Catania,  e gli  abitatori  fatti  schiavi  vendè  all'asta  pub- 
blica, dandone  poi  ai  Campani  il  possesso.  Sotto  Augusto  divenne 
Colonia  romana,  e si  mantenne  in  bore  sotto  gl'  Imperatori.  Talu- 
ni Sovrani,  e Principi  della  dinastia  aragonese  v’ebbero  stanza,  e vi 
moti  il  Re  Lodovico  figliuolo  di  Pietro  Secondo.  Non  lungi  da  Ca- 
tania presso  le  sponde  del  Simcto  le  statue  sorgeano  de’  due  pie- 
tosi germani  Anhoomo,  ed  Anapio,  che  in  una  delle  conflagrazio- 
ni dell’  Etna,  dimentichi  de'  lor  preziosi  tesori , abbandonati  alle 
fiamme,  s’indossarono  il  peso  dei  cadenti  genitori,  e periron  vitti- 
me della  paterna  caritè.  Non  meno  onorevole  del  fatto  era  quel 
monumento  di  nazionale  riconoscenza.  Il  celebre  antico  Legislatore 
Caronda,  cittadino  di  Catania,  dettò  alia  sua  Patria  quel  corpo  di 
leggi  ceidito  coll'armonia  del  ritmo,  che  adottate  venner  poscia  a 
Reggio,  ed  a Torio,  e cantate  in  Atene,  ed  in  Mazaca  nell’Asia 
minore.  La  bigamia  era  per  esse  divietala  con  nota  d’infamia,  quan- 
do il  binubo  aveva  prole  vivente,  e la  denunzia  de’  delitti  al  Ma- 
gistrato era  il  primo  dovere  d'  ogni  cittadino  ; ma  guai  al  calun- 
niatore , che  dannalo  era  al  pubblico  vitupero  , e tratto  per  le 
vie  con  un  serto  di  tamarisco  siffattamente  obbrobrioso,  che  il  reo 
se  ne  sottraeva  d'ordinario  col  suicidio.  Onora  poi  i sagri  Fasti  di 
Catania  la  Vergine  S.  Agata,  che  dopo  aver  superati  i tormenti 
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dell'abrasione  delle  mafhmclle,  e del  fuoco,  terminò  di  viver  nella 
prigione  sotto  Decio  Imperatore.  Il  Santo  Pontefice  Pio  V.  insigni 
del  titolo  di  Collegiata  un  antico  Monastero  a quella  Patrona  di 
Catania  dedicato.  Dopo  l’ ultima  occupazione  militare  di  Malta 
del  1798,  il  Gran  Maestro,  ed  i Grandi  Dignitari  dell’  Ordine  Ge- 
rosolimitano ebbero  stanza  in  Catania  sino  al  1826.  E ben  si  ap- 
posero quegli  esuli  illustri,  dacché  una  singoiar  fama  di  ospitalità, 
e di  coltura  ha  sempre  distinto  gli  abitatori  di  questa  illustre  Cit- 
tà di  Sicilia. 

L’Accademia  Gioenia  di  Catania  ha  in  Europa  acquistato  pri- 
mario grido,  e le  sue  dotte  Memorie  ci  dan  belle  nozioni  della 
Flora,  e della  Mineralogia  sicola,  non  che  di  ogni  altro  ramo  delle 
Scienze  naturali. 

La  Cittì»  è divisa  ne’  tre  Circondari  del  Duomo,  di  S.  Marco , < 

e di  Sorgo.  Vi  si  noveran  poi  i Circondari  di  Aci-reale,  Aci-san- 
to- Antonio,  Adernò,  Palernò,  Linguagrossa,  Brente,  Misterbianco, 
Randazzo,  Mascali-nuovo,  Mascalucìa,  e Beipasso.  Novera  48,275 
individui , e dista  por  20  leghe  al  S.  O.  da  Messina  , per  40  al 
N.  E.  da  Palermo,  e per  8 al  N.  E.  da  Siracusa.  Lat,  N.  37.”  30’. 

1.  E.  2.”  43’. 

ACI-REALE;  città  posta  a piè  dell’Etna  sulla  foce  dell’Aci , 
che  ne  costituisce  il  porto.  Il  terreno,  ove  sorge,  è di  lava,  e colla 
stessa  materia  sono  costruite  le  case,  e lastricate  le  ampie  vie.  Un 
picciol  Forte  le  appresta  difesa  fabbricato  dal  Console  Aquilio,  in 
di  cui  onore  talor  si  disse  Aquileia.  I tessuti  di  lino  e di  seta  ne 
animano  l’industriale  commercio  in  un  colle  forbici,  coltelli,  ed  altri 
lavori  d’acciaio.  Vi  si  dispiega  ne’  cereali  la  fertilità  dell’etnèo 
territorio.  Chiaro  £ nella  mitologia  il  nome  di  Aci,  fido  amatore  di 
Galatea,  sovra  del  quale  il  Ciclope  Polifemo  scagliò  un  enorme 
masso  distaccato  dall'Etna,  opprimendo  cosi  il  fortunato  rivale,  che 
per  le  lagrime  della  Ninfa  venne  convertito  in  fonte.  Conta  14,994 
abitanti,  cd  è lontana  per  quattro  leghe  al  N.  E.  da  Catania. 

BRONTE;  grosso  borgo  etnèo,  il  quale  dedusse  il  nome  dal- 
l'uno de’  tre  favolosi  Ciclopi,  che  nella  fucina  di  Vulcano  fabbri- 
cavano i fulmini  a Giove,  e passò  poi  ad  esser  titolo  ducale  dell'Am- 
miraglio  inglese  Nelson,  e de’  posteri  suoj  ! Abbonda  di  vuloani- 
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che  produzioni  , e di  argilla  da  stoviglie.  Somministra  al  traffico 
cereali,  seta,  carta,  panili  grossolani,  formaggi,  amandorlc , pistac- 
chi, fichi,  ed  olive.  La  popolazione  somma  a 9,1  SS  individui,  e la 
distanza  è di  9 leghe  al  N.  O.  da  Catania. 

A DERNO',  Adranum  ; piccola  città  alle  falde  dell’Etna,  cinta- 
di  mora,  e bagnata  da  un  fiumicello  dello  stesso  nome,  che  influi- 
sce nel  Simeto.  Bei  lavori  di  lava  si  vedono  ne'  suoi  edifici,  e spe- 
cialmente nel  frontone  della  Chiesa  maggiore,  che  ferma  il  princi- 
pale ornamento  della  vasta  piazza.  Sono  altresì  rimarchevoli  le  pit- 
ture siciliane  nella  Chiesa  di  S.  Pietro.  Fa  mollo  traffico  di  cana- 
pe, cotone,  ed  altre  produzioni  territoriali.  Rimarchevoli  vestigi» 
vi  si  rintracciano  dell'antica  Adranum , assai  rinomata  per  lo  son- 
tuoso Tempio  di  Adrano,  venerato  qual  patrono  delle  sicole  fooli. 
Novera  6,625  abitanti,  e dista  per  6 leghe  al  N.  O.  da  Catania. 

B1ANCAY1LLA  ; colonia  albanese  di  rito  latino  , posta  nel 
Circondario  di  Adernà,  e vicina  al  sito  dell'antica  Inessa , o Etna 
soprammenzionata.  Racchiude  5,875  individui,  e dista  per  2 leghe 
al  N.  E.  dal  capoluogo. 

PATERNO';  cospicuo  borgo  etnèo,  ricco  di  antiche  memorie, 
e di  preziose  acque  minerali.  Trovasi  presso  al  confluente  del  fiu- 
me di  Adernà  nel  Simeto.  Qui  sorgeva  la  Hybla  major  nota  per 
lo  famigerato  mele  iblèo  , che  a quel  solo  d’ Inietto  nella  Grecia 
cedeva  per  la  squisitezza  del  sapore.  Vicino  alla  foce  del  Simeto 
era  l'antico  Morgtnlium  edificato  da’  Morgeti  discesi  co’  Sicoli 
nella  Sicania,  c le  (lotte  romane  entravano  a riparar  nel  suo  porto. 
La  feracità  de’  suoi  campi  lo  rende  popoloso  di  9,S90  abitatori. 
Trovasi  lungi  per  una  lega  al  S.  E.  da  Adernò. 

B.  NICOSIA;  citta  posta  alle  falde  de’ monti  Erèi  presso  1» 
sorgente  del  Simeto,  ed  accresciuta  dopo  l’umll  Sua  origine  colle 
rovir.e  dell’  antica  Herbita.  Ha  molte  chiese , e conventi  , e i icct» 
traffico  esercita,  comecché  si  limiti  a'  prodotti  del  suo  fertilissimo 
territorio.  Olire  il  proprio  , racchiude  i Circondari  di  Centorbi  , 
Argirò,  Leonforte,  e Troina.  Conta  12,135  abitanti  , e dista  per 
10  leghe  al  N.  O.  da  Catania.  Lat.  N.  37."  42’.  I.  E.  2.”  2'. 

Sl’ERLINGA;  villaggio  munito,  e posto  sull’erta  del  monte. 
Vuoisi,  che  questa  fosse  l’arca  precisa  di  Ilerbita,  città,  la  di  cui 
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potenza  rilevasi  dallo  aver  eroicamente  resistito  al  tiranno  Dioni- 
sio, che  non  riuscì  ad  espugnarla.  L'  odierno  paese  gode  ne’  fasti 
della  umanità  una  fama  immortale,  per  non  essersi  voluti  macchia- 
re gli  abitanti  coll'assassinio  de’  Vespri  Siciliani , avendo  anzi  ac- 
cordato asilo  a'  Francesi  esterrefatti  nella  fortissima  rocca  , sulla 
soglia  della  quale  fu  scritto  onorevolmente  : Quod  siculis  placui 
sola  Sperlinga  negavi.  Vi  stanziano  1,459  individui,  e trovasi  per 
breve  tratto  distante  al  N.  O.  di  Nicosia. 

CEJJTORBI,  Cenluripae  ; città  posta  sulla  falda  occidentale 
dell'  Etna,  presso  al  confluente  del  fiume , detto  anticamente  Cya- 
mosorus , e del  Simeto,  o Giarretta.  La  prisca  città  di  Cenluripit 
alle  di  cui  rovine  sovrasta,  ebbe  grande  celebrità,  e si  distinse  nella 
guerra  contro  gli  Ateniesi.  Ebbe  i suoi  principi  particolari,  e Dio- 
nisio non  isdegoò  di  procurar  P alleanza  di  Dainone  , Regolo  di 
Centuripi.  Fu  confederata  del  popolo  romano,  ed  Augusto  intese  a 
ristorarla  in  riconoscenza  degli  aiuti  a lui  apprestati  contro  i pom- 
peiani. Molti  ruderi  si  osservan  tuttora  ne’  suoi  dintorni.  Novera 
4,789  abitanti,  ed  ò discosta  per  6 leghe  all’ E.  da  Nicosia. 

ARGIRO’,  Agyrium-,  città  posta  su  d’  una  eminenza  , e ba- 
gnata dal  Simeto.  Vi  è in  gran  venerazione  il  B.  Filippo  Siciliano 
Legato  del  Pontefice,  ed  Apostolo  dell’  Isola,  memorato  dalla  Chie- 
sa Romana  il  12  Maggio,  onde  suol  comunemente  denominarsi 
S.  Filippo-d' Argìrò.  Ab  antico  fu  grande,  popolosa,  e potente.  I 
Campani  vi  si  acquartierarono  per  assediar  Siracusa,  ed  il  tiranno 
Agiri  fu  collegato  a Dionisio,  e non  men  di  lui  feroce , ed  avaro. 
II  famoso  Diodoro,  che  nella  sua  Biblioteca  Storica  ha  sparso  la 
maggior  luce  sulle  cose  della  Sicilia,  vi  nacque,  e vi  passò  la  sua 
vita.  Conta  6,255  individui,  ed  è lontana  per  6 leghe  al  S.  E.  da 
Nicosia. 

C.  CALTAGIRONE;  città  vescovile,  situata  sul  pendio  di  due 
colline,  che  un  bel  ponte  insieme  riunisce.  Ila  una  maestosa  catte- 
drale , il  palagio  municipale  assai  ragguardevole  , e molti  privati 
edifici  degni  di  osservazione.  Un  popoloso  Sobborgo  si  estende  ol- 
tre il  suo  ricinto.  11  commercio,  e l’industria  le  danno  grande  im- 
portanza , c per  tre  volte  nell'anno  vi  si  tengono  FIERE  di  molto 
rilievo.  Vi  si  fabbricano  in  copia  le  stoviglie  d'ogni  genere.  Ila  una 
Tom.  VII.  44 
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Accademia,  che  fa  le  funzioni  di  Licèo,  e si  adotta  in  essa  il  si- 
stema di  Lancnsler  per  l'insegnamento  elementare.  Vi  son  pure  dtie 
spedali.  Taluni  vi  riconoscono  il  sito  della  Hybla  lleroea^  che  altri 
additano  nel  villaggio  lì-igusa.  I Saraceni,  se  non  ne  furono  i fon- 
datori, v'  ebbero  almeno  lunga  stanza  , e ne  furon  discacciati  dai 
Genovesi.  Dividcsi  ne'  Circondari  di  Callngirnne,  Militcllo-di-Nolo, 
M i neo,  Graminichele,  Miabella,  Hamacca  , c Yizzini.  La  popola- 
zione somma  a 1 >,980  abitanti,  c la  distanza  è di  13  leghe  al  S.  O. 
da  Catania.  Lai.  N.  57.°  15’.  1.  E.  2."  11% 

MINÈO,  ftlenae  ; città  antica,  clic  scrondo  Diodoro  fu  patria 
di  Ducezio,  condottiero  de1  Sicoli,  che  invasero  la  Sicania  , da  lui 
con  regal  potestà  governati.  Egli  volle  edificare  una  nuova  città 
nella  vicina  pianura,  c clnamolla  P,i/ica , ove  trasportò  i concittadi- 
ni suoi,  ma  dopo  breve  corso  rimase  distrutta,  ed  i Menenii  tor- 
narono agli  antichi  focolari.  Il  solforoso  lago  Valica , o Nef ta  vi  è 
prossimo,  il  quale  aveva  ne'  prischi  tempi  due  bocche,  e di  qua  la 
favola  dei  gemelli  Palicii,  figliuoli  della  Ninfa  Talia,  ch’ebbcr  tem- 
pio, ed  ara,  in  cui  olfrivausi  sagrifizi  delle  agresti  primizie.  Oggi 
stanziano  in  Minco  S,090  popolani,  cJ  è discosta  per  due  leghe  al 
S.  da  Callagirone. 


IV. 

VALLE-MINORE-  DI  SIRACUSA. 

Tutta  è circondata  questa  provincia  dal  mare,  tranne  il  lato 
N.  O.,  ove  i territori  la  racchiudono  di  Catania,  e di  Caltanissct- 
ta.  11  Promontorio  Pachino,  oggi  Cupo-Passaro,  evvi  compreso.  Si 
divide  ne'  tre  Distretti  di  Siracusa,  Noto,  e Modica.  La  popola- 
zione somma  a 1 SI1, 91 8 abitanti. 

A.  SIRACUSA,  Syracusae  ; città  un  tempo  la  più  splendi- 
da, e famosa  d'Europa,  vuoi  per  la  magnificenza  delle  sue  dovizie, 
vuoi  per  la  militate  possanza,  vuoi  per  la  diffusione  de'  scientifici 
lumi.  Della  sua  Storia,  che  a quella  si  collega  dell'  intera  Sicilia  , 
percorremmo  le  gloriose  fasi  nel  discorso  generale,  nè  qui  ci  resta 
a descrivere  che  la  sua  materiale  grandezza.  Appellatasi  nel  mune- 
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ro  plurale  da'  Lalini  , perchè  dir  si  polca  un  aggregato  di  vasti 
murali  quartieri,  a ciascun  de’  quali  di  citili  il  noine  appiicavasi. 
Cinque  eraa  dessi , cioè  : Epipoìi,  Ncapoli,  Tica,  Acradina,  ed  Or- 
tigia.  Nella  costruzione  delle  sue  mura  scssanlamila  artefici  lavora- 
rono, cd  un  perimetro  si  dcsciissc  eccedente  olio  leghe.  Solidissi- 
me torri  agli  elevali  merli  di  quando  a quando  sovrastavano.  La 
sua  figura  era  triangolare,  giacendo  la  base  lungo  la  costa  maritti- 
ma, ed  il  vertice  al  N.  O.  nella  parte  mediterranea.  Ad  Epipoli 
protrasse  Dionisio  l’urbana  muraglia  per  trenta  stadi,  non  per  am- 
pliare il  luogo  abitabile,  ma  per  allontanare  vieppiù  il  pericolo 
della  espugnazione.  Ed  ecco  il  perchè  taluni  storici  non  designano 
paratamente  questo  quinto  quartiere.  Nella  sommità  trovavasi  la 
munitissima  Rocca  d 'Euruilo,  c nel  lato  N.  E.  il  Castello  Lardalo , 
che  lo  spartano  Gilippo  potè  occupare  imprigionando  1’  ateniese 
presidio,  mentre  non  poteva  addarsene  l’esercito  di  Atene  nell’  av- 
versa parte  accampato.  Poco  inferiormente  il  celebre  carcere  pub- 
blico eravi  delle  Latomie , o I.apìdicine , perchè  aveva  già  servito  a 
lavorare  le  pietre,  del  quale  ebbe  a dir  Cicerone  nella  quinta  Ver- 
rina , ni /ut  tam  clausum  ad  exitus  , ni  hit  tam  septum  undir/ue  , 
ni  hit  tam  lutimi  ad  custodia s,  nec  J ieri , nec  cogilari  potest.  Tra 
Epipoli,  ed  Aerodina  occupava  Ncapoli  l'iutcrmedia  superficie  me- 
ridionale, Tica  la  settentrionale.  Si  disse  Nespoli  l’amplialo  ricinto 
di  mura  da  quella  parte,  ove  s’incluse  il  vecchio  quartiere  Teme - 
;w/c,  durante  la  guerra  attica,  Dell'anno  in  cui  fu  tolto  ad  Alci- 
biade  il  comando,  ed  il  tempio  ivi  sorgeva 'di  Apollo  Temenite  , 
vale  a dir  Massimo.  Assai  più  estesa  era  ]u  regione  di  Tica  , clic 
dal  tempio  della  Fonica  ebbe  nome.  La  gran  porta  di  Tica,  de- 
domiuala  llcxapylum , fu  quella,  per  la  quale  Teodoro,  c Sosio  da 
Lentini,  Ippocralc,  ed  Epicìde  da  Mrgnra  s’introdussero,  attraver- 
sando Tica,  ncll’Acradina,  c di  colà  pur  Marcello  ascese  in  vetta 
ad  Epipoli.  Nell’angolo  orientale,  sul  limile  di  Aerodina  sorgeva  la 
Torre  Galeagra  membrata  da  Livio  , che  guardava  il  Lieo  Tro— 
gito,  ed  il  porto  de'  Trogili , entro  il  picciol  seno  chiuso  al  N. 
dalla  penisola  di  Tapso.  La  più  bella,  e munita  parte  di  Siracusa, 
il  quartiere  cioè  di  Aerodina,  sporgeva  da  questo  punto  nel  mare, 
che  bagnavate  per  ogni  canto.  Al  suo  ramo  non  polevasi  far  ol- 
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traggio,  che  per  mezzo  delle  flotte,  nè  alcuna  porta  eravl  per  en- 
trarvi, ma  conveniva  passar  necessariamente  per  la  porla  di  Tica. 
La  porta  del  lato  settentrionale  di  Acradina  diceasi  Pcntapylon , e 
per  essa  si  entrava  nell1  Isola  Ortigia,  eh1  estendevasi  sulP  estrema 
parte  meridionale,  e da  principio  comunicava  colla  terraferma  per 
mezzo  di  un  ponte,  fu  quindi  ridotta  a penisola  con  opera  manu- 
fatta,  e Fistmo  venne  poi  tagliato  per  caso  di  guerra,  ed  infine  sta- 
bilmente ricostruito.  Quivi  la  Reggia  sontuosa  elevavasi  di  Cero- 
ne, e degli  altri  Siracusani  tiranni,  la  quale  al  pari  d'inespugnabil 
fortezza  era  difesa.  Furonvi  eziandio  grandiosi  magazzeni  annonari 
di  pubblico  diritto  per  aver  negli  assedi  abbondevoli  vitluaglie.  Il 
rinomato  fonte  di  Arctusa  , che  i Poeti  favoleggiarono  aver  com- 
municazionc  subacquea  col  fiume  A Mèo  di  Arcadia  dopo  la  sognata 
amorosa  metamorfosi,  non  era  che  un1  ampia  piscina  di  acqua  dol- 
ce, ove  una  immensa  moltitudine  guizzava  di  pesce  , segregati  me- 
diante una  scogliera  di  pietra  dalle  salse  onde  marine,  e vuoisi  esi- 
stita insino  a!  1506,  nella  qual  epoca  s'inaridì  la  sorgente.  Presso 
la  medesima  era  un  famoso  tempio  di  Diana. 

Due  erano  i porli  di  Siracusa.  Al  Porto  maggiore,  chiamato 
ancora  Seno  Siracusano , entravasi  per  l’apertura  formata  dalla  estre- 
ma punta  dell’Ortigia,  e dal  Promontorio  Ptcmmirio.  In  fondo  al 
commodo,  e largo  bacino  mette  foce  il  fiume  Anapo,  chq  oggi  chia- 
mano Alfòo.  Le  mura  dell’opposto  lato  di  Ortigia  , c della  conti- 
gua Acradina,  formano  il  porto  minore,  che  termina  coll'istmo  dì 
congiunzione,  nella  di  cui  interior  parte  costruito  era  il  Navale 
cape  voi  e di  sessanta  triremi,  e l’enormi  pietre  quadrate  si  trovano 
ancora  in  fondo  al  mare,  e si  rintraccia  pure  il  profondo  canale 
d’  ingresso. 

A*  di  la  del  vico  Protrilo  incontravasi  nel  suburbio  settentrio- 
nale di  Siracusa  il  vico  Leone,  e più  verso  l'O.  parallelo  all’  Fu- 
rialo trovasi  lo  scosceso  sasso,  chiamato  Summa  rupes  , oggi  Crf— 
nifi,  che  gli  Ateniesi  superarono  nello  scioglier  1'  assedio  per  ren- 
dersi a Catania.  Il  trailo  meridionale  poi  fra  le  mura  di  Nespoli, 
e la  sinistra  sponda  deil’Auapo,  cbiamossi  il  Prato  Siracusano , ed 
ivi  sgorgano  verso  Epipoli  la  fonte  Temenitc  , oggi  Fonte  di  Ca- 
Rn/t,  t verso  Nespoli  il  saluberrimo  fonte  Milichio  , oggi  la  Pi - 
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smotta.  I campi  della  destra  ripa  dell’Anapo  sono  inaffiati  dal  fonte 
jirchidemia , oggi  Cefalino  , e dal  fonte  , o Iago  Cyane  , oggi  /a 
Pismaì  che  prende  corso  di  fiume,  e si  congiunge  poi  all’Anapo. 
Quivi  fu  un  tempio  a Cyane  dedicato.  Da  questo  confluente  Infi— 
no  alla  foce,  incontrami  nel  sinistro  lato  la  palude  Syraca  , onde 
Siracusa  trasse  il  nome,  c lungo  l’emiciclo  boreale  dal  Porto  mag- 
giore la  palude  Lisimeliaì  le  quali  stagnando  rendeano  il  clima  in- 
salubre. Popolosi  vichi  ricoprivan  la  contrada  lungo  la  sinistra  riva 
dell’Anapo  dopo  il  confluente  del  Cyane  , ed  eran  essi  il  Castello 
Olimpio , con  un  tempio  sacrato  a Giove,  di  cui  stanno  tuttora  in 
piedi  alcune  colonne,  il  castello  Iìascone , oggi  la  Marina  di  Mi- 
locco  con  celebre  tempio  di  Ercole,  al  quale  fu  surrogata  una 
Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  presso  cui  scaturisce  la  vecchia  fonte 
Magèa  ; ed  il  castello  Plemmirio  sul  promontorio,  oggi  Massa  di 
Olivero , con  un  Isolotto  distaccato  sulla  bocca  del  Porto , che  di- 
cesi l 'Isola  del  Castelluccio. 

L’ Isola  Ortigia  fu  la  prima  ad  esser  da’  Siculi  abitata.  I 
Greci  coloni  condotti  da  Archia  Corìntio  nell'  anno  758  innanzi 
l’Era  volgare  ne  li  cacciarono , ed  impresero  a fabbricar  Siracusa. 
Per  mezzo  dell’Istmo  si  estesero  poi  sulle  terre  siciliane,  e cosi  sor- 
sero a poco  a poco  le  altre  parti , e crebber  sino  a contenere  due 
milioni  di  cittadini.  La  sola  Ortigia,  ed  una  piccola  parte  di  Aera- 
dioa  costituiscono  l’odierna  Siracusa.  Il  suo  circuito  appena  aggiu- 
gne  ad  una  lega,  son  però  valide  le  sue  fortificazioni,  ed  un  ca- 
stello custodisce  l'ingresso  del  porto,  il  di  cui  bacino  si  estende  a 
due  leghe.  Le  strade  sono  regolari,  ma  strette;  gli  edifici  gran- 
diosi. Ha  la  Sede  Vescovile  , e la  sua  Cattedrale  si  eleva  sugli 
avanzi  di  un  bel  tempio  di  Minerva.  L’ammasso  de’  circostanti 
ruderi  è tuttora  imponente,  e sublima  Io  spirito  ad  alte  medita- 
zioni. Si  additan  le  terme,  l’anfiteatro,  il  bagno  dafnèo,  ore  stroz- 
zato peri  l'Imperatore  Costante,  le  catacombe.  Se  ne  esporta  gra- 
no, canape,  olio,  nitro,  ed  eccellenti  vini  moscadi.  Cresce  la  pianta 
del  papiro  in  riva  all’Anapo,  e chiamasi  Pomperà.  Evvi  un’Acca- 
demia di  studi,  una  copiosa  biblioteca,  il  seminario,  parecchi  ospizi 
di  beneficenza,  ed  un  sufliciente  teatro.  Le  Magistrature  provinciali 
amministrative,  non  meno  che  giudiziarie,  le  conservano  un  deoo- 
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roso  apparalo.  Si  divide  il  Distretto  uè’  Circodari  di  Dentini,  Ago- 
sta,  Fioridia,  Sorlino,  e Scordia.  La  popolazione  non  oltrepassa 
14,000  individui,  e la  disianza  è di  44  leghe  al  S.  E.  da  Paler- 
mo, di  35  al  S.  O.  da  Messina,  di  12  al  S,  da  Catania.  Lat.  N. 
37.°  5\  I.  E.  3.°  4\ 

LEIVTINI,  Leontini  ; cillà  edificata  da' Calcidesi  nel  pendio  di 
due  colline,  da  una  delle  quali  si  precipita  il  Lisso  , influente  del 
Teiia,  o fiume  di  S.  Leonardo.  Dionisio  discacciò  gli  abitanti,  ed 
obbligolli  ad  accrescer  la  popolazione  eh  Siracusa , mentre  numi 
Lenliui  , collocandovi  rigoroso  presidio  delle  scelte  sue  truppe.  La 
diede  poi , come  stipendio  , a’  soldati  mercenari  , ed  i successivi  do* 
minatori  di  Siracusa  Ir.  risguardaron  sempre , come  suo  antemurale. 
Godè  il  municipale  libero  reggimento , tranne  il  tempo  che  soggia- 
cque alla  tirannia  di  Falaride  Agrigentino.  I suoi  edifici  sono  mo- 
derni , e di  buon  gusto  , quasi  tutti  essendo  risorti  dopo  l’ etneo 
tremuoto , al  pari  di  Catania.  Parecchie  belle  chiese  vi  si  veggono, 
ed  in  quella  dei  Cappuccini  serbatisi  due  Tavole  del  Tintoretfo,  e 
del  Bassano.  I campi  leontini  fra  il  Teria , e 1’  El  ice  , sono  fami- 
gerati per  libertà  , c vi  crcscea  spontaneo  il  frumento  silvestre.  Se 
ne  traggono  tyiche  ora  copiosi  piodotti,  e l’industria  vi  aggiugne 
(a  fabbrica  di  polvere  nitrica,  e di  stoviglie.  Vuoisi  , che  i Lestri- 
goni di  atletiche  forme  in  questa  contrada  stanziassero,  e l’antica 
città  di  Xuthia  vi  sorgesse.  Conta  5,050  individui  , e dista  per  6 le- 
ghe al  N.  O.  da  Siracusa; 

CAULENTINI  j città  moderna  edificata  , e nominata  dall’  Im- 
peratore Carlo  Quinto  nel  Circondario  di  Lcnlini,  ha  Irci!*;  moder- 
ne case  , un  vago  tempio  , e vie  rettilinee.  Vi  si  noverano  2,502  po- 
polani. 

AG  OSTA  ; città  situata  nella  penisola  meridionale  del  trici- 
pite promontorio  Tauro,  oggi  la  Croce , che  colla  bocca  del  Milo, 
o fiume  di  S.  Giuliano,  costituisce  il  Seno  Megarese.  Fu  fabbri- 
cata nel  1229  dall1  Imperatore  Federico  Secondo,  primo  ili  questo 
nome  fra  i He  di  Sicilia,  ed  ebbe  molta  rinomanza  commerciale , 
contribuendovi  il  sicuro  suo  porto.  Ha  belli  edifici  , c saldi  propu- 
gnacoli. Si  asportano  Cercali  dalla  vicina  contrada  , e molla  quan- 
tità di  soda,  e sale  mauno.  Vi  esisteva  dapprima  la  città  di  Ai- 
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fonia . A destra  della  vicina  foce  dell’ Ala.bo  vedonsi  gli  avanzi  della 
prisca  H/bla  parva , ricca  di  alveari,  che  si  disse  poi  Megara  , 
quando  i coloni  megaresi  vi  sopravvenocr  di  Grecia.  Conta  9,423  abi- 
tanti, e dista  per  5 leghe  al  N.  da  Siracusa, 

Jì.  NOTO  , Ncetum  ; Sulla  sinistra  sponda  dell’  Eloro  trovasi 
al  N.  O.  del  promontorio  Pachino  questa  città  vagamente  ricostrui- 
ta , dopo  l’orrendo  catancsc  trernuoto  del  1093.  Molti  sono,  e ben 
architettali  i palagi,  eleganti  i templi,  e le  vie  ampie  mettono  capo 
ad  una  piazza  ben  ornato.  Un  museo  archeologico,  numismatico  , 
c di  naturali  meraviglie  tratte  da’  tre  Vulcani  del  Regno  delle  Due 
Sicilie  si  possiede  dalla  famiglia  Esitilo.  A due  leghe  di  distanza 
si  veggono  i resti  dell'  antichissima  A’ec/nm,  onde  venne  alla  parte 
S.  E.  della  Isola  il  nome  di  Val  ili  Noto.  Oltre  il  proprio  Cir- 
condario, ha  nel  Distretto  quelli  di  Pachino,  Palazzolo,  e Feria. 
Novera  11,075  abitanti,  c dista  per  6 leghe  al  S.  O.  da  Siracusa. 
Lat.  N.  56.*  SOM.  E.  3.°  6'. 

PACHINO;  borgo  posto  nel  lato  S.  E.  del  promontorio  dello 
stesso  noine,  con  picciol  porto.  Nella  estremità  meridionale  del  Ca- 
po era  la  città,  c porto  di  Odissèa,  rinomato  per  lo  approdarvi  di 
Ulisse  nella  sua  peregrinazione.  La  flotta  romana  fuggì  intimidita 
dal  porto  di  Pachino,  ove  stanziava,  all*  annuncio,  che  nel  porto  di 
Odissèa  erano  eutrate  le  navi  de’ pirati.  Prossimo  al  Pachino,  o Ca- 
po di  Passaro  si  eleva  il  famoso  tempio  di  Apollo  Libistino  , e 
presso  l’Odissèo,  o Capo  di  Castelluccio  vedeasi  l’altro  tempio  di 
Ecate.  Conta  Pachino  1,556  abitanti,  e dista  per  tre  leghe  al  S.  E. 
da  Noto. 

C.  MODICA,  Motyca,  e presso  i Saraceni  Mohac  ; città  si- 
tuata in  una  valle  bagnata  dal  fiume  dello  stesso  nome,  già  delta 
Irmiitio , e contornata  da  pittoresche  vedute.  Incavate  nel  sasso 
veggonsi  molte  abitazioni  di  Trogloditi,  e le  campagne  abbondano 
di  bestiame,  che  i pingui  pascoli  moltiplicano.  I muli  vi  cresco» 
robusti,  e sono  riputati  in  commercio.  Se  ne  traggon  pure  formag- 
gio, olio,  cauape,  cereali,  e carrube.  Nell’  uudecimo  secolo  ebbe  ti- 
tolo di  Contèa,  ed  i suoi  Signori  furon  sovente  formidabili  nelle 
fazioni,  che  agitarono  la  Sicilia.  Vi  si  racchiudono  i Circondari  di 
Modica,  Spaccafuruo,  Vittoria,  Comiso,  Chiaromonlc,  Scicli,  e Rt- 


Digitized  by  Google 


352 


GEOGRAFIA 


gusti.  Conia  19,825  abitanti,  e dista  per  12  legbc  al  S.  0.  da  Si- 
racusa. Lat.  N.  36.*  51.’1.  E.  2.*  21*. 

V. 

VALLE- MINORE  DI  CALTANISSETTA. 

È posta  questa  provincia  nel  centro  dell'Isola  di  Sicilia,  e vico 
cinta  al  N.  O.  da  quella  di  Palermo,  al  N.  E.  dall’altra  di  Messi- 
na, nll’E.  da  quelle  di  Catania,  e di  Siracusa,  all'O.  dall'altra  di 
Girgenti,  ed  aprcsi  al  S.  ii  suo  liltorale  bagnato  dal  Mediterraneo. 
Le  ramificazioni  delle  montagne  Nettunie  1'  attraversano  in  tutt’  i 
sensi  , dirigendosi  al  Capo  Passato.  Si  divide  ne’  tre  Distretti  di 
Caltanissetta,  Piazza,  e Terranova.  Conta  161,115  abitanti. 

A.  CALTANISSETTA;  città  posta  sulla  riva  destra  del  fiume 
Himera,  oggi  denominata  Sasso,  per  le  vicine  fenditure  di  Terra-Pe- 
lata, ond' esalano  alla  occasione  del  tremuoto  vapori  solforosi.  Do- 
mina una  vasta,  e ridente  pianura,  ed  ha  un  fortificato  castello,  che 
la  difende.  Sono  larghe  le  strade  interne,  ed  havvi  regolarità  negli 
edilizi,  e specialmente  in  quelli,  che  fan  corona  alla  piazza  princi- 
pale. Vi  sono  i Tribunali  ordinari , c parecchi  Templi  , che  non 
mancano  di  eleganza,  e di  ornameuti.  I prodotti  territoriali  d’ogni 
genere  sono  copiosissimi , e l’industria  vi  è molto  operosa.  Dalle 
cave  di  zolfo,  e dalle  finissime  argille  si  trac  vantaggioso  partito,  e 
sorgenti  vi  scaturiscono  di  acque  minerali,  e di  nafta.  Poco  al  di- 
sotto veggonsi  i resti  dell' abitata  contrada,  che  nomavasi  Petiliana . 
Dividesi  ne’ Circondari  di  Caltonisseta,  San-Cataldo,  Santa-Catte- 
riua,  Mussomeli,  Villalba  , Sommai  ino,  c Serra-di-Falco.  Novera 
15,677  abitanti,  e dista  per  24  leghe  al  S.  E.  da  Palermo,  e per 
altrettante  al  N.  O.  da  Siracusa.  Lat.  N.  57.°  24’.  1.  E.  1.*  42’. 

B.  PIAZZA,  Platia-,  città  posta  in  amena,  ed  ubertosa  valle, 
vuoisi  edificata,  o aline»  notevolmente  cresciuta  da’  Lombardi.  Ila 
la  Sede  Vescovile,  ed  oltre  la  Chiesa  Cattedrale  , racchiude  vari 
templi  m. uoii,  e diverse  case  religiose.  L'  istruzione  pubblica  è con- 
fidata per  le  scienze  elevate  all' Ordiuc  de' Predicatori  , che  dettati 
lezioni  in  quel  Collegio  , ov’  è anche  adottata  la  scuola  lancistri»- 
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ni.  Nel  Distretto  si  noverano  cinque  Circondari,  cioè  : Piazzi,  Ca- 
strogiovanni,  Calascibctta , Pictraperzia,  ed  Aidone.  La  popolazione 
somma  ad  11,904  abitanti,  e la  distanza  è di  4 legbe  al  S.  E.  da 
Caltanissetta.  Lat.  N.  37.°  20’.  1.  E.  1°. 

CASTROGIOVANNI,  Ernia  ; antica  munitissima  città  posta 
in  vetta  all’alto  monte  Enna,  il  quale  trovasi  quasi  nel  centro  del* 
l’ Isola,  detto  però  Vmbilico  di  Sicilia.  Il  monte  è isolato,  e sfal- 
dato all’  intorno,  ma  tanto  su  di  esso,  quanto  nella  pianura  circo- 
stante ride  una  eterna  primavera,  nè  esiti  a credere,  che  fra  gli 
olezzanti  fiori,  che  di  color  vario  smaltano  il  terreno,  allo  zampil- 
lar delle  gelide  fonti,  al  rezzo  de’ sempre  verdi  arboscelli  la  vergi- 
ne Proserpina  si  deliziasse,  nè  quel  ratto  temesse,  onde  per  la  spe- 
lonca, che  tuttora  ne  porta  il  nome , a’  regni  di  Plutone  fu  tratta. 
Nel  luogo,  ove  Dite  atterrò  la  pulcella,  si  aprì  il  lago  di  Pergusat 
che  ha  il  perimetro  di  una  lega,  e tre  quinti.  Un  tempio  a Ce- 
rere consagralo  vi  sorgea,  che  venne  da  Gelone  eretto  , e da’  suc- 
cessori suoi  di  sontuosi  doni  arricchito.  Al  di  fuori  vedeansi  le  due 
statue  di  Cerere,  e di  Trittolemo.  In  mano  della  Dea  eravi  una 
picciota,  ma  pregiatissima  figura  della  Vittoria,  di  ottimo  scalpel- 
lo, la  quale  fu  depredata  da  Verre.  Dall’elevato  Campanile  della 
Chiesa  Collegiata  si  vede  a colpo  d'  occhio  tutto  il  circuito  del- 
l’ Isola, "nò  v’  è luogo  più  atto  per  ammirarne  le  vaghezze.  Vi  so- 
no parecchi  couventi,  ed  un  Reale  Collegio  di  studi.  Quivi  a’  prin- 
cipi! pratici  fu  primamente  ridotta  1’  agricoltura,  e vi  si  gettarono 
i primi  semi  della  civilizzazione  , clic  distingue  le  odierne  società 
civili.  Il  prodotto  de’  cercali  è abbondantissimo,  ed  in  questo  Em- 
porio si  tiene  una  FIERA  di  più  giorni , alla  quale  affluiscono  da 
ogni  angolo  i Siciliani.  Vi  sgorgano  acque  sulfuree,  e vi  si  tro- 
vano piriti  di  ferro,  singolari  argille,  bitume,  c carbon  fossile.  La 
numismatica  fa  feJe  dell'antichità  di  Enna,  come  greca  famosa  Co- 
lonia ; nelle  guerre  civili,  e nelle  servili  di  Roma  , ebbe  molta  ri- 
nomanza, che  ivi  forlificaronsi  ordinariamente  i Capi  delle  bande 
armate  ; ebbe  poi  gli  onori  di  municipio  sotto  Augusto,  c la  fece- 
ro i Normanni  Colonia  lombarda.  Conta  11,143  individui,  e dista 
per  4 leghe  al  N.  E.  da  Piazza. 

Tom.  VII.  45 
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C.  TERRANOVA;  città  posta  presso  la  foce  del  Gela,  ed  mii- 
ea  rada  della  provincia  di  Caltanissetta.  Fra  il  paese,  cd  il  fiume 
veggonai  entro  terra  le  vesligia  dell’antica  città  di  Gela,  colonia  cre- 
tese, e molte  medaglie,  ed  iscrizioni  si  rinvengono  lungo  il  littnrale, 
che  fan  fede  di  sua  grandezza.  Dionisio  co’  Siedi,  e cogl’  Italici  So- 
ci vi  sorprese,  e sconfisse  i Cartaginesi.  Si  rammentano  i Gcloi 
campi  per  la  straordinaria  fertilità  loro,  e per  l’amenità  della  pia- 
nura. Dopo  quattro  Secoli , dalla  sua  esistenza,  Finlia  Tiranno  di 
Agrigento,  distrusse  Gela  , e gli  abitanti  condusse  a popolare  nna 
nuova  città,  che  da  lui  Follia  nomossi  alla  foce  dell’  ltnera.  L'odier- 
na Terranova  è ben  fabbricala,  e gli  abitanti  sono  industriosi,  ed 
oltre  i prodotti  del  suolo,  hanno  anche  dalla  pesca  non  ordinario 
profitto.  Comprende,  oltre  il  proprio  Circondario,  quelli  di  Maz- 
zarino,  Niscemi  e Riesi.  Novera  9,288  individui,  e dista  per  9 le- 
ghe al  S.  E.  da  Caltanissetta.  Lai.  N.  37.°  2'.  I.  E.  1 .*  55', 

MAZZARINO,  Macarinus-,  città  posta  nella  ridente  pianura 
dei  Gcloi  campi,  è decorata  di  belle  fabbriche,  e di  splendidi  tem- 
pli. Un  Reale  collegio  vi  attira  gli  studenti  del  ristretto.  La  natu- 
ra, che  a tiiun  angolo  della  Sicilia  si  mostra  avara  de'  doni  suoi,  la 
rende  opulenta,  e popolala  non  meno,  che  da  10,875  abitanti.  La 
sua  distanza  è di  7 leghe  al  N.  da  Terranova. 


VI. 


VALLE- MINORE  DI  GIRGENTI. 

Confina  al  N.  con  la  provincia  di  Palermo,  all' E.  coll’altra  di 
CaHauissetls,  e nella  punta  N.  O.  con  Tiapani,  mentre  al  S.  , e al 
S.  O.  il  Mediterraneo  l’accerchia.  1 monti  nctlunii  ne  coprono  il 
lato  boreale.  Si  divide  ne’  tre  Distretti  di  Girgenti,  Risona,  e Sciac- 
ca. La  popolazione  somma  a 198,520  abitanti. 

jt.  GIRGENTI,  Agrigentum  ; L'odierna  città  di  questo  nome 
staisi  sulla  cima  di  un  monte  detto  già  Colla  di  Minerva , alla  qual 
Dea  ucl  più  erto  giogo  vodeasi  un  tempio  innalzato.  Confluiscono  al 
piè  di  esso  il  Drago,  ed  il  Sanbiagio,  che  uniti  si  gittano  al  mare 
•ol  nome  di  Acregas.  E muuila  di  castello,  ma  poca  euritnia  pre- 
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sonta  nella  sua  costruzione,  e minor  commudilà  nelle  anguste  sue 
vie.  Il  perimetro  è di  due  leghe,  e vi  si  racchiudono  moltissime 
chiese,  fra  le  quali  il  Duomo  primeggia  con  Sede  Vescovile,  e vi 
son  pure  ampie,  e ricche  case  religiose,  il  seminario,  vari  ospizi, 
ed  un'Accademia  di  studi,  con  biblioteca,  e copioso  gabinetto  nu- 
mismatico. Il  palazzo  municipale  è il  più  distinto  fra'palagi.  Dal 
He  Carlo  Terzo  nel  16S2  fu  eccito  a poca  distanza  dalla  città  un 
mo'o  con  ben  munito  baluardo,  e l'opportuno  Faro.  Vi  si  fa  espor- 
tazione considerevole  di  cereali,  e s’innalza  presso  al  lido  il  Caii- 
ratore  de’ grani,  clic  può  chiamarsi  l'emporio  di  Sicilia  per  tale  ne- 
goziazione, cumccrliù  questo  porto  unico  nella  costa  meridionale  non 
sia  guari  accessibile  alle  grandi  navi.  Se  ne  traggon  pure  olio,  so- 
da, zolfo,  e stoviglie.  Il  piccolo  vulcano  Maccalubba , che  traman- 
da gas  idrogeno,  è a poca  distanza,  ed  havvi  pure  una  cava  sulfu- 
rea, e due  «orgeuti  di  nafta. 

Il  luogo,  ove  oggi  si  vede  Girgenti  , era  l'antica  Omphace , 
munito,  ed  artificiosamente  edificalo  da  Dedalo  Cretese  per  servire 
a Cocalo  di  Reggia.  Fu  poi  fortezza  , che  guardava  il  sottoposto 
Agrigento,  il  quale  si  compone  ora  di  un  ammasso  di  ruderi,  che 
dicesi  Giratati- vecchio.  Molti  de’  prischi  suoi  templi  sono  tuttora 
in  piedi,  e quello  della  Concordia  è il  meglio  conservato,  e quasi 
intero.  Fra  questi  rottami  esistono  parecchi  conveoti  tuttora 'abitali 
da’  cenobili. 

Nella  Olimpiade  99  i cittadini  di  Gela  impresero  a fabbricare 
la  magnifica  Agrigento,  e la  rolonia  superò  in  breve  la  madre-pa- 
tria in  popolazione  , la  quale  innalzassi  sino  ad  800,090  abitanti  , 
ed  in  ricchezza.  Il  tempio  di  Giove  Olimpico  splendidamente  co- 
struito aveva  360  piedi  di  lutigli  zza  su  60  di  largura,  e 120  di  al- 
tezza sopra  terra.  Una  gran  piscina  era  fuori  della  città  profonda 
venti  cnbili,  e del  circuito  di  sette  stadi,  ove  immensa  quantità  di 
pesce  serbavasi  per  i pubblici  conviti.  Rende  pur  testimonio  del 
lusso  agrigentino  la  grandiosità  de’  sarcofagi , e sepolcri.  Nanasi 
del  ricchissimo  Gellia  Agrigentino,  che  manteneva  pubblico  desco 
per  qualunque  numero  di  forestieri  , che  si  trovasse  nella  città  , i 
quali  da’  suoi  paggi  venivano  invitati,  esempio  che  fu  poi  da  al- 
tri liberali  seguito,  ed  iu  un  di  avvenue,  che  novanta  cavalieri  di 
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Gel»  arrivati  nella  cruda  stagione,  trovaron  pronte  altrettanti  cla- 
midi , e tuniche  per  cambiarsi  di  vestiario.  Lo  smodato  lusso  am- 
molli siffattamente  gli  Agrigentini,  che  stretti  da  duro  assedio  fu- 
rono indotti  ad  ordinare  , che  le  sentinelle  nelle  notturne  vigilie 
non  potessero  avere  più  d’una  coltrice,  c di  due  guanciali  ! Amil- 
care distrusse  Agrigento  quattro  s -coli  innanzi  T Era  volgare  , ma 
presto  r'snrse,  e dopo  altri  due  secoli  ebberla  i Romani.  Molto 
soffrì  nella  incursione  saracena  a meli)  del  decimo  secolo.  Il  suo 
governo  fu  democratico  talora,  e talora  monarchico.  Talaride,  esule 
dalla  sua  patria  Astapilca  nell'Isola  di  Creta,  fu  il  primo  ad  usur- 
parvi il  supremo  potere.  Incominciò regnare  colla  generosità  , e 
colla  dolcezza,  ma  usò  della  maggiore  Severità  nel  reprimere  le  se- 
dizioni. V'ba  però  dell’esagerato  su’  racconti,  che  si  fanno  intorno 
alla  sua  tirannide,  c favola  si  reputa  dalla  più  sana  parte  de’  cri- 
tici la  formazione  di  un  toro  di  bronzo  eseguila  dallo  scultore  Pe- 
rdio per  dare  altrui  lenta,  c tormentosa  morte  , la  quale  vi  trovò 
egli  stesso  d’ordine  di  Falaride,  che  sdegnato  di  tanta  atrocità  con- 
sagrò ad  Apollo  la  macchina  orrenda.  Le  Lettere  di  Falaride,  che 
leggonsi  in  numero  di  centoquarantasci,  se  I’  autenticità  ne  fosse 
consentita,  tornerebbero  a suo  grand’elogio  per  la  saviezza,  cd  uma- 
nità, che  vi  spira. 

In  dieci  Circondari  il  Distretto  si  divide  : Girgenti,  Alleata  , 
Canicatli,  Cattolica,  Grotte,  Naro,  Siculiana,  Raffadalc,  Ravanusa, 
« Palma.  La  popolazione  somma  a 15,000  abitanti  , e la  distanza 
« di  23  leghe  al  S.  E da  Palermo,  di  57  all’O.  da  Siracusa.  Lat. 
B-  37.*  20'.  I.  E.  1.“  12’. 

ALICATA;  città  posta  sul  pendio  del  monte  Ecnomo  , presso 
l’area  dell’antica  Finzia , edificata  dal  tiranno  d’Agrigento  , che  le 
diede  il  suo  nome,  e v’  immise  la  popolazione  di  Gela.  La  soggetta 
rada  è protetta  da  due  I'orti,  cd  ha  inoltre  un  elevato  castello,  che 
fu  celebre  nel  tempo  delle  siculo  guerre.  Servi  a’  Normanni  nelle 
militari  operazioni  di  punto  d’appoggio,  e nella  metà  del  secolo 
decimosesto  fu  quasi  distrutta  dalle  flotte  collegale  di  Francia,  e di 
Turchia,  ma  venne  indi  a poco  riedificata.  Fa  un  considcrevol  traf- 
fico di  cereali,  olio,  e pesci  salati.  Evvi  un  collegio  di  studi , e 
qualche  stabilimento  di  beneficenza.  Conta  11,250  abitanti,  e dista 
per  4 leghe  al  S.  E.  da  Gii  genti. 
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B.  BIVONA;  citili  situata  fra'  monti  nettunii,  e cinta  da  ot- 
timi pascoli,  che  alimentati  copioso  bestiame  , il  quale  forma  un 
priocipal  ramo  del  suo  commercio.  Vi  scaturisce  una  sorgente  di 
oafta  a poca  distanza.  Al  Distretto,  di  cui  è capoluogo  , son  pure 
uniti  i Circondari  di  Burgia,  e Cammarata.  Conta  2,500  popolani, 
ed  è lontana  per  9 leghe  al  N.  O.  da  Girgenli.  Lai.  N.  57.°  56'. 

1.  E.  1."  4\ 

CAMMARATA;  citili  sul  lido  edificata  tra1  due  fiumi  Ippari, 
ed  Oano  , oggi  Frascolari.  Ila  perduto  affatto  1'  antica  grandezza 
sua,  chi  un  tempo  fuvvi  la  città  dV/r/ier/a,  residenza  de’  Feaci  , 
e quindi  i Siracusani  vi  edificaron  Camarina , illustre  colonia  , di 
cui  vedonsi  i più  grandiosi  monumenti  all'intorno  dell'odierno  pae- 
se, comecché  i migliori  sieno  stati  trasportati  a Terranova.  Una 
Torre  quadrata,  o Specola,  vi  si  dissotterrò  di  esimio  lavoro,  c ri- 
marchevole grandezza.  11  Lago  Camarina , da  cui  ebbe  nome,  viene 
attraversato  dall'Ippari  nel  suo  corso,  il  quale  dicesi  pur  Fiume 
di  Cammarata.  Vi  stanziano  5,223  abitanti , ed  è discosta  per  4 
leghe  al  S.  da  Bivona.  « 

C.  SCIACCA,  Thermae  Selinuntinae  ; città  marittima,  leggia- 
dramente edificata,  e per  i suoi  bagni  Labodì  altamente  rinomata, 
i quali  si  considerano  impareggiabili.  Le  sorgenti  scaturiscono  dal 
monte  di  S.  Calogero,  già  detto  Cronio , in  mezzo  a sulfuree  cave. 

Belle  fabbriche  vi  sono  eziandio  di  fine  stoviglie,  ed  opifici,  ove  la- 
vorasi il  nitro.  Sono  uniti  al  Distretto  di  Sciacca  i Circondari  di 
Caltabcllotta,  e Santa-Marghcrita.  Contiene  1 1 ,872  abitanti,  e dista 
per  16  leghe  al  N.  O.  da  Girgenli.  Lat.  N.  37.”  30'.  1.  E.  o.  43’. 

CALTABELLÒTTA;  borgo  posto  sulla  cima  di  un  monte  , 
sotto  al  quale  esistono  i rèsti  del  prisco  Castello  di  Triocola , che 
ebbe  doppia  celebrità,  sia  per  essere  stato  edificato,  o almeno  am- 
pliato da  Trifone  Capo  de’  fuorusciti  nella  Guerra  servile,  nel  cor- 
so della  quale  i Romani  il  distrussero  , sia  per  averci  il  Conte 
Ruggero  di  Sicilia  riportato  una  compiuta  vittoria  contro  i Sara- 
ceni, edificandovi  in  rimembranza  grata  un  sontuoso  tempio  ad  ono- 
re di  S.  Giorgio.  Novera  4,868  abitanti  , e dista  per  4 leghe  al 
S.  da  Sciacca. 
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VII. 


^ALLE-MINORE  DI  TRAPANI. 


Circondala  per  ogni  dove  dal  mare  questa  provincia,  nella  qua- 
le è incluso  il  Promontorio  Lilibco,  si  attiene  soltanto  all' E.  colla 
Provincia  di  Palermo  , ed  al  S.  E.  con  quella  di  Girgcnti.  Com- 
prende la  maggior  parte  della  Sicania  , quando  fu  divisa  dalla  Si- 
cilia , e fu  stanza  degli  Etimi , e di  altri  popoli  nelle  Sicilie  immi- 
grazioni. Il  gruppo  delle  Isole  Egadi  ne  dipende.  Si  divide  ne’  Di- 
stretti di  Trapaui  , Mazzata , ed  Alcamo.  La  popolazione  somma 
a 170,785  abitanti. 

A.  TRAPANI,  Drepanum  ; E situata  questa  città  su  d' una 
lingua  di  terra,  clic  sporge  nel  mare  all’estremo  lato  N.  O.  dell'Iso- 
la. Munita  di  buone  fortificazioni , e di  solide  mura  , mantiene  P or- 
dinaria guarnigione  di  800  uomiui  , destinata  specialmente  a guar- 
dare t bagni  di  Colombaia  (isoletta,  ebe  servi  d'inespugnabile  pro- 
pugnacolo, e venne  da  Nnmerio  Fabio  unita  con  terrapieno  alla 
terraferma)  cd  i bagni  di  Castello,  ne' quali  raccbiudonsi  500  seivi 
di  peua.  Dividesi  io  tre  quartieri,  ed  il  suo  porto  abbastanza  sicuro 
anima  un  mediocre  traffico.  I grandi  palagi  fanno  spiacevole  con- 
trasto coll'angustia  delle  vie.  Vi  sono  maestosi  templi,  ma  pel- 
giurisdizione  episcopale  dipende  da  Mazzera.  Oltre  gli  ordinari  Tri- 
bunali , ne  ha  pure  uno  speciale  di  commercio.  Nella  punta  delle 
Saline  presso  la  foce  del  Lcuzi  sono  le  fabbriche  di  sai  marino. 
Trae  ancora  molto  piufitto  dalla  copiosa  pescagione  de’  tonni , e dal 
corallo  rosso,  e nero,  che  non  Solo  vi  si  trova,  ma  vi  si  lavora  a 
perfezione.  Fra  le  sue  manifatture  meritano  onorala  menzione  i su- 
perbi carnei  , e le  incisioni  in  pietra  dura  , clic  disputano  il  pre- 
gio a’  più  celebrati  antichi  lavori  , come  altresì  le  pregevoli  opere 
in  conchiglia,  agata,  ed  alabastro.  Possiede  due  distinte  bibliote- 
che, una  rara  collezione  di  quadii,  ed  evvi  uni  scuola  di  "fintini , 
cd  un’Accademia  di  studi.  Abbondali  ne' dintorni  le  cave  di  elet- 
tissimi marmi.  Un  gruppo  di  scogli,  ove  non  melimi  piede  i he 
pescatori  , vedisi  al  lato  S.  O.  e dicousi  Isole  delle  t'einuelic. 
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L'antica  Drepanum  fu  città  de*  Si  cani , e servi  di  porto  agli  Eri- 
cini,  anzi  nel  primo  anuo  della  guerra  puuica  Amilcare,  dopo  aver 
distrutta  Elice,  quivi  trapiantò  quegli  abitatori  , e la  costituì  piaz- 
za d'armi.  Vi  dominaron  poi  Fenici,  Troiani,  Greci,  e Cartagi- 
nesi successivamente.  Divenne  sotto  i Romani  Città  Consolare.  Fece 
poi  parte  dell' Oi  icntale  Impero,  e soggiacque  infine  lunga  pezza 
al  saraccnico  giogo,  dal  quale  per  i prodigi  del  valore  normaono 
venne  liberata.  Si  divide  ne' Circondari  di  Trapani,  Marsala,  Fa- 
ceco, Monle-san-Giuliano , Favignana  , e Pcntellaria.  La  popola- 
zione somma  a 24,052  abitanti , e la  distanza  ò di  22  leghe  all'  O. 
da  Palermo,  e di  12  al  N.  da  Mazzara.  Lat.  N.  3H.°5’.  1.  E.  o.  11’. 

MARSALA;  città  posta  su  d’  una  specie  di  penisola  formata 
nella  estremità  del  Lilibeo  , oggi  Capo  Baco  , la  quale  impropria- 
mente dicesi  Promontorio  , essendo  piana  , ed  unita  la  superficie  di 
essa.  Si  estende  quasi  ad  una  lega  il  suo  circuito  custodito  da  mu- 
ra, con  quattro  muniti  bastioni,  e la  forte  cittadella.  Bello  è il  suo 
aspetto  , dacché  alle  ampie  strade  rispondono  adequatamele  i pub- 
blici , e privati  edifici.  Soprattutto  nelle  Chiese  sfoggia  la  splendi- 
dezza. Iti  vicinanza  si  trovano  gli  avanzi  dell'  antica  città  di  Lili- 
beo , che  i Cartaginesi  fondarono  dopo , che  Dionisio  atterrò  la 
preesistente  Mozia.  11  prisco  porto  si  vede  attualmente  riempiuto  , 
c mal  atto  a ricever  le  navi.  I Romani  vi  mantennero  un  Questo- 
re , che  si  disse  Lilibetauo , per  la  parte  occidentale  della  Sicilia. 
Quando  finalmente  i Saraceni  distrussero  Lilibeo,  impresero  ad  edi- 
ficare Marsala.  Vi  si  veggono  il  celebre  pozzo , c la  grotta  della 
Sibilla.  Finissimo  ò il  marmo  bianco,  che  si  trae  da' suoi  dintorni. 
Vi  son  pure  le  saline,  ed  il  commercio  ne  trae  in  copia  lo  squi- 
sitissimo vino,  per  il  quale  mantengono  gl' Inglesi  lungo  la  riva 
del  mare  un  ricco  stabilimento.  Conta  20,6/5  abitanti,  e dista  per 
4 leghe  al  S.  da  Trapani. 

MONTK-SAN-G1ULIANO  ; borgo  posto  in  cima  al  Monte 
Eriee , uno  de1  tre  più  elevati  di  Sicilia.  È memorabile  il  sito  prr 
esservi  stato  ab  antico  il  rinomato  castello  Elice,  ed  ih  tempio  di 
Venere  Ericina  sopra  di  ogni  altro  nella  Sicilia  famoso,  ebe  l’Iin- 
perator  Tiberio  adoperò  di  restaurare,  ove  uno  stuolo  di  cortigia- 
ne dimorava  a fare  in  nome  della  Dea  turpt  mercato  di  sczia  la- 
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sciv'a.  Vi  stanziano  8,1G2  individui,  ed  è discosto  per  due  leghe 
•I  N.  E.  da  Trapani. 

FAVIGNANA,  ,Egusa-,  la  maggiore  delle  Isole  Egadi,  aven- 
do I’  intero  gruppo  da  essa  preso  tal  nome.  La  lunghezza  è di  due 
leghe,  e mezzo  dall' E.  all’  O.,  e la  larghezza  varia  da  uno  a tre 
quarti  di  lega  , essendo  verso  la  metà  assai  ristretta  , e quasi  bi- 
partita. In  fondo  al  golfo  della  costa  settentrionale  trovasi  il  bor- 
go protetto  dai  mimiti  bastioni  di  S.  Giacomo  e di  S.  Leonardo. 
Più  al  S.  O.  vedesi  su  d’ un'altura  il  Forte  principale  di  S.  Cat- 
tcrina.  Tutta  l’ Isola  è feracissima  , e ben  coltivata.  Evvi  pure  una 
considerevole  tonnara.  Vi  si  raccoglie  molto  zafferano.  Serve  per 
luogo  di  rilegazione.  I Latini  la  dissero  anche  Capracia , ed  Apo- 
niana.  È capoluogo  di  Circondario  , c ne  dipendono  le  altre  due 
Isole,  cioè  LEVANZO,  detta  anticamente  P/iorbantia  , O Buriana  y 
la  quale  sta  al  N.  della  Favignana  , e MARITTIMO,  dianzi  chia- 
mata Tliera  , o Sacra , che  doppiamente  dista  al  N.  O.  Desse  ab- 
bondan  di  timo,  e per  conseguenza  di  mele  eccellente.  Se  ne  trag- 
gon  pure  de’capperi.  Nel  Forte  di  Marittimo  si  racchiudono  i gravi 
colpevoli.  Nel  canaio  intermedio  fra  esso  , e Favignana  diede  il  Con- 
sole Caio  Lutazio  la  gran  battaglia  navale  ad  Annone  Cartaginese, 
ed  obbìigollo  a richieder  pare,  con  che  la  prima  guerra  punica  venne 
a cessare.  Si  numerano  complessivamente  nelle  tre  isole  3,526  abi- 
tanti,ed  è discosta  per  4 leghe  al  S.  O.  da  Trapani.  Lat.  N.  37.°  37’. 
1.  E.  o. 

PANTELLARIA,  Cosyra  ; Isola  del  mare  affricano  posta 
al  S.  della  Sicilia,  presso  la  costa  di  Tunisi,  e dipendente  dalla 
provincia  , c distretto  di  Trapani.  Viene  noverata  nel  gruppo  delle 
Pelagic.  Il  perimetro  è di  14  leghe.  Abbonda  di  vino,  fruita, 
capperi , c cotone.  I cercali  però  vi  vengono  importali  dalla  Sicilia. 
Vi  sono  due  piccioli  porti  , ed  in  fondo  al  picciol  seno  N.  O.  pres- 
so al  Porto  S . Leonardo  liavvi  1’  Ergastolo  , ove  i rei  sono  confi- 
nati. Novera  5,805  abitanti  , c dista  per  25  leghe  al  S.  O.  da  Tra- 
pani , a per  8 al  N.  da  Tunisi.  Lat.  N.  56.*  55’.  1.  E.  o.  3’. 

LAMPEDUSA;  Spella  ancor  quest’isola  de!  Mar  d’ Affrica  alle 
Pelagic,  ed  lia  7 leghe  di  circuito.  Dessa  pelò  è disabitata,  co- 
mecché le  terre  sicn  feraci , e suscettive  di  coltura.  Eyvi  un  tcin- 
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pio  dedicalo  alla  B.  V.  , al  quale  i naviganti  , fermandosi  per  far 
acqua , soglion  porlare  le  offerte , che  un  tempo  si  raccoglievano 
da' Cavalieri  di  Malta,  che  riparavano  nel  suo  unico  buon  poito  , 
ed  in  due  sufficienti  cale.  Ora  serve  di  ancoraggio  agl'inglesi  , che 
ne  van  traendo  qualche  partito.  È celebre  per  lo  naufragio  della 
flotta  di  Carlo  V.  nella  spedizione  di  Barberia.  Dista  per  32  leghe 
al  N.  O.  da  Malta,  per  12  da  Tunisi,  e per  26  dalla  Sicilia. 

b.  MAZZARA  ; città  posta  sulla  sinistra  sponda  del  fiume, 
che  porta  lo  stesso  suo  nome.  Da  essa  s’intitolò  tutta  la  Valle, 
eh»  forma  la  parte  occidentale  di  Sicilia.  Ila  Sede  Vescovile,  e nella 
maestosa  Cattedrale  serkansi  tre  sarcofagi  istoriati  a basso  rilievo  , 
e degni  di  ammirazione.  Sonovi  pur  de’ rimarchevoli,  e moderni 
edifici.  Nella  sua  arca  il  celebre  Emporio  si  trovava  dell’  antica  Se- 
linunte.  Il  territorio  non  è meno  de'  limitrofi  ubertoso.  Racchiude, 
oltre  il  proprio,  i Circondari  di  Castclvetrano  , Salenti,  e Partanna. 
La  popolazione  somma  ad  8,535  abitanti  , e la  distanza  è di  12  le- 
ghe al  S.  da  Trapani.  Lat.  N.  37.“  42’.  I.  E.  o.  12’. 

CASTF.LVETRANO , Sdinas  j borgo  posto  in  pianura  tra 
l’ Arena , ed  il  Mediani.  Quivi  presso  si  ammirano  gli  stupendi 
avanzi  dell'  antica  Sehnu/ite  , chiara  per  le  sue  continue  gare  con 
Segata , e consistono  essi  in  tre  grandiosi  templi,  in  parecchie  mez- 
zo diroccate  moli,  e nelle  vestigi»  del  suo  porto.  Nel  territorio  di 
Castelvetrano  si  coltiva  il  riso  in  copia , e con  molto  successo. 
Conta  12,528  abitanti  , ed  è lontano  per  5 leghe  all'  E.  da  Mazzara. 

C.  ALCAMO,  Alcamus ; città,  che  i Saraceni  edificaron  già  in 
vetta  al  monte  Ronifata,  e che  rovinata  poscia,  tornò  a ricostruirsi 
nell'  ima  falda  sotto  Federico  Secondo  Imperatore,  che  mandò  cin- 
gersi di  mura.  Trovasi  sulla  grande  strada  da  Trapani  per  a Paler- 
mo. Quando  incominciarono  a cantarsi  nella  Sicilia  i versi  italiani, 
si  udirono  in  Alcamo  animate  poesie.  Contiene  i Circondari  di  Al- 
camo, Castellamare,  Gibcllina,  e Calafatimi.  Non  men  popolosa  del- 
le altre'  città  siculc,  conta  15,851  abitanti,  cd  è discosta  per  nove 
leghe  al  S.  E.  da  Trapani.  Lat.  N.  37.”  3’.  I.  E.  1.” 

CASTELLAMARE  di  Golfo-,  città,  che  porta  quest’  aggiunto 
per  distinguerai  dagli  altri  luoghi  di  simil  nome,  e perchè  trovasi 
in  fondo  alla  profonda  baia  determinata  dal  Capo  S.  Vito,  e dal 
Tom.yil.  46 
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Capo  Rami.  Occupa  la  sinistra  riva  del  Fiume  freddo  presso  alla 
sua  foce.  Il  suo  porto  traffica  in  granaglie,  olio,  vino,  e pesci  sa- 
lati. Quivi  è 1*  antico  Empnrium  Scgestanorum , e fra  Castellamare, 
ed  Alcamo  vedonsi  le  reliquie  della  famosa  Segesta  , città  fabbri- 
cata dagli  Etimi,  o Troiani  profughi,  ed  emula  di  Selinunte  , che 
dapprima  i Cartaginesi  distrussero,  e quindi  Agatoclc,  il  quale  ne 
cacciò  gli  abitanti,  ed  immettendovi  nuovi  coloni,  le  diè  il  nome  di 
Dicceopvlis , che  perdè  ben  presto,  non  sapendosi  poi  in  qual  epo- 
ca del  tutto  perisse.  Conta  8,034  individui,  ed  i lontana  per  2 le- 
ghe al  N.  0.  da  Alcamo. 

CALATAFIMI;  città  posta  nel  pendìo  settentrionale  del  monte 
Cerrara.  Trovasi  non  lungi  dalle  vecchie  Terme  Segestane  , e la 
edificarono  i Saraceni  in  rimpiazzo  del  distrutto  castello  Longarium. 
Un  antico  tempio,  interamente  conservato,  si  ammira  a due  leghe 
di  distanza,  e può  ben  dirsi  capolavoro  di  greco  disegno.  L’ agri- 
coltura, e la  pastorizia  tiene  occupali  nella  maggior  parte  i suoi 
abitatori  che  sommano  ad  8,376.  Dista  per  3 leghe  al  S.  O.  da 
Alcamo,  e per  8 al  S.  E.  da  Trapani. 

Art.  X. 

ISOLA  DI  MALTA,  o ITALIA  INGLESE. 

In  quel  tratto  di  mare  , che  separa  la  Sicilia  dall’  Affrica,  e 
precisamente  fra  1’  angolo  S.  E.,  o Capo  Passaro,  ed  il  Promonto- 
rio di  Tripoli,  si  trovano  le  tre  Isole  di  Malta,  Gozo,  e Cornino. 
La  prima  di  esse,  di’  è la  maggiore  in  estensione,  dà  il  nome  a tut- 
to il  Gruppo.  All’  E.  vede  in  distanza  l'importante  Isola  di  Can- 
dia,  al  N.  E.  il  piò  importante  gruppo  delle  Isole  Ionie,  al  N. 
O.  poi  T isola  sicula  , clic  dicesi  Puntellarla , soggetta  alla  Val- 
le-minore di  Trapani,  e la  deserta  Lampedusa. 

La  lunghezza  dell’  Isola  principale,  eh’ è propriamente  Malta , 
aggiugue  ad  otto  leghe  su  cinque  di  largura,  ed  il  perimetro  è di 
venticinque  leghe.  Può  chiamarsi  un  immenso  calcareo  scoglio,  ri- 
coperto nella  superficie  da  un  poco  profondo  strato  di  terra.  Il  suo 
clima  però  è dolcissimo,  vi  dispensa  largamente  i doni  suoi  la  na- 
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tura  ) e da  tre  secoli  la  feracità  è renrlula  maggiore  per  la  dili- 
gente coltivazioue.  Quindi  è il  punto  quasi  più  popolato  di  tutto 
il  globo,  racchiudendo  10,125  individui  per  ogni  lega  quadrata, 
vale  a dire  di’  eccede  di  un  terzo  la  popolazione  della  Provincia 
di  Napoli , e non  viene  superata  , che  dalle  città  di  Brema  , e di 
Amburgo,  e dall’  Isola  inglese  di  Helgoland  sul  Baltico. 

Il  suo  Iato  boreale  termina  in  una  penisola  , oltre  la  quale 
vedesi  l’  Isola  di  Gozo,  separala  da  un  canale,  in  mezzo  a cui  sta 
1’ Isololto  di  Cornino.  L*- istmo  forma  una  piccola  baia  all’  O.  , 
che  dicesi  Kalaa-tal-Bahria , ove  additasi  la  Grotta  di  Calipso  , 
ed  altro  golfo,  che  assai  più  si  addentra  all*  E. , nella  di  cui  riva 
meridionale  è il  Porto  della  Melleha  , con  un  vicin  tempio  alla 
B.  V.  dedicato.  Quella  parte  delT  Isola  è quasi  deserta,  c tutta  la 
spiaggia  occidentale  è dirupata,  e quasi  inaccessibile,  non  essendo- 
vi rade.  All1  iucontro  rigurgita  la  popolazione  ne*  lati-  S.,  e S.  E., 
ed  oltre  al  bacino  della  Capitale,  s*  incontrano  molti  seni  lungo  la 
spiaggia  orientale,  ebe  han  nome  di  Porto , incominciando  da  quel- 
lo ben  ampio  di  San-Paolo  , e procedendo  al  S.  per  quelli  delle 
Saline-nuove , di  San- Marco , della  Maddalena , di  San- Giorgio  , 
di  San- Giuliano , tutti  al  di  sopra  della  Valletta , ed  al  disotto  di 
essa  per  gli  altri  di  Marsa- Scala,  di  San-  Tomaia  so , e per  il  me- 
ridionale più  importante  di  Marsa-Sirocco , il  quale  è protetto  dal 
Forte-San-  Luciano . 

Le*  produzioni  più  ordinarie  dell*  Isola  consistono  in  cereali  , 
vino,  cotone,  aranci,  limoni,  cedri,  cornino  , frutta  squisite  d1  ogni 
specie,  cd  in  particolare  dolcissimi  poponi.  Vi  si  fabbrica  la  birra, 
ed  il  sidro.  Gli  alveari  sono  frequentissimi,  e somministra  alle  api 
di  che  suggere  in  copia  la  variopiuta  e soave-olente  Flora  maltese, 
onde  il  mele,  e la  cera  si  raccolgono  abbondevole  Vi  si  allevati 
pure  numerose  mandrie  di  grosso,  e minuto  bestiame.  Si  trac  pro- 
fitto dal  gesso,  e dalle  saline,  cd  al  lucro  della  continua  pescagio- 
ne , quello  è da  accrescersi  di  una  cospicua  quantità  di  corallo. 
Sono  ricercati  ne*  verzieri  d’  Italia  i semi  maltesi  del  cavolo-fiore% 
in  ogni  stagione  si  han  freschi  i carciofi,  i piselli,  i pomi  d’  oro, 
ed  altri  erbaggi,  gli  alberi  olirono  spesso  due  volte  il  lor  frutto  nei 
corso  dell*  auuo,  e non  solo  il  frumento  dà  per  1'  ordinario  il 
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c nei  fertili  periodi  dal  38  fino  al  64  per  uno  , ma  inoltre  giam- 
mai il  suolo  rimausi  ozioso,  che  raccolte  appena  le  biade,  vi  si  se- 
mina il  cotone,  il  quale  vi  prospera  con  libertà  liberale.  Rife.rae 
arbòres^binae  saepe  messes.  Yi  si  trovano  moltissimi  denti  di 
Lamia  petrificati  , o glossopetre  , che  il  volgo  chiama  Lingue  di 
S.  Paolo , ed  altri  denti  di  pesce,  non  che  la  terra  sigillata  me- 
litea, composta  di  allumine,  e silice,  cui  si  attribuiscono  virtù  cu- 
rative, c finalmente  del  Kaolin  , onde  potrebbesi  far  nelle  porcel- 
lane sperimento.  È singolare  la  pianta  bisessuale  chiamata  da  Lin- 
nèo  Cynomorium  coccineum  , e volgarmente  Fungo-Maltese  , che 
spontanea  nasce  nel  villaggio  Diagli  in  Dicembre,  crescendo  sino 
ad  Aprile  in  sette  pollici  all’  incirca  di  altezza,  c producendo  una 
carnosa  sostanza  di  amaro  sapore,  che  giova  alle  dissenterie,  allo 
scorbuto,  e ad  altri  mali.  Non  liavvi  alcuna  vipera,  od  altro  vele- 
noso rettile,  e sebbene  sia  mcn  difficile  lo  eliminar  dalle  isole  gli 
animali  nocivi,  dee  venerarsi  la  pia  tradizione,  che  tribuisce  all'  a- 
postolico  patrocinio  di  S.  Paolo  un  tale  privilegio.  Sin  dalla  greca 
età  furon  pure  in  gran  pregio  i cagnuolini  maltesi,  che  in  Fran- 
cia digonsi  bichons  , rinomali  per  la  loro  picciolczza  , e beltà.  I 
molli  abitanti  di  Sibari  non  prendevan  mai  il  bagno,  Senza  averne 
•eco,  e le  belle  europèe  ne  acquistavano  a prezzo  d'  oro  ne'  tem- 
pi a noi  più^vicini.  Scmbrau  però  degenerate  le  razze  , o cessa- 
to 1'  oso. 

Melila  fu  il  nome  greco  dell’  Isola , cangiato  in  Malta  dagli 
Arabi.  Gl'  indagatori  delle  antichità  maltesi  , per  taluni  solchi  di 
ruote,  che  giuogouo  alla  estremità  di  Malta,  c proseguendo  poi  in 
fondo  al  mare,  si  veggon  paralclli  continuare  nella  estremità  oppo- 
sta di  Gozo,  e per  taluni  recifs,  o scogli  a fior  d'acqua  sparsi  in- 
loruo  all’  intermedia  Cornino , s’inducono  a credere,  clic  fussero'nci 
remoti  tempi  le  tre  isole  insieme  congiunte,  e da  un  terrestre  scuo- 
timento squarciate  poscia,  e divise.  S’ignora,  quali  fossero  gli 
abitatori  di  Malta  innanzi  a’ Fenici  di  Tiro,  che  vi  dedussero  la 
prima  colonia  quattordici  secoli  circa  prima  dell’  Era  volgare,  nè  si 
conosce  in  qual  mudo  venisse  denominala  , giacché  favolosa  si  ri- 
Sguarda  l’  Ogigia  di  Calipso,  che  taluni  vorrebbero  riconoscervi,  o 
••olio  mino  può  ravvisarvisi  1 ' Ipperia  de'  Frani,  probabilmente  si- 
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tuala  nella  siciliana  spiaggia  di  Camarina.  Vi  stabilirono  i Fenici 
un  picciolo  Reame  con  autorità  temperata  dal  voto  de'  Magnati,  e 
del  popolo,  ed  Ovidio  ci  ricorda  il  Re  Batto,  che  con  ospitale  ma- 
gnificenza accolse  Anna  sorella  di  Didone,  fuggente  la  tirannide  di 
larba  Re  de’  Numidi.  Era  Malta  l’emporio,  ed  il  luogo  di  rifugio, 
ove  i Fenici,  navigando  da  Tira,  e Sidone,  a Cadice  approdavano. 
Questi  edificarono  in  fondo  alla  baia  di  Marsa-Sirocco  , sur  una 
collina  un  grandioso  Tempio  ad  Ercole  come  si  ha  per  la  Iscri- 
zione dal  Barlhelcmy,  c da  altri  archeologi  diligentemente  illustra- 
ta - Dionysius  et  Serapion , Serapionis  filli  Tvrii , /ferculi  Condu- 
ctori  -.  Molti  monumenti  vi  si  trovnn  disseminati  di  architettura,  e 
scoltura  di  stile  fenicio  , e parecchie  torri  , muraglie , e ruderi  di 
grosse  pietre  commesse  senza  cemento,  la  quale  struttura  suol  chia- 
marsi impropriamente  ciclopea.  Vi  si  dissotterrano  molti  idoli  egi- 
zi , c taluni  vetusti  sepolcreti  rirceuibran  pure  quella  industre , e 
ricca  nazione.  Infine  la  numismatica  viene  in  soccorso  delle  altre 
prove  del  dominio  fenico-maltese  , e persino  1’  odierno  liuguaggio , 
che  si  qualifica  comunemente  arabo  corrotto , c stato  riconosciuto 
pieno  zeppo  di  fenici  vocaboli.  I Calcidesi  d’ Eubea,  guidati  da  Teo- 
rie, dedussero  in  Malta  una  colonia  ionia  innauzi  di  passare  a fab- 
bricar Nasso,  c le  altre  città  greche  di  Sicilia.  I nuovi  abitatori  si 
stabilirono  nelle  parti  mediterranee,  rimanendo  gli  antichi  lungo  il 
liltorale,  sebbene  poi  insieme  si  confondessero.  Ebbe  allora  Malta, 
costituita  in  Repubblica,  un  indipendente  Senato,  i propri  Magistra- 
ti, ed  i popolari  Comizi  , come  rilevasi  dalla  Tessera  ospitale  ac- 
cordata a Demetrio  figliuol  di  Diodato  Siracusano , illustrata  dal- 
1’  Ursino  , dal  Grillerò , ed  altri.  La  legislazione  di  Caronda  vi  fu 
in  vigore-  Ma  sotto  il  primo  Gelone,  tiranno  di  Siracusa,  Malta 
cangiò  reggimento , e divenne  colonia  dorica,  ed  a quella  potente 
città  fu  resa  suggetta.  Di  greca  costruzione  si  trovano  in  Malta  pa- 
recchi edifici,  vasi  campani,  volgarmente  detti  etrusilii  , ed  ampie 
catacombe  sotterraneamente  costruite  in  foggia  di  labirinto  ad  uso 
dei  sepolcri. 

I punici  conquistatori  invasero  Malta  colle  loro  armi,  e le  sot- 
toposero al  loro  duro  servaggio,  togliendole  ogti’  idea  di  libero  go- 
verno. Quiudi  all’  apparire  del  Consolo  Romano  Tito  Sempronio , 
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elle  veleggiovvi  dal  Lilibèo  , i Maltesi  si  dichiararono  in  favor  di 
Roma,  durante  la  seconda  guerra  , e consegnarono  prigione  il  Co- 
mandante Amilcare,  fìgliuol  di  Giscone,  con  duemila  soldati  di  pre- 
sidio, che  furono  venduti  all’  incauto  nel  ritorno  iu  Sicilia.  Vi  ap- 
prodò dipoi  la  flotta  del  Re  Numida  Massinissa  , che  la  espose  a 
sacco.  Fu  in  seguito  esposta  a qualche  incursione  de’ Tirreni  pira- 
ti, senza  che  vi  sia  bastevol  fondamento  da  creder  vera  la  tempo- 
ranea occupazione  de’  Volaterrani  d’  Etruria  dall’  Archeologo  ioghi- 
rami  posta  io  campo  nel  secolo  decimosettimo  all'  appoggio  di  ta- 
luni disotlerrati  monumenti.  1 Maltesi  datisi  a’Romaiji  divenner 
Soci  della  Repubblica,  ma  fecer  poi  parte  della  Provincia  di  Sici- 
lia, governandoli  il  Pretore  di  quell’  Isola.  L’ imperatore  Claudio 
concesse  a Malta  il  titolo  di  Municipio,  e tornarono  gli  abitanti  a 
governarsi  colle  proprie  leggi,  e con  diritto  a’  suffragi,  ed  a’  romani 
impieghi,  comprendendosi  nella  Tribù  Quirina.  La  popolazione  si 
divise  ne’  tre  Ordini  di  Patroni,  Decurioni,  e Plebe.  Il  Governatore 
di  Malta  spedito  dagl'  Imperatori  aveva  il  titolo  di  Procuratore , e 
fu  Crestionc  Liberto  di  Augusto  il  primo,  ebe  ottenesse  questa  ca- 
rica. 11  principal  cittadino  poi  ebbe  l’onoraria  qualifica  di  Flamine 
Augustale,  e presiedeva  al  Collegio  de’ Seviri.  De’ notevoli  romani 
edifìci  si  veggon  presso  l'antica  metropoli  i magnifici  avanzi. 

Gli  alti  apostolici,  e la  costante  tradizione  assicurano  il  nau- 
fragio di  S.  Paolo,  navigando  da  Cesarea  a Roma,  nella  Cala  chia- 
mata allora  Dilatassi J,  oggi  dal  Santo  Apostolo  denominata  , ove 
l’antico  cadente  tempio  consacratogli  fu  nel  1610  riedificato,  ed 
uua  limpida  vicina  fonte  dicesi  Aay  alai- Razzul , cioè  fontana  dello 
Apostolo.  S.  Luca  era  della  comitiva,  e si  vaucrano  talune  immagi- 
ni, che  voglionsi  dipinte  di  sua  mano.  Fra  gli  altri  era  pure  S.  Tron- 
fiato discepolo  del  Redentore.  Vcdesi  anche  lo  scoglio  Salmon , ove 
ruppe  la  nave,  che  si  recava  a svernare,  provenendo  iu  ultimo  da 
Buoncporto  dell’  Isola  di  Caodia.  Gli  abitanti  di  quella  spiaggia  , 
ch'eran  Fenici,  accolsero  ospitalmente  l’equipaggio,  e Publio , pri- 
mo Magistrato  dell’Isola,  trattò  liberalmente  i cristiani  prigionieri, 
ed  ebbe  da  S.  Paolo  il  dono  della  Fede,  che  venne  diffusa  su  gli 
abitanti  del  Villaggio  di  fasciar  tuttora  esistente  , e si  propagò 
poi  per  tutta  l'Isola.  Publio  fu  ordinalo  Vescovo  di  Malta,  e pas- 


Digitìzed  by  Google 


EUROPI 


367 


sò  poi  nella  Sede  Episcopale  di  Atene,  ove  consumò  il  martirio. 
La  Congregazione  romana  de’  Riti  nel  1666  autorizzò  1’  Ufficio 
particolare  di  S.  Publio  il  21  Gennaio  , nel  1681  la  Messa  pro- 
pria, e nel  1693  la  Festa  del  Naufragio  di  S.  Paolo,  che  si  cele- 
bra IMO  Febbraio.  Quindi  a fievoli  fondamenta  si  appoggia  l’opi- 
nione, che  neirisoia  di  Meleda  presso  Ptagusa  avesse  luogo  quel 
famoso  avvenimento. 

x 

Caduto  l’Impero  d’Occidente,  Malta  fu  dominata  da1  Goti,  ma 
. la  incorporò  Giustiniano  all’Impero  d’Oriente  in  tempo  delle  sue 
trattative  con  Amalasunta,  col  mezzo  delle  armi  di  Belisario.  Nel- 
l'anno 870  cadde  sotto  il  giogo  de’  Saraceni,  dal  quale  non  venne 
liberata,  che  nell’  anno  1190,  mercè  il  valoroso  Conte  Ruggero  , 
Eroe  de’  Normanni.  Venne  allora  unita  alla  Sicilia,  e non  ebbe 
più  da  quell’epoca  una  speciale  politica  esistenza,  onde  colla  sicola 
confondesi  la  storia  melitense  dal  secolo  decimolerzo  al  decimose- 
sto.  Nell’anno  1525,  mentre  dopo  la  caduta  di  Rodi  trova vonsi  i 
Cavalieri  Gerosolimitani  senza  un  luogo  di  libera  residenza,  1’  in- 
nalzamento di  Clemente  Settimo  , il  primo  fra’  romani  Pontefici  , 
che  ni  Sagro  Ordine  pertenesse  incoraggiò  il  Gran  Maestro  Vil- 
liers-de  l’Isle-Adam,  il  quale  aveva  raccolto  nel  porto  di  Civita- 
vecchia il  suo  navilio  , riparando  co’  Grandi  Dignitari  nella  Città 
di  Viterbo,  a sottoporre  al  Papa  i suoi  divisamenti  intorno  al  ri- 
conquistar Rodi,  ovvero  occupar  Modone  nella  Morea,  o finalmen- 
te ottenere  dalla  Repubblica  Veneta  qualche  Tibia  del  Ionio  mare. 
Prevalse  però  l’idea  di  ricevere  in  feudo  l’Isola  di  Malta,  e fattane 
la  formale  domanda  all’Imperatore  Carlo  V.  , questi  volle  aggiu- 
gnervi  per  suo  interesse  la  Città  di  Tripoli  in  Barberia,  e la  con- 
venzione venne  segnala  , e quindi  ratificata  dal  Pontefice.  Così  ri- 
mase innalzata  Malta  a nuovi,  e più  alti  destini,  accogliendo  quei 
Difensori  della  Cristianità,  onde  non  fia  qui  discaro  rimembrare 
l’origine. 

Sin  dalla  metà  del  secolo  undecimo  taluni  negozianti  italiani 
dell’opulenta  Amalfi,  soggetta  allora  al  greco  Impero,  navigando  in 
ogni  anno  per  l’Egitto  a cagion  di  commercio  , ottennero  dal  Ca- 
liffo il  permesso  di  stabilire  un  privilegiato  Spedale  in  Gerusa- 
lemme presso  al  Santuario  del  Sauto  Sepolcro,  onde  ricevervi  i Cri- 
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aliarli  Lalini,  che  ivi  accorrevano  in  pellegrinaggio.  Fu  dal  Gover- 
natore della  città  assegnala  l'arca,  ove  sorse  lina  Chiesa  dedicata 
alla  B.  V.,  ed  ufficiata  da'  Monaci  Benedettini  , ed  in  prossimità 
al  Monastero  due  vasti  Ospizi  per  ambo  i sessi,  coìi  due  cappelle 
consagratc,  a S.  Giovanni  Elemosinano  1'  una,  P altra  a S.  Maria 
Maddalena,  Devoti  laici  vi  esercitavano  lo  opere  di  misericordia,  e 
somministrazioni  liberali  dcMa  Cristianità  supplivano  al  manteni- 
mento. Non  andò  guari  però,  che  i Turchi  s' impadronivano  della 
Palestina,  cacciandone  gli  Egiziani,  ed  esercitando  ogni  sorta  di  ra- 
pina. Per  liberare  la  Terra-Santa  s'impresero  le  Crociate,  e quan- 
do il  pio  Goffredo  di  Rtiglione  tolse  dalle  mani  di  Aladino  la  Città 
di  Gerusalemme,  Gerardo  di  Provenza,  ed  Agnese  matrona  roma- 
na, che  amministravano  lo  Spedale,  trovavansi  in  ceppi , e furono 
dal  vincitore  liberati,  cd  incoraggiati  a proseguir  le  benefiche  cu- 
re, onde  cotanto  sollievo  avevano  specialmente  ricevuti  i feriti  , ed 
infermi  deli'  armata  de'  Crociati.  Vari  di  quegl’  illustri  guerrieri 
determinarono  di  passare  dalle  file  dell’  esercito  al  religioso  servi- 
gio , e Gerardo  fu  proclamato  Rettore  di  questi  gentiluomini  , ai 
quali  Goffredo  fece  dono  della  Signorili  di  Montboire,  ch’era  parte 
del  suo  privato  Demanio  nel  Brabante,  essendo  stata  questa  la  pri- 
ma offerta,  alla  quale  tenner  dietro  numerosissime  largizioni  in  Asia, 
cd  in  Europa.  Vollero  allora  gli  Spedalieri  assumer  l’abito  regola- 
re, consistente  in  una  veste  negra  con  bianca  croce  di  tela  ad  otto 
punte  cucita  dal  Iato  del  cuore  , ed  il  Patriarca  di  Gerusalemme 
ne  li  vesti,  ricevendo  i tre  voti  solenni  a piè  del  Santo  Sepolcro  , 
con  successiva  approvazione  del  Pontefice  Pasquale  Secondo.  L’  an- 
dirivieni de'  pellegrini  per  la  fama  della  vittoria  di  Goffredo,  o la 
carità  di  Gerardo  diffusero  per  tutta  Europa  il  grido  del  nuovo 
stabilimento,  ed  in  breve  ora  non  vi  fu  quasi  provincia  , ove  non 
avessero  gli  spedalieri  ricche  dotazioni.  Un  magnifico  Tempio  si 
edificò  nell’  abitazione  di  Zaccaria  in  Gerusalemme  , dedicato  a 
S.  Giovanni  Battista,  e l'albergo  si  costruì  più  grandioso,  e si  sud- 
divisi! in  molti  quartieri.  Con  tanto  aumento  di  mezzi  incominGiò 
Gerardo  a stabilire  neH'Occidentc  degli  spedali  filiali,  ove  i pelle- 
grini si  accoglicsscr  per  via  , cd  ecco  T origine  delle  Commende» 
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Furon  le  prime  quelle  di  Saiul-Gilles  in  Piovenza,  di  Siviglia,  di 
Taranto,  c di  Messina. 

Raimondo  Dupuy,  nativo  del  Delfìnato  , nel  succedere  al  de- 
fonto  Gerardo  per  voto  unanime  degli  Spedalicri  , ideò  di  aggiu- 
gnere  a'Statuli,  ed  a’ doveri  d'ospitalità,  l’obbligo  di  prender  le  armi 
contro  gl*  Infedeli  per  la  difesa  di  Terra  Santa,  formando  Cosi  con 
una  specie  di  Crociata  perpetua,  l'antemurale  al  picciolo  Regno  di 
Gerusalemme  Furon  divisi  i Religiosi  in  tre  classi,  cioè  di  genti- 
luomini atti  alle  armi,  di  cappellani  per  lo  servigio  ecclesiastico,  e 
di  fratelli  serventi.  Essendosi  poi  a dismisura  moltiplicati  , se  ne 
fece  una  suddivisione  per  Nazioni,  e si  noverarono  selle  Lìngue , 
cioè  di  Provenza,  di  Alvernia,  di  Francia,  d’Italia,  di  Aragona,  cui 
si  uniron  poscia  la  Casliglia  , ed  il  Portogallo  , di  Alemagna  e di 
Inghilterra,  che  cessò  di  farne  parte  dopo  lo  Scisma.  Le  Commen- 
de, i Baliaggi,  i Priorati  furono  da  principio  comuni  a tutt'i  Ca- 
valieri, ma  dipoi  vennero  accordate  le  Dignità  in  particolare  ai 
membri  di  ciascuna  sezione.  Sotto  Alessandro  Quarto  fu  distinto  il 
vestiario  de'  Cavalieri  armati  da  quello  de'  Serventi.  Battagliarono 
sovente  contro  i Mori  di  Spagna,  contro  gli  Albigesi,  ed  altri  ere- 
tici, ma  era  loro  vietato  d’intromettersi  nelle  guerre  fra*  Principi 
Cristiani. 

Gli  Spedalicri  prestarono  principalmente  il  forte  braccio  alla 
conservazione  del  Regno,  che  nella  Palestina  Goffredo  aveva  stabi- 
lito. Ma  dopo  l’ostinato  assedio  di  S.  Giovanni  d’  Acri  , comecché 
vi  si  ricoprisser  di  glòria,  in  unione  de’  Templari,  e de’  Teutonici 
lorp  confratelli,  camparono  a stento  dalla  spada  de’  Mamelucchi  , 
c poterono  rifugiarsi  collo  scarso  avanzo  de’  Templari  nella  Città 
di  Limisso,  ceduta  loro  dal  Re  di  Cipro,  che  il  titolo  nominale  di 
Gerusalemme  serbava,  mentre  i Teutonici  si  ritrassero  in  Prussia,  e 
nella  Livonia.  Ciò  avvenne  nel  1291.  Ivi  il  Gran  Maestro  Gio- 
vanni De  Villiers  convocò  il  Capitolo  Generale  per  provvrdere  alla 
urgenza,  e si  stabili  un  formidabile  armamento  marittimo,  per  es- 
sere nel  Mediterraneo  alle  prese  co’  Turchi,  dopo  l'espulsione  to- 
tale de’  Cristiani  dalla  Palestina.  Incominciò  peraltro  a rilasciarsi 
fra’  Cavalieri  la  primitiva  disciplina,  c s’introdussero  in  mezzo  ad 
essi  la  mollezza,  ed  il  lusso,  propri  del  ciprio  clima. 
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Mal  paghi  però  gli  Spcdalicri  del  modo,  con  che  il  Re  «li  Ci- 
pro trattavali,  volgevano  in  animo  di'ccrcar  più  sicuro,  ed  indi- 
pendente soggiorno.  E venne  lor  fatto  , dncrliè  riunite  copiose 
truppe,  sotto  il  pretesto  di  rinnovar  la  Crociala  nella  Terra-Santa, 
assalirne  l'Isola  di  Rodi,  della  quale  aveva  loro  l'Imperatore  Orien- 
tale Andronico  negata  l'investitura,  e dopo  aver  vinto  su'  Greci 
del  Principe  Guella,  elle  ivi  dominava,  e sui  Turchi,  una  decisiva 
battaglia  sotto  le  mura  di  Rodi  , terminò  gloriosamente  il  lungo 
assedio  di  quella  città,  ed  il  Gran  Maestro  Folco  di  Villaret,  suc- 
ceduto a Guglielmo  suo  fratello,  il  quale  avea  meditalo  l’ardilo  di- 
visamento,  vi  entrò  d'assalto  per  la  breccia  , e salvo  le  vite  dei 
Cristiani,  passò  gl’infedeli  a fil  di  spada  nel  di  15  Agosto  1510. 
Bue  anni  dopo,  Filippo  il  Urlio  Re  di  Francia  provocò  la  distru- 
zione de’  Cavalieri  Templari  dal  Pontefice  Clemente  Quinto,  essen- 
do rimasta  sempre  avvolta  nel  mistero  la  severa  processura  contro  J 
di  essi  intentata,  elle  ne  trasse  ciuqiiatilaquattro  al  supplicio  del 
fuoco  , e quindi  lo  stesso  Gran  Maestro  Giacomo  Molay  , ed  altri 
Dignitari.  Le  cospicue  rendite  dell'Ordine  soppresso  vennero  conce- 
dute a’  Cavalieri  di  Rodi,  i quali,  riempirono  pcr’dtic  secoli  l'Eu- 
ropa della  fama  di  loro  imprese  contro  gl’  Infedeli,  finché  per  le 
armi  dell'Itnperator  Solimano  non  vennero  dall’  Isola  discacciali , e 
posero,  come  già  dicemmo,  in  Malta  la  residenza. 

Dal  1550  al  1798  i Cavalieri  dell’Ordine  Gerosolimitano  do- 
minarono Malfa,  c considerevolmente  avvantaggiarono  la  situazione 
di  quel  paese.  Tripoli  di  Rnrbcria  fu  pur  conceduto  a'  Cavalieri 
dalflniperatore  Carlo  V.,  ma  i medesimi  fecero  conoscere  non  po- 
tersi quella  città  sostenere  senza  valide  fortificazioni  , e elifatti " ri— 
cadde  presto  in  potere  de’  Mussulmani.  Sotto  il  governo  del  Gran 
Maestro  Giovanni  L’ Evique  de  la  Cassiere  nell’anno  1574  vi  fu 
Stabilito  il  Tribunale  della  Inquisizione.  Tre  anni  dopo  vi  avvenne 
l’assassinio  del  Cavalier  Correa  Portoghese  eseguito  da  sei  cavalieri 
della  stessa  Nazione,  clic  travestiti  s' introdussero  in  sua  casa.  Ri- 
conosciuti dipoi,  e consegnali  al  brarcio  secolare,  furon  condannati 
ad  esser  chiusi  entro  un  sacro,  e gittali  nell’ onde.  Anche  la  vita 
del  Gran  Maestro  fu  io  periglio  nel  1580  per  l'effetto  di  una  con- 
giura , che  rimase  avviluppala  nel  mistero  , e nell’  anno  seguente 
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scoppiò  contro  di  lui  un’  aperta  rivolta  , c non  solo  fu  dominalo 
RomcgaS)  Priore  di  Tolosa  e d’  Irlanda,  in  Luogotenente  del  Ma- 
gistero, ma  La- Cassiere  venne  arrestalo,  e tradotto  nel  Cnstelsan- 
tangelo  in  mezzo  agl’  insulti  del  popolo,  c specialmente  delle  pro- 
stitute, che  aveva  voluto  bandire  dall’  Isola.  11  Generale  delle  ga- 
lere maltesi  Chabrillan,  sbarrò  per  sostenere  il  Gran  Maestro,  ma 
quel  buon  vecchio  si  guardò  dallo  eccitar  la  guerra  civile,  e volle 
piuttosto  attendere  il  giudizio  del  Papa , qual  superiore  primario 
dell'Ordine.  Giunsero  a Roma  gli  Ambasciatori  de’  due  partiti,  ■ 
Gregorio  Papa  XI 1 1 inviò  a Malta  Mr.  Visconti,  Udilor  di  Rota, 
iu  qualità  di  Nunzio,  a prendere  conoscenza  dell'aiTare,  ove  giuuto, 
e convocata  l’assemblea  generale,  presentò  i Brevi  Pontifici,  ebe  in- 
timavano tanto  a La  Cassiere,  quanto  a Romegas  di  recarsi  a’  Sa- 
gri Limini  degli  Apostoli.  L'arrivo  di  La  Cassiere  in  Roma  scor- 
tato da  ottocento  Cavalieii  fu  un  vero  trionfo,  ed  a Romegas  si  negò 
l’udienza,  finché  non  avesse  deposto  il  titolo  di  Luogotenente  da- 
togli da'  ribelli.  Egli  ne  inori  di  rancore  in  pochi  di,  ed  il  Gian 
Maestro  rapito  pur  esso  a’  viventi  dopo  tre  mesi  di  soggiorno,  non 
potè  godere  del  suo  ristabilimento.  1 suoi  precordi  conservatisi  con 
onorevole  epigrafe  nella  Chiesa  di  S.  Luigi  de’  Francesi.  Il  Papa 
presentò  al  Capitolo  dell'Ordine' una  tripla  per  la  elezione  del  suc- 
cessore , e fu  nominato  il  Gian  Commendatore  Ugo  di  Verdalle, 
che  dovè  anch’egli  combattere  lo  spirilo  di  sedizione  , e ricorrere 
alla  S.  Sede  , la  quale  il  rinviò  rivestito  deila  Sagra  Porpora  , ma 
ciò  non  impose  ai  ma'contenli,  c ritornando  a Roma,  vi  morì  di  duo- 
lo. Il  Vtscovo  Gargullo  vi  stabilì  i Gesuiti  nel  1592.  Nell'anno  1652 
il  Gran  Maestro  Paolo  Lascaris  Caslelard  comprò  da*  Francesi 
l' Isola  di  San  Cristofaro  nelle  Antille,  insieme  alle  altre  minori  di 
S.  Barlolommeo,  S.  M.  nino,  e S.  Croce,  coll'auoucnza  di  Luigi  ’KIV, 
ma  dopo  tredici  anni  il  Commendatore  de  Poincy  la  rivendette  ad 
uua  compagnia  mercantile  francese,  che  vi  formò  un  ricco  stabili- 
mento. 

Quando  nel  1798  il  General  Bouaparte  salpò  da  Tolone  il  19 
Maggio  colla  spedizione  navale  destinata  per  I’  Egitto,  1’  Isola  di 
Malta,  che  dopo  la  tregua  col  Turco,  segnala  nel  1724,  stasasi 
licita  inazione,  e conteneva  agiati,  e molli  cavalieii  alieni  da  ogni 
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militare  apparato,  fu  segno  alle  vaste  mire  di  quel  Duce.  Nel  gior- 
no 10  Giugno  I'  armata  francese  vi  esegui  lo  sbarco,  ed  occupò 
con  debolissima  resistenza  le  più  importanti  posizioni,  contando  dei 
partigiani  fra  gli  stessi  Cavalieri,  e fra  i Maltesi,  che  serviron  di 
/guida.  Il  Bailo  Tomniaù  indusse  gli  animi  a difendersi  entro  la 
Valletta,  ina  dopo  ventiquattr'  ore  fu  sospeso  il  fuoco,  ed  il  Gran 
Maestro  Ferdinando  Hompesch  convocò.  1'  assemblea,  che  sebbene 
incompleta,  pattuì  la  dedizione  sotto  la  garanzia  della  Spagna,  aven- 
dovi il  Generale  Marmont  impiegato  tuli'  i mezzi  di  corruzione. 
Rinunziarono  i Cavalieti  alla  sovranità  in  favore  di  Francia,  riser- 
vandosi soltanto  pingui  indennità,  e pensioni  pccuniarie.  Napoleo- 
ne vi  fece  nel  di  13  I’  ingresso,  dopo  il  quale  molti  Cavalieri,  c 
lo  stesso  Gran  Maestro  ehber  bando,  nè  furono  risparmiati  i mal- 
tesi tesori.  Le  truppe  dell'  Ordine  aumcntarou  la  forza  francese 
per  l’invasione  dell’Egitto.  Il  General  Reyuier  occupò  Gozo.  11 
General  Vaubois  restò  nelle  Isole  con  quattromila  uomini  di  guar- 
nigione, ed  il  governo  provvisionale  fu  retto  da  Rcgnnult  de  Saint- 
Jean  d’  Augely.  Gl’  Inglesi  intrapresero  la  fregata  la  Sensibile , 
che  conduceva  in  Frauda  i frutti  più  rari  della  conquista.  Dopo 
la  disfatta  della  flotta  francese  in  Aboukir,  adizeati  i Maltesi  dalla 
inglese  preponderanza,  si  sollevarono  contro  la  guarnigione  france- 
se, che  ridotta  a duemila  uomini  si  lincbiuse  nella  Valletta  cogli 
scarsi  avanzi  delle  forze  marittime  campate  dal  disastro.  Talune 
navi  portoghesi  iucoininciarono  il  blocco,  clic  fu  poi  stretto  da 
Nelson  vincitore,  il  quale  vi  sbarcò  molle  truppe  terrestri.  L'  as- 
setilo fu  sostenuto  da  Vaubois  con  intrepidilà  senza  pari  per  due 
anni  in  unta  della  forza  minore,  della  fame,  e delle  malattie.  Nel  5 
Settembre  1800  fu  segnata  l'onorevole  capitolazione,  per  la  quale 
il  presidio  prigioniero  di  guerra  Gno  agli  scambi  fu  condotto  in 
Fratria  a spese  d'  Inghiltei  la,  e fu  accordata  a' Maltesi  partigiani 
i itera  amnistia.  Le  armi  inglesi  occuparono  quella  importante  po- 
sizione. Per  la  pace  d’ Amicns  del  25  Marzo  1802  gl’  Inglesi  eb- 
bero colla  mediazione  di  Rouaparle  le  Isole  di  Ceylnn,  e della  Tri- 
nità, ma  dorcano  in  compenso  restituire  Malta  indipendente  all'Or- 
dine Gerosolimitano,  una  Giunta  de)  quale  Breva  fatto  a’!'  Uni- 
verso le  sue  piotestc  sin  dal  momento  della  ociupazioue.  I com- 
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pensi  furon  bensì  dalla  Gran  Brettagna  ricevuti,  Malta  però  non 
venne  mai  restituita,  e dopo  la  caduta  dell’  Impero  Francese  in 
forza  de’ Trattati  ne  ban  pei  pel  ua  lo  il  dominio.  Gl'Inglesi  vi  ten- 
gono un  Governatore,  un  Comandante  in  secondo,  più  migliaia  di 
guarnigione,  e vi  si  trovano  spesso  ancorate  le  sue  dotte.  La  po- 
polazione non  è guari  fortunata,  e dalle  basse  classi  sparve  l’agia- 
tezza, onde  partecipavano  sotto  1’  aristocratico  reggimento  de’  Ca- 
valieri. Si  calcola  il  numero  degli  abitanti  a 100,000,  comprese  le 
isole  minori.  Trovasi  Malta  fra  il  35.°  48’,  e 36.°  6'.  Lat.  N.  e 
fra  1.°  38’,  e 2.°  11.’  1.  E.  di  Roma. 

LA-VALLETTA;  Città  capitale  dell’Isola  di  Malta,  posta 
laddove  un  gruppo  di  baie,  e lingue  di  terra  presenta  alle  navi 
cnmmoda,  e sicura  stazione  lungo  la  sua  costa  orientale.  Si  divide 
in  cinque  parti,  che  si  riguardano,  come  altrettante  città  distinte, 
avendo  ciascuna  il  proprio  nome,  e complessivamente  si  conoscono 
altresì  con  quello  di  MALTA.  Alla  maggior  penisola,  che  si  esten- 
de sino  alla  riva  del  mare  si  dà  il  uome  di  Montagna  di  Seche- 
rai, ed  ivi  il  Gran  Maestro  Giovanni  La-Yallette  edificò  la  Città- 
nuova , che  da  lui  si  disse  poi  La- Valici  la,  ponendovi  la  prima 
pietra  con  gran  pompa  nel  dì  28  Marzo  1566,  col  giltarvi  molte 
medaglie  d"  oro,  e d’  argento,  coll'  epigrafe  - Aldilà  renascens  - 
ad  eterna  memoria  del  fatto.  Due  grandi  canali  a’  lati  della  peni- 
sola costruiscono  il  Porto-maggiore , ed  il  Porto- Afarsamucietto  , 
i quali  s’  interino  poi  dall’  una,  e dall’  altra  banda  in  altri  non 
incn  sicuri  ricettacoli  del  uavilio.  La  punta  di  Sccberas  è protetta 
dal  Forte-Sant'  Elmo  , le  fortificazioni  di  Floriana  si  estendono 
fino  all’  Istmo  di  congiunzione,  e La- Valletta  trovasi  nel  mezzo. 
Su  due  lingue  di  terra  al  fianco  boreale  sorgono  il  Forte-Tigny , 
ed  il  Fort'  Emanuele , e sull’  opposto  canto  meridionale  il  Fotte- 
Ficasoli  protegge  1’  ingresso.  Entrando  nel  porto  glande,  un  seno, 
che  dicevi  Pwto-delle-galere , serve  a bipartire  il  terreno,  e sulla 
punta  orientale  trovasi  il  secondo  quartiere,  denominato  C1TTA’- 
YITTORIOSA  ed  ivi  era  il  borgo  anteriore  alla  Città-nuova,  di- 
feso tuttora  dal  Caslel-sanlo-angeloì  che  sostenne  il  memorando 
assedio  di  Solimano  ; sulla  occidentale  sta  il  quartiere  di  SEN- 
GLEA.  Al  S.  di  questi  due  si  estende  il  quartiere  di  UORMOLA 
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' composto  di  sette  centinaia  di  abitazioni,  e guernito  pur  esso  da 
opere  esteriori  di  fortificazione.  Il  medesimo  vien  quasi  circondato 
da  COTTONERA,  popoloso,  e murato  sobborgo,  nel  quale  si  ele- 
va il  Forte-Santa- Margherita-  Le  vie  sono  regolari,  e ben  lastri- 
cate in  lava.  1 passeggi  lungo  la  spiaggia,  e le  piazze  ricevono  da- 
gli eleganti  edifici  il  più  splendido  apparato.  Primeggia  fra  nna 
ventina  di  bei  Templi  la  Cattedrale,  ed  il  Vescovo,  che  vi  siede, 
riunisce  in  sé  anche  l’Arcivescovato  di  Rodi.  Ila  poi  quella  Chiesa 
la  prerogativa  di  esser  la  sola  conservala  di  apostolica  fondazione, 
essendo  tutte  le  altre  in  mano  degl’  Infedeli,  e 1’  Aquileiese  sop- 
pressa. Sono  osservabili  l'antico  Palagio  del  Gran  Maestro,  quello  del 
Capitolo  Generale  de’  Cavalieri,  la  Casa  municipale.  Il  Palazzo  di 
Giustizia,  quello,  che  spettava  un  tempo  alla  Inquisizione,  il  Col- 
legio de’  Gesuiti,  ed  il  magnifico  Spedale  di  San-Giovanni,  ov’  è 
oggi  stabilita  la  farmacia  cenitele  de'  possedimenti  inglesi  del  Me- 
diterraneo. La  Comunale  Biblioteca  si  accrebbe  per  cura  de’  Gran 
Maestri  sino  a 40,000  volumi.  Malta,  ossia  La-Valletta  si  conside- 
ra, come  una  delle  più  importanti  piazze  di  guerra,  che  sopravve- 
de all’Asia,  all’Àlfiica,  ed  all’Europa,  e col  mezzo  di  quello  sta- 
bilimeuto  geograficamente  italiano,  si  può  riaprire  nel  Mediterra- 
neo il  commercio  delle  Indie,  che  pralicavasi  uu  tempo  per  Suez, 
seuz’  attraversare  1'  Atlantico,  ciocché  era  Io  scopo  di  Napoleone, 
nel  tentativo  di  stabilire  la  colonia  gallo-egiziana.  Il  Gran  Maestro 
Wignacourt  per  mezzo  di  lungo,  e grandioso  acquidotto  dal  vil- 
laggio mediterraneo  di  Diar  f laudai  presso  P antica  Melila  pro- 
vidde  la  metropoli  di  copiose,  e limpide  acque.  AH’  O.  di  Scnglca, 
ove  termina  il  porto  grande,  sono  i villaggi  di  Carradinoì  e Cor- 
tina',  fra’  quali  si  vedono  molti  avanzi  notevoli  di  antichi  edifici. 
All’ E.  poi  di  Città-vittoriosa  i ruderi  si  trovano  del  Tempio  Fe- 
nicio di  Astarte,  convertito  poi  in  Tempio  di  Giunone,  e tutto  lo 
spazio,  che  intercede  sino  alla  Città-vecchia  è folto  di  villaggi,  or- 
ti , e giardini.  La  popolazione  di  La-Valletta  somma  a 30,000 
abitanti.  Lat.  N.  55."  53.’  I.  E.  2.°  8.’ 

CITTA’  NOTABILE,  o Città-vecchia  j ( Melila ) Capitale  an- 
tica di  Malta,  trovasi  in  mezzo  alla  pianura  occidentale  dell'  Gola, 
e quasi  sul  limite,  che  divide  la  parte  abitala  dalla  patte  dcscita. 
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Dopo  P edificazione  di  La- Valletta,  non  ha  altra  importanza,  eli# 
quella  derivatale  dalla  remota  antichità  sua,  qualificandosi  di  ori- 
gine fenicia.  Vi  si  vedono  i ruderi  di  un  Tempio  di  Proserpina,  e 
di  un  Tempio,  e Teatro  di  Apollo,  come  pure  le  vestigio  di  Ter- 
me, e di  altre  cospicue  moli.  Soprattutto  sono  da  ammirarsi  le 
ampie  Catacombe.  Presso  le  mura  è il  principal  Cemeterio,  che 
vuoisi  santificato  dal  soggiorno  trimestrale  di  S.  Paolo,  e vi  sorge 
un  bel  Santuario  arricchito  di  spirituali  privilegi  da  Papa  Paolo  V, 
ed  ornato  di  bei  dipinti  del  Preti  , detto  il  Cavatier  Calabrese. 
Nella  Sagra  Grotta  evvi  un  altare  con  marmorea  statua  dell’Apo- 
stolo, ed  un  basso  rilievo  in  bronzo  del  suo  martirio.  Anche  gli 
altri  Cemeteri  di  S.  Agata,  di  S.  Veneranda,  e di  S.  Cataldo  han- 
no le  Chiese  rispettive  sovrapposte,  e sono  i più  prossimi  a Me- 
lila ; Sono  lontani  oltre  il  sobborgo  i Cemeteri  di  S.  Maria  della 
Virtù,  di  S.  Maria  della  Grotta,  dato  in  cura  all’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori, ed  il  più  vasto  e celebre,  denominato  dell' Abbadia,  che 
può  quasi  chiamarsi  una  città  sotterranea.  Ridonda  questo  di  belle, 
ed  antiche  pitture,  che  si  credon  fatte  non  già  nella  prima  età  del 
Cristianesimo , ma  nell’  epoca  delle  saracene  irruzioni.  La  gran 
Chiesa  di  S.  Giovanni,  eh'  è la  più  bella  di  Melila,  è fregiata  di 
pitture,  c sculture.  Ne’ freschi  della  volta  il  Preti  superò  sè  stesso. 
Ab  antico  si  distinse  Melila  per  la  coltivazione  del  cotone,  e per 
la  morbidezza,  e consistenza  delle  sue  tele,  e di  altri  tessuti.  Ed 
anche  a*  dì  uostri  ne  provengono  i nankin,  fazzoletti,  e tovaglie. 
Fu  ben  fortificata,  e nel  1551  sostenne  valorosamente  un  assedio 
turco,  ed  allontanò  1*  inimico  dalle  sue  mura.  Al  N.  It engrmma, 
e Diagli  al  S.,  sono  gli  estremi,  e più  notevoli  suoi  villaggi.  Con- 
ta attualmente  4,577  abitanti,  e dista  per  3 leghe  al  N.  O.  da 
La- Valletta. 

ISOLA  DEL  GOTiO  , Gaulos , per  derivazione  fenicia,  e pres- 
so gl'  indigeni  Gandisch  con  saraceno  vocabolo,  e nella  bassa  lati- 
nità Gaudisiam  ; Separata  da  Alalia  per  un  canale,  profondo  abba- 
stanza per  dar  passaggio  a'  vascelli  di  fila  , ha  un  perimetro  poco 
maggiore  di  due  leghe,  e rivaleggia  con  Malta  per  le  produzioni  del 
suolo.  Trovasi  nel  centro  l’ antica  città  di  Gaulos  fabbricata  dai 
Feoici,  ch’ebbe  per  un  tempo  il  suo  parlicolar  Signore,  e son  dc- 
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gai  di  osservazione  i suoi  ruderi.  li  prìncipal  luogo  si  appella  BOR- 
GO  , c ne  dipendono  i sei  villaggi  tutti  mediterranei  di  JVadur , 
Sciam  e! , ov’  è il  più  famoso  monumento  eiclopeo,  detto  la  Torre 
de'  Giganti)  Zrbbug , Carbo , Sanno!)  e Sccukia.  Il  Forte-Cham- 
bray  sulla  riva  meridionale  difende  il  passaggio  fra  Gozo  e Corni- 
no. Al  N.  O.  è lo  scoglio,  detto  Higira-tal-  General)  ove  racco - 
gliesi  lo  spontaneo  fungo-maltese.  Abbonda  di  cotone,  cd  esporta 
grano , legumi  , e pesce  a Malta  , con  cui  ebbe  sempre  comuni  le 
politiche  vicende,  e le  saracene,  e turche  incursioni.  Conta  15,000 
'individui.  Lat.  N.  56.“  10’.  I.  E.  1.“  55’. 

ISOLA  DI  CO  '.UNO  , Lampas  ; È posta  in  mezzo  al  canale 
fra  Malta,  c Gozo,  e ricevette  il  nome  dall'unica,  ed  abbondevole 
sua  produzique,  che  del  resto  è quasi  sterile,  nò  vi  pongon  piede, 
che  i pescatori.  All’  O.  una  parte  distaccala  forma  altra  isoletla  di 
niun  conto,  che  dicesi  Corninoti».  Gl’  Inglesi  vi  hanDO  edificato,  e 
ben  munito  un  Forte. 

LAMPEDUSA}  isola  del  Mediterraneo  , che  ha  una  circonfe- 
renza di  nove  leghe,  e feracissima  di  naturali  produzioni.  Ha  il  van- 
taggio di  un  buon  porto,  ma  è del  tutto  disabitata,  e forse  potreb- 
be trarsene  buon  partito,  quando  la  costa  di  Tunisi  fosse  civilizza- 
ta. Nelle  sue  acque  la  flotta  di  Carlo  V.  Imperatore  fece  naufragio, 
correndo  l’anno  1551.  Dista  per  25  leghe  all'  O.  da  Malta,  per 
55  dalla  Silicia  , e per  58  al  S.  E.  da  Tunisi.  Lat.  N.  55.“  40V 
l.  E.  o.  2’. 
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IMPERO  OTTOMANO 


Informe  colosso,  composto  di  parti  eterogenee,  ed  elevato  dal 
terrore,  che  pervennero  a destare  nel  caduto  Impero  Orientale  dei 
Greci  le  reliquie  della  maomettana  possanza.  La  metà  di  esso  è nel- 
I’  Asia,  c già  il  caos  di  fcodalilà,  e di  tirannide,  che  sparge  il  lut- 
to in  quella  regione  un  tempo  sì  famosa,  partitamente  descrivemmo. 
V.  Tom.  I.  pag.  230.  Su  tutta  la  costa  boreale  dell’  Affrica  si  estese 
un  tempo  la  sua  ferrea  dominazione , e potè  dalle  due  estremità 
meridionali  minacciare  all’  Europa  intera  l’ultimo  eccidio,  ma  la  no- 
minale supremazia,  che  nell’  Egitto,  e nella  Mauritania  pur  serba, 
è divenuta  ornai  effimera,  siccome  vedremo,  quando  l’ordine  della 
materia  colà  ne  avrà  tratto.  Or  ci  presenta  la  parte  europea,  eh’  è 
la  più  rispettabile  per  le  vetuste  reminiscenze,  per  la  sede  del  go- 
verno turco , e del  suo  Sovrano  , e per  lo  curioso  contrasto  fra  lo 
stato  d' interna  dissoluzione,  e gli  aiuti,  onde  il  sorregge  1’  esterna 
politica,  sicché  indugi  ad  inabissarsi. 

La  TURCHIA  EUROPÈA  (*)  vien  circondata  da’  due  Imperi 
russo,  ed  austriaco.  Al  N.  ha  le  provincia  della  Russia  meridiona- 
le, e del  Regno  di  Polonia,  quindi  al  N.  O.  confina  col  Regno  di 
Ungheria,  ed  all’ O.  col  Regno  di  Dalmazia.  In  tutti  gli  altri  lati 
è bagnata  da’ flutti,  chè  l'Adriatico  incomincia  dalle  Bocche  di  Cat- 
taro  a bagnarne  la  costa  occidentale  nell’Albania,  e nell' Epiro, 
quindi  il  Ionio  cinge  la  àiorèa  fino  all'estrema  punta  meridionale, 


(*)  Mal  propria,  i la  denominazione  tratta  dal  dominio , 
che  la  razza  turca  ha  da  quattro  secoli  esercitato  sulla  peniso- 
la orientale  d‘  Europa.  La  medesima  però  i canonizzata  dall'uso , 
ni  lice  per  ora  dipartirsene. 

Tom.  VII.  48 
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ov«  «presi  I*  Arcipelago  Egèo,  che  insieme  al  Mar  di  Mannara,  ed 
al  Mar-Nero,  ne  descrive  il  confine  orientale  fino  alle  Bocche  del 
Danubio,  e la  separa  della  Turchia  d’Asia.  La  sua  figura  è tal- 
mente irregolare,  che  misurandosi  in  lunghezza  dalla  estremità  mol- 
dava a!  Capo  Matapan  di  Mcrèa,  attinge  370  leghe,  mentre  la  disu- 
guale largura  non  aggiugne  a 180,  c si  va  al  S.  gradatamente  ristrin- 
gendo, fino  a terminare  nel  picciol  Istmo  di  Corinto,  cui  la  pelopon- 
nesiaca  penisola  si  attiene.  Le  regioni  boreali  della  Turchia  rispon- 
dono alle  due  Mesie,  ed  a gran  parte  della  Dacia,  della  Pannonia, 
e dell’  Illirio,  sono  nel  centro  la  Tracia,  la  Macedonia,  l’ Epiro,  il 
paese  meridionale  vien  formato  dalla  Grecia,  e dalle  Isole. 

Notevoli  , ed  estese  son  le  catene  de’  monti.  Una  diramazione 
de’ Carpazi  d'Ungheria  si  estende  dal  N.  al  S.  per  80  leghe  sulla 
frontiera  occidentale  della  Moldavia,  e volgendo  poi  al  S.  O.  separa 
anche  la  Valacchia  dal  Bannato  di  Tcmiswar  col  mezzo  di  minori 
eminenze.  Il  Moute  Emo,  o Baikan  s’innalza  nella  Tracia,  e forma 
alla  soggetta  vastissima  pianura  un  sorprendente  antemurale  di  120 
leghe,  dall' E.  al  S.  O. , che  ripiegandosi  infine  al  S.  E.  ne  divide 
la  .Macedonia.  Chiamano  i Turchi  cod  diversi  nomi  le  sue  parti  , 
cioè  l’orientale  Emineh-Oagh , di  cui  la  sommità  maggiore  Egrisu- 
Dagh  aggiugne  a 9,000  piedi  sopra  il  livello  marino  , la  centrale 
Samìco  , o Baikan  proprio  , che  ha  le  punte  di  Argentare  ,1  e di 
Tchar-Dagh , l’occidentale  Ivan.  L’estrema  parte,  che  si  dirama  in 
vari  sensi,  dicesi  Des/ioto-Dagh  , e perviene  co’  suoi  versanti  fino 
alla  costa  settentrionale  dell’  Arcipelago.  Le  Alpi  Dinarichc  prose- 
guono dalla  Dalmazia  il  graduale  abbassamento,  attraversando  l’ Epi- 
ro. Abbastanza  celebre  è la  catena  ellenica,  o della  Chimera , della 
quale  è principe  il  santo  Monte  Athos,  alto  3,300  piedi,  e ven- 
gon  poi  l’Olimpo,  il  Pindo,  il  Parnasso,  l’Elicona,  il  Pelio,  1' Oda, 
che  meglio  ricorderemo  parlando  di  Grecia. 

Il  Danubio,  o lstro  , dalla  Capitale  dell'  Austria  , proseguendo 
il  maestoso  corso  entra  nel  suolo  turco,  e scorrendo  peo  la  Valac- 
chia gettasi  nel  Mar-Nero  per  moltiplica  bocche.  Il  Pruth , sulle 
di  cui  rive  indecisi  accamparono  i Russi  per  più  anni  pria  di  ten- 
tarne il  guado,  il  Sava,  il  Morava,  1*  lsker,  I’  Aiuta  , il  Serti  li , 
l'Ardiich,  sono  tutti  ragguardevoli  influenti.  11  Peneo , oggi  Sa- 


Digitìzed  by  Google 


EUROPA 


179- 


lampria-,  lo  Stiamone,  il  Marizza,  il  Vardar,  si  scaricano  nell’ Ar-s 
ci  pelago  , l’Iris,  e l’ Acheloo , oggi  Aspro-Potamo , nel  Ionio,  e 
nell’Adriatico  il  Narenta  , il  Polirti»  , ed  il  Driuo.  Taluni  laghi 
sodo  nelle  regioni  di  Albania,  e di  Grecia,  ma  non  di  grande  con- 
siderazione. I principali  son  que’di  Solitari  , d’ Ochrida  , di  Rosu- 
ra , e di  Copai.  Numerosi  sono  i golG  , onde  la  Turchia  è frasta- 
gliata. Non  ve  n'ha  di  ragguardevoli  nella  costa  del  Mar-Nero,  ove 
la  maggior  baia  è quella  di  Bourgas  , nell’  Arcipelago  i primari  golfi 
sono  i macedoni  di  Contessa,  c di  Salonicchi  , ed  i greci  di  Egina, 
e di  Napoli,  nel  Ionio  quelli  di  Coloquintia  , di  Corone,  di  Ar- 
cadia, di  Lepanto  spettanti  alla  Grecia,  e quel  d’ Arta  in  Epiro. 

L'  Ellesponto,  ed  il  Bosforo  Tracio  posson  chiamarsi  le  due  porte, 
che  danno  accesso  al  Mar  di  Mannara.  Il  primo  è dalla  parte  dell’Ar- 
cipelago , e danno  i Da  idonei  li  il  moderno  nome  allo  Stretto,  l'al- 
tro dalla  parte  del  Mar- Nero  , dicesi  oggi  Stretto  di  Costantraopoli. 

La  vicinanza  estrema  dei  Continenti,  asiatico,  ed  europeo,  io  que- 
sti due  canali,  ha  sempre  agevolato  il  passaggio  de’ conquistatori 
dall’  uno  all’  altro  suolo. 

Il  clima  della  Turchia  è dolcissimo,  e salubre,  la  fertilità  del 
suolo  non  ha  pari.  Quindi  ogni  produzione  vi  prospera  , e vi  ab- 
bondano cereali  , riso,  tabacco,  cotone,  frutta,  aranci,  vili,  ulivi, 
«mandorlo,  e perfino  lo  zucchero.  I bachi  da  seta  vi  si  alimentano 
co' gelsi  copiosi  , c danno  molto  frutto.  11  bestiame  d’ ogni  specie 
trovasi  per  ogni  dove , ed  i cavalli  tessali , e valacchi  sono  assai 
rinomati.  Si  fa  eziandio  colla  pesca  notevolissimo  lucro.  La  Tur- 
chia , ed  il  Levante  furo»  già  teatro  dell’  europee  speculazioni  com- 
merciali , e di  colà  transitavano  le  merci  delle  Indie,  e della  Per- 
sia , le  droghe  di  Tartina,  e gl’  importanti  articoli  di  Traffico  del- 
le province  ottomane  asiatiche  , c dell'  Arabia.  Aprirmi  siffatta  via 
gl’  Italiani , e larga  sorgente  di  dovizie  n'  ebber  per  lungo  tempo 
Genova  , c Venezia.  Yenner  poscia  gl’  Inglesi  ad  esercitarvi  il  mo- 
nopolio , quindi  gli  Olandesi,  ed  i Francesi,  i quali  innanzi  cJla 
rivoluzione  del  1789  vi  aveano  in  giro  un  capitale  di  trenta  milio- 
ni di  franchi.  Oggi,  elle  il  Mar-Nero  è aperto  a tutte  le  Dazioni, 
potrà  la  mercatura  rivolgersi  colà  a uuovi  profitti. 

1 Turchi  sono  generalmente  di  fonile  assai  regolari,  e di  van-  ■> 
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taggiosa  statura,  hanno  una  geniale  fisonomìa , vivace  lo  sguardo, 
e negre  le  ciglia.  Il  loro  incesso  è grave,  nobile  l’aspetto,  fran- 
co , e conciso  il  parlare.  Sono  molto  sobri  nel  vitto,  limitali  nelle 
bisogne  superflue , meravigliosamente  rassegnati  ne'  rovesci  di  for- 
tuna. Le  vestimenta  loro  però  sono  troppo  ricercate , e profondono 
cospicue  somme  ne’  preziosi  ornamenti  della  persona.  Sono  altresì 
neghittosi  , ed  amantissimi  d'  un  ozio  beato  , d’  onde  nasce  1'  av- 
versiti) loro  per  ogni  sorta  d' industria.  Tuttavia  vi  si  fabbricano 
tappeti , vi  si  lavorano  cuoi  , e marrocchini  , e se  ne  trae  il  sapo- 
ne , le  cotonine,  ed  altri  tessuti.  Del  rimanente  il  traffico  si  eser- 
cita da’ Greci,  Armeni,  ed  Ebrei.  Intolleranti  i Turchi  per  lo  fa- 
natismo ad  essi  ispirato  dalla  religione  maomettana,  dispregiano  qua- 
le dissenta  da'  loro  domini.  Tuttavia  han  fama  costante  di  ospitali, 
veritieri  , e leali  nelle  transazioni  di  commercio.  Le  loro  armi  han- 
no avuto  lungo  periodo  di  gloria  , ma  sotto  questo  rapporto  sono 
attualmente  assai  degenerati  , nè  più  sostengono  il  paragone  degli 
altri  Potentati  europei. 

Il  Governo  turco  è dispotico  , ed  assoluto.  Il  Sultano  riunisce 
il  supremo  potere  spirituale  , e temporale  , disponendo  a capriccio 
della  vita  , e degli  averi  de’  suggelli  , se  non  che  vien  frenato  dai 
precetti  del  Corano  ( al-Coran  ) , e da  consuetudiui  aventi  forza  di 
legge.  Il  trono  è ereditario  nella  linea  mascolina  degli  Osmani , ma 
da  due  secoli  il  popolo  , ed  i Giannizzeri  v’  innalzano  il  più  sag- 
gio fra'  membri  della  famiglia  , senz’  aver  riguardo  alla  primogeni- 
tura , e con  ciò  evitano  le  reggenze  in  tempo  dell'  età  minore.  11 
Gran  Visir , o primo  Ministro  , comanda  le  armate , ed  ha  il  di- 
ritto di  sangue  al  pari  del  Sovrano  , che  rappresenta,  li  Divano , 
o Consìglio  di  Stato , componesi  del  Muftì , vicario  spirituale  del 
Sultuno  , del  Visir  , del  Kiajabey  suo  luogoteneute  , del  Reis-Ef- 
fendi , che  riunisce  le  funzioni  di  Cancelliere  a quelle  di  Ministro 
delle  relazioni  estere,  del  Tefterdar,  o Ministro  di  Finanza,  dello 
Tsohclebi  , o Direttore  dell’ Artiglieria , e Ricevitore  generale  delle 
contribuzioni  indirette,  del  Terrxna-lemini , o Ministro  delia  Ma- 
rina , dello  Tschiaous-bakchi  , o Segretario  di  Stato,  a'quali  si  ag- 
giungono nelle  circostanze  straordinarie  il  Capudan-pascià  , ed  il 
Kiaja  della  Sultana  Madre.  1 pascià  sono  investili  dell’  ammiuistra- 
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rione  civile  , e militare  de* rispettivi  governi.  Quelli  di  prima  clas- 
se, che  chiamansi  a tre  code , esercitano  il  diritto  di  vita,  e morte 
su’  funzionari  loro  subordinati.  Hanno  sotto  i loro  ordini  i sangiac- 
chi  , o governatori  distrettuali  j le  singole  città  poi  sono  ammini- 
strate dagli  aiani.  Non  havvi  in  Turchia  nobiltà  propriamente  det- 
ta , ma  gli  Emiri  , e gli  Sceriffi  , che  vantano  la  discendenza  da 
Maometto , godono  ragguardevoli  prerogative. 

La  religione  maomettana  professata  da’’  Turchi  deriva  dalla  set- 
ta di  Omar , dissidente  da  quella  di  Alì  , comune  fra*  Persiani  , 
ed  altri  asiatici.  Fra  i dommi  contenuti  nel  Corano  è 1*  Unità  di 
Dio  , e la  credenza  in  Maometto,  come  ultimo  de*  Profeti.  Le  prin- 
cipali pratiche  del  culto  consistono  nella  preghiera  da  farsi  cinque 
volte  al  giorno  , nell*  elemosina  , nell*  astinenza  dal  vino  , e nelle 
abluzioni.  La  Poligamia  è permessa  , e nell*  harem  del  Sultano  si 
contano  cinquecento  donue  , senza  eh*  egli  contragga  con  alcuna  il 
legame  coniugale,  ma  la  madre  del  Sovrano  ha  titolo  di  Sultana 
Validè  , o Imperatrice  Madre.  Gli  Ulemas  costituiscono  un  Colle, 
gio  di  Teologo-legali  numeroso  , e rispettalo,  cui  presiede  il  Muftì, 
pari  in  rango  al  Gran  Visir,  ed  emana  da  essi  1’  interpretazione 
del  Corano.  Le  leggi , e le  dichiarazioni  di  guerra  ricevono  dal  Muftì 
la  sanzione.  Egli  propone  eziandio  al  Sultano  i due  Kalisdekari  , o 
Giudici  supremi  della  Romania  in  Europa,  e della  Natòlia  in  Asia. 
1 Molla  , ed  i Cadì  sono  giudici  subalterni. 

La  Religione  Cristiana  vi  è attualmente  assai  meglio  tollerata, 
ed  ha  moltissimi  seguaci,  ma  1*  unità  cattolica  è tuttor  lacerata  dal- 
lo scisma  di  Fozio  . onde  i Cristiani  dividonsi  in  Greci,  e Latini. 
1 Giudei  non  intendono,  che  ad  arricchire  , non  curando  guari  io 
stato  d*  invilimento,  in  che  sono  nella  sociale  gerarchia. 

Le  rendite  dell*  Impero  sono  di  due  specie,  cioè  del  Miri)  o 
tesoro  pubblico,  e dell’  hasnèì  o tesoro  particolare  del  Grati-Signo- 
le.  Provengono  principalmente  dal  testatico,  che  pagauo  gli  ebrei, 
ed  i raja  , nel  qual  novero  sono  compresi  i cristiani  , sudditi  del 
Turco,  chiamandosi  franchi  quelli,  che  sono  sotto  la  protezione  de- 
gli Ambasciatori  d’  ogni  nazione,  dalla  tassa  sul  tabacco,  ed  altre 
dei  rate,  dalie  decime,  dalie  multe,  dalle  cotifìsche,  e dalla  vendita 
dei  pubblici  impieghi.  Si  valutano^da  sedici  a venti  milioni  di  stu- 
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di.  Le  spese  ordinarie  non  sorpassano  cinque  milioni,  ed  il  debito 
pubblico  ascende  a quaranta  milioni. 

L’  armata  ordinaria  di  220,000  uomini , si  compone  di  varie 
specie  di  milizia,  cioè  i Topraclis , provenienti  dal  contingente,  che 
sono  obbligati  a fornire  i grandi  fcodalari,  specialmente  dell'Asia, 
e vengono  comandati  dagli  Agà,  gli  Spalli,  che  formano  sei  reggi- 
menti di  cavalleria,  i Seratculi,  o truppe  di  frontiera  , ed  i Dcti- 
basci,  e Solidari,  clic  provengono  dal  reclutamento  de'  pascià  nelle 
circostanze  urgenti.  I Giannizzeri,  oggi  distrutti,  sommavano  ne’  lo- 
ro quadri  a 400,000  individui,  ma  non  ne  hanno  mai  avuti  oltre 
25,000  sotto  le  armi.  Sono  stati  ora  più  utilmente  rimpiazzati  dal- 
le truppe  organizzate  all’  europèa,  istituiti  da  abili  militari  di  va- 
rie nazioni,  ed  addestrati  nell’  evoluzioni  sotto  gli  occhi  dello  stes- 
so intraprendente  Sultano  , che  ne  va  oltremodo  superbo.  La  ma- 
rina contava  in  principio  del  secolo  venti  vascelli  di  fila  , quindi- 
ci fregate,  e trentadue  bastimenti  minori  , col  corredo  di  duemila 
pezzi  di  cannone,  ed  equipaggiati  da  quattromila  marinai,  ma  do- 
po la  greca  emancipazione  è quasi  annientata. 

La  lingua  turca  è un  miscuglio  di  differenti  dialetti  orientali, 
e partecipa  soprattutto  del  persiano  idioma  , e dell’  arabo , senz» 
averne  1’  eleganza.  L’ ignoranza  d’  ogni  sapere  , e la  superstizione, 
che  n’  è figlia  , hanno  istupidito  per  più  secoli  le  menti  turche , 
clic  suscettive  pur  sarebbero  di  coltura.  Anche  per  questo  ramo  di 
pubblica  istruzione,  che  tanto  onora  i governanti,  agita  il  Sovrano 
attuale  la  fiaccola  ardente  , che  tanti  prodigi  operò  sotto  il  gran 
Pietro  nelle  regioni  iperboree  , ma  gli  ostacoli  , che  opponeva  In 
nazione  russa  nella  infaz^a  della  civiltà  , non  eran  quali  presen- 
tanti nella  nazione  turca  abbrutita  da  luDgo  servaggio  , e corrotta 
da  laido  costume.  Può  trarsi  però  indubitato  l’augurio,  che  1’  eu- 
ropeo civiltà  non  tarderà  a compiere  la  rigenerazione  d’  una  contra- 
da per  singolari  vauti  ragguardevole  , c che  sarà  bandita  oltre  il 
Bosibro  ogni  turpitudine  indegna  del  uoslro  suolo. 

Sccoudo  le  naturali  contrade  la  Turchia  Europea  si  divide  nella 
Romania,  Bulgaria,  Bosnia,  ed  Albania,  che  souo  le  quattro  pro- 
vine* interamente  dominate  dal  Gran  Siguorc , Sebbene  notevoli  sin- 
tomi di  rivull$  nelle  due  ultime  facciau  tuttora  esplosione } vi  si  ag- 
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giungati  poi  i Ire  Principati  di  Moldavia,  Valacchia,  e Servi  a , fili- 
le quali  non  vanta  P Impero  Ottomano,  che  una  protezione  sempre 
più  dopo  le  ultime  vicende  ailievolita;  evvi  finalmente  la  Grecia  sud- 
divisa in  Livadia  , c Morea,  l'Isola  di  Candia,  e P Arcipelago  Egeo, 
province  tutte  irreparabilmente  dal  Turco  perdute,  comecché  non 
ne  siauo  ancora  definitivamente  stabiliti  i confini.  Le  sette  Isole  Ionie 
situate  lungo  la  spiaggia  dell'  Epiro , ed  attualmente  costituite  in 
Repubblica  sotto  la  protezione  inglese  , variaron  sovente  la  dipen- 
denza , ma  si  considerano  topograficamente  unite  all'  Impero  Otto- 
mano. La  divisione  amministrativa  de' Turchi  forma  un  Pascialicato, 
o gran  Governo  della  Romania,  nel  quale  anche  la  Rulgaria  e 1'  Al- 
bania sono  comprese,  e questo  racchiude  venlidue  sangiaccati , odi- 
stretti.  Il  Pascialicato  di  Rosnia  è partito  in  sei  circondari , ed  in 
altrettanti  il  Pascialicato  di  Dcreiair,  in  tre  il  Pascialicato  di  Can- 
dia  , ed  in  due  quello  della  Morea.  I tre  principati  vengono  retti 
separatamente. 

Per  chiarire  possibilmente  la  descrizione  di  questa  interessante 
contrada,  Noi  la  divideremo  in  altrettanti  articoli,  uniformandoci 
alle  fasi  mobili  tuttora  di  quelle  popolazioni  , nel  seguente  modo  : 
Art.  1.  La  Romania,  che  comprende  la  Tracia,  la  Rulgaria,  la 
Macedonia  , la  Tessaglia,  c 1’  Epiro. 

2.  La  Rosnia. 

3.  La  Moldavia. 

4.  La  Valacchia. 

5.  La  Servia. 

6.  Le  Isole  turche  dell’  Arcipelago  Egeo. 

7.  La  Isola  di  Candia. 

Il  Regno  di  Grecia  , e gli  Stati  Uniti  delle  Isole  Ionie  daran- 
no materia  a successivi  Capitoli. 

Non  minor  confusione  regna  nella  Turchia  intorno  alla  popo- 
lazione, per  mancanza  di  esatte  anagrafi  , c di  regolar  censimento. 
Se  I’  Impero  Ottomano  si  è composto  con  mille  brani  di  Stati  di- 
versi , ha  pur  multiformi  le  genti , ed  ogni  provincia  differisce  nella 
qualità  degli  abitatori.  £ siccome  taluni  popolani  han  riconquistato 
la  libertà,  altri  prestano  il  Sulo  omaggio  di  supremazia,  e molli 
studiano  ogni  giorno  piu  di  emanciparsi,  per  avere  uu'  idea  dell’  an- 
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lica  possanza  della  Sublime  Porta  esporremo  il  Quadro  de’  suoi  por- 
sessi  asiatici , affricani  , ed  europei , distinguendo  col  carattere  nor- 
sivo  le  parti  dismembrate  e notando  con  asterisco  quelle  di  nomi- 
nale , o vacillante  dipendenza. 


Divisioni 

Portimioai 

Carri  au 

IN  ASIA 

Armenia 

Aldiezerek,  e Cui  distali 

Siria — 

Asia  minore 

2,000,000 

1.879.000 
2,000.000 

4.500.000 

Erzerum. 
Bagdad. 
A leppo. 
Konieh. 

IN  AFFRICA 

Egitto 

Tunisi — — — 

Tripoli  — — . — — 

Algeri 

Impero  di  Marocco  — 

2.500.000 

5.000. 000 

1.000. 000 

1 .500.000 
6,000,000 

Cairo. 

Tunisi. 

Tripoli. 

Algeri, 

Marocco; 

IN  EUROPA 

Romania  — — — — - — 

Bulgaria  — — 

Bosnia — — 

Albania  — — 

Moldavia  — — — — 

Valacchia — 

Servia 

2.900.000 

1.600.000 
600,000 

1,040,000 

300.000 

900.000 

900.000 

COSTANTINOPOLI 

Sofia. 

Bosna-  Serai. 

Iannina. 

lassi. 

Bucbarest. 

Belgrado, 

GRECIA  PROPRIA 

Livadia 

Alo  rea 

Isole  dell''  Arcipelago 

Canti  la — 

Isole  Ionie 

660,000 

400.000 

220.000 
280,000 
218,000 

Livadia. 

Tri  polizza. 
Ncgroponte. 
Candir. 
Corfù. 

R i c 

A P I T O l A Z 

I O W K 

In  Asia  10,379,000 
In  Affrica  14,000,000 
In  Europa  10,01 8,000 
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Dovendosi  cancellare  quasi  totalmente  le  torte  ottomane  d’ Af- 
frica , conoscendosi  quanto  poco  valgano  le  masse  asiatiche , e po- 
Dcn io  niente  alle  scosse,  che  l1  impero  ha  solicelo  in  Europa,  ve- 
diamo a co  po  d1  occhio  a (piale  stato  di  decadimento,  e dissoluzione 
sia  ridotto.  (Juanlo  alla  Turchia  Europea , ci  contenlercm  di  accen- 
nare il  seguente  risultamento. 

Romania,  e Bulgaria  4,500,000 

* Albania,  e Bosnia  1,640,000 

1 tre  Principati  2,100,000 

La  Grecia  colle  Isole  1,280,000 

* Isola  di  Caudia  280,000 

Isole  Ionie  218,000 

Totale  10.01  8,000,  cioè 

Soggetti  stabilmente  4,500,Uu0 
lu  istato  di  sedizioue  1 ,920,000 
Perduti  3,598,000 

Totale  10,018,000 

A a r.  1. 

LA  ROMANIA 

Sotto  questo  nome  , che  variasi  talora  in  Bomelia  , o Roum-ili , 
si  compresero  già  tutti  i possedimenti , che  i Turchi  rovesciatisi  sul- 
1’  Europa  conquistarono  a danno  del  Greco  Impero.  Ora  forma  la 
Romania  il  più  grande  fra'  Pascialicati  ottomani  , il  quale  si  sud- 
divide no'  ventidue  sangiaccati  seguenti  : Visa,  Kirltilissa  , Silistria, 
Nicopoli , Vidino  , Sofia,  Tchirmen  , Kostendil , Uskub  , Salumài, 
Tò  ltala  , Jannina  , Deionia  , Vallona  , Ocrida  , llbessan  , lskendc- 
riah  , Dukagin  , Perserin  , Veldchlerin  , Aladcbahissar  , e Semeo- 
dria.  Il  Chersoneso  di  Tracia  costituisce  il  Pascialicalo  di  Dcreiair, 
separato  da  quel  di  Romania  , il  quale  comprende  i sei  aangiaccati 
di  Gallipoli  , Egribos  , Ainabacht , Midillii,  Andra,  e Naktha.  Noi 
preferiamo  di  attenerci  alla  partizione  geografica  delle  couUauo,  « 
Tom.  ni.  <9 
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distintamente  discorreremo  la  Tracia  , la  Bulgaria  , la  Macedonia  , 
la  Tessaglia  , c I’  Epiro  , soffermandoci  su  quello  città  , e luoghi  , 
che  meritano  maggior  considerazione. 

S I. 

LA  TRACIA 

Il  Balkan  racchiude  colle  sue  diramazioni  la  vasta  pianura  de-  » 
gli  antichi  Traci,  bagnata  dall'  Egeo,  dalla  Propontide,  e dal  Pon- 
to Eusino-  I molti  popoli  , chs  P abitarono,  enumerati  da  Erodoto, 
chber  vanto  di  robustezza  , e valore,  esprimendosi  quello  Storico , 
che  se  fossero  siati  capaci  di  riunirsi  sotto  un  sol  Capo,  avrebbero 
superalo  in  possanza  i loro  vicini,  li  fiume  Rodope  .attraversava  la 
Tracia  in  guisa  , clic  servisse  di  termine  divisorio  a due  distinte 
regioni,  alle  quali  era  da  aggiungersi  come  terza  , il  Chersoneso  di 
Tracia.  Dal  lato  di  Macedonia  le  acque  dello  Strimonc  la  circo- 
scrivevan  dapprima  , in  seguito  però  si  ristrinse  al  Nesso  il  suo 
confine.  Soggetta  ad  intemperie,  flagellata  dalle  tempeste  , ed  infe- 
conda ce  la  pinsero  i greci  scrittori.  Citasi  un  discepolo  di  Pitago- 
ra, denominato  Zamolxi,  per  avere  sparso  in  quel  suolo  la  civiliz- 
zazione , dettandovi  savie  leggi.  I Traci  nel  loro  stato  di  barbarie 
furon  feroci  , astuti  , c dediti  al  tradimento  , ed  al  saccheggio  , 
ond’  ebbcrsi  da'*  Greci  in  dispregio , i quali  riguardavano , come  la 
piu  bassa  ingiuria  , P aggiunto  di  Trace.  La  storia  di  questo  pae- 
se ispira  il  maggiore  interesse,  essendo  stato  il  centro  di  due  pos- 
sentissimi Imperi,  il  bizantino  cioè,  e 1*  ottomano. 

La  Tracia  ebbe  in  principio  i suoi  Re  , c nella  discendenza  di 
Tercte,  P un  d’  essi  , cagionò  la  discordia  lunghe  guerre  intestine. 

Coti  fu  quegli  , ch’ebbe  dipoi  pacifico  dominio,  e degno  di  rino- 
manza , ma  frattanto  la  Repubblica  di  Atene  andava  togliendosi 
varie  città  importanti  , quando  apparve  il  Macedone  Filippo  , che 
di  trentadue  città  della  Tracia  si  rese  padrone , detronizzando  il 
Re  Cersoblette  , che  fu  suo  prigione.  Il  grande  Alessandio  inco- 
minciò dal  sottomettere  interamente  la  Tracia  i suoi  conquisti  , nè 
que’  popoli  poteron  sino  alla  morte  di  lui  sollevare  il  capo.  Allora 
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Sente  , nipote  dì  Cersoblette  , colla  vittoria  di  due  sanguinose  bat- 
taglie si  sbarazzò  da  Lisimaco , uno  de'  Generali  d1  Alessandro  , e 
ricuperò  1'  avito  retaggio.  Ma  poco  dopo  una  mano  di  que’  Galli  , 
che  capitanati  da  Brenno  irruppero  a taglieggiare  la  Grecia  , per- 
venne a stabilirsi  in  Tracia  , td  a fondarvi  un  Regno.  Il  primo  a 
cinger  la  corona  fu  Comentorio,  e sotto  Clièo,  ultimo  de'  successo- 
ri , insorser  gl’  indigeni  Traci  , e facendo  man  bassa  su’  Galli  , 
rimisero  in  trono  un  altro  Seute  della  primiera  nazionale  dinastìa. 
1 Re  di  Tracia  continuarono  ad  esistere  sino  all’  epoca  dell'  Irapc- 
rator  Vespasiano  , il  quale  la  ridusse  in  provincia  romana  , sotto 
il  pretesto  di  liberar  le  genti  dalla  tirannide  , e di  cessar  1*  anar- 
chia. I successivi  Imperatori  gareggiarono  in  abbellire  quella  regio- 
ne, ove  sorsero  in  poco  d’ ora  ragguardevoli  città,  che  ne  variaron 
totalmente  1’  aspetto. 

Era  1'  impero  di  Roma  in  quel  tempo  all'apice  della  sua  po- 
tenza , quando  Diocleziano  , e Massimiano  Erculeo  dieder  primi 
1'  esempio  della  fatai  partizione  del  dominio  fra  essi , cd  i due  Ce- 
sari Galerio  , e Costanzo-Cloro  , al  primo  de’  quali  toccò  in  sorte 
la  Tracia  , c se  la  riservò  , divenuto  Imperatore  , dopo  la  rinuncia 
degli  anzidetti  due  predecessori.  L’Iinperator  Costantino  disfece  nella 
Pannouia  l’armata  di  Licinio,  ultimo  de’  suoi  competitori,  il  qua- 
le riparò  in  Tracia  , e dopo  essergli  toccata  altra  rotta  presso  Fi- 
llppopoli  , ebbe  la  pace  a prezzo  della  deposizione  di  Valente,  che 
avea  creato  Cesare.  In  questo  v'  irruppero  i Goti  , che  dalle  armi 
di  Costantino  vennero  rapidamente  fugati.  Poco  appresso  arse  di 
uuovo  fra' due  Imperatori  la  guerra,  e sulle  rive  dell’  Ebro  in  vi- 
cinanza di  Adrianopoli  i due  eserciti  gi  disputarono  la  vittoria.  E 
1’  ebbe  Costantino  intera,  che  trentamila  soldati  di  Licinio  pcriron 
sai  campo  , mentre  Crispo  Cesare  ne  dispergeva  la  flotta.  Per  la 
defezione  di  una  parte  delle  sue  truppe  non  si  tenne  sicuro  Licinio 
eotro  le  mura  di  Bizanzio  , ma  passò  nell’  Asia  minore  , e riparò 
a Calcedonia,  ove  inseguito  da  Costantino  fece  in  un  disperalo  con- 
flitto le  prove  estreme  con  successo  ugualmente  sinistro  , e dovi 
piegar  le  ginocchia  innanzi  al  vincitore,  deponendo  la  porpora  , ed 
implorando  colla  mediazione  di  Costanza  sua  moglie , e sorella  a 
Costantino,  la  rilegazione  in  Tcssalonica,  che  non  bastò  a campar- 
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lo  da  violenta  morte.  Cosi  per  lo  trionfale  ingresso  di  Ronzio  ven- 
ne in  poter  di  Costantino  lutto  V impero  nell’  anno  3'23.  Volò  egli 
quindi  a piantar  le  romane  aquile  nei  paesi  transdanubiani,  e dopo 
aver  domato  qbe’  barbari  , concepì  1’  alto  disegno  di  costruir  nel 
Bosforo  , amplificando  Bizanzio,  una  splendida  metropoli  , che  colla 
citili  di  Quirino  rivaleggiasse,  e tosto  si  vide  sorgere  1’  odierna  Co- 
stantinopoli , colla  superba  appellazione  di  Auoi*  fioma.  Nè  pago 
di  aver  cosi  scosso  dalle  fondamenta  l’uniti  dell’Impero  romano,  ne 
fece  la  divisione  in  cinque  parti  , assegnandone  ciascuna  a’  tre  fi- 
gliuoli Costantino , Costanzo , e Costante  , ed  a’  due  nipoti  ex 
fratre  Dalmazio  , ed  Annibaliano  , creati  Cesali.  La  morte  pnb 
dell’  imperatore  eccitò  una  militar  sedizione  , della  quale  non  solo 
Dalmazio,  cui  era  toccata  in  sorte  la  Tracia,  ed  Annibaliano,  ma 
tutti  i principi  della  famiglia  Imperiale,  ed  i principali  Ministri 
furon  vittima  , essendosi  salvati  a stento  i giovanetti  Gallo,  e Giu- 
liano  figliuoli  di  Giulio-Cosianzo.  Perl  nella  prima  fazione  di  civil 
guerra  Costantino  juniore , c lasciato  a Costante  il  dominio  d’  Oc- 
cidente , ebbe  Costanzo  V orientale  Impero,  eli’  cstrodeasi  nell’  A- 
sia,  nell’  Affrica  , e comprendeva  la  Tracia  , e le  attigue  regioni. 
Questo  Principe  fu  il  principal  fautore  dell’  eresia  di  Ario,  e quan- 
do il  Pontefice  Giulio  indisse  il  Concilio  di  Sai-dica  nell'  Ulirio  , i 


Vescovi  orientali  da  lui  protetti  si  separarono,  e tennero  a Filippo- 
poli  un  Conciliabolo  , nel  quale  spinser  1'  ardire  fino  a lanciar  le 
censnre  contro  il  Papa,  e conti-’  Osio,  c Massimino,  per  aver  quelli 
sostenuto  S.  Atanasio  , discostandosi  nel  Simbolo  dalla  fomiola  ni- 
cena,  e provocando  la  persecuzione  degli  oilodossi,  della  quale  lu 
prima  vittima  S.  Paolo  , Vescovo  di  Costantinopoli  , dagli  Ariani 
Strangolato.  Per  maneggio  di  Costanzo  venne  approvato  da  cinqgan- 
ta  Vescovi  in  Costantinopoli  ragunali  il  Formulano  del  Concilio  di 
Rimino,  infetto  d’  Ariatiisnio,  e furono  obbligati  i Vescovi  tutti  a 
sottoscriverlo  cogl’  inganni,  e colle  minacce,  nè  cessaron  gli  esili  , 
e le  punizioni  contro  i venutoti,  fiuo  ali’  apparir  di  Giuliano  suo 
successore,  il  quale  con  intera  amnistia  cominciò  la  sua  cairiera  nei 
regno,  oscurata  poi  dal  ritorno  alle  pagane  superstizioni.  Il  magni- 
fico porto  di  Costantinopoli  , die  imprese  Costanzo  a fabbricare  , 
ebbe  nel  breve  periodo  di  Giuliano  il  suo  compimento.  Gioviano 
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sì  distìnse  dopo  di  lui  nella  pietà  , ed  i inali  della  Chiesa  , e le 
vicende  dell’  Impero  , avrebbero  avuto  riparo  senza  l’ immatura  sua 
morte.  Valenliniano  , che  il  segui  , rinnovò  la  malaugurata  divisio- 
ne , e col  trattato  di  Naissa  cedette  a Valente  suo  fratello  la  Tra- 
cia col  resto  dell’  orientale  Impero,  ritenendosi  le  parti  occidentali. 
Ma  ■neutre  Valente  percorreva  1’  Asia  , Procopio  di  Cilicia  indossò 
a Costantinopoli  la  porpora  imperiale,  facendosi  padrone  della  Tra- 
cia, e della  Bitinia.  Effimeri  successi  il  condussero  nella  Frigia  din* 
nnnzi  all’  armata  dell’  Imperalor  Valente,  ove  per  la  defezione  dei 
suoi  non  potò  fare,  che  debole  resistenza,  e due  ufficiali,  eh'  erano 
' al  suo  fianco  arrestato  il  condussero  a Valente,  che  con  bello 

esempio  fece  decapitare  insieme  col  ribelle  i due  traditori.  Cosi  ter- 
minò la  stolta  impresa  , ed  una  mano  di  Goti  ausiliari  comandati 
da  Atanarico  fu  rincalzata  oltre  il  Danubio  dal  reduce  Valente  col- 
la spada  alle  reni,  e quando  tre  anni  dopo  irrupper  di  nuovo,  no 
fete  strage  , ed  obbligolli  a chieder  pace  , che  fu  segnala  sovra  la 
zattere  iu  mezzo  al  (lume. 

Intanto  i feroci  Unni  scendeano  , dopo  aver  vinto  gli  Alani,  e 
gli  Ostioguti  , per  dar  la  caccia  a’  Visigoti,  i quali  deputarono  a 
Valente  un’  ambasciata  presieduta  dal  Vescovo  IJIfila  per  riparare 
nelle  terre  imperiali,  promettendo  fedele  sudditanza.  Cadde  l’im- 
peratore nel  laccio  , c dugentouiila  Goti  innondaron  la  Tracia  , ed 
il  Danubio  , seguili  dipoi  da  turbe  innumerevoli  , che  si  aprirono 
la  strada  col  ferro,  e vinsero  in  più  incontri  i soldati  romani.  Fat- 
ti baldanzosi  , misiiraronsi  in  aperta  battaglia  a Tomi  , ed  ebbero 
libero  il  campo  a saccheggiare  la  Tracia.  Ritornò  Valente  da  An- 
tiochia alla  sua  Metropoli  per  tali  triste  novelle  , ed  abbattuto  dal- 
la mala  accoglienza  del  popolo,  clic  a lui  tribuna  le  sciagure,  volle 
ripararne  1’  onta  , e senza  attendere  i soccorsi  di  Graziano  Impcra- 
tor  d'  Occidente  , prepose  all’  esercito  il  Conte  Sebastiano  , col  qua- 
le marciò  sulla  pianura  d’  Adi ianopoli  a combattere.  Il  suo  esercito 
fu  schiacciato  dal  superbir  numero  de’  Goti  . e I"  imperatore  feiilo 
riparò  con  piccipl  seguito  entro  rustico  abituro,  al  quale  si  apprcs.- 
sanino  i nemici  avidi  del  sacco  , nè  potendovi  entrare  vi  poser  fuo- 
co , e tulli  rimascr  preda  della  fiamma  vorace. 
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L’  Imperatore  occidentale  Graziano  rimasto  solo  volle  associaré 
Teodosio  nel  supremo  comando,  ed  a lui  concedette  l’Oriente.  La 
virtù,  e la  prudenza  di  questo  prode  bastarono  a cangiar  l'aspetto 
della  Tracia.  Egli  mosse  da  Tcssalonica  incontro  a’  barbari  , e li 
disfece  in  ogn'  incontro.  Il  grido  della  sua  magnanimità  indusse  gli 
avanzi  ad  una  leale  sottommissione.  Offerirono  ostaggi,  si  arruolaro- 
no nell*  armata,  coltivaron  le  terre.  Costantinopoli  accolse  in  trion- 
fo il  suo  liberatore.  Novello  Tito  , egli  spinse  la  clemenza  infino 
a cattivarsi  con  intero  perdono  taluni  , ebe  aveano  attentato  a’  suoi 
giorni,  ed  a dimenticare  per  le  preci  di  S.  Flaviano  le  ingiurie  de- 
gli Antiocheni  , accettando  pure  da  S.  Ambrogio  una  pubblica  pe- 
nitenza per  la  punizione  ordinata  de’  sediziosi  cittadini  di  Tessalo- 
nica.  L’  assassinio  dell’  Imperatore  Valentiniano  Secondo  in  Occi- 
dente , lo  fece  correr  di  nuovo  alle  armi , per  punire  1’  usurpato- 
re  Eugenio  proietto  dal  traditore  Arbogasto  , che  dopo  una  pie- 
na rotta  perirono  uccisi  ne’  monti  di  Gorizia.  L' Impero  tornò  ad 
essere  unito  in  un  sol  Capo  , ma  anch1  egli  rinnovò  la  divisione 
tra’  due  figli  imbecilli  , dando  1’  Oriente  ed  Arcadio  , ad  Onorio 
1'  Occidente. 

I!  ministro  Rufino , di  nazione  Gallo , 1’  eunuco  Eutropio  , e 
1*  ambiziosa  Eudossia  , fiera  persecutrice  del  Patriarca  San  Giovan- 
ni Grisostomo , governarono  col  nome  di  Arcadio , il  quale  fu 
abbastanza  fortunato  per  reprimere  la  rivolta  di  Gainas  , uffiziale 
goto  , ebe  dapprima  per  maneggi  di  Stilicone  , Ministro  di  Onorio, 
Uccise  Rufino,  e giunse  poi  ad  aspirare  alla  podestà  suprema  , 
ma  ne  pagò  il  fio  colla  vita.  Dopo  la  morte  di  Eudossia  , arden- 
te fantrice  degli  Ariani  , la  Tracia  fu  esposta  alle  depredazioni  de- 
gli Unni. 

Al  secondo  Teodosio  ancor  fanciullo  lasciò  Arcadio  morendo 
nn  protettore  nel  Re  di  Persia  Isdegerde , che  dcpulogli  Antioco 
In  tutore.  Sortito  aveva  P imperatore  un*  ottima  indole  dalla  natu- 
ra, nella  quale  i virtuosi  consigli  di  Antemio  Prefetto  del  Pretorio 
e soprattutto  i preclari  esempi  della  giovanelta  Pulckeria  sua  sorel- 
la lo  raffermarono.  Dalle  inani  di  questa  eroina  superiore  al  suo 
sesso  ricevè  egli  la  buona  Atenaide  , figlia  di  un  filosofo  ateniese, 
in  i sposa  , alla  quale  fu  dato  il  nome  di  Eudossia.  1 Barbari  fu- 
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rono  allontaniti  , o repressi,  e la  pace  coronò'  i voti  universali.  Ma 
nel  441  ricomparvero  più  formidabili  gli  Unni  , a’  quali  dovi  Teo- 
dosio concedere  una  parte  della  Pannonia  per  abitare,  pagando  loro 
un  annuo  tributo,  dapprima  di  trecentocinquanta,  e quindi  di  set- 
tecento libbre  d’  oro.  Ma  perveuuto  il  fiero  Attila  a regnar  su  di 
essi  , ed  adizzato  da  Onoria,  sorella  dell'  Imperator  Valentiniano  , 
cbe  in  pena  di  sue  lascivie  era  quasi  cattiva  nella  Corte  di  Costan- 
tinopoli , sfidò  Teodosio  b battaglia  , il  vinse  per  due  volte  , cd 
obbligollu  a segnare  un  vergognoso  trattato,  cbe  votò  1*  erario  Im- 
periale. La  confidenza  , cbe  il  deboi  Principe  accordava  all’  eunuco 
Crisafio  fu  cagione  dell’  allontanamento  di  Eudossia,  e di  Pulcberia, 
la  quale  non  ricomparve  , cbe  dopo  la  rilegazione  di  quel  vii  cor- 
ruttore, e salvò  da  ulteriori  disastri  l'Impero,  coll' assumerne  le 
redini  dopo  la  prematura  morte  di  Teodosio,  associando  Marciano 
al  talamo,  ed  al  trono*,  salvo  però  per  patto  speciale  il  verginei 
candore,  cbe  avea  mantenuto  per  dieci  lustri  illibato.  Mentre  l'Oc- 
cidente deplorava  i guasti  di  Attila,  e di  Genserico,  1’  Oriente  go- 
dè sotto  di  Marciano  sette  anni  di  calma. 

Un  Trace  sali  dopo  di  lui  all’Impero  orientale,  acclamato  dal 
popolo  per  gli  uffici  del  Patrizio  Aspare  , cui  la  professione  di 
arianismo  impediva  di  aspirare  al  soglio.  Fu  questi  Leone  Primo  , 
fornito  di  belle  doti,  che  si  provò  a combattere  Genserico,  prepo- 
nendo alla  (lotta  il  proprio  cognato  Basilisco , il  quale  si  lasciò 
corrompere,  e vide  incendiate  dal  Vandalo  le  greche  navi.  Egli  die- 
de la  sua  primogenita  Arianna  in  isposa  a Zenone  d’  Isauria  suo 
Generale,  lo  cbe  produsse  i gelosi  furori  di  Aspare  , per  i quali 
s’  indusse  1’  Imperatore  a fargli  toglier  la  vita  , spegnendo  pure  il 
suo  primogenito  , colla  dispersione  di  tutto  il  resto  della  famiglia  al 
popolo  affezionata.  Il  rivale  Zenone  fu  padre  di  Leone  Secondo  , 
cbe  dall’  avolo  ereditò  il  trono  , nel  quale  però  volle  il  genitore 
stesso  essergli  collega.  E presto  si  rimase  solo  Zenone  per  la  pre- 
matura morte  di  suo  figlio,  e la  stessa  sua  suocera  Verina  il  de- 
tronizzò , per  innalzare  Basilisco  suo  fratello  non  men  vizioso  , ed 
inetto.  Le  sue  estorsioni  fecero  bramare  il  ritorno  di  Zenone  dal- 
I’  Isauria  , ove  avea  riparato  , e risali  egli  nel  trono  per  deturparlo 
con  i più  abbomiuevoli  vizi.  L’  Imperatrice  Verina  fece  acclamar 
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Leonzio  di  Siria,  sostenulo  rial  Generale  Ilio  , ma  gli  aiuti  Hi  Teo- 
dorico Re  degli  Ostrogoti  valsero  a rassicurar  Zenone,  bensì  avreb- 
ber  terminato  con  Suo  Hanno  , se  In  brama  di  misurarsi  con  O.loa- 
crc  in  Italia  non  avesse  allontanalo  quel  Goto  intraprendente.  L’Im- 
peratrice Arianna  , falla  vedova  di  Zenone,  troncò  sul  nascere  le 
Speranze  di  regno  , che  il  proprio  cognato  .Longino,  di  pessimo  co- 
stume, avea  concepito,  impalmandosi  col  sessagenario  Anastasio  uno 
de’  Silenziari  di  Palazzo  , nativo  di  Durazzo  , che  fu  perciò  saluta- 
to Imperatore  dal  Senato,  e dalle  truppe.  Egli  intendeva  a pro- 
mulgar savie  leggi  , quando  gli  fu  d'  uopo  rivolgersi  a frenare  la 
ribellione  degl’  Isauri  , eccitata  dal  pretendente  Longino  , da  un 
Generale  del  nome  stesso  , e da  Ffinilingi  Governatore  d’  Isauria  , 
che  vi  mori  nel  primo  scontro.  Per  sci  anni  non  cessarono  i ribel- 
li di  dar  molestia  , ma  termiriaron  tutti  la  stolia  impresa  coT  in- 
contrar la  morte  , o la  prigionia.  Dovè  pure  difendersi  Anas'asio 
da’ Bulgari,  che  nel  cominciar  del  secolo  sesto  irruppero  nella  Tra- 
cia, da’ venturieri  di  Mondone,  cui  Teodorico  , occupata  la  Panno- 
nia  , prestava  soccorsi  , e dagli  Ertili  di  Germania  , e con  lutti  si 
compose  , accordando  terre  a’  nuovi  ospiti  , e procacciandone  trup- 
pe. Mal  si  oppose  però  nel  prendersela  contro  i Cattolici  .per  favo- 
rire I’  eresia  di  Euliche.  Fu  allora  sul  punto  di  esser  dcposlo  dai 
rivoltosi  , se  il  Generale  Areobineo  destinato  a surrogarlo  non  aves- 
se colla  fuga  evitato  il  cimento.  Così  fu  egli  il  primo,  che  sguai- 
nasse il  brando  in  civil  guerra  per  dissensioni  religiose,  cd  il  Pon- 
tefice Simmaco  diede  contro  di  lui  P esempio  primo  di  separazione 
solenne  colla  scomunica  lanciata  nell’  anno  500.  Promise  )’  Imp  ra- 
ion? riparazione,  ma  la  sua  fallacia  nell’  attener  le  promesse  armò 
il  Conte  Vitaliano,  che  marciando  sopra  la  Capitale  fece  prigione 
Ignazio,  nipote  dell*  Imperatore,  ed  a maggiore  stremo  le  cose  si 
sarebber  condotte,  se  mentre  proponevansi  nuove  condizioni  di  pa- 
ce, la  morte  di  Anastasio  non  avesse  cessato  ogni  resistenza.  L’odio 
concepito  contro  di  esso  , negli  ultimi  anni  del  suo  regno  si  pro- 
pagò a tutta  la  famiglia  , che  fu  esclusa  dal  trono  , ove  i voti  del 
Senato  innalzarono  Giustino  , giunto  per  merito  dall'  oscura  sua 
origine  ad  occupare  le  più  eminenti  cariche.  Vitaliano  fu  fallo  Ge- 
neralissimo dell’  Impero  , e Console  , ma  per  uoo  degli  ordinari 
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capricci  (Iella  fortuna  , un  sospetto  il  balzò  dall*  apice  della  puti- 
dezza, e le  sue  cariche  ottenne  Giustiniano,  nipote  dell’  Imperatore, 
il  quale  aveva  avuto  prinripal  parte  nell*  accusa.  Sotto  di  Giustino 
la  Rclipione  Cristiana  penetrò  in  vari  paesi  caticasei.  che  divenncr 
cuoi  alleati  , e lo  aiutarono  nelle  imprese  contro  la  Persia  , nelle 
quali  comparve  per  In  prima  volta  in  armi  il  piovane  Belisario. 
Nell’  avvenimento  di  Giustiniano  al  trono,  il  quale  fu  conlrassepna- 
to  dal  battesimo  , ed  alleanza  degli  Eruli  , e degli  Unni  , e dalla 
pubblieaziona  del  Codice  , delle  Pandette  , e delle  Istituzioni  , co- 
stituenti il  Corpo  del  Gius  Civile  , che  ha  dato  norma  a tulle  le 
eofte  Nazioni,  ardeva  ancora  la  guerra  di  Persia.  Curò  Giustiniano 
di  terminarla  con  pace  onorevole  procurala  da  Belisario,  ed  a que- 
sto intrepido  Generale  si  affidò  per  i suoi  progetti  di  conquista. 
Calmò  egli  la  sedizione  eccitata  in  Costantinopoli  dalle  due  fazioni 
de’  colori  veneto  , e pressino , tendente  a riporre  in  trono  il  nipo- 
te d’  Anastasio  , e raffermò  cosi  il  vacillante  trono.  Quindi  veleg- 
giò io  Affrica  , e sterminò  la  vandalica  potenza  , menando  cattivi 
nel  costantinopolitano  suo  trionfo  il  Re  Gelimero  coi  Principi  della 
regai  famiglia  , ed  i più  ragguardevoli  Uffiziali,  e Magnali.  Si  vol- 
se dipoi  al  conquisto  d’  Italia  , discacciandone  gli  Ostrogoti  , e 
traendo  seco  il  Re  Vitige.  Questo  conquisto  si  terminò  colla  nuova 
spedizione  di  Belisario  , compiuta  dall’  Eunuco  Narscte  , dopo  il 
suo  richiamo.  Fece  tuttavia  un’  ultima  prova  contro  gir  Unni  ri- 
bellati , ma  tornò  ad  esser  vittima  dell’  invidia  de’  suoi  emoli  , e 
terminò  oscuri  i snoi  giorni  poco  prima  , che  compiesse  Giustinia- 
no la  vitale  carriera.  Il  secondo  Giustino  Curopalata , o Maestro  di 
Palazzo  , che  fu  sollevato  all’  Impero  , era  suo  nipote  ex  sorore  , 
il  quale  meglio  consolidò  la  sua  fortuna  , sposando  SoGa  sua  cugi- 
na , e flglia  dell*  Imperatrice  Teodora  , vedova  di  Giustiniano.  Fe- 
ce Giustino  perire  per  lievi  sospetti  un  suo  cugino  di  ugual  nome 
e tòlse  a Narsete  il  comando  d’ Italia,  istituendo  1’  Esarcato  di  Ra- 
venna dato  a Longino , e que’  Ducati , che  divenner  poi  preda  dei 
Longobardi.  Invilito  anche  da'  cattivi  successi  di  Pernia  , soffet  1 
alienazioni  di  mente,  ed  associò  egli  stesso  nell’Impero  il  Trace 
Tiberio-Costautino  , Capitano  delle  sue  guardie.  Questi  nel  breve 
regno  , domò  i Persiani  in  due  consecutive  campagne  , cól  braccio 
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del  Generale  Maurizio  , che  dichiarò  Cesare  , dandogli  la  figliuola 
aua  Costantina  in  isposa  ) con  che  gli  preparò  la  successione  al- 
T impero.  Segnalò  Maurizio  1’  avvenimenlo  al  trono  con  un  tratto 
di  pietà  filiale  che  molto  1*  onora,  facendo  venire  alla  Corte  i vi- 
venti genitori  , ed  onorandoli  con  pubblici  ossequi.  Alle  prese  ora 
in  Italia  co’  Longobardi  , ora  in  Asia  coi  Persiani  , nou  venne  mai 
a fatti  decisivi  , ma  assai  piò  molesti  gli  furon  gli  Unni  , detti 
Avari  , che  taglieggiavano  spesso  la  Tracia  , ed  avendo  egli  ricu- 
salo una  tenue  somma  per  riscatto  di  dodicimila  prigioni  , tutti  in 
vendetta  li  trucidarono.  Questo  fatto  indispose  i popoli  a tal  segno 
eh'  essendo  ordinata  nuova  marcia  contro  gli  Avari  , si  ammutina- 
ron  le  truppe  , e spedirono  il  Centurione  Foca  a deporre  1’  Impe- 
ratore. Questi  cinse  sul  suo  capo  la  corona  per  acclamazione  , c 
raggiunse  a Calcedooia  il  fuggitivo  Maurizio  , che  dopo  aver  vedu- 
to cinque  figliuoli  perire  col  ferro  innanzi  agli  occhi  suoi  , fu  bar- 
baramente anch'  egli  trucidato  col  proprio  fratello  Pietro  , e coi 
principali  Grandi  della  sua  Corte. 

Otto  anni  di  tirannide  atroce  fece  gravitare  sull1  Impero  I’  e- 
secrabile  Foca,  I Longobardi  , e gli  Avari  , insiem  collegati  il  mo- 
lestarono incessantemente  , nò  i Persiani  dal  canto  loro  si  stetleio 
neghittosi.  Il  General  Germano  peri  nella  prima  battaglia  , o non 
fu  migliore  il  successo  della  seconda  data  da  Leonzio  , che  Foca 
degradò  , e fece  passeggiare  incatenato  per  le  vie  della  Capitale  , 
confidando  gli  eserciti  al  proprio  fratello  Demeuziolo  Curopalata  , 
il  quale  trasse  in  inganno  il  General  Narsele  , che  dalle  file  impe- 
riali era  passato  a comandare  i Persiaui  , ed  in  onta  de'  giuramen- 
ti condottolo  a Costantinopoli , il  fece  dannare  al  supplizio  del  fuo- 
co. Accoppiò  la  sua  figliuola  Domeozia  al  Patrizio  Prisco  Cumau- 
dante  delle  Guardie  , ma  irritato  da'  plausi  , che  gli  Sposi  ottene- 
van  ne'  pubblici  spettacoli  , fece  decapitare  i Deputati  , ed  a sten- 
to si  contenne  da  piò  gravi  eccessi  per  le  grida  del  popolo.  La 
Vedova  di  Maurizio  , e le  tre  figlio  furono  uccise  sotto  vari  pre- 
testi. Nino  cittadino  era  piò  int  salvo  dall’  ira  sua  , ed  avendo  la 
plebe  dato  segni  di  malcontento  nel  Circo  , il  mostro  osò  di  far 
trucidare  alla  rinfusa,  e far  gillare  nelle  onde  gli  spettatori.  Fu 
quello  il  seguale  della  ribellione  , sosteuuta  dal  Generale  Eraclio  , 
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che  lo  iteMO  Prisco  Genero  dell’  Imperatore  ave»  chiamato  dall’  Af- 
frica. A piè  del  vincitore  venne  condotto  Foca  in  catene  da  Foti- 
no, che  vendicava  cosi  un  oltraggio  fatto  al  suo  talamo,  e taglia- 
tegli mani,  e piedi,  fu  finalmente  decapitato  , e la  testa  recata  in 
giro  su  d’  una  picca  per  tuli’  i rioni  della  Metropoli  , bruciatone 
poi  il  cadavere  nella  piazza.  Venne  Eraclio  salutato  Imperatore  , 
mentre  la  decadenza  della  Monarchia  si  faceva  ogni  giorno  maggio- 
re.' Egli  coll’  oro  , e colle  umiliazioni  tenne  in  dovere  gli  Avari  , 
che  sino  alle  mura  di  Costantinopoli  portavan  le  corrine  , e tutto 
si  volse  a combattere  i Persiani  , che  minacciavano  rovine  estreme, 
Cosroe  , sebbene  piè  volte  disfatto  , ricusò  sempre  la  pace  , ed 
in  questa  guerra  comparve  per  la  prima  volta  sotto  gli  ordini  del* 
1’  lmperetor  d*  Oriente  un  corpo  ausiliario  di  cavalleria  di  quaran- 
tamila Turchi  , che  stanziavano  allora  fra  il  Monte  Caucaso  , ed 
il  Mar  Caspio.  La  ribellione  di  Siroe  , per  la  quale  morì  Cosroe 
d'  inedia  , pose  fine  al  combattere  , e prezzo  della  pace  fu  il  Le- 
gno della  S.  Croce  restituito  con  solenne  pompa  dall*  Imperatore 
stesso  a Gerusalemme  nel  di  14  Settembre  , sebbene  fosse  poi  tra- 
sportato a Costantinopoli  dopo  le  irruzioni  saracene.  Il  regno  di  Per- 
sia fu  dalle  orde  di  questi  mussulmani  distrutto  , e I’  Impero  per- 
de la  Siria  , la  Mesopotainia  , e 1’  Egitto.  L’  eresia  de'  Monoteliti 
turbò  la  pace  de’  Cattolici  , ed  Eraclio  ne  abbracciò  gli  errori  , 
eh’ erano  anche  dal  Patriarca  Pirro  sostenuti.  Alla  sua  morte  re- 
gnarono Eraclio-Costantino  , ed  Eracleona  , suoi  figliuoli,  e fratelli 
consanguinei  , ma  morto  il  primo  in  capo  a pochi  mesi  , I’  annata 
costrinse  il  superstite  ad  associar  nel  supremo  comando  il  giovane 
Costante  , figliuolo  del  predefunto  collega  nell’  Imperio.  Poco  dopo 
venne  Eracleona  deposlo  , ed  insieme  coll’Imperatrice  Martina  sua 
Madre  deformemente  mutilato  , e bandito.  Costante  Secondo  fu  pe- 
rù un  Sovrano  vizioso  , ed  inetto.  I Saraceni  il  vinsero  in  batta- 
glia navale,  d’  onde  campato  fu  valorosamente  dal  coraggio  dì  un 
ano  uffiziale , ed  assediarono  Costantinopoli  sotto  il  comando  del 
General  Moavia  , e sarebbe  finito  1’  Impero  , se  la  guerra  civile 
scoppiata  fra’  Saraceni  per  la  successione  al  Califfato  non  li  avesse 
obbligati  ad  abbandonare  la  piazza.  Ucciso  per  gelosia  il  proprio 
fratello  Teodosio  , fuggi  Costante  1’  odio  popolare  , passando  in 
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Itali»  , assediò  Benevento , ma  dovè  con  vergogna  , e perdila  par- 
tirne , venne  in  Roma  accolto  con  onore  dal  Papa  Vitaliano  , ed 
espilò  in  compenso  le  Chiese  , e le  casse  pubbliche.  Fissò  poi  la 
residenza  in  Siracusa  , ove  Andrea  soffocandolo  nel  bagno  vendi'* 
cò  I’  assassinio  del  proprio  padre  , e fu  stromento  delia  celeste  pu- 
nizione. L’imberbe  Costantino  suo  primogenito,  che  si  disse  per- 
ciò Pedonalo  , dovè  allestire  uua  spedizione  per  Siracusa  , ove  re- 
cossi a punir  colla  morte  1’  Armeno  Mezizi  , che  usurpato  avea  it 
titolo  imperiale.  Tornato  alla  Capitale  , vide  apparirvi  i Saraceni  , 
e stringerla  d’  assedio  , il  quale  durò  cinque  mesi.  Ed  in  ogni  anno 
rinnovarmi  qua1  bai  bari  In  prova  , ma  con  danno  sempre  maggiore, 
aia  per  le  perdute  battaglie  , sia  per  le  sofferte  tempeste  , sia  per 
le  navi  incendiate  dal  fuoco-greco  in  quella  occasione  inventato.  Le 
incursioni  ebber  termine  dopo  un  settennio,  venendo  consentita  nna 
tregua  di  anni  trenta.  Anche  i Bulgari  , che  tormentava!)  la  Tracia 
dal  lato  boreale  , discesero  a patti.  A’  suoi  fratelli  Eraclio.,  e Ti- 
berio dette  Costantino  il  titolo  onorario  di  Augusti,  ma  avendoli  il 
popolo  in  ima  sedizione  salutali  Imperatori  , venoer  col  naso  moz- 
zo mandali  in  esilio  , e regnò  invece  il  fìgliuol  suo  Giustiniano  Se- 
condo. Volle  egli  rompere  ogni  trattato  co'  Bulgari  , e co’  Sarace- 
ni. Vinse  i primi  , e trasportò  in  Asia  un  corpo  di  Scbiavoni  au- 
siliari , eh’  cransi  sottomessi  ; passò  poi  a combattere  i secondi,  raf- 
forzando con  trentamila  de’  Scbiavoni  esuli  la  sua  armala.  In  prin- 
cipio Muainmcd  , Generalo  de’  Saraceni,  fu  costretto  a piegare,  ma 
essendosi  coll'oro  indotti  ventimila  Scbiavoni  a passare  nelle  sue 
Sic,  la  battaglia  cangiò  d’  aspetto,  e gl’  Imperiali  si  posero  in  fza» 
ga.  Nell’  ira  sua  Giustiniano  fece  trucidare  i diecimila  Scbiavoni 
rimasti  fedeli  colle  mogli  , e figliuoli.  Nulla  curando  i’  onta  , più 
nou  pensò  , che  a raddoppiare  estorsioni  contro  i sudditi  , confi- 
dandone a’  due  satolliti  Stefano  , e Teodoto.  I’  esecuzione-  Quindi  i 
miseri  Orientali  o clan  vessati  dal  tiranno  , o fatti  cattivi  da’  bal- 
danzosi Saraceni,  che  disertavano  anche  di  ammali  neri,  per  super- 
stizione uccisi,  le  campagne»  Egli  voleva  eoo  atrocità  senza  esem- 
pio faro  u»  notturno,  macello  de’  Coslautiuopolitafli  , incominciando 
dal  Patriarca  , ma  il  Patrizio  Leonzio,  liberato  da  una  (rietina!, 
prigionia,  ed  istigato  da  un  valieiuio,  con  pochi  seguaci  armati 
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provocò  la  rivalla.  L'  Imperatore  venne  mutilalo  , ed  esilialo  in 
Crimea;  i due  satelliti  dati  alle  fiamme.  Per  pochi  istanti  però  po- 
ti Leonzio  goderne  il  frullo  , chi  la  guarnigione  di  Candia  si  pro- 
nunziò in  favore  del  suo  Drongario  , o Colonnello  Tiberio  , detto 
Apsimaro  , acclamandolo  Imperatore,  e marciando  con  esso  su  Co- 
stauiinopoli  , ove  apertagli  la  via  dal  tradimento  , gianse  a mette- 
re in  lacci  Leonzio  , rilegandolo  in  un  monastero  , senza  il  naso  , 
e le  orecchie  , onde  privollo.  Ma  I'  esule  Giustiniano  Secondo,  cui 
P amputazione  del  naso  fece  dare  la  denominazione  di  Mnolmelo  , 
maturava  il  disegno  di  risalire  sul  trono  , e sebbene  corresse  il  ri- 
schio di  esser  ucciso  , prima  dagli  abitanti  di  Cherson  , e poi  dal 
Cagano  de'  Turchi  Cazari  , iu  mezzo  a'  quali  crasi  ricorralo  , spo- 
sandone la  figlia  , pure  riuscì  a ragunarc  un'  armata  di  Bulgari  , 
e Schiavoni,  in  mezzo  a'  quali  entrò  a Costantinopoli  per  un  acqui- 
dotto,  e fece  decapitare  Tiberio,  e Leonzio  suoi  competitori.  Quin- 
di egli  si  volse  ingratamente  a far  guerra  a'  Bulgari  stessi  , che 
erano  stati  il  suo  sostegno  , ma  vinto  da  essi  dovi  comprarne  con 
vergogna  la  pace,  per  meglio  compiere  le  meditate  vendette.  In  Ra- 
venna 1'  esercitò  dapprima,  che  per  Leonzio  avea  palleggiato  , po- 
nendola a sacco  , e facendo  orrenda  strage  de'  cittadini  , ni  fu  ri- 
sparmiato I'  Arcivescovo  , cui  furono  abbacinati  gli  occhi  con  uu 
arroventato  argenteo  vaso.  Volea  far  lo  stesso  di  Cherson,  che  avea 
congiurato  contro  di  lui  , ma  intanto  l'  Armeno  Filippo  Bardane 
alla  testa  dei  Turchi  Cazari  fu  acclamato  Imperatore,  e rieonoscio- 
to  dal  Patrizio  Mauro  , che  comandava  la  flotta  , pervenne  ad  en- 
trare nella  Capitale,  ove  Giustiniano,  e Tiberio  figliuol  suo,  pe- 
rirono col  supplizio.  Il  nuovo  Regnante  però  visse  nell’  iuerzia  , e 
nella  dissolutezza  , lasciando  invader  da'  Bulgari  la  Traci»  , c dai 
Saraceni  la  Pisidia.  Per  P attaccamento  al  Monoteismo  fu  odiato 
da’  Cattolici , e non  mai  riconosciuto  a Roma.  Il  primo  scudiere 
Rufo  con  una  mano  di  armati  lo  assali  in  capo  a diciotto  mesi  nel- 
le sue.  stanze,  e ne  fece  miserando  spettacolo  , strappandogli  dalle 
fronte  gli  occhi.  Il  primo  Segretario  Artemio  regnò  per  breve  ora 
col  nome  di  Anastasio  Secondo  , e sebbene  si  andasse  occupando 
per  reprimere  1’  audacia  de'  Saraceni,  e porre  al  coperto  la  metro- 
poli, fu  da'  soldati  detronizzato  , e rilegato  a Tcssalonica.  Teodosio 
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Terno  mostri  un’  incapacità  anche  maggiore,  e si  determinò  Volon- 
tariamente all'  abdicazione,  con  che  giunse  a cingere  la  corona  im- 
periale Leone  /’  Isaurieo  , ardito  guerriero  , adatto  a far  fronte 
agl’  iuimici  esterni  ognor  più  baldanzosi.  Ed  incominciò  egli  la  sua 
carriera  collo  incendiare  la  flotta  del  Califfo  Solimano  entrata  nel 
porto  di  Costantinopoli  per  {stabilirne  il  blocco,  mentre  il  General 
Mazalma  per  terra  stringeala  d’  assedio  , e col  dispergere  nella  se- 
guente primavera  1’  altra  assai  più  numerosa  flotta  , che  vi  recò  il 
nuovo  Califfo  Omar  Secondo  per  guisa,  che  dopo  tredici  mesi  del- 
la più  valida  difesa  la  Capitale  fu  liberata.  Dopo  ciò  si  disfece  Leo- 
ne di  un  Basilio,  che  col  nome  di  Tiberio  aveva  affettato  1’  auto- 
rità imperiale  in  Sicilia  durante  1’  assedio  , e dell’  Ex-imperalore 
Anastasio  , che  aiutalo  da’  Bulgari  era  uscito  dal  suo  ritiro,  fidan- 
do nell’  aura  popolare  di  esser  ripristinato.  E buon  per  lui,  se  pa- 
go delle  militari  imprese  non  avesse  col  divietato  cullo  delle  Imma- 
gini sollevato  contro  di  se  tuli’  i Cattolici  dell’  Impero  , c posto  il 
paese  a soqquadro  ! Vane  furon  le  rimostranze  de’  Pontefici  Grego- 
rio IL  e Gregorio  III.  per  rimuoverlo  dall’  insano  proposto,  ch'Ei 
si  mori  nell’  ostinazione,  e Costantino  Copremmo  suo  figliuolo  ne 
ereditò  la  fierezza  , onde  la  persecuzione  degl'  Iconoclasti  a danno 
de'  Cattolici  continuò  collo  stesso  ardore  , intanto  che  Pipino  chia- 
mato dal  Papa  in  soccorso  toglievagli  1’  Esarcato  , e gli  altri  itali- 
ci possessi.  Il  successore,  e figliuo!  suo  Leone  IV.  nudriva  gli  stes- 
si perversi  sentimenti,  ma  li  dissimulò  accortamente  in  principio  ; 
quando  poi  rinnovò  gli  empi  Editti  , ed  era  sull’  esordire  a farla 
da  tiranno,  la  morte  il  prevenne,  e I’  Imperatrice  Irene  Ateniese 
sua  moglie,  e Reggente  dell’  Impero  educò  il  figliuolo  Costantino 
Porfirogcnilo  a più  sani  principi . Questa  intraprendente  Donna  pe- 
rò fu  guasta  dall'  ambizione  , e rinunciò  all'  adempimento  degli 
sponsali  consentiti  tra  Costantino  , e Rotrude  primogenita  di  Carlo 
Magno  , perchè  1'  assoluta  autoriià  sua  non  ne  venisse  menomala. 
Costantino  , divenuto  maggiore,  pervenne  ad  emanciparsi  dalla  Im- 
peratrice madre  , che  discese  a vita  privata  , ma  a’  indusse  poco 
appresso  a richiamarla  , per  riparare  allo  scorno  di  una  sna  mal 
concepita  spedizione  contro  i Bulgari.  Non  pelò  gli  venne  fatto  di 
vincerli  in  battaglia  , e ritornando  da  quella  guerra  disasliosa,  fc- 
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ee  per  gelosia  di  Slato  cavar  gli  occhi  a tutti  i suoi  Zii,  e pu- 
nì io  modo  atroce  1'  insubordinazione  di  alcuni  reggimenti  di  Ar- 
menia , ciocchi  il  rendette  odioso  al  popolo  ; della  quale  occa- 
sione profittò  la  Madre  disumnua  per  detronizzarlo,  e privarlo  del- 
la vista  , essendo  morto  fra  gli  spasimi  di  quella  tormentosa  ope- 
razione. 

Giunta  Irene  per  così  atroci  vie  al  colmo  degli  ambiziosi  suoi 
voti  , per  porsi  al  coperto  da'  furori  del  popolo  irritalo  , meditò 
di  offerire  a Carlo  Magno  colla  sua  mano  la  riunione  de'  due  Imperi; 
ma  non  ne  venne  a capo,  che  il  Patrizio  Niceforo  Logotela  dell’  Im- 
pero aveala  già  balzata  dal  soglio  al  giugnere  degli  ambasciadori  di 
Carlo,  e rilegatala  in  un  monastero  di  Lcslto  , ove  cessò  presto  di 
vivere  , assunse  egli  le  redini  dell'  impero.  Sì  indegnamente  peral- 
tro la  trattò  , che  I'  armata  d’  Oriente  sollevatasi  acclamò  il  buon 
General  RardaDe,  detto  il  Turco , il  quale  sebbene  con  fausti  pre- 
sagi giungesse  sino  al  Bosforo  , non  volle  acconsentire  alla  guerra 
civile,  e preferì  di  ritirarsi  in  Muuastero  , sulla  parola  , che  Nice- 
foro non  lo  avrebbe  ivi  molestato  , ma  quel  fedifrago  non  tardò 
guari  ad  acciecarlo  , a confiscarne  i beni  , ed  a punirne  i seguaci. 

/ Si  battè  con  i Saraceni  , e fu  obbligato  da  essi  ad  una  pace  ver- 
gognosa : Volle  pure  incitare  i Bulgari  a battaglia  , ed  a tale  di- 
sperazione li  condusse  colle  ostinate  negative  di  pace,  thè  dopo  es- 
sersi ipternalo  ne’  più  inaccessi  luoghi  , trovò  il  passo  chiuso  per 
ogni  banda  dal  Re  Crunno  , il  quale  gli  fu  sopra  col  grosso  della 
armata  bulgara  , e nella  strage  rimase  lo  stesso  Niceforo  avviluppa- 
to. Il  Principe  Slauracio  gravemente  ferito  potè  ricondurre  a stento 
iu  Costantinopoli  le  reliquie  dell’  esercito  imperiale  , ma  assiso  ap- 
pena sul  Trono  , intese  ad  onorare  colle  sovrane  insegne  la  sua  mo- 
glie Teofania  Ateuiese  , ed  udendo  i voti  del  Senato  , e dell'  eser- 
cito concorrere  in  favore  di  Michele  Curopalata,  dello  Jtangaio,  per 
volontaria  abdicazione  andò  a terminar  nel  Chiostro  i brevi  suoi 
giorni.  Buono  , ma  inetto , questo  Regnante  , volle  aver  collega  il 
figliuol  suo  Teofilatlo  , ma  assalito  ad  una  da’  Saraceni,  e da’ Bul- 
gari , riuscì  a discacciare  i primi  col  mezzo  del  suo  Generale  Leo- 
ne l'  Armeno  , volle  poi  marciar  contro  i secondi  personalmente  , 
e ricusò  il  cambio  de*  prigionieri,  come  pegno  di  pace.  Le  sue  trup- 
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pe  furon  poste  in  piene  rotta  , e Leone  colse  j’  istante  per  arrin- 
gare gli  sparsi  avanti  de*  soldati  , ed  alienatili  dall’  Imperator  Mi- 
chele , si  fece  egli  surrogare  nel  supremo  grado.  Tornò  subito  ad 
attaccare  i Bulgari  , ed  il  suo  esercito  , dopo  ostinato  conflitto,  era 
giù  volto  in  fuga  , ma  Leone  colla  riserva  sorprese  l’ mimico,  e gli 
tolse  la  vittoria  di  pugno  , con  elle  fn  agevolala  fra  le  due  nazioni 
la  pace.  Volle  egli  per  gelosia  , che  Teofilatto  venisse  evirato  , e 
risorger  fece  1*  eresia  degl’  Iconoclasti  a danno  dell’  untili  cattolica. 
Il  Comandante  dello  sue  guardie  Michele,  detto  il  Balbo  , congiu- 
rò contro  di  lui,  e fu  daunalo  alle  fiamme.  Era  strascinato  al  rogo 
nella  Vigilia  de!  Natale  , quando  1*  Imperatrice  Teodosia  s’  inter- 
pose, perchè  non  venisse  profanato  quel  sagro  giorno.  Fu  quindi 
posto  fra*  ceppi  , e riserbato  ad  altro  di  I*  esecuzione.  Ma  sebbene 
lo  stesso  Imperatore  usasse  la  precauzione  di  ritenere  le  chiavi  del- 
la prigione , i congiurati  atterriti  dalle  minacce  di  denuncia  , con 
-ette  Michela  istigava!!  a liberarli  , travestiti  in  abito  chertcale  , al 
canto  del  Maialino  gli  piombarono  addosso , e con  più  colpi  il  tra- 
fissero , rendendo  a*  quattro  figliuoli  di  lui  la  pariglia  di  quanto 
«rasi  praticato  sul  misero  Teofilatto.  Co’  ferri  stessi  , ond’  era  cin- 
to , sali  Michele  sul  soglio.  Ed  ebbe  tosto  a combattere  I*  ardilo 
competitore  Temmaso  , uomo  volgare  , che  collo  accreditar  1’  impo- 
stura d’  esser  egli  Costantino  Porfirogenito  campato  dalle  insidie 
della  barbara  Irene  sua  madre  avea  messo  in  piede  formidabile 
esercito,  ed  occupate  le  asiatiche  province.  Egli  si  presentò  con  una 
flotta  dinnanzi  a Costantinopoli  , e sebbene  vani  riuscissero  i doppi 
tentativi  d’ assalto , volle  fare  nella  seguente  primavera  un  nuovo 
•perimento  , nel  quale  gli  ausiliari  Bulgari  accorsi  a sostener  P Im- 
peratore ne  accelerarono  la  disfatta  , seguila  dalla  defezione  uni- 
versale. Potè  riparare  ìq  Adrìanopoli  , ma  le  sue  stesse  guardie  il 
consegnarono  all’Imperatore,  che  fattegli  tagliar  le  mani,  ed  i 
piedi  , lo  lasciò  perir  fra  le  angosce  alla  presenze  dell’  esercito. 
Trasmise  Michele  intatta  la  successione  a Tcofilo  suo  figlio  , che 
fu  del  pari  ardente  Iconoclasta.  In  istato  di  guerra  permanente  coi 
Saraceni  , sarebbe  cadalo  in  mano  di  essi  ne’  primi  fatti  d’  arme, 
se  i due  valenti  Generali  Teofobo,  e Mannello  non  lo  avessero  per 
due  volte  liberalo.  Ma  io  premio  ebbe  Manuello  a ventura  di  fug- 
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gire  ni  campo  saraceno  per  non  soggiacere  nlli  partita  Je.li  ocelli, 
sebben  poi  parificalo  , riioi  nasse  a far  valere  o salvezza  dell’  Impe- 
ro il  suo  braccio  e Teofubo  acclamato  Imperatore  da'  Persiani  al 
servizio  greco  sen?a  sua  saputa  , benché  si  ponesse  alla  sua  discre- 
zione per  ammoizare  ogni  sospetto  , venne  decapitalo  d’  ordine 
dell'  Imperatore  muribondo  , il  quale  spirò  tenendo  in  mano  la  le- 
sta del  suo  rivale , e motteggiando  su  qu  Ilo  atroce  spettacolo.  L'Im- 
peratrice Teodora  governò  nella  minorili)  di  Michele  Terzo  suo  fi- 
glio , assunti  in  Tutori  P Eunuco  Tcottisto  , Mannello  , ed  il  Pa- 
trizio Barda.  Sullo  di  Lei  le  sagre  immagini  ricomparvero,  e cessò 
la  discordia  , ebe  per  tin  secolo  intorno  a ciò  teneva  agitate  le  men- 
ti. I Bulgari  confermarono  i trattati,  e tutte  le  sue  cure  potè  allo- 
ra rivolgere  contro  i Manichei-Pauliciani  d’  Armenia  , che  vennero 
inesorabilmente  sterminati  col  ferro.  Il  Tutore  Barda  fratello  dell’Im- 
peratrice , fu  cupido  di  ottener  P assoluto  regno.  Corruppe  a tal 
oggetto  siffattamente  il  giovane  Michele,  che  al  crescer  dell'  età  ina- 
bile si  trovò  al  peso  del  soglio , e solo  capace  di  vegetare  fra  le 
gozzoviglie  , e la  dissolutezza.  L’ Imperatrice  Teodora  fu  colle  due 
figlie  racchiusa  entro  un  monastero.  Allontanò  quindi  i contutori  , 
bandi  il  Patriarca  S.  Ignazio  , surrogandogli  Fozio , ed  ebbe  il  ti- 
tolo di  Cesare.  Ma  presso  ad  afferrare  il  porlo,  naufragò  Barda  per 
maneggio  del  nuovo  favorito  Basilio  il  Macedone  , c pagò  colla  te- 
sta il  fio  della  smodata  ambizione.  Basilio  fu  subito  collega  di  Mi- 
chele nello  Impero  , ma  per  volere  alquanlo  «-gli  frenare  le  bruta- 
lità di  lui  , ne  provocò  lo  sdegno  , del  quale  sarebbe  stato  vittima, 
se  non  fosse  stato  accorto  di  prevenire  il  Hisrgno  , uccidendo  di 
propria  mano  l’Imperatore,  menti' era  per  la  forza  del  vino  fuori 
di  sentimento.  Salito  Basilio  a regnar  solo  , ristabilì  l’ordine  nel 
governo,  e richiamò  S.  Ignazio  alla  Sede  Palriarcale.  Egli  fece  rac- 
cogliere le  Imperiali , e Regie  Leggi  in  un  sol  corpo  , trasportan- 
dole nell’idioma  greco,  e questi  Libri  si  disser  Basiliche.  L‘  in- 
truso Fozio  però  seppe  trovare  il  modo  di  ricuperar  le  grazie  del- 
I'  Imperatore,  presentandolo  di  una  sognata  genealogia,  che  il  face- 
va discender  da  Tiridate,  Re  d'  Armenia,  e n’  ebbe  in  premio  la 
restituzione  della  Sede  Patriarcale  dopo  la  morte  di  S.  Ignazio.  Ave- 
va associalo  all'  Impero  il  suo  primogenito  Costantino,  ma  mori 
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quagli  in  età  immatura  , e Leone  secondo  nato  , sebbene  per  una 
calunnia  ordita  dal  Monaco  Santabaren  , satellite  di  Fozio , fosse 
sul  punto  di  perder  la  vista  , pure  dopo  lunga  prigioni^,  ricuperò 
la  libertà  , e consegui  poscia  il  paterno  trono.  Si  onorò  egli  del 
titolo  di  Filosofo  , e seppe  bfen  meritarlo  collo  aver  coltivate  le  let- 
tere, e favorito  i letterati.  Fozio  cessò  i suoi  scandali  , e venne 
racchiuso  per  sempre  in  un  monastero.  Fu  sempre  alle  prese  coi 
Saraceni  , e co’  Bulgari.  I primi  invasero  molte  possessioni  italiche 
dell'  Impero  , i secondi  1’  obbligarono  a comprare  a caro  prezzo  la 
pace.  Costantino  , che  si  disse  anch'  egli  Porjirogtnilo , fu  il  sue-, 
cessore,  eh*  ebbe  Leone  dalla  quarta  delle  sue  mogli.  Era  egli  in 
età  tenera  alla  morte  del  Genitore  , onde  Alessandro  suo  Zio,  di- 
chiarato Imperatore  dal  fratello  , ebbe  la  Reggenza  , ma  non  tar- 
dò a morir  vittima  delle  sue  intemperanze.  Il  giovane  Costantino 
netlo  ascendere  il  soglio  ebbe  a combattere  un  rivale  in  persona 
di  Costantino  Duca  , Comandante  dell’  armata  in  Paflagonia  , che 
giunse  ad  entrare  in  Costantinopoli,  ma  nel  primo  fallo  d’  armi  se- 
guito in  sul  limitare  del  palazzo,  perdi  la  vita.  Leone  Foca  , e 
Romano  Lecapene  Generali  Imperiali  si  disputaron  poscia  il  favo- 
re del  debole  Costantino  per  impadronirsi  della  sovranità  , ma  il 
primo  fu  spento  , ed  il  secondo  riportò  intero  trionfo.  Costantino 
sposò  la  sua  figlia  , lo  associò  all’  Impero , e si  sbarazzò  persino 
della  Imperatrice  Zoe  sua  madre  , chiudendola  in  un  monastero  per 
compiacerlo.  Un  tal  Basilio  di  Macedonia  s’  infinse  di  essere  Co- 
stantino Duca  redivivo,  e suscitò  nuovi  moti.  Fatto  prigione  , si 
contentò  l*  Imperatore,  che  una  mano  gli  fosse  recisa.  L*  impostore 
tuttavia  non  desistè  dal  suscitar  torbidi,  e terminò  per  essere  tratto 
al  rogo.  1 Saraceni  , ed  i Bulgari  non  cessaron  di  dar  molestia  con 
disuguali  successi,  ma  nel  934  comparvero  per  la  prima  volta  due 
Nazioni  fin  11  sconosciute  ad  infestare  la  Tracia. 

I Turchi  forzaron  le-porte  caucasee , ove  dal  loro  nido  di  Ta- 
tari» cran  discesi  , e misero  tutta  la  contrada  percorsa  a ferro  e 
fuoco.  Il  Patrizio  Teofane  fu  mandato  contro  di  loro,  e riuscì  a 
rispingerli  oltre  il  confine,  ed  a riscattare  i prigioni.  1 Russi  con- 
dotti dal  Re  Inger  coprirono  il  mar  di  navigli , e minacciarono  la 
Gapitale  dcllTmpero.  Ma  contro  di  essi  Teofane  si  copri  di  gloria, 
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e molti  vascelli  mise  io  fiamme,  e la  soldatesca  disperse,  nè  cam- 
paron  quei  che  posero  piede  a terra,  ma  Irovaron  sul  lido  la  mor- 
te. Un  secondo  tentativo  de'Turchi  ebbe  Eoe  colla  consentita  tregua 
di  cinque  anni.  L' Imperator  Costantino  , che  mal  soffriva  la  pre- 
ponderanza di  Romauo  suo  collega  , fece  entrar  nelle  sue  vedute 
l’ambizioso  Stefano,  primogenito  de’ figli  di  Romano,  il  quale 
non  ebbe  onta  di  far  assalire  il  padre  , e racchiuderlo  a forza  in 
un  chiostro  , dividendo  poi  il  trono  con  Costantino  stesso  , e col 
minor  suo  fratello,  che  aneli’  egli  chiamavasi  Costantino.  Questa  le- 
ga però  fu  di  breve  durata  , chè  il  Porfìrogenito  , mentre  asside- 
vansi  seco  a desco  , fece  imprigionare  i due  snaturati  figli  di  Ro- 
mano, e si  trovò  finalmente  solo  nella  sede  imperiale-  Egli  uon  man- 
cava d’ingegno,  e nudriva  amor  per  le  scienze  , ma  non  conobbe 
1’  arte  di  governare  , ne  rinunciò  anzi  il  peso  all’  Imperatrice  Ele- 
na  , ed  all'Eunuco  Basilio,  gran  Ciamberlano.  Dichiarò  il  proprio 
figlio  Romano  suo  collega  Dell*  Impero  , e ne  fu  ricompensato  con 
uo  nappo  di  potente  veleno,  che  il  parricida  ad  istigazione  di  Teo- 
fanona  sua  moglie  ardi  di  apprestare.  Non  1’  avidità  del  trono  a 
ciò  lo  spinse  , ma  la  corruttela  , e la  foia  di  darsi  più  liberamen- 
te in  preda  ad  ogni  sorta  di  vizi.  1 suoi  Generali  Leone  Foca  , o 
Niceforo  Foca  fecero  brillare  sulle  sue  armi  il  raggio  della  vittoria 
nel  breve  periodo  del  vituperevole  suo  legno  , del  quale  Giuseppe 
Bringa  , gran  Ciamberlano  , sostenne  le  cure.  E quando  Ei  si  mo- 
rì , Giuseppe  rimase  tutore  de’  figli  suoi  ancor  bambini  , e Nice- 
foro venne  dall’  armata  acclamato  Imperatore,  e sposò  la  vedova  Im- 
peratrice Teofanona  , la  quale  indotta  a questo  legame  dalla  sola 
politica  , entrò  nella  congiura  tramata  da’  suoi  Generali  Giovanni 
Zimisce  , e Burtza,  alla  quale  rispondeva  1'  odio  popolare.  Agevo- 
lato dalla  moglie  1’  ingresso  alle  sue  stauze , fu  trucidato  , mentre 
era  immerso  nel  sonno  il  più  profondo.  Lo  Zimisce  sali  uel  lrouo 
ed  associò  Basilio , e Costantino  , figliuoli  di  Romano  il  giovane  , 
alla  dignità  imperiale.  Nel  970.  comparvero  trecentomila  Russi  sul- 
le fruuticre  della  Tracia.  Vi  penetraron  furiosi  , e giunsero  alle 
porte  di  Adrianopoli  , tutto  ponendo  a ruba  per  via.  Barda  Scierò 
cognato  dell'  Imperatore  fu  spedilo  a di  fendei  e la  città  con  pochi 
reggimenti.  Ei  si  coulenne  sulla  difensiva  , e sofferl  anche  i mot- 
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leggi  dell1  inimico  per  non  esporsi  , ma  in  un  bel  dì  , mentre  i 
Russi  crapulavano  , uii  distaccamento  attirò  le  forze  russe  mediante 
una  scaramuccia  in  agguato  si  ben  teso  , ciré  dell1  immenso  nume- 
ro pochi  tornarono  n rivedere  la  Scizia.  Ricomparvero  però  dopo 
due  anni  con  nuove  imponenti  forze,  e Zimisce  li  prevenne  in  Bul- 
garia , assediando  Perstalb»  metropoli , c facendo  de1  Russi  incon- 
trati per  via  sanguinosa  rarnificina.  La  città  cadde  in  potere  dei 
Greci  , ed  ottomila  Russi  fecero  Ih  più  ostinata  difesa  nel  Forte  , 
e furon  passati  a lìl  di  spada  nella  s-  » espugnazione.  Il  Re  dei 
Bulgari  Barisc  fu  prigioniere  , ma  venne  dall1  Imper  atore  rinviato. 
La  capitale  bulgara  prese  il  nome  di  Giovannopoli.  Incalzò  Zimi- 
sce i Russi  a Distra  sul  Danubio  , e li  vinse  , comecché  somma- 
mente ininori  fossero  le  sue  forze.  Per  mezzo  di  onorevol  pace  i 
Russi  lnsciaron  libera  la  Bulgaria  , c divennero  alleati  de1  Greci. 
Dopo  aver  goduto  in  C rstantioopoli  compiuto  trionfo , apprcstavasi 
a domar  nell1  Asia  Zimisce  talune  ribellioni  , quando  l1  Eunuco  Ba- 
silio Gran  C amberlano  gli  fé  pagar  caro  un  motto  lanciato  intor- 
no alle  sue  strabocchevoli  ricchezze.  Egli  peri  di  veleno.  Continua- 
rono a regnare  Basilio  , e Costantino  colla  Madre  loro  Teofanona 
richiamata  dall1  esilio,  ove  tenuta  avcala  Zimisce  , e F Eunuco  Ba- 
silio si  mantenne  nel  ministero.  Turbarono  i principj  de!  nuovo 
ordine  eli  cose  le  ribellioni  di  Barda  Sclero  , e di  Barda  Foca,  am- 
bedue i quali  assunsero  la  porpora  imperiale  , e dopo  ripetuti 
azzuffamenti  convennero  di  dividersi  le  province.  Foca  però  solfo 
buona  fede  tradì  il  suo  rivale,  e lo  imprigionò,  marciando  egli  solo 
contro  Costantinopoli  , ma  in  vicinanza  di  Scutari  perì  cadendo  dal 
proprio  cavallo,  mentre  attaccava  la  battaglia,  o come  altri  voglio- 
no , di  veleno.  Sclero  accettò  gl’  inviti  di  sottcnvssione  fattigli 
dall1  Imperaior  Basilio,  e divenne  Curopalata. 

La  guerra  contro  i Bulgari  intrapresa  molti  anni  indietro  con 
cattivo  successo,  arse  di  nuovo  più  furiosa  dopo  che  sedati  furono 
i civili  moli.  Il  Generale  Niccforo  Urano  riportò  su  di  essi  una 
prima  vittoria  in  riva  allo  Sperchio  , ma  lo  stesso  Imperator  Basi- 
lio nell1  anno  seguente  ruppe  interamente  i nemici  sull1  Assio  , e 
proseguì  con  sei  ie  di  trionfi  , o di  conquisti.  Egli  rinviò  alle  loro 
case  quindicimila  prigioni  , a tutti  i quali  barbaramente  strappò 
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gli  occhi  (li  fronte  , lasciando  un  sol  occhio  ad  ogni  guida  prepo- 
sta a scortarne  un  centinaio.  Il  Re  Samuele  inorridì  , e mancò 
improvvisamente  di  vita  all'  aspetto  di  tanta  atrocità.  La  Bulgaria 
rimase  cosi  interamente  sottomessa  da  Basilio,  il  quale  volgeva  in 
animo  di  domare  anche  i Saraceni  , ma  fu  dalla  morte  prevenuto, 
e 1’  inetto  Imperatore  Costantino  suo  fratello,  che  vissuto  aveva  tor- 
pidamente in  mezzo  alle  laidezze,  non  lardò  a seguirlo  nella  tom- 
ba. Egli  designò  Romano  Argiro  , Grande  del  Regno,  a succeder- 
gli , il  quale  dovè  sagrifìcare  al  trono  le  private  adesioni  ripudian- 
do una  tenera  moglie  per  impalmarsi  a Zoe  , figlia  di  Costantino. 
Teodora  , sorella  di  Zoe , cospirò  con  un  tal  Prusiano , a balzar 
P Imperatore  novello  dai  soglio  , ma  tanto  la  sua  congiura,  quanto 
l'altra  di  Costantino  Diogene  furon  discoverte,  ed  i rei  esemplar- 
mente puniti.  Nella  spedizione  contro  i Saraceni  d'  Asia  fu  tuen 
fortunato  , ed  in  un  avverso  scontro  dovè  al  valore  delle  sue  guar- 
die la  propria  salvezza.  L’  impudica  Zoe  invaghitasi  di  un  Paflago- 
ne , eh'  esercitava  in  Costantinopoli  il  mestiere  di  Cambista  , ed 
aveva  anche  la  taccia  di  monetario  falso  , concepì  il  nero  disegno 
di  perdere  il  marito  , e dividere  coll'  adultero  il  letto,  ed  il  trono. 
Non  bastò  alla  perfida  la  propinazione  di  un  veleno  , chè  non  ve- 
dendone abbastanza  celeri  gli  effetti  , riuscì  a far  morire  P infelice 
Romano  annegato  entro  un  bagno  , e Michele  di  Paflagonia  regnò. 
Mal  poteva  però  egli  frenare  i rimorsi  d’  mi’  agitata  coscienza  , ed 
anlò  siffattamente  crescendo  il  suo  disordine  mentale,  che  lo  trasse 
di  scino.  Ottenne  tuttavia,  che  Zoe  adottasse  in  figliuolo  il  giova- 
ne Michele,  figliuolo  di  Stefano  Calafato  suo  fratello,  e quindi  git- 
tò  lungi  la  corona,  ed  a piagner  si  ritrasse  in  un  Chiostro  i suoi 
detestabili  falli.  Zoe  fece  incoronare  Michele  Calafato  , ma  avendo 
egli  preso  di  mira  i favoriti'  della  Imperatrice  Madre,  e lei  stessa 
avendo  per  gelosia  confinato  in  un  monastero  , un  ammutinamento 
popolare  lo  depose,  e tratto  dal  sagro  luogo,  ove  avea  riparato  , 
dovè  soffrire  la  privazione  degli  occhi  , ed  ebbe  salva  a stento  la 
vita.  Zoe  , e Teodora  furono  Imperatrici  sovrane  per  lo  spazio  di 
tre  mesi  , male  però  Rifacendosi  il  popolo  a questo  femminile  im- 
pero , la  politica  consigliò  Zoe  a prendersi  un  altro  sposo  , e fu 
questi  Costantino  Mousmaco,  antico  suo  drudo,  che  Michele  di  Pa- 
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(lagoni*  ave»  per  gelosia  rilegato.  I talenti  di  questo  abile  perso- 
naggio  si  oscurarono  nella  elevazione  al  nuovo  rango.  Egli  tolse  il 
grado  d<  Generale  a Giorgio  Maniace  per  darlo  a Romano  Sclero, 
fratello  di  Sclerena  su*  favorita  , e quegli  si  fece  all’  incontro  ac- 
clamare dalle  sue  truppe , e chi  sa  ove  giunti  sarebbero  i rapidi 
suoi  progressi  , se  nell’  afferrar  la  vittoria  per  letale  ferita  non  fos- 
sa morto.  Fini  anche  coll’  esser  preso  , ed  acciecato  Leone  Torni- 
eio,  suo  parente,  che  attentava  all’  usurpazione  dell’  Impero.  Egli 
indicò  Niecforo  Iti  ienna  per  successore  dopo  la  morte  di  Zoe , ma 
Teodora  , che  n*  ebbe  sentore  , si  fece  prima  riconoscere  , e sosten- 
ne , corn.-cliè  settuagenaria  , per  venti  mesi  abilmente  lo  scettro  , 
senza  ebe  i Turchi  Scliucidi  , i quali  guidali  dal  Conquistatore 
Togrulbeg,  o Tcgrotipice  , aveano  sia  dal  1045  sotto  il  Monoma- 
co  invase  le  imperiali  province  dell’  Asia  , facessero  alcun  progres- 
so ulteriore.  Il  vecchio  Generale  Michele  Straziottico  fu  designato 
successore  dalla  morienle  Teodora  , e pago  egli  del  titolo  , lasciò 
il  governo  in  abbandono  ad  una  ministeriale  oligarchia.  Teodosio, 
cugino  del  Monomaco , tentò  invano  di  far  valere  i suoi  diritti  per 
detronizzarlo,  ma  i Generali  indignati  convennero  a consulta  nel 
maggior  tempio , e giurarou  la  deposizione  di  Michele.  Vollero  pe- 
rò dapprima  eleggere  il  piò  degno  a rimpiazzarlo  , ed  avendo  il 
canuto  Catacalone  primo  eletto  ricusato  il  grave  incarico,  i 'voli  si 
riunirono  in  favore  d’  Isacco  Comneno,  il  quale  con  una  subita  vit- 
toria si  aprì  la  via  all’  imperiale  palagio.  Si  diede  egli  a ricompor- 
re il  sociale  edificio  guasto  dalla  corruttela  di  tanti  mostri  corona- 
li , frenò  i disordini  del  Clero,  si  oppose  con  valore  agli  Unghcri, 
ed  a’  Turchi  Palzinaci  , ma  nel  fior  delle  speranze  colpito  da  un 
fulmine,  che  il  gillò  semivivo  da  cavallo,  mentre  andava  a caccia, 
ricevette  quel  caso,  come  celeste  avviso,  che  lo  invitasse  a peni- 
tenza , e si  chiuse  fra'  Monaci  , nè  non  volle  alla  privata  graudez- 
za  domestica  posporre  il  pubblico  vantaggio  , nominando  i consan- 
guinei , ma  la  corona  locò  sul  capo  di  Costantino  Duca  , alla  qual 
elezione  il  Senato , ed  il  Popolo  fccer  plauso.  Era  egli  passiona  to 
atniior  delle  lettere  , e solea  dire,  clic  al  brillar  del  diadema  avreb- 
be anteposto  P immortalità  acquistata  coli’  ingegno.  Uu’  eccessiva 
avarizia  però  il  bel  chiaro  offuscava  delle  sue  doti  , cd  espose  alle 
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incursioni  l*  Impero  per  mancanza  di  assoldare  truppe.  I Turchi 
nell’  Asia  fecer  progressi  , e seicentomila  Uzj  , di  origine  turco- 
manna  , varcarono  il  Danubio,  ed  inondata  svendo  la  Tracia  avreb- 
ber  portato  estremi  danni , se  non  ne  avesse  mietuto  la  maggior 
parte  il  contagio  , dopo  di  eba  la  spada  de’  Bulgari  ne  compì  l’ec- 
cidio. I figli  dell’  Imperatore  Costantino  Duca  erano  in  età  tenera 
alla  sua  morte,  e rimasero  io  cura  della  Imperatrice  Eudossia  loro 
madre.  Questa  savia  donna  si  avvide  ben  presto  della  sua  incapa- 
cità nel  governo  , ed  assalita  in  Asia  da'  Turchi  Seiucidi  spedi  a 
combatterli  Romano  Diogene  , traendolo  dal  carcere , ove  attende- 
va il  supplizio  per  aver  attentato  al  supremo  potere.  Il  titolo  d’im- 
peratori rimase  a’  giovanetti  Michele  Parapinace  , e Costantino.  Ma 
Eudossia  si  fece  assolvere  dai  Patriarca  Sifilino  per  lo  volo  , che 
avea  fatto  di  non  passare  a seconde  nozze  promettendo  di  sposare 
Barda  suo  Nipote  , e diede  poi  la  destra  a Romano.  Molte  forze 
questi  oppose  a’  Turchi,  che  andavau  facendosi  ogni  di  più  baldan- 
zosi : ma  non  ebbe  in  due  campagne  successi  decisivi  , e nella  ter- 
za gli  fuggi  di  pugno  la  vittoria  per  defezione  di  vari  Turcomanni, 
e per  falso  allarme  sparso  fra  le  truppe  dal  Cesare  Giovanni  Duca. 
Rumano  rimase  prigione  del  Sultano  Alp-Arslan  , il  quale  con  non 
ordinaria  sorpresa  lo  trattò  onorevolmente,  e lo  rimandò,  pago  di 
un  discreto  riscatto.  Ma  Giovanni  Duca  avea  già  compiuto  la  ri- 
voluzione in  Costantinopoli,  raso  lo  chioma  all'  Imparatrice  Eudos- 
sia , che  attese  in  Monastero  utilmente  agli  studi  , e proclamato 
Imperatore  Michele  Duca  , detto  Parapinace.  Romano  fu  messo  in 
ceppi  nell’  Armenia , e fu  con  tanta  crudeltà  acciecato  , che  non 
sopravvisse  al  tormento.  Il  carattere  di  Michele  Duca  fu  assai  de- 
bole, e molto  perigliose  le  vicende  del  suo  regno.  Ai  Turchi  Se- 
liucidi  dell’  Asia  si  uni  la  ribellione  di  Russellio  , Comandante  di 
un  corpo  di  Franchi,  o Latini,  ausiliario  degl’  Imperiali  guidati 
da  Isacco  Comneuo.  Le  misere  province  d’  Asia  n'  ebbero  guasti 
sempre  maggiori , ed  Isacco  rimase  in  una  sanguinosa  battaglia  pri- 
gioniere dei  Turchi.  Russellio  ebbe  la  ventura  d’  imprigionar  Gio- 
vanni Duca  , ma  ambedue  caddero  indi  a poco  nelle  mani  del  Sul- 
tano , d’  onde  si  liberarono  col  riscatto  , ed  avendo  Russellio  dato 
opera  a nuovi  movimenti , fu  finalmente  fatto  prigione  da  Alessio 
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Comneuo  , che  il  tr»*ic  a Costantinopoli.  I Turchi  Pattinaci  frat- 
tanto  , gli  Scbiavoni,  ed  i Croati  devastavano  le  province  europèe. 
Voleva  Michele  in  tanto  disordine  associare  all'  Impero  il  valente 
Generale  Niceforo  Brienna  , ma  cangiato  consiglio  l’ invib  a com- 
battere in  Bulgaria  , ove  fra  lo  strepito  delle  vittorie  i soldati  lo 
acclamarono  Imperatore.  In  questo  Niceforo  Botoniste  si  arrogava  lo 
stesso  titolo  in  Asia,  e tratto  dalla  sua  il  Sultano  Solimano,  fon- 
datore della  Dinastìa  de’  Seliucidi  d'  Iconio  , si  fece  anche  strada 
ad  un  pattilo  in  Costantinopoli,  al  quale  l’ Imperator  Michele  do- 
vi cedere  , chiudendosi  in  sagro  asilo.  Il  Botoniate  col  braccio  di 
Alessio  Comneno  vinse  il  competitore  Brienna  , e 1’  altro  nemico 
Niceforo  Balìlace  , che  nella  Macedonia  vestiva  la  porpora  imperia- 
le. Soggiacquero  ambedue  al  destino  in  que'  tempi  comune  di 
perder  gli  occhi  per  delitti  di  Stato.  Egli  si  attirò  peraltro  la  col- 
lera di  Roberto  Guiscardo  , Conte  della  Puglia,  rimandandogli  la 
figliola  Eletta  , destinala  sposa  al  deposto  Imperator  Michele,  e ter- 
minò così  di  perdere  le  rimanenti  possessioni  italiche  cadute  in  ma- 
no de’  Normanni.  Germano , e Borilo , di  slava  origine , Ministri 
favoriti  del  Botoniate , ne  affrettarono  la  rovina  , congiurando  con- 
tro i valorosi  ufRziali  Isacco , ed  Alessio  Comneno.  Per  poco  non 
furono  ad  ambedue  cavati  gli  occhi,  eli’  evitarono  essi  quel  rischio 
colla  celere  risoluzione  concertata  coll’  altro  Comandante  Pacariano 
di  deporre  1'  Imperatore.  La  porpora  venne  offerta  ad  Alessio  , 
mentre  il  suo  cognato  Niceforo  Melisseno  valevasi  in  Asia  de' Tur- 
chi Seliucidi  per  dichiararsi  anch’egli  Imperatore.  Il  Botoniate  ce- 
de alla  necessitò  , ed  abdicò  il  potere  supremo.  L'  Imperatore  Ales- 
sio contentò  il  cognato  Melisseno  col  titolo  di  Cesare  , e nominò 
Sebastocratore  Isacco  suo  fratello  , dichiarando  la  nuova  dignità 
istituita  superiore  a tutte  le  altre.  Fu  egli  fortunato  nell’ intimidi- 
re i Turchi  Seliucidi  d’  Iconio  giunti  sino  al  Bosforo , col  cacciarli 
al  di  là  della  Bitinta.  Cosi  guadagnò  un'  util  pace,  e si  volse  con- 
tro il  Guiscardo  , che  col  figliuolo  Boemondo  avea  messo  piede  in 
Corfò  , ed  assediava  Durazzo.  I Veneziani  furono  i soli , che  soc- 
corressero 1’  Impero  Orientale  , e colla  disfatta  della  flotta  norman- 
na feccr  le  prime  prove.  Ma  1’  Imperatore  Alessio  perde  la  batta- 
glia terrestre,  ove  rimase  ferito,  nè  potè  più  disputare  al  Gui- 
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scardo  il  possesso  di  Durano.  La  discesa  deli'  Imperatore  Enrico 
Quarto  nell'  Italia  meridionale  fu  per  Alessio  un  utile  diversivo.  Il 
Guiscardo  dovè  tornare  in  Italia  , e sebbene  Boemondo  sostenesse 
in  più  incontri  la  sua  riputazione  , 1'  armata  si  demoralizzò  , ed 
egli  dovette  correre  al  implorare  il  patcruo  aiuto.  Alise  allora  il 
Guiscardo  in  mare  un'  altra  (lotta  , e col  suo  figliuolo  Ruggero  ac- 
costassi all'  111  irto.  La  flotta  veneto-greca  riportò  due  vittorie  , una 
terza  segnalata  u'  ebbe  il  Guiscardo  , che  mutilò  orribilmente  quin- 
dicimila prigioni,  nella  quarta  poi  i Noi  marmi  furon  compiu- 
tamente disfatti  , cd  al  Doge  di  Venezia  dichiarato  Protosebaste 
venne  data  in  quell’  anno  1084  I'  investitura  della  Dalmazia  , e 
della  Croazia.  La  morte  del  Guiscardo  , e le  discordie  fra  Rugge- 
ro , e Boemondo  , per  la  paterna  successione  , allontanarono  da 
Alessio  ogni  timore. 

1 Turchi  però  investivano  furiosamente  1'  Impero  da  luti’  i 
lati  , e 1’  Imperatore  dovette  invocare  1’  aiuto  de’  Principi  Occiden- 
tali , onde  ebbe  origine  la  prima  Crociata.  Il  disordine  però , dal 
quale  furono  accompagnate  le  prime  spedizioni  in  massa  di  Gual- 
tieri , cognominato  Sem'  avere  , di  Pietro  I’  Eremita  , di  Gode- 
scalo  . e di  altre  turbe  senza  capo  , eccitò  nell'  Imperatore  un  se- 
rio allarme.  Quindi  il  Principe  Francese,  Ugo  il  Grande,  nel  di- 
scendere improvvisamente  a Durazzo  col  Duca  di  Normandia  , col 
Conte  Blois  , cd  nitri  Signori  , fu  scortato  a Costantinopoli  , ed  ivi 
ritenuto  , finché  il  pio  Goffredo  di  Buglione  non  obbligò  colle  mi- 
nacce a liberarlo.  Queste  armate  ulteriori  , comecché  ligulari,  fu- 
rono da  Alessio  per  gelosia  poco  bene  accolte  , anzi  sotto  sembian- 
za d’  onore  venne  fatto  ad  esse  il  maggior  male  possibile  , e per 
due  volte  dovè  Goffi edo  impugnar  contro  i Greci  le  armi  destina- 
te a domare  i nemici  del  Cristianesimo.  Si  ronveone  finalmente  , 
che  tutto  il  favore  trovalo  avrebbero  i Crociati  nell’ Impero,  pur- 
ché a quello  rassegnassero  i conquisti  , clic  fosse  avvenuto  di  fare 
sopra  i Turchi.  Nicèa  didatti  venne  prontamente  restituita , ma 
non  vedendosi  i ■ orrespettivi  aiuti  ripromessi,  Antiochia  fu  eretta 
in  Principato  a favore  di  Boemondo  , di  che  Alessio  mosse  quere- 
la. Lasciato  quindi  in  Antiochia  il  nipote  Tancredi,  comparve  Boe- 
mondo in  armi  sotto  Durazzo  , ma  noti  tardò  a consentirsi  una  so- 
Ttm.  VII.  5 2 
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lida  pace.  Anche  i Seliucidi  di  Persia  si  poterono  ver  quell'  epoca 
contenere  con  vantaggiosi  trattati. 

La  successione  di  Giovanni  Comneno  , cui  per  la  particolare 
avvenenza  diedesi  il  soprannome  di  Calogianni  , all’  imperiale  re- 
taggio, venne  perturbata  da’  tentativi  ambiziosi  di  Anna  sua  so- 
rella maritata  a Niceforo  Rrienna  , la  quale  spinse  I'  ardire  infino 
a corrompere  le  guardie  per  farlo  assassinare,  senza  che  però  Tlm- 
peratrice  Madre , comecché  fautrice  di  Anna  , avesse  parte  al  de- 
litto. Domò  Giovanni  i Turchi  Palzinaci,  ed  i T riballi  , che  dal 
Danubio  ritornarono  a devastare  la  Tracia.  Anche  contro  i Turchi 
d'  Iconio  le  sue  armi  sarebbero  state  gloriose  , ma  1’  apostasia  di 
Giovanni  , figliuolo  del  suo  terzogenito  Isacco  , il  quale  fattosi 
Maomettano  sposò  la  figliuola  del  Sultano  d’  Iconio  , fu  cagione 
dell’  interrompimento  de’  suoi  trionfi  , ed  operò  , che  premorti  il 
primogenito  Alessio , ed  il  secondo  nato  Andronico,  iu  luogo  d’  I- 
sacco  , venisse  1’  ultimogenito  Manuele  innalzato  all’  Impero.  Egli 
riuscì  ad  obbligare  i Turchi  d’ Iconio  alla  pace , c fece  dichiarar 
suo  vassallo  il  Principe  Raimondo  di  Antiochia.  Si  oppose  vi- 
rilmente a’ successi  della  nuova  Crociata  , clic  Corrado  Secondo  , 
linperator  di  Germania  , e Lodovico  Settimo,  Re  di  Francia  spiu- 
geano  in  Oriente  , e si  pose  perfin  d’  accordo  co’  Mussulmani  per 
distrugger  quell’ Armamento  , conservando  pelò  una  falsa  amichevo- 
le apparenza.  Il  Re  di  Sicilia  Ruggeri  invase  Corfù  , e le  coste 
dell’  Elolia,  e dell’Acarnanìa,  asportandone  considerevoli  ricchezze  , 
ma  1’  Imperatore  con  poderosa  flotta  ritornò  a far  rispettare  negli 
occupati  paesi  In  sua  autorità  , accordando  la  pace  al  Ite  Gugliel- 
mo, successor  di  Ruggieri,  e Renando  i Dalmati,  e gli  Ungheri, 
che  avean  favorito  1’  inimico.  Lunga  guerra  sostenne  poi  a più  ri- 
prese , e con  vario  evento,  contro  il  Sultano  Kilidgc-Arslan  d’  I- 
conio , succeduto  a Masuud  , la  quale  terminò  poi  con  uno  stabile 
e vantaggioso  trattato.  Il  solo  figliuol  suo  Alessio  Secondo  ebbe  mi- 
sero e breve  regno,  chò  1’  Imperatrice  Maria  d’  Antiochia  sua  Ma- 
dre prese  le  redini  del  governo  nell'  immatura  età  dell’  Imperatore, 
e si  concitò  1’  odio  pubblico  per  lo  favore  esclusivamente  accordato 
ad  Alessio  Comneno  Protosehastc.  1 Turchi  d’ Iconio  profitlaron 
del  disordine  , c rupper  guerra.  Ma  Andronico  Comneno , altro  fi- 
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gliuolo  di  quell’  Isacco , che  era  sialo  da  Cnlogiaoni  posposto  » 
Manuello  , dopo  molle  triste  avventure  conduceva  nella  città  di 
Oeneum  vita  privata  , e credè  l’ istante  opportuno  per  innalzare 
iufino  al  Trono  gli  sguardi.  I suoi  partigiani  lo  richiamarono  a Co- 
stantinopoli , e lo  salutaron  Restauratore  dell’  Impero,  sebbene  le 
atrocità  deturpassero  ogni  sua  azione.  In  breve  ora  furon  tratti  gli 
orchi  di  fronte  al  Protosebaste  , trucidati  tutt’  i Latini  , eh’  eser- 
citando il  traffico  eransi  straordinariamente  arricchiti  , chiusa  in 
Monastero  , indi  dannata  a morte , e fatta  poi  strangolare  1’  Impe- 
ratrice Maria.  Con  tali  sanguinosi  auspici  venne  finalmente  Andro-* 
uico  associato  coll’  indolente  Alessio  all’  Impero  ; mal  però  egli 
solTerendo  anche  un  effimero  collega  , fece  perire  col  mezzo  de’  vi- 
li satelliti  suoi  quel  giovane  sventurato  , che  non  avea  ancor  tocco 
il  sedicesimo  anno.  Con  pari  crudeltà  si  diportò  negli  assedi  di 
Nicea  , e Prusa  , che  non  avean  voluto  riconoscerlo  , cd  un  orren- 
do macello  accompagnò  la  caduta  di  quelle  principali  città  di  Biti- 
nia.  Allorché  poi  Guglielmo  Secondo  , Re  di  Sicilia , gli  raosie 
guerra  , e minacciò  Costantinopoli  , ogui  lieve  sospetto  facea  cader 
le  teste  de’  Grandi , cd  era  per  farsi  luogo  ad  una  inaudita  pro- 
scrizione, se  1’  ardito  Isacco  Angelo,  coll’  uccidere  il  Ministro  Ste- 
fano presentatosi  per  arrestarlo  , non  avesse  cagionato  1'  universale 
esplosione  , in  conseguenza  della  quale  fu  Io  stesso  Isacco  acclama- 
to , c coronato  Imperatore  , tcmiinsndo  Andronico  1’  indegna  vita 
fra  lunghi  tormenti  , co'  quali  accompagnato  venne  il  suo  suppli- 
ci. Il  nuovo  Regnante  colla  prima  vittoria  obbligò  i Siciliani  alla 
pace.  Non  conservò  peraltro  1’  imponente  altitudine,  cd  i Vaiaceli! 
non  solo  si  ribellarono  contro  di  lui  , ma  posero  in  piena  rotta 
1’  esercito  greco  spedito  contro  di  loro.  Dee  pure  Influirsi  a sua 
colpa  1’  infelice  riuscita  della  Crociata  , con  che  posso  1’  Imperalor 
Federico  Barbarossa  in  Terra-Santa  , tutto  essendosi  posto  in  ope- 
ra , perchè  quell’  armata  perisse.  Parecchi  furouvi  , che  afleltaron 
1’  Imperiai  titolo  sotto  di  lui  , ma  il  solo  suo  fratello  Alessio  riu- 
scì a discacciarlo  dal  trono  , ed  a privarlo  di  vista  , chiudendolo 
poi  in  oscura  prigione.  Il  giovane  figliuolo  del  deposto  Imperato- 
re , il  quale  pur  chiamavasi  Alessio  , riuscì  a fuggire  , cd  a recar 
le  sue  doglianze  alla  Metropoli  della  Cristianità  , ove  il  Sommo 
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Potiteli**  Innocenzo  Terzo  onorevolmente  lo  accolse  , e quindi  flirt» 
peratore  Germanico  Fili|>|io  di  Svevia  , sposato  ad  IreDe  sua  so- 
rella , il  raccomandò  all’  Esercito  de*  Crociati  francesi  , e veneziani 
eh'  ernn  per  ripassate  in  Palestina.  Con  tali  armi  giunse  a Costan- 
tinopoli , e discacciato  lo  Zio,  venne  al  genitore  Isacco  Angelo 
rendala  la  libertà  , ed  il  trono  , rimanendo  però  associato  anche 
il  giovane  Alessio  all’Impero.  Dovevasi  a"  Crociati  il  premio  con- 
sentito di  dugentomila  marchi  d’  argento  , ed  erasi  pur  promessa 
la  riunione  tanto  desiderata  delle  due  Chiese  greca  , e latina.  Ma 
questo  patto  per  la  rivalità  dei  popoli  non  ebbe  effetto,  ed  i mez- 
zi posti  in  opera  per  incominciare  a pagare  il  tributo  alienarono  gli 
animi.  Quindi  , meulr’  era  prossimo  a spirare  Isacco  Angelo  , un 
generai  movimento  turbava  la  Capitale.  Il  popolo  adunato  in  San* 
ta  Sofia  chiedeva  1’  elezione  d’  un  nuovo  Imperatore  , e dopo  tre 
dì  d'  esitanza  , Niccolò  Canabeo  fu  destinato  ad  imperar  suo  mal- 
grado. Era  però  Alessio  Duca  , detto  Murzuflo  , il  promotor  pri- 
miero della  rivolta  , ed  egli  se  ne  impadronì  per  dirigerla  secondo 
la  sua  ambizione.  Riuscì  ad  impossessarsi  della  persona  di  Alessio 
Angelo  , e colle  proprie  mani  1’  uccise  , ed  anche  il  Canabeo  fu 
posto  in  lacci.  Allora  i Crociati  invcsliron  di  nuovo  Costantinopoli, 
c dopo  replicai i assalti  , vi  entrarono  in  mezzo  alla  strage.  Murzu- 
fl  i campavane  colla  fuga  , il  popolo  eleggeva  Teodoro  Lascaris  a 
nuovo  Imperatore  , egli  ricusava  , ed  invitava  i cittadini  a discac- 
ciare i nemici  , ma  tutti  vilmente  piegavano  , e durò  molti  giorni 
1*  orrendo  Sacco  , dopo  il  quale  da  dodici  Commissari  prr  inetà 
francesi  , e per  metà  veneziani  , Baldoino  Conte  di  Fiandra  venne 
coronato  Imperatore  , cedendo  giusta  i patti  iunanzi  consentiti  al 
suo  competitore  Bonifazio  marchese  di  Monferrato  1'  Isola  di  Can- 
dì», e gli  Stati  oltre  il  Bosforo  , eh’  egli  cambiò  col  Regno  di  Tes- 
salonicn  , vendendo  la  sua  Isola  per  mille  marchi  d'  argento  alla 
Repubblica  di  Venezia.  Murzuflo  venne  acciecalo  per  opera  del 
profugo  pretendente  Alessio  Comneno , il  quale  venne  arrestato,  « 
tradotto  in  Alemagna,  mentre  il  suo  prigioniere  caduto  in  man 
de’  Francesi  subiva,  precipitato  dall’  alto  di  una  colonna,  l’estre- 
mo supplizio.  Li  Tracia  veniva  intanto  assoggettata  dal  Principe 
Enrico  , fratello  dell’  Imperatore,  e soia  Adrianopoli  resisteva.  Bal- 
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domo  vi  accorse  in  persona  , ad  attaccò  i Bulgari , die  guidati  'dal 
Re  Gioannicio  venivano  in  soccorso  della  piazza.  Ebbe  la  sventura 
di  rimaner  caplivo , e dopo  un  anno  di  prigionia  , fu  barbaramen- 
te straziato,  ed  ucciso.  Enrico,  che  assunta  avea  In  Reggenza,  do- 
vette abbandonar  1’  impresa  , e rientrò  in  Costantinopoli  , ove  fu 
da'  voti  concordi  Salutalo  Imperatore.  Brevi  però  erano  i limiti  del 
dominio  fraocese  , cbè  gli  Asiatici  stabilirono  in  Kicèa  la  sede 
dell'  Impero  , prestando  omaggio  a Teodoro  Lascaris  , clic  vi  si  so- 
stenne in  onta  di  Alessio  Comueno  , e delle  armi  del  Sultano  d’I- 
couio  , da  cui  era  protetto  , e vi  lasciò  in  una  campale  battaglia  la 
vita.  I Bulgari  molestava»  la  Tracia  dall’  altro  lato  , e perì  contro 
di  essi  il  He  Bonifacio  di  Tessalonica.  I Veneziani  intanto  estende- 
vano su  Curfù  , e sulle  Isole  dell'  Arcipelago  il  loto  domìnio.  Gli 
avanzi  de'  Comneni  assumevan  il  titolo  di  Despoti  dell' Epiro  , c 
deliberava  P Imperatore  Enrico  di  frenarne  i successi,  quando  man- 
cò di  vita.  I Baroni  esitavano  nella  scelta  del  successore  , e per  lo 
rifiato  reverente  del  Re  Andrea  d'  Ungheria  , si  riunirono  i voti 
in  favore  del  suocero  di  lui  , Pietro  di  Courtenai  , Conte  di  Ati- 
xerre,  cognato  degl’  Imperatori  defunti.  Questo  nipote  di  Lodovico 
il  Grosso,  Re  di  Francia,  alla  lesta  di  scelte  truppe,  ebbe  io 
Roma  per  le  mani  di  Onorio  Papa  111.  le  imperiali  insegne,  e da 
Iti  indisi  passò  nell'  Epiro,  nò  avendo  potuto  ricuperar  Durazzo  dal- 
le mani  del  Despota  Teodoro  Comncno , si  avvisò  di  giugnere  a 
Costantinopoli  , attraversandone  gli  stali  , ma  stretto  fra  le  gole 
de*  monti  convenne  di  aver  libero  il  passo  senz’  arrecargli  molestia, 
e fidò  nel  trattato  sino  ad  accettar  da  Teodoro  un  convito,  in  mez- 
zo al  quale  fu  caricato  di  ferri  , ed  ucciso  dopo  due  anni  di  pri- 
gionia , rimanendo  morti  , o dispersi  i suoi  soldati.  V Imperatrice 
Giolanda  resse  intanto  Costantinopoli  , cd  i Crociati  cran  per  ven- 
dicare il  sangue  di  Pietro  , ma  al  Despota  Teodoro  riuscì  di  acco- 
modarsi , rendendo  al  Papa  il  Cardinal  Legato  Giovanni  Ctdonna 
arrestato  coll'Imperatore,  e riconoscendone  la  supremazia  spiritua- 
le. Mcditavan  però  di  fargliene  pagar  caro  fio  i Francesi  , e Ro- 
berto di  Courtenai  assunto  all’  Impero  per  rinuncia  di  Filippo  mag- 
gior fratello  si  metteva  in  armi  , e si  pacificava  [coll’  Imperalor 
Teodoro  Lascaris  di  Nicèa  , ma  la  morte  di  questo  dava  luogo  a 
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beu  altri  successi.  Saliva  al  trono  in  Ricca  Giovanni  Duca  Vatnce, 
Genero  del  Lascaris  , e guerra  indiceva  a’ Francesi,  togliendo  loro 
Adrianopoli.  Il  Despota  Teodoro  occupava  il  Regno  di  Tessaloni- 
ca  , ed  intitolandosi  Imperatore  avanzavasi  sulla  Tracia.  Un  Davide 
Comncno  regnava  pur  col  titolo  imperiale  in  Trebisotida.  L’  Impe- 
ralor  Roberto  era  ridotto  a mendicar  la  pace  , e la  mano  della 
Principessa  Eudossia  Lascaris  , la  quale  uon  avendo  potuta  ottene- 
re , volse  per  sua  disgrazia  le  mire  alla  figliuola  di  Baldoino  dì 
Neuville  gentiluomo  dell’  Artois , die  violò  la  promessa  data  ad  un 
Nobile  Rorgogooiie  per  elevarla  all’  Impero.  La  vendetta  fu  tremen- 
da. Unito  a parecchi  amici  fece  il  rivale  una  notturna  incursione 
nel  palagio,  e sorpresa  avendo  la  nuova  Imperatrice  colla  sua  ma- 
dre , mutilò  barbaramente  la  prima  , tagliandole  il  naso  , e le  lab- 
bra , giftò  la  seconda  nel  mare.  Il  misero  Roberto  volò  a Roma 
per  nascondere  il  proprio  scorno  , ed  implorare  aiuto  del  Pontefice 
Gregorio  IX,  e mori  per  via  ritornando  ne1  suoi  Stali.  Baldoino 
minor  fratello  era  chiamato  all’  Impero  , ma  la  sua  impubere  età 
il  sottopose  alla  Reggenza  di  Giovanni  di  Brienna  , eh’  era  stato 
Re  di  Gerusalemme  , c colla  mediazione  del  Pontefice  furon  ferma- 
ti i capitoli  di  concordia  , per  i quali  ebbe  anche  Giovanni  il  ti- 
tolo d’  Imperatore  siuo  alla  maggiorità  di  Baldoino  , e taluni  feudi 
per  la  sua  discendenza.  Riuscì  quell’  intrepido  guerriere  a render 
vani  gli  sforzi  uniti  de’  Bulgari  , e de’  Greci  , comecché  assai  su- 
periori di  forze  , sotto  Costantinopoli  , invocando  intanto  gli  aiuti 
dell’  Occidente  , ma  si  morì  all’  appressare  de’  medesimi,  e ad  An- 
saldo di  Cahieux  si  diede  provvisoriamente  la  Reggenza  , mentre 
Baldoino  Secondo  incamminavasi  co’  rinforzi.  Un  secondo  Teodoro 
Lascaris  succedeva  intauto  in  Nicòa  a Vatace  suo  padre  , c nulla 
1*  Impcrator  Francese  poteva  intraprendere  , da’  Greci  , e da’  Bul- 
\ gari  a gara  molestato.  Per  la  prematura  morte  di  Teodoro  , rima- 
se al  fmciullo  Giovanni  di  anni  otto  1’  Impero  di  Nicèa  sotto  la 
reggenza  aborrita  di  Giorgio  Muzalone  , che  venne  trucidato,  e sa- 
lì allora  al  grado  di  Reggente  il  Gran  Contestabile  Michele  Pa- 
leologo  , sul  di  cui  capo  si  cumularono  i titoli  di  Duca,  di  Despo- 
ta, e filialmente  d’  Imperatore  , colla  giurata  promessa  di  non  at- 
tentare a’  giorni  del  Lascaris,  e rendargli  la  suprema  potestà,  quan- 
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do  fosse  divenuto  maggiore.  L’ Impcrator  Baldoino  reclamò  dall’Im- 
pcrator  Michele  le  piazze  tolte  da’  Greci  a*  Francesi  nella  Tracia  , 
ma  invece  questi  estese  sin  quasi  sotto  le  mura  di  Costautinopoli  i 
suoi  conquisti,  e col  mezzo  di  altr’  armata  condotta  da  Alessio 
Stratcgopulo  per  combattere  il  Despota  d’  Epiro  riuscì  a sorpren- 
dere la  stessa  Metropoli  , e posta  in  fuga  la  debole  guarnigione  , 
pose  fine  dopo  57  anni  all’  Impero  Francese.  Baldoino  riparò  dal 
Re  Manfredi  in  Sicilia  , ed  il  Paleologo  fece  trionfale  ingresso  in 
mezzo  allo  Strategopulo , ed  al  giovanetto  Lascaris  , al  quale  però 
dopo  pochi  giorni  tolse  crudamente  la  vista  , rilegandolo  in  perpe- 
tua prigione.  Delitto  così  atroce  eccitò  P universale  indignazione  , 
ed  il  Patriarca  Arsenio  interdisse  P ingresso  nel  tempio  all'  usur- 
patore , nò  volle  assolverlo  , malgrado  le  ripetute  umiliazioni  , ma 
egli  usò  della  forza  , e rilegato  il  Patriarca  , altro  ne  elesse  piò  li- 
gio all’  imperiai  volere.  L’  Occidente  però  indiceva  contro  di  lui 
una  Crociata  , alla  quale  il  Pontefice  Urbano  IV.  eccitava  P An- 
gioino Re  di  Napoli  , il  quale  esibiva  una  sua  figlia  in  isposa  a 
Filippo  di  Fiandra  , nato  dal  secondo  Baldovino  , colla  eventuale 
successione  del  Re  di  Napoli  ai  diritti  dell’  Impero  , in  mancanza 
di  prole  da  questo  connubio.  Ricorse  Michele  alla  frode,  e lusingò 
i Pontefici  Urbano  IV,  Clemente  IV,  e Gregorio  X colla  promes- 
sa di  riunir  le  due  Chiese  latina  , e greca  , inviando  a tal  effetto 
i suoi  Commissari  al  Concilio  Lionese.  1 Greci  però  si  mostraron 
pertinaci  nello  scisma  , e P artifizio  smascherato  provocò  contro  Mi- 
chele i fulmini  della  Chiesa  per  parte  di  Niccolò  IV,  e di  Marti- 
no IV,  che  lui  designò  complice  coll’  Aragonese  de’  Vespri  Sici- 
liani. Così  lasciò  morendo  le  cose  , ed  il  figliuol  suo  primogenito 
Andronico  dovè  soddisfare  al  voto  de’  popoli  avversi  alla  sua  me- 
moria per  la  progettata  riunione  col  negargli  P onor  del  sepolcro. 

, Assunto  poi  al  trono  si  segnalò  colla  persecuzione  manifesta  a’  se- 
guaci del  culto  latino  , e si  mostrò  neghittoso  affatto  nelle  cure  di 
governo  , associandosi  dopo  dieci  anni  nell’  impero  il  figliuolo  Mi- 
chele , il  quale  morì  poco  appresso  in  Tessalonica,  mentre  prepa- 
ravasi  ad  una  spedizione  in  Morèa  , e mancò  dopo  di  lui  anche  il 
suo  secoudogenito  Manuele  , nè  rimase  superstite,  che  il  solo  pri- 
mogenito Audrouico,  il  quale  venne  dall’  avolo  messo  a parte  della 
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dignità  imperiale.  Fu  però  turbolento  il  regno  de’ due  A mi  roti  tei , 
dacché  il  vecchio  concepì  del  giovane  la  più  strana  gelosìa  , che 
sempre  maggior  diveniva  in  proporzione  della  popolarità  ^acquistata- 
si Colle  virtuose  sue  doti.  Quindi  contro  di  lui  fé  uso  dell'  appara- 
to giudiziale,  ina  dovè  sospenderlo  per  timore  di  sedizione.  L'ob- 
bligò poi  « sottrarsi  colla  fuga  da  peggiori  mali  , ed  a venirne  al 
paragone  dell'  armi  , sempre  però  proponendo  mezzi  di  conciliazio- 
ne , i quali  erano  talora  ammessi  , ed  all’  uopo  rifiutati  quando  il 
timore  cessava.  Volle  il  giovane  compiacer  1’  avolo  anche  nello  strin- 
ger matrimonio  con  Anna  di  Savoia  , ma  ciò  non  valse,  che  a rin- 
novar poco  appresso  i dissidi , sicché  fu  costretto  il  Nipote  a ce- 
dere all’  invito  delle  milizie  , occupando  Costantinopoli  , ed  assu- 
mendo 1’  esercizio  intero  dell’  assoluta  potestà  , lasciando  all'  Avo- 
lo collega  le  ricchezze  , c gli  onori  convenienti.  Di  queste  intesti- 
ne divisioni  gli  Ottomani  nell'Asia  raccoglievano  il  frutto,  nè  po- 
tè Andronico  il  giovane  preservar  la  Bitima  dall’  invasione  , aven- 
do riportato  una  ferita  nel  primo  fatto  d'  armi  , per  1’  esagerato 
rumor  della  quale  1’  esercito  greco  fu  posto  in  piena  rotta.  Riesci 
però  a distruggere  una  spedizione  navale  ottomana  , che  dirigevaSi 
sul  Peloponneso  coll’idea  di  minacciare  Costantinopoli.  Il  vecchio 
Andronico  morì  in  un  monastero , ed  il  giovane  nel  posteriore  suo 
regno  riunì  all’  Impero  P Acarnania  posseduta  in  sovranità  da  Gio- 
vanni Angelo  , contentando  il  figliuolo  Ntceforo  col  nominarlo  Gran 
Dignitario  dell’Impero  mediante  il  nuovo  titolo  d’  Ipcrsebastc.  Gio- 
vanni Paleologo  , primogenito  d’  Andronico  il  giovane  , e di  Anna 
di  Savoia  , era  impubere  al  suo  avvenimento  al  trono  , e u'  ebbe 
la  Reggenza  Giovanni  Cantacuzeno , malgrado  P opposizione  del 
Patriarca,  e del  suo  emulo  Apocauco,  il  quale  non  risparmiò  mac- 
chinazioni per  privamelo  , sino  a trarre  dalla  sua  1'  Imperatrice  , 
che  gli  tolse  il  maneggio  degli  affari  , e gli  ordinò  di  non  uscire 
da  Didimoleca  , ove  trovavasi  insino  a nuov’  ordine.  Consultò  egli 
i primi  Ufliziali  dell'  armata  sul  contegno  da  opporsi  alle  ingiuste 
misure,  ed  aderì  all’opinione  esternata  di  assumer  le  divise  impe- 
riali , quasi  collega  dell’  Imperati  ice  Madre  , e di  Giovanni  Paleo- 
logo. Da  ciò  la  guerra  civile.  Apocauco  fatto  Gran  Duca  , cd  inco- 
raggiato dal  Patriarca  , guidò  un’  armata  contro  Cantacuzeno,  pio- 
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curandosi  gli  aiuti  de’  Serviani  , e de’  Bulgari.  Cantacuzeno  all*  in- 
contro ebbe  dalla  sua  gli  Ottomani  , ed  Amuratte  , figliuolo  del 
Sultano  Orcano,  gli  condusse  un  corpo  di  29,000  armati.  Apocauco 
non  resse  a campo  aperto  col  suo  avversario  , sebbene  fosse  riusci- 
to a discacciare  i Turchi  dall’  azione  , e si  racchiuse  vilmente  in 
Eraclea  , abbandonando  le  truppe  , d’  onde  riparò  a Costantinopo- 
li , e si  diede  ad  ammassare  nelle  prigioni  tutti , eh’  Ei  riputava  di 
contrario  partito.  E questi  prigionieri  stessi  gli  tesero  sì  bene  un 
agguato , che  all’  occasione  di  una  sua  visita  riuscirono  a farlo  in 
brani.  Cantacuzeno  entrò  in  Costantinopoli  , offerì  la  pace  , e fu 
consentita  da  Giovanni  , eh'  era  nell*  anno  quintodecimo  di  sua  età, 
e dalla  Madre  , che  approvò  la  sua  unione  con  Elena,  figliuola  del 
Cantacuzeno.  Il  dominio  supremo  si  dichiarò  comune,  salvo  al  se- 
niore I*  esercizio  per  un  decennio  , cioè  sino  alla  maggioriti»  del 
Paleologo.  Fu  assai  breve  però  la  calma,  e di  nuovo  si  sguainaro- 
no i civili  brandi.  Dovè  dapprima  cedere,  e ritrarsi  all*  Isola  di 
Tenedo  il  giovane  Paleologo  , e Cantacuzeno  vestì  della  porpora 
imperiale  il  suo  figliuolo  Matteo.  Ma  mentre  dagli  Ottomani  veni- 
vangli  restituite  alcune  piazze  occupale  nella  Tracia  , ritornò  il 
Paleologo  a Costantinopoli  , e nuovo  trattato  si  fermò  di  concordia, 
rimanendosi  anche  l*  Imperator  Matteo  in  Adrianopoli  a reggere  la 
provincia  di  Rodope.  L’ Imperator  Giovanni  Cantacuzeno  si  ritrasse 
dopo  ciò  a vita  monastica  , prendendo  il  nome  di  Giosafat , e pas- 
sò il  rimanente  de’  giorni  suoi  nello  scrivere  la  storia  de’  suoi  lem-, 
pi.  La  guerra  però  prosegui  ad  infierire  fra  il  Paleologo,  e 1*  Im- 
perator  Matteo  , cui  finalmente  lo  stesso  padre  indusse  n rinunzia- 
re a*  suoi  titoli  , salvo  la  conservazione  di  notevoli  privilegi.  Gli 
Ottomani  , che  l*  amicizia  di  Cantacuzeno  aveva  frenati , innonda- 
ron  la  Tracia  , e la  Tessaglia  , quando  1’  inerte  Paleologo  si  trovò 
solo  nel  vacillante  soglio.  Si  recò  quest’  Imperatore  a piè  del  Pon- 
tefice Urbano  VI,  emettendo  una  professione  di  cattolica  fede,  per 
implorare  gli  occidentali  soccorsi.  Ma  nel  suo  ritorno  fu  costretto 
a segnar  la  pace  con  Amuratte,  dando  il  suo  terzogenito  Teodoro 
in  ostaggio.  Avvenne  dipoi  , che  Cuntuso  , secondogenito  di  Anni 
ratte  < reggendo  i possedimenti  ottomani  d*  Europa  dalla  residenza 
di  Didimotcca  , cospirò  con  Andronico  primogenito  del  Paleologo 
Tom . VII.  53 
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contro  In  vita  ilell’  Imperatore  , e del  Sultano  promettendosi  pare, 
ed  alleanza,  dopo  la  strage  d*  ambedue  i genitori.  La  trama  fu  di- 
scorrerla , cd  A muralle  non  solo  cuti)  gli  ocelli  ni  pioprio  figliuolo, 
ma  volle  , che  il  Palcologo  tacesse  allietiamo  ad  Andronico.  L'Im- 
peratore estese  la  pena  nuche  al  piceni  Giovanni  suo  nipote  , ma 
Andronico  racchiuso  in  tetro  carcere  colla  moglie  ebbe  la  ventura 
di  sortirne  , ed  appoggiato  da’  Genovesi  ruppe  guerra  al  padre  , e 
lo  privò  del  soglio,  e della  libertà,  racchiudendolo  nella  stessa  sua 
prigione.  Ma  egli  pur  ne  campò,  riparando  a Scutari  , ed  il  fi- 
gliuolo si  sottomise  , dacché  I’  intimidirono  gli  aiuti  di  Baiajette  , 
che  succeduto  ad  Ammali*  eiasi  dichiaialo  per  lui,  ricevendo  in 
ostaggio  I'  altro  figliuolo  Manuele.  Le  reliquie  del  grande  Impero 
Orientale  liinilavansi  ad  un  picciul  raggio  intorno  a Costantinopoli, 
uè  fu  permesso  all1  Imperatore  di  fortificare  la  sua  Capitale,  ma  il 
fiero  Baiazctte  miuacciolio  di  acciecare  Manuele  , s1  egli  non  desi- 
steva da’  lavori,  e fu  forza  ubbidire  per  trasmettere  a quel  figliuo- 
lo I'  ombra  almeno  dell’  avito  dominio.  Dovette  colla  fuga  lo  stati- 
co Manuele  farsi  strada  al  soglio,  udita  la  morte  del  Genitore,  e 
llaiazelte  , che  disegnava  di  spegner  con  lui  il  greco  Impero  , in- 
fici ì talmente  per  la  perduta  occasione  , che  devastò  le  campagne 
bizantine  , e tenne  racchiuso  I"  Imperatore  nella  Capitale,  debellan- 
do le  armate  del  Re  il’  Ungheria  , e del  Duca  di  Borgogna,  accor- 
se in  aiuto.  Associò  Manuele  all'  Impero  per  un  tratto  di  politica 
il  nipote  Giovauoi  sopravvissuto  all'  esule  Andronico  suo  fratello,  c 
si  tivolse  quindi  ad  implorar  soccorsi  dagli  Occidentali  , nè  questi 
essendo  presti  , invocò  il  braccio  fmmidabilc  del  mugolio  conqui- 
statore Tamerlano.  La  strepitosa  vittoria  , che  arrecò  a Raiazclte 
I'  ultimo  eccidio  , ritornò  Manuele  in  trono  , del  quale  più  non 
volle  a parie  il  nipote,  confinato  prima  a Lesbo  , e dipoi  in  un 
Monastero  di  Tessalonica.  Le  dissensioni  tra  Solimano  , àiusa  , e 
Maometto  , figliuoli  di  Baiazette  , fecero  godere  in  pace  a Manuele 
le  ricuperate  province,  e fu  distrutta  la  moschèa  , che  i Turchi 
stabiliti  in  Costantinopoli  aveano  innalzata.  Ma  nel  1419  1’  Impe- 
ratore volle  spogliarsi  della  corona  in  favore  del  Principe  Giovanni 
Paleulogo  sposato  a Sofia  di  Monferrato  , il  quale  fu  minacciato  di 
subita  «metra  da  Amuratte  figliuolo  di  Maometto  Primo.  Le  vitto- 
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rie  di  Giovanni  Unniale  , e di  Sramlerberg  contro  i Tinelli  allon- 
tanarono il  nembo  , c I’  Imperatore  si  valse  dell’  intervallo  per  ope- 
rare la  riunione  delle  due  Chiese,  recandosi  col  conveniente  eccle- 
siastico seguito  a Venezia  , c quindi  ni  Concilio  di  Ferrara,  che  si 
ultimò  poi  a Firenze  colla  cessazione  dello  scisma,  nel  quale  per- 
sistè il  solo  Vescovo  di  Efeso.  E bastò  la  voce  di  lui  per  far  in- 
sorgere contro  )'  unione  lutto  il  clero  greco,  essendone  morto  l’Im- 
peratore di  rammarico.  Il  maggior  fratello  Costantino  Palcologo  , 
dccimoquinto  Imperatore  di  questo  nome,  ereditò  il  trono  per  man- 
canza di  prole.  Egli  notificò  il  suo  avvenimento  ad  Amuratte  Si- 
coudo  per  confermare  seco  lui  i pacifici  accordi,  lo  questo  venne 
a regnare  il  ligliuol  suo  Maometto  Secondo  , che  per  tanto  tempo 
si  rimase  in  calma  , quanto  glie  uè  abbisognò  per  costruire  i Dar- 
danelli , co'  quali  chiuse  il  varco  dell'  Ellesponto  , e guarenti  il 
passaggio  alle  asiatiche  truppe.  Quindi  cinse  Costantinopoli  per  ter- 
ra , e per  mare  , con  trecento  mila  armati  , e con  trecento  navi. 
L’  Imperatore  Costantino  , con  seimila  Greci  , e tremila  veneto-li- 
guri di  guarnigione  , fece  prodigi  di  valore,  e già  il  disordine  cra- 
si impadronito  dell’  esercito  lurchesco  , e volgea  Maometto  in  ani- 
mo di  ritirarsi  , quando  uno  de'  suoi  Generali  consigliò  I'  estremo 
tentativo  di  un  generale  assalto.  Costantino  supeiò  se  stesso  in  ri- 
batterlo, ma  cadde  infine  da  mille  colpi  trafitto,  e tosto  venne  me- 
no nei  difensori  il  coraggio.  1 Turriti  min  risparininrou  nè  età,  nè 
sesso,  e commisero  eccessi  d'inaudita  barbarie,  prolungando  a lo- 
ro agio  l’oiribilc  saccheggio.  Cosi  venne  Costantinopoli  in  preda 
dell1  Ottomano  nel  1453,  nè  fri  ridotta  in  cenere,  perchè  il  Sulta— 

> no  destinato  avea  di  fissarvi  la  residenza.  L‘  Impero  d'  Oriente  du- 
rato avea  per  1123  anni.  a 

L’  anno  5G8  fu  fatale  all’  Arabia  per  acervi  aperto  gli  occhi  alla 
luce  l’ambizioso  Maometto,  die  colla  fondazione  d'ima  nuova  setta, 
la  quale  i dommi  del  Vecchio  , e del  Nuovo  Testamento  travisasse, 
e valendosi  della  sparla  per  miglior  argomento  di  persuasione,  giun- 
se a qualificarsi  Ile  de’  Mussulmani,  ossia  veri  credenti , ritcnen-, 
do  pur  anche  il  supremo  Sacerdozio  , e fondando  una  Duova  Era  , 
che  desume  il  suo  principio  dal  020,  epoca  della  persecuzione,  che 
sostenne  dai  Grandi  della  Mecca  , per  la  quale  dovè  fuggire  a 
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Yatreb  , appellatasi  io  seguito  Medica.  È questa  persecuzione  , o 
emigrazione  , che  chiamasi  da’  Maomettani  Egira.  Dopo  la 
morte  di  Maometto  avvenuta  nel  631,  ossia  nell’  umlecimo  anno 
dell’  Egira  , Abubekre  suocero  di  lui  , e suo  primo  discepolo  fu 
acclamato  col  titolo  di  Califo  , cioè  Vicario  , e successore,  in  pre- 
giudizio di  Alì  , suo  cugino  , e marito  di  Fatima  , sua  figliuola  , 
ed  erede  , ciocché  diede  origine  alio  scisma  , che  tiene  discordi  an- 
che al  di  d'oggi  i Turchi  proseliti  di  Abubekre,  e di  Omar  suo 
figlio , da'  Persiani  seguaci  di  Alì  , e della  sua  discendenza.  Dopo 
Ottomano  successore  di  Omar,  pervenue  finalmente  All  al  Califa- 
to,  ma  Moavia  Governatore  della  Siria  eccitò  un  partito  contro  di 
lui  , e si  feee  riconoscere  Califo  di  Damasco.  Mentre  poi  dovevau 
le  armi  decidere  cotanta  lite  , la  morte  di  Ali  pugnalalo  nell’  Irac 
consolidò  la  potenza  di  Moavia,  primo  de'  Califi,  che  da  Ommiah 
si  dissero  Ommiadi  , avendo  Ussano  figliuolo  di  All  rinunciato  a 
suo  favore  la  dignità  di  Califo,  che  possedeva  nell'  Arabia,  c nella 
Caldèa.  Il  suo  primogenito  Yesid  fu  il  primo,  che  all’  Impero  d’O- 
riente  facesse  guerra  , co’  Mussulmani , detti  ordinariamente  Aga- 
reni , e quindi  Saraceni.  Egli  fece  man  bassa  nell’  Armenia  , e 
nella  Natòlia  , e giunse  a stringer  Costantinopoli  d'  assedio  , seb- 
bene dovesse  partirne  per  la  dispersione  della  sua  flotta.  Il  Califa- 
to  divenne  ereditario  , e quattordici  furono  i Califi  Ommiadi  della 
Siria  , un  ramo  de’  quali  ebbe  lungamente  la  sovranità  nelle  Spa- 
gne. Dopo  gli  Ommiadi  regnarono  gli  Abassidi  , il  secondo  dei 
quali  Almansor  edificò  Ragdad  , e la  costituì  sua  metropoli.  1 Ca- 
lifi continuarono  ad  estendere  la  potenza  , ma  Ira  per  la  mollezza, 
ed  inerzia  loro  , tra  par  le  macchinazioni  degli  Emiri  , o Grandi 
del  Regno  , e de’  più  accorti  Governatori  delle  province  , e filial- 
mente per  la  valentia  delle  orde  tatare  del  Turkestan  , tratte  in 
Asia  or  nel  servaggio,  or  nella  milizia  , incominciarono  a mirar  la 
lenta  caduta  del  colossale  loro  Impero  , che  avea  le  Indie  , il  Bo- 
sforo Tracio  , e la  Mauritania  Tingitana  per  confini.  Rimase  ad 
essi  il  potere  spirituale  per  656  anni,  cioè  fino  al  1258,  nel  qual 
anno  venne  ucciso  il  Irentesimosetlimo  Califo  degli  Abassidi  dal 
Conquistatore  Mogollo.  Da  Alimcd  , figlio  di  Tulun,  sorse  nel  868 
la  dinastìa  egizia  de’ Tulunidi  , distrutta  poi  ucl  9-10,  c rim- 
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piazzala  dagl'  lkschiditi , e superala  fùiatmenle  ue^'969  dai  Calili 
Fatimiti  , che  da  quelli  di  Bagdad  erano  totalmente  indipendenti. 
Si  stabilì  all'  incontro  nelle  Indie  la  possente  Dinastìa  de’Gazneyidi, 
e Mahrnoud  fu  il  primo,  che  al  titolo  di  Re  quello  anteponesse  di 
Sultano  , che  a’  Re  dominasse.  Cairn  , che  fu  il  vigesimoseslo  dei 
Calili  di  Bagdad  , essendo  'assalito  da’  nemici  , ond’  era  per  ogni 
dorè  circondato  , chiamò  in  aiuto  i Turchi  Seliucidi , così  detti  da 
Selgiuk  loro  capo  , ed  in  breve  ora  se  ne  vide  tutta  1’  Asia  occi- 
dentale innondata  ; e sulle  rovine  de’  primitivi  Saraceni  le  tre  Di- 
nastìe si  elevarono  de’  Seliucidi  di  Persia  , di  Aleppo,  e d’  Iconio, 
mentre  dall’altra  banda  i Turchi  Patzinaci  moltiplicavano  le  loro 
irruzioni  intorno  al  Danubio,  ed  aprivansi  le  vie  della  Tracia.  11 
Feticismo  era  la  religione  professata  in  origine  da’  Turchi  , ma  il 
contatto  co’  Saraceni  li  pose  ben  tosto  nel  novero  de’  più  fanatici  , 
ed  intolleranti  Mussulmani. 

All’  apparire  dell*  intrepido  Geogiskan  , die  su  tutta  1’  Asia 
fece  brillare  i raggi  della  sua  gloria  , dìsparvero  gli  astri  minori  , 
e fra  le  disperse  dinastie  cessò  di  esistere  ancor  quella  de’  Turchi 
Seliucidi  d’ Iconio.  1 più  ricchi  , e nobili  Emiri  cercarono  fra  le 
moutagne  un  ricovero , ed  ivi  si  mantennero  iudipcndenti.  Cessato 
il  turbine  , e cresciuti  siffattamente  in  numero  da  nou  poter  più 
sperare  fra  quelle  rocce  il  nutrimento  , divisarono  di  scendere  al 
piano.  L’  Emiro  Olhmau  fu  quegli  , che  spinse  il  coraggio  sino  ad 
attaccala  le  città  greche  lungo  le  live  del  Meandro  , ed  a stabilire 
un  regno  nella  Bitinia  a danno  dell*  Impero  Orientale.  Il  suu  figliuo- 
lo Orcano  espugnò  Prusa , e fu  quella  dichiarata  Metropoli  del 
nuovo  Stato , e residenza  del  Sultano  Olhmau  , sopraimomiuato 
Gitasi , o Conquistatore,  da  cui  trassero  gli  odierni  Tuichi  il  no. 
me  di  Ottoman'.  Da  tale  intrapresa  il  secolo  decintoqnaiio  ebbe 
principio.  Orcano  aggiuuse  a’  paterni  possedimenti  ereditali  le  citta 
di  Nicea  , e di  Nicoincdia  , la  Lidia  , la  Cappadocia  , e spinse  il 
primogenito  Solimano  di  là  dall’  Ellesponto  ad  occupar  Gallipoli  , 
aprendosi  così  la  strada  della  Grecia.  Moli  prematuramente  questo 
giovane  guerriero  , e quindi  ad  Orcano  successe  Amuralle,  suo  mi* 
uor  fratello  , che  consolidalo  il  suo  dominio  nell’  Asia  , portò  le 
armi  in  Europa  , e nel  1 360  stabilì  in  Adrianopoli  la  sua  sede. 
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Egli  fu  1’  istitutore  della  milizia  de'  Giannizzeri  , composta  delia 
quinta  parte  degli  Schiavi  cristiani  rapiti  in  età  tenera  nelle  pro- 
vince greche  , cd  educati  all’  armi , ed  all’  islamismo.  Cnm  posero 
questi  per  lunga  età  il  nerbo  degli  ottomani  eserciti.  1 Serviatii  fu  - 
rou  primi  ad  opporsi  a'  progressi  di  Amuralte  , ma  egli  riportò  su 
di  essi  , e su'  Yalacehi  , Ungheri  , e Dalmati  alleati  una  compiuta 
vittoria  nel  piano  di  Cassovia , ma  non  potè  raccorne  i frutti,  men- 
tre percorrendo  il  campo  un  Serviano  giacente  fra'  semivivi,  sacri- 
ficò se  stesso  alla  salute  della  patria,  con  immergere  insiuo  al!' else 
il  suo  ferro  nel  ventre  del  Sultano.  Gli  succede  il  primogenito  Ba- 
iasene, che  col  primo  assedio  di  Costantinopoli,  otlcrme  dall'  Im- 
perator  Manuele  Paleologo  la  pace  , con  che  i Turchi  avessero  in 
quella  metropoli  uu  quartiere  , una  moschea  , cd  un  giudice  priva- 
tivo. Le  sue  conquiste  in  Europa , ed  in  Asia  si  dilatavano  ogni 
giorno  più  , e già  di  nuovo  era  Costantinopoli  cinta  d'  assedio  , 
quando  i Principi  Cristiani  , ed  i Turcomanni  da  lui  ugualmente 
spogliati  invocarono  il  braccio  forte  del  famoso  Tamerlano,  clic  nel- 
la sanguinosa  battaglia  di  Ancira  in  Galazia  1'  ebbe  prigione,  ter- 
minando tristamente  cosi  la  sua  gloria.  La  parte  asiatica  dell’  Im- 
pero Ottomano  fu  interamente  occupata  dalle  armi  tatare , e Prusa 
ridoMfc  in  cenere.  Solimano  tuttavia,  secondogenito  di  Haiazelle  , 
potè  campare  co* suoi  tesori,  e si  fece  proclamar  Stillali»  in  Adria- 
nopoli  , ma  venne  detronizzato  , cd  ucciso  da’  soldati  del  suo  fra- 
tello Musa  , dichiarato  in  Europa  Sultano  , mentre  Maometto  , il 
minimo  de'  fratelli  , ricuperate  le  asiatiche  proviuce  , iutiiolavasi 
Sultano  di  Prusa.  I due  fratelli  però  vennero  alle  mani  , e dopo 
due  battaglie  Musa  cadde  in  poter  di  Maometto,  che  lo  fece  stran- 
golare , c riuuitisi  nel  suo  capo  i diritti  di  lui  , fu  salutato  Re- 
stauratore dell’  Impero  , e terminò  la  sua  carriera  col  render  tri- 
butari i confinanti  Valaccbi.  Amuralte  Secondo  nel  raccogliere  la 
paterna  successione  , dovè  combattere  lo  Zio  Mustafà  , primogenito 
di  Baiazette,  di'  era  stato  fin  allora  celato  nella  Corte  Imperiale  , 
e comparve  improvisamente  iu  Adrianopoli  a farsi  coronare.  Ma  so- 
praggiunto Amuralte  coll’  esercito  per  assediarlo , fu  sorpreso  Mu- 
stafà nella  sua  fuga  , e strozzato  alla  presenza  del  Nipote.  Un  al- 
tro Mustafà  , figliuolo  del  primo , disputò  colle  armi  la  sovranità  , 
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ma  dopo  un  successo  riportato  sul  Visìr,  tenne  da  A murati»  scon- 
fitto , e fatto  decapitare.  Occupò  quindi  Amnistie  la  Macedonia  , 
e rese  tributari  i Re  di  lìulgaiia  , e di  Albania,  invadendo  a que- 
st’ ultimo  la  Capitala  Croia  , e ricevendone  quattro  figli  in  ostaggio 
de'  quali  il  solo  Giorgio  Caslriota  , detto  Scanderberg  , rimase  in 
vita  per  la  tenera  ciò  sua.  E questo  fanciullo  educato  alle  armi  fra 
le  schiere  ottomane  , vi  militò  con  distinzione,  ed  abbandonati  poi 
i mussulmani  vessilli  , si  dichiarò  liberalor  della  patria  , e dopo 
una  serie  di  vittorie  ristabilì  in  Croia  il  suo  soglio  , ed  ebbe  dai 
Turchi  cnnrevol  pace.  Ugual  bravura  dispiegò  Giovanni  Corrino 
Unniade  , Vaivoda  di  Transilvania  , e Generale  dcgli'Ungheri  , 
misurati Insi  con  Amuratte,  ed  obbligandolo  a scioglier  l’assedio 
di  Belgrado  , dopo  il  quale  penetrò  sin  nella  Tracia  a fare  dei 
Turchi  sanguinosa  strage.  Una  tregua  di  anni  dieci  fu  consentita  , 
durante  la  quale  Amuratte  divisava  di  cedere  il  regno  al  figliuolo 
Maometto  , ma  il  Cardinale  Giuliano  Cesarioi  Legato  del  Papa  ec- 
citò di  nuovo  gli  Ungheri  alla  guerra  , e la  sanguinosa  battaglia 
ne  avvenne  combattuta  in  Varna  , ove  peri  il  giovane  Ladislao  IV 
Re  d’  Ungheria  , c di  Polonia  , ed  a stento  P Unniade  potè  colle 
poche  truppe  superstiti  ritrarsi  in  salvo.  Tali  furono  i fatti  , che 
precedettero  la  strepitosa  conquista  di  Costantinopoli  , ove  Mao- 
metto Secondo  fissò  sulle  rovine  dell*  Orientale  Impero  I’  Ottomana 
Monarchia. 

La  potenza  del  nuovo  Imperatore  , cui  si  diede  anche  il  nome 
di  Gran  Signore  , non  conobbe  più  limiti.  Gli  sforzi  de’  due  Eroi 
della  Cristianità  , Scanderberg,  ed  Unniade,  giovarono  a sostenere 
I’  Albania  , e 1’  importante  Fortezza  di  Belgrado  , durante  la  loro 
vita.  Ma  liunila  venne  all’  Impero  Turco  la  Morèa  tolta  a Deme- 
trio , e Tommaso  , fratelli  dell’  ultimo  Paleologo  , cadde  1’  Impero 
di  Trcbisonda  nell’  Asia  , ove  Davide  Comneno  tutlor  regnava,  l’I- 
sola di  Negroponte  in  onta  de’  Veneziani  fu  posta  a ferro,  e fuoco. 
Resistè  fortemente  la  Moldavia  , ove  il  Vaivoda  Stefano  sbaragliò 
un  esercito  di  centoventimila  turchi,  e nell’Isola  di  Rodi  brillò  il 
valore  de'  Cavalieri  Gerosolimitani  comandati  dal  Gran  Maestro  Pie- 
tro d Aubusson  , che  fugarono  gli  assalitori.  Tremò  tuttavia  l'Eu- 
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rop»,  quando  sulle  torri  d’  Otranto  si  vide  risplender  la  mena  In- 
ni nel  sanguigno  suo  campo  , e minacciar  le  belle  italiche  contrade: 
La  morte  di  Maometto  seguila  in  Nicomedia  nel  1481  dopo  50 
anni  di  regno  , e le  scissure  fra  Baiazelle  , e Zitim  suoi  figliuoli 
aspiranti  al  trono  calmarono  un  poco  il  turbamento  de’ Principi 
Cristiani.  Baiazetle  II.  vinse  il  suo  competitore  , e regnò.  Zizirn 
implorò  un  asilo  a Rodi  dal  Gran  Maestro  , che  dopo  onorevole 
ricevimento  I’  inviò  a viver  tranquillo  in  una  Commenda  dell’  Or- 
dine nel  suolo  di  Francia.  L’  ebber  poi  i Deputati  di  Papa  Inno- 
cenzo Ottavo,  ed  il  trassero  a Roma,  ove  questo  interessante  ostag- 
gio serviva  a tener  sospese  le  armi  turchcschc.  Carlo  Ottavo  nello 
scendere  a Napoli  richiese  al  Pontefice  Alessandro  Sesto  il  prigio- 
niere , che  in  capo  a pochi  giorni  mori  per  via  , lasciando  del  suo 
misero  fine  sinistri  sospetti.  Fu  però  infelice  Baiazetle  nelle  sue  bel- 
liche intraprese  contro  gli  Egiziani  , e contro  i Russi  , ch’emerge- 
vano allora  dal  tataro  servaggio , avendo  Basilide  il  Grande  sposato 
una  figliuola  dell’ultimo  Imperatore  Costantino  Paleologo.  Quaran- 
tamila Turchi  perirono  in  Russia  per  le  brume  invernali  , e pochi 
del  rimanente  esercito  camparono  nella  ritirata  dal  ferro  de’  Cristia- 
ni di  Moldavia.  Nel  1499  indisse  Baiazette  la  guerra  a’  Veneziani, 
e riportò  de'  successi  in  Moria  coll’acquisto  delle  piazze  di  Lepan- 
to, e di  Modonc.  I Veneziani  invece  tolsero  a’ Turchi  parecchie 
delle  Isole  ionie.  Ma  la  pace  nel  1503  fu  conchiusa  , e Cefalonia 
rimase  in  potere  della  Repubblica.  Terminò  il  regno  di  Baiazetle 
colle  domestiche  dissensioni , che  avendo  volu'o  rinunciare  la  coro- 
na al  primogenito  Acmet  , noi  consentì  Selitn  fratello  minore , e 
sebbene  perduta  una  bittaglia  fosse  stato  astretto  a fuggire  in  Cri- 
mea , ricomparve  dopo  , e riuscì  coll’  appoggio  della  sua  fazione 
ad  ottenere  la  paterna  vinuncia.  I fratelli  Acmet , e Corcuto  furon 
da  lui  vinti  , c falli  strangolare.  Nelle  sue  guerre  di  Persia  avvi- 
cendaron  le  vittorie  e le  perdile  , ma  infine  la  Mesopotamia  , ed  il 
Regno  de1  Cardi  vennero  uniti  all’  Impero.  Strepitosa  furon  poi 
le  conquiste  Sopra  Camposonc  Gau/o  , Soldano  d’  Egitto,  che  peri 
egli  stesso  con  tulio  l’  esercito  nella  battaglia  di  Aleppo.  Il  nuovo 
Snldaoo  Tomambei  non  potè  ristorare  la  fortuna  dell'  antecessore  , 
uia  vide  gli  Ottonimi  padroni  del  Cairo  , e terminò  colla  sua  mur 
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te  dopo  quattro  secoli  V Impero  de1  Mamelucchi  Circassi,  divenen- 
do P Egitto  provincia  turca.  La  Bosnia  fu  altresì  aggiunta  all'  Im- 
pero da  un  suo  Generale.  Con  si  hclla  prospettiva  ccdò  Raiazctte 
lo  scettro  a!  fìgliuol  suo  Solimano.  L’  ingiuria  fatta  dal  giovane  Re 
Lodovico  di  Ungheria  a'  suoi  Ambasciatori  , che  ne  annunciavano 
P elevazione  all'  Impero,  citilo  imprigionarli  , eccitò  la  guerra  un- 
garica , alla  quale  1’  occupazione  turca  di  Sabat  , e di  Belgrado 
diede  principio.  Voltosi  poi  Solimano  a discacciare  i Cavalieri  Ge- 
rosolimitani da!!’  Isola  di  Rodi  , ne  attaccò  con  dugentomila  com- 
battenti la  Capitale  , e bastarono  per  cinque  mesi  que'  prodi  a so- 
stenere il  duro  assedio,  distruggendo  oltre  la  metà  dell’  esercito  tur- 
chese© , ma  dovettero  finalmente  arrendersi  con  capitolazione  onore- 
vole segnata  da  Pietro  di  Villiers  Gran  Maestro.  Sedate  quindi  al- 
tre turbolenze  in  Egitto  , intraprese  Solimano  una  seconda  spedi- 
zione nella  Ungheria,  e giunto  a Sofia  coll’  esercito,  trovò  poco 
lungi  il  Re  Lodovico,  che  mal  frenando  Pimpe’o  giovenile  degno 
di  miglior  sorte  , noti  prima  gli  si  fè  incontro  , che  venne  sconfit- 
to , e perdette  in  fuggendo  la  vita  , lasciando  Buda  , e Pcst  sue 
capitali  esposte  all’ottomano  furore,  del  quale  divenner  preda  i 
giovani  d’  ambo  i sessi,  tratti  a migliaia  in  penoso  servaggio.  Per 
la  morte  di  Lodovico  , fu  eletto  alla  Corona  d’  Ungheria  Giovanni 
Za  poi  io  Vaivoda  di  Transilvania  , e Ferdinando  d’  Austria  Re  dei 
Romani  vi  si  oppose  per  i diritti  delia  propria  Consorte  , Sorella 
del  defunto  Monarca  , occupando  Ruda,  e cacciando  il  Re  Giovan- 
ni suo  competitore.  Questi  dalla  Polonia  implorò  P aiuto  di  Soli- 
mano , che  rapidamente  assalì  Buda,  passando  a fìl  di  spada  l’au- 
striaca guarnigione,  ricevè  omaggio  spontaneo  dal  Principe  di  Mol- 
davia, e strinse  Vienna  <1*  assedio.  Il  Palatino  de!  Reno  difese  bra- 
vamente 1’  austriaca  metropoli  , e 1’  esagerato  rumore  de’  cristiani 
aiuti  indusse  il  Grifo  Signore  a ritirare  il  suo  esercito  menomalo  di 
80,000  soldati.  Lo  scioglimento  dell"  ossidione  fu  contrassegnato  del- 
Patto  inumano  di  massacrar  nel  campo  tutt’  i prigionieri  tedeschi. 
Alternate  furoD  poi  sempre  le  fazioni  di  guerra  tra  Solimano  , e 
Ferdinando,  con  esito  sempre  a’ Turchi  vantaggioso  , i quali  spin- 
sero le  incursioni  persino  nella  Carintia  , e dopo  la  morte  del  Re 
Giovanni  ridussero  in  provincia  ottomana  tutta  la  parte  d’  Uughe- 
Tom.  VII.  54  * 
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ria  rln  lui  posseduta  insieme  con  Buda  Metropoli , (Lindo  alla  Prin- 
cipessa Vedova  la  Transilvania  , che  ritolser  poi  ali’  Austriaco,  cui 
era  s'af.i  in  progresso  ceduta.  Intanto  nell*  Asia  l'acean  progiesso  le 
fumi  ottomane  a danno  della  Porsia  , estendendosi  colla  pace  a Vati 
Aia  ras  li  , e Mosul  il  confine  dell'  Impero,  e le  finite  turche  guida- 
te da!  supremo  Ammiraglio  Batbarossa  muleslavan  le  italiche  spiag- 
ge , penetravano  nelle  Indie  Orientali,  e minarciavan  Corfù  coll’  as- 
sedio , che  i Veneziani  non  riuscirono  a disciorre  , se  non  median- 
te la  cessione  delle  importanti  piazze  di  Napoli  di  Romania  , e di 
Malvasia  , con  altri  paesi  del  Peloponneso.  La  sola  spedizione  con- 
tro Malia  riuscì  a Solimano  di  poco  onore  per  la  eroica  resistenza 
del  Gran-Maestro  La-Valhhl*,  che  dopo  sei  mesi  di  resistenza  ob- 
bligò » partir  malconcia  l’armata  ottomana.  Nel  1566  si  riaccese 
•in  Trnnsilvania  la  guerra  fra  I*  Imperatore  Germanico  Massimilia- 
no li.,  e Solimano  , il  qua’e  moti  sotto  la  piazza  di  Sigcto  bra- 
vamente difesa  dal  Conte  Niccolò  Scrini  « che  nell’  estremo  preferì 
alla  vii  dedizione  il  vanto  di  perire  col  fior  -de’  suoi  prodi  facendo 
de*  Turchi  sanguinoso  macello.  De'  sette  figliuoli  di  Solimano  il 
quintogenito  Selim  II.  sopravvisse  al  Genitore,  ed  un  trattato  di 
otto  anni  segnò  nel  1568  coll*  Austriaco  per  cessare  la  guerra.  Due 
anni  dopo  mosse  il  nuovo  Gran  Signore  alla  conquista  dell’  Isola  di 
C'pro  posseduta  da*  Veneziani  , e le  due  Capitali  Nicnsia  , e Fa- 
ni ogosta  si  arresero,  mentre  i Collegati  Cristiani  si  peidcano  in 
deliberare  , e quislionavano  intorno  al  primato.  Finalmente  il  na- 
vilio  <’i  agunnto  da  S.  Pio  V.,  c dal  Re  di  Spagna  Filippo  li,  si 
congiunse  a’  Veneti  in  traccia  della  fiotta  lutea  , ed  ebbe  luogo  la 
famosa  vittoria  riportata  nel  Golfo  di  Lepanto  presso  le  Isole  Echi- 
nn.Tt  . oggi  Curzolari , il  7.  Ottobre  1571  , comandando  le  navi 
pontificie  Marcantonio  Colonna  , Sebastiano  Venterò  le  venete  , c 
D.  Giovanili  [d'  Austria  le  ispane.  Dugcr.to  galere  nemiehe  fnron 
colate  a fondo,  centodiciassctte  ne  venner  prese  , più  di  trentamila 
turchi  perirono  , e quattordici  mila  cristiani  furono  dalla  prigionìa 
riscattali.  La  discordia  tuttavia  menomò  gli  effetti  di  questo  trion- 
fo , e sebbene  i Veneti  riuscisser  poi  a disciogliere  I’  assedio  di 
Cattato  , dovettero  nel  1574  comperate  a caro  prezzo  la  pace  col 
ceder  Cipro  , e g*i  ulteriori  ottomani  conquisti,  col  rendere  le  piai- 
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za  turche  occupate,  c col  pagamento  di  notevole  taglia.  I).  Giovan- 
ni cT  Austria  riuscì  ad  occupare  il  Regno  , c In  Citi!»  vii  Tunisi  , 
lasciando  una  guarnigione  italico-ispana  a guardia  di  un  nuovo  For- 
te costruito  , ma  ciò  avvenne  in  inni  punto  , oliò  nel  seguente  attuo 
tutto  ricuperarono  i Turchi , e quanti  Cristiani  ebbero  la  sventura 
di  afferrar  quelle  barbare  piagge  soggiacquero  all’  ottomana  scimi- 
tarra. Poco  dopo  col  pretesto  d’  intromettersi  nelle  quistioni  lì  a i 
due  Principi  di  Valacchia  , e di  Moldavia  , i Turchi  innondarono 
quegli  Stali  , e nulla  valse  al  moldavo  Vaivoda  Giovanni  la  milita- 
re perizia,  chò  cadde  vittima  del  tradimento  , e la  regione  rimase 
esposta  al  più  orribile  scempio.  Amuratte  111  ereditò  il  paterno  re- 
gno , ed  i cinque  fratelli  suoi  vennero  slrangolali  nel  suo  innalza- 
mento per  cauone  d’inumana  politica.  Egli  consolidò  la  pace  col- 
F Impero  Germanico  , e P elezione  di  Stefano  Baltori  , Principe  di 
Transilvania  , in  Re  di  Polonia  , riannodò  pacifici  legami  anche 
con  quella  Nazione,  con  cui  i Tatari  della  Crimea  erano  alle  pre- 
se nella  Podolìa.  Si  fece  con  successo  la  guerra  di  Persia  , ma  sa- 
lito su  quel  soglio  il  celebre  Si  ha  Abbas  riparò  le  perdite  dagli 
antecessori  sofferte,  e si. tranquillarono  i combattenti.  Nel  1592  si 
riaccese  la  guerra  coll’ Imperato!* Rodolfo  d*  Austria,  e l’Ungheria 
fu  teatro  di  sanguinose  fazioni  , che  terminarono  colla  peggio  dei 
Turchi  , avendo  penetrato  i Cristiani  nel  cuor  della  Bulgaria  , e 
preso  Silistria  d'  assalto  , col  trucidarne  gli  abitanti  , e ridurre  in- 
teramente in  cenere  gli  editici.  Proseguirono  i trionfi  anche  dopo 
1’  innalzamento  di  Maometto  III.,  figliuol  di  Amuratte  , che  costò 
la  vtfa  a diciannove  fratelli  , ed  a dieci  concubine  lasciale  incinte 

v 

dal  padre,  nè  giovò  al  nuovo  Sovrano  di  porsi  alla  testa  degli  eser- 
citi , cliò  fu  rotto  presso  Caresta  dagl4  Imperiali  , Sebbene  poi  per 
avidità  di  preda  non  profitta sscr  della  vittoria.  Lenta  , ma  conti- 
nua , proseguì  per  otto  anni  la  guerra,  e giunser  poi  due  volte 
i Cristiani  ad  assediar  Buda  , ciocché  fece  inclinare  il  Turco  alla 
pace,  ma  durante  1’  armistizio  , che  la  precedette,  cessò  di  viveie 
in  mezzo  all’  intemperanza  , ed  a’  piaceri  il  voluttuoso  Maometto  , 
ed  il  giovane  successore  Acmet  , sebbene  rientrasse  in  campagna 
nella  Ungheria  non  senza  successo  , consenti  in  breve  tempo  una 
tregua  di  venti  auui , per  rivolgersi  a sedare  gli  asiatici  tumulti. 
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Punito  il  Pascià  di  Alcppo,  e domata  la  Persia  , non  tardò  Acmct 
nel  sesto  anno  a romper  la  tregua  , c portò  le  armi  in  Transilva- 
nia  , e nella  Moldavia  , segnando  poi  nel  1615  uno  stabile  trattato 
di  pace  fra'  due  Imperi.  Morì  poco  appresso  nel  fiore  della  giovi- 
nezza , e Mustafà  suo  fratello  , die  contro  l1  uso  era  rimasto  in 
vita  , gli  successe  nel  regno  per  soli  quattro  mesi,  mentre  il  Gian 
Visir  reduce  dall’  Asia  , conoscendone  1’  incapacità  , ne  provocò  la 
deposizione,  e racchiusolo  nell’  antico  suo  carcere , ebbero  i Gran- 
di dell’  Impero  la  Reggenza  , durante  la  minorità  di  Osmano,  pri- 
mogenito de’  figli  di  Armet.  L’  inconsideratezza  però  delle  risolu- 
zioni del  giovane  Principe  , c I'  esternata  volontà  di  partire  per 
V Asia  , dopo  fermata  la  pace  co’  Polacchi,  cagionò  un  ammutina- 
mento ne’  Giannizzeri  , che  finì  col  ripristinameuto  dell’  Imperato- 
re Mustafà  , e colla  morte  di  Osmano  strangolato  nel  carcere.  Non 
poteva  però  durare  pacificamente  nel  ricuperato  soglio  quel  Princi- 
pe imbecille,  ed  i Giannizzeri  prendendo  argomento  dalle  sedizio- 
ni scoppiate  nell’  Asia  deposero  Mustafà  per  la  seconda  volta  , ed 
acclamarono  Amuralte  IV.,  secondogenito  dell’  Imperatore  Acmet. 
Egli  rivolse  ogni  cura  a rintuzzar  1’  orgoglio  de’  Persiani,  fatti  pa- 
droni dell’  Armenia  , c della  Rabijonide  , e ad  essi  la  ritolse  , ri- 
portandone la  cessione  con  solenne  trattato.  Morì  nell'  età  di  aulii 
trentuno  per  uno  stravizzo,  ed  Ibraimo,  terzo  de'  figli  di  Acmet, 
fu  Imperatore.  Il  fu  però  di  solo  nome  , che  tutto  immerso  nei 
piaceri  dell'  harem  , le  cure  del  Governo  abbandonò  interamente 
a' suoi  Ministri.  Sotto  di  lui  venne  colla  presa  di  Azof  represso 
1’  ardire  de’  Cosacchi  del  Don  , ed  assicurata  la  libera  navigazione 
del  Mnr  Nero.  Quindi  fu  intrapresa  la  lunga,  e sanguinosa  gueria 
di  Candia  combattuta  per  venlidue  anni  , e che  terminò  colla  per- 
itila di  quella  importante  Isola  , del  di  cui  possedimento  andava 
la  Veneta  Repubblica  meritamente  fastosa.  Questo  avvenimento  pe- 
rò non  ebbe  luogo  , che  dopo  la  deposizione  d’  Ibraimo  , vittima 
del  suo  infrenabile  libertinaggio,  e sotto  il  regno  di  Maometto  1 V-, 
il  primogenito  de’ suoi  figliuoli.  Ed  ebbeto  i Veneti  alcun  compen- 
so a tanta  perdita  ne'  couquisli  notevoli  , che  fecer  sulla  Murèa  , 
c sulla  Romelia,  i quali  cagionarono  sì  gravi  commovimenti  io  Co- 
Alauliuopoli  , clic  nc  fu  indotto  Maometto  a cedere  le  redini  del 
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governo , e I’  assoluta  Sovranità  a Solimano  III*  suo  minor  fratello, 
che  per  soli  tre  anni  la  ritenne  , continuando  con  variali  successi 
la  guerra  coulro  le  armi  cesaree  , venete  , e polacche.  Il  terzoge- 
nito d'  Ibraimo  successe  dopo  la  prematura  morte  di  lui  , e fu  sa- 
lutato Imperatore  col  nome  di  Acme!  Secondo.  Non  ebbe  perù  egli 
miglior  ventura  nel  sostenere  gl'  interessi  dell'  Impeto , il  quale 
ebbe  la  più  forte  scossa  colla  famosa  vittoria,  clic  gl'  Imperiali  ri- 
portarono nel  1G92  a Petervaradino  capitanati  dal  Principe  di  Ba- 
den , utenti  e l'Isola  di  Scio  con  altre  dell'Arcipelago  cadeano  in 
mano  de'  Veneziani.  I)  primogenito  di  Maometto  Quarto  sali  al  tro- 
no nel  morir  dello  Zio  , e si  chiamò  Mustafò  Secondo.  Pieuo  egli 
di  prudente  coraggio,  mosse  in  persona  gli  eserciti  verso  la  Trau- 
silvauia  , e ristorò  la  fortuna  ottomana  con  terrestri  , e marittime 
vittorie  , celebrandone  in  Adrianopoli  il  trionfo,  e ponendo  all’al- 
legrezza il  suggello  col  pomposo  ingresso  nella  Capitale  fra  le  uni- 
versali acclamazioni.  Ma  nel  1G96  all’  aprire  della  nuova  campagna 
si  trovò  Mustafli  a fronte  del  Principe  Eugenio  di  Savoia,  celeber- 
rimo fra  gl’  italiani  guerrieri  , il  quale  colla  strepitosa  vittoria  in 
riva  al  Tibisco  sbaragliò  del  tutto  P esercito  turco  , e fece  aspro 
macello  di  tutti  quasi  i suoi  Condottieri,  essendosi  salvato  a stento 
colla  fuga  sollecita  iu  Temcswar  Io  stesso  Gran  Signore.  Quindi  nel 
1099  riesci  colla  sagacilh  di  Maurocordato  di  stabilir  la  pace  fra  le 
potenze  belligeranti  , e si  chiuse  il  secolo  decimoscttimo  con  quat- 
tro trattali.  Il  primo  stabilì  una  tregua  biennale  collo  Czar  di 
Moscovia  , rimanendo  (enne  le  occupazioni  militari  fatte  da  ambe 
le  parti  ; Col  secondo  , e col  terzo  si  fermò  una  tregua  di  venti- 
cinque anui  coll’  Imperalor  di  Germania  , e col  Re  di  Polonia,  la- 
sciando il  primo  in  possesso  della  Transilvania  , tranne  Temiswar, 
e rettificando  i confini  della  Scbiavonia,  non  che  restituendo  al  se- 
condo la  Podolìa  , e 1’  Ckrsuia,  a patto  di  più  non  tuibare  i Tur- 
chi nel  possesso  della  Moldavia.  1 Veneziani  ebber  col  quarto  trat- 
tato la  penisola  di  Morèa  , ritornando  alla  Porta  i luoghi  di  terra- 
ferma  , e si  stabili  variamente  il  destino  di  talune  isole  dell’  Ionio, 
c dell'  Arcipelago.  Una  violenta  rivoluzione  a Costantinopoli  per  lo 
smembramento  di  tante  ottomane  province  privò  Muslafk  dello  scet- 
tro , che  passò  nelle  mani  di  Acmet  Terzo  suo  fratello. 
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E qui  il  secolo  incomincia)  nel  quale  rapidamente  decadde  l'ot- 
tomana potenza  sia  per  la  forza  delle  armi  , eh*  esteriormente  I'  at- 
taccarono , sia  per  i germi  di  corruzione  , che  nell'  interno  ognor 
più  si  accrebbero.  Acmet  con  un  atto  di  barbarie  inaudita  inaugu- 
rò il  suo  regno.  Egli  fece  notturnamente  arrestare  migliaia  de'  suoi 
partigiani,  che  innalzato  lo  avevano  al  trono  col  deporre  il  fi  niel- 
lo , e considerandoli  capaci  di  adoperare  un  giorno  a suo  danno 
quanto  avean  fatto  in  danno  dell'  antecessore  , fece  svellere  ad  essi 
la  lingua  , ed  avendoli  quindi  tutti  evirali  , ne  gitlò  le  mutilate 
spoglie  nel  Bosforo.  Punto  non  curò  il  mantenimento  de'  trattali,  e 
fu  sempre  in  istato  di  guerra.  E prima  rivolse  il  brando  contro  i 
Russi  a difesa  di  Carlo  XII  Re  di  Svezia  , ritrattosi  a Render  do- 
po la  battaglia  di  Rullava  , nè  lo  Czar  Pietro  avrebb'  evitato  una 
sicura  sconfìtta  senza  la  corruzione  posta  in  opera  col  Gran  Visir  , 
che  sottoscrisse  in  quel  frangente  una  pace  ignominiosa.  Intanto  ri- 
toglievasi  a'  Veneziani  la  Morca  , e le  ire  accendcvansi  per  ciò 
dell'  Imperato!’  Germanico  Carlo  Sesto  , che  facea  ricomparire  il 
valoroso  Eugenio  alla  testa  de’  suoi  Eserciti  , e tosto  1’  insigne  vit- 
toria ne  avveniva  di  Pctervaradino  , che  Temiswar  coll’intera  Un- 
gheria , e Bukarest  con  lutto  il  Principato  di  Valacchia  poneva  nel- 
le mani  degl’  Imperiali.  Al  grido  di  questa  vittoria  scoraggiti  i Tur- 
chi abbnndonavan  1’  assedio  di  Cotfù,  al  quale  i Veneti  col  mezzo 
del  Generale  Schulcmburg  avevano  validamente  resistilo  , ed  infine 
ponevasi  nel  1717  da'  Cristiani  1’  assedio  alla  famigerata  fui  trzza  di 
Belgrado.  Eran  molto  avanzati  i lavori  degli  assediauti  , quando 
apparve  la  grande  armata  turca  , ed  i Cristiani  si  trovarono  tra  due 
fuochi.  Ma  la  strepitosa  battaglia  data  dal  Principe  Eugenio  disper- 
se gli  esterni  nemici  , e la  piazza  dovette  arrendersi  nel  di  seguen- 
te con  gaudio  di  tutta  Europa.  1 progressi  veneti  nella  Albania  au- 
mentavano la  gioia  de’ fausti  eventi,  onde  nel  1718  fu  obbligato 
Acmet.  a segnare  la  pace  di' Passarowitz , ma  la  sua  bellicosa  in- 
dole il  trasportò  a volger  le  armi  contro  la  Persia  , invadendone 
varie  province  , che  il  valore  di  Tainas  Koulihan  seppcjrivendicare. 
In  questo  gravi  tumulti  a Costantinopoli  insorsero,  e per  «-fretto  di 
essi  dovè  Acmet  cedere  di  propria  mano  a Malunud  Primo  il  dia- 
dema. Ma  un  Giauuizzcro  Atbauese  , denominalo  Patrona  , iuipa- 
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dronitosi  del  movimento  popolare  turbò  i principj  ^c!  nnovo  regno 
col  suo  dispotismo  , ed  in  un  Divano  dulie  milizie  del  serraglio  fu 
il  Patrona  co'  principali  satelliti  trucidalo , e settemila  faziosi  nei 
di  seguenti  inconlraron  la  morte.  Non  cessarono  i torbidi  per  que- 
sto , chi  i Grandi  dell’  Impero  macchinarono  di  fondare  un’  Oligar- 
chia di  ventiquattro  Principi  , i quali  costituissero  un  Parlamento, 
e singolarmente  dominassero  su'  ventiquattro  brani  , in  che  la  re- 
gione dovea  dividersi.  Un  partito  popolare  aspirava  al  reggimento 
democratico , ed  ambedue  queste  mire  erano  astutamente  contraria- 
te dal  partito  del  Serraglio.  In  questo  si1  fecero  de'  tentativi  per 
ritornare  il  trono  ad  Acmet  , che  mori  avvelenato  nella  sua  prigio- 
ne. Con  sì  svantaggioso  apparato  incominciò  Mahmud  a regnare  , 
mentre  contro  di  lui  movevasi  in  armi  la  Persia  , e quando  per 
{schermirsene  riuscì  alla  Turchia  di  suscitare  le  forze  del  Mogol 
contro  I'  inimico  , ebbe  a paventare  ancor  più  per  la  guerra,  che 
la  Mnscovia  gl*  indisse.  Ad  un  Eunuco  Negro  , il  Kislar  Agò  , si 
dove  la  salvezza  dell’  Impero.  Preposto  egli  alla  somma  delle  cose, 
divise  i Grandi  tumultuanti , alcuni  guadagnandone  , altri  allonta- 
nando, e deviando  taluni  in  eslranie  occupazioni.  I Russi  con  im- 
ponente armala  cntraron  nella  Crimea  guidati  dal  Feld-Maresciallo 
Muniik,  il  quale  invase  Azof,  e dipoi  internossi  malaccortamente 
nella  regione  , e videsi  obbligato  a precipitosa  ritirata  per  evitare 
la  totale  perdita  dell’  ormata.  Ne’  quartieri  iemali  ebber  i Russi  ta- 
li molestie  , che  vi  peri  il  General  Leissen  coll'  intero  suo  corpo 
massacralo  da’  Talari  Precopiensi.  L’ Imperatore  Carlo  VI  si  frap- 
pose mediatore  , ma  le  due  parti  belligeranti  non'  profittarono  del 
Congresso  , che  per  avvisare  a’  modi  , onde  meglio  nuocersi  reci- 
procamente. Frutto  de’  maneggi  fu  il  piano  concepito  dagl’  Impe- 
riali , e da’  Russi  di  rovesciare  1*  Impero  Turco,  ma  colla  sola  abi- 
lita diplomatica  , c colla  forza  dell'oro  riuscì  al  Kislar  Agò  di  sven- 
tare ogni  progetto  , e di  trarne  anche  considerevoli  vantaggi.  Infe- 
lice fu  il  successo  de' Tedeschi  nella  Bosnia,  e la  battaglia  di  Grozha 
perduta  dal  General  Vallis  fece  disparire  la  gioia  di  qualche  prece- 
dente vittoria  , e si  vide  la  Fortezza  di  Belgrado  ceduta  senza  di- 
fesa a’  Turchi  col  Trattalo  del  >1  Agosto  1739.  L'  immoralità  , e 
1’  ignoranza  del  Mttnick  noti  fu  a’  Russi  men  fatale  , ed  a*  misrri 


Digitized  by  Google 


i 


4j2  GEOGRAFIA 

Moldavi  da  lui  duramente  taglieggiati.  Venne  consentila*  una  pace , 
clic  nulla  ebbe  di  onorevole  dal  lato  de'  Russi,  tranne  il  titolo  im- 
periale formalmente  riconosciuto.  Uu  nembo  più  orribile  condensa- 
vasi  a danno  della  Sublime  Porla  da!  lato  di  Persia,  ove  irrompe- 
va lo  Scliah  Nadir,  meglio  noto  col  nome  di  Tamas-Koulikan  re- 
duce da*  trionfi  del  Mogol.  Nel  primo  scontro  una  sedizione  scop- 
piò fra  le  truppe  ottomane.  Ma  i Persiani  siancbi  delle  continue 
guerre  non  secondarono  1*  ardito  loro  Duce , c con  ìslrana  inazione 
diedero  agio  a’  Turclii  di  ritrarsi  tranquillamente.  Tale  sperimento 
determinò  Tamas  alla  pace  , c volendo  poi  vendicarsi  de'  Satrapi 
indolenti  , pagò  colla  vita  il  suo  scoperto  disegno.  In  tutto  il  ri- 
manente del  suo  regnare  mantenne  M«bmud  la  pace  esterna  , ma 
ebbe  sempre  a combattere  gl’  intestini  maneggi  , c mori  nel  1754 
anche  da’  confinanti  Principi  compianto,  elle  la  lesili  celebravano, 
con  che  sarbò  egli  in  ogn’ incontro  la  data  fede.  11  suo  fratello 
Osmano  Terzo  continuò  per  il  breve  triennio,  in  clic  sopravvisse, 
il  pacifico  governo  , ed  a Mustafà  Terzo  , figliuolo  di  Acmet  Ter- 
20  y ricadde  finalmente  la  successione. 

Intraprese  Mustafà  la  fatai  guerra  colla  Russia  in  difesa  de*  Po- 
lacchi, e gli  anni  1769,  e 1770  vennero  contrassegnati  per  le  bat- 
taglie perdute  da’ Turchi,  per  le  piazze  forti  da’ Russi  occupale, 
e per  P incendio  di  tutta  la  (lotta  ottomana  nel  porto  di  Cismò. 
Nel  1771  venne  la  Crimea  interamente  nelle  mani  de’ Russi,  c pas- 
satosi il  1772  in  vane  trattative,  si  continuò  nell’anno  seguente  1» 
guerra  , riuscendo  a"  Turchi  di  ben  difendere  Silistria  , e \ arna. 
Mori  intanto  Mustafò  , ed  al  suo  fratello  Abdul  Hamid,  denomina- 
to Acmet  Quarto,  riuscì  di  segnare  nel  di  10  Luglio  1>74  la  pa- 
ce di  Kainardgi  , ove  fu  riconosciuta  1*  indipendenza  de’  Tatari  del- 
la Crimea  , e consentilo  alla  Russia  il  libero  commercio  del  Mar 
Nero  , restituendosi  alla  Porla  la  Bessarabia  , la  Moldavia,  la  Va- 
lacchia , c le  Fortezze  di  Bcndcr , e di  Akermann  , riservate  alla 
Russia  Azof , Kilburu  , e talune  altre  fortezze.  Potè  allora  rivol- 
gersi Acmet  contro  il  Pasciò  di  Egitto  allealo  de  Russi  , e ricu- 
perare la  perduta  Soria  , mentre  dall’  altro  canto  ritoglieva  Bassura 
a'  Persiani.  La  Crimea  però  non  molto  appresso  fu  cagione  di  nuo- 
va pugna,  che  i Russi  s’ immischiarono  uclla  guarra  civile  fra’  due 
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competitori  tatari  , • colili  , che  mercè  di  essi  riportò  vittoria,  fe- 
ce nel  1783  la  formale  cessione  di  quel  paese  all*  Imperatore  delle 
Russie,  e la  debolezza  de' Turchi  per  gl'  interni  commovimenti,  le 
minacce  della  Casa  d'  Austria  , le  incursioni  della  Persia  , e del 
Giorgiano  Principe  Eraclio  , determinarono  la  esplicita  ricognizione 
della  sovranità  russa.  Ciò  tuttavia  non  bastò  ad  evitare  la  guerra  , 
che  i Russi  fatti  arditi  a lutto  chiedere  , I’  affrettarono  colla  do- 
mandala cessione  della  Georgia.  Quindi  nel  1787  si  venne  alle  ar- 
mi , e gli  Austriaci  nel  seguente  anno  discopersero  la  loro  alleanza 
colla  Russia.  I primi  fatti  nel  Bennato  di  Temiswar  poco  furono 
favorevoli  all'  Austria  , sebbene  la  piazza  di  Coczim  cadesse  in  po- 
tere degli  Austro-russi.  I paesi  caucasci  però  vennero  pressoché  in- 
teramente dall'  armala  russa  occupali  , e la  Fortezza  di  Oczakow  , 
malgrado  la  prolungata  rifusione  di  sangue,  cedette  al  generale  as- 
salto , nel  quale  il  Principe  Potemkin  perdette  quattromila  de’  suoi 
e caddero  oltre  diecimila  della  turca  guarnigione.  Mentre  pcnsavasi 
a riparare  le  perdile  nella  vegnente  campagna  , Acmet  fu  d’  im- 
provviso trovato  morto  , e si  sparsero  sospetti  del  suo  avvelena- 
mento per  aver  manifestato  sentimenti  di  pace. 

Selirn  Terzo  , figlio  di  Muslafi  Terzo,  e nipote  dì  Acmet  nel- 
la florida  etò  di  vcnlolt'  anni  salì  sul  ttono  al  rumore  di  guerra. 
Nella  prima  campagna  il  vecchio  Maresciallo  Laudon  riconquistò 
Belgrado,  e tutta  la  Servia  , cingendo  Orzowa  di  largo  blocco.  La 
battaglia  di  Bukarest  viata  dagli  Austro-russi  pose  interamente  in 
loro  potere  la  Valacchia , e la  Bessarabia.  Tanti  progiessi  misero 
in  allarme  la  Prussia  , 1'  Inghilterra  , e 1*  Olanda,  le  quali  si  col- 
legarono alla  Turchia,  eh’  era  sull' orlo  del  precipizio,  tanto  più, 
che  cessava  la  guerra  fin  11  combattuta  fra  la  Svezia  , e la  Rus- 
sia. Quindi  dopo  che  i Russi  preser  Kilia  , lsmail  , ed  Anapa  , 
con  tutta  la  Circassia  , un'  ultima  battaglia  combattuta  il  10  Lu- 
glio 1791  colla  peggio  dei  Turchi  , determinò  I’  armistizio,  segui- 
to da  due  Trattati  , eoi  primo  de’  quali  si  riposero  le  cose  nello 
stato  primiero  dal  canto  dell'  Austria  , regolando  i condili  stabili 
della  Transilvania , e de’  due  Imperi  ; coli'  altro  alla  Russia  fu  as- 
sicurato il  possesso  della  Critnèa  , e di  Oczakow  , menomalo  alla 
Porla  il  dominio  della  Moldavia,  e della  Valacchia,  coll' amplia- 
Tom.  VII.  55 
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2on.3  «le*  p;*vilcgi  agli  O.sjunlaii,  e r cmiÌiiI • #1  Tuie©  la 
e le  occupate  fortezze. 

'Intanto  Io  scoppio  fieli*  rivoluzioni?  francese  ft’  udì  n Co^Ami- 
tinopo!i  , e servfr  «il  aumentar  le  dubbiezze  della  indebolita  po- 
tenza ottomana.  Di  ilici  lucente  sapea  contenere  Se'im  i ribelli  9 
die  nelP  Egitto  , cd  in  tutta  P Asia  innalzavan  la  fron’e.  Conta- 
va la  Porla  di  mantenere  il  sistema  di  neutralità  armata  •,  ma  i 
successi  di  P.iswan-Oglu  . greco  rinegnto  , die  olla  tr»za  delle 
ormi  la  seduzione  accoppiava  della  indipendenza  , obbligai  ono  il 
Divano  alle  più  energiche  misure.  Pasw*»n-Oglu  occupi  a^.e • ol- 
tuentc  Sofìa  « ed  Adriaiionoli.  La  slessa  Capitale  era  mimtcci*- 
ta.  llussdo  Passa  uscì  in  campo  contro  di  lui  9 c lo  fece  retio- 
cederc  a Vidino.  Intanto  la  celebre  spedizione  di  Bonaparte  ese- 
gnivasi  nell1  Egitto , c lo  sorti  della  Turchia  si  vidcr  rassicurate 
coll’  alleanza  deli’  Inghilterra  , dell’  Aiuti ia,  e della  Russia  all’  ap- 
parire del  secolo  deci  mori  olio*  Nel  25  Giugno  1802  fu  ristabilii» 
la  buona  intelligenza  tra  la  Francia,  e la  Turchia  , dopo  di  clic 
non  prese  la  medesima  più  alcuna  parte  nelle  alleanze  europèe 
contro  1’  Impero  Francese.  Curò  anzi  Solini  la  liforma  de’  vari  ra- 
mi >li  amministrazione  interna  , e con  un  firmano  del  1802  ordinò 
di  formare  mi  corpo  di  truppe  sul  piede  cuiopòo  , col  noma  di 
Nizam-Dgidid  , ossia  di  nuova  ordinanza.  Pici  1805  mandò  sce- 
gliersi i migliori  fra’  Giannizzeri  per  incorporarli  alla  nuova  armata, 
e da  ciò  ebbe  origine  il  malcontento.  All'  entrare  del  1807  la  flot- 
ta nnglo  russa  entrò  ile’  Dardanelli  per  trarre  la  Porla  ne’  Suoi  di- 
segni contro  la  Francia  , e iusingavasi  di  venirne  a capo  colle  mi- 
. Marce  in  un  momento,  nel  quale  erano  i Turchi  indeboliti  dalla 
rinascente  ribellioni  di  Paswao-Oglu  , dalle  ardite  intraprese  di 
Ali  PhcìÒ  di  Giannina  , dalla  guerra  mantenuta  nella  Setvia  per 
opera  di  Czeini-Giorgio,  dall’  affettata  indipendenza  dell’  Egitto,  C 
del  Pascià  di  S.  Giovanni  d’  Acri  , e dalla  insurrezione  araba  dei 
V celia  hi  li . Ila  1’  Ambasciador  Francese  Sebastiani,  ed  il  Conimi*- 
satin  II u (lì n ispirarono  a Selim  il  necessario  coraggio  per  negozia- 
re coll'  inimico  in  modo  imponente  , e lo  coadiuvarono  per  la  di- 
fesa energica  della  Capitale.  Gl'  Inglesi  dovettero  relrorcdere  , e 
ripassare  i Dardanelli.  Ma  la  ritentata  riforma  da'  Giannizzeri  , e 
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P ampliamone  tic'  Niznm-  Dged  iti  sol  levò  ,gii  Vimucks\  avventurieri 
albanesi,  elio  guidati  da  Cibai  ki- Oglu  entrai  uno  in  Costantinopoli , 
e provocarono  la  deposizione  dei  Stillano  dal  Muoiala  sostenuta  , il 
quale  proclamò  M listala  Quarto  , figliuolo  di  Abdul-Hamid.  Ma 
Mustafa  Bairaclar  , Pasci»  di  Rufcliuk  > tentò  di  ristabilire  Sellili 
sul  trono  , e lo  perdè  , avendo  il  nuovo  Sultano  dato  I1  ordine  di 
strozzarlo  nel  suo  ritiro.  L"  esecuzione  del  barbato  cenno  fu  impe- 
dita per  la  forza  , che  il  coraggioso  Imperatore  dispiegò  conti o i 
suoi  carnefici  , ina  P un  d'  essi  caduto  fra  le  sue  gambe  il  trasse 
da’  scusi  , collo  atterrare  impetuosamente  gli  organi  della  propaga* 
zione  , e perì  per  tal  mudo  il  misero  ned  di  28  Luglio  1808.  L'ila 
però  tanto  più  si  accende  in  Bai  radar , clic  racchiude  il  deposto 
Sultano  Mustela  nella  prigione  stessa  dello  svenimmo  Selim.  in 
sua  vece  regnò  allora  M i Inuud  Secondo  suo  fratello  , mentre  la 
guerra  riaccesa  contro  i Bussi  dopo  P occupazione  improvvisa  della 
Moldavia  era  sospesa  , mediante  P armistizio.  Baitaciar  investilo 
della  carica  di  Gran  Visir  rinnovò  le  militari  rifai  me  , cd  attivò  i 
Scyinei i , co4  quali  voleva  rimpiazzare  i Giannizzeri.  Altra  rivolu- 
zione scoppiò  il  14  Novembre  1808,  e gli  sforzi  de’  Giannizzeri 
prevalsero  alla  bravura  de1  seytneu.  B.iiractar  si  dovè  chiudere  nel 
serraglio  , e dopo  aver  fatto  strangolare  Must  afa  , e la  sua  madre, 
saltò  iu  aria  colla  polveriera  , cui  appiccò  il  fuoco  , per  non  cader 
vivo  nelle  mani  del  popolo.  Si  ruppe  di  nuovo  sotto  Mahmud  Se- 
condo nel  180(J  la  guerra  colla  Russia  , alla  quale  cooperava  atti- 
vamente nella  Servia  P arditissimo  Czerni-Giorgio  , meutre  Ali  Tc- 
bclen  nell1  Epiro  gii  lava  le  fondamenta  deila  sua  tirannica  indipen- 
denza. Quando  Napoleone  indisse  nel  1812  la  giunti  alPlmpero  Rus- 
so, I*  politica  inglese  riuscì  a fermare  improvvisamente  la  pace  fra 
P Imperatore  Alessandro  , ed  il  Grati  Signore  , con  che  nuovi  pe- 
ricoli si  cumularono  intorno  alP  annata  liaticese.  La  Servi»  ritornò 
sotto  il  giogo  ottomano  , ma  i sintomi  non  lardarono  a manifestar- 
si della  greca  insù  nozione  , che  tende  a ridonare  a quella*  eroica 
contrada  P avita  gloria.  In  mezzo  Mia  sanguinosa  lolla,  ove  disp&r- 
ver  numerose  Botte  ottomane  , c molti  eserciti  l'imtscr  distrutti  , 
l’intraprendente  Mahmud  «natili  uva  la  lilònna  deli’  impero,  e venne 
a capo  nel  ]S2fi  di  abolire  U pietoiiaua  milizia  de’ Giannizzeri,  e 
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di  sedami  col  terrore  , e col  sangue  le  frequenti  rivolte.  Egli  Ita 
già  formato  il  nuovo  esercito  montato  all’  europèa,  assumendo  abi- 
li ufficiali  d’  ogni  nazione  per  introdurre  fra’  torcili  la  moderna 
tattica.  In  questo  però  si  condensava  sul  Pruth  la  procella  di  una 
nuova  russa  invasione  , eh’  è stata  sul  punto  di  abbattere  la  po- 
tenza turca  in  EuropR.  Nella  Bulgaria  , e nella  Bcssarabia  combat- 
teva» gli  eserciti  con  vario  fato  , quando  a riparare  i rovesci  della 
prima  campagna  comparve  sulle  cime  del  Balkan  il  Generale  Diebilsch 
colla  grande  armala  russa  , ed  operatone  il  passaggio  , si  apri  colla 
spada  la  via  alla  importante  piazza  di  Adrianopoli  , antica  metro- 
poli della  Tracia.  Ma  quando  sembrava  scossa  dai  fondamenti  la 
monarchia  , a tolto  ogni  ostacolo  alla  occupazione  della  Capitale  , 
si  apriron  le  trattative  , e tranne  una  parte  di  Armenia  conquista- 
ta dal  General  Paschevitcli  in  Asia  , la  quale  è rimasta  ai  Russi  , 
e le  guarentigie  maggiori  consentite  alla  Moldavia  , alla  Valacchia, 
alla  Servia  , e la  libera  navigazione  del  Mar  Nero  alle  Potenze  Cri- 
stiane , e la  protezione  accordata  al  libero  culto  latino  , e greco  , 
non  che  alla  nazione  armena , i possedimenti  turchi  sono  ritornati 
alla  Sublime  Porla  , caricata  però  delle  esorbitanti  spese  della  guer- 
ra. L’  animo  di  Mahmud  si  è mostrato  uè’  prosperi  , c negli  avver- 
si casi  degno  di  sorte  migliore  , nè  » suoi  progetti  di  riforma  la- 
sciano di  estendersi  , sebbene  non  sien  sì  facili  a cicatrizzarsi  te 
raddoppiate  ferite  portate  al  cuore  della  Monarchia  , cui  lo  smem- 
bramento della  Grecia  lascia  una  debole  , e quasi  precaria  esistenza 
al  di  qua  del  Bosforo. 

La  popolazione  della  Romelia  propria  , ossia  Tracia  , somma 
a 2,600,000  abitanti. 

COSTANTINOPOLI,  Costantinopoli! ; chiamata  da’  primi  suoi 
Fondatori  lìizanzio  , da’  Greci  Anthuzu  , o città  florida  , da’  Bul- 
gari Zaregrad , o città  regate  , dagli  Arabi  Constantanije  , e piò 
sovente  Farruk  , o luogo  che  separa  ( I’  Asia  dalla  Europa  ),  da- 
gli Osmani  con  greco  vocabolo  corrotto  Islamholj  e meglio  lslambol , 
secondo  il  eh:  llatnmer , quasi  apice  dell ’ Islamismo  , solendo  lau- 
dativamente i medesimi  anche  denominarla  con  enfatica  espressione 
TJmmed-dunia  , cioè  Madre  del  Mondo.  S’  innalza  questa  nuora 
Jlcma  , al  pari  dell?  antica,  sovra  scile  colli  , eh’  emergono  sul 
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gran  triangolo  curvilineo,  onde  1’  area  d«  vitn  descritta,  sull'  estre- 
ino  canto  orientale  della  Tracia  , e sembra  assidersi  io  soglio  nel 
limite  fra  1’  Oriente  , e 1’  Occidente  per  dominar  le  due  plaghe  , 
cingendone  le  acque  i due  lati  , mentre  il  solo  terzo  al  vicino  eu- 
ropeo continente  si  attiene.  Specchiasi  b1  S.  nella  Proponi  ide  , o 
Mar-bianco il  quale  oggi  dicesi  da'  Turchi  per  1’  abbondanza  de- 
gli eletti  marmi  delle  sue  isole  Marmar  a- denghis , o Mar  di  Mor- 
mora , e da'  Cristiani  anche  Braccio  di  San  Giorgio  per  una  Chie- 
sa già  dedicata  a quel  Santo  sulla  riva  ; Contempla  inoltre  più  lun- 
gi , verso  il  S.  O.,  il  famoso  varco  dell’  Ellesponto  , chiamato  ora 
de’  Dardanelli  , dalie  due  fortezze  , che  verso  la  parte  più  angusta 
dello  Stretto  edificò  sulle  due  piagge  asiatica  , ed  europea  il  Con- 
quistatore Maometto  Secondo  nel  secolo  decimoquinto , dette  attual- 
mente i vecchi  Dardanelli  , per  distinguerli  dagli  altri  due  pro- 
pugnacoli , che  nel  secolo  decimosetlimo  Maometto  Quarto  vi  ag- 
giunse. Nella  mitologia  è celebre  1’  Ellesponto  , che  fra  1’  Arcipe- 
lago Egèo , e la  Proponlide  apre  la  navigabile  comuuicazione  , per 
aver  ricevuto  il  nome  dal  naufragio  della  giovane  Elle  , e per  lo 
tragitto  da  Abido  a Sesto  del  misero  nuolalor  Leandro  vago  della 
bella  Ero,  la  Storia  poi  ti  rammenta  il  famoso  ponte  di  barche,  per 
cui  Serse  fece  passare  gli  eserciti  suoi  , e la  non  men  celebre  ir- 
ruzione in  Asia  del  Magno  Alessandro.  Al  N.  E.  del  bizantino 
triangolo  si  dischiude  il  Bosforo  Tracio  , che  i Turchi  chiaman 
Boghaz,  o gola,  vaghissimo  Stretto,  c sinuoso,  intersecato  da  cor- 
renti , e lungo  le  due  spiagge  sparso  di  fortificate  cestella  insino 
alla  foce  , la  quale  apresi  sul  tempestoso  Ponlo-Eusino  , oggi 
Mar-litro.  Nella  parte , ov’  i più  angusto  il  canale,  lildirim  B«- 
iezid  fabbricò  il  Castello  asiatico  di  Guielhissar , e trovasi  di  riin- 
petto  l'europeo  castello  di  Boghazkesen  sulla  spiaggia  Pyrhias- Kyon, 
costruito  da  Maometto  Secondo,  al  piè  del  Capo  Hermaion  , cosi 
denominato  dal  Tempio  d'  Hermes  , che  vi  fu  sopra  , d’  onde  Da- 
rio assiso  in  un  trono  scavato  sulla  rupe  vide  il  persiano  suo  eser- 
cito incamminarsi  per  la  Scizia.  Le  belle  anse  di  Buiukdere  , e di 
Tharapian  lungo  il  Udo  europeo  del  Canale  , sono  imbellite  da- 
gl' imperiali  deliziosi  palagi,  dalle  frequenti  villeggiature  degli  este- 
ri personaggi  , e da  rideuli  giardini.  Alla  testa  del  Bosforo  verso 
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1*  Proponitele  si  addentra  nelle  terre  al  N.  O.  per  lo  spazio  rii  tre 
buone  leghe  il  Golfo  di  Aerar,  che  t Greci  dissero  corno  aureo  , 
dacché  il  suo  curro  bacino  forma  il  più  ampio  , cd  il  più  sicuro 
porlo  dell’  Universo.  I dee  lati  del  triangolo,  l’un  de’ quali  è ba- 
gnato dal  Golfo  anzidetto  , e 1’  altro  dal  Mar  di  Marmar»  , sono 
cinti  da  semplice  muro  in  vari  tempi  restaurato,  ed  imperfettamen- 
te munito,  il  terzo  lato  ì difeso  da  una  duplice  turrita  muraglia, 
e da  una  fossa  larga  venticinque  piedi  , la  quale  si  va  però  oguur 
più  riempiendo,  e devastando.  L’angolo  flagellato  in  ambe  le  parti 
dal  mare  , chiamasi  oggi  la  Punta  del  Serraglio  , e fu  già  /’  A- 
Croppli  , ove  s’  innalzò  poscia  il  Castello  di  S.  Demetrio , I’  ango- 
lo situato  alla  estremità  opposta  del  golfo,  o porto  si  disse  Kyne- 
gion  , oggi  Haiwanserai  , dall’  anfiteatro  destinato  a’  combattenti 
delle  fiere , ed  ivi  cominciava  il  terrestre  riparo  , il  quale  aggiun- 
geva al  Kklobion  , o Pentapyrgion , cioè  forteeta  di  cinque  torri , 
che  acquistò  poi  trista  fama  col  nome  di  Sette-Torri,  quando  per 
indegno  abuso  del  Diritto  delle  genti  il  dispotismo  turco  usò  di 
racchiudervi  i Rappresentanti  diplomatici  delle  Potenze  , che  indi— 
ceangli  la  guerra.  Entro  il  ricinlo  di  questo  forte  trovasi  la  famosa 
Porta  Aurea.  È veramente  magico  I’  aspetto  di  Costantinopoli  con- 
templato al  di  fuori  , e molto  più  se  qual  muova  per  Avvicinarvisi 
rimiri  lungo  il  Bosforo  aprirsi  a poco  a poco  I’  incantevole  scena 
che  le  linee  parallele  di  colline  sulle  due  rive  ascondevano  , fra  le 
bizsuline  disuguali  eminenze  vedi  elevarsi  le  spesse  verdeggianti  er- 
me di  plalaui  , cipressi,  tigli,  ed  altre  noderose  albori,  ed  in 
mezzo  a’  variopinti  strati  de’  vaghi  giardini  ergonsi  qua  , e colà  , 
facendo  meraviglioso  contrasto,  le  moli  grandiose,  i superili  pala- 
gi , e le  più  regolari  case  , i quali  edifici  lutti  rispondono  ni  di 
fuori  per  belle  verniciate  pitture.  Vieppiù  si  anima  il  quadro  per 
le  numerose  moschèe  , cui  dorate  sovrastan  le  cupole  , e le  solidi 
laterali  torri  , che  diconsi  minareti  , sormontali  da  una  mezza  lu- 
na  sfavillante  d’oro  , ove  i Turchi  con  voce  di  Stenlorc  invitano  i 
Mussulmani  alla  preghiera.  Quando  poi  nel  bacino  t’  innollri  , una 
idea  ti  porge  delle  mobili  città  chinesi  natanti  sull'  onde  , l'assem- 
bramento delle  navi  d’  ogni  portata  , che  da  ogni  vento  vi  sou  si- 
cure , Io  sventolar  de’  paviglioni  d*  ogni  nazione,  cd  il  rapido  cur- 
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»o  de’  battelli  turchi  ( caicki  ) riccamente  adobbati , che  per  lo 
golfo  51  incrociano  in  ogni  senso.  I popolosi  sobborghi  formano  una 
interessante  catena  di  non  mediocri  città  fra  il  porto  , c la  metro-, 
poli  , e I’  occhio  si  spazia  per  esteso  orizzonte  da  ogni  bauda  tra 
feraci  campagne  , ameni  villaggi  , e città  considerevoli  , nè  giugne 
a riposarsi  , che  sugli  erti  gioghi  dell’  Emo  di  Tracia,  e dell’ Ohm* 
po  di  Rilinia.  Il  perimetro  di  Costautinopoli  è di  sei  leghe,  con- 
tandosene due  per  ciascuno  de’  tre  lati.  Sulla  spiaggia  del  Mar  di 
Munisca  furono  altri  due  porti  secondari,  1’ eleulei  iano  , o teodo- 
siano  , oggi  ÌVlangabostan  , ed  il  giuliano,  o di  Sofìa,  oggi  Ka- 
d figliai  intani , i quali  sono  ora  interriti  , c rinchiusi  nell’  interno 
recinto.  Si  numeran  quattordici  egressi  dalla  città  per  andare  al 
porto , e sette  ve  u'  ha  dal  lato  di  terra  , taluni  de'  quali  si  ten- 
gon  chiusi,  ha  porta  principale  chiamasi  Top-Kapusi , o di  San 
Romano  , ed  i suoi  guasti  ridestano  la  funesta  rimembranza  dell’  in- 
gresso de’  Turchi  per  essa  , e della  morte  dell’  ultimo  Paleologo. 

Nou  risponde  punto  1’  interna  euritmia  di  Costantinopoli  allo 
esteriore  magnifico  apparato.  Strette  , oblique,  e mal  lastricate  sono 
generalmente  le  vie.  Ad  un  gruppo  di  case  di  legno  van  succeden- 
do de'  palagi  ampi  , ina  da  altissime  muraglie  rinserrati  , e quindi 
arsi  monumenti  s*  incontrano  , quinci  tristi  rimasugli  delle  gran- 
dezze antiche.  Malte,  e beile  fontane  spargono  da  per  tutto,  e spe- 
cialmente nei  frequenti  bagni  , le  acque  in  copia  derivate  da  gran- 
diosi acquidotti  di  romana  costruzione  , fra'  quali  quello  dell’  lmpe> 
tator  Valente  primeggia.  Erauvi  ab  antico  molte  cisterne  di  gran- 
diosa architettura  , e due  se  ne  visitano  tuttora  , che  danno  idea 
della  maggiore  solidità,  e magnificenza.  L’  Ippodromo  esiste  tutta- 
via , ed  Ira  cir  ca  400  passi  di  lunghezza  su  metà  di  largura.  Chia- 
masi Al  Mcidnn  , essendo  tuttora  alle  popolari  feste  destinalo  , e 
ticn  luogo  di  principale  pubblica  Piazza  , adoruala  da  un  egizio 
obelisco  nel  mezzo,  di  grauilo  tosso,  carico  di  geroglifici.  Atto  è 
a destare  meraviglia  il  graqde  bazar  , o besenstetn , cioè  edifìcio 
del  mercato.  Occupa  esso  uria  estesa  superfìcie  mitrata,  e da  ferree 
porle  custodita^  la  quale  suddividesi  ittici  munente  in  laute  rettilinee 
strade  da  couunedi  portici  decorate,  cou  fondachi,  e botteghe,  ove 
tutte  ioti  iuguliate  le  commerciali  ricchezze.  Un  basar  minore  è 
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destinato  alla  Tendila  delle  donne.  Si  numerano  quattordici  Moschèe 
imperiali , e w o'  ha  dugenlo  ordinarie  , e più  di  altrettanti  me- 
sdiid  , o cappelle  turche.  Le  maggiori  Moschèe  sono  tutte  isolate, 
ed  hanno  all'  intorno  i migliori  stabilimenti  di  pubblico  vantaggio, 
cioè  collegi  d*  istruzione  ( medressah  ),  scuote  pubbliche  ( mehteb  ), 
spedali  ( tabjr-Khanè  pubblici  alberghi  ( imarct  ),  e biblioteche 
ricche  di  opere  orientali.  L’  antico  greco  Tempio  di  Santa  Sofia 
( Aia-Sofia"))  fu  costruito  dall’Imperatore  Giustiniano  nel  537  , a 
foggia  di  croce  greca  lunga  270  piedi  , e larga  240,  e vi  si  entra 
per  nove  magnifiche  porte  di  bronzo.  Ricchi  marmi , e preziose 
sculture  lo  adornano  , e nella  galleria  , che  circuisce  la  principal 
cupola , fra  le  molte  colonne  , ve  n'  ha  sei  di  verde  diaspro  tolte 
nel  tempio  di  Diana  Efesina  , ed  otto  di  porfido  trasportatevi  dal 
tempio  romano  del  Sole.  Di  bei  tappeti  è ricoperto  il  pavimento 
a mosaico  di  porfido,  e verde-antico.  SÌ  veggon  quattro  isolati  mi- 
nereti  in  vicinanza  , e dopo  che  v*  incominciarono  a brillar  sull* 
cima  le  mezze  lune  inaurate , sin  dalla  vetta  dell'  asiatico  Olimpo 
se  ne  distingue  il  fulgore,  quando  l'  acre  è sereno  , cioè  a 40  le- 
ghe di  lontananza.  Le  altre  moschèe  più  cospicue  , o dicami , so- 
no ; quella  di  Acmet  Terzo  innalzala  nel  1609  con  sei  minereti , e 
varie  colonne  di  granito  rosso  nell’  atrio  ; l' altra  di  Solimano  , 
1'  Otmaniah  , e quella  del  Sultano  Muliammed.  Sono  pur  magnifi- 
ci , e degni  di  osservazione  i turbi  , o sepolcri  de'  Sultani.  Le 
Chiese  di  rito  greco  sommano  a venti;  ma  giacciono  in  cattivo  stato  , 
ne  han  pur  nove  i cattolici  , Ire  gli  armeni,  e parecchie  sinagoghe 
gli  ebrei.  Il  palazzo  imperiale , che  chiamasi  il  Serraglio  , occupa 
tutta  1’  area  di  Bizanzio  , e tutte  le  mura  s’  innalzano  sulle  fonda- 
menta di  quella  antica  ciltè.  Torri  quadrate  sorgono  all’  intorno  dal 
lato  del  mare  a distanze  inuguali  , e torri  rotonde  dal  lato  di  ter- 
ra fornite  di  copiosa  artiglieria.  Il  perimetro  aggingne  ad  una  le- 
ga, ei^  un  quinto.  Al  principale  ingresso  si  dk  il  nome  di  SUBLI- 
ME PORTA  B ibihumaioun  , titolo  coir  che  si  distingue  diploma- 
ticamente il  gabinetto  ottomano.  E questo  nome  di  Porta  equivale 
n quello  di  Corte  in  Occidente  usilato  , dacché  su  quel  vestibolo  si 
tien  circolo  , o conversazione  nel  Beirain  , cd  in  altre  occasioni  so- 
lenni. Ai  lati  suoi  si  espongono  le  tronche  teste  di  preclari  nemi- 
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ci  uccisi  , o di  condannati  distinti.  Nel  primo  cortile  £ il  tempio 
di  S.  Irene,  erettovi  da  Costantino,  ridotto  ora  ad  armeria  , il 
palazzo , ove  il  Gran  Visir  fa  la  sua  residenza , e la  zecca.  Il  se- 
condo cortile  mette  alla  Sala  del  Divano , o Imperiai  Consiglio,  ed 
alle  immense  scuderie.  Vien  poscia  la  Porta  della  Feliciti  , presso 
cui  serbasi  la  colonna  teodosiana  , e di  li  si  passa  alla  Sala  del 
Trono,  all'Aarem  , agli  appartamenti  del  Sultano,  al  tesoro  , alla 
biblioteca  , e ad  altri  magnifici  edilìzi.  Tutto  il  rimanente  viene  oc- 
cupato infino  alla  punta  del  serraglio  da  giardini,  ville,  Kioschi , 
ossia  casini  , bagni  , boschi , fontane,  piazze,  e magazzini  di  tutto 
ridondanti  a dovizia  , e nella  estremitli  sorge  altro  bel  palagio  di 
rknpetto  al  liltorale  asiatico  , ove  ha  di  recente  stabilita  il  Sultano 
la  sua  dimora.  Tutti  questi  luoghi  però  sono  ordinariamente  inac- 
cessibili , e se  ne  visita  una  maggiore , o minor  parte  da'  privile- 
giati personaggi.  Le  donne  tratte  dall’  harem  dopo  la  morte  del 
Sultano  abitano  nel  palazzo  vecchio  ( Eski-Serai  ),  circondato  pure 
da  alta  muraglia  nella  parte  più  centrale  dell'  abitato.  Un  nuovo  pa- 
lagio imperiale  costruase  Acmct  Terzo  io  riva  al  Mar  di  Marmar* 
e dagli  specchi  prese  nome,  onde  per  i veneti  donativi  fu  adorno. 
Caddero  a terra  le  grandiose  caserme  de'  Giannizzeri  , dopo  la  re- 
cente loro  dissoluzione.  Lungo  il  porto  di  Costantinopoli  è il  quar- 
tiere del  FANAR  , ove  risiede  il  Patriarca  Greco  Scismatico  con 
undici  Vescovi  , de’  quali  si  compone  il  Sinodo.  Stanziano  pure  ivi 
le  più  ragguardevoli  greche  famiglie,  i di  cui  individui  ai  addicea- 
no  al  commercio,  alla  marina  , alla  medicina,  ed  allo  studio  delle 
lingue  per  divenir  dragomanni,  ed  aspirare  ancora  a' più  elevati  im- 
pieghi , ed  all'  eminente  grado  di  Ospodari  de’  Principati.  Soglio- 
no questi  Greci  dirsi  Fanarioti. 

S’ incontrano  per  le  vie  numerosi  cafTÒ,  e botteghe  di  ogni  spe- 
cie. Languida  però  vi  è l’ industria  , e salvo  pochi  tessuti  di  seri- 
che stoffe  , e di  cotonine  , non  v'  ha  che  qualche  fabbrica  di  mar- 
rocchini , e d’  armi  , senz'  alcun  vestigio  di  arti  belle.  Vi  £ però 
stabilita  da  qualche  tempo  una  tipografia  , e vi  fa  importanti  pro- 
gressi. Può  dirsi  1'  emporio  del  commercio  di  Europa , e di  Asia , 
facendovi  capo  tutta  le  merci  , e cambiaudovisi  co’  generi  grezzi 
tutte  le  occidentali  preziosa  , e vaghe  manifatture.  La  temperatura 
Tom.  FlI.  56 
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di  Costaaliaepol  * mite  , e salubre,  onde  vi  si  prolungherebbe  il 
corso  della  vita,  se  a spessi  disastri  di  peste,  d'  incendio,  e di 
tremuofo  non  andasse  soggetta.  Non  si  lia  punto  cura  della  nettezza 
nelle  sue  eie,  ma  tutto  si  rivolge  lo  studio  de’  Magistrali  alle  ab- 
bondevoli  provvisioni  annonarie. 

La  Chiesa  Coslantino|>o!ilana  fu  quasi  sempre  lacerata  dall'  ere- 
sie , che  nell*  Oriente  sin  da'  primordi  pullularono.  Vi  si  tennero 
moltissimi  Concili,  fra1  quali  giova  accennare  i più  interessanti. 
1.*  Nel  536,  sotto  Papa  Marcello,  per  la  causa  di  S.  Atanasio, 
dopo  il  Conciliabolo  di  Tiro,  essendovi  stalo  indotto  1’  Impera- 
tore Costantino  a dei  retarne  I*  esilio  nelle  Oallie  , senza  però  rim- 
piazzare la  Sede  Alessandrina.  2.“  Nel  3t>0 , sotto  Papa  Libe- 
rio , Conciliabolo  di  Ariani  intorno  al  Simbolo  Niceno  , in  pen- 
denza dell’  ecumenico  Concilio  Ariminesc.  3.*  Nel  3S1,  sotto  Pa- 
pa Damaso  , per  estirpare  1'  Eresia  introdotta  dal  Vescovo  Ma- 
cedonio contro  la  Divinità  dello  Spirilo  Santo,  e per  istabilire  nel- 
la Cattedra  di  Costantinopoli  occupala  dal  Vescovo  Ariano  Massi- 
mo , il  Vescovo  cattolico  S.  Gregorio  Nazianzeno.  Fu  questo  il  se- 
condo fra  i Concili  ecumenici,  c vi  si  npprovò  il  Simbolo  unito  , 
del  quale  si  fa  uso  tuttora  nella  Chiesa  Cattolica.  In  qnesta  circo- 
stanza si  dichiarò  il  Primato  della  Sede  Costantinopolitana  iimne- 
diatanvante  dopo  quella  del  Romano  Pontefice  , a pregiudizio  delle 
Chiese  Apostoliche  di  Alessandria  , e di  Antiochia  , ma  il  Papa 
Duinaso  non  approvò  qncstcf  Canone.  Tuttavia  il  prelato  Analolio 
si  qualificò  Patriarca  nel  449,  titolo  riconosciuto  soltanto  nel  Con- 
cilio Laterancse  Quarto  sotto  Innocenzo  Papa  Terzo,  accordandosi 
a suo  favore  il  secondo  invece  dpi  quarto  grado  nell’  ordine  delle 
Chiese.  4.*  Nel  383  , sotto  lo  stesso  Damaso  , per  inviare  al  Ro- 
si * no  Concilio  i Legati,  onde  rcdintegrarc  il  deposto  Paolino  nel 
Vescovado  di  Antiochia.  5.*  Nel  404  Conciliabolo  per  la  deposi- 
zione del  Santo  Vescovo  Giovanni  GrisoslomtS  , che  sebbene  rico- 
nosciuto poi  innocente  dal  sommo  Pontefice  Innocenzo  Primo  , fu 
lasciato  dalla  Imperatrice  Eudossia  perir  nello  esilio.  6.*  Nel  418, 
sotto  S.  Leone  Papa  , per  l’accusa,  e condanna  dell’  Eresiarca  Eu- 
t ielle,  confermata  in  un  nuove  settimo  Concilio  nel  susseguente  an- 
no, e quindi  in  un  ottavo  nel  450.  9.*  Nel  478,  sotto  San  Siuipli- 
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ciò,  per  la  condanna  eli  Pietro  Follone  „ Patriarca  Antiocheno,  in- 

r 

Tetto  degli  errori  di  Eutiche.  10.”  Nel  51 8,  sotto  Papa  Ormisda  , 
per  la  unione  delle  due  Chiese  greca,  c Ialina.  11.°  Nel  550,  va- 
cante la  Romana  Sede  , per  reprimere  gli  Acefali.  12.*  Nel  54  / , 
sotto.  Papa  Vigilio  per  la  sospensione  de’  tre  Capitoli  di  (5 insti— 
niauo  intorno  alle  condanne  di  Teodoro  , d’  Ina  , e di  Teodoreto 
sino  al  Generale  Concilio.  13."  Nel  550,  per  la  condanna  de'  Pre- 
lati occidentali  ribellati  a Papa  Vigilio.  14.”  Nel  551,  per  la  con- 
danna del  Vescovo  di  Cesarea  inobbediente,  ed  ostinato  a pubbli- 
care i tre  Capitoli.  15.”  Nel  553,  per  la  condanna  de*  tre  Capitoli. 
Fu  questo  il  quinto  degli  Ecumenici  Concili.  16.”  Nel  CSO  , sotto 
Papa  Agatone  , contro  i Monotcliti.  17.”  Ne!  691  , Conciliabolo 
Trullano  , o Sinodo  Quinisesto  , sotto  Sergio  Primo  , per  la  Ri- 
forma Ecclesiastica.  18.*  Nel  754,  sotto  Stefano  Secondo,  Con- 
ciliabolo indetto  da  Costantino  Coproni mo  intorno  all'  uso  delle  Im- 
magini. 19."  Nel  814,  sotto  Leone  Terzo  , Conciliabolo  d’  Icono- 
clasti , combattuti  poi  nel  secondo  Niceno.  20.”  Nel  842  , sotto 
Gregorio  quarto  , contro  il  Patriarca  Giovanni  pertinace  Iconocla- 
sta , e per  1*  addizione  del  Filioaue  nel  Simbolo.  21.°  Nel  858  , 
sotto  Niccolò  Primo,  Conciliabolo  ingioialo  da  Fozio  contro  Santo 
Ignazio.  22.”  Nel  861  , Conciliabolo,  in  cui  Fozio  spinse' 1*  auda- 
cia insiuo  a scomunicare  Niccolò  , legittimo  Pontefice.  23.°  Nel 
869  , sotto  Adriano  Secondo,  per  la  condanna  di  Fozio,  e suggez- 
zionc  della  Chiesa  Cieca  alla  Romana.  Fu  tra  gli  ecumenici  in 
ordine  1*  ottavo.  324.®  Nel  879,  sotto  Giovanni  Ottavo  , Conciliabo- 
lo per  redintegi  azione  di  Fozio.  25."  Nel  1275,  sotto  Gregorio  De- 
cimo, per  deputare  Oratori  al  Concilio  Generale  di  Lione,  tenden- 
te a riunire  i dispersi  Greci.  26.”  Nel  1277,  sotto  Giovanni  Vige- 
sitnoprimo  , per  riconoscere  il  Primato  della  Chiesa  Romana  , al 
ibi  assentì  il  Patriarca  Vecco.  27.”  Nel  1341,  sotto  Reuedetlo  Duo- 
decimo , iu  cui  tornarono  a dividersi  le  due  Chiese  greca,  e latina, 
e si  confutò  l*  eresia  de’  Quietisti. 

In  fondo  al  golfo  di  Keras , ove  le  acque  dolci  discorrono  dei 
fiumicello  Kbiaghiz-Khaueb,  incomincia  la  concatenazione  de*  note- 
voli sobborghi  , i quali  ingrandiscono  oltivinodo  Costantinopoli,  po- 
tendo ciascuni  d*  essi  sostenere  d’  una  città  il  paragone. 
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AITJB  è il  primo,  6 più  prossimo  alla  metropoli  presso  BU~ 
kherna.  Prese  il  nome  da  un  Vessillifero  del  Profeta  , di  cui  evvi 
il  mausoleo  eretto  da  Maometto  Secondo  , il  Conquistatore  } Nella 
Moschea  di  Aiub  sonovi  esposti  al  culto  molti  oggetti  al  Profeta 
appartenuti.  Viene  abitato  esclusivamente  da’  Turchi  ^ e vari  pala- 
gi vi  si  veggono  occupati  dalle  imperiali  Principesse.  Havvene  non 
lungi  uno  costruito  all*  europèa  da  Acmet  Terzo. 

CASSIM-PASC1A’  j ampio  sobborgo  interamente  sottomesso 
alla  giurisdizione  del  Capudan-pascià  , o Ammiraglio,  il  quale  non 
rende  conto,  che  al  Gran  Signore,  della  sua  amministrazione.  Ivi 
è il  Grande  Arsenale  della  Marina  ( Tersaneh  ),  un  grandioso  pa- 
lagio , ed  una  moschèa  j ampi  cantieri  da  costruzione , moltiplici 
magazzeni  , ed  il  Bagno  per  i forzali  , con  parecchie  prigioni  de- 
stinate agli  schiavi  , ed  ai  delinquenti. 

GALATA  è il  più  considerevole  di  tutt*  i sobborghi , sepa- 
rato da  Cassim-pascià  mediante  taluni  cemeteri  , e posto  al  di  là 
del  porto  di  rimpetto  al  Serraglio.  Il  suo  circuito  sj  estende  ad 
una  lega , e mezzo  , e vicn  ciuto  interamente  dalle  antiche  , e ro- 
vinose sue  mura.  Distinguevasi  per  entro  in  tre  murati  quartieri  , 
che  oggi  sono  confusi  per  le  fabbriche  appoggiate  alla  parete  divi- 
soria. Il  quartiere  di  Hasap-Capi  si  estendeva  da  Cassini-pascià  si- 
no alla  Moschèa  , detta  degli  Arabi  , eh*  era  un*  antica  Chiesa  dei 
Domenicani  occupata  nel  secolo  decimosettimo  da*  Maomettani  di 
Granata.  Il  secondo  quartiere  , eh’  è il  migliore  , dicesi  Calata - 
della-Dogana  , per  esservi  quello  stabilimento.  Una  strada  lunga  , 
e rettilinea,  ma  non  molto  netta  , e malamente  selciata  , contiene  i 
numerosi  fondachi  , e botteghe  de'  mercanti  europèi.  Questi  edifi- 
ci vengono  costruiti  ip  pietra,  ed  isolati  l’uno  dall'  altro,  ond*  es- 
tere meno  esposti  agl’  incendi.  Havvi  pure  una  molto  ornata  fon- 
tana , e varie  moschèe,  e chiese  de'  diversi  cristiani  riti.  Il  terzo 
quartiere  chiamasi  Cara-cui  , e si  estende  insino  al  Canale.  Vi  è 
1*  elevata  cittadella  , o Torre- di  - Cristo , dall’  alto  della  quale  suol 
darsi  l’annuncio  degl’  incendi.  Una  catena  tirala  dalla  punta  di  Ga- 
lata  alla  punta  del  Serraglio  serviva  altre  volte  a chiudere  il  porto 
di  Costantinopoli,  Eravi  sin  dal  tempo  dell’  Imperator  Severo,  che 
assediò  Bizonzio , c Leone  Isaurico  tenne  con  quella  lontani  1 Se- 
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raceni,  che  temettero  di  esser  racchiusi  nel  Golfo  dopo  il  loro  pas- 
saggio. Lo  stesso  Conquistatore  Maometto  Secondo  antepose  di  far 
trascinare  per  terra  i vascelli  armati  , anziché  distruggere  quel  ri- 
paro. L'  Imperatore  Michele  Psicologo  dopo  aver  tolto  Costantino- 
poli agl'  Imperatori  Francesi , cedette  Galata  quasi  in  feu<W  a*  Ge- 
novesi con  varie  condizioni  , ed  i nuovi  possessori  la  fortificarono 
in  guisa  , che  servi  mirabilmente  a rintuzzare  gli  assalti  turchi,  nè 
uscì  a'  Genovesi  di  mano  , che  sotto  Maometto  Secondo,  Del  giorno 
stesso  della  presa  di  Costantinopoli. 

TOP-HANA  ; sobborgo  , che  trovasi  nella  parte  inferiore 
all'  ingresso  del  porto  in  riva  al  Bosforo.  Sembra  quasi  un  quar- 
tiere di  Galata  per  esserle  contiguo.  Riceve  il  nome  dalla  cospi- 
cua fonderia  dei  cannoni  , ed  ha  vasti  magazzeni  di  artiglieria  , 
grandiose  caserme  di  bombardieri  ( Kompovradgy  ) ed  una  batteria 
di  ventiquattro  cannoni  , oltre  le  batterie  volanti  , colle  quali  si  è 
munito  nelle  recenti  epoche  il  promontorio  Karaoli  suscettivo  di 
valida  difesa. 

PERA  ; sobborgo  ragguardevole  posto  su  d’  una  collina  , che 
domina  Galata  , e che  si  estendeva  per  mia  lega  , sebbene  con 
molta  irregolarità  , e con  vie  poco  spaziose  , e peggio  lastricate. 
Sono  però  magnifici  i palagi  ivi  esistenti  di  tutti  gli  Ambasciadori 
Europei  , che  vi  soggiornan  co’  loro  dragomanni , sebbene  posseg- 
gano inoltre  deliziose  ville  negli  ameni  contorni.  Un  miscuglio  vi 
abita  di  tutte  le  Nazioni  , al  quale  si  dò  il  nome  generico  di 
Franchi  , oltre  i Greci  , gli  Armeni  , c gli  Ebrei.  Questo  spetta- 
colo offre  un  singolare  , e bizzarro  contrasto.  Vi  son  Templi  d’  o- 
gni  rito  , magazzeni  , e botteghe.  Vi  risiedono  un  Arcivescovo  in 
partibus  , che  ha  titolo  di  Vicario  Patriarcale  Apostolico  , ed  un 
Vescovo  in  partibus  Vicario  per  gli  Armeni  , i quali  dopo  I*  ulti- 
ma pace  colla  Russia  potranno  farvi  soggiornare  il  loro  Patriarca. 

Bizanzio  vuoisi  edificala,  e denominala  da  Biza  , Ammiraglio 
dei  Megarcsi  , che  dopo  aver  fabbricato  la  città  , oggi  rovinata  , di 
Calcedonia  nel  lido  asiatico  , vennero  a formare  uno  stabilimento 
sulla  parte  occidentale  del  Bosforo  Tracio.  Eravi  però,  secondo  Pli- 
nio , in  quella  remota  epoca  un  picciol  paese  , che  chiamavasi 
Lygos.  I Milesi,  gli  Spartani  , • gli  Ateniesi  la  possedettero  a vi- 
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centi*  , secando  1*  varia  fortuna.  Molto  ebbe  a sofferire  nelle  per- 
siane irruzioni.  Vespasiano  fu  il  primo  tra  gl'  Imperatori  Romani 
a porvi  piede  , ma  le  lasciò  libero  reggimento.  Severo  la  diali  uste, 
e ne  sparpagliò  gli  abitatori.  Costantino  la  ristorò  , e le  delle  il 
suo  nome  , profondendovi  quanti  mai  ornamenti  sapesse  a lui  sug- 
gerire 1’  impel  lale  magnificenza  , e 1*  idea  di  far  sorgere  una  nuota 
Roma  , ebe  1'  antica  emulasse  in  grandezza.  Egli  la  divise  iu  quat- 
tordici rioni. 

Sou  tutti  più  , o meno  fallaci  i calcoli,  che  si  fanno  sulla  po- 
polazione di  Costantinopoli  , giacché  dubbiosi  sono  gli  elrinruti  , 
onde  si  valgono  i diversi  Scrittori.  Può  tuttavia  asserirsi  con  fonda- 
mento, che  non  sorpassa  i 000,000  abitanti.  Il  numero  di  100, 040 
greci  è immcnsamcule  menomato  dopo  1'  emancipazione,  e si  crede, 
clic  i commcrc’aoti  armeni,  gli  Ebrei  , ed  i Franchi  sommino  pino 
a 100,000.  Nella  somma  si  comprendono  i descritti  soljboighi  , 
fra’  quali  Galata  racchiude  300,000  individui. 

Costantinopoli  è distante  per  393  leghe  all’  E.  da  Roma,  per 
660  al  S.  E.  da  Parigi  , per  624  al  S.  E.  S.  da  Pietroburgo  , 
per  738  al  S.  E.  da  Londra  , per  373  al  S.  E.  da  Vienna  , per 
620  all’  E.  da  Madrid.  Lat.  N.  41/  1.  E.  16/  35’.  dal  Meridia- 
no di  Roma. 

PRINCIPI  $ gruppo  d’  Isole  sparse  nel  mar  di  Marinara  al- 
1’  ingrasso  del  golfo  asiatico  di  Nicomcdia.  Desse  sono  abitate  dai 
greci  , e vi  si  fa  lucrosa  pescagione.  Dicci  sono  le  più  osservabili, 
e si  denominano:  Prinkipa  , Prati , Avelia,  Contali,  Antiboli, 
Spiti , Kaìki  , Oslrigi  , Kalolimno  , Konili.  Altre  ve  ne  sono  sen- 
za nome,  e vote  di  abitatori,  i quali  nel  complesso  aggiungono  a 
quattromila.  La  primaria  isola  di  Prinkipe  disia  per  olio  leghe  al 
S.  E.  da  Costanti nopoli. 

ADRIANO  POLI,  o Andrinopoli , Lat.  Adrìanopolis  , Ture. 
Adranah  , o Edrench  ; seconda  città  dell’  Impero  Turco  in  Euro- 
pa , si  estende  su  d’  amena  pianura  cinta  di  colline  all’  intuì  no  , 
occupando  il  pendìo  d'  una  di  esse  con  parie  dell’  abitalo.  Il  suo 
circuito  è di  tre  leghe  , e racchiude  entro  turrite  muraglie  i vasti 
sobborghi  dell’antica  castello,  che  trovasi  h*1  mezzo  da  luviucsi 
bastioni  custodito , opera  de’  Greci  Imperatoci.  Una  ben  niuuìta 
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cittadelle  nc  compii  le  fortificazioni.  Il  Maritza  ( Helrus  ) ti  rac- 
coglie le  acque  degli  altri  due  fìmnicelli  Toudia  . ed  Arde  , onde 
si  fa  navigabile  nella  invernale  stagione,  servendo  di  canale  al  com- 
merci» insino  alla  sua  foce,  che  dilatasi  entro  il  golfo  di  Enos  nel- 
1'  Arcipelago  Egeo.  Vi  si  contano  quaranta  moschèe  , e quella  di 
Seliin  Secondo  si  reputa  la  più  splendida  , di'  esista  in  lutto  l’Im- 
pero , nuinernndovisi  grande  quantità  di  colonne  di  porfido  , e di 
granito  , onde  sostentasi  la  magnifica  cupola  , con  quattro  agili  , 
ed  eccelsi  minare/i  a’  suoi  fiaflcbi.  Evvi  annessa  una  scuota  supe- 
riore, ed  altre  ventiquattro  subalterne  sono  sparse  ne’  vari  quartie- 
ri. Vrggonsi  inoltre  pareocbi  templi  di  rito  greco  , e qualche  cap- 
pella de’  Latini  , molti  caravanssrragli  , frequenti,  e commodi  ba- 
gni pubblici , fondachi  , s botteghe  mercantili  , diversi  bazari  , o 
mercati  , fra’  quali  quello  distiogucsi  chiamato  Bizestain , e deno- 
minato altresì  dal  suo  fondatore  Ali-pascià , ove  raccolgonsi  le  mer- 
ci più  sopraffine.  Son  tutti  ricoperti  con  solide  volle  , che  allonta- 
nino il  pericolo  degl’  incendi.  la  riva  al  fiume  spazia  il  delizioso 
passeggio  pubblico  , e spessi  ponti  in  pietra  , ed  in  legno  agevo- 
lano il  tragitto  dall’  uno  all’  altro  lato.  Si  noverano  di  più  450 
giardini  qua  , e colà  sparsi  , che  offrono  il  più  variato,  e piace- 
vole aspetto.  Oltre  il  grandioso  Serraglio  del  Sultano  , molte  so- 
no le  case  de’  ricchi  regolarmente  fabbricate  in  pietra.  L’  arsena- 
le militare  è il  più  completo  , ed  a riempierne  i voti  è attivato 
una  fonderia  di  cannoni.  Vaglie  , perenni  , c spesse  sono  le  fon- 
tane , che  bau  tutte  alimento  dal  considerevole  acquidollo  di  Soli- 
marzo.  Vi  si  fabbricano  ricche  stoffe  inaurate,  ed  eziandio  in  se- 
ta , lana  , e cotone  , tappeti  , marroerhini  , e sonovi  altresì  ottime 
eoncie  di  cuoio  , tintorie  , e distillatoi  di  acquaiosa.  Anche  dei 
buoni  vini  , e delle  saporite  frulla  raccolte  nel  suo  territorio  si  fa 
traffico  ragguardevole. 

Una  città  coll’  antichissimo  nome  di  Vscudama  in  riva  all’  E- 
bro,  ed  alle  falde  dell’ Emo  ricordasi  da’  più  remoti  Scrittori  presso 
1'  area  odierna  di  Adrianopoli.  Vuoisi  da  taluni,  che  fosse  capitale 
dei  pnpoli  Dessi,  nn  più  probabilmente  pertenne  agli  Odrisi,  abi- 
tatori aneli’  essi  di  questa  parte  della  Tracia,  ove  Odrisia  pur 
sorse.  Si  disse  poi  Oresta  dall’  esule  .matricida,  o almeno  ebbe 
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promiscuamente  tal  nome.  L’  Imperatore  Adriano  la  rifabbricò  , e 
ne  accrebbe  gli  ornamenti  , onde  le  derivò  la  moderna  intitolazio- 
ne , che  i prischi  nomi  seppellì  nell'  obblio.  Costantino  prevalse 
ne’ suoi  campi  all’  emulo  Licinio,  ed  assicurò  alla  sua  fronte  l’im- 
periale diadema.  Trista  fortuna  vi  ebbe  all’  incontro  1’  Imperator 
Valente  arso  da'  Goti  viucitori  , tnentr’  era  ancor  semivivo  per  le 
ferite.  Nel  secolo  decimoterzo  , quando  i Francesi  conquistarono 
Costantinopoli  , fra  quelli , che  si  dettcr  titolo  d’  Imperatore  , vi 
fu  Teodoro  Lascaris  per  i diritti  di  Anna  Comneno  sua  moglie  in 
secondi  voti  , figlia  dell’  Imperatore  Alessio  Comneno  , e vedova 
d’  Isacco  Comneno  , divenuto  Sebastocratore  dopo  la  rinuncia  al- 
l’  Impero.  Questi  stabilì  la  sede  in  Adrianopoli  nel  1204,  ed  aven- 
do maritato  la  figliuola  Irene  a Giovanni  Ducas,  lasciò  a lui  in  re- 
taggio quel  ristretto  dominio,  trasmesso  nel  1255  a Teodoro  Secon- 
do , e quindi  nel  1260  a’  pupilli  Giovanni  , e Teodoro,  i quali 
dopo  un  anno  , e poco  più  vennero  dai  Tutor  loro  Michele  Paleo- 
logo  privati  di  vita  , ed  allora  ritornò  Adrianopoli  a far  parte  del 
ristabilito  Impero  Greco.  Dopo  un  altro  secolo  Amurat  Primo  s’ im- 
padronì di  Adrianopoli  , e dal  1362  fu  Capitale  del  nuovo  Impe- 
ro Turco  sino  al  1453,  epoca  della  costantinopolitana  occupazione. 
Ebbe  dapprima  i suoi  Vescovi  talor  cattolici  , e talora  ariani;  di- 
venne poi  , com’  è tuttora  , la  residenza  di  un  greco  Arcivescovo 
dipendente  dal  Patriarca  di  Costantinopoli.  Il  governo  è affidalo  ad 
un  Mollali  per  gli  affari  contenziosi,  e di  religione,  al  Boslangi-basthi 
per  1*  amministrazione  politica.  Per  la  distruzione  testé  avvenuta 
de'  Giannizzeri  emerse  Adrianopoli  dal  militare  dispotismo,  ebe  ivi 
maggiormente  infieriva.  Nell’  ultima  guerra  dopo  il  passaggio  del 
Baikan  discesero  i Russi  ad  occuparla  , cd  ivi  poi  fu  segnata  U 
pace.  Si  danno  ari  Adrianopoli  100,000  abitanti  , per  mctk  mus- 
sulmani , e per  metà  greci  , armeni,  ed  ebrei.  Dista  per  45  leghe 
al  N.  O.  da  Costantinopoli,  per  30  al  S.  E.  da  Belgrado.  Lai.  N. 
41.*  48’.  1.  E.  14.*  5'. 

F1L1PPOPOL!  , P/iil ippnpot il  ; città  posta  su  tre  colli,  detta 
però  ammanierile  Trimontium  , ed  attraversata  dal  Maritza,  che  vi 
ha  un  solidissimo  ponte  di  pietra.  A tergo  s*  innalza  I'  Emo,  e son 
vicine  le  stretta  gole  , per  le  quali  dee  forzarsi  il  malagevole  pas- 
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«aggio  fra  la  Bulgaria  , e la  Tracia.  Più  non  esistono  le  sue  mura 
nè  le  fortificazioni  gik  costruite  sulle  alle  vette.  Solo  è in  piedi  una 
torre  , elle  al  circostante  paese  sovrasta  , sulle  quale  segna  le  ore 
un  antico  quadrante  , onde  si  emettono  diversi  suoni  all*  agitarsi 
di  alcune  molle  , ed  evvi  pure  una  grossa  campana  di  costruzione 
ungarica  con  epigrafe  del  1030.  È questa  uoa  rarità  singolare  nel 
turco  Impero.  Ragguardevoli  fabbriche  , bagni  , e moschèe  vi  si 
ravvisano,  ma  i guasti  del  tremuoto  ne!  1818  ne  menomarono^il 
materiale,  essendone  allora  partito  I’  Arcivescovo  greco,  ed  il  San- 
giacco.  Non  dee  confondersi  con  Filippi  di  Macedonia  , e non  è 
chiaro  abbastanza  , se  dal  gran  Filippo  , Padre  di  Alessandro  , o - 
dall*  altro  Filippo  , Padre  di  Perseo,  avesse  I*  origine.  I Turchi  la, 
presero  insieme  con  Adrianopoli  nel  secolo  decimoquarto,  ed  uguale 
era  la  popolazione,  ridotta  oggi  a 30,000  individui.  Dista  per  25 
leghe  al  N.  O.  da  Adrianopoli. 

TRAlANOPOLI,  che  oggi  più  comunemente  dicesi  Ori/cova-,  cit- 
tà pósta  sulla  sinistra  riva  del  Maritza,  la  quale  comecché  picciola, 
e scarsa  di  popolazione  , serve  tuttavia  di  residenza  ad  un  greco 
Arcivescovo.  Esercita  picciol  traffico  di  rurali  produzioni  col  favore 
della  fluviale  navigazione.  Innanzi , che  Traiano  la  ristorasse,  cbia- 
mavasi  Zernis , e la  contrada  si  disse  ne*  remoti  tempi  Sapacia  , 
e quindi  Europa  , piccola  provincia  compresa  nella  Tracia.  Contie- 
ne 15,000  abitanti,  e dista  per  14  leghe  al  S.  da  Adrianopoli,  per 
57  all’  O.  da  Costantinopoli,  e per  12  al  N.  dal  mare. 

KU1K1LISSA  , o Kirk-Ekklesi  ; città  che  dà  il  nome  ad  uno 
de'  sangiaccati  di  Tracia  nella  Romelia.  Fa  un  considerevole  traffico 
in  cereali,  vino,  e frutta,  che  ubertosamente  raccoglie  nel  suo  ter- 
ritorio. Novera  16,000  abitanti,  ed  è discosta  per  40  leghe  all’ O. 
da  Costantinopoli  , e per  12  al  S.  da  Adrianopoli. 

VISA;  città  posta  su  d*  una  rupe,  non  lungi  dalla  riva  del 
M ar  Nero.  Vi  risiede  un  sangiacco,  e dista  per  25  leghe  al’N.  O. 
da  Costantinopoli.  . 

BELGRADO  di  Tracia  , ameno  villaggio  del  sangiaccalo  di 
Visa  , in  ottiino  clima,  ed  imbellito  ne' dintorni  da'  casini  di  cam- 
pagna de’  più  distinti  stranieri  , e da  mirabili  acquidotti  greci  , e 
romani  , colla  restaurazione  de'  quali  soddisfece  Solimano  Secondo 
Tom.  EU.  57 
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a’  bisogni  di  Costantinopoli  , ridondante  ili  perenni  fontane.  L1  uno 
di  essi  è degno  di  ammirazione  nel  congiungimento  di  due  colline 
formato  con  somma  maestrìa  di  architettura.  Dista  per  5 leghe  ai 
N.  da  Costantinopoli. 

SIZEBOLI  j piccola  città  con  eccellente  porlo  in  riva  al  Mar 
Nero  , su  d’  una  penisola  , ove  approdano  commodamente  i vascelli 
da  fila.  Vi  si  fa  esportazione  di  vino,  e legna.  La  occupai ono  mo- 
mentaneamente i Russi  nell’  ultima  guerra.  Novera  5,000  popolani, 
ed  è discosta  per  45  leghe  al  N.  O.  da  Costantinopoli. 

1PSALA  , Cy/isc/a  ; piccola  città  posta  in  riva  al  Maritza  , e 
residenza  di  un  Arcivescovo  greco.  Trovasi  «dia  distanza  di  17  le- 
ghe al  S.  da  AdrianopolL 

RODOSTOj  città  forte,  spunta  sul  pendìo  di  una  colina,  in 
fondo  ad  un’  ansa  del  Mar  di  Marmata.  Col  favore  del  a i avia- 
zione pratica  un  mediocre  commercio , e vi  risiede  un  Arcivesco- 
vo greco.  Coita  16,000  abitanti  , c dista  per  5 leghe  al  S.  O.  da 
Et  cUi. 

ENO  ; città  marittima  , posta  in  fondo  al  golfo  dello  ste.cso 
nume  sull’  Aicipeiago  Egèo  , presso  alla  foce  del  Maritza.  11  suo 
porto  è conimodo  , e sicuro  , faeendovisi  altresì  lucroso  commercio. 
Novera  7,750  individui  , ed  è discosta  per  50  leghe  ali'  O.  da  Co- 
stantinopoli, per  25  al  S.  da  Adrianopoli. 

GALLIPOLI  ; Sulla  riva  settentrionale  dell’ Ellesponto  sorge 
quest*  grande,  e ben  munita  città,  principale  ornamento  del  CAer- 
Sf/ieso  Trac ico  , ridondante  di  villaggi  , e giardini  , onde  fornitisi 
lo  Stretto  difeso  da' Dardanelli.  Dessa  è rotolai  mente  fabbricata,  e 
rjeplcude  per  eleganti  moschèe  decorate  di  fini  marmi,  e per  fre- 
quenti vaghe  fontane.  Ampi  mercati  vi  si  disserrano  al  lOsmmrcio, 
e Jue  porti  vi  accolgono' le  imperiali  fi  Ite  , ed  i bastimenti  d’ o- 
gni  nazione.  Vi  si  fa  ricco  traffico  specialmente  in  lane,  e cotone. 
È il  cupo  di  uno  de’  grandi  Governi  delia  Turchìa  Europèo  , di- 
stinto dalla  Romelia  , il  quale  comprende  ascile  la  parte  orientale 
della  Macedonia  , cd  una  gran  parte  delle  Isole  dell’  Ai c pelago  , 
presedendovi  il  Capudan- Pascià,  che  vi  dimoia,  quando  non  è ob- 
bligato di  stare  nell’  Arsenale.  Nell’  assenza  un  Agi»  ne  fa  le  veci. 
Vi  è pure  stabilito  un  Vescovo  greco.  Può  chiamarsi  la  chiave  del 
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Turco  Impero  dal  lato  Egèo  , e fu  questo  il  primo  luogo  europèo, 
ove  i Tinelli  pt.srr  piede  nel  1356.  Un  vecchio  micelio  la  difendi*, 
e vi  ai  fabbricano  i migliori  marror chini  , e buone  stoviglie  , oltre 
vari  filatoi  , c tessuti  in  cotone  , ed  in  seta.  La  popolazione  som- 
ma a 17.000  abitanti,  e la  distanza  è dì  33  leghe  ni  S.  da  Adria* 
no  poli  , e di  45  al  S.  ().  da  Costantinopoli.  Lat.  N.  40."  251.  I. 
E.  14.°  15\ 

EREKLI,  Tìeraclea  j città  marittima  posta  in  riva  al  Mar  di 
Mannara  , ed  una  delle  mólte  , che  desunsero  dagli  Ernclidi  fon- 
datori un  medesimo  nome.  Ha  un  duplice  porto  , e molto  favore- 
vole all’  ancoraggio.  Vi  risiede  un  Arcivescovo  greco.  Non  è però 
molto  florido  il  suo  traffico  , nè  confa  al  di  là  di  7,000  abitanti. 
Dista  per  7 leghe  al  S.  da  Rodosto  , e per  18  all1  O.  da  Costan- 
tinopoli. 

SILIVRI  , Sci  ih  ri  a ; altra  città  ugualmente  situata  lungo  il 
littorale  della  Propontide  con  mediocre  porto.  Novera  6,000  abi- 
lan'i,  de’  quali  la  quarta  parte  professa  il  rito  cristiano-greco.  Tro- 
vasi lontana  por  15  leghe  nIP  O.  da  Costantinopoli. 

s-  2- 

L\  BULGARIA. 

Questa  regione  risponde  alta  Mesia  inferiore  ti"  Europa  , et)  è 
racchiusa  al  S.  eia’  gioitili  del  Balkan  , all"  P..  vieti  bagnata  dal  Mar 
Nero  , al  N.  divi  Irla  il  Danubio  dalla  Valachìa  , ed  all"  O.  con- 
fina colla  Servia.  Si  riguardi)  negli  antichi  tempi,  come  una  dipen- 
denza della  Tracia  , e Soggiacque  con  essa  al  dominio  di  Ruma. 
Nel  sesto  secolo  dell’  Era  Cristiana  , legnando  in  Oliente  l’Impe- 
ratore Anastasio  , un’  orda  di  Sarmati  mosse  dalle  sponde  del  Vol- 
ga su  questa  contrada  , e siccome  Mitigar  appel'avasi  la  città  prin- 
cipale , dond’  essi  Iraevan  I’  origine,  Bulgari  si  chiamarono.  Il  Re 
Teodorico  li  discacciò  da  principio  , ma  in  progresso  , rinnovatoti  ' 
le  correiie,  e le  depredazioni  , e sebbene  venisser  più  volte  scon- 
fitti , si  videio  sovente  ricomparire  , e verso  I’  anno  700  sastriiiio- 
110  una  Monarchia  posseduta  da  Asparucb  , figliuolo  quiotogenito 
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del  Re  della  Bulgaria  del  Volga.  Ed  jl  diiuvo  regno  si  distinse 
dall'  altro  col  nome  di  Biccola  Bulgaria . Varie  felici  spedizioni 
operarono  anello  i maggiori  fratelli  , e sul  Tanai  , nella  Pannonia, 
e nel  Ducato  longobardo  di  Benevento  giunsero  a fissare  i loro  sta- 
bilimenti. I Greci  divennero  tributari  di  quei  formidabili  nemici  , 
i quali  per  lunga  stagione  non  riposero  giammai  la  spada  nel  fo- 
dero , e talor  vinti  , ma  più  spesso  vincitori,  fecero  tremar  1*  Im- 
pero d’ Oriente,  e non  solo  giunsero  a saccheggiare  Adrianopoli  , 
ma  persilo  a minacciare  la  Capitale  deli'  Impero  sotto  il  Re  Cru- 
me  , che  avrebbe  condotto  a termine  il  disegno  d’  impadronirsene  , 
senza  I'  insidioso  macello  fattone  in  piena  pace  da  Leone  I’  Arme- 
no. Il  Re  Bogoris  coll’  abbracciare  la  fede  cristiana  rendette  più 
pacifico  il  regno  suo,  e degl’immediati  successori.  Ma  nou  ritar- 
darono a cominciar  di  nuovo  le  guerre  ancor  più  Bere,  dapprima 
co’  Re  di  Servia  , quindi  co’  Turchi,  co’  Greci,  e cogli  Ungheresi 
ad  un  tempo  , sempre  gloriosamente  , infine  poi  con  i Russi,  che 
nel  decimo  secolo  si  sarebbero  nella  Bulgaria  trapiantati  , se  non 
avesse  1'  Impcrator  Foca  cooperato  a discacciarli.  Avvenne  allora 
ne’  Bulgari  dopo  la  detronizzazione  di  Borise  un  cambiamento  di 
dinastia,  e si  ricorda  coti  vanto  il  Re  Samuele,  che  la  maggior 
parte  invaso  avea  delle  province  del  greco  impero,  ma  solici i po- 
scia immensi  rovesci  dall’  Imperalo!'  Basilio  , che  trasse  crudelmen- 
te gli  occhi  di  fronte  a 15,000  prigioni.  Gabiielc  succeduto  ai  pa- 
dre , ne  ristorava  la  fortuna  , allorché  il  suo  cugino  Giovanni  Ula- 
dislao  lo  privò  a tradimento  di  vita  , e s'  impossessò  del  regno  , 
il  quale  però  sostenne  per  poco  tempo  , essendo  stato  aneli’  egli 
ucciso  presso  Durazzo  , e così  terminò  dopo  Ire  secoli  , e mezzo 
la  bulgara  monarchia  , una  gran  parte  degli  abitanti  essendo  stala 
trasportata  oltre  il  Danubio  , ed  ammessi  i Turchi  Patzinaci  a po- 
polar la  contrada  con  vassallaggio  all’  Impero.  Tuttavia  non  furon 
giammai  i greci  pacifici  possessori  del  paese  , che  non  lasciò  mai 
di  tumultuare,  c d’  innalzar  talora  , e talor  rovesciare  effimeri  Ro 
da  quel  soglio.  Pietro  Delean  , uomo  volgare  , infintosi  figliuolo  del 
Re  Gabriele  , imperò  , sbarazzandosi  d’  altri  rivali.  Asaue,  Pietro, 
e Giovanni  principi  germani,  tornarono  ad  emancipare  In  Bulgaiia 
ricaduta  nella  schiavitù  greco,  e l' ultimo  di  essi  all’entrare  del 
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secolo  dccimoterzo  si  unì  alla  Chiesa  Latina  , ed  eresse  parecchie 
sedi  episcopali.  Nel  1271  usurpò  la  corona  bulgara  il  Re  Stefano 
d1  Ungheria  , ma  la  restUuzione  dell1  Impero  eseguita  col  discac- 
ciameuto  de1  Francesi  da  Michele,  Paleologo  ritornò  alla  Rulgaiìa 
sovrani  propri,  fra' quali  si  distinse  Michele  Slrascimiro  , eletto 
da’  voti  del  popolo  , il  di  cui  nipote  Alessandro  unì  a’  suoi  domi- 
ni anche  la  Servia  , ma  preparò  la  totale  dissoluzione  del  regno  col 
sovvertire  l1  ordine  della  successione  per  favorire  gl1  illegittimi  suoi 
figliuoli.  11  vero  erede  Strascinerò  invocò  sciauralamente  1'  aiuto 

t 

straniero  de1  Turchi  per  difendersi  da'  competitori,  e come  sempre 
addiviene  , la  protezione  armata  concessagli  da  Amurat  Primo  pro- 
dusse un  notevole  smembramento  di  territorio  a profitto  déW  ausi- 
liario. Baiazet  nel  1396  compì  l’  opera  , e riunì  per  sempre  alla 
ottomana  monarchia  i conquistati  bulgari  domini.  Il  paese  è attra- 
versato da  monti , ma  non  son  questi  infruttiferi  j danno  anzi  ec- 
cellente pascolo  al  numeroso  bestiame.  Le  pianure  sono  feraci  , cd 
oltre  ì cereali , somministran  copia  di  ottimo  tabacco.  Il  commer- 
cio ne  trae  lana  , cuoio  , cera  , e penne  d1  aquila.  11  linguaggio 
schiavone  vi  è comune  e vi  si  numerano  1,600,000  abitanti  mus- 
sulmani , e greci.  Fa  parte  del  bcglierbeglik  , o gran  governo  di 
Romelia  , cd  i snngiaccati  di  Sofia,  Nicopoli,  Vidino  , Silistria  , 
c Tcliirmen  vi_s ono  compresi. 

SOFIA,  Sa  ni  tea  \ In  una  fertile  pianura  circondata  da  po- 
polosi villaggi  , ed  inaffiata  dal  Poiana , elevasi  alle  falde  del  mon- 
te Argentalo  , che  fa  parte  dell’  Emo,  questa  cospicua  città,  capi- 
tale un  tempo  della  Bulgaria  , ed  oggi  residenza  ordinaria  del  Bc- 
glierbey  di  Romelia.  Non  ha  muraglie,  e le  case  con  poca  regola- 
rità fabbricate  son  cinte  per  lo  più  da  giardini.  Sudice  sono  le 
vie,  non  venendo  guari  lastricale.  V’  ha  però  de1  bagni  pubblici  , 
c delle  grandiose  moschèe.  11  clima  è palustre  , ed  insalubre  , ma 
il  regolare  passaggio  de1  forestieri  , che  dall1  Europa  vanno  a Co- 
stantinopoli , la  mantien  florida  , e commerciante.  1 Greci  , e gli 
Armeni  soprattutto  ne  traggon  profitto.  Additasi  a poca  distanza  il 
luogo  dell’  antica  Sardica  , ove  nel  547  si  teune  un  Concilio  di 
376  Vescovi  , sotto  il  Pontificato  di  Giulio  Primo,  imperando  Co- 
stante , e Costanzo  , contro  gli  Ariani  , che  di  colà  ripararono  a 
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Fili|>[K)poIi  per  tenere  un  avverso  Conciliabolo.  Vi  risiedono  un  la- 
tino Arcivescovo,  ed  un  Vescovo  greco  scismatico.  Deve  all’ Impe- 
rator  Giustiniano  la  sua  riedificazione.  Conta  50,000  abitanti,  nella 
maggior  parte  cristiani  r e dista  per  100  leghe  al  N.  O.  da  Co- 
stantinopoli. Lvt.  N.  41."  8’.  I.  E.  11.*  30'. 

VIDI  NO,  Biilinum  ; città  munita  , posta  sulla  destra  riva 
del  Danubio  con  forte  castello  , ed  un’  isola  fortificata  in  mezzo  al 
fiume.  Vi  son  chiese  , e moschèe  , risiedendovi  altresì  un  vescovo 
greco.  La  navigazione  fluviale  favorisce  il  suo  tiaffico,  che  consi- 
ste ne’  territoriali  prodotti  , e nel  sale.  Le  foci  del  Vimok  , e dcl- 
1’  Artzar  shoccano  a’  suoi  lati  nel  Danubio,  e ne  fertilizzano  il  suo- 
lo. Nel  1688  gl’imperiali  la  saccheggiarono  , e nel  seguente  anno 
i Turchi  ne  ritornarono  al  possesso  , e la  fecer  capoluogo  di  san- 
giaccato.  La  popolazione  somma  a 25,000  abitanti,  e la  distanza  è 
di  43  leghe  al  S.  E.  da  Belgrado. 

NICOPOLI  , o JVigheboli ; antica  città,  posta  su  d*  un  colle 
alla  destra  del  Danubio,  che  fu  già  residenza  de’  Re  Bulgari  , e la 
di  cui  fondazione  si  tribuisce  a Tiaiano.  Tranne  le  moschèe  , cd  i 
ba  gni  , non  ba  edificio  , che  sia  degno  di  particolare  osservazio- 
ne. Ha  la  principale  difesa  dal  suo  vecchio  castello,  nè  manca  di 
attivo  commercio.  I Greci  vi  mantengono  un  Arcivescovo  , ed  ovvi 
pure  un  sangiacco , o governatore  distrettuale.  Baiazet  vi  riportò 
nel  1395  una  compiuta  vittoria  sopra  il  Re  Sigismondo  rii  Ungite- 
li». Il  celebre  Paswan-Oglu  la  mise  a fuoco  nel  1798,  e nel  1810 
era  caduta  in  potere  de’  Russi,  che  Iti  retrocedettero  nell»  pace  del 
1810.  Dicesi  Nicopoli  di  Mesta  , per  distinguerla  dade  altre  città 
dello  stesso  nome.  Conta  20,000  abitanti  , c dista  per  60  leghe  ai 
N.  O.  da  Adrianopuli. 

SILISTR1A  j città  considerevole  , che  occupa  la  destra  riva 
del  Danubio  presso  la  foce  del  Missovo  suo  influente.  Si  inwisa 
molta  regolarità  nella  sua  edificazione,  e Solidità  nelle  sue  turrite 
mura  , alle  quali  la  munilissima  cittadella  fa  corona.  E sede  di  un 
greco  Arcivescovo,  e le  moschèe,  i bagni  , e qualche  chiesa  » ri- 
si iana  , si  distinguono  per  grandiosità  di  mole.  Veggonsi  pre.->s»  Si- 
listria  gli  avanzi  della  grande  muraglia  , che  i greci  Impeialuri 
elevarono  per  mettersi  al  coperto  dalle  barbare  incursioni.  Più  vol- 
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te  sostenne  assedi  dagli  imperiali  , e da'  Russi.  Questi  ultimi  la 
boni liardarono  nel  1828  c tornarono  nella  primavera  del  1 829  ad 
investirla  , entrandovi  per  capitolazione  il  30  Giugno  , coll’  acqui- 
sto di  dugento  cannoni  , di  molle  viltuaglie  , e di  una  flottiglia. 
Novera  20,000  individui  , ed  è discosta  per  65  leghe  al  N.  E.  da 
Adrianopoli.  1 

RUSTCKUK  , ovvero  Oroskuk  ; piccola  , ma  forte  città  , si- 
tuata al  confluente  del  Cnralow  nel  Danubio.  Il  suo  Castello  olire 
valida  difesa  , ma  dopo  la  battag'ia  data  da'  Russi  a’  Turchi  nel  4 
Luglio  1811  , i primi  fecero  saltare  in  aria  le  fortificazioni,  e mi- 
sero anche  il  paese  iu  fiamme.  Tuttavia  trae  dal  commercio  , e da 
una  industria  non  comune  ne'  lurclieschi  domici  , cospicue  rendite. 
Vi  si  filtri» ionio  drappi,  e stoffe  di  laua  , tele  , mussoline,  sete- 
rie , ruarrocchini  , e vi  si  raccoglie  , ed  appresta  ottimo  tabacco. 
Coni»  6,000  abitatori  , ed  è lungi  per  60  leghe  al  N.  O.  da  Co- 
stanliuupoli.  • 

TOAI1SVAR,  Tomis ; città  marittima  , situata  in  riva  al  Alar 
Nero  fra  le  due  principali  Doccile  del  Danubio.  Vuoisi  edificala  da 
una  Colonia  di  Alilesi  , ed  Ovidio  , che  nobilitò  col  suo  esilio  , e 
con  i carmi  elegiaci  questo  paese,  narra  clic  ivi  1’  empia  Aledea 
pose  in  brani  le  membra  del  suo  germano  Ab.sii  to  , perchè  il  pa- 
li e distratto  dall'  orrenda  vista  cessasse  dall’  inseguirla.  Sotto  Ca- 
racalla  divenne  la  Alelropoli  di  tutta  la  Scizia  Cristiana,  e residen- 
za dell'  unico  Vescovo  di  quella  nazione.  Novera  5,000  popolani  , 
e dista  per  20  leghe  al  N.  E.  da  Silislria. 

VARNA  , OJessus  ; città  posta  in  fondo  ad  una  baia  del 
Alar  Nero  , ove  il  fiume  di  ugual  nome  scarica  le  sue  acque,  for- 
mando una  specie  di  lago  , che  sei  ve  di  bacino  ali’  ampio  , c si- 
curo porlo,  capevole  de’  maggiori  vascelli.  Vieti  circondala  da  for- 
te muraglia  puerilità  di  torri  , e la  cittadella  ire  compie  la  difesa. 
Vi  si  numerano  dodici  moschèe  , parecchi  bagni  , c due  ch’ese 
greche  , con  un  vescovo  scismatico.  Fa  un  ragguardevole  tradito 
ili  cereali  , fot  maggio  , butto,  ed  altre  produzioni  naturali  colla 
i i la  di  Costantinopoli.  Nel  1414  vi  furono  battuti  i Polacchi  , e 
gli  Ungheresi  , da  Animai  Primo.  Mei  10  Ollobte  1828  lussuf 
bascià  , che  la  difeudeva  , si  arrese  a’  Rossi  , che  vi  fecero  nel  di 
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seguente  I*  ingresso  per  la  breccia  , e vi  trovarono  160  cannoni. 
La  restituiron  poi  col  trattato  del  seguente  anno.  Conta  28,000 
abitanti , e dista  per  50  leghe  al  N.  E.  da  Adrianopoli.  Lat.  N. 
43.'  6’.  1.  E.  15.*  59’. 

BURGAS  ; citili  posta  in  fondo  ad  un  golfo  del  Mar  Nero,  e 
ricco  emporio  di  commercio  d’  esportazione,  riguardandosi  per  una 
delle  principali  Scale  del  Levante.  Contiene  12,000  abitatori,  e di- 
sta per  40  leghe  al  N.  O.  da  Costantinopoli. 

SCHUMLA  ; citili  posta  a’ piedi  del  flalkan  , c validamente 
fortificata  per  ogni  lato,  nla  soprattutto  sulla  eminente  cittadel- 
la. Nuli’  altro  presenta  di  ragguardevole  ne’  suoi  edifici  , che  pa- 
recchie eleganti  , ed  opulente  moschèe.  Inoltre  il  clima  non  è gua- 
ri salubre  , tuttavia  un  florido  , ed  attivo  commercio  costituisce 
il  principale  suo  pregio , imporlandovisi  vini  forestieri  , panni- 
ne , e chincaglierie.  Vuoisi  , clic  occupi  1’  area  dell’  antica  Afar - 
ciano/tolis.  La  popolazione  somma  a 50,000  individui  , e la  di- 
stanza è di  30  leghe  al  S.  da  Rustkuk,  e di  90  al  N.  O.  da  Co- 
stantinopoli. 


S-  3. 

LA  MACEDONIA.  • 

Questa  famosa  contrada  ebbe  or  più  angusti  , or  più  estesi  i 
confini  suoi  ; ma  nell'  attuale  stato  di  provincia  turca  , compresa 
nel  gran  governo  della  Romelia  , ha  per  limile  al  N.  la  Bulgaria, 
e la  Servia  , all'  E.  la  Tracia  , al  S.  la  Tessaglia  , e I’  Aicipcìago 
Egèo  , all’  O.  P Albania.  Fu  detta  anticamente  Peonia  da’  Peoni 
abitatori  del  Monte  Rodope  , e quindi  Emalhia  ; credono  anzi  ta- 
luni Scrittori  di  ravvisarvi  il  Celióni  della  Bibbia.  Una  parte  del- 
)'  Emo  , il  Paugèo  , 1’  Olimpo  , e 1*  Athos  sono  i suoi  monti  -,  vi 
discorrono  lo  Stilinone  , il  Nesso,  1’  Azio  , il  Vislricza,  ed  il  Pia- 
tamene. Puro  clima  , ciel  Sereuo  , e ferace  suolo  Sarebbero  «stima- 
bili doni  , elle  la  Natura  le  prodiga,  ove  la  man  dell’  uomo  vi  ri- 
spondesse colla  coltura.  Quindi  le  produzioni  son  mediacri  , c la 
maggior  reudita  consiste  nelle  copiose  mandrie  di  minuto  bestiame, 
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che  somministra  altresì  ottima  lana.  Il  lato  S.  E.  della  Macedoni», 
elle  guarda  I’  Arcipelago  , Ss  frastaglialo  da*  quattro  Golfi  di  Saio- 
nicchi  , di  Cassandre) , di  Monte-Santo,  e di  Contessa. 

Sebbene  questa  contrada  avesse  fiuo  da'  tempi  remoti  il  titolo 
di  Regno  ereditario  , era  però  di  sì  poco  momento  la  sua  possan- 
za , che  alle  Repubbliche  greche  di  Atene  , e di  Tele  andò  alter- 
nativamente soggetta.  E quando  imperava  Perdicca  , j adre  di  Fi- 
lippo il  Macedone  , Nicia  Generale  Ateniese  gl’  ingiungeva  ardita- 
mente , quasi  a suo  subalterno,  che  adoperasse  d'  impedire  la  con- 
giunzione de’  Tessali  cogli  Spartani,  ed  avendo  egli  abbracciato  in- 
vece I’  alleanza  di  Sparta  , e d’  Argo  , fu  dagli  Ateniesi  lunga- 
mente travagliato  , i quali  dedussero  una  Colonia  in  Amfipoli  , e 
1'  obbligarono  a pagar  tributo  , che  cessò  poi  colle  posteriori  vit- 
torie di  Brasida.  Il  Re  Filippo  cangiò  le  sorti  de’  suoi  popoli  , ed 
ampliò  la  Monarchia  dalle  rive  dell'  Adriatico  insiuo  allo  Stiamo- 
ne. Al  grande  Alessandro  fìgliuol  suo  era  poi  riservato  il  vanto  di 
dominare  non  solo  la  Grecia  , ma  la  maggior  parte  dell’  Asia  , c 
qualche  contrada  dell’  Affrica  nel  breve  , e luminoso  periodo  delle 
sue  glorie  , le  quali  con  lui  ebbero  il  termine.  Nelle  sanguinose 
divisioni  occorse  dopo  la  sua  morte  fra  i Generali , toccò  la  Mace- 
donia ad  Antipatro  , e Cassandro  suo  figliuolo  vi  fondò  il  nuovo 
Regno,  eh’  estendevasi  a qualche  brano  della  Tessaglia,  della  Gre- 
cia , e dell’  Epiro  , e che  venne  poi  ritolto  ad  Antipatro  iuniore, 
figliuolo  di  Cassandro  , da  Demetrio  Poliorccle  , il  quale  ne  investì 
il  figliuol  suo  Antigono  Gonata.  Ebbe  questi  un  lungo  , c felice 
regno  di  quaranl’  anni  , e gli  succedette  p<r  dieci  anni  dipoi  il  se- 
condo Demetrio  , cui  tenue  dietro  per  quarantadue  anni  il  secondo 
Filippo  , il  quale  avendo  fatto  perire  di  violeuta  morte  il  suo  pri- 
mogenito Demetrio  , lasciò  la  corona  a Perseo  secondo  nato  , che 
vinto  da’  Romani  fu  tratto  cattivo  al  Campidoglio,  entrando  la  Ma- 
cedonia da  quella  epoca  fra  le  Romane  province.  Durante  la  guerra 
di  Mitridate  , fu  la  Macedonia  teatro  di  sanguinose  battaglie,  e de- 
cisa la  sorte  dell’  Impero  Romano  in  favore  di  Augusto,  venne  gioì 
governala  da  un  Pretore.  Sotto  Adriano  fece  parte  dell’  111. rio  , e 
sotto  Costautiuo  fu  divisa  tra  l*  lllirio,  e la  Dacia.  Quindi  perlen- 
nc  all’  Impero  d'  Oriente  , e nella  decadenza  di  esso  ebbe  anche 
Tom.  VII.  5» 
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Principi  , e Ducili  particolari.  Travagliala  nelle  guerre  co’  Bulgari, 
e co'  Tu'rlii  , divenne  faciloicnlc  preda  di  questi  ultimi  , che  la 
riunirono  »’  loro  domini  europèi,  dividendola  ne’  sangiaccali  di  Sa- 
louicclii  , Usknb  , Monastir  . c Sercs.  Quando  nella  Grecia  corrt- 
prendeasi  la  Macedonia  , noveravansi  in  essa  le  seguenti  contrade  : 
La  Peonia  , parte  delia  Pclagonia  , la  Medica  . 1*  Bisahjca  . la 
Migdonta  , la  Penisola  del  Monte  Athos  , la  Sllnnia  . la  Pallone  , 
la  Catodica  , I’  E natia  . la  Grosse»  . In  Pieria  , c la  Elimiotidr. 
L’  Apostolo  San  Paolo  fondatore  delle  principali  Chiese  di  Grecia, 
istillai  nella  Macedoni*  le  Sedi  di  Tessalonica  c di  Filippi.  La  po- 
polazione di  Macedonia  somma  a 700,000  abitanti. 

S \LO\lCCHI  , T-s.  in  fonica  ; antica  citili  posta  in  fondo  al 
Golfo  Terni  ai  co  parte  in  pianura  , e parte  sul  declivio  di  un  colle 
avendo  nell’  occidentale  suo  lato  la  foce  del  Vardar  , sulla  di  cui 
riva  è un  atn»no  passeggio  da  belle  arbori  fiancheggiato.  È cinta 
da  turrite  muraglie,  e difesa  inoltre  da  un  Forte  Sul  disegno  delle 
Sette  Torri  di  Costantinopoli.  Ha  di  piti  due  ben  muniti  baloardi 
dal  lato  del  mire.  11  suo  perimetro  aggiugne  a due  leghe,  o messo. 
Vi  si  contano  4S  moschèe  , fra  le  quali  ha  miglior  pregio  il  Tem- 
pio ( dietimi  ) Himilry  , che  fu  antica  chiesa  da’  Greci  dedicala  al 

Martire  S.  Demetrio  , ove  un  gran  numero  si  ammira  di  preziose 
colonne  di  verde-antico  , e di  porfido.  E parimente  assai  hello  il 
Tempio  mussulmano  della  Rotonda  costruito  in  mattoni  , e P aliro 
di  Jia-Sofia  , modellalo  su  quello  di  Costantinopoli.  Vi  si  mostra 
un  marmoreo  | ergamo  ov’  è tradizione  , clic  S.  Paolo  predicasse. 
Le  vie  della  città  sono  spaziose,  e nette,  tranne  il  quartiere  alitalo 

dagli  direi . Meda  Chiesa  Greca  fra  vari  mausolei  vedesi  la  tomba 

dell’  Eresiarca  Eutiche.  Havvi  pure  la  Sinagoga.  In  essa  Paolo  , e 
S la  pubblicarono  i dogmi  cattolici,  e fittoti  sul  punto  di  essere  ar- 
restati per  iinpula7.iouc  di  fellonia,  se  il  buon  Giasone  non  avesse 
esteso  I'  ospitalità  a dar  cauzione  per  essi  , e così  pclcron  libera- 
mente passare  a Herèa,  e quindi  in  Alene,  e Corinto  , di  dove  S. 
Paolo  scrisse  le  due  Epistole  a quei  zelanti  Fedeli.  Molti  Santi  Ve- 
scovi ebbe  Tessalonica,  e taluni  Martiri,  nel  numero  de’  quali  è S. 
Demetrio  , dia  riscuoto  gran  culto  iti  tutta  la  Chiesa  Greca.  Fu 
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Molto  poli  doli»  Provinri«  doti’  Mino  unettlaV  , c riolla  prima  Ma- 
cedonia, risiedendovi  un  Vicario  Apostolico  fino  alla  esplosione  del- 
lo Scismi.  Ora  vi  è un  Arcivescovo  greco. 

• Il  commercio  di  Salomcchi  è importantissimo  , e consiste  in 
grano,  seta,  cotone,  tabacco,  lana,  cuoio,  reta,  allume,  spugne, 
pepe,  zucchero,  ed  altre  derrate  coloniali.  Grande  è il  numero  tiri 
Negozianti  europèi  d’  ogni'  nazione  ivi  stabiliti,  ma  i medesimi,  clic 
genericamente  si  chiamati  Franchi , preferiscono  di  abitare  nel  bnr- 
go  di  Orounrlgy  a poco  tnen  di  una  lega  di  distanza  in  deliziosa 
valle  , ove  gli  usi  sono  introdotti  delle  società  più  incivilite.  Ha 
principio  si  disse  Thertna  , ed  ebbe  poi  il  moderno  suo  nome  al 
tempo  di  Alessandro.  Fu  talor  compresa  nella  Tc«sagliir.  Vi  dimo- 
ra attualmente  un  Pascià  , e vi  sono  i Consoli  dell’  csjere  potenze. 
Fra  le  molte  antichità  si  cita  una  bella  colonna  d'  ordine  corintio, 
C gli  archi  trionfali  di  AUgusto  , c di  Costantino.  L Imperatore 
Andronico  Secondo  la  cede  nel  1313  a’  Veneziani,  che  vi  si  man- 
tennero per  otto  anni,  e furon  poi  discacciali  da'Turchi  sotto  Animai 
primo.  In  vicinanza  le  vestigio  si  ritrovan  di  Fella.,  patria  di  Ales- 
sandro Magno,  e lungo  il  golfo  taluni  ruderi  spettano  all'  altra  di- 
strutta Città  di  Cissaniira.  La  popolazione  somma  a tiO.OOO  abi- 
tanti, e la  distanza  ù di  25  leghe  ai  N.  da  Lariasa,  e di  1 10  all’  O. 
da  Costantinopoli.  Lai.  N.  49.°  40*.  I.  E.  10.*  30. 

GHIUSTEND1L,  Justiniana  scalarla  ; città  posta  presso' la 
destra  sponda  dello  Stroma,  o Cara-su,  ed  intersecata  da  tre  riga- 
gnoli, che  in  quello  influiscono.  È capohiogo  di  un  fertile  sangiac- 
cato,  e residenza  di  un  vescovo  greco.  Vi  si  osserva  un  elegante  , 
e ricco  bazar  , con  parecchie  moschèe  , e salutiferi  bagni  termali. 
Stolte  miniere  si  ritrovati^  sulla  palle  montuosa  del  suo  territorio, 
che  forma  parte  del  Balkan  , Ina  soltanto  del  ferro  si  vale  P indu- 
stria dei  popolani,  i quali  sommano  a 10,000.  La  sua  distanza  ò 
di  14  leghe  al  N.  da  Solonicchi. 

SERES;  città  posta  in  elevata  pianura  bagnata  dallo  Strinione, 
che  si  getta  nel  Golfo  di  Contessa,  fe  una  delle  meglio  fabbricate 
alla  foggia  turca  con  moschèe,  e pobbliri  bagni.  lTn  \ escovo  gre- 
co vi  risiede.  La  poca  salubrità  del  clima  trae  le  persone  più  agia- 

58* 
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1«  a passare  su  d1  un  vicino  monte  la  stagione  estiva,  ove  si  è for- 
mato un  ampio  sobborgo.  Vi  si  veggono  gli  avanzi  di  un  vecchio 
Forte.  La  coltivazione  prosperosa  del  cotoue  costituisce  la  prìncipal 
rendita.  Vi  si  raccoglie  pure  il  tabacco , e v'  ha  delle  fabbriche  di 
tele,  canavacci,  drappi,  e mussoline.  Conta  60,000  abitanti,  e dista 
per  18  teglie  al  N.  E.  da  Salonicchi. 

CAVALLI  A;  villaggio  posto  su  d’  una  rupe  presso  il  golfo  di 
Contessa,  eoo  un  porto  , il  quale  è poco  sicuro  , e non  guari  fre- 
quentato, sebbene  qualche  traffico  vi  si  faccia  in  granaglie  , e ta- 
bacco. Ha  poche  centinaia  di  abitatori,  ma  acquista  grande  celebri- 
ti) da’  prossimi  avanzi  della  famosa  città  di  Filippi , a piè  del  mon- 
te Pangèo,  ove  Antonio,  ed  Ottavio  riportarono  la  decisiva  vittoria 
su  Bruto,  e Cassio,  che  le  sorti  cangiò  del  Romano  Impero.  Le 
reliquie  vi  si  mostrano  di  un  superilo  Anfiteatro.  Dal  padre  di 
Alessandro  Magno  ebbe  nome  , c da  S.  .Paolo  il  lume  della  Fede 
cattolica,  essendo  stali  a lui  dilettissimi  i Filippesi,  che  consolò  an- 
cor da  lungi  con  i suoi  scritti.  Dista  per  tre  leghe  dal  mare,  per 
33  a)  N.  E.  da  Salonicchi,  c per  SO  all’  O.  ila  Costantinopoli. 

CONTESSA;  villaggio  con  porto,  il  quale  ha  dato  il  nome  al 
golfo,  in  fondo  di  cui  è situato  all»  foce  dello  Slriinnnr,  e Cara- su, 
lungi  19  leghe  al  N.  E.  da  Salouiccbi.  Ad  una  lega  circa  di  di- 
Stauza  verso  1'  E.  trovasi  l’altro  villaggio  di  ORFANO,  dal  quale 
promiscuamente  il  golfo  suddetto  si  denomina.  A due  leghe  poi  di 
distanza  verso  1’  O.  si  vede  EMBOLI  , eh’  è 1’  antica  Amphipolis , 
soggetto  d’  interminabili  dispute  tra  i Macedoni  , e le  repubbliche 
greche. 

MONTE-SANTO,  Athos  , cd  Ìlogion-Oros  ; alta  montagna, 
che  termina  la  catena,  onde  la  .Macedonia  è dal  S.  al  N.  attraver- 
sata. Si  eleva  su  d’  una  penisola  nella  costa  meridionale  del  Golfo 
.di  Contessa.  Vi  sono  edificati  trenta  conventi  di  Religiosi,  che  sop 
tutti  validamente  muniti  , c si  contano  seimila  Auacoreti  almeno  , 
che  ivi  menan  solitaria  vita. 

MONAST1R,  o Bitnlia ; città  considerevole,  situata  sul  pendio 
di  una  collina  bagnata  dal  Vardar,  o Azio.  Pratica  cospicuo  com- 
mercio in  cercali , cotone , lana,  e pelli.  È sede  di  un  Arcivescovo 
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greco,  e conia  15,000  abitanti.  Dista  per  40  leghe  al  N.  O.  da 
Satollicelo.  > 

USCUB,  o Scopia-,  città  regolarmente  edificata  in  riva  al  Var- 
dar,  e capoluogo  di  un  aangiaccato.  È difesa  da  un  forte  castello  , 
e vi  si  osservano  un  acquidolto,  e parecchie  belle  moschèe.  Sommini- 
stra fichi , ed  ulive,  noverando  8,000  individui,  alla  distanza  di  20 
leghe  al  N.  O.  da  Satonicchi. 


S-  4. 

LA  TESSAGLIA. 

1 limiti  di  questa  provincia  sono  al  N.  la  Macedonia,  all1  O. 
T Albania,  al  S.  la  Livadia,  o Grecia  propria,  ed  all’  E.  1’  Arcipe- 
lago Egèo  , ed  il  Golfo  di  Salonicchi.  Sono  celebri  ì suoi  monti 
Olimpo,  Ossa,  Pelion,  e Pindo.  Da  quest' ultima  vetta  discendono 
parecchi  fiumi,  e specialmente  il  Penèo  ad  irrigarla.  Numerose  man- 
drie vi  trovan  pascolo  , ed  il  commercio  ne  trae  cereali  , tabacco  , 
seta,  cotone,  e vini.  Celebratissimi  furono  nell’ antichità  i cavalli 
tessali  , per  la  prodezza  specialmente  de'  loro  cavalieri  , eh’  esperti 
furono  nel  domarli  , d’  onde  la  favola  dei  Centauri.  E di  Tessaglia 
era  il  bravo  Bucefalo  così  caro  al  Macedone  conquistatore.  Crimi- 
nose taccie  ebbero  altronde  i Tessali  nel  loro  costume  , per  esser 
dediti  alle  magiche  superstizioni , per  la  facilità  di  romper  la  fede 
nelle  battaglie,  passando  nelle  file  nemiche,  e per  l’abitudine  di 
adulterar  le  monete.  La  leggiadria,  e regolarità  delle  forme,  ed  un 
imperturbabile  coraggio  ne  formavan  le  doti. 

La  Tessaglia  si  è per  lo  più  considerala  qual  parte  della  Ma- 
cedonia, ma  nello  stretto  senso  comprese  la  Ftiodite,  I'  Esticotidc  , 
la  Tcssaliotide,  o Tessaglia  propria,  la  Pelasgiotide,  e la  Magnesia. 
Pelia,  e dipoi  Giasone  figliuol  di  Esone,  furono  i primi  Re  di  Iolco 
città  principale  della  Tessaglia.  Piritoo  succeduto  al  padre  ampliò  i 
suoi  domini,  ed  altri  sovrani  regnavano  intanto  sulle  altre  parti  del- 
la contrada,  come  Achille  nella  Ftiotide,  cd  Enripilo  nella  Magne- 
' sia.  Indi  a poco,  scosso  dalle  fondamenta  il  monarchico  reggimen- 
to , adottarono  la  forma  aristocratica  , dando  ad  un'  Assemblea  di 
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Notabili  il  potere  eiecutÌTo.  In  tempo  della  guerra  peloponnesiaca 
tornò  la  Tessaglia  ad  essere  in  parte  dominata  da' Principi,  in  par- 
te da’  Traci  , e quelli,  che  si  mantennero  in  libertà,  si  collcgarouo 
ad  Atene  contro  Sparta.  Giasone,  Polidoro,  Polifrone,  ed  Alessan- 
dro,  tutti  germani,  tiranneggiarouo  Feria,  e l'ultimo  di  essi  fu  il 
più  celebre,  e sopravvisse  agli  altri  periti  dì  morte  violenta  per 
avidità  di  regno  ad  essi  procurala.  1 Tebani  ausiliari  condoni  da 
Pelopida  lo  privarono  de' suoi  Stati,  solo  rimanendogli  Feria,  di 
cui  dopo  la  sua  morte  divenner  tiranni  gli  altri  fratelli  Licofiune, 
e Tisifoue.  1 Magnati  tessali  imploraron  1'  aiuto  di  Filippo  il  ma- 
cedone per  esser  tratti  di  schiavitù  , e si  poscr  poscia  sotto  i ves- 
silli Suoi , e del  celebre  Alessandro  Magno.  Quindi  i destini  del- 
la Tessaglia  si  accomunarono  con  quelli  della  Macedonia  , rd  am- 
bedue le  province  divenner  preda  de’  romani  gnetruri,  de’  sopì  av- 
venuti barbari,  e finalmente  de’  Turchi.  Se  ne  compone  oggi  il  Pa- 
scialato , o Governo  di  Tricala.  Somma  la  popolatone  a 400,000 
abitanti. 

LARISSA,  o Icmi-Sher\  antica  città  capitale  della  Tessaglia, 
posta  nella  Pelasgiotide  , in  riva  al  Penèo  , o Salerobria  , le  di  cui 
rive  sono  abbellite  da  vaghi  giardini.  La  sua  costruzione  è irrego- 
lare, e P aere  malsano  per  le  vicine  paludi.  Tuttavia  il  palazzo  go- 
vernativo , o serraglio,  ò una  grandiosa  mole.  Yi  sou  puie  delle 
moschèe  ornate  con  eleganza,  e profusione.  Il  Gran  Signore  vi  fece 
lungamente  la  sua  residenza  per  la  conquista  di  Caudia  nel  1669. 
Un  Arene  covo  greco  vi  è stabilito.  Conta  20,000  abitanti,  che  son 
Turchi,  Greci,  ed  Ebrei  insieme  frammisti.  È discosta  per  30  leghe 
al  S.  da  Salonicchi.  Lat.  N.  39.*  4S\  I.  E.  10.*  27'. 

TRICALA,  anticamente  Tricca',  città  posta  nella  Esticotidc,  ed 
oggi  capoluogo  del  sangiaccato.  È prossima  al  Penèo,  ed  al  Monte 
Pi  odo.  Un  tempio  consecrato  ad  Esculapio  la  rese  assai  frequentala 
ne’  tempi  remoli.  Il  suo  Vescovado  va  soggetto  alla  Metropolitana 
di  Larissà.  Oggi  c molto  limitato  il  suo  traffico  , e noti  acquista  , 
che  dalla  centralità  qualche  importanza.  Racchiude  8,900  popolarvi, 
e dista  per  12  leghe  all’  O.  da  Larissa. 

DIM  URIA  DA,  Demelrias-,  città  posta  nella  Magnesia  in  fon- 
do al  golfo  pelasgico,  oggi  di  Volo,  in  prossimità  dell’  antica  Pm- 
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{fata,  con  cui  taluni  la  confondono.  Ha  un  buon  porto,  e fu  talo- 
ra resilienza  de’  He  Macedoni,  che  v’ebbero  la  primaria  stazione 
navale.  A poca  «(istanza  verso  le  radici  del  Monte  Pelio  era  la  cit- 
tà di  folco,  Reggia  di  Giasone,  ridotta  oggi  a miseranda  borgata  , 
die  denominasi  Iaco.  Racchiude  la  città  di  Dimitriada  7,000  indi- 
vidui, eri  è discosta  per  16  leghe  al  S.  E.  da  Larissa. 

VOLO;  città  antica  della  Magnesia  , clic  dà  nome  al  Golfo  , 
in  fondo  al  quale  è situata  nel  lato  S.  E.  della  Tessaglia  , ed  si 
N.  O.  doli*  1 sola  di  Negroponte.  Il  suo  porto  c sicuro,  ma  il  com- 
mercio in  i.*tnto  di  decadimento.  Sembra  proh-ibiimcntc  destinata  a 
formare  il  confine  dell*  odierna  Grecia  indipendente  da  quella  par- 
te , in  coi  rispondenza  del  golfo  ambracico,  o di  Arta  , dall’  altra. 
Contiene  5,000  abitanti,  e dista  per  una  lega  al  S.  E.  da  Dimi- 
triada. 

ZKITUSf,  Thebae  Phtiotidis \ città  posta  in  fondo  al  golfo,  o 
canale,  cui  dà  nome,  formato  dalla  costa  meridionale  della  Tessa- 
glia, e boreale  dell’  Isola  di  Negroponte.  La  foce  dello  Sperchio  ba- 
gna le  sue  mura.  Yi  si  fa  esportazione  di  grano  , seta  , e cotone. 
Presso  le  radici  del  monte  Età  trovavasi  lungo  il  golfo  la  città  ìly 
paia,  che  fu  la  metropoli  della  Tessaliotide,  oggi  interamente  ro- 
vinata. Conta  4,000  popolani,  ed  è lungi  per  20  leghe  al  S.  E.  da 
Larissa. 

FARSA,  Pktirsalus j città  situata  in  riva  all*  Enipèo,  influente 
del  Penco,  con  sede  arcivescovile  greca.  I campi  di  Farsaglia,  col 
qual  nome  tutta  la  contrada  si  distinse,  son  celebri  per  la  battaglia 
fra’  due  famosi  rivali  Cesare,  e Pompeo  combattuta,  che  decise  del 
dominio  universale.  Novera  3,000  individui,  cd  è lontana  per  6 le- 
ghe al  N.  O.  da  Zeilitn. 

LICOSTOWO,  Tempe ; Questa  città,  il  di  cui  antico  nome  fu 
applicato  alla  deliziosa  valle,  per  la  quale  da  Larissa  al  mare  il  Pe- 
rico discorre,  trovasi  poco  lungi  dalla  foce  di  esso  fiume,  che  sca- 
rica le  acque  nel  Golfo  di  Salonicchi.  I monti  Olimpo  , Ossa  , e 
Pelio  la  ombreggiano  colle  loro  cime.  Il  suo  porto  è di  poca  con- 
siderazione, e conta  4,000  abitanti.  Dista  per  5 leghe  al  N.  E.  da 
Larissa. 
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A R. MIRO;  citili  marittima  della  Tessaglia,  sulla  costa  occiden- 
tale del  golfo  di  Volo.  11  suo  porto  è il  più  commerciante  della 
Tessaglia,  servendo  di  scala  all’  esportazioni  di  tutta  la  provincia. 

_ Contiene  10,000  individui,  ed  è discosta  per  4 leghe  al  S.  da  Volo, 
e per  4.  al  N.  E.  da  Zcitun. 

S-  5. 

L’  ALBANIA. 

Di  questa  occidentale  estrema  parto  della  Turchia  Europèa,  e 
del  gran  governo  di  Romelia  , segnano  il  boreal  limite  la  Bosnia 
con  qualche  brano  della  Servia  da  un  lato,  e del  Montenegro  dal- 
]’  altro,  per  la  moutuosa  catena  di  Argcntaro  vien  divisa  all’  E. 
dalla  Macedonia,  e dalla  Tessaglia,  confina  al  S.  col  lato  N.  O. 
della  Grecia  indipendente,  o Livadia,  e la  sua  lunga  costa  maritti- 
ma vien  bagnala  al  S.  O.  dal  Ionio  , e al  S.  E.  dall’  Adriatico  , 
al  quale  si  entra  per  Io  Canale  d’  Otranto,  che  trovasi  nel  mezzo; 
La  parte  superiore  si  compone  dell’  antico  Illirio  orientale  , ed  & 
1’  Albania  propria,  detta  anche  talora  il  nuovo  Epiro  ; la  parte  in- 
feriore contiene  1’  antico  Epiro,  e dicesi  sovente  la  nuova  Albania. 
I Monti  Acroccrauni,  o della  Chimera,  formano  la  naturai  divisio- 
ne delle  due  porzioni.  Principali  fiumi  sono  il  Drino,  il  Matbia,  il 
Vubi,  il  Vooissa,  il  Poiina,  ed  il  Detichi  , o Acheronte.  Vi  sou 
pur  de’  laghi  mediterranei,  quello  cioè  di  Scolari  , quel  di  Piave  , 
l'altro  di  Ilotti,  e lo  Sfaccia.  Somministra  1’  Albania  vini  eccellen- 
ti , e dà  pure  granaglie  , cotone  , lino  , e mele.  Dalle  sue  minie- 
re potrebbero  altresì  trarsi  eminenti  vantaggi.  I più  numerosi  abi- 
tatori della  contrada  si  chiamano  Arnauti  da’  Turchi,  e fra  loro  si 
denominano  Sci  pela  A , di  origine  scitica,  mantenendone  in  parte  gli 
usi,  e utile  plaghe  più  montuose  anche  1’  idioma.  Dediti  furon  sem- 
pre alla  caccia,  alla  rapina,  ed  alla  guerra-  Oggi  pelò  trascuran 
meno  I’  agricoltura,  c la  pastorizia  , di  che  hanno  le  operose  lor 
donne  I’  incarico.  Di  vantaggiosa  statura,  robusti,  instancabili  a du- 
rar nella  fatica,  sarebbero  i migliori  soldati  dell’ottomano  Impero, 
c fornirebbero  ottima  cavalleria,  se  capaci  fossero  di  mantener  fede, 
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ri'  tli  prender  interesse  nc' combattimenti.  Ma  essi  servono  chi  me- 
glio li  paga  , e volgon  faccia  di  leggieri,  se  vengon  sedotti  con  più 
larghe  offerte.  Quindi  non  solo  panno  fame  i Turchi  poco  conto  , 
ma  fu  con  testi  sul  punto  di  vederli  sottratti  interamente  alla  loro 
dominazione,  se  colla  strage,  e collo  inganno  non  fossiro  stati  re- 
pressi. E nella  greca  rigenerazione  ninna  parte  ebbero  stabilmente 
gli  Albanesi  , ma  si  videro  militare  or  sotto  le  insegne  della  Cro- 
ce , ora  sotto  il  vessillo  della  mezza  luna  , senza  farvi  guari  distin- 
zione. I prodi  Suliol\i  , i veri  Albanesi  , i Montenegrini  , gli  Ar- 
meni , gli  Ebrei  , i Turchi  compongono  cogli  Arnauti  l’intera  po- 
polazione di  780,000  individui.  Quindi  sebbene  il  Maomettismo  sia 
la  religione  dominante  , pure  il  maggior  numero  è di  cristiani  gre- 
ci, e latini,  ha  nazione  elesse  per  lungo  tempo  i suoi  Principi , do- 
po il  decadimento  dell’  impero  , c se  ne’  remoti  tempi  un  Pirro  Re 
d'  Epiro  trattenne  lungamente  il  volo  delle  aquile  romane  , il  ce- 
lebre Giovanni  Castriotto,  o ScanderJjergh , fece  tremare  ne’più  mo- 
derni il  soglio  ottomano  , ed  operò  in  breve  periodo  grandi  prodi- 
gi di  valóre.  Egli  ne  cedette  a’ Veneziani  il  dominio,  ma  poco  ap* 
presso  il  conquistatore  Maometto  Secondo  ne  unì  la  miglior  parte 
a'  suoi  vasti  possedimenti , e compose  allora  i sangiaccati  di  Janina, 
e di  Ocrida  sotto  il  gran  governo  di  Romelia. 

SCUTARI , Lai.  Scodra  , Ture.  Iscodar  ; cittJ»  antica  dell*  II— 
lirio  , la  quale  dal  He  Gcnzio  venne  si  validamente  fortificata , che 
si  reputò  la  chiave  de’ suoi  dominj.  Abitaronla  i popoli  Labeati  , 
clic  dettero  il  nome  al  lago  , sulla  di  cui  estremità  S.  E.  trovasi 
edificata,  in  riva  al  Bojana.  ■ Molto  ferace  è la  pianura  , onde  vien 
circondata  , e dividesi  internamente  in  quattro  quartieri.  Vi  risiede 
un  Vescovo  cattolico.  Pratica  un  mediocre  commercio  in  cereali , ta- 
bacco , e cotone.  La  popolazione  di  12,000  individui  comprende  Al- 
banesi , Turchi  , c Greci.  L’  odierno  castello  può  assicurargli  lunga 
difesa  dall’  impeto  ostile,  essendo  assai  ben  mantenuto.  Dista  per 
20  leghe  al  S.  E.  da  Cattaro  , per  32  da  Ragusa,  e per  185  al- 
1’  O.  da  Costantinopoli.  Lat.  N.  42.*  30’.  1.  E.  7.* 

ALBANOPOLI , città  mezzo  rovinata  in  riva  al  Drlno  , la  qua- 
le fu  per  un  tempo  capitale  di  tutta  1’  Albania.  Dista  per  8 leghe 
all'  E.  da  Durazzo. 

Tomo  VII.  59 
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ANTIVAUI  , dntibarnm  j fol  le  città 'situata  poco  lungi  dallo 
Adriatico  ili  vantaggiosa  posizione.  11  fiumiccllo,  che  le  scorre  dap- 
presso , forma  colla  sua  foce  un  sicuro  parlo  , il  quale  serve  di 
sbocco  a Sculai  i , ed  a (ulta  la  vallala  del  Di  in  per  I’  esportazioni 
commerciali.  La  cittadella  è costruita  sii  d’  un*  erta  roccia  , die  le 
sovrasta.  Fin  dal  secolo  tindccimo  la  episcopale  sua  Sede  divenne 
Metropolitana,  e le  furono  assegnati  parecchi  suflraganci  della  Chie- 
sa Albanese,  fra’  quali  il  Vescovado  di  Sditaci.  L’ antica  Dorica  o 
fu  nella  medesima  situazione  , o ne  accrebbe  I’  importanza  col  suo 
rovinare.  1 Veneziani  la  tolsero  per  un  tempo  a’  Turchi  , i quali 
dopo  il  1575  n’ebbero  lo  stabile  possesso.' Bari  le  sta  di  rimprtlo 
sulla  opposta  sponda  dell'Adriatico,  c vuoisi  che  ubbia  origine  da 
qitesla  circostanza  il  moderno  suo  nome.  Conta  4,000  individui  , e 
dista  per  S leghe  all'O.  da  Scalari. 

ALESSIO,  Jàssus  ; città  posta  sulla  sinistra  riva  del  Drin  ad 
una  lega  dalla  sua  foce  , con  sicura  stazione  per  le  navi  mercanti- 
li. Questo  seno  appellasi  Golfo  del  Drin  , ed  i Turchi  danno  alla 
città  il  corrotto  nome  di  ìjech.  Le  è prossimo  il  promontorio  Nin- 
feo , e nelle  antiche  divisioni  fece  parte  della  Macedonia,  trovan- 
dosi nel  confine  del  primitivo  lllitio  , e precisamente  nella  Provin- 
cia Prcvaìitana,  La  protegge  un  buon  forte  , cd  ha  la  Sede  Epi- 
scopale sufl'raganea  di  Durazzo,  Contiene  il  Mausoleo  del  famoso 
Giorgio  Castriolto  , detto  Scanderl/ei g/i  , Eroe  Albanese,  il  quale 
nella  metà  del  secolo  dacimoquiuto  fece  contro  le  armi  turche  la 
più  energica  resistenza.  Novera  3,000  popolani  , e dista  per  8 le- 
ghe al  S.  da  Scutari. 

DU RAZZO  , Ì9yrrachiun * ; Su  d1  un  promontorio  della  costa 
boreale  di  un  golfo  , cui  dà  nome  , vedesi  questa  marittima  città 
molto  decaduta  dalla  prisca  rinomanza  , ma  tuttor  cinta  di  forti 
mura  , c mal  guardata  da  un  rovinoso  castello.  Il  suo  porto  , for- 
mato dalla  foce  doli’  Argentaro , era  il  nido,  onde  i pirati  sbocca- 
vano a danneggiar  I’  Adriatico  , e tanto  suona  il  più  antico  suo 
nome  E[>idantnus . Vi  hanno  i Turchi  una  .Moschèa  , due  chiese  i 
Greci  Scismatici  , con  un  Arcivescovo  , ed  una  chiesa  dal  pari  con 
un  Arcivescovo  i Latini  , i quali  popolano  il  sobborgo.  Assai  re- 
mota n’ è l'erigine,  e si  fa  risalire  al  5526  del  Mondo,  ossia  po- 
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co  più  (P  un  secolo  dopo  In  presa  di  Troia,  contemporaneamente  a 
quella  di  Epidauru  , Sinope  , « Lipari.  1 Coiti  resi  ne  furono  i fon- 
datori , ed  avendo  i Corinti,  due  secoli  dopo,  preso  eoa  essi  que- 
rela , vi  s'  immischiatoli  dall’  altra  parte  gli  Alauiesi,  e ne  derivò 
la  famosa  guerra  del  Peloponneso.  1 Greci  salparono  dal  suo  porto 
per  invadere  I’  Italia  meridionale  , e fecero  di  colà  l'ordinario  tra- 
gitto a Brindisi  , che  le  sta  di  rimpetto.  Cicerone  le  accrebbe  fa- 
ma col  suo  esilio  , e Cesare  vi  assediò  il  sue  disgraziato  rivale.  Ro- 
berto Guiscardo  co’  suoi  normauni  vi  battè  compiutamente  P eser- 
cito dell’  Imperatore  Orientale  Alessio  Comneno.  1 Veneziani  l’eb- 
bero lungamente  in  potere  , e la  perdettero  sotto  Bajazelte  Secondo. 
Quella  spiaggia  si  risguardù  sciupi  e come  inospitale  , e fraudolenti 
furon  qualificati  gli  abitatori  suoi  , che  non  eccedono  attualmente  il 
numero  di  5,000.  Dista  per  10  leghe  al  i>.  da  Scutari.  Lai.  N.  41.* 
28’.  I.  E.  i:  7\ 

DULCIGNO  , Oì chini urn  ; città  situata  in  riva  all'  Adriatico, 
e validamente  munita.  Il  suo  porto  fu  sempre  asilo  de'  pirati,  e va- 
ni furono  gli  sforzi  della  Repubblica  Veneta  per  sottrarre  questo 
importante  punto  dal  giogo  ottomano  sul  finire  del  secolo  decimo- 
settimo.  Ebbe  un  tempo  il  Vescovo  suHVaganeo  di  Antivari , ma  og- 
gi è priva  di  quest'onore,  e trovasi  in  decadimento.  Ha  un  raggio 
territoriale  quadrato  di  otto  leghe  , e trovasi  fra  i Ughi  di  Scutari 
all’  E.  , ed  al  S.  di  Slaccia  , e di  Sogagni.  Novera  7,000  abitanti , 
ed  è discosta  per  7 leghe  al  S.  O.  da  Scutari. 

CAVAYA  , città  posta  in  riva  al  fiume  dello  stesso  uome,  ed 
a mezza  lega  dal  mare.  La  sua  costruzione  è moderna  , e presenta 
molta  regolarità.  Vi  risiedono  il  sangiacco  , ed  un  vescovo  greco. 
La  circostante  pianura  è assai  fertile , ed  anieua.  Conta  2,500  abi- 
tanti , e dista  per  5 leghe  al  S.  E.  da  Durazzo. 

GROJA  , o Krojti , Eribira  ; città  posta  in  riva  al  Lizana  , 
sull’alto  del  dirupato  monte  Kiuiu,  al  N.  della  quale  s'  innalzano 
i gioghi  dell’ erte  montagne  Kerubi.  Ebbe  un  tempo  il  suo  vescovo, 
ed  ora  non  è che  il  capoluogo  di  un  sangiaccato.  Rimangono  però 
iu  piedi  le  forti  Reazioni  del  suo  validissimo  castello.  La  sua  celebri- 
tà fu  maggiore  ne’  tempi  andati  , dacché  cousideravasi  come  Capi- 
tale di  tutta  1'  Albania , e fu  la  Reggia  del  Casuiolto , nè  soc- 
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corabette  all»  dominazione  turca  , che  dopo  la  morte  di  quel  prode. 
Da  Giovanni  Castriotto,  padre  di  Scanderbergh,  ti  denomina  fran- 
ili tutto  il  distretto,  che  si  estende  sugli  Emazi  campi.  Vi  si  no- 
verano 6,000  popolani,  ed  è lungi  per  15  leghe  al  S.  E.  da  Scu- 
tari. 

OCRIDA  , Ju  U intana  prima  ; città  posta  in  vicinanza  de’  monti 
di  Macedonia  , la  quale  è capoluogo  di  un  sangiaccato  , da  cui  di- 
pendono centinaia  di  villaggi  abitati  dalle  varie  indomite  tribù  di 
Albania.  Vi  sono  bei  tcmpj  de’  due  cristiani  riti , e varie  moschèe 
con  pubblici  bagni.  Il  bello,  e pescoso  lago  Licnido  della  lunghezza 
di  7 leghe  le  sta  presso , e n’  esce  il  Driu  , che  inalba  la  circostante 
contrada.  Conta  6,000  abitanti  , ed  è discosta  per  7 leghe  al  S.  O. 
da  Scutari. 

Una  infinità  di  montani  distretti  poco  noti  , e che  raramente 
visita  alcun  viaggiatore , occupa  tutto  il  resto  dell'  Alta  Albania.  I 
paesi  di  Dibri,  de’  Mirditi , de'  Tossidi , e di  Resna  sono  in  que- 
sto numero  , c vengono  abitati  da  maomettani  , scipctari,  arnauti, 
greci , e latini  in  separali  villaggi. 

GIANNINA,  o Janina , Cassiope-,  Fra  ì gioghi  di  Olimpo 
a borea,  c le  sublimi  vette  del  Pindo  , o Meizovo , nell' Occidental 
lato  , e nell'  australe  , trovasi  questa  interessante  città  , attualmen- 
te Capitale  dell’  Epiro , ed  Albania  , sulla  sponda  del  lago  Ache- 
rusio  , formato  dalle  acque  del  Codio  , che  per  sotterranei  meati 
si  aprou  la  via  fra  le  rupi  , e precipitosamente  vi  si  gettano.  Dal-, 
1’  Achei  usio  sgorga  poi  1'  Acheronte  , che  sotto  il  flu me  Cassiopco 
si  disperde  nella  orribile  voragine  d'  Averno  , e ricompare  poi  a tre- 
dici leghe  di  distanza  , per  iscaricarsi  nel  Golfo  Ambracico.  11  Ser- 
raglio , o palazzo  del  Pascià  , fabbricato  su  d'  una  penisola  , che 
s*  interna  nel  lago  stesso,  ha  turrite  muraglie,  e meglio  rassembra 
una  validissima  fortezza.  Vi  ha  pur  la  residenza  un  Arcivescovo 
greco.  Floridissimo  è il  suo  stato,  nè  v'ha  forse  altra  città  sul  lit- 
torie adriatico  de'  Turchi,  che  ne  agguagli  il  commercio,  c l’opu- 
lenza. I dintorni  sono  assai  fertili  , e ricchi  di  armenti.  Vi  si  trova 
la  miglior  razza  de' feroci  molossi,  che  servon  di  guardia  alle  greg- 
gio. 11  celebre  Ali  Tehelen  , Pascià  di  Gianuina  , lordo  de’  più  atro- 
ci delitti , giunse  uel  cadere  dei  secolo  deciutotlavo  a grado  tale  di 
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possanza  , che  nel  1797  contrasse  legami  amichevoli  co’ repubbli- 
cani di  Francia  , c sebbene  si  opponesse  poi  loro  , e togliesse  al- 
cuni stabilimenti  sulla  costa  dopo  il  sanguinoso  combattimento  di 
Prevesa  , pure  nel  1 805  ricevette  il  Console  generale  francese  , ed 
altri  ne  stabilì  ne1  suoi  porti  subalterni  , addivenendo  il  più  impor- 
tante personaggio  della  Turchia  Europèa.  Concepì  allora  il  progetto 
di  un1  assoluta  indipendenza  , ma  il  Divano  di  Costantinopoli  lo  di- 
chiarò reo  di  lesa  maestà  in  primo  grado  , c mosse  contro  di  lui 
un’  armata  , che  servì  di  pretesto  a’  primordi  della  insurrezione  gre- 
ca. Egli  volea  valersi  di  quel  movimento  pe’  suoi  (ini  , ma  non  ne 
venne  a capo  , ed  abbandonato  dalle  sue  truppe  9 vide  in  breve  tem- 
po Giannina  assediata.  Egli  incendiò  la  più  gran  parte  della  città 
per  meglio  manovrare  ne'  Forti  9 e dopo  lunga  e vana  resistenza 
dovè  racchiudersi  nel  Serraglio  con  seicento  de’  suoi  9 trattenendo 
il  furore  di  Kurschid  Pascià  colla  minaccia  di  dar  fuoco  alle  dugen- 
tomila  libbre  di  polvere  9 che  teneva  sotterra.  S’ indusse  finalmente 
a conferire  col  Generale  Turco  9 avendo  però  dato  P avviso  al  cu- 
stode delle  polveri  di  far  saltare  in  aria  il  Forte  con  un  concertato 
segnale.  Riuscì  però  a Kurschid  ne’  sette  giorni  della  conferenza  , 
di  far  rivocarc  l’ordine,  sulla  speranza,  che  giugnesse  dal  Sultano 
1’  atto  di  amnistìa  , ma  invece  fu  letto  il  firmano  di  sua  morte  , e 
sebbene  egli  diversi  assalitori  uccidesse  colle  proprie  mani  , ebbe 
* tuttavia  troncato  il  capo  nel  dì  5 Febbraio  1822.  Poco  lungi  da 
Giannina  è un  rinomato  Monastero  di  S.  Elia  , e nel  vicino  monte 
Cardi  ki  pochi  ruderi  accennano  1’  antica  Dodona  celebre  per  il  Tem- 
pio di  Giove  , e per  gli  oracoli  , che  uscivan  dall’  antro.  La  popo- 
lazione di  Giannina  somma  a 40,000  abitanti  , e la  distanza  è di 
50  leghe  all' O.  da  Larissa  , di  165  al  S.  O.  da  Costantinopoli.  Lai. 
N.  59.°  30’.  1.  E.  9.°  8’.  * 

DELVINO  , una  delle  principali  città  della  Bassa  Albania,  o 
Epiro,  posta  fra  i due  fiumi  Paila  , e Pistrino  , presso  l’area  della  ' 
antica  Eteus.  La  eollina  , ov’  è situata  , ridonda  di  cedri  , aratici , 
ed  altre  frutta.  Il  suo  bazar  è molto  frequentato.  Havvi  un  vesco- 
vo greco.  Gode  inoltre  molta  considerazione  per  i muniti  propu- 
gnacoli del  suo  castello.  Conta  8,000  abitanti  j e dista  per  20  leghe 
al  N.  E.  da  Larissa. 
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CHIMERA,  picoola  città  marittima  con  porto,  posta  sul  pen- 
dìo di  una  collina  de'  Monti  Acrocerauni.  Ha  difesa  da  un  munito 
castello  , e si  fa  chiara  per  i suoi  bagni  caldi  assai  frequentati.  I 
bellicosi  abitatori  del  Distretto  si  conoscon  col  nome  di  Chimariot- 
ti , e si  distinguono  pel  loro  valore.  Il  traffico  principalmente  con- 
siste in  legname  da  costruzioni  de'  suoi  boschi  , sontinacco  , e re- 
sina. Contieue  2,000  individui , per  la  maggior  parte  Albanesi  cri- 
stiani , e dista  per  G leghe  da  Corfù  , onde  uno  stretto  ne  separa 
la  roccia.  Lat.  N.  40.“  10'.  1.  E.  7.“  45’. 

PARGA  , forte  città  edificata  su  d’  una  rupe  bagnata  in  tre 
lati  dal  mare  nel  promontorio  della  Chimera  , ove  sbocca  P Ache- 
ronte. Un  valido  castello  ne  accresce  la  difesa,  al  quale  si  ascende 
per  una  scala.  11  clima  n'  è oltreinodo  salubre  , e vi  prospera  la  fa- 
miglia de'  cedri  , ónde  ha  mediocre  traffico.  I montani  recessi  dei 
Suliotti  le  sovrastano  a tergo.  Per  non  cadere  i Parganiotti  sotto  la 
tirannide  di  Ali  Pascià  di  Giannina,  si  gittaron  nel  1814  fra  le 
braccia  degl’  Inglesi,  ma  nel  1819  la  Gran  Brettagna  vendette  quella 
città  per  cinque  milioni  di  franchi  al  più  crudel  suo  nemico.  Ne 
fremettero  vanamente  i miseri  abitanti,  e per  non  mirarne  lo  scem- 
pio, taguuarono  le  ossa  de’ loro  antenati  nella  pubblica  piazza,  vi 
appiccamo  le  fiamme,  e quindi  abbandonoron  per  sempre  il  luogo 
natale,  lasciando  al  nuovo  occupatore  le  vote  mura.  Travasi  a 12  le- 
ghe S.  O.  da  Giannina , ed  a G da  Corfù. 

SULY  , Cassiopea-,  Cosi  chiamasi  il  principale  de’ 18  villaggi 
abitati  dagl’intrepidi  Suliotti  , lungo  la  valle  dell’  Acheronte , o Za- 
goura  , che  ha  dieci  leghe  di  lunghezza  su  tre  di  largura  in  mezzo 
ad  inaccessibili  montagne.  Vi  si  ha  ingresso  per  la  stretta  gota  me- 
ridionale difesa  da  tre  torri.  Alla  Fortezza  non  s’ inerpica  alcuuo  , 
se  non  per  l'unica  salita  tagliata  nel  sasso.  Sino  al  1803  aveano 
essi  mantenuto  contro  l'ottomano  colosso  la  propria  indipeudeuza  , 
ma  All  Pascià  , sebbene  ributtato  in  più  scontri,  pervenne  col  ter- 
rore , e colla  strage  a dominarli.  Sono  in  numero  di  10,000  i Su- 
liotti , e Cacusouti  è il  secondo  luogo  munito  , che  poco  dai  primo 
è distante. 

UUTUINTO  , DuUirjlam  ; città  situata  nel  golfo,  che  ne  vien 
denominato  al  continente  del  Paola  , e dell'  Etritza.  Le  rovine  della 
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•nlica  città  greca  corrispondente  sono  a poca  distanza.  Erri  un  ve- 
scovo greco  , e la  pescagione  copiosa  offre  la  maggior  partita  d’ in- 
troito. Fu  posseduta  da’  Veneziani  , e fu  quella  l’epoca  del  suo  lu- 
stro maggiore  , sebbene  venisse  mollo  danneggiata  nel  secolo  dcci- 
moseslo  per  una  turca  incursione.  Nel  1797  i francesi  l’ occuparo- 
no , e ne  ritennero  il  possesso  per  due  anni  , avendola  poi  ceduta 
agli  ottomani.  11  raggio  territoriale  è assai  palustre , onde  malsano 
si  reputa  il  clima.  Vi  si  appresta  però  del  sale  , e vi  s'  incontra 
copiosa  la  snlvaggina.  Non  ha  , che  un  migliaio  e mezzo  di  abita- 
tori. Dista  per  sole  due  leghe  , e mezzo  al  N.  E.  da  Corfù. 

AVLONA,  o Vaioliti , o Aulona  ; città  posta  sulla  spiaggia 
settentrionale  di  spazioso  golfo  tra  i due  mari  Jonio , ed  Adriatico. 
I n castello  fortificalo  la  difende,  ma  il  suo  porto  non  offre  baste- 
vole sicurezza.  Sarebbe  ferace  il  territorio  , ove  si  vedono  pingui  , 
c fotti  oliveli  , ma  il  paludoso  terreno  , ed  il  pestifero  clima  limi- 
tano la  coltivazione  al  riso  , ed  allontanano  gli  abitatori  , quando 
la  stagione  malsana  della  State  si  approssima.  L'  ebbero  i Turchi 
nel  1454  , e nelle  guerre  venete  la  perdettero  per  un  tempo,  e 
quindi  la  riebbero  del  tutto  smantellata.  Tuttavia  è capoluogo  di 
sangiarcato  , e vi  risiedono  le  autorità  govcruative.  Conta  6,000  abi- 
tatori , fra’ quali  molti  ebrei  , che  da  Ancona  nel  1577  vi  presero 
asilo.  Trovasi  lontana  per  52  leghe  al  N.  O.  da  Janina.  Lat.  N.  40.* 
28*.  1.  E.  7.”  5’. 

BEKAT  , città  posta  alla  destra  di  un  fiumicelto  , die  diecsi 
Scrutino.  La  sua  situazione  è vantaggiosa  per  lo  difficile  accesso 
dell' angusta  valle,  al  che  si  aggiunge  il  munito  castello  nella  più 
atta  sommità  , ove  il  Gran-Visir  tiene  il  Senaglio,  per  essere  so- 
pra ogni  all^o  punto  dell'  Albania  adatto  ad  offrir  sicurezza.  Un 
turrito  superiore  propugnacolo  ne  compie  la  fortificazione.  Uii  gre- 
co Arcivescovo  vi  risiede  , e le  autorità  governative  dipendono  dal 
saogiacco  di  Avlona  , onde  dista  al  N.  E.  per  1 1 leghe.  Chiamasi 
pure  /Inumi-  Bcligrad  , e contiene  11,000  individui  ai  untai i , c gre- 
ci. I na  gran  parte  de’  secondi  abita  nel  Castello. 

TEBELEN  , TUopolis  ; piccola  città  in  riva  al  Paula  , clP  ebbe 
rinomanza  dopo  die  vi  nacque  Ali  Pascià  di  Giannina  , il  quale 
volle  assumere  dalla  sua  patria  il  cognome.  Uu  forte  castello  vi  fe- 
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ce  fabbricare  egli  stesso  a propiie  spese.  Contiene  2,000  abitanti  , 
e dista  per  14  leghe  al  S,  da  Berat. 

ARGIRO-CASTRO  , Antimonio,  ; piccola  città  in  riva  del  fiu- 
me , da  cui  assume  il  moderno  suo  nome  , fabbricata  su  di  scoscesa 
eminenza  presso  i monti  Acroccrrauni.  È compresa  nel  sangiaccalo 
di  Avlona  , ma  si  considera  , come  capoluogo  del  cantone  di  Dri- 
nopoli  , facendovi  un  Pascih  la  residenza.  1 Zingari , o boemi  no- 
madi popolano  le  vicino  campagne.  Conta  4,000  individui  , e tro- 
vasi lungi  per  17  leghe  al  N.  O.  da  Janina, 

ARTA  , o Larta  -,  In  ferace  territorio  bagnato  dall’  Inaco  , e 
sul  pendio  di  un  monte  prossimo  al  Golfo  di  Prevesa  , s’  innalza 
questa  mercantile  cittk  , ove  1’  Arcivescovo  greco  trasfeti  da  Le- 
panto la  residenza  , essendo  il  suo  palagio  il  migliore  tra  gli  edi- 
fizi.  Vi  si  fa  copiosa  esportazione  di  bestiame,  tabacco,  cuoio,  co- 
tone , vino  , canapa  , cd  altre  produzioni  albanesi.  La  Chiesa  Me- 
tropolitana è in  istalo  rovinoso  , e cosi  tutte  le  altre  sagre  moli  al 
cullo  greco  , ed  al  mussulmano  appartenenti.  Vi  hanno  gli  Ebrei 
parecchie  sinagoghe.  Taluni  opinano  , che  qui  fosse  1’  antica  Am- 
brada , ma  è comprovato  , che  nel  borgo  di  JRogous  trovansi  le  sue 
vestigia.  La  popolazione  menomala  nel  1816  dal  contagio  , non  ec- 
cede 6,000  individui.  Dista  per  12  leghe  al  S.  da  Janina. 

PREVESA  , cittk  posta  nel  golfo  ambracico  , e difesa  da  un 
Forte,  e da  vari  baloardi.  11  clima  n’  è amenissimo,  e ne  accre- 
scono la  delizia  i circostanti  giardini  di  cedri  , ed  i numerosi  oli- 
veti.  La  famosa  Azio  le  sta  di  rimpctto  nella  Livadia,  ed  a borea 
trovansi  io  poca  distanza  le  reliquie  di  Hicopoli , che  Augusto  fab- 
bricò dopo  l'ottenuta  vittoria.  I Francesi  con  una  guarnigione  di 
seicento  soldati  tenner  fermo  nel  1798  contro  l’ impeto,  di  molte  mi- 
gliaia di  Arnauti  , e Suìiolti,  sotto  gli  ordini  del  Generale  Salcet- 
te.  Traffica  in  legname,  olio,  e fruita,  venendo  popolata  da  8,000 
individui  , alla  distanza  di  7 leghe  al  S.  O.  da  Aria.  Lat.  N.  39." 
22’.  I.  E.  8."  26’. 

VON1TZA  , città  forte  in  fondo  al  golfo  di  Prevesa  , con  ec- 
cellente rada.  Giace  alle  falde  del  Monte  Zoromero  , c racchiude 
2, C0U  pupolaui  , alla  distanza  di  20  leghe  al  S.  da  Janina. 
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LA  BOSNIA. 

Fta  il  Sava,  che  la  separa  dalla  Schiavouìa  nel  lato  boreale, 
la  ramificazione  meridionale  de’  monti  Dinarici  al  S. , che  dividela 
dalla  Dalmazia , il  Drio  ali’  E.  , per  cui  dislinguesi  dalla  Servii  , 
ed  il  Vcrbilza  , limite  della  Croazia  , che  ne  chiude  il  lato  occi- 
dentale , si  estende  questa  montuosa  regione  , onde  formasi  la  più 
occidentale  provincia  del  Turco  Impero,  cui  diede  il  primario  fiu- 
me la  denominazione  di  Bosna  , o Bossina.  La  catena  dinarica  in- 
comincia dal  N.  O. , ed  infino  al  S.  segue  la  direzione  del  Golfo 
Adriatico  , e mentre  ne1  versanti  settentrionali  dispiega  ubertosa  ve- 
getazione , ridondando  di  spesse  foreste  , o di  pingui  pascoli  , che 
le  acque  vanno  innaffiando  , aride  rocce  nelP  opposto  lato  presenta, 
che  l’ jemal  vento  , e l’estivo  sole  isteriliscono  affatto , onde  1’  aspet- 
to moutano  del  liltorale  di  Dalmazia,  e di  Montenegro  si  fa  me- 
lanconico , e tristo.  I principali  gioghi  sono  il  Sabor  , il  Prologh  , 
ed  il  Piessiori.  Oltre  il  Bosna  , discorrono  verso  Borea  , ed  entran 
nel  Sava  l’  Ounna  , il  Terbitza  , il  Drin  , ed  il  Morava.  Il  solo  Na- 
renta  discende  al  S.  nella  Dalmazia  , e va  nell’  Adriatico  a (cari- 
carsi. Somministra  al  commercio  la  Bosnia  molto  legname  d’ alto 
fusto,  vino,  olio,  tabacco  , e frutta  saporite  , non  mancando  di 
raccorsi  i cereali  sufficienti  al  consumo  nelle  apriche  valli.  Si  trae 
del  sidro  dalle  pere,  e dalle  prune , il  quale  forma  l'ordinaria  be- 
vanda. Hanno  i Bosniaci  copiose  le  mandrie  di  buoi  , montoni  , ca- 
pre , e robusti  cavalli , ma  traggono  inoltre  molto  lucro  dalla  grossa 
selvaggina.  Le  viscere  della  terra  abbondano  di  elementi  minerali  , 
non  escluso  il  mercurio  e 1’  oro  , ma  oggi  si  trae  partilo  dal  solo 
ferro.  Abbondan  pure  le  minerali  sorgenti,  e delle  salutifere  acque 
si  fa  esportazione.  Tessuti  grossolani  di  lana,  cuoi  grezzi,  e prepa- 
rati, fabbriche  d’armi,  costituiscono  la  somma  della  loro  industria, 
e profittati  molto  dei  commercio  di  transito , trasudo  soccorso  dalla 
navigazione  de’  fiumi  meglio  che  dalle  strade  pessime , e poco  pra- 
ticabili. La  popolazione  componcsi  di  fanatici  mussulmani , che  van- 
Tomo  Vii.  60 
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no  sempre  armali  , ili  crisi iani  poco  istruiti  . che  attendono  per  lo 
più  alla  coltura  delle  terre  afliitalc.  pi ofessando  in  parte  il  latino  ) 
od  in  parte  il  pierò  lilo,  e di  con  si  rnjas  , di  ebrei  negozianti,  e di 
zingari  vagabondi.  Vi  si  parla  il  tuico  linguaggio,  ma  vi  si  man- 
tiene ancora  l’originario  dialetto  slavo. 

La  Bosnia  pertenne  ab  antico  in  parte  alla  inferiore  Pannonia, 
ed  ìli  parie  alla  Mcsia  superiore.  Fi  dipoi  provincia  dell’  lllirio  , i 
sovrani  della  qual  contraila  vi  tenevano  un  Bnn  , o Governatore.  Fe- 
ce indi  parte  del  regno  d’Ungheria,  coinprendendovisi  la  Servi»  oc- 
cidentale. Colle  aggiunte  di  vari  attigui  paesi  formò  finalmente  il  Re- 
gno di  Bosnia,  e nel  1357  incominciò  ad  avere  i suoi  particolari 
, Monarchi.  La  debolezza  di  essi,  e la  crescente  possanza  de’ Sultani, 
obbligolli  dapprima  a pagar  tributo,  ma  nel  1465  Maometto  Secon- 
do il  Conquistatore  trasse  prigione  il  Ite  Stefano  Quinto,  clic  fece 
discuoiar  vivo,  e soggiogò  interamente  la  contrada,  d’indi  in  poi 
da  un  Pascià  governata.  Conta  $20,000  abitanti,  de’ quali  la  sola 
metà  è devota  all’  islamismo. 

BOSNA-SEIIAI , cioè  Serraglio  della  Bosnia',  città  capitale, 
posta  nella  pianura  bagnala  dal  Migliaste»  , che  ivi  presso  iufiuisce 
nel  Bosna.  Si  estende  altresì  nel  pendio  de’  prossimi  colli.  Su  d’  una 
eminenza  sorge  la  cittadella  gucrnila  da  ottanta  cannoni  di  grosso 
calibro.  Vari  ponti  di  pietra  sonori  stabiliti  per  comodo  degli  abi- 
tanti di  ambe  le  rive  del  fiume.  Maometto  Secondo  vi  edificò  il  Ser- 
raglio, onde  ha  nome,  ed  una  quantità  di  eleganti  moschee  fram- 
mista si  vede  a molle  chiese  cattoliche,  c greche.  Le  vie  potò,  e 
le  case  private  sono  sudicie  , ed  irregolari.  Importanti  sono  i baia- 
vi , c grandiosi  i pubblici  bagni.  Vi  si  lavorano  armi  y ed  altri  uten- 
sili in  ferro,  e rame,  e vi  si  preparan  cuoi.  Assai  attivo  è il  Iraifi- 
rn  non  solo  co’ vicini  paesi,  ma  anche  coll’  Alemagna  meridionale. 

I rinomati  bagni  di  Scraiersko  trovansi  a poca  distanza.  Un  Mollah 
vi  risiede  per  la  giudiralura  suprema  , 1’  Arcivescovo  greco  , ed  il 
Vescovo  Latino,  che  lu  il  titolo  delle  unite  Chiese  di  Bosnia,  e 
Sirtnio.  Il  Pascià  preferisce  di  abitare  a Trawuick.  I Tedeschi  sac- 
cheggiarono , ed  arsero  nel  finire  del  drcimosetlimo  secolo  questa 
metropoli,  ove  contatisi  40,000  individui.  Dista  per  42  leghe  all’ O. 
da  Belgrado  , per  83  al  S.  da  Vienna,  e per  286  al  N.  O.  da  Co- 
stantinopoli. Lat.  IN.  45."  Si'.  I.  E.  fi."  6’. 
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TRAWNICK  , città  posta  a piò  de’  monti  fra  il  Bosna  , ed  il 
Verbitza.  Molto  ò considerevole  l' intuì  no  suo  commercio,  ed  il  Pa* 
scià' di  Bosnia  ne  accresce  l'importanza,  lucendovi  1' ordinaria  resi- 
denza. Contiene  10.000  individui,  ed  è discosta  per  12  leghe  al 
N.  O.  da  Bosna -Sciai  , e per  28  al  S.  O.  da  Zwornick. 

NOVI-BAZAR,  o Jeni-bazar ; città  fabbricata  in  riva  all’Ora* 
sca  , che  dava  un  tempo  il  nome  ad  una  provincia  della  Scrvia  , in- 
corporata poscia  alla  Bosnia.  Si  estende  anche  sul  pendio  di  un  mon- 
te , ma  il  Forte  che  la  difende  , è iu  istato  di  decadenza.  È capo- 
luogo di  un  saugiaccato , c residenza  del  cadi  , e di  un  coman- 
dante militare.  Novera  S,009  abitanti  , ed  ò (ungi  per  35  leghe  al 
S.  da  Belgrado. 

ZWORNICK,  città  munita,  e commerciante  in  riva  al  Drin, 
difesa  da  eminente  castello.  Vi  sono  molte  clnase  d'ambi  i riti,  e 
parecchie  moschee.  Il  suo  traffico  è assai  importante  colla  Servia  , 
cui  somministra  esclusivamente  la  legna  combustibile,  e da  costru- 
zione. Conta  6,000  abitanti,  e dista  per  18  leghe  al  N.  E.  da  Bosua- 
Serai. 

BANIALUKA;  Sulla  destra  riva  del  Verbitza  , trovasi  questa 
città  , che  il  Pascià  per  un  tempo  dichiatò  capitale  della  Bosuia  , 
ma  ora  è soltanto  capolnogo  di  un  saugiaccato  , diesi  estende  alia 
pai  le  di  Croazia  soggetta  al  dominio  turco.  A i sono  osservabili  le 
molte  moschee  , i bagni  , e qualche  chiesa.  Il  castello  è ben  for- 
tificato. Parecchi  importanti  lzazari  sono  frequentali  dalle  carovane, 
cd  una  cospicua  fabbrica  somministra  ottima  polvere  nitrica.  Nove- 
ra 7,000  popolani,  cd  è lungi  per  15  leghe  al  N.  da  Trawnitk. 

GRADISKA,  o lìcibir  , Lai.  Gi  uliana  , città  pesta  sulla  de- 
stra sponda  del  Sava  nel  saugiaccato  di  Banialuka.  La  medesima  è 
fortificata  da  una  cittadella,  che  si  ridusse  all1  odierna  forma  nel  1774. 
Trovasi  nel  limite  del  Distretto  reggimeutario  della  Schinvouia  mi- 
litare austriaca  , di  rimpello  alia  fortezza  tedesca  di  Gradisca- vèc- 
chia , cosi  distinta  dal  borgo  vicino  di  Gradìska-iiuova.  Nel  1789 
gli  Austriaci  I’  occuparono.  Contiene  5,600  individui  , e dista  per  8 
leghe  al  S.  O.  da  Posega  , c per  10  al  N.  da  Banialuka. 

MOSTAR,  città  edificata  in  risa  al  Narentn  , c cr>poluogo  di 
saugiaccato  dell'  llerzegovinu  turca,  detta  anticamente  Cimimi  a , la 
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quale  fece  paTte  del  Regno  di  Servi* , trovandosi  il  rimanente  in- 
corporalo al  Regno  austriaco  di  Dalmazia.  Un  bel  ponte  in  pietra 
di  romano  lavoro  osservasi  su  quel  fiume.  Vi  si  fa  notevol  traffico 
dei  prodotti  territoriali  , ed  evvi  una  eccellente  fabbrica  di  armi. 
Racchiude  9,GQ0  individui , e dista  per  20  leghe  al  S.  da  Bania- 
luka  , e per  altrettante  al  N.  O.  da  Ragusa. 

TREBIGNA  , o Tscherbenidsche , considerevole  citili  della 
Herzegovina  , che  ne  fu  un  tempo  la  capitale.  Giace  sul  Trcbin- 
sthitza  presso  al  mare , ed  ebbe  dapprima  un  vescovo  latino.  Con- 
ta 6,000  abitauti  , ed  è lontana  per  6 leghe  al  N.  E.  da  Ragusa. 

A * t.  111. 

LA  MOLDAVIA. 

Questo  Principato  tributario  della  Turchia , e dalla  crescente 
potenza  russa  proietto , ha  per  confine  all’  E.  la  russa  provincia  di 
Bessarabia  , al  N.  quelle  di  Podolia , e di  Volinia  già  spettanti  al- 
la Polonia  , all’  O.  la  Tranailvania  , e la  Bukowina  austriache  , al  S. 
la  Valacchia.  I monti  Carpazi  formano  la  sua  occidentale  barriera  , 
consistendo  la  parte  interna  in  vaste,  e feraci  pianure.  11  corso  del 
Pruth  è addivenuto  il  limite  stabile  fra  i due  imperi  russo,  ed  ot- 
tomano ; quindi  ha  la  Russia  occupato  que’  brani  di  Moldavia  , 
eli’  erano  sulla  sinistra  riva.  Il  Seret  è il  maggior  fiume , che  at- 
traversa la  regione  , ed  all'  estremità  S.  E.  segue  la  congiunzione  di 
ambedue  col  Danubio  non  lungi  dalle  sue  bocche.  Il  Moldava  , che 
ha  dato  alla  regione  il  moderno  suo  nome  , non  è che  un  influente 
del  Seret  , al  quale  si  unisce  discendendo  da'  Monti  Carpazi , dopo 
di  aver  attraversato  la  Bukowina.  Se  1’  agricoltura  non  fosse  neglet- 
ta , e neghittosi  non  si  mostrassero  i Moldavi  in  tutto  che  ha  rap- 
porto colla  industria  , e colle  arti  , pochi  paesi  potrebbero  a questo 
paragonarsi  per  la  molliplicità  de’  naturali  doni.  Ma  una  specie  di 
brutale  stupidità  degrada  que’  miseri  , che  si  direbbe  prodotta  dal 
lungo  servaggio  , ove  non  fosse  comune  agli  animali  irragionevoli  , 
c persino  alle  bestie  selvagge  , che  vi  cangiano  in  timido  il  feroce 
naturale  istinto.  Quindi  dovrebbesi  attribuir  piuttosto  la'  spiacevole 
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influenza  ai  palustre  clima  , e malsano , il  quale  ttmvien  dire  , che 
tale  non  fosse  al  tempo  de’  prischi  Daci , e de' Mesi.  Tuttavia  uber- 
tosi sono  i ricolti  di  ogni  specie  , copiose  le  mandrie  di  grosso  , e 
minuto  bestiame,  ridondano  i boschi  di  selvaggina,  e tal  vi  sareb- 
be abbondanza  di  miniere  ancor  le  più  preziose  da  destare  l1  avi- 
dità de’  speculatori , ove  il  dispotismo  non  si  fosse  sin  qui  opposto 
ad  ogni  tentativo  po'  la  certezza  di  perderne  i profitti.  La  maggiore 
esportazione  consiste  in  vino  , e tabacco , ma  si  fa  pur  traffico  di 
pelli  , lana  , seta  , formaggi , cera  , mele  , legname  , e grani  di 
tinta  gialla  , denominati  d' Avignone.  Cinque  delle  sei  parti  della 
campagna  sono  del  tutto  incolte  , ed  abbandonate.  Inoltre  quella 
sesta  parte , che  si  coltiva , pertiene  in  proprietà  agli  stranieri  te- 
deschi , ed  ungheresi.  Il  popolo  dividesi  in  classi.  Quella  de' bo- 
iardi , o nobili , che  somma  a 24,000,  tra  ecclesiastici,  e secolari, 
va  esente  da  ogni  tassa  ; i rumuns , o classe  media  di  artigiani  vie- 
ne oppressa  da  arbitrarie  imposizioni , ma  non  teme  corporali  of- 
fese , le  quali  son  tutte  riservale  a’  chinganehs  , o zingari  , che  si 
tengono  in  conto  di  schiavi.  La  religione  greca  predomina  , ma  tut- 
te le  altre  sono  tollerate.  Il  linguaggio  romaico  , che  vi  si  paria  , 
partecipa  del  latino  , e dello  slavo.  1 contadini  mantengono  1’  anti- 
co vestiario  dacico.  La  nazione  ha  in  genere  un  distinto  carattere 
ospitale. 

Risponde  la  Moldavia  ad  nn  tratto  dell’  antica  Dacia , che  per 
un  tempo  si  estese  dal  Monte  Scardo  di  Albania  all’  Emo  di  Tra- 
cia, e da’ Monti  Carpazi  al  Ponto  Eusioo.  Vi  si  compresero  le  due 
Mesie,  e numerose  tribù  settentrionali  la  popolarono  geneticamente 
denominate  Sciti  , Geli  , Gcj idi  , e Patziuaci.  Si  divise  in  Dacia 
Ripense,  Mediterranea,  ed  Alpestre.  Le  pi  ime  due  abbracciavano 
gran  parte  dell’  Ungheria  , e la  Transilvania  , comprendcansi  nella 
terza  i Moldavi,  ed  i Vaiacelo.  L’ Imperatore  Costantino  modificò 
dipoi  la  suddetta  divisione,  c costituì  la  Diocesi  della  Dacia,  che 
conteneva  la  prima  Mesia , e la  Dacia  Ripense  governate  da  due  Pre- 
sidenti , la  Dacia  Mediterranea,  ch’era  Consolare,  la  Dui  dati  a,  e 
la  Prevalilana  , rette  ambedue  da  un  solo  Presidente.  Esagerata  è la 
pittura  clic  fa  p esule  Ovidio  del  feroce  costume  de'  Daci-  Questo 
popolo  viene  auzi  descritto,  siccome  valoroso,  e narrasi , eli' essen- 
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do , sotto  il  regno  di  Orole , rimasto  vinto  in  guerra  da’  Bastami 
della  Sarmazia,  si  sottomise  a volontaria  suggezione  , cedendo  alle  1 
donne  il  comando,  (intanto  che  lina  luminosa  vittoria  non  giugncsse 
a cancellare  1'  onta  della  sconfitta.  Alessandro  Magno  soggiogò  i De- 
ci, e ne  abbruciò  la  Capitale,  ma  i Successori  dell’Eroe  Macedo- 
ne non<  riuscirono  a mantenersi  nel  possesso  della  contrada , clic 
Dromicare  fece  prigioniero  il  Duce  Lisimaco  , ed  il  rinviò  con  ric- 
chi presenti  , consigliandolo  a non  attentare  alla  indipendenza  di 
quella  povera,  ma  risoluta  Nazione,  ed  a cattivarsene  beusì  l’ami- 
cizia. Quando  i Romani  mossero  a quella  volta , regnava  con  asso- 
lato dominio  sulla  Dacia  Berebisto,  dopo  la  di  cui  morte  si  divise 
in  fazioni,  e debole  resistenza  potè  presentare  ad  Augusto,  che 
n’esegui  la  conquista,  «1  inviò  il  Prefetto  Fiacco  a governarla.  Tor- 
narono però  indi  a poco  a reggerla  i propri  sovrani , c sotto  l’ Im- 
pero di  Domiziano  comparve  Deccbelo , detto  anche  Diurpaneo  , 
cosi  celebre  addivenuto  per  le  virtuose  sue  doti,  che  lo  stesso  Du- 
ra*, Capo  allora  della  Nazione,  volle  cedere  a lui  il  primato,  c 
lo  fece  acclamar  Re  di  Dacia.  È questa  1’  epoca,  del  maggior  lustro 
di  quelle  genti,  che  una  lotta  sostennero  gloriosa  contro  i padroni 
del  mondo.  Poitò  Decollalo  le  armi  nelle  terre  romane  in  riva  al 
Danubio,  e distrusse  il  primo  esercito  spedito  contro  di  lui,  ri- 
manendo ucciso  Cornelio  Fusco,  che  il  capitanava.  Spedilo  vcuue 
Giuliano  dall’  Imperatore  a riparare  con  altra  armata  quel  primo 
sinistro , e vinse  egli  i Dati  , ma  voltosi  Domiziano  contro  i Qua- 
rti , ed  i Maicoiuaoui  per  i denegali  soccorsi  , fu  astretto  od  igno- 
miniosa pace,  per  un  articolo  della  quale  il  Popolo  Romano  si  ob- 
bligò di  pagare  al  Re  di  Dacia  un  annuo  tributo  ! Ed  ebbe  pur 
Domiziano  il  coraggio  di  accettare  dal  Senato  gli  onori  del  Daoico 
trionfo  ! Sorse  però  vendicalor  Traiano  , e lavò  quell’  onta  col  san- 
gue. Indisse  battaglia  a Decebalo  , e ne  sbaragliò  le  forze.  Per  li- 
berar Sarmizegetusa  sua  Capitale  già  minacciata  , impetrò  il  Re  di 
Dacia  la  pace,  rendette  i trofei,  rinunziò  al  tributo,  e la  corona 
ricevè  iti  umile  atteggiamento  dalle  mani  del  vincitore.  Luminoso 
fu  il  trionfo  capitolino  di  Traiano,  denominato  Dacico  , in  presen- 
za de' Deputati  di  Decebalo  nell'anno  105  dell’Eia  volgare.  A ma- 
lincuore però  eseguiva  le  condizioni  del  trattato  il  Mouarca  de'  Daci. 
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Tì appesi  ili  nuovo  la  guerra,  e' disperando  Decebalo  di  vincer  colla 
forza,  tentò  di  giovarsi  delle  frodi.  Gli  s’ improvera  di  aver  tenta- 
to 1’  avvelenamento  di  Traiano  , e di  aver  ritenuto  prigioniere  Lon- 
gino suo  luogotenente  , venuto  nel  campo  sotto  la  pubblica  fede  a 
parlamento.  Questo  prode  Uffiziale  per  trarre  l’Imperatore  d’ ogni 
imbarazzo  si  uccise  col  veleno,  e Traiano  con  una  serie  di  vittorie 
spinse  il  vinto  Decebalo  a privarsi  colle  proprie  mani  di  vita  nel  105, 
essendo  stalo  spedito  a Roma  il  troncato  suo  capo  , e dissotterrati 
i tesori,  che  avea  sepolti  nel  fiume  Sargessa  , deviandone  l’alveo. 
Di  lauta  guerra  rimane  immortai  monumento  nella  celebre  Colonna 
Traiaua,  che  ne  rappresenta  scolpite  le  gesta,  e nel  grandioso  pon- 
te ili  pietra  costruito  sui  Danubio.  D’  allora  in  poi  fu  la  Dacia  ri- 
dotta in  romana  provincia , che  dall’  Imperatore  Adriano  fu  poi 
nel  270  abbandonata.  Tuli’  i Barbari  settentrionali  , e quindi  i 
Talari  Rugati,  vi  dominarono  alla  lor  volta.  Ebbe  ne’  tempi  poste- 
riori la  Moldavia  i suoi  Vaivodi , o Principi , tributari  de’  Re  di 
Ungheria,  i quali  dopo  essersi  emancipali  assunsero  il  titolo  di 
Despoti , ovvero  Ospodari . Uno  di  questi  nel  secolo  deciraosesto 
si  pose  volontariamente  sotto  la  protezione  del  Gran  Signore.  Ma 
dopo  le  gesta  di  Sigismondo  Battori  , Principe  di  Transilvania , si 
sottrassero  i Moldavi  dàlia  tirannide  ottomana.  Nel  1612  Tomma- 
so, soldato  di  ventura,  coll’appoggio  di  Tatari,  e Turchi,  s’ im- 
padronì  della  Moldavia  , e disfece  in  campo  aperto  il  Vaivoda  Co- 
stantino , figlio  di  Geremia  Mollila,  stabilitovi  da’  Poi  acci  i , che 
mori  fra’  Tatari  in  dura  , e lunga  cattività.  Ma  gli  stessi  Turchi 
protettori  dispogliaron  Tommaso  dopo  sei  anni  per  (Stabilirvi  Gra- 
ziano. Avendo  poi  questi  discoverto  al  Re  di  Polonia  i disegni  di 
Iiellun  Gabor,  Principe  di  Transilvania  , a danno  della  Cristianità, 
provò  la  vendetta  degl’  Infedeli , e venne  ucciso  Del  1621  dagl’  istessi 
suoi  sudditi  in  un  tumulto,  insieme  al  General  Polacco  Zolkievi, 
che  il  sostenea.  Arse  allora  la  guerra  co’  Polacchi , ch'ebbe  solle- 
cito termine  nel  seguente  anno  colla  pace  di  Coczin  , rimanendo  gli 
Ospodari  Moldavi  per  trattato  tributari  della  Porta.  Nelle  succes- 
sive guerre  fra  la  Polonia,  e la  Turchia  sederi  sempre  questa  con- 
trada avverse  vicende  , e I'  Ospodaro  Duca  fatto  prigione  dai  Cosac- 
chi sotto  gli  ordini  del  General  Kunisri  morì  a Leopoli , venendo 
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rimpiazzalo  da  Piclro-Stefano  sotto  gli  auspici  della  Polonia  vinci- 
trice. Tuttavia  la  dipendenza  turca  si  mantenne  sempre  in  progres- 
so , ma  divenne  quasi  nominale , dopo  che  preponderò  la  russa  , e 
1’  austriaca  influenza  , e mollo  più  dopo  la  pace  segnata  fra  la  Rus- 
sia, c la  Turchia  nel  1792  entro  la  Capitale  stessa  della  Moldavia. 
Nel  1802  andò  al  reggimento  della  nazione  il  Principe  Morosi,  e 
quindi  successero  altri  Ospodari  , che  non  cessarono  di  vessarla  con 
gravose,  cd  arbitrarie  estorsioni.  Nel  6 Marzo  1821  il  Principe  Ales- 
sandro Insilanti  eccitò  la  rivoluzione,  ed  accanito  massacro  ne  av- 
venne fra  Greci , e Turchi.  Ma  nel  26  Giugno  dell1  anno  slesso  i 
Turchi  rientrarono  , e venner  posti  in  fuga  Ipsilanti  , e Cantacu- 
zeno , Condottieri  degli  Eteristi.  Nel  21  Luglio  1822  il  Boiardo  Gio- 
vanni Stourdza  venne  acclamato  Ospodaro , il  quale  venne  poi  fatto 
prigioniere  di  guerra  da' Russi  nel  7 Maggio  1828.  Tutto  poi  ri- 
tornò nell'  antico  ordine  colla  Pace  di  Adrianopoli  del  14  Settem- 
bre 1S29  col  quale  i Ire  Principati  della  Moldavia,  della  Valac- 
chia , e della  Scrvia  non  son  più  sudditi , ma  soltanto  tributari 
de’ Turchi.  Entra  ne' loro  privilegi  la  libertà  compiuta  del  Culto, 
la  facoltà  di  scegliere  i Capi  dell’  Amministrazione,  la  nomina 
dell' Ospodaro  a vita,  ed  il  divieto  di  stabilire  nel  Territorio  guar- 
nigioni Turche,  salvo  qualche  restrizione  per  talune  fortezze  della 
Servia.  Tutta  però  la  dipendenza  consiste  nell'annuo  tributo  in  da- 
naro già  stabilito  nel  1802,  ed  in  una  somma  da  fissarsi  per  la 
rinuncia  della  Porta  a’  suoi  antichi  diritti. 

La  popolazione  della  Moldavia  si  valuta  a 500,000  individui. 
L'  odierna  divisione  è in  Zara  de  Suss  , ovvero  Alta  Moldavia  , e 
Zara  de  Choss  , ovvero  Bassa  Moldavia.  Nella  prima  si  noverano 
i sangiaccnti  , o Disivelli  di  Jassi  , Karligaturi  , Roman  , Vaslui , 
Folcili,  Kohuslui,  Tckoutch,  Poutna  , e Tutov.  Nella  seconda  so- 
no i Distretti  di  Dorulioc,  Botocbani,  Harlcv,  Niamtos,  c Hakfeu. 
1 Tedeschi  chiamano  questo  Principato  Moldau. , ed  i Turchi 
i:  gdan  , che  suona  dono  di  Dio , del  qual  titolo  decoravano  i Prin- 
cipi feudatari. 

J.YSSI  , ridà  capitale  della  Moldavia,  posta  in  riva  al  Vaslui, 
influente  del  Pi  ut  H.  In  vece  del  lastricato  in  pietra,  sono  ricoper- 
te le  vie  con  grosse  travi  di  rovere , che  ascondono  l’ inipaludameu- 
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to  insalubre  delle  acque.  Vastissimo  edifici»  è il  Palagio  dell’  Ospo- 
daro  , fabbricato  con  regolare  euritmia  , ed  ornato  da  giardini.  Mol- 
te case  de’  Boiardi  prcscntan  pure  il  bello  della  moderna  architet- 
tura. Ma  le  case  minori  costruite  in  legno  rendon  facili  gl’  incendi, 
e quello  di’ eccitarono  i Turchi  nel  1827  ne  ha  menomato  in  gran 
parte  la  importanza.  Anche  un  greco  Arcivescovo  vi  risiede,  ed  è 
il  Metropolita  di  tutta  la  provincia.  Vi  son  fabbriche  di  canavac- 
ci, e di  pipe,  ed  importante  è il  traffico  in  cereali,  vino,  bestia- 
me , lana  , e pelliccerie.  Veggonsi  varie  chiese  greche , una  chiesa 
cattolica  , ed  un  tempio  protestante  erettovi  da  Carlo  XII.  Re  di 
Svezia,  La  popolazione  ridotta  a 40,000  abitanti  si  elevava  al  dop- 
pio innanzi  all’ultima  guerra.  La  sua  distanza  è di  152  leghe  al 
N.  da  Costantinopoli.  Lat.  N.  47.°  8’.  1.  E.  5.°  10’. 

ROMAN  , grosso  borgo  al  confluente  del  Moldava  , e del  Se- 
re!. Ha  sede  episcopale  greca  , e dalle  frequenti  rovine  di  opere  ro- 
mane ha  desunto  il  nome  , che  si  estende  a tutto  il  suo  Distretto. 
Contiene  4,000  individui,  c dista  per  18  leghe  al  S.  O.  da  Jassi. 

GALATZ,  Àxiopolis  ; citili  forte,  situata  in  riva  al  lago  Bra- 
titz  , vicino  al  confluente  del  Pruth  , e del  Danubio.  Vi  sono  mol- 
te case  in  pietra  , varie  chiese,  lo  spedale,  un  ricco  bazar,  e gran 
numero  di  magazzeni.  Vasto  è il  suo  porto,  e riceve  con  sicurezza 
i maggiori  bastimenti.  È 1*  emporio  principale  del  commercio  mol- 
davo coll’  Alemagna,  e colla  Turchia.  Molte  vigne  prospcran  nc’din- 
torni  , e vi  si  raCcolgon  pure  cereali , è tabacco.  Per  le  numisma- 
tiche ricerche  appare  costruita  a’  tempi  di  Traiano.  1 Russi  la  pre- 
sero nel  1789  dopo  sanguinosa  battaglia,  ed  il  Generale  Kamenskoi 
ne  ridusse  gran  parte  in  cenere.  Nel  24  Marzo  1821  se  ne  im- 
padronirono i Greci  Etcristi  , e fu  di  nuovo  preda  delle  fiamme , 
ma  dopo  due  mesi  i Turchi  la  ricuperarono.  Novera  7,000  popo- 
lani , ed  è discosta  per  4 leghe  ai  N.  E.  da  Braila. 
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LA  VALACCHIA. 

I 

s 

Racchiudevi  questo  paese  a)  N.  dalla  Transilvania , c dalla  Mol- 
davia , all'  O.  dalla  Servia  , c dalla  Ungheria  . al  S.  dalla  Bulgaria, 
all'  E.  dalla  Bessorabia.  Le  ramificazioni  de'  Monti  Carpazi  cingoli 
la  piarle  boreale.  Il  rimanente  consiste  in  fertili  vallale,  ed  estese 
pianure.  Viene  inalbalo  dal  Danubio,  dall'  Aiuta , dal  Dumbowitza  , 
dal  Jalomilza  , c dal  Serel.  Fra  le  foci  degli  ultimi  due  fiumi  si 
estende  una  sirena  , c lunga  palude  , cagione  infausta  di  micidiali 
esalazioni.  Vi  si  raccoglie  frumento,  miglio,  vino,  legumi,  tabac- 
co , c fluita.  Non  manca  il  bestiame  , e specialmente  i cavalli  Sono 
in  gran  pregio.  Molte  sostanze  minerali  raccliiudonsi  ne' monti.  Vi 
è però  deficienza  di  legname  , e materie  combustibili , onde  si  sup- 
plisce colle  piante  secche  di  canapa,  e co’ bovini  escrementi.  L’o- 
zio, e la  negligenza  allontanano  i Vaiaceli!  da  ogni  occupazione,  e 
specialmente  dall'  agricoltura.  Il  commercio  è nelle  mani  di  Sasso- 
ni , Ungheresi  , Ragusei , Armeni , ed  Israeliti.  Quindi  la  popola- 
zione indigena  è la  più  vile,  ed  inoperosa.  Non  si  hanno  di  quel 
suolo  notizie  certe  anteriori  all’  Imperator  Traiano,  e si  conosce  sol- 
tanto , che  pcrteuesse  alla  Dacia.  Vi  fu  dedotta  allora  da  Fiacco 
una  Colonia  di  trentamila  individui  per  ridurre  il  paese  di  sua  na- 
tura ferace  a coltura  , e divenne  il  granaio  dell'  Armata  romana  nelle 
guerre  contro  gli  Scili,  ed  i Sarmati.  Quindi  la  provincia  si  de- 
nominò l'Iarda . Nel  secolo  deciinoterzo  incominciò  ad  avere  i suoi 
Principi  dipendenti  dal  Re  di  Ungheria.  I Turchi  la  chiamarono 
Carabogdana  , cioè  paese  ilei  grano  negro  , per  la  quantità  , clic 
ne  prod liceva*  E si  convertì  poi  1'  antico  nome  di  Dacia  in  quel  di 
Valacchia  , che  per  lungo  tempo  abbracciò  anche  la  Moldavia  , sta- 
tane indi  distratta.  Ora  i Turchi  la  denominano  jlk-Islak  , ed  i Va- 
iaceli'! Zara- Roumnnaska  , vale  a dire  paese  de'  romani.  Bajazcttc 
fu  il  primo  a minacciarne  l'indipendenza,  ina  tanto  egli,  quanto 
i suoi  successori  Maometto  Primo,  cd  Amuratte  Secondo,  vi  eb- 
bero lungamente  a combattere.  I feroci  Ducili  di  Valacchia  commi- 
sero delle  atrocità  inaudite.  L'  un  d’ essi  , Di  acida  , fece  inchiodare 
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il  turbante  sul  capo  agli  Anibasciadori  lincili)  clic  non  se  lo  avcan 
tolto  per  ossequiarlo.  Soleva  altresì  adornare  i suoi  banchetti  con 
un  cerchio  di  Turchi  impalati,  deliziandosi  a contemplarne  lo  stra- 
zio , ed  a'  prigioni  usava  di  scorticare  la  pianta  de'  piedi  , stropic- 
ciandovi poscia  del  sale.  Fu  finalmente  ucciso  in  battaglia,  c la  te- 
sta portata,  come  trofeo,  a Maometto  Secondo.  11  Duca  Ulado  però 
stabilito  dal  Gran  Signore  nel  volo  seggio  non  si  dimostiò  nien  cru- 
dele, ed  i Turchi  stessi  nou  tardarono  a speri meularnk  la  barba- 
rie. Solito  Secondo  fu  quegli  clic  nel  1574  terminò  di  sottomet- 
terla. Tuttavia  si  collegarono  insieme  i due  Vaitodi  di  Valacchia  , 
p di  Moldavia  sotto  Maometto  Terzo  per  emanciparsi,  fidando  negli 
aiuti  dell' Imperator  Germanico,  e del  Re  di  Polonia.  Più  giove- 
vole fu  ad  essi  la  protezione  de’  Principi  di  Trausilvania , ma  tbber 
sempre  gli  Ospodari  una  precaria  esistenza  , sinché  non  si  dichia- 
rarono stabilmente  tributari  del  Turco.  Da  questo  stato  tentaron  più 
fiate  di  emergere  nel  secolo  decimonono.  Pasvan-oglù  nel  1801  fece 
partecipsfre  i Vaiacela  alle  sedizioni  della  Servia  , e quel  venturiero 
occupò  la  Capitale  della  Valacchia  , il  di  cui  reggimento  nel  se- 
guente anno  venne  affidato  al  Principe  Ipsilanti.  Nel  1 S06  vi  entrò 
il  Generale  Miloradovich  alla  testa  de'  Russi  , che  nella  guerra  di 
sei  anni  vi  radicarono  la  loro  influenza  , ed  in  quella  Metropoli  sc- 
gnaron  la  pace  del  1812.  Allorché  alzuon  gli  Fileni  il  grido  d'in- 
surrezione, moriva  l’Ospodaro  di  Valacchia  Suzzo,  e Teodoro  Suzzo 
occupò  tosto  il  paese  colle  anni,  aiutato  in  ciò  da  Alessandro  Ipsi- 
lauti  co' suoi  Elei  isti.  1 Turchi  però  calmarono  in  pochi  mesi  quel 
tumulto.  Nel  1822  Gregorio  Ghika  venne  promosso  alla  dignità  di 
Ospodaro  di  Valacchia,  ma  le  truppe  ottomane  non  ne  usciron  che 
due  anni  dopo  per  le  minacce  russe,  anzi  non  evacuarono  intera- 
mente il  paese,  che  nel  1826.  Ma  nella  guerra  del  1S28  i Russi 
posero  il  Principato  sotto  l’amministrazione  militare,  ed  ivi  svernò 
il  grand’  esercito.  Nel  seguente  anno  poi  ritornò  «olla  pace  il  primie- 
ro ordine  di  cose  meglio  rassicurato  mediante  le  nuove  convenzioni. 

La  Valacchia  è divisa  in  orientale  , ed  occidentale.  La  prima 
diccsi  Ztira  de  Choss , o Valacchia  inferiore,  c comprende  i sei 
Distretti  di  llfovoul  , Jalomitza  , Slam- Rimnik , Rusco,  Sckuriani , 
e Craova.  La  sccouda  si  chiama  Zj.ro.  ile  Suss , o Valacchia  supc- 
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riore , suddivisa  ne’  Distretti  di  Dumbovilza  , Ylaclia  , Telcorman, 
Mustchiel,  Ardehis,  ed  Oltoul.  Ambedue  queste  parti  insieme  unite 
compongono  la  Grande*  Valacchia.  Trovasi  però  nell’estremo  Iato 
occidentale  la  Piccola- Valacchia  determinata  dal  corso  dell’ Aiuta, 

r 

die  esce  dalla  Transilvanio  , ed  entra  nel  Danubio.  Questo  tratto 
venne  conceduto  all’  Austria  colla  pace  di  Passarowitz,  ma  la  Tur- 
chia lo  riebbe  col  Trattato  di  Belgrado  del  1739.  In  esso  trovansi 
i Distretti  di  Dolchi,  llomoupani , Youltcha,  Gorzi , Mchedinz.  La 
popolazione  di  tutta  la  Valacchia  somma  ad  un  milione  di  abitanti. 

BUKAREST,  considerevole  città,  e Metropoli  della  Valacchia, 
trovasi  in  palustre  area  sul  Duinbowitza  ,*  ed  estendesi  per  una  lega 
in  lunghezza.  Irregolarmente  costruita  al  pari  di  tutte  le  altre  di 
quella  contrada , ha  il  difetto'  delle  vie  ricoperte  con  tavolato  in 
luogo  di  essere  selciate.  Evvi  un  numero  grande  di  chiese  , e con- 
venti greci.  Questi  ultimi  son  cinti  per  lo  più  di  turrite  mura  , e 
servon  di  asilo  nelle  guerre  , e negl’  incendi.  Son  pur  molti  i ca- 
ravanserragli, a pubblici  alberghi,  ma  un  solo  di  essi  merita  os- 
*■ 

servnzionc.  Decorati  da  empi  giardini  sono  i palagi , comecché  bas- 
si , de’  boiardi , le  altre  casipole  sono  di  legno  , e limo.  Ravvi  un 
tempio  cattolico  , altro  de’  protestanti  , eh’  è per  architettura  il  mi- 
gliore , ed  una  ebraica  sinagoga.  Emerge  ora  alquanto  dalla  sua  roz- 
zezza , ed  a’ primieri  vanti  del  ricco  traffico,  potendosi  dir  l’empo- 
rio delle  relazioni  commerciali  coll’  Alcmagna , colla  Russia,  e colla 
Turchia,  vi  si  aggiugne  ora  una  società  scientifica,  ed  un  ginna- 
sio, ch’ebbe  dal  1810  in  poi  notevoli  aumenti.  Nel  1813  arse  in- 
teramente il  Palazzo  dell’  Ospodaro  , eh*  era  nel  centro  , ed  ora  si 
è in  miglior  forma  rifabbricato  presso  la  Cattedrale.  È grandioso  il 
palazzo  dell’  Arcivescovo  greco  , ma  più  eleganti  quelli  delle  Am- 
basciate austriaca,  e russa.  Il  gran  bazar,  il  teatro,  la  biblioteca, 
e parecchi  spedali  formati  la  serie  de’ pubblici  stabilimenti.  Vi  si 
contrattai)  granaglie,  vino,  bestiame,  tabacco,  mele,  cera,  sevo, 
burro,  c pelli,  e si  fanno  ragguardevoli  importazioni  di  estere  merci. 
I Russi  tennero  Bukarest  per  cinque  anni  dal  1709,  e venti  anni 
dopo  la  occuparon  gli  Austriaci,  e quindi  nuovamente  i Russi  nelle 
ultime  guerre.  Per  lo  Trattato  di  Bukarest  del  23  Maggio  1812, 
la  Russia  fu  defiaitivaiueulc  padrona  della  Ikssarabia.  Conia  09,000 
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abitanti,  e dista  per  20  leghe  al  N.  O.  da  Siiislria  , per  100  da 
Costami  popoli.  Lai.  N.  44.”  26\  J.  E.  13.”  48’. 

BRAILA,  Dra/ùlowì  Ibrahil ; città  posta  al  continente  del 
Danubio,  c del  Seret,  che  trae  molta  importanza  dalla  navigazione 
fluviale,  onde  comunica  col  Mar-Nero.  Le  sue  fortiflcazioni  la  co- 
stituiscono piazza  d'armi,  e validamente  munita  è la  cittadella.  La 
pescagione,  e la  feracità  del  circostante  territorio  vi  spargon  dovi- 
zie. Nel  1770  i Russi  1'  incendiarono  ; adoperaron  quindi  a riedi-* 
bearla,  e la  rendettero  a’ Turchi  dopo  ciuque  anni,  tcntaron  vana- 
mente di  rioccuparla  nel  1791  , e nell’ ultima  guerra  dopo  molli  at- 
tacchi ne  furon  padroni  per  capitolazione  il  19  Giugno  1828  sino 
alla  pace  di  Adrianopoli.  Novera  8,000  abitanti , ed  è discosta  per 
12  leghe  al  S.  da  Jassi,  e per  25  al  N.  E.  da  Silistria,  nel  di  cui 
sangiaccato  si  comprende.’ 

GIURGEVO,  città  forte,  situata  sulla  sinistra  sponda  del  Da- 
nubio , c parallela  a Rustchuk , che  vedesi  sulla  destra.  L’  Isola 
Slobodzia  forma  il  suo  principale  propugnacolo,  che  nel  1771  vi 
attirò  le  armi  russe,  e portolle  rovinosi  guasti.  Nel  1810  i Turchi 
vi  rientrarono , e la  pace  di  Bukarest  ne  confermò  loro  il  possesso. 
Vi  si  racchiudono  7,000  individui , e la  distanza  è di  15  leghe  al 
S.  da  Bukarest  , comprendendosi  pelò  al  snngiaccalo  di  Rustchuk. 

1SACZÈ , borgo  posto  in  riva  al  Danubio , e fortificato.  Ir- 
rompendo i Russi  nel  1828  dalla  Bessarabia , incominciarono  dalla 
occupazione  di  questo  paese  le  operazioni  militari.  Vi  stauziauo  5,000 
individui,  ed  è lungi  per  10  leghe  all’O.  da  lsmail. 

TERGOYVITZ,  forte  città  sul  Jalomitza,  la  quale  fu  un  tem- 
po capitale,  e residenza  de’ Vaivodi  della  Valacchia.  Vien  popolala 
da  5,000  abitanti,  e dista  per  74  leghe  al  N.  E.  da  Belgrado. 

CRaJOVA  , città  posta  in  un’amena  pianura  dal  Chyl  "irriga- 
ta , con  vie  rettilinee,  e spaziose,  che  mettono  alla  gran  piazza 
principale.  Gli  edifìci  suoi  hanno  una  regolarità  non  comune  , e ta- 
luni palagi  mostrali  pure  dell’eleganza.  Vi  souo  parecchi  lempj  , 
ricchi  fondachi,  e botteghe,  ed  inoltre  un  ragguardevole  albergo 
pubblico.  E dessa  la  Capitale  della  Piccola  Valacchia  , che  gli  Au- 
striaci per  un  tempo  tennero  occupata.  Nel  1828  vi  enti  st  ono  i 
Russi  colla  forza  delle  armi.  Novera  8.000  individui  , ed  è lontana 
per  45  leghe  all’  O.  da  Bukarest. 
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LA  SERVIA: 

1 Regni  Austriaci  dell’  Ungheria , e della  Scliiavonìa  formano 

mediante  il  Sava,  ed  il  Danubio  la  frontiera  boreale  di  questo  Prin- 
cipato , che  dalla  parte  australe  per  mezzo  de’  Monti  Scardi  è se- 
parato dalla  Macedonia  , e dall1  Albania.  La  Rulgarìa  il  cinge  all'E., 
ed  all’O.  la  Rosnia.  Il  Morava,  il  Drin,  ed  altri  piccioli  fiumi  ne 
innaffiano  il  suolo  gencaalmcntc  alpestre , ed  incolto.  Tuttavia  net 
luoghi  coltivati  si  raccoglie  frumento  , riso  , orzo  , avena  , canape , 
lino  , tabacco , cotone , vino , e saporite  frutta.  Le  vaste , c nume- 
rose foreste  sono  abbandonate,  e poco  frutto  si  trae  per  la  inerzia 
dalle  miniere  di  ferro  , e di  sale.  Vi  è molta  esportazione  di  be- 
stiame , e specialmente  di  maiali.  L' industria  sen  giace  pressoché 
inoperosa.  Puro  è il  clima,  e salubre,  ma  per  lo  più  freddo,  e 
piovoso,  all’ infuori  dell’autunno.  La  lingua  slava,  ed  il  greco  rito 
sono  esclusivamente  adottati , se  si  eccettui  il  non  lieve  numero 
de’  mussulmani. 

La  tribù  de’  Serbi  proveniente  dalla  Sarmazia  asiatica  popolò 
nel  medio  evo  questa  contrada  giii  nota  sotto  il  nome  di  Alla  Me- 
sta , c da  questa  circostanza  prese  1’  attuai  nome  di  Servia.  Ebbe  i 
suoi  Despoti  talora  indipendenti  , e talora  suggelli  al  Re  dell'  Un- 
gheria. 11  Principe  Lazaro  fu  capo  della  Confederazione  slava  , cui 
accedettero  gli  Unghcri  , i Dalmati  , ed  i Valacchi  per  opporsi 
a' progressi  di  Amuratte  Primo,  ma  fatto  prigione  nella  battaglia 
di  Cassovia  del  1589,  Spirò  col  rimaucntc  de’ suoi  soldati  sotto  il 
pugnale  degli  Ottomani,  che  vendicarono  cou  ugual  barbarie  il  col- 
po proditorio,  c mortale  dato  da  un  semivivo  Serviauo  al  Gran  Si- 
gnore nel  campo.  Nè  qui  ebbe  termine  il  castigo,  clic  fuiibondo 
Rajazette  sterminò  nella  Servia  i Trihalli  , c tutto  mise  a ferro  , c 
fiamme.  Da’  Despoti  di  Servia  fu  aiutalo  Maometto  Primo  n salire 
sul  Trono  ottomano,  ma  il  figliuolo  di  lui  Amuratte  Secondo  inva- 
se, c soggiogò  la  Servia,  rimanendo  illesa  la  Sola  fortezza  di  Rei- 
grado,  la  quale  non  cadde,  che  sotto  il  gran  Solimano.  Insino  allo 
spirare  del  secolo  decimoltavo  nou  osarono  i Sei  vieni  ihjì  di  alzaie 
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il  capo  , clic  sempre  il  giogo  (ureo  li  oppresse , ma  comparve  al- 
lora Giorgio  Pelrowilz  , dello  il  Nero  ^ ( Czerni ) e provocò  la  ge- 
nerale insurrezione  serviana.  Era  egli  nato  in  oscura  condixione  nei 
dintorni  di  Belgrado  , cd  alla  mancanza  di  ogni  coltura  di  spirito 
suppliva  in  lui  il  maschio  coraggio , che  si  trasformava  talvolta  iu 
ferocia.  Egli  professava  avversione  allo  straniero  oppressor  della  pa- 
tria , e l'uccisione  di  un  Turco  io  rissa  l'obbligò  ad  emigrare,  e 
prender  servizio  nelle  truppe  austriache  di  Transiivania,  ove  giunto 
al  grado  di  Sotto-Ufficiale  , dovè  abbandonar  le  bandiere  per  avere 
spento  il  proprio  Capitano  in  singoiar  cimento.  Entrò  allora  nelle 
bande  greco-croato-schiavone  , che  mantenean  nei  confini  turchi  la 
piccola  guerra  , e presto  pervenne  a comandarne  una  assai  nume- 
rosa. Combattè  con  quella  le  truppe  turche  regolari,  ed  indisse  loro 
uua  guerra  offensiva , proclamando  1’  indipendenza  del  proprio  pae- 
se. Suspicaudo  , che  il  padre  Io  tradisse  nè  volesse  arrendersi  alle 
sue  persuasioni , ebbe  1’  atroce  coraggio  di  fargli  saltar  in  aria  le 
cervella  per  salvare  la  patria  , dopo  il  quale  misfatto  non  respirò 
che  la  lurcbesca  strage.  Prese  Belgrado  nel  1800,  ed  intitolandosi 
Generalissimo  de'  Serviani  esercitò  la  più  assoluta  Dittatura.  Seb- 
bene stabilisse  co' Turchi  la  pace,  fu  la  medesima  di  breve  durata, 
c si  tornò  per  sei  anni  alla  carnificina.  Nel  1800  venne  dalla  Porla 
riconosciuto  Principe  della  Servia  , e dette  a' suoi  popoli  una  Co- 
stituzione , clic  avea  per  base  il  dispotismo  militare.  Giunto  a que- 
sto apice  di  potenza  incominciò  a diebiuare , e nel  1 807  fu  scon- 
fitto da’ Turchi  presso  Vidino,  e per  ottenere  l’armistizio  dovè  ce- 
dere una  parte  de' suoi  Siati.  E tanto  n'  arse  di  dispetto,  che  per 
lieve  cagione  fece  perire  di  morte  violenta  il  proprio  germano.  Ec- 
citato da' Russi  nel  1809  a riprender  le  armi,  ciò  eseguì  con  alter- 
no successo , ma  non  giungendogli  soccorso , dovette  evacuar  del 
tutto  la  Servia  , che  ricadde  sotto  I'  aulico  servaggio  ottomano.  Ri- 
comparve in  riva  allo  Dvvina,  c ne  discacciò  un’  armala  lutea,  ma 
invitalo  dall’Imperatore  Alessandro  di  Russia  ne' suoi  eserciti  col 
titolo  di  Principe,  e Generale,  mentre  nel  1817  superava  il  con- 
fine turco  per  incominciar  nuove  gesta,  fu  preso,  e fatto  decapi- 
tare dal  Pascià  in  Belgrado.  La  Servia  avea  nel  1815  stipulato  la 
ì icoueiliazione  colla  Porla  alla  foggia  de' Principati  di  Moldavia,  e 
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di  Valacchia  , assoggettandosi  soltanto  ad  aver  guarnigonc  turca 
nelle  fortezze,  ed  a fornire  12,000  Soldati  al  Gran  Signore  nel  caso 
di  guerra.  Ottenne  altresì  di  mantenere  un  Agente  accreditalo  pres- 
so il  Divano.  Nell’  ultima  pace  turco-russa  di  Adriauopoli  le  fran- 
chigie della  Scrvia  vennero  confermate,  e stabilita  l’incorporazione 
di  sci  Distretti  sciViani  nello  Stalo,  che  il  Principe  Milosch  con 
molta  avvedutezza,  cd  umanamente  governa.  La  Scrvia  couta  960,000! 
abitanti  tra  indigeui  , e turchi.  * 

BELGB  A DO  , Alba  Grcvca  ; celebre  città  capitale  della  Ser- 
via  , posta  al  confluente  del  Sava,  e del  Danubio,  ed  una  delle 
più  forti  dell'  Impero  Ottomano.  Dcssa  è divisa  in  quattro  separa- 
te parti.  Nella  prima  coinprendesi  la  principal  Fortezza  su  d’ una 
isolala  collina,  ch'elevate  mura  circondano  fiancheggiate  da  torri, 
e dilese  da  triplice  fossa.  In  questo  ricinto  trovasi  il  Palagio  , che 
a’ Pascià  della  Servia  , ovvero  a’ suoi  Principi  è destinato,  essendovi 
annessa  una  splendida  moschea,  ed  una  utilissima  sorgente  di  acqua, 
che  perenne  zampilla.  Chiamasi  la  seconda  parte  il  Kassersladt , o 
città  interna  , che  congiunta  al  Iato  boreale  della  cittadella  , si  esten- 
de fino  al  Danubio , ed  un  muro  1’  accerchia  lungo  il  Sava  , gua- 
rentito da  fosse.  Levarie  moschee,  la  piazza,  l’arsenale,  ed  i più 
distinti  palagi  ne  forraan  l’ornato,  ed  in  vicinanza  del  Forte  evvi 
la  fabbrica  delle  armi  , e de’  militari  equipaggiamenti  , che  difesi 
Topiarie/.  Vi  risiede  il  Vescovo  greco , eli’  è sulfraganeo  del  Me- 
tropolita di  Antivari.  Havvi  pure  il  Vescovo  Latino,  che  s’intitola 
di  Belgrado,  e Scmendria.  Il  Rciizenstailt , o Città  fìascienna  ì co- 
stituisce la  terza  parte  ugualmente  murata  sulla  sponda  del  Sava  in 
un  co1  molti 4 e ben  costruiti  sobborghi  abitati  dagli  esteri  commer- 
cianti. Le  chiese,  le  moschee,  i fondachi  , gli  alberghi,  le  piazze, 
c le  più  frequentale  vie  imbellite  dagli  alberi  simmetricamente  di- 
sposti rendon  più  degl’  interni  gaio  il  quartiere , che  fuori  spazia 
del  murato  ricinto.  Finalmente  la  Palatila  , di'  è la  quarta  parte, 
occupa  il  pendio  orientale , e 1’  australe  della  montagnuola  , ove  il 
suddetto  principal  Forte  s'innalza.  Tre  isolcltc  in  mezzo  al  legai 
Danubio  formano  l’ interessante  , e commodo  porlo  di  Belgrado  ; 
dove  poi  sbocca  il  Sava  , c col  Danubio  si  mesce  , un’  altra  isola 
si  trova  abitata  da' Zingari.  Sonovi  manifatture  di  tappeti,  stoffe, 
mussoline,  cuoi,  aVtni , ed  altri  arnesi  di  ferro. 
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All*  ingrandirsi  della  potenza  turca,  gl’ indeboliti  Principi  Ser- 
vino! salvaron  Belgrado  col  cederlo  per  una  somma  al  Re  d'Un- 
gheria , e cosi  trovavasi  in  potere  dell'  Imperatore  Germanico  Car- 
lo V , «piando  il  vincitor  Solimano  nel  1522  se  ne  fece  padrone. 
Dopo  il  1688  , fu  sempre  soggetto  di  sanguinose  dispute,  e sosten- 
ne parecchi  memorandi  assedi.  L'  Elettore  di  Baviera  Massimiliano 
vi  entrò  alla  testa  degl' Imperlali  ^ e dopo  dieci  anni  di  guerra  ne 
rimaser  padroni  i Turchi  co!  Trattato  di  Carlovitz.  Il  famoso  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia  immortalò  il  suo  nome  colla  vittoria  50U9 
le  sue  mura  nel  1717  riportata,  e guarentito  allora  fu  il  possesso 
di  Belgrado  «gli  Austriaci  per  la  pace  di  P.assarovitz.  La  riebber 
tuttavia  i Turchi  nel  1759  in  conseguenza  di  nuove  guerre,  e le 
fortificazioni  modernamente  costruite  si  videro  allora  per  patto  sman- 
tellate. Nel  1789  anche  il  celebre  Laudon  vi  colse  gli  alluri,  e nelle 
successive  guerre  servinne  le  armi  di  Czerni  Giorgio  la  sottrasser 
ancora  una  volta  al  dominio  turco , e quando  poi  quel  guerriero  do- 
vè abbandonare  la  piazza,  mise  in  fiamme  la  cittadella,  ed  i sob- 
borghi , che  ricostruiti  vennero  dopo  la  serviana  conciliazione.  Dei 
trentamila  abitanti  suoi  la  sola  quinta  parte  professa  1'  islamismo. 
Anticamente  si  chiamò  Singitlunum  , e credesi  occupare  I’  area  di 
Taurinum , luogo  menzionato  con  aggiunti  onorevoli  da’  classici 
Geografi.  Dista  per  14  leghe  a!  S.  E.  da  Petervaradino , e per  1G0 
al  N.  O.  da  Costantinopoli.  Lai.  N.  11.0  1.  E.  8.°  8’. 

SEMF.XDUIA,  o S/>entlcrcnv,  città  posta  al  confluente  del  Mo- 
rava , e del  Danubio.  Un  vecchio  castello  le  serve  di  propugnaco- 
lo , ma  fu  maggiore  la  sua  importanza  , quando  vi  risiedevano  i 
prischi  Re,  e Principi  di  Servia.  Vi  diinoravan  pure  allora  i Ve- 
scovi dei  due  riti.  I Cristiani,  cd  i Turchi  si  sono  lungamente  dispu- 
tati il  possesso  di  questa  piazza  , ma  i Trattati  ne  assiruraron  fi- 
nalmente il  dominio  all'  Impero  Ottomano  , che  vi  manteneva  un 
sangiacco.  Ora  il  Principe  Regnante,  che  vi  fa  la  ordinaria  residen- 
za, cura  di  restituirle  il  rango  di  Metropoli,  odi  ritornai  la  al  pri- 
miero splendore.  Conta  12,000  abitanti,  ed  è discosta  per  8 leghe 
al  S.  E.  da  Belgrado. 

PASSAROWITZ , piccola  città  non  lungi  dal  Morava , cinta 
di  buone  mura,  ma  nell’ interno  edificata  irregolarmente,  c priva 
Tomo  VII . 02 
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ili  nettezza.  Acquistò  celebrità  pel  Trattato  di  pace,  che  l’Austria, 
e la  Ttircliia,  dopo  lunplii  conflitti  vi  segnarono  nel  1718.  Contie- 
ne 4,000  abitanti , eil  ò discosta  per  5 leghe  al  S.  E.  da  Semeudria. 

N1SSA  , o Ktstìnx  ; città  importante  edificata  sul  Nissava  con- 
fluente del  àlorava  , che  ha  parecchie  moschee  , teinpj  , e palagi  , 
ma  ninna  euritmia,  e spessi  casolari  frammisti,  che  ne  deturpali 
l’aspetto.  Considerata  però  dal  lato  militare,  è ben  guernita  da  due 
munitisslmi  casti  Ili , ed  arrestò  smente  le  armate  nemiche  mosse 
a’ danni  del  Turco.  Vi  risiede  un  Vescovo  greco.  La  fiequentan  pu- 
re i forestieri,  rhe  cerran  sanità  dalle  acque  termali  de’ suoi  din- 
torni. Vi  si  fabbricari  tessuti  in  lana,  ed  in  cotone.  Novera  10,000 
popolani  , ed  è discosta  per  104  leghe  al  N.  O.  da  Costantiuopoli. 

VALLIOVA  , piccola  città  su!  Kolubra  , influente  del  Danu- 
bio. La  medesima  è costruita  in  legno , ma  pur  racchiudo  molte 
belle  moschee , varie  chiese  greche , e due  bagni  pubblici  assai'  ele- 
ganti. Vi  stanziano  3,000  individui  , ed  è lontana  per  14  leghe  al 
S.  O.  da  Belgrado. 

KRUCHOVATZ,  o Alarìja-llissar  ; città  posta  in  una  spe- 
cie d'  isola  formata  da’  due  rami  del  Morava  prossimi  a congiunger- 
si. fc  sede  di  un  Vescovo  greco.  L’  estreme  diramazioni  settentrio- 
nali del  Balkan  ne  intersecano  il  territorio  issai  proprio  alla  colti- 
vali ine  della  vite;  Vi  si  fa  moho  trofico  di  bestiame.  Divenne  ca- 
poluogo  del  Distretto  serviono  piò  meridionale,  e scbhen  rovinoso, 
pure  degno  è di  osservazione  1’ aulirò  castello,  onde  ha  difesa.  Vi 
dimoi  arono  un  tempo  i Principi  Serviani  , a' quali  lo  tolse  Ama- 
nite Secondo.  Conta  7,000  abitanti  , e dista  per  12  leghe  ali' O. 
da  Nissa. 

APPENDICE  SUI  ZINGARI. 

Una  bizzarra,  e numerosa  classe  di  Esseri  degiadati,  ma  che 
pur  troppo  nlln  umana  specie  pertengono,  e degni  sono  di  un  filo- 
si Geo  sguardo  compassionevole  vodesi  sparsa  nelle  contrade  s'ave , 
e soprattutto  ne’ Principali  di  Moldavia,  c di  Valacchia.  Nel  ri- 
manente d’Europa  si  designano  col  nome  di  Boemi , o di  Egiziani , 
uva  la  piò  propria  intitolazione  ò quella  di  Zingari.  Una  paitico- 
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lare  fisonomia  li  distingue  di  mezzo  a’  popoli  , fra*  quali  soggiorna- 
no. 1 vizi  abituali  hanno  in  essi  prodotta  una  demoralizzazione  j clic 
li  allontana  da  ogni  sorta  di  sociale  convenienza.  Quasi  dei  tutto 
ignudi  , ove  il  rigore  iemale  non  li  astringe  a ravvolgersi  fra  cenci  , 
di  tinta  bruna  , e complessione  assai  robusta , onde  al  travaglio  sem- 
brerebbero attissimi)  se  una  neghittosa  infingardaggine  non  rendes- 
se loro  odiosa  qualunque  occupazione.  Quindi  la  invincibile  tendenza 
de' medesimi  a lievi,  ma  giornalieri  furti,  i quali  commettonsi  non 
per  animo  di  arricchir  coll'  altrui  , citò  si  piacciono  anzi  della  più 
abbietta  indigenza,  bensì  per  la  sola  soddisfazione  d'involare,  nata 
dalle  imperfette  nozioni  sul  diritto  di  proprietà,  e cresciuta  coll'abi- 
tudine ereditaria. 

Il  sesso  gentile  Ira  regolari  fattezze,  e può  anclre  menar  vanto 
di  avvenenza  , finch’  è ratteuulo  dal  viigiueo  pudore.  Ma  destinate 
appena  le  Zingare  ad  esser  madri , in  tale  abbrutimento  si  gittano', 
e dimenticanza  di  sé  stesse  , che  addivengono  schifosamente  defor- 
mi. La  più  corrotta  depravazione  succede  all’onesto  precedente  con- 
tegno. 1 loro  matrimoni  sono  stretti,  auspice  la  natura,  chè  di  re- 
ligiose idee  non  si  prendon  briga  , ove  da’  padroni  loro  astretti  nou 
vengano  a professare  qualche  cullo  esteriore. 

Un  brullo  gergo  è il  linguaggio  de’  Zingari  erranti  , c compo- 
uesi  di  storpie  parole  ungheresi,  bulgare,  turchcsche,  ma  quelli, 
che  hanno  dimora  fissa  si  adattano  al  moldavo,  c valacco  idioma. 

Rimonta  la  loro  immigrazione  ne'  Principali  al  secolo  decimo- 
quinto  , e sembra  che  pei  tenessero  alla  classe  più  abbietta  de'  Boe- 
mi , che  irruppero  nelle  germaniche  contrade.  Il  novero  ascende  a 
cento  cinquanta  mila  individui  d'  ambi  i sessi.  Sono  condannati  a 
servaggio,  e si  riguardano,  o come  propiielà  del  Govei  no  , o co- 
me proprietà  de’ particolari.  L’ egresso  dal  paese  è a lutti  interdet- 
to , ma  nou  si  divieta  loro  la  circolazione.  Dopo  la  maggiore  età  , 
stabilita  all'  ingresso  del  quarto  lustro  , è imposto  a ciascuno  di  essi 
un  testatico.  Vivon  raggruppati  sotto  tende  in  prossimità  de' luo- 
ghi abitati,  e chieggono  con  importuni  modi  l'obolo  a qualunque 
passeggiere.  Da  rozzi  lavori  in  ferro , ed  in  legno  traggono  il  gior- 
naliero sostentamento  , di  che  sou  paghi.  Passionali  per  il  canto, 
circondano  le  case  de’ boiardi  , che  assordate  vengono  dalle  loro  tiu- 
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lazioni  misleali , richiedendone  un  premio.  Ed  è a deplorarsi  che 
mentre  si  avvicendano  imprecazioni , ed  argomenti  per  estinguere 
la  nefauda  tratta  'dei  Negri  affricani  , nel  bel  mezzo  di  Europa  si 
ricava  da  un  Zingaro,  o da  una  Zingara  , posti  al  mercato,  la  som- 
ma di  due  a tremila  franchi  ! ! ! Ed  un  Concordato  esiste  colle  na- 
zioni limitrofe  per  restituirli  alla  schiavitù  , ove  da'  principati  fug- 
gendo ritraessero  il  piede  ! 

1 Zingari,  clic  spettano  arrivati,  o esercitano  in  casa  de’boiar- 
di  la  servitù  domestica  , nè  t’  invoglieresti  certamente  a mangiare 
degl’  insozzati  loro  manicaretti  , o intendono  a'  lavori  agricoli  , o 
riportan  permesso  per  esercitare  qualche  speculazione  di  lieve  traf- 
fico. Yi  sono  delle  sanzioni  penali  , che  ne  regolano  la  punizione, 
c purtroppo  senz' aiUillivi  castighi,  sarebbe  l’infrenarli  inutile  im- 
presa. Cotanto  il  vizio,  e la  infingardaggine  li  fa  nulli!  Le  Zin- 
gare, comecché  oggetto  di  pubblico  disprezzo,  sono  le  ordinarie  nu- 
di ici  , ed  aie  de’  piccoli  boiardi  ! 

Le  più  adequate  notizie  intorno  allo  stalo  degli  Zingari,  ne 
provennero  dalle  cure  del  Sig:  llaulcrive,  e del  Sig:  Vilkilson , Con- 
sole generale  a Bukarest.  L’umiliante  stato  di  quest’ ignobili  esseri 
potrebbe  alquanto  rimettere  della  sua  degradazione  , ove  con  savie 
leggi  i Governi  accorressero  a civilizzarli.  Didatti  in  molte  altre  par- 
ti della  colta  Europa  è rimasto  represso  da  prudenti  metodi  il  va- 
gabondaggio, nè  più  ornai  veggiamo  spaisi  per  le  nostre  italiche 
campagne  quegli  sciami  di  oziosi  , clic  ad  imitazione  de’  Zingari 
Egizi,  e Boemi,  immersi  nel  lezzo,  e nella  lascivia  , vita  mcnavan 
turpe,  e brutale,  uè  si  aslcnevan  guati  da  maggiori  delitti,  ove 
la  tendenza  alla  tapiua  ne  porgesse  loro  fatale  occasione. 

A K T.  YI. 

ISOLE  TURCHE  DELLO  ARCIPELAGO. 

Solevano  gli  antichi  Geografi  descrivere  queste  Isole  insieme 
alla  Costa  di  Natòlia,  alla  quale  sono  in  gran  parte  vicine,  consi- 
deraudole  conio  dipendenti  dall’  Asia  , e per  la  topografia,  e per  la 
soggezione  a’ governi  asiatici  del  Gran  Signore.  Prevalse  peto  nei 
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moderili  P uso  di  lutto  presentare  in  un  colpo  d'  occhio  1’  Arcipe- 
lago Egeo,  e le  Isole,  orni’  è sparso  per  ogni  suo  angolo,  facendo 
astrazione  dalle  politiche  combinazioni.  Diversamente  adoperando, 
avremmo  posto  nell'  Asia  quasi  l’ intero  gruppo  delle  Sporadi  orien- 
ta^ , delle  quali  è Samo  la  metropoli,  compresa  nel  Regno  Greco, 
sebbene  angusto  canale  la  separi  dall'  asiatica  spiaggia.  Dividcrein 
peitanlo  in  tre  parti  le  Isole  dell1  Arcipelago,  eli»  alla  dominazione 
turca  soggiaccion  tuttora  , e le  settentrionali  racchiuderem  nella  pri- 
ma, le  meridionali  nella  seconda,  giacché  appunto  a1  due  gruppi 
quello  delle  Sporadi  orientali  è frapposto , c di  tal  gruppo  forme- 
remo la  terza  divisione.  Quanto  alla  descrizione  generica  dell1  Arci- 
pelago , vien  questa  riserbata  al  §.  10  del  Regno  di  Grecia,  di- 
partimento di  Eubea. 


$•  1- 

ISOLE  SETTENTRIONALI. 

a.  TASSO  , o T/iasos  ; Isola  posta  all1  ingresso  del  Golfo  di 
Contessa,  c la  più  boreale  dell’Arcipelago,  si  estende  per  cinque 
Leghe  iu  lunghezza  su  tre  di  largura.  Le  alte  colline  , che  I’  attra- 
versano , son  tutte  boschive,  e se  ne  trae  ottimo  legname  per  le 
marittime  costruzioni.  Il  suolo  è fertile  in  biade,  olio,  e frulla; 
soprattutto  poi  sono  rinomale  le  vigne  , onde  ricavasi  il  vino  squi- 
sitissimo. Le  viscere  de1  suoi  monti  somministrano  eccellente  marmo 
bianco , clic  fu  noto  anche  a1  Romani.  Ma  più  non  si  ha  traccia 
dille  ricche  miniere,  nelle  quali  si  frugava  per  trovar  oro  al  tempo 
di  Alessandro  Magno,  se  vero  parlnn  gli  Storici.  L'unica  città,  che 
porta  il  nome  stesso,  vedesi  lungo  la  riva  occidentale,  (sosta  iu 
.-itncun  piauura  , ed  il  suo  porto  accessibile  a bastimenti  mercanti- 
li , non  lo  è alle  navi  di  alto  bordo.  La  popolazione  è scarsa,  c si 
compone  di  Greci  non  mollo  agiati,  i quali  dipendono  dal  Pascià 
di  Satollicela  , onde  dista  all1  E.  per  15  leghe.  Lat.vN.  40.*  46’. 
1.  E.  12.°  19'. 

b.  SA  MA  NDR  ACGIII , o Samotracia ; piccola  isola  del  cir- 
cuito di  tre  leghe,  prossima  alla  Costa  di  Romania,  c non  lungi 
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dalla  foce  dell’  Ebro.  È questa  1’  antica  F^ucosia  , die  si  disse  poi 
Santo , e vi  si  appose  l’aggiunto  di  tracia  , per  distinguerla  dalla 
maggiore  Isola  di  Satno , Capitale  delle  Sporadi  orientali  sulla  Co- 
sta  di  Natòlia.  Il  conunercio  non  ne  ricava,  che  considerevole  qua- 
lità di  squisito  mele,  ed  alquanta  cera  , moltiplicandosi  agevolmente 
gli  alveari  in  quel  fiorentissimo  clima.  In  vetta  ad  un  monte  dal 
lato  di  borea  vedesi  la  città  , e sulla  falda  l’eccellente  porto,  ove 
le  navi  possono  approdare  con  sicurezza.  Sono  pur  frequenti  i luo- 
ghi di  ancoraggio  lungo  le  coste.  È discosta  per  6 leghe  al  S.  dalla 
spiaggia  del  pasciaiicato  di  Adrianopoli , e per  4 al  N.  da  Imbros. 

c.  IMBIlOS  , o I^embro  j piccola  isola  , vicina  al  Chcrsoneso 
di  Tracia,  tutta  frastagliata  da  monti  dirupati,  c selvosi,  ove  mol- 
te fiere  si  appiattano,  e depredano  gli  animali  salvatici,  e soprat- 
tutto le  capre,  e i daini,  ond’ è ripiena.  Tuttavia  quattro  popolati 
villaggi  vi  si  noverano,  ed  IMBRO,  il  maggiore  fra  essi,  è ba- 
stevoiniente  difeso  da  un  Castello  , del  quale  sono  però  trascurate 
le  fortificazioni.  Dista  per  5 leghe  dalla  Costa,  e per  4 dalla  punta 
boreale  di  Stalimcne. 

d.  LE.MNO,  o Statimene ; Isola  più  ragguardevole  delle  altre, 
cìie  son  presso,  si  estende  per  S leghe  in  lunghezza,  e la  largura 
è quasi  uguale  , ina  nel  mezzo  le  due  baie  opposte  siffattamente 
s’  internano , che  due  penisole  tic  risultano  congiunte  da  un  istmo, 
di  cui  P ampiezza  non  arriva  ad  una  lega.  In  fondo  alla  baia  bo- 
reale è il  orto -Par  udì  so  , c ad  ostro  sono  i due  Porti  Santo-  An- 
tonio , e Kudia.  » 11  terreno  è fertilissimo  , e sebbene  intersecato 
da  monti  , ha  pur  deliziose  pianure,  ed  amene  valli,  ove  si  fa  co- 
pioso il  rìcolto  de’ cereali,  ed  ubertosa  la  vendemmia.  La  parte  orien- 
tale è la  più  dirupata,  la  men  colta,  ed  anche  poco  accessibile 
a’  naviganti  impediti  dallo  avviciuarvisi  per  un  lungo  banco  di  sab- 
bia. Da  una  delle  sue  montagne  si  ricava  la  terra  sigillata , o ho* 
lo  temalo , del  quale  si  fa  in  ogni  anno  vantaggiosa  esportazione. 
1 Sacerdoti  greci  nc  regolano  la  estrazione,  e la  incominciano  nel 
di  fi  Agosto  , premesse  talune  sagre  cerimonie.  Discoperta  appena 
la  so pcifici e,  appare  la  cava,  e si  regola  la  quautità  secondo  i bi- 
sogni del  commercio,  dopo  di  che  si  procede  alla  chiusura,  cd 
all' apposizione  de1  sigilli  per  parte  de’ Ministri  turchi,  tua  patte 
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« inviala  in  dono  al  Gran  Sultano  , attribuendosele  varie  virtù  cu- 
rative, e<l  un  antidoto  ravvisandovi  contro  la  peste  orientale. 

I Mitologi  stabilirono  in  Lemno  la  fucina  di  Vulcano,  e per- 
ciò la  chiamarono  anche  Athalia  , forse  perchè  i Sinli-Traci , che 
primi  1’ abitarono , vi  fabbricassero  delle  armi.  Gli  Argonauti  vi 
stanziarono,  c tutte  rapiron  le  donne,  che  in  una  notte  uccisero  i 
mariti  loro  , ed  i Pelasgi  , che  abitandola  dipoi  vi  trasser  donne  ate- 
niesi , vuoisi  che  poi  le  uccidessero  in  un  colle  proli , dalle  quali 
atrocità  rimase  all’  isola  trista  fama.  Di  Efesliadc  , ov"  era  il  fa- 
moso Tempio  di  Vulcano , non  rimane  traccia.  L’  antica  Myrina  , 
ove  oggi  è Lemno  capoluogo , occupa  la  costa  occidentale  fra  il  Ca- 
fro Kudia,  ed  il  Monte  Terme.  Alle  falde  di  questo  si  trovano  i 
bagni  minerali.  La  città  è sufficientemente  costruita  , ed  un  castello 
ne  costituisce  la  difesa.  Vi  sono  parecchi  tempj  di  greco  rito,  e più 
che  l'angusto  suo  porto,  è osservabile  il  cantiere.  Un  vescovo  gre- 
co vi  ha  stabile  residenza.  Sotto  i Veneziani  fu  mollo  in  fiore,  e 
vanamente  i Turchi  1’  assediarono  per  tre  anni  dopo  la  presa  di  Ne- 
groponle,  ma  l’ ebber  poscia  per  convenzione  nel  1475.  D’ allora 
in  poi  fece  parte  del  sangiaccato  di  Metelino.  Trovasi  alla  uguale 
distanza  di  circa  18  leghe  all’  O.  dall’ingresso  de’  Dardanelli  , al 
S.  dalla  Costa  di  Romania  , al  N.  O-  da  Mctelino  , ed  al  S,  E.  dal 
Monte  Athos.  Vi  dimorano  8,000  abitanti  , de'  quali  la  quarta  patte 
frammista  a Turchi  è nell’urbano  ricinlo,  c gli  altri  tutti  greci 
intendono  alla  pescagione,  alla  coltura  delle  terre,  ed  alla  navi- 
gazione , nella  quale  si  reputano  abilissimi.  Lat.  IV.  59."  55'.  1.  E. 
12.”  55'. 

e.  TENEDO  , Isola  di  cinque  leghe  in  lunghezza  su  quattro 
della  maggiore  largura,  dee  tutta  la  sua  importanza  alla  posizione, 
trovaudosi  all’  ingresso  dell’  Ellesponto  , cosicché  offre  nelle  tempe- 
ste opportuno  ricovero  a coloro,  che  non  si  attentano  di  eseguire 
il  passaggio  dello  Stretto  de’  Dardanelli.  La  medesima  è quasi  ste- 
rile , c mollo  sassosa  , ma  si  ricava  tuttavia  dalle  sue  vigne  il  mi- 
glior moscato  di  Levante.  L*  Imperatore  Giustiniano  vi  stabili  am- 
pi magazzeni  di  vittuaglie  per  l' approvigionamento  della  Capitale 
dell’Impero  d’Oriente.  Alla  falda  di  un  monte  in  vista  dell"  El- 
lesponto è situata  In  città  , che  dall’  Isola  stessa  prende  nome  , ed 
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ha  un  porlo  assai  bello,  capevole  , e fortificato.  Vico  popolata  da 
5,000  abitanti , greci  per  un  terzo  , e nel  rimanente  turchi.  La  di- 
stanza è di  5 lc»;he  all’  O.  dalla  Costa  di  Natòlia  , e di  6 al  S.  E. 
da  Stalimene.  Lat.  N.  59.°  55'.  1.  E.  15.“  40’. 

f.  METEL1NO , Lesbos  ; A poca  distanza  dall’  ingresso  del 
Golfo  delle  Smirne  , trovasi  sulla  Costa  di  Natòlia  più  per  il  nome 
dell’  inclita  Saffo,  che  per  nitri  titoli  famosa.  Si  estende  per  sedici 
leghe  dall’  E.  all’  O.  , e ne  ha  dieci  nella  sua  più  grande  larghezza. 
Due  ampi  bacini  collo  internarsi  nelle  terre  formano  i due  porti  , 
orni’ è ornata  la  costa  meridionale.  I monti  vi  s’innalzano  a più  ri- 
preso , e la  cima  più  elevata  prende  il  nome  di  Olimpo.  Noderose 
arbori  somministran  materiale  alla  marina  turca,  e vi  son  pure  eletti 
marmi.  Mollo  non  è il  vino,  ma  squisito  j saporite,  ed  abbonde- 
vole le  frutta  ; pingui  , e copiosi  gli  oliveti  , e consiste  nell'  olio  il 
più  lucroso,  c principale  commercio  degl’isolani.  Se  ne  traggon 
pure  gomme,  resine,  catrame,  c mastice.  Di  biade  v’ha  penuria, 
ina  1’  abbondanza  della  vicina  Costa  vi  supplisce  a dovizia. 

Varie  città  celebri  conteneva  l’antica  Lesbo,  ma  le  principali 
furori  Mililcne , e Mediana.  La  prima  anzi,  ch’era  Capitale,  am- 
pliò il  suo  nome  a tutta  l’ Isola  , c da  essa  derivò  pure  il  nome 
odierno.  Pittaco  , 1’  uno  de’ sette  Savi  della  Grecia  , fu  altresì  il  più 
hcneaierito  della  sua  Patria  Lesbo.  Egli  discaccionne  il  tiranno  TIc- 
Jcagro , e quindi  a richiesta  del  popolo  assunse  il  supremo  comando 
fino  al  ritorno  dell’  ordine.  Il  Poeta  Alceo  gli  eccitò  contro  una  ri- 
bellione demagogica  , nella  quale  ebbe  la  imprudenza  di  entrare  an- 
che Saffo,  la  quale  dopo  la  fuga  de’ ribelli  dovè  ritrarsi  in  Sicilia, 
nè  ritornò  che  dopo  1’  amnistia  da  Pittaco  conceduta.  I Lcsbi  avea- 
no  il  primato  fra’ Greci  per  il  loro  trasporto  alla  Musici,  c nove- 
ravano uomini  illustri  nelle  scienze  , fra’  quali  Teofrnsto  , chiamato 
da  Ai  istillile  a succedere  nella  scuola  peripatetica.  Alle  donne  Lcsbie 
però  s’ improveravan  raffinamenti  i più  sordidi  nella  voluttà,  cioc- 
che ha  pur  tanto  nociuto  alla  celebre  Saffo  (*). 


(')  l!  eh.  Conte  Xaverio  lìroglio  <V  Ai  a no  con  profonda  crudi - 
zinne  , e s ngolar  prona  d' ingegno  rivendicò  la  fama  della  T.esbiti 
Poetessa  , astergendola  dalla  macchia  vituperevole  di  tribadismo , 
nella  sua  Opera  • Saffo  di  Lesbo  » edita  in  Jesi  dal  Boncllì , 
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CASTRO,  odierna  metropoli  rimpiazza  l'arca  stessa  di  Miti» 
lene , sulla  costa  orientale , e de'  due  porti  il  suo  boreale  è fre- 
quentato. Nel  castello  eretto  a difesa  sono  parecchi  palagi  turchi , 
due  moschee , c le  caserme  per  la  guarnigione.  Le  case  greche  sono 
intorno  alla  riva  , ed  al  porto,  e si  vedono  con  regolarità  costruite. 
Vi  sono  molte  chiese  greche  , che  un  Arcivescovo  dirige,  e taluni 
conventi.  Il  commercio  consiste  in  olio  , e sapone.  Si  vedono  molti 
ruderi  marmorei  dell’  antica  Mitilenc  sparsi  per  la  campagna.  Con- 
ta 7,000  abitanti  , turchi , greci  , ed  ebrei.  Dista  per  26  leghe  al 
N.  O.  da  Smirne. 

g.  SCIO,  Chios-,  ragguardevole  isola,  separata  per  un  Canaio 
dalla  penisola  , ond’  è formata  la  costa  occidentale  del  Golfo  delle 
Smirne.  La  lunghezza  è di  1 9 leghe , varia  da  cinque  a sette  la 
sua  largura  , ed  il  perimetro  aggiunge  a 57  leghe.  Ha  la  più  gaia, 
e dilettevole  appariscenza,  dacché  i monti,  da’ quali  è spesso  at- 
traversata , sebbene  dirupati , mostrano  le  spesse  vene  di  marmo  ros- 
so , e bianco , di  che  son  composti , cd  abbondanti  cave  d’ inferior 
pietra  da  taglio.  Mani  indnstri  son  pervenute  a lavorare  gli  spazi 
di  terra  suscettibili  di  coltura  fra  que’  dirupi.  Le  pianure  poi  sono 
incantevoli , e feracissime  , il  clima  salubre  , cd  ameno  , la  irriga- 
zione universale.  Pochi  pascoli  però  vi  trova  il  bestiame  ; non  molto 
grano  vi  si  semina  per  la  facilità  di  averne  dalla  costa  , cd  il  vino 
ha  un  sapore  non  molto  delicato , e soverchiamente  dolce.  Ma  le 
frutta  d’ogni  specie,  e soprattutto  i fichi,  i cedri  olezzanti,  gli  aran- 
ci , i limoni  , i melagrani  danno  specialmente  alle  vicinanze  della 
Capitale  1’  aspetto  di  un  continuato  giardino.  11  cotone  , e la  seta 
si  noverano  fra  i principali  prodotti,  che  offre  l’isola  al  commer- 
cio, ina  il  mastice,  specie  di  gomma,  che  stilla  dal  ientisco,  nc 
forma  il  pregio  più  singolare  , essendo  tutta  la  quantità,  che  si  rac- 
coglie , riservata  all’  harem  del  Gran  Signore , per  lo  che  i Turchi 
la  chiamano  Saki-Àdasi , cioè  l’ Isola  del  Mastice. 

Ognun  sa  , che  1’  antica  Chios  disputò  ad  altre  città  i natali  di 
OmcVo , e fu  sempre  dipoi  in  grande  rinomanza.  L’ Imperatore  An- 
dronico Palenlogo  la  donò  a’  Genovesi , i quali  la  possedettero  in- 
aino al  1595.  Cadde  allora  in  potere  de’ Turchi,  e dopo  un  secolo 
riuscì  ai  Veneziani  di  ritorta  , ma  la  tornarono  a perdere  in  capo 
Tomo  ITI.  65 
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ad  uu  anno.  Li  catastrofe  orrenda  del  1 8122  ri  portò  l’ultimo  ec- 
cidio, e tocco  a' miseri  Greci  di  Scio  la  disgrazia  di  provar  tutto 
l’ottomano  furore  per  !a  greca  insurrezione,  alla  quale  prescr  parte. 
Si  calcola,  «die  «i  perissero  in  quella  strage  40, 000  individui,  cioè 
i tre  quarti  della  popolazione  ! 

La  Città  di  SCIO,  sull’area  dell’antica  Chios , elevasi  presso 
la  sponda  orientale  , e tutta  la  florida  piauura  , ond'  è intorniata  , 
ridonda  di  graziosi  casini  di  piacere.  L’  ampio  porto  rigurgita  sem- 
pre di  navi  , die  da  Costantinopoli  , o dalle  Smirne  vi  approdane. 
E gli  edifici  urbani  eran  solidi , e di  elegante  architettura  da’  Ge- 
novesi introdotta.  Ei'anvi  cinque  chiese  cattoliche  , altrettante  gre- 
che , il  vescovo  dell’un  rito,  e l’arcivescovo  dell’altro.  Ricche  fab- 
briche di  seteria  impiccavano  in  ogni  anno  i entomila  , e più  libbre 
di  materia  grezza.  Quindi  se  ne  traevano  stoffe,  velluti,  broccati  in 
oro,  ed  in  argento,  e molti  tessuti  di  cotone.  Vi  erario  anche  im- 
portanti stabilimenti  d’istruzione  pubblica,  e vi  si  contavano  20,000 
cittadini.  Tutto  però  disparve  col  disastro  del  1822,  nè  potrebbe 
or  dirsi  quale  nel  miserando  stalo  dell’  Isola  sia  la  popolazione  at- 
tuale , e quali  rimedi  abbia  il  lasso  di  un  decennio  a cotanta  cala- 
mità procurato.  Dista  per  19  leghe  all’ O.  da  Sinirnt.  Lai.  N.  38.° 
27’.  I.  E.  15."  45’. 


s.  2. 

ISOLE  MERIDIONALI. 

a.  ROPI  ; La  sola  isola  ragguardevole,  c famosa,  che  dopo  il 
gruppo  di  Samo,  nella  estremità  australe  dell'  Arcipelago,  Suggella 
si  trovi  al  dominio  turco  , è quella  , che  ci  fa  chiudere  la  descri- 
zione di  questo  amplissimo  bacino  : giacché  di  poco  conto  snn  le 
isolette  , die  le  si  raggrnppan  d'intorno  presso  al  Golfo  di  Syme, 
ed  al  Capo-Crio,  e Promontorio  di  Guido,  c debbono  considerarsi 
siccome  dalla  splendida  Rodi  dipendenti.  La  sua  lunghezza  è di  se- 
dici leghe  su  sei  di  largura  , e nel  centro  viene  attraversala  da  una 
catena  di  monti  interamente  ricoperti  di  spesse  foreste  di  pini.  11 
clima  c delizioso,  e sebbene  del  feracissimo  suolo  sia  negletta  la 


Digitized  by  Google 


EUHOP  A 


499 


coltura  , pure  il  commercio  ne  trae  ottimo  vino  , fu.lìi  squisiti  , eoi 
ogni  altra  specie  di  fruita.  Dessa  trovasi  in  quella  parte  del  Medi- 
terraneo,  che  diccsi  Mare  Carpazio,  all’ ingresso  orientale  dell’Ar- 
cipelago Egeo.  Il  perimetro  non  eccede  le  40  leghe.  Occupa  Rodi 
uell’  antica  Storia  , ed  in  quella  delle  crociate  , uno  de’  più  illustri 
ranghi.  Sarebbe  vana  ricerca  lo  indagare  quanti  nomi  le  si  dessero 
nel  remoto  evo  , i quali  le  derivarono  dalle  varie  colonie  , die  v’  im- 
migrarono. Forse  O/diiusa  è l’originario,  che  suona  Isola  de' Ser- 
penti , desunto  dalla  quantità  di  rettili,  i (piali  vi  si  annidavano. 
Tre  città  conteneva  di  qualche  grido  , l’  una  a borea  denominata  Ja- 
liso  , 1’  altra  ad  occidente  detta  Camiro  , c la  terza  ad  ostro  delle 
precedenti  assai  più  famosa  , chiamata  Lindo . Ma  quando  arse  la 
guerra  del  Peloponneso  , sorse  ad  oscurar  la  gloria  di  tutte  una 
grandiosa  città  sulla  estrema  putita  orientale  , e quella  ebbe  il  no- 
me di  Rhodos , oggi  RODI  , il  quale  si  dilatò  poi  a tutta  1’  Isola, 
e sì  crede  che  avesse  origine  dalla  immensa  quantità  di  Rosai,  che 
ne  smaltavano  l'area.  Nelle  arti,  e nelle  scienze  fu  celebrata,  non 
meno  che  nelle  armi.  Fiorivano  le  sue  Accademie,  e concorrevano 
da  ogni  lato  gli  stranieri  ad  ammirarne  i capi  d’opera  di  scoltura. 
La  navigazione  soprattutto  , ed  il  commercio  vi  fecero  i maggiori 
progressi,  analoghe  a’ quali  si  stabilirono  le  savie  leggi  regolatrici, 
che  i Romani  stessi  ammirarono.  E Tullio  nella  sua  Orazione  in 
favore  della  Legge  Manilia  alla  gloria  , ed  alia  naval  disciplina  dei 
Rodii  fè  plauso,  e nel  Corpo  del  Romano  Diritto  la  Legge  Rodia 
de  jaclu,  vale  a dire  sul  gettito  delle  merci,  sulle  avarie,  e su’  nau- 
fingi  mantiene  il  suo  posto.  Dopo  la  morte  di  Alessandro  il  Gran- 
de salì  al  maggior  apice  la  fama  di  Rodi  per  l’assedio  celebre,  che 
sostenne  contro  Demetrio  Poliorccie  , che  le  minacciava  servaggio. 
Potè  contro  quello,  e conti’ ogni  altro  aggressore  mantenere  la  pro- 
pria indipendenza  , fu  sovente  ricercata  di  alleanza  da’  Romani , che 
ne  trasser  partito  per  le  asiatiche  spedizioni,  ed  a’ Romani  stessi 
non  si  sottomise  interamente  , che  sotto  il  Regno  di  Vespasiano.  Il 
porto  di  Rodi  era  in  voce  d'  un  de’  migliori  che  alla  negoziazioue 
si  aprissero  in  tutta  la  Terra  conosciuta.  L'Isola  fu  sin  da  vetusti 
tempi  dedicala  al  Sole  , ed  il  più  grandioso  monumento  ne  facea 
fede  a’ passeggeri.  All*  ingresso  del  Molo  iuualzossi  per  opera  di 
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Carete  da  Lindo  , discepolo  del  famoso  Lisippo,  una  statua  di  Apol- 
lo in  bronzo  della  straordinaria  altezza  di  settanta  cubiti , detta  per 
antonomasia  il  Colosso , c noverata  a buon  dritto  fra  le  meraviglie 
dei  Mondo.  Difficilmente  con  ambe  le  mani  giugnevasi  ad  abbrac- 
ciarne il  pollice , e di  tutta  l’ arte  vi  era  stato  d’  uopo,  perche  su’  piè 
si  reggesse  la  sterminata  mole,  l’un  de’ quali  posando  a manca,  e 
l’altro  a destra  sulle  due  punte  del  terreno,  lasciavano  io  mezzo 
libero  passaggio  alle  navi,  che  n’entravano,  e ne  uscivano  a gon- 
fie vele.  Lo  smisurato  capo  illuminavasi  notturnamente  a foggia  di 
Sole  , e serviva  di  Faro  a'  lontani  naviganti.  Furono  impiegati  do- 
dici anni  di  lavoro  per  la  fusione  dall’  eccellente  artefice  , c vi  s' im- 
piegarono trecento  talenti , ragguagliati , secondo  la  più  comune  sen- 
tenza , ad  un  milione  di  franchi.  Trenta  statue  minori  faceano  d’ in- 
torno al  Colosso  nobil  corona , c formavano  sorprendente  spettacolo. 
Ma  per  soli  cinquantasei  anni  la  eretta  statua  si  mantenne,  e stra- 
mazzò quindi  al  suolo  per  un  tremuoto , così  rimanendo  intatta  per 
quattordici  secoli,  oggetto  di  stupore  a’ riguardanti.  Finalmente  sot- 
to 1*  impero  di  Costante  un  Duce  Saraceno , facendo  irruzione  da 
Alessandria  nella  Isola  di  Rodi,  vendette  ad  un  Ebreo  le  720,000 
libbre  di  bronzo,  onde  il  Colosso  formavasi,  e ridotto  il  materiale 
in  pezzi,  sul  dorso  di  centinaia  di  cammelli  fu  via  trasportato.  Tale 
aneddoto  fece  dare  per  un  tempo  all’Isola  tutta  il  nome  di  Colosso , 
c v’  ha  chi  opina  , che  a’  Rodii  piuttosto  , che  a’  Colossesi  di  Fri- 
gia l'Apostolo  Paolo  la  sua  Pistola  indirizzasse.  Quando  nel  secolo 
decimoterzo  appena  incominciato,  i Latini  s’ impossessarono  dell’Im- 
pero d’  Oriente  , era  segnata  ne’  fati  nuova  epoca  di  gloria  per 
1’  Isola  di  Rodi.  Cbè  nelle  contese  co’  Greci , i quali  indi  a poco 
ricuperaron  lo  scettro,  Rodi  tornò  a rimanere  quasi  indipendente  o 
precariamente  assoggettata  ad  avventurieri  or  greci,  or  saraceni. 
Gli  Spedalicri  di  San  Giovanni  che  dopo  la  perdila  di  Gerusalemme 
eransi  ritratti  nella  citili  di  Limisso  nel  Regno  di  Cipro  , donata 
ad  essi  da)  pio  Lusignano,  colsero  l’opportunità,  ed  il  loro  Mae- 
stro Fra  Folco  di  Viliaret  si  procurò  in  segreto  la  investitura  dell’Iso- 
la di  Rodi  dall’Imperatore  Audronico  Psicologo  ; sebbene  altri  opi- 
nino, ch’egli,  come  nemicò  dei  Latini,  non  abbiavi  mai  consen- 
tito , e cercò  di  mandare  ad  elicilo  il  disegno  concepito  dal  Maestro 
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Fra  Guglielmo  di  Yillaret  suo  fratello  , e predecessore.  Il  Ponte- 
fice Clemente  V.,  e Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia,  approvarono 
il  piano , ed  apprestarono  sussidi  d’  ogni  genere  per  1’  eseguimento. 
Indi  da  Limisso  , veleggiando  lungo  la  Costa  della  Licia  , quando 
tutti  gli  apparecchi  furono  in  pronto  , alla  impensata  si  operò  la 
discesa  nell’  Isola , c si  sorprese  la  Città  di  Rodi  poco  disposta  alle 
difese,  cacciandone  Greci,  ed  Infedeli,  nel  15  Agosto  1309.  In 
men  di  quattro  anni  l'Isola  di  Rodi,  e le  sette  isolelte  circostanti 
rimasero  in  pieno  dominio  degli  Spedalieri,  che  assunsero  allora  il 
titolo  di  Cavalieri  di  Rodi , retti  dal  Gran-  Maestro.  I nuovi  pa- 
droni furon  bentosto  molestati  dalle  forze  mussulmane,  che  il  con- 
quistatore Othman  guidò  al  conquisto  della  importante  piazza  , ma 
la  energica  difesa  fece  brillare  il  valore  de'  Cavalieri  , e quel  Duce 
altronde  si  imperturbabile  dovè  dopo  immensa  perdita  di  uomini 
sciogliere  affatto  l’ assedio.  È posto  in  dubbio  da’  Critici  il  fatto  , 
comecché  da  parecchi  Storici  narrato,  che  Amadeo  V di  Savoia  con- 
corresse a questa  prima  liberazione  di  Rodi  nel  1310,  e ne  fosse 
anzi  il  principale  istromento.  Amadeo  trovavasi  nel  1309  in  Inghil- 
terra alla  Coronazione  di  Eduardo  Secondo,  e nel  1310  ricevette  in 
Chambcry  Enrico  VII  di  Lussemburgo,  divenuto  Imperatore,  e lo 
accompagnò  per  tutta  Italia  sino  a Roma  , non  discostandosi  mai 
dal  suo  fianco.  Quanto  al  motto  , su  cui  si  fonda  il  racconto  della 
iulrapresa  , osservasi  che  Luigi  di  Savoia  , Barone  di  Yaud  , sin 
dal  1 301  lo  aveva  iscritto  nelle  sue  monete , e nella  tomba  di  Tom- 
maso di  Savoia,  Padre  di  Amadeo,  vedovasi  pure  scolpito  un  ca- 
ue  , cinto  il  collo  da  una  collana,  ov’  era  inciso  il  motto  latino  Jert , 
che  punteggiato  dipoi  s’interpretò  per  le  iniziali  dell’elogio:  For- 
titudo  Fjus  fi/iodum  tamil.  Cosi  pure  la  Croce  surrogata  all’Aquila 
nelle  armi  di  Savoia  , era  già  nello  Scudo  de’  Principi  di  Piemon- 
te , e lo  stesso  Tommaso  ne  usava  il  sigillo.  Non  abbiam  voluto  la- 
sciar di  citare  questa  fondata  opposizione  ad  un  fatto  universalmen- 
te ricevuto  , che  abbiamo  estratta  dal  Sig.  Bruzen  La  Martinicre , 
Geografo  di  Filippo  Y Re  di  Spagna,  nè  sapremmo  contraddirvi  in 
mancanza  di  prove  più  positive  del  blasone  , e del  molto  sull’  arri- 
vo di  Amadeo , e delle  sue  milizie  nell’  Isola  di  Rodi. 
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Cacciato  OOunati  , il  Gran-Maestro  si  occupò  di  atterrare  le 
vecchie  muraglie  di  Rodi  , e munirla  di  solide  fortificazioni.  Ne  apri 
il  porto  a tutte  le  Nazioni  , e ben  presto  si  vide  sorgere  nuova  po- 
polazione commerciante  , e guerriera  di  Greci , e di  Latini , che 
specialmente  dalla  perduta  Terra  Santa  vi  affluirono  all'ombra  dello 
stendardo  di  San  Giovanni.  Anche  il  sobborgo  della  marina  fu  di- 
poi cinto  di  mura  , costruito  il  nuovo  Molo  per  sicurezza  delle  flot- 
te, e dilatato  il  grido  della  rodiana  potenza  sino  ad  essere  i Ca- 
valieri ricercati  dell’  alleanza  dal  Re  di  Armenia  contro  il  Soldano 
di  Egitto,  cui  tolsero  Alessandrctta  , e nel  1365  irruppero  fin  an- 
che in  Alessandria  , d'  onde  per  tre  giorni  caricarono  i più  ricchi 
tesori,  asportandoli  a Rodi  in  onta  degl'infedeli.  11  Soldano  giurò 
vendetta  , e coll'  armata  navale  investi  Rodi  , sbarcò  nell’  Isola  le 
site  truppe,  e strinse  l'assedio,  ma  la  strage  immensa  de’ suoi  1"  ob- 
bligò a prendere  dopo  quaranta  giorni  la  fuga  , e volgendo  a mi- 
glior consiglio  la  mente , intavolò  trattative  di  pace , che  rimaser 
conchiuse  dalle  due  parti  nel  dì  27  Ottobre  1403. 

In  Rodi  ebbe  pure  asilo  la  infelice  Regina  di  Cipro,  Carlotta 
di  Lusignano,  ed  i Veneziani,  che  dato  aveano  in  isposa  Cattcrina 
Coruaro  all' usurpatore  di  Cipro,  per  acquistar  pretesti  a nuova  usur- 
pazione in  favore  della  Repubblica  , n’  ebber  rancore , ed  essendo 
avvenuta  poco  dopo  per  parte  de’ Cavalieri  la  rappresaglia  di  due 
Galere  venete  cariche  di  merci  per  i Saraceni,  mentre  il  Soldano 
d'Egitto  riteneva  prigione  contro  il  Diritto  delle  Genti  I' Ambascia- 
dorè  dell'  Ordine  , e taluni  rodiani  , la  flotta  veneta  operò  una  ostile 
discesa  nell'  Isola  di  Rudi  j e la  strage,  ed  il  saccheggio  ne' luoghi 
aperti  ne  furun  la  conseguenza.  Eseguì  dipoi  uno  stretto  blocco,  e 
minacciò  la  città  , ma  iu  pieno  consiglio  , sebbene  molli  fusscr 
d' avviso  di  sfidare  in  quell’  incontro  la  veneta  potenza  , prevalse 
la  opinione  di  acquistar  la  pace  colla  restituzione  di  pochi  Saia- 
ceni  prigionieri. 

Nel  1480  il  terribile  Maometto  Secondo  , che  si  qualificava 
cspugualor  di  due  Imperi  , di  dodici  Regni  , e di  dugento  città  , 
adpntato,  che  Rodi  nemmen  piegasse  a pagargli  tributo,  s’ impe- 
gnò a sottometterla.  L’ irruzione  fu  terribile.  I Turchi  , posto  piede 
a terra  , presero  posizione  nella  Collina  di  Santo-Stcfauo , ed  ioti— 
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marono  alla  città  ili  arrendersi.  Ebber  luogo  le  più  sanguinose  fa- 
raoni. Yi  concorse  nuche  il  tradimento  del  Generale  Psicologo  , e del 
Comandante  del  Genio.  Qualche  Galera  Napoletana  eseguì  vantag- 
giosa diversione,  ma  di  poco  momento.  Tuttavia  bastò  per  tre  mesi 
il  valore  de’  Cavalieri  a difender  Rodi  da  feroce  inimico  di  gran 
lunga  superiore,  cosicché  la  liberazione  fu  ascritta  a celeste  prodi- 
gio. Il  Pascià  turco  partì  con  vergogna,  Maometto  covava  la  ven- 
detta , e ne  dava  frequenti  contrassegni  collo  inviar  Corsari  a dan- 
neggiar le  Coste  , e ad  infestare  i mari  j decise  finalmente  di  an- 
dare io  persona  con  ducente  galere  , e trecentomila  armati  all’  as- 
salto, ma  la  morte  per  fortuna  de’  Rodiani  il  prevenne,  ed  il  solo 
pensiero  di  tale  intrnpresa  fu  creduto  l’elogio  migliore,  che  si  po- 
lisse iscrivere  sulla  sua  tomba  : Mens  erat  ex  pugnar  e lì  Itoci  um  , 
ballare  superbarn  Italiani.  La  elevazione  di  Baiazet , e 1’  accorta  po- 
litica del  Gran-Maestro  nel  dare  soltanto  momentaneo  asilo  al  pro- 
fugo Zizimo , procurarono  a Rodi  una  temporanea  pace  col  Turco  , 
e quindi  aucor  coll’Egizio,  eli’ erano  i due  nemici,  i quali  contro 
questo  baloardo  della  Cristianità  alternavano  le  percosse. 

Nel  1503  , mentre  reggeva  l’Isola  il  Gran-Maestro  fra  Pietro 
Cardinale  D'  Abusson  , fu  proclamato  nel  dì  9 Gennaio  il  Decreto, 
che  ordinava  a tutti  gli  Ebrei  ivi  stanziati  , di  partirne  , ed  imbar- 
carsi entro  quaranta  giorni  per  Nizza  , senza  potersi  fermare  in  altri 
luoghi  del  Levante,  e permettendo  soltanto  di  vendere  in  quel  pe- 
rentorio termine  i loro  beni  , sotto  pena  di  confisca.  Offriva  all’  in- 
contro piena  libertà  a tutti,  che  abbracciassero  la  Religione  catto- 
lica , c fondandosi  sullo  stato  di  servitù  degli  Ebrei  , che  riteneva 
privi  deila  patria  potestà  , mandava  amministrarsi  agl’  Infanti  il  Bat- 
tesimo , malgrado  il  paterno  volere,  la  quale  esorbitanza  fu  però 
da’  Consessi  Teologici  Supremi  corretta  , e la  sola  espulsione  ebbe 
luogo  degl’israeliti  proscritti. 

Ma  nel  1522,  avido  di  conquiste  Solimano  Secondo,  indisse 
contro  1’  Isola  di  Rodi  religiosa  guerra  per  liberare  da  ogni  osta- 
colo la  via  marittima  della  Mecca.  Quattrocento  vele  entraron  nel 
porto  j trecentomila  armati  si  diffusero  nell’  Isola.  La  guarnigione 
componevasi  di  cinquemila  Soldati  delle  varie  Lingue  dell’  Ordine. 
Le  prime  operazioni  de1  Turchi  tuttavia  furon  lente,  c la  difesa  de- 
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gii  assediati  valorosa.  Ma  sopravvenne  Solimano,  ed  ispirò  coraggio 
alle  sue  truppe.  Niun  soccorso  apparve  per  parte  de1  Principi  Cri- 
stiani , comecché  all’  impresa  eccitati.  In  quattro  assalti  generali 
1'  oste  fa  rispinta  col  più  sanguinoso  macello.  Uno  strale  scoccato 
privò  di  vista  il  Comandante  del  Genio  Martincngo,  ch’era  accorso 
da  Candia.  Si  sviluppò  ancora  il  tradimento  per  parte  di  Frate  An- 
drea Amarai  Portoghese,  sdegnalo  di  esser  posposto  a Frate  Filippo 
De  Villiers  nel  Gran-Magistero.  La  breccia  era  aperta  per  ogni  lato. 
La  inondazione  de’ Turchi  furenti  era  prossima.  Si  concluse  un  mo- 
mentaneo armistizio.  Volevasi  tentare  di  persuader  Solimano  a ri- 
spettare i Trattati  di  Itaiazet , ma  quegli  ne  montò  in  maggior  fu- 
ria. Novantamila  Turchi  si  noveran  periti , quando  sì  ordinò  1’  estre- 
mo assalto.  Allora  il  Gran-Maestro  spiegò  la  bandiera  di  Pace  , c 
fu  consentita  onorevole  capitolazione.  Per  essa  verniero  i Tempj  cat- 
tolici guarentiti , vietato  il  rapimento  de’ fanciulli  per  farne  Gianniz- 
zeri , conceduta  la  libertà  del  cattolico  culto , esentati  i cattolici 
rodiani  da  tributo  per  cinque  anni  , dato  il  permesso  di  emigrare 
colle  famiglie , e proprietà  nel  termine  di  un  triennio  , accordali  do- 
dici giorni  al  Gran-Maestro  , ed  a'  Cavalieri , e Religiosi  suoi  per 
prepararsi  alla  partenza , ed  apprestate  delle  navi  turche , ove  le 
rodiane  non  bastassero  , per  traghettare  gli  uscenti  sino  a Candia  , 
in  un  cogli  effetti , c coll'  artiglieria  del  rodiano  navile.  Intanto  fu- 
ron  consegnate  a Solimano  le  isole  minori  , fu  allargato  il  campo 
turco,  si  diedero  venticinque  cavalieri  in  ostaggio,  cd  altrettanti  cit- 
tadini , mentre  un  Capitano  turco  con  400  Giannizzeri  dovea  pren- 
dere della  città  il  possesso.  In  questo  giunse  un  corpo  di  15,000 
indisciplinati  Giannizzeri  asiatici,  il  quale  incidente  dimostrò  con  quan- 
to senno  erasi  accelerata  la  conchiusione  del  Trattato.  11  carattere 
grande  di  Solimano  si  manifestò  nel  ricevimento  del  Gran-Maestro. 
Parole  gli  rivolse  di  conforto  , c di  lode  , e nel  dargli  comiato  si 
volse  a' suoi  Duci,  e disse  che  il  contento  della  ottenuti. vittoria 
cragli  amareggiate  dalla  umiliazione  di  que’  valorosi.  11  traditore 
Amarai  volea  pure  presentarsi  al  Sultano  , ma  questi  gli  fece  dire, 
scherzosamente  , che  volendosi  egli  vestire  di  pelle  mussulmana , do- 
ve» della  pelle  cristiana  dispogliarsi.  Nè  bene  comprendendo  quegli 
il  senso  delle  parole  glicl  fc  intendere  coll’  ordine  dato  , che  fosse 
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subilo  scorticato  vivo  ! I Giannizzeri  ne!  quinto  giorno  dalla  capito- 
lazione , che  fu  il  24  Dicembre  1 522  , rotto  ogni  freno , penetra- 
rono disordinatamente  in  Rodi  in  mezzo  a violazioni,  e saccheggi, 
nò  tardarono  a convertire  in  moschee  i tempj  migliori.  Nel  primo 
giorno  dui  1523  parli  il  Gran-Maestro  con  cinquemila  de’  suoi , c 
felicemente  approdarono  all’  Isola  di  Candia.  E ne  partìron  poco  ap- 
presso tutti  i Latini  col  loro  Arcivescovo , de’  quali  Solimano  mo- 
strava diffidare  , accordando  a’  soli  Greci  orientali  il  suo  patrocinio. 
11  Corsaro  Curtogli  venne  creato  Governatore  di  Rodi.  11  misero 
Amurat , figliuolo  di  Zizimo  , eh’  educato  nella  cristiana  religione  , 
viveva  occulto  in  Rodi  colla  famiglia  , fu  discoperto  fatalmente , e 
confessando  la  Fede  peri  strangolato  cogl’  infanti  suoi , c riservale 
furon  le  femmine  per  l 'harem  del  Sultano.  Si  trattò  per  sei  anni 
dal  Gran-Maestro  col  Pontefice  Clemente  VII , e coll’  Imperatore 
Carlo  V sul  modo  di  ricuperar  Rodi , si  espose  il  Cavalier  Bosio  a 
molti  pericoli  per  annodare  nell’  Isola  segrete  intelligenze , ma  la 
persuasione , che  sebbene  riacquistata  , non  potrebbe  P Isola  conser- 
varsi contro  le  forze  ottomane,  sventò  ogni  disegno.  La  Città  di  Vi- 
terbo fu  designata  dal  Papa  per  raccogliere  i Cavalieri  sbandati  , e di 
poi  l’ imperatore  con  Bolla  d’ investitura  del  24  Marzo  1530  concesse 
all1  Ordine  1’  Isola  di  Malta , e Gozo  , unitamente  a Tripoli  di  Bar- 
beria, che  i Cavalieri  accettarono  con  legge,  che  se  Rodi  un  di  si 
ricuperasse  si  dovesse  ristabilir  colà  la  residenza.  Nello  spazio  di 
dugeuto  tredici  anni  venti  furono  i Gran-Maestri , eh’  esercitarono 
in  Rodi  il  sovrano  dominio. 

In  seguilo  della  occupazione  turca  , Io  stato  di  Rodi  è dive- 
nuto ogni  dì  peggiore.  Il  bel  porto  per  incuria  è quasi  totalmente 
interrito.  Sussistono  però  interamente  i superbi  bastioni , onde  la 
'città  fu  guernita  da’ Cavalieri  , c le  turrite  castella  a difesa  della 
rada.  Anche  dopo  il  possesso  de’  Turchi  si  contavano  4(i0  cannoni 
sulle  mura,  ed  in  gran  parte  di  straordinario  calibro,  c di  bronzo. 
Altri  ICO  ve  il’  erano  ne’  marittimi  baloardi.  Sono  ampie  le  vie  delle 
città  , ed  eleganti  le  case  costruite  in  pietre.  Nella  strada  , detta 
de'  Cavalieri  di  Malta  si  vedono  ornamenti  marmorei , cd  antiche 
iscrizioni  , ed  Armi  dell’  Ordine.  Sussistono  pure  tuttora  la  gran 
Tomo  FU.  64 
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Chiesa  eli  San  Giovanni,  eri  il  Palazzo  del  Gran-Maestro.  De' sob- 
borghi esteriori  il  più  ampio,  e ben  costruito,  con  edifici  in  pie- 
tra, ed  ameni  giardini  sparsi  , ove  l’arancio,  ed  il  cedro  primeg- 
giano, è audio  di' Casal-nooa  , detto  anche  de’Greei,  perchè  a 
questi  fu  da’ Turchi  proibito  lo  stanziare  entro  le  mura.  Altri  sei 
villaggi  sono  spaisi  nell’Isola,  ed  in  quel  di  Triauda , distante  dalla 
città  di  Rodi  per  tre  leghe,  si  trovano  avanzi  di  muraglie  di  vetu- 
sta città  grandiosa  , e forse  di  Lindo. 

Gli  antichi  Rodii  han  vanto  di  aver  dedotto  lungo  il  Mediterra- 
neo colonie  importanti,  e fondalo  città  insignì.  Bhoda , oggi  Boses , 
nella  Spagna • Tarragonese  , i di  cui  abitanti  chiamausi  Bhodenses 
in  una  Iscrizione  ad  onore  di  Elio  Adriano  riportata  dal  Grntero , 
fu  da’  mercanti  di  Ro  li  edificata.  Cosi  nella  Gallia  Narbonese  havvi 
Bhoda  Bndiorum  , oggi  Bodez , eretta  da’  Rodii  in  riva  a quel  fiu- 
me, che  dalla  città,  secondo  il  parere  non  improbabile  di  S.  Gi- 
rolamo, prese  il  nome  di  Bodano.  Anche  Partenope  fra  gli  Opici 
saluta  i Rodii  fondatori,  ed  Elpia  nella  Datmia  ebbe  da’  Rodii  l’orì- 
gine, e da’ vicini  Coi,  che  insieme  navigavano-  Anche  nella  Licia 
lnvvi  Bhodopolis , o Bhodiorum  Colonia , che  corrisponde  alla  odier- 
na città  di  Macri , o Briquia , divisa  per  50  leghe  all’  E.  da  Ro- 
di , sulla  Costa  dell’Asia  Minore.  Il  savio  Cleobulo,  ed  il  padra 
dell’antica  Astronomia  lpparco  uscirono  dal  rodiano  Ginnasio. 

La  popolazione  attuale  dell’  Isola  di  Rodi  somma  a 20.000  abi- 
tanti nella  maggior  parte  greci.  Entro  la  città  sono  5,000  Turchi, 
ed  un  migliaio  di  Negoziatili  Ebrei.  Disia  per  8 leghe  al  S.  dalla 
Costa  di  Natòlia,  e quel  tratto  di  mare,  onde  n’ è divisa,  dicesi 
Canale  di  Badi , per  55  leghe  ai  N.  O.  dall’Isola  di  Cipro,  e 
per  20  al  N.  E.  dalla  punta  orientale  di  Capo-Salomon  nell’  Isola 
di  'Candia.  Lat.  N.  56.”  26’.  I.  E.  15.”  52’. 

Le  sette  isole,  che  nel  1308  ampliarono  la  giurisdizione  de’ Ca- 
valieri di  Rodi,  si  trovano  presso  il  Capo-Crio , o Promontorio  di 
G nido, 'nell’ ingresso  del  Golfo  Ceramico.  Furon  desse  Nissaro,  Pi- 
sropia , Carchi  , Limonia  , Syme  , Tilo , e Cardo.  In  progresso  fu 
altresì  formato  il  Raliaggio  di  Stanchiò , dal  quale  furono  ancor  di- 
pendenti le  isole  di  Calamo , e di  Lero.  Nella  Costa  d’  Asia  poi 
ebbe  l’ Ordine  taluni  punti  fortificali , che  servivan  di  ricovero  ai 
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Cristiani  fuggenti  dalla  tirannide  turca,  e fin  questi  fu  celebre  il 
Castel-San-  Pietro , detto  volgarmente  da’  Greci  il  Pel  rumi , così 
validamente  fortificalo,  che  resistette  sempre  «gli  assalti  ottomani, 
nè  fu  ceduto  al  Gran-Signore  , se  uun  dopo  la  caduta  di  Rodi  , ed 
in  conseguenza  della  Capitolazione  di  Solimano.  Anche  sull’antichis- 
simo Castello  di  Boilrua  , già  posseduto  da'  Crociati  , estese  I’  Or- 
dine il  suo  dominio,  e sull'altro  di  Tobia , i quali  tre  luoghi  ri- 
spondono all’  area  dell’  aulica  , e famosa  Alicarnasso.  Di  quelle  isole, 
che  conservami  qualche  importanza,  sottoponiamo  la  descrizione. 

b.  STANCHICI’,  anticamente  Caos,  ed  M si y palaia.  j Si  desu- 
mono dalla  favola  i nomi  primitivi  di  questa  isola  , tua  è più  pro- 
babile, che  la  sua  lunga  figura  la  facesse  chiamare  Coos,  cioè  Spina  , 
come  di  poi  per  la  stessa  ragione  si  disse  Litigo!.  Si  estende  dal 
N.  al  S.  per  10  leghe  su  cinque  di  largo  , ed  ha  il  perimetro  di 
30  leghe.  Tranne  la  parte  oricutale  , il  territorio  è tutto  montuoso. 
Abbouda  in  vigneti,  e somministra  quantità  di  aranci  , cedri  , fichi, 
ed  altre  frotta,  non  che  molte  piaule  medicinali.  I pascoli  sono  uber- 
tosi , e perciò  vi  a'  intertiene  numeroso  bestiame.  Ne’  monti  vi  sou 
selve  di  frassini,  cipressi,  terebinti  , e roveri,  nel. fior  delle  quali 
avvolgevansi  i Bombici,  ed  inlessevan  fina  lentiggine , onde  vale- 
vansi  le  donzelle  di  Coo  per  fabbricar  finissime  tele.  Ma  la  coltura 
delle  terre  è molto  negletta.  Fabbrica  stofle  in  lane  di  pregiata  qua- 
lità , e tinte  a perfezione.  La  città  principale,  detta  pure  STAN- 
ClllO’ , trovasi  in  fondu  ad  assai  comoda  baia  , la  di  cui  estremila 
è difesa  da  beo  gucrnita  torre.  Anche  le  mura  suo  solide,  e fram- 
mezzate da  imponenti  bastioni  , clic  leriuiuano  in  una  forte  citta- 
della. Un  Lago  vi  è prossimo,  che  rende  umido,  e malsano  il  cli- 
ma , il  quale  danno  pelò  i Cavalieii  con  assidue  cure  adoperatati  di 
riparare.  La  Sede  Vescovile  vi  si  mantenne  fino  all’  epoca  del  turco 
servaggio,  e dipendeva  dalla  Metropolitana  di  Rodi.  11  porlo  era 
ampio  , e celebre  , ma  oggi  trovasi  ricolmo,  ed  apre  1’  adito  soltanto 
a piccioli  bastimenti.  Aarangia  , Chejalb  , sono  gli  altri  due  più 
notevoli  villaggi  fortificati,  ed  ha  a!  Li  osi  i Castelli  di  Pilli , Entoe- 
mo,  e Cogitino. 

I Coi  , non  meno  che  i Rotili  , furono  antichissimi  popoli , ed 
hanno  degli  Alicaruassci , e de- Guidi  più  remota  l’origine,  comec- 
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che  tutti  riputati  di  stirpe  doriese.  In  onore  aveano  I’  Esculapio,  cu! 
un  sontuoso  Tempio  vedevasi  eretto  , e le  Feste  cclebravansi , dette 
Asclepie  , per  onorare  quel  divinizzato  Eroe  della  prosapia  degli 
Asclepiadi.  Un  altro  celebre  Tempio  cravi  pur  dedicato  a Giunone, 
c per  la  sua  architettura  nominato  da  Vitruvio.  Nè  il  culto  di  Escu- 
lapio  era  soltanto  ad  esterior  pompa , ma  chiariva  quanto  la  Medi- 
cina vi  fosse  in  onore.  Il  grande  Ippocrate  vi  trasse  i natali,  ed  era 
ereditario  nella  sua  famiglia  lo  studio  della  pubblica  Igiene,  citan- 
dosi fra  i suoi  proavi  Gnosidio  rinomato  Scrittore  , c molti  altri  Me- 
dici fra’  suoi  discendenti  , che  dalla  stirpe  stessa  degli  Asclepiadi  si 
predicavano  originati.  Il  Grande  Artaserse  Re  di  Persia  , cotanto  fu 
colpito  dalla  fama  d’ Ippocrate,  clic  P inviti)  alla  sua  Corte  con  quel- 
le lusinghevoli,  cd  efficaci  parole  dirette  al  Prefetto  dell’ Ellesponto: 
Da  igilur  operarti , ut  aurum  illi  tribuas , quantum  cupit , aliaque 
item  quorum  indiget , et  eum  ad  me  mille.  Un  piccolo  villaggio  tro- 
vasi tuttora  nell’Isola,  che  i Turchi  cliiaman  PUCRA’,  ed  ivi  si 
addito  allo  straniero  la  casipola,  ove  quell’alto  ingegno  ebbe  la 
culla!  Ancor  le  Arti  belle  ebber  seggio  in  Coo,  e se  fu  superato 
da  Rodi  nella  scollura,  gareggiò  con  quello  nell’architettura,  e lo 
vinse  nella  pittura  , bastando  il  solo  nome  di  Apellc  , nativo  di  Coo, 
ad  oscurare  ogni  altro  vanto.  Il  Tempio  di  Esculapio  racchiudeva  i 
due  capilavori  di  quel  Sommo,  eh’ era  n la  Venere  ignuda,  ed  il 
Ritratto  di  Antigono,  dipinto  coll’unica  pupilla  vivace  in  profilo 
per  ricoprire  la  privazione  dell’ allr’ occhio,  i quali  due  quadri  fu- 
ron  rapili  da  Giulio  Cesare  Dittatore. 

Nel  1315  1’  Isola,  che  aveva  gih  prc3o  il  nome  di  Lango,  si 
pose  sotto  la  protezione  de'  Cavalieri  di  Rodi  , che  v’  inviarono  un 
Governatore  col  titolo  di  Commendatore.  Vi  si  ricovrarono  nel  1566 
molte  famiglie  di  Armeni,  fuggiti  dalle  calamitò  della  Patria  loro, 
ed  in  Cliefalò  fu  assegnata  ad  essi  la  stanza.  Gli  fu  annesso  dap- 
prima il  piccio)  Feudo  dell’  Isola  di  Nissari  , e quindi  nel  1391  Fra 
Essonc  Sleglcotz  ne  fu  dichiarato  Commendatore  a vita,  unendo  alla 
Commenda  le  Isole  di  Calamo , c Loro.  Dopo  la  morte  di  lui  , fu 
convertita  in  Tìaliaggio , cd  unita  a quello  di  Portogallo.  Quando  i 
Turchi  cominciai  on  le  loro  correrie , il  Gali  Guerini  comandava  in 
Laogo , c non  avendo  potuto  ottenere  rinforzi  per  guarentire  JVa- 
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rancia,  ch’era  la  più  esposta,  dovè  diroccare  in  quel  Borgo  alcu- 
ne case  a ben  tutelare  la  Rocca , di  che  profittarono  con  prave  scan- 
dolo  taluni  Cavalieri  emuli  per  suscitargli  contro  una  sedizione,  che 
fu  in  breve  tempo  coll’  aiuto  de’  Rodii  repressa.  Ma  nella  metà  del 
secolo  decimoquinto  ripetendosi  con  frequenza  da' Turchi  gli  assalti, 
il  Ball  Fra  Giovanni  di  Castclnuovo,  dopo  inusitate  prove  di  valore 
fu  costretto  a rinunciare  la  carica,  e quel  Baliaggio  fu  d’  allora  in 
poi  sottoposto  direttamente  al  Gran- Maestro  , con  facoltà  di  preporre 
un  Cavaliere  al  governo.  Fu  danneggiala  nel  1493  da  orribilissimo 
tremuoto , che  il  Borgo  di  Narangia  quasi  interamente  distrusse , e 
nel  cader  della  potenza  di  Rodi , cedette  anche  Lango  alla  forza 
ottomana , ed  i vincitori  Slancino  lo  appellarono.  11  Veneto  Gene- 
ral Foscolo  vi  discese  nell’ultima  guerra  di  Candia  , ed  era  pros- 
sima la  Fortezza  di  Stanchi!)  alla  resa,  quando  per  via  non  guar- 
data potè  giugnere  a’ Turchi  opportuno  rinforzo , ed  i Veneziani  si 
salvarono  a grave  stento  con  fuga  precipitosa.  La  popolazione  som- 
ma ad  8,000  individui.  È discosta  per  5 leghe  dalla  costa  asiatica , 
per  altrettante  al  N.  E.  da  Stampalia,  e per  28  al  N.  O.  da  Rodi. 

c.  N ISSAR I ; Una  congerie  di  ammonticchiati  scogli,  c di  ro- 
vinosi precipizi,  che  alto  si  eleva,  e compone  de’ monti,  fra' quali 
il  più  alto  erutta  fiamme,  ma  lascia  nella  cima  un'ampia  pianura, 
ove  stagna  un  Lago , d' onde  si  traggon  materie  saline  , costituisce 
quest’isola  circolare  del  perimetro  di  circa  dieci  leghe.  È I rad iz io- 
ni- , che  per  antichissimo  tremuoto  avulsa  questa  massa  dal  Pro- 
montorio Liciterò , che  forma  la  punta  meridionale  di  Coo,  venis- 
se dallo  straordinario  fenomeno  trasportata  a tre  leghe , che  ne  fur- 
man  la  distanza,  c la  moltitudine  degli  Scogli  Nissarj , che  all' una, 
eri  all’altra  Isola  si  frappongono  aggiunse  qualche  congettura  di  una 
remota  diversa  configurazione.  La  vulcanica  attitudine  di  Nissari  non 
è favorevole  alla  coltura  delle  terre  ; vi  si  raccolgon  però  vini  pre- 
ziosi , vi  zampillan  sorgeuti  termali,  c se  ne  traggono  ottime  pietre 
da  mola.  Dapprima  si  disse  Porphyrns , per  essere  stazone  de' pe- 
scatori di  porpora,  e quindi  Kisyrus  dal  nome  favoloso  di  un  Gi- 
gante, che  Nettuno  schiacciò  lanciandogli  quello  sterminato  masso, 
che  aveva  staccato  da  Coo  col  tridente.  Un  gran  Tempio  pelò  eravi 
sagro  a Nettuno  , ed  il  Borgo  di  case  sbandale  intorno  a q nello  , 
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occupavi  un  tratto  di  quattro  leghe.  Cinque  calteli!  pur  noverava  , 
e ci  restano  i nomi  di  Mandrachi , o Paleocastro.  La  città  attuale 
ha  il  nome  dell'  Isola , e fu  decorata  sino  all'  invasione  turca  di 
Seggio  Vescovile.  Il  porto  c bastevolmeute  vasto,  e sicuro.  Nell'Iso- 
la di  Scarpanto  evvi  una  città  Wisyros  da  quelli  dell’  Isola  di  Nis- 
san nella  circostanza  di  qualch'  emigrazione  costruita  , ma  se  ne 
ignorano  i particolari.  Quando  i Crociali  dorainaron  l’Oriente,  eb- 
be i suoi  Duchi  particolari , e se  ne  trovano  le  monete.  Dopo  la  sua 
dedizione  a'  Rodii  , ne  furono  infeodali  Giovanni  , e Bonavila  As- 
siali da  Ischia  , benemeriti  dell'Ordine,  non  che  i rispettivi  figliuoli 
Giacomo , e Ligorio.  Quest’  ultimo  cangiò  1'  Isola  iu  uido  di  pira- 
teria , e cattolici  insieme,  ed  infedeli,  e Cipriotli  , e Rodiotli  no 
venivan  saccheggiati.  Fu  quindi  condannato  Ligorio  in  contumacia, 
come  ribelle,  e fellone,  e confiscata  la  Sua  parte  del  Feudo,  che 
gli  altri  Assanti  poterono  ottenere.  E nel  1385  dopo  la  morte  dell’ul- 
timo superstite,  fu  data  in  feudo  al  Cavalier  Fra  Domenico  d'  Ale- 
magna , e poco  dopo  riunita  al  Baliaggio  di  Lango  in  favore  del 
Querioi  ; riunione  che  prima  era  stata  già  tentata  nel  1351.  allo 
scoppio  di  uua  sedizione  contro  il  Rappresentante  di  taluni  Assioli 
minorenni.  Nel  1305  quc’di  Nissan  si  segnalarono  contro  il  Cor- 
saro Carnali,  c parecchie  volte  lo  fugarono.  La  oppressione  tinca 
ha  però  menomalo  tutt’  i pregi , onde  questo  scoglio  singolaie  si 
distingueva.  Dista  per  12  leghe  al  N.  O.  da  Rodi. 

d.  Symc  , picciola  , e sassosa  isoletta  della  lunghezza  di  sole 
due  leghe,  la  quale  produce  alquanto  vino,  e frutta.  Tuttavia  lu 
due  buoni  porti , ed  una  città  passabilmente  costruita  in  pietra,  cd 
abitala  da  quattromila  individui.  Vantaggiosa  è la  sua  posizione  per 
esser  prossima  alla  Costa  di  Natòlia  , e sulla  bocca  del  Golfo  della 
Doride,  cui  dà  il  moderno  nome.  Chiamossi  sotto  la  dominazione 
dell’  Ordine  Isola  Magistrale  , perchè  al  Gran-Maestro  ne  perte- 
nevano  i tributi.  Per  due  volte  questo  pugno  di  brave  genti  racchiu- 
se nel  fortifirato  Castello  si  prosciolse  dall'  assedio  turchesco.  Dap- 
prima nel  1457,  gitlamlo  caldaie  di  pece,  ed  olio. bollente , ogget- 
ti , de'  quali  abbondavano  , contro  settemila  Turchi  , che  tentavano 
penetravi  per  le  praticale  mine;  dipoi  contro  il  feroce  Carnali,  che 
discacciarono  con  sanguinosa  strage , dopo  eli'  era  già  entrato  mila 
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Aperta  breccia.  Un  grandissimo  numero  d1  isolette  , e scogli  le  sta 
d1 intorno  , eh’  ebber  gii»  nome , e fama  , i quali  dopo  la  schiavitù 
ottomana  son  tutti  deserti,  ed  anche  i pochi  abitatori  di  Sytne  vi- 
von  misera  vita.  Dista  per  8 leghe  al  N.  O.  da  Rodi. 

e.  PISCOPIA,  Telos  \ Quest’Isola  del  Mare  Carpazio  nel  pfr- 
rim.Mro  di  dodici  leghe  ha  un  solo  porlo  accessibile,  con  popoloso 
villaggio  , e due  fortificati  castelli.  Nel  15<56  entrò  fra  i possedi- 
menti di  Rodi,  e ne  fu  investito  Barello  Assanti  insieme  coll1  altra 
Isola  di  Carchi.  Fu  poi  dichiarata  Magistrale.  Dista  per  7 leghe  al 
N.  O.  da  Rodi. 


5-  3. 


SPORADI  ORIENTALI. 


a.  SAMO,  ragguardevole  Isola,  separata  dalla  Costa  di  Natò- 
lia per  mezzo  dello  Stretto  di  Micale,  che  ha  un*  ampiezza  di  cin- 
que leghe.  Celebravasi  dagli  antichi  la  sua  feracità  , e la  squisitezza 
di  sapore  de1  frutti,  che  produceva,  ed  iti  ciò  non  ha  degenerato, 
mantenendo  tuttora  queste  belle  prerogative.  È attraversata  da  due 
catene  paralelie  di  alte,  ma  floridissime  montagne,  che  ricoperte  di 
verzura  , e di  alberi  , offrono  sorprendenti  punti  di  vista.  E nelle 
intermedie  valli  , e nelle  suggette  pianure , prospera  la  vite  , ed  ab- 
bondano i cereali.  Vi  si  trovan  quasi  tutte  le  piante  asiatiche,  ma 
il  commercio  ne  ritrae  grande  quantità  di  vino,  e frutta  fresche, 
e secche.  Oltre  la  copia  di  salvaggina  , e di  pesce , avrebbe  anche 
nelle  viscere  della  terra  sorgenti  di  ricchezza,  racchiiulendo'Sostanzc 
minerali  dal  piombo  all’oro,  e belle  cave  di  marmo.  Dell1  antica 
Città  di  Samo  , che  si  estendeva  parte  in  pianura  , e parte  in  de- 
clivio , verso  la  estremità  orientale  dell’  Isola  , non  rimangono  , che 
le  vestigi».  Lungo  la  costa  estendevasi  dal  Capo  di  Giunone  , ove 
sboccava  la  principal  riviera,  al  Porto  delle  Galere,  che  oggi  dicesi 
Porto  di  Titani , ed  è fatto  in  forma  di  mezza  luna  rivolta  al  S.  E., 
il  di  cui  sinistro  corno  è quel  famoso  Molo  dell’altezza  di  venti  tese, 
il  quale  iuternavasi  nel  mare  per  250  passi  , e foimava  in  qtte'  tem- 
pi una  delle  principali  meraviglie  dell"  arte.  Vi  si  vedon  pure  i rc- 
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gli  del  Tempio  di  Giunone , un  lungo  canale  manufatto  , e gran 
parte  delle  fortificate  mura.  Le  tracce  rimangon  pure  de’ singolari 
acquidotti  costruiti  per  dissetare  la  città  bassa,  l’un  de'quali  era 
sotterraneamente  praticato  col  forare  una  montagna  per  aver  le  acque 
dalla  famosa  sorgente  di  Jlfetc/ino , ch’era  nell’opposto  versante, 
altra  meraviglia  da  Erodoto  citata,  e che  dimostra  l’alto  grado  di 
coltura  degli  antichi  Sarniesi.  Ebbero  essi  de’  I\c , fra’  quali  si  com- 
menda Policrate.  Ma  vanto  ban  più  grande  di  numerare  fra’ citta- 
dini l’ immortale  Pittagora  , di  cui  tanto  si  onora  l’ Italia  , sua  pa- 
nia adottiva.  VATI,  città  principale  di  Samo,  situata  al  N.  O.  è 
del  più  grande  interesse  per  la  commodità  del  suo  porlo,  capcvole 
di  uira  flotta  , e ben  protetto  da  una  collina  sinuosa  , che  (orma 
graziosa  baia.  Non  ba  potuto  mai  prosperare  sotto  il  servaggio  tur- 
co , perchè  esposta  troppo  alle  correrie , onde  i più  sonosi  ritratti 
nella  vicina  montagna.  Seguendo  la  costa  occidentale  s’ incontrano  i 
villaggi  di  CARLOVASSI , e quindi  di  SEITAN,  con  porto  assai 
periglioso.  Termina  poi  l’Isola  coll’aspra  Montagna  di  Catabate, 
che  forma  il  Capo-di-Samo. 

CORA,  città  posta  al  N.  E.,  fra  le  due  antiche  di  Samo,  e 
di  Maialino  , ha  la  denominazione  di  capoluogo  , per  esservi  la  re- 
sidenza del  Vescovo  greco.  Trovasi  però  in  istalo  di  decadenza,  c 
nella  maggiore  scarsezza  di  abitanti.  Il  piccolo  porto  di  PIIASONISI 
trovasi  pure  in  vantaggiosa  situazione. 

Nell' odierno  stato  si  contano  appena  12,000  abitanti  in  tutta 
1’  Isola  , la  rpinle  dista  per  25  leghe  al  S.  E.  da  Scio , e per  4 
all’  E.  da'  Nicaria. 

h.  NICARIA,  o Icàri  a ; isola  della  circonferenza  di  venti  le- 
ghe, ma  di  figura  oblungata.  Tutta  è intersecata  da  montagne  ri- 
coperte di  roveri,  e pini,  da’ quali  si  trae  molla  resina.  Si  espor- 
tano da  quel  suolo  ottimi  fichi  , cera  , mele,  cd  anche  cercali  per 
■ luoghi  vicini.  Conta  2,000  individui  greci,  c trovasi  fra  Santo , e 
Tùie.  Lat.  N.  3 7.”  28’.  I.  E.  15.°  50’. 

c.  PATMOS  , picciola  isola  , cui  si  danno  dieci  leghe  di  cir- 
conferenza, ina  siccome  le  coste  sono  frastagliate  da  Capi  , c Baie, 
molli  la  dicon  maggiore.  Tranne  l'abbondanza  della  cacciagione, 
mancano  lutti  gli  ultri  coimnodi  della  vita  , c per  1’  aridità  del  suolo 
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nè  si  raccolgon  cercali  bastcvoli  , nè  si  ha  la  necessaria  acqua  po- 
tabile. Olire  di  ciò  i Corsari  la  infestaron  sempre,  onde  dal  Pov- 
to-della-Scala , eli’  è il  solo  villaggio , dovettero  le  poche  centinaia 
di  abitanti,  che' vi  dimorano,  ritrarsi  all'ampio  Monastero  di  San 
Giovanni  in  cima  ni  monte  , che  si  crede  edificato  dall’  Imperatore 
Alessio  Comneno  , ed  alberga  sessanta  Calogcci  almeno.  A mezza 
strada  su  per  l’erta  si  trova  il  fioniilaggio  scavato  nel  vivo  sasso, 
e la  camera  è convertita  in  cappella  , ove  si  vuole  , che  1’  Apostolo 
San  Giovanni , rilegatovi  da  Domiziano  Imperatore  nelj’  anno  95  , 
scrivesse  1’  Apocalisse.  Non  è accertato  il  tempo  di  sua  dimora  in 
quel  luogo  , mentre  dopo  la  morte  del  Tiranno  egli  ritornò  in  Efe- 
so, sulla  vicina  costa  dell’Asia  Minore.  Trovasi  distante  per  5 le- 
ghe al  S.  O.  da  Samo  , e per  altrettanto  al  S.  E.  da  Nicaria.  Lat. 
N..  37.°  50’.  h E.  14.°  20’. 

d.  KALIMN  A , o Calimene  , Calymna  j picciola  isola  , pros- 
sima alla  costa  di  Natòlia,  in  quella  parte,  che  risponde  alla  Licia 
marittima,  vicino  a’ confini  della  Caria.  Avrò  sette  leghe  circa  di 
circonferenza,  ma  siccome  non  manca  di  pianure  feraci,  e di  col- 
line , ove  la  vite  è coltivata  , si  mantiene  più  fiorente , e popolosa 
di  Patrnos  , onde  dista  al  S.  E.  per  4 leghe.  Vi  sono  tuttavia  del- 
le scoscese  montagne.  Il  porto  principale  ha  facile  accesso  , e por- 
ge sicuro  asilo  a’ naviganti.  Conta  3,000  individui.  Lat.  N.  56.°  56’.  ' 
I.  E.  A 4°.  28’. 

e.  ZERO,  o Zero,  Leria  ; isola  poco  discosta  dalle  preceden- 

ti , in  prossimità  della  Costa  Asiatica  , non  supera  le  altre  in  gran- 
dezza , avendo  un  pavimento  di  otto  leghe.  Ravvi  una  città  , che 
godeva  altresì  gli  onori  episcopali  , ed  andava  soggetta  alla  Metro- 
politana di  Rodi.  Fa  commercio  di  vino,  frutta,  ed  aloe.  Vi  si 
contano  seimila  abitanti,  e dista  per  7 leghe  al  N.  O.  da  Kalinina, 
e per  4 all’  O.  dalla  Natòlia.  Tutto  questo  tratto  di  mare  ove  sono 
le  Sporadi  orientali  dicesi  Icario  , e rimembra  la  caduta  , e nau- 
fragio del  figliuolo  di  Dedalo  Cretese,  onde  ha  Ovidio  abbellito  la 
sua  Mitologia.  ✓ 

. * . • » 
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ISOLA  Di  CANDÌ  A v « 

• 

Quasi  antemurale  dell*  Arcipelago  Egeo , le  di  cui  numerose 
prominenze  di  soverchio  esposte  sarebbero  alla  piena  dell’  aperto 
Mare  Mediterraneo  , s*  innalza  dalla  meri  lionate  estremila  la  lunga 
Isola  , clib  imprendiamo  a delincare,  ed  è così  provvidamente  dispo- 
sta , che  la  boreale  spiaggia  , rivolia  verso  il  bacino  delle  Isole  tur- 
ro- greche  , piana  si  presenta,  accessibile,  e di  baie  sparsa,  e di 
commude  rade,  mentre  la  opposta  sponda  , che  al  prepotente  urto 
ch'ile  onde  ha  dovuto  ne!  corso  de’ secoli  resistere,  oppone  tetrago- 
na scogliera  di  elevate  rupi  atte  a formarne  inconcussa  naturale  di- 
lesa.  Piegasi  alquanto  nelle  due  estremità  , e senza  gì’  intermedi  ca- 
nali di  Cerigotto,  e Cerigo,  congiungcrebbesi  per  occidente  al  Capo 
Malea  della  Morea  , siccome  colla  linea  di  Scarpanlo  , e di  Podi, 
da  più  vasti  marittimi  passaggi  intersecata,  alle  Coste  si  unirebbe 
di  Natòlia  d*l  Iato  d*  Oriente.  Così  l’Asia  risguarda  a destra,  l’Eu- 
ropa a manca  , e se  di  fronte  domina  P Egeo,  ravvisa  aprirsi  a tergo 
il  libero  varco  alle  sue  vele  verso  gii  «renosi  lidi  dell’  Affrica.  Nata 
perciò  predicavaia  lo  Stagirita  Filosofo  nel  suo  Trattato  della  Re- 
pubblica al  Libro  terzo,  Capitolo  decimo,  ad  esercitare  dalle  acque 
ampio  dominio  su  tuli*  i punti  del  Mondo  alior  conosciuto.  Ila  520 
leghe  di  superficie,  e mentre  dall’  uno  all’altro  estremo  punto  per- 
corre 70  loglio  in  lunghezza  , la  sua  largura  viene  da  dieci  a quin- 
dici leghe  circoscritta.  Il  solo  Capo- Maiala  rende  sporgente  verso 
il  mare  la  parte  media  della  scoscesa  costa  meridionale  , ed  è que- 
sta la  punta  estrema  delle  terre  di  Europa  in  opposizione  al  Capo- 
NArd  di  Lapponia,  ma  verso  1’ O.  è frastagliata  da  sei  Promonto- 
ri , de’ quali  il  Capo-Spada  è più  boreale,  e questo  cogli  altri  tre 
Capi  della  spiaggia  volta  all’  Egeo  , formano  le  amene  baie,  ebe  in- 
vitano a discesa.  Le  punte  del  Capo-Sidera  , e dei  Capo-Salomonc 
determinano  la  curvatura  orientale.  Una  catena  di  monti  circuisce 
tutta  l’ Isola.  Sta  nel  centro  , e tutte  predomina  le  altre  cime  l’ Ida 
famoso,  ove  la  fantasia  del  massimo  Omero  facea  convocar  dal  To- 
nante Giove  i Numi  a concilio,  cd  oggi  il  chiamano  Psiloriti . Su- 
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pera  il  livello  del  mare  per  1,200  lese , c rade  volte  perde  nel  su- 
premo vertice  il  candore  delle  congelate  nevi.  Inferiormente  il  ter- 
reno è ricoperto  di  timo , che  si  pregevoli  rende  i pascoli , e vi 
s’ innalzati  roveri,  e cipressi  , ma  vi  cercheresti  invano  le  delizie  dai 
Mitologi  infinte.  Son  pur  nevosi  nella  maggior  parte  dell’  anno  i 
picchi  delle  montagne  di  Sfachia  che  si  diramano  per  la  parte  oc- 
cidentale, ma  verso  1’  !..  dopo  la  sommità  del  Ditteo  gradatamente 
si  abbassano,  e terminali  in  colli.  Le  interposte  valli  costituiscono 
deliziose,  e fiorenti  pianure,  abbonduvohnente  il  rigate  da  fìuiniccl- 
li  , e riviere  , che  ne  sgorgano.  Il  Lete  degli  antichi  uou  è che  un 
torrente  solito  disseccarsi  nella  siate,  I ' /lrmiro  è più  perenne,  e 
l’ litania  mena  acque  insalubri,  e forse  infettate  da’  moltissimi  lean- 
dri, che  vi  crescono.  Il  clima  però  è temperato,  e piacevole,  ve- 
nendo ordinariamente  temperalo  da  freschi  venti  il  calor  della  sta- 
gione estiva  , che  senza  questo  beneficio  sarebbe  smodato.  Le  sole 
malattie  cutanee  vi  sono  endemiche,  e sviluppansi  specialmente  colla 
umidità  dell’  Autunno.  Gli  uomini  sono  di  belle  forme , statura  van- 
taggiosa , particolar  robustezza  ; le  donne  candiotte  non  usano  arti- 
ficio nel  vestiario,  di  che  molto  riseulon  danno  i regolari  lineamenti, 
ma  altronde  una  bella  semplicità  le  rende  grate,  si  avvolgono  ne’  lor 
veli  le  turche  restie,  che  rado  si  mostrano  in  pubblico,  ve  n'ha 
di  ebree  proclivi  alla  seduzione,  e la  sozzura  delle  Negre  ti  fa  de- 
viar da  quelle  lo  sguardo.  Il  maneggio  dell’  arco  è per  il  sesso  vi- 
rile l’unico  ginnastico  esercizio;  la  fiomba  , la  caccia,  il  ballo,  la 
corsa,  sono  caduti  iu  obblio.  Non  mollo  atto  & alla  coltura  de' ce- 
reali il  terreno,  ma  più  lo  rende  ingrato  l’ incuria  de’  villici.  Quindi 
molte  granaglie  vi  s’  importano,  e col  poco  grano  indigeno  , comec- 
ché eccellente,  si  mangerebbe  assai  cattivo  pane,  ove  gli  stranieri 
non  vel  fabbricassero.  Preferiscono  la  coltivazione  del  tabacco , del 
cotone,  del  lino,  ma  ogni  deficienza  è compensata  da’  soprassuoli. 
Cbè  ne' luoghi  montuosi  trovi  annosissime  roveri,  castagni,  cipres- 
si , ed  una  moltitudine  di  alberi  resinosi  , c di  piante  medicinali  ; 
scendendo  poi  ti  arrestano  i pingui  uliveti  d’  immensa  estensione  , 
le  Umide  vigne,  onde  i vini  preziosi  stillano  di  varia  specie,  fra'  qua- 
li ba  maggior  celebrità  la  malvasia,  die  fu  forse  il  nettare  di  Gio- 
ve. Nelle  pianure  abboudau  le  frutta  di  tulle  qualità,  c più  spou- 
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lanci  crescono  i fichi , i melagrani , i carubbi.  Le  vicinanze  poi  dei 
luoghi  più  abitati  ridondano  di  cedri  , aranci  , limoni  , e di  elette 
piante  tropicali , che  tutte  vi  alliguano.  Non  mancano  il  mele  , la 
cera,  il  laudano,  la  seta,  le  lane,  ed  i formaggi.  Nà  soltanto  di 
minuti  armenti  v’ha  copia,  onde  abbienti  saporite  carni,  ma  vi 
sono  mandrie  numerose  di  buoi  , c di  porci.  Si  alleva  poi  ne’  luo- 
ghi suburbani  grande  quantità  di  pollame,  e di  domestici  colombi. 
A’  quali  se  aggiungi  la  salvaggina  , e 1’  abbondevole  pescagione  , 
non  ti  parrà  sì  parca  la  mensa  de'  Caudiotti  , quale  la  indicava  il 
primo  aspetto.  I cavalli  sou  piccioli  , ma  vivaci  , nè  per  que’  bur- 
roni pongon  mai  piede  in  fallo,  o che  ascendano,  o che  ingiù’au- 
che  frettolosamente  vadali  calaudo  , purché  il  cavaliere  si  lasci  con- 
durre a loro  agio  , nè  voglia  dettar  severi  precetti  col  rattenere  le 
briglie.  Corrono  su  di  essi  que’  Signorotti  Blla  caccia  specialmente 
del  lepre.  1 cani  sono  stati  sempre  rinomati  , e ve  n'  ha  tuttora  ot- 
time razze.  1 soli  rettili  sono  oltremodo  nocivi.  Al  commercio  dan- 
no i Candiotti  vino,  olio,  non  che  l’acquavite,  ed  il  sapone,  che 
ne  derivano,  oltre  quantità  ragguardevole  di  frutta  secche.  Non  vi 
sono  molte  sostanze  minerali  ; vi  sarebbero  però  eccellenti  marmi  , 
che  s’impiegano  assai  male,  e seni’ alcun  pulimento. 

Quest’Isola  ne’ tempi  suoi  più  remoti,  e famosi,  appettassi  Cre- 
ta. , e si  disse  Mare  Cretico  il  suo  settentrionale  bacino  frapposto 
al  Afare  Carpazio , ed  al  Afare  Mirtea.  Più  soveolc  Cureti , e ta- 
lor  Dactyli  si  nominan  coloro  , che  ab  origine  Ih  popolarono.  Ome- 
ro la  chiama  ffecatnmpolis  , vale  a dire  Creta  dalle  cento  città  , e 
su  questo  dato  i Geografi  bau  posto  il  cervello  a lambicco  per  nu- 
merarle. Ninno  peii)  ha  saputo  nominarle  tulle  si  francamente,  e 
con  tanta  precisione,  come  lo  Storico  Salmon.  Checché  ne  sia,  le 
più  celebri  città  interne  furono  Cnossus . Cortina  , e 1. ictus . La 
marittime  Cydnhia  , fthitrmna , Lissus , Cylueum  , Af  inno- Portiti , 
Matium , C Carnara.  Fu  Regno  fiorentissimo  della  Grecia,  e fra’ suoi 
dominatori  si  cita  Asterio  marito  della  rapita  Europa  , c padre  di 
Minosse,  e Radnmnnto,  che  tanta  lode  si  arquislarono  nell’eser- 
l 'zio  della  giustizia.  Un  altro  Re  Minosse  fu  il  marito  di  Pasifae  , 
e pidre  di  Androgeo  , e Hi  Arianna,  nomi  tutti  dalla  favola  otte- 
iicbuli.  1 frombolici  ! u cirsi  ligia  aioqo  iu  tulle  le  guene  gì  celie. 
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L'  architettura  vi  fu  iu  sommo  onore  , ed  i nomi  di  Ctesifonte  , e 
Metagene  Cretesi,  stanno  a Iato  dell’ illustre  Dedalo,  che  vi  fu  ri- 
legato. Del  decantato  Labirinto,  che  pareggiar  dovè  secondo  le  Sto- 
rie quello  impareggiabile  di  Egitto,  non  havvi  traccia.  Molti  han 
preteso  di  ravvisarlo  in  una  sotterranea  grotta  non  lungi  dall’  area 
' di  Gortina  , alle  falde  dell’  Ida  , ma  Toumefort  che  la  visitò  ,•  so- 
stiene il  contrario.  Vi  si  entra  per  una  bassa  apertura,  e ne’  pri- 
mi trenta  passi  s’ incontra  quella  molliplicilà  di  vie , che  trarrebbe 
in  inganno  chi  male  si  appigliasse,  penetrando  ne’ folti  andirivieni , 
ma  dopo  quel  tratto  si  cammina  per  oltre  mille  passi  nella  maggior 
via  , e si  perviene  a due  grandi  appartamenti  quasi  rotondi  , inta- 
gliati nel  marmoreo  monte,  e perfettamente  asciutti,  ove  qual  dei 
curiosi  ebbe  il  coraggio  di  giugnere  , suole  scolpirvi  il  proprio  no- 
me. Havvi  chi  pensò  da  queste  cave  essersi  estratto  il  marmo  per 
fabbricare  Goosso , e Gortina  , ma  non  si  comprende  come  pe’  viot- 
toli, e per  la  stretta  apertura  gli  enormi  massi  si  trascinassero;  i più 
la  credono  in  origine  naturale  caverna  , che  cosi  ridussero  gli  abi- 
tanti , vaghi  di  crear  maraviglie.  Didatti  altre  caverne  naturali  uuu 
ni  nicaito  per  quelle  montagne. 

Dopo  il  primo  Regno  Cretese,  del  quale  è sì  oscura  la  tradi- 
zione, si  eresse  I'  Isola  iu  Repubblica  , e colla  moderazione  , c col- 
ie leggi  quieta,  e felice  si  mantenne,  finché  la  mania  de’ romani 
conquistatori,  nati  a perturbare  l'universale  riposo,  non  giunse  a 
sottomettere  si  pacifico  asilo.  Dell’altiero  vanto  si  fregiò  Q.  Cecilio 
Metello  Luogotenente  di  Pompeo.  Si  assuefece  a servite,  e pas-ò 
dal  dominio  degli  Occidentali  Imperatori  a quello  degli  Orientali. 
A id  secolo  nono  i Saraceni  se  ne  impossessarono  , nè  le  for  ze  gre- 
cite valsero  a discacciarli.  Essi  diceano  Khan  ri  ah  il  luogo  , dov'  erari 
trincerati  , e così  ebbe  il  nome  di  Cnndia  la  città  nuova  , cb’ercs- 
■seni,  e l'Isola  tutta.  Dopo  145  anni,  vennero  discacciali  dalle  ar- 
mi bizantine,  e tornò  Caudia  sotto  l’impero  d’  Oliente.  1 Crocia- 
ti 240  dopo,  ne  infeodarono  Bonifazio  Marchese  di  Muti  ferra  lo,  il 
quale  vendette  1’  Isola  alla  Repubblica  di  Venezia.  I Candiotti  a 
malincuore  soderirono  per  lunga  età  il  nuovo  padrone;  quindi  se- 
dizioni liequeuli  , ma  sempre  represse  , e fin  dopo  ceiitocinquaut'  au- 
lii nelle  gare  ira  Vcuczia  , c Genova,  parteggiarono  per  quest’  ul- 
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lima,  sebbene  la  veneta  accortezza  giugucssc  a sventare  ogni  mira. 
Un  nemico  però  assai  più  potente,  ostinato,  e feroce  agognava  a 
questo  interessante  conquisto.  Fu  verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
settimo  , che  i Turchi  divisarono  di  mandare  ad  esecuzione  per  sor- 
presa il  nero  concepimento.  E mentre  nel  1645  veleggiavano  nel 
Mediterraneo,  quasi  intenti  a dar  caccia  alle  maltesi  Galee  delFOr- 
dine,  col  quale  erano  in  permanente  guerra  , si  gittarono  d1  improv- 
viso su  Caudia  col  più  ardente  furore , ma  con  pari  impeto  vennero 
ributtati,  e perduto  il  fìor  delle  truppe,  dovettero  abbandonate  l’as- 
salto, e contentarsi  di  un  largo  blocco.  Questo  però  fu  continuato 
senza  tregua  per  buon  numero  di  anni  , ed  i navali  incontri  ira  le 
due  Poteuze  belligeranti  frequenti  furono , e micidiali.  La  Repub- 
blica di  Venezia  si  segnalò  nella  guerra  di  Caudia,  ed  operò  pro- 
digi di  valore.  Dopo  vcuti  anni  , uguale  era  la  costanza  dall7  una 
parte,  uguale  dall’altra  1* accanimento.  La  poca  unione  dc’Cristia- 
ui  Potentati  vane  rendeva  le  parole  di  soccorso , che  i Veneti  emet- 
tevano minacciati  di  estremi  sforzi  dallo  sproporzionato  Colosso , 
che  avevano  a fronte.  Nel  1657  la  ossidioue  fu  stretta  di  nuovo,  e 
sempre  maggiormeute  incalzala  per  due  anni  , ma  pur  bastò  per  sì 
lungo  tempo  l’animo  degli  assediali  a non  ismarrirsi.  Mutia  spe- 
ranza però  di  miglioramento  allacciandosi , dovettero  i Veneti  accet- 
tare P onorevole  Capitolazione  proposta,  ed  evacuarono  nel  1669  la 
Piazza,  ed  il  dominio  rassegnarono  a’ Turchi  dell’Isola  intera.  Ma 
il  trionfo  costò  ben  caro  a’  conquistatori , elevandosi  la  loro  perdita 
in  quella  gliel  i a a 60,000  uomini  almeno.  Un  Pascià  a ire  code  fu 
preposto  al  Governo,  e fìsso  nella  Città  dì  Caudia  la  residenza, 
avendo  subordinali  due  Pascià  inferiori  stabiliti  a Canea , cd  a 
Telano. 

Non  polcano  i Candiolti  essere  indifferenti  alla  commozione , 
die  nel  1821  scosse  da  un  capo  all’altro  la  Grecia.  Vi  prcscr  parte, 
e specialmente  gli  Sfachiotli , intrepidi  montagnardi,  si  mostrare» 
più  ardenti.  Gli  animi  però  furou  divisi , la  situazione  imbarazzan- 
te. Quando  poi  1’  esercito  egizio  mosse  alla  volta  di  Morca  1’  Isola 
di  Caudia  si  trovò  più  esposta  alla  reazione,  c solfori  de’ guasti. 
Ritiratosi  poi  lbrahim -Pascià  , fìgliuoio  del  Viceré  di  Egitto  , e 
Con  dot  liete  dell’  Aiutala  di  speduioue  j dopo  la  famosa  battaglia  di 
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Navarino  dall’ elleniche  con! racle  , il  Gran  Signor  Malimud  conce* 
dette  allo  stesso  Viceré  Mchemed  il  Governo  di  Candia,  in  aggiunta 
o’ suoi  possedimenti,  onde  premiarne  i servigi.  Allorché  nel  1832 
lo  sperimentò  ribelle , e vide  dagli  egizi  guerrieri  inondata  la  Si- 
ria , ed  il  fosforo  minacciato  , il  Sultano  pose  fuori  della  legge  l’ in- 
vasore , e del  reggimento  di  Candia  investì  successivamente  i suoi 
più  fidi  Uflìzinli.  Ma  colla  ultima  pace  tornò  tutta  l’ Isola  sotto  il 
Governo  Egiziano,  c dalle  sorti  di  quel  Vice-Reame  dipenderanno  i 
suoi  futuri  destini. 

La  popolazione  dell’Isola  di  Candia  ascende,  secondo  la  maggio- 
re probabilità  , a 280,000  abitanti , ed  il  numero  de’ Turchi  di  poco 
preVale  a quello  de’ Greci.  Trovasi  fra  il  34.°  52.’,  cd  il  35.°  40.* 
Lat.  N, , c fra  l’11.°,  ed  il  14.*  I.  E.  Dodici  episcopali  città  vi  si 
noverarono  un  tempo,  ed  anche  attualmente  vi  sono  dodici  Vescovi 
greci  raccolti  nelle  città  rimaste. 

a.  CANDIA}  A foggia  di  anfiteatro  è fabbricata  questa  Ca- 
pitale in  fondo  alla  baia  , che  si  apre  quasi  in  mezzo  della  spiag- 
gia settentrionale  dell’ Isola  e presenta  dal  mare  un  bel  colpo  d’oc- 
chio. La  cingono  alte  mura , e copiose  fortiGcazioni  dal  lato  terrestre. 
Le  case  sono  ben  costruite  , ma  basse  , e senz’  alcuna  euritmia  , non 
avendo  esterni  prospetti.  Quindi  1’  aspetto  interno  delle  vie  è mo- 
notono , e tristo.  Le  piazze  non  hanno  di  singolare , che  1’  ampiez- 
za dello  spazio.  Molti  , ed  amenissimi  sono  i domestici  giardini. 
Niun  palagio  si  distingue,  e pochi  abbellimenti  ha  quello  del  Go- 
vernalor  Generale.  La  moschea  di  marina  è la  migliore  fra  parec- 
chie qua  , e colà  sparse.  Evvi  tuttora  la  Cattedrale  , ma  più  1’  Ar- 
civescovo latino  non  vi  risiede,  havvi  però  l’arcivescovo  greco,  e 
molte  chiese  novera  di  quel  rito , nò  manca  a’  negozianti  ebrei  la 
sinagoga.  11  porto  fu  assai  rinomato,  e ben  profondo,  nè  i venti 
temeva  , nè  gli  assalti  , per  la  sua  posizione , e per  le  valide  dife- 
se , ma  oggi  è interralo , e dieci  navi  appena  vi  si  potino  ancorare. 
Quindi  nell’  Isoletta  DIA,  detta  volgarmente  Standia  , che  trovasi 
dirimpetto  si  fermano  i bastimenti  mercantili  per  la  caricazione.  11 
cimiterio  turco  è un  muralo  eslerior  ricinto  eoo  viali  ombreggiati 
da  cipressi , ulivi  , aranci , ed  altre  arbori , il  quale  serve  anche  di 
passeggio.  Uno  spalale  ovvi  stabilito  per  i lebbrosi.  Le  fabbriche 
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dì  sapone  , « di  acquavite  sono  i soli  industriali  lavori.  Gli  abitanti 
aono  nel!»  massima  parto  turchi  , e nel  total  numero  di  1 5,000  in- 
dividui , si  contan  solo  5,000  Greci  , e pochi  Ebrei.  Vi  è stabilito 
il  Consolato  francese.  Si  crede,  che  qui  fosse  l’area  dell'antica 
Matium.  Nella  lunga  guerra  di  Candia  i Veneti  respinsero  cin- 
quanlasei  assalti  turchi  dalle  sue  mura,  e dopo  la  resa,  rimase  la 
città  quasi  interamente  deserta.  Il  suo  Distretto  , o Sangiaccalo  oc- 
cupa tutta  la  parte  orientale  dcll’I<ol»,  fino  al  Capo -Salomone.  Di- 
sta per  1(51  leghe  al  S.  O.  da  Costantinopoli.  Lat.  N.  35.“  21’  I. 

E.  12.“  47’. 

l>.  R ET  IMO , li/iytimna  ; città  posta  nella  medesima  spiaggia 
boreale  di  Candì»  , e residenza  di  un  Pascià  , che  governa  la  parte 
media  dell’  Isola  , e di  un  Vescovo  greco.  Il  suo  porto  è validamente 
difeso  da  un  Castello,  ma  la  mancanza  di  cure  lo  ha  tanto  ricolmo, 
eli' è divenuto  quasi  inservibile.  La  decadenza,  si  ravvisa  per  ogni 
parte , e soltanto  I'  agricoltura  , la  pastorizia  , la  caccia  , e la  pesca 
tiene  occupati  gl*  inerti , e meschini  abitanti  , che  sommano  a 6,000. 
Dista  per  16  leghe  all’ O.  da  Candia. 

c.  CANÈA  , Cydonìa  ; Sulla  medesima  spiaggia  boreale  di  Can- 
dia è questa  terza  città  , capoluogo  di  sangiaccalo  , e decorata  an- 
ch’  essa  da  greco  Vescovo.  Le  sue  fortiGcazioni  sono  imponenti  sia  e 
per  i bastioni  delle  mura  , sia  per  I’  ampia  fossa  , sia  per  la  munita 
cittadella.  Il  porto  è pur  ben  difeso,  ma  non  offre  bastevol  commo- 
do alle  navi,  ma  gode  il  benefìcio  di  ottimi  cantieri  da  costruzione. 

Le  vie  interne  sono  migliori  di  quelle  della  Capitale,  c vi  si  vedono 
belle  case,  e quantità  di  botteghe,  qualche  moschea,  c parecchi 
lemp)  cristiani.  Ha  fabbriche  di  sapone , e fa  pur  traffico  di  vini  , 
oli,  frulla,  limoni,  ed  aranci.  Si  riguarda  anzi  come  la  principal 
piazza  (li  commercio.  Il  Distretto  si  estende  aino  alla  estrema  punta 
occidentale.  I Turchi  nella  prima  irruzione  del  1645  se  ne  impos- 
sessarono dopo  due  mesi  di  assedio.  Racchiude  8,000  individui , ed 
è discosta  per  8 leghe  all'  O.  da  Retimo. 

• GORTINA  ; Eira  questa  la  magnifica  Metropoli  antica  dell'  Isola 
di  Candì».  Giaceva  sulla  spiaggia  meridionale  in  riva  al  Lete,  ove 
alcune  basse  coline  apron  T ingresso  alla  pianura  più  estesa  , e più 
fertile,  che  diecsi  Messali# • Il  pezzo  più  conservato  si  è una  delle 
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marmoree  porle  della  Città  , cui  susseguono  a misurate  distanze 
molte  basi  di  cadute  colonne.  La  terra  è sparsa  di  bei  lavori  di  gra- 
nito , diaspro,  ed  altri  eletti  marmi,  ebe  o deturpa,  o infrange, 
o a vili  usi  impiega  la  grossolana  ignoranza  de*  Turchi.  Vi  ai  sono 
trovate  Monete  , ed  Iscrizioni  romane  dell'  epoca  degl’  Imperatori 
Traiano , ed  Adriano.  I reati  vi  si  trovan  pure  di  qualche  Tempio, 
e di  un  grande  acquidotto.  La  gran  grotta , o Labirinto , n’  è di- 
scosta al  N.  per  Ire  leghe. 

Talune  isolette  di  poro  conto,  oltre  quella  di  Dia , che  vedem- 
mo anoessa  al  porto  di  Candia  , si  vanno  incontrando  ne’  paraggi 
dell’Isola.  Ve  ne  sono  due  in  mezzo  al  Mediterraneo,  più  meridio- 
nali ancora  del!’  Isola  stessa,  e si  chiamano  il  GRAN-GOZZO,  ed 
il  PICCOLO-GOZZO  di  Candia.  Il  primo  trovasi  al  3 4.’  52.’ Lat. 
N.  ed  11."  41.’  1.  E.  Un  poco  al  N.  O.  del  primo,  ed  a poca  di- 
stanza si  trova  il  secondo.  Non  vengono  frequentate , che  da  pesca- 
tori. Si  trovano  lontane  per  10.  leghe  al  S.  dalla  spiaggia  meridio- 
nale dell'  Isola  di  Caodia. 

CAPO  QUARTO 

REGNO  DI  GRECIA. 

Il  solo  nome  di  questa  classica  terra , che  apprendemmo  a pro- 
nunciare con  ammirazione  sin  dal  primo  balbettar  dell'infanzia,  ri- 
desta moti  di  tenera  compiacenza  in  ogni  petto  caldo  di  santo  af- 
fetto per  la  civilizzazione  dell'  uman  genere  , ora  che  risorger  vede- 
si , dopo  il  lungo , ed  aspro  Ottomano  servaggio , a nuova  vita 
comprata  a prezzo  di  sangue  , e raffermata  dal  consentimento  dei 
sommi  Potentati  e dal  favore  dell’  attonita  Europa.  Se  degli  antichi 
greci  vanti  furono  gli  Avi  nostri  siffattamente  per  lunga  età  ammi- 
ratori che  sepolte  in  tenebrosa  obblivione  rimasero  per  tal  causa  le 
ragguardevoli  italiche  origini  con  nostro  gravissimo  danno;  alle  pre- 
clare geste  dell’  emula  generazione  presente  dalle  sciagure  prodigio- 
samente risorta  intenderanno  Io  stupefatto  sguardo  i posteri  più  re- 
moti , nè  serto  di  onore  contenderanno  a'  prodi  Elleni  campati  col 
Tomo  VII.  66 
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proprio  valore,  por  lunghezza  «Ai  guai  tiou  menomato,  alla  mussili» 
mana  scimitarra. 

Maggiore  , o minore  estensione , secondo  le  varie  epoche  , ebbe 
la  Grecia.  Noi  quella  contrada  comprendiamo  ora  sotto  questa  deno» 
mitmione  , la  quale  è determinala  per  una  linea  tratta  dal  Golfo 
Ambracico  , o di  Aria  nella  Bassa  Albania  , al  Golfo  Meliaco,  o d» 
Volo  nella  Tessigli*.  Lo  vette  di  Pindo  , di  Agrafa  , e le  gole  famo- 
se delle  Termo,  ili  presso  V Età  , separano  nel  lato  boreale  questa 
regione  dalla  Macedonia,  dalla  Tessaglia,  dall1  Epiro , ebe  furono 
Un  tempo  greche  province.  Le  acque  del  Mediterraneo  investono  la 
parte  meridionale  della  Grecia  , c rivolgendosi  in  parte  al  N.  O. 
discorre  pel  mare  Jonio  a formare  il  Golfo  Adriatico  , mentre  al 
N.  E.  l'ampio  barino  disserrano  dell’  Arcipelago  Egeo,  d’onde  per 
l1  Ellesponto  alla  Propontide  , iodi  pel  Bosforo  di  Tracia  ni  Ponto 
Eusino  , e finalmente  pel  Bosforo  Cimmerio  alla  estrema  Palude  Meo- 
tide  bassi  il  varoo.  Magnifico  è lo  spettacolo  , che  presenta  la  Gre- 
cia allo*  studioso  iuvestigatore  de1  segreti  della  natura.  La  parte  con- 
tinentale superiore,  che  dal  Promontorio  Azio  al  N.  O.  estendesi 
infino  al  Promontorio  Suolo  al  S.  E.  , viene  quasi  del  tutto  separata 
dalla  inferiore,  mediante  i due  Golfi  Corintio,  e Megarese,  a' quali 
l’angusto  Istmo  si  frappone,  e 1*  Etili po  tempestoso  la  disgiunge 
per  poco  dall’  Isola  Eubea  , o di  Ncgroponte  , che  al  N.  E.  le  si 
prolunga  al  ridosso.  Tutta  questa  parte  superiore  della  greca  regio- 
ne chiamasi  l’>Ei!ade,  o la  moderna  Livadia.  Al  di  sotto  dell1  Istmo 
di  Corinto  dilatasi  poi  l1  ampia  penisola  del  Peloponneso  , o Morea, 
che  in  penisole  minori  i Golfi  Argolico  , Laconio  , e Messeli  io  al  S. 
E.  suddividono.  Le  Isole  Echinadi , le  Strofinìi  , le  Sfagie  emergo» 
dalle  onde  sulla  costa  occidentale  , c più  numerosi  gruppi  insulari 
riempiono  all1  E. 'i1  Arcipelago  fino  all’asiatica  spiaggia,  formando 
a quel  pelago  un  Saldo  antemurale  la  maggior  Isola  di  Candia  nel- 
P australe  estremità.  Il  celebre  Parnaso , oggi  Laknra , è il  mag- 
giore fra1  monti  ellenici  , che  proseguano  la  diramazione  S.  O.  del 
Balkau  , la  quale  attraversa  la  Tessaglia;  vengon  poscia  l'Elicona, 
il  Citerooe,  il  Permesso,  e dopo  la  declinazione  delle  alture  verso 
l’Istmo,  sorge  nella  Morea  il  Taigete  , oggi  Maina.  L1  Inietto  , il 
Cilleno , ed  il  M iato  sono  i più  distinti  fra  quelli  di  minore  eleva» 
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zioue.  Poco  notevoli  sono  i fiumi  : possono  pelò  all'  E.  anuotarsi 
lo  Sperchio,  ed  il  Cefiso , oggi  Mavro-pOtamos  ; all’O.  il  Fidaris, 
e 1*  Achcloo  , oggi  Aspro-potamos  ; nella  More*  P Eurola  , oggi 
VasiU-potamos  , e 1’  Alleo  , oggi  liufta.  Vi  *ono  parecchi  laghi, 
cd  il  Topolias,  oggi  Copaide , eh1  è il  principale,  dopo  di  aver  ri- 
cevuto le  acque  del  Cefiso  , dall*  interna  voragine  di  Katabatron , 
ove  si  nasconde  , per  ignota  via  si  scarica  nel  mare. 

Pregiasi  la  Grecia  di  dolce , e temperalo  clima  , tranne  gli  ura- 
gani , le  nevi  , c le  nebbie  , cui  va  soggetta  ordinariamente  dopo 
1’  invernale  solstizio  infuni  alla  primavera,  mentre  a moderare  il  ca- 
lore della  state  soffiati  propizi  i marini  venticelli.  La  fertilità  del 
suolo  va  del  pari  colla  purezza  del  cielo.  Vi  prosperano  tutte  le  spe- 
cie di  cercali,  biade,  legumi.  L*  olivo,  la  vie,  il  tabacco,  il  co- 
tone, la  robbia  sono  i primati  oggetti  di  cultura,  ed  i viui  , e gli 
oli,  che  se  ne  traggono,  sono  di* particolare  squisitezza.  Delle  ar- 
bori fruttifere  bavvi  copia  , e la  famiglia  de*  cedri  offre  le  sue  raol- 
tiplici  variazioni.  Miglior  cura  esigerebbero  le  api  per  ritornare  al 
mele  dell*  Imetto  , e di  tutte  le  greche  campagne,  1’  antico  grido. 
Abbonda  pure  ai  filugelli  1*  alimento  , e ne'  mercati  europei  , ove 
In  pace  arrida  , non  tarderanno  ad  occupare  le  sete  della  Morea  il 
posto  primitivo.  Grazie  agli  ubertosi  pascoli  , ed  alle  nomadi  tribù 
di  pastori , venuti  specialmente  dalla  Valacchia  , innumerevoli  man- 
drie di  minuto  bestiame  popolano  i montani  recessi  nella  calda  , e 
le  cupe  valli  nella  fredda  stagione  , cd  offrono  alla  industria  molla 
lana  , e pelo  di  capra  per  grossolani  tessuti.  1 buoi,  cavalli,  e (nuli 
non  vantano  singolari  razze.  Ottimo  legname  da  costruzione  sommi- 
nistrano le  spesse  foreste  , e cospicua  rendila  si  ricava  dalla  vallouèa 
delle  roveri  annose.  Tranne  il  ferro,  e lo  zolfo  , si  veggono  all'in- 
tuito esaurite  le  altre  minerali  dovizie.  Non  solo  i maiali  domestici 
vi  si  moltiplicano,  ma  silvestri  turme  v'incontri  di  cinghiali,  ed 
i cervi , ed  i estrioli , e le  martore.  Per  entro  le  zolle  si  disotler- 
rano  in  prodigiosa  quantità  eccellenti  UrtuQi. 

Alla  situazione  topografica  de’  Greci  si  addice  soprattutto  la  na- 
vigazione, e la  pesca.  Prima  della  rivoluzione  greca  si  noveravano 
cinquecento  navi  mercantili  nella  parte  insulare,  ed  attualmente  la 
principale  occupazione  di  essi  consiste  nella  falrbricazloue  di  navi 
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lauto  per  difesa,  quanto  per  commercio.  La  tendenza  alla  pirateria, 
che  si  è testé  cotanto  deplorata  , ebbe  origine  dalla  depravazione  , 
c dalla  miseria  della  bassa  classe  per  le  turchesche  avanic  esaspe- 
rata. Le  arti  meccaniche,  ed  industriali  sono  tuttora  nell’ infanzia , 
non  ricavandosene  che  veli  , marocchini , ed  otri  ; tutto  però  fa 
presagire  ancor  questi  vantaggi  alla  nazione  retta  da  savie  leggi.  Tut- 
tavia le  esportazioni  del  cotone,  del  tabacco  , dell’olio  e del  vino, 
e delle  sete  , livellarono  nel  passato  secolo  il  valore  delle  importa- 
zioni tratte  dall’  Italia  , dalla  Francia,  dall’ Alemagna , c dalla  Rus- 
sia , onde  la  bilancia  economica  senza  1’  estorsioni  degli  avidi  do- 
minatori sarebbe  stata  ognor  favorevole  alla  Grecia.  La  vicinanza 
delle  Isole  Jonie  protette  oggi  dalla  Gran-Brettagna  ha  renduto 
ne’ moderni  tempi  assai  predominante  il  traffico  fra  i Greci,  e gli 
Inglesi. 

La  Chiesa  della  Grecia  risale  a’  tempi  apostolici , e saluta  fon- 
datore F Apostolo  delle  Genti  San  Paolo  , che  somma  predilezione 
ebbe  per  i suoi  Corinti  , su’  quali  diffuse  nella  Grecia  -propria  il 
lume  della  vera  Fede.  Rimangono  quìi,  e colà  sparse  delle  vestigia 
dell’originario  purissimo  culto  ne’ Greci  di  rito  latino,  che  non 
si  dipartirono  dall’  Unità  del  Corpo  de’  Fedeli  , ma  comunemente 
si  dà  il  nome  di  Chiesa  Greca  a quella  comunione  d’ individui,  ebe 
aderì  allo  Scisma  de’  Greci  Patriarchi  di  Costantinopoli , e che  pre- 
domina in  tutto  1’  Oriente  , e nell’  Impero  delie  Russie.  Adunque 
dal  Patriarca  sono  dipendenti  i Metropoliti  , ciascuno  de’  quali  ha 
suggetto  un  maggiore  , o minor  numero  di  Vescovi  suffragane!.  11 
basso  Clero  riscuote  generalmente  molto  rispetto  , ina  è dotalo  di 
poca  sapienza,  e vive  nell’  inopia.  Da  ciò  la  continuazione  di  molte 
pratiche  superstiziose,  e di  moltiplicate  astincuze.  I progressi  dello 
spirito  umano  vanno  però  gradatamente  allontanando  quegl?  ostacoli, 
clic  si  opposer  sin  qui  alla  riunione  delle  sparse  membra  iutorno 
al  solo  Cape  visibile  delia  Chiesa  di  Cristo. 

Quanto  manchevole  d’ istruzione  pubblica  è stato  per  lunga  età 
il  suolo  di  Grecia  , altrettanto  fervidi  d’ingegno  , ed  avidi  di  ap- 
prendere i Greci  si  sono  sempre  mostrati.  Ve  n’  ha  in  tutte  le  Uni- 
versità europee  , c molli  Uomiui  sonami  fauno  a’  nostri  dì  nella 
repubblica  letteraria  la  più  luminosa  comparsa.  Amano  essi  parli- 
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colarmeulc  lo  studio  delle  lingue  , e prediligono  sommamente  l’ ita- 
lica favella  , nella  quale  il  eh:  Mario  Pieri  Corcirese  ha  testé  dal 
fiorentino  Atenèo  della  Crusca  riportalo  il  primo  premio  a prefe- 
renza di  molti  italiani  concorrenti.  E nell’attuale  restaurazione  mar- 
ciano a gran  passi , istituendo  Università,  Licei,  Ginnasi  nelle  rior- 
dinate province.  Dell’antica  lingua  greca  si  è conservato  dagli  Ec- 
clesiastici lo  studio  . e la  lingua  greca  moderna  , che  sostanziali  mo- 
dificazioni ha  subite  per  l' influenza  degli  stranieri  idiomi , si  vede 
fiorire  tra’  letterati  , e s’ innalza  sopra  i popolari  dialetti.  Incominciò 
questa  ad  assoggettarsi  a regole  per  cura  de’  Greci  Fanarioli , os- 
sia abitatori  del  Fanale  di  Costantinopoli  , di' erano  i soli  nel  pas- 
sato secolo  , i quali  iu  particolari  collegi  attendessero  alquanto  alle 
scienze,  vaghi  di  primeggiare  nelle  cariche  di  Dragomanni  della 
l’urta  , e nelle  Corti  de’  Greci  Ospodari.  La  reminiscenza  però  delle 
prische  glorie  noD  è mai  venuta  meno  nei  Greci  , ed  ha  alimentato 
per  lungo  corso  di  generazioni,  invilite  , c corrotte , quella  patria  ca- 
rità, ebe  produsse  finalmente  le  azioni  magnanime,  e geneiose,  onde 
a vita  novella  si  veggon  risorti.  Giovcià  le  principali  epoche  luminose 
della  greca  istoria  accennare  di  volo , elle  troppo  lungi  devierebbe 
dal  suo  scopo  il  nostro  lavoro  , ove  di  trattar  si  attentasse  diffusa- 
mente il  vasto  subietto. 

Sotto  i nomi  di  Dodanim , e di  Elisa , figliuoli  di  Jon,  quar- 
togenito di  Jafet  i progenitori  accennali  voglionsi  nella  liibbia  delle 
genti  dell’ Eliade  , e ilei  Peloponneso.  Greci  si  dissero  probabilmen- 
te, siccome  abitatori  delle  sponde  di  un  ampio  mare,  a differenza 
degl’  Illirici , sparsi  in  riva  ad  uu  mare  più  angusto-  La  più  re- 
mota epoca  de' Greci  si  perde  nelle  favule,  cd  è comunemente  chia- 
mata dei  tempi  eroici.  1 diluvi  di  Deucaliouc  , e di  Ogige  , le  fe- 
nicie , cd  egiziane  colonie  d’  Iliaco , di  Cecrope , di  Danno , e di 
Cadmo,  sono  i primi  fatti,  onde  la  Grecia  si  tavvisa  ciueigcre  nei 
tempi  aotilroiani  dalla  nativa  barbarie.  Uu#  seiic  di  eroi  guerrieri 
si  stabili  a poco  a poco  in  questa  plaga  , e ciascuno  una  piccola  so- 
cietà furmossi  , della  quale  fu  Re.  Quindi  fa  meraviglia  , che  in  si 
angusta  arca  si  racchiudessero  cotanti  Regni , e Repubbliche  , onde 
om  paia  rammentausi  i vani  nomi  , e clic  giunsero  persino  a cin- 
quanta , dismembrandosi  pei  , e distruggendosi  a viceuda.  Le  dina- 
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slie  de'  Pelopidi , e degli  Eraciidi  furon  le  più  famose  per  le  san- 
guinolente lor  gare , e per  le  domestiche  atrocità  , che  fornirono  al 
tragico  pennello  i più  interessanti  argomenti.  I piccoli  Sovrani  di 
Grecia  col  sistema  di  federazione  insieme  si  sosteneano  , onde  si  dis- 
sero Elleni , cioè  alleati , ed  a taluno  1'  autorità  suprema  conferi- 
vano nel  periglio  comune.  Quindi  allorché  Paride  figliuol  di  Priamo 
Re  della  Troade  nell'  Asia  minore  , rapì  a Menelao  fratello  di  Aga- 
mennone Re  di  Micene,  la  vaga  Elena  figliuola  di  Tindaro  Re  di 
Lacedemone  , luti'  i Greci  si  unirono  a vendicare  P oltraggio  , e con- 
ferita ad  Agamennone  Re  de'  Re  la  Dittatura,  arse  la  famosa  guerra 
troiana  de' dieci  anni,  che  Ditti  Cretese  ha  istoricamente  descritta, 
e che  i due  sublimi  Poemi  della  Grecia,  e del  Lazio  ha  saputo  ispi- 
rare a' geni  sovrumani  di  Omero,  e di  Virgilio.  A queste  fonti  ine- 
gauiibili  conviene  attingere  per  aver  conoscenza  della  greca  religio- 
ne , del  costume  , e del  governo  di  que'  tempi  , onde  componesi  In 
pagana  mitologia,  che  nata  in  Oriente,  ed  accresciuta  in  Grecia, 
propagossi  poi  in  Occidente , ed  ebbe  solenne  culto  nel  Lazio.  La 
migrazione  d’ Inaco  si  riferisce  all’Anno  2127  del  Mondo,  ovvero 
al  1857  avanti  l’Era  Volgare,  laonde  i tempi  eioici  abbracciano  un 
periodo  di  sette  secoli  almeno. 

Dopo  la  caduta  di  Troia,  notevoli  mutamenti  avvennero  in  Gre- 
cia, ed  il  tristo  fioe  del  misero  Agamennone,  c la  vendetta,  che 
il  furioso  Orpste  ne  trasse , non  valsero  a raffermare  ne’  Pclopidi 
il  dominio,  e gli  Eraciidi  si  diviselo  i principali  Reami.  L’aumento 
della  popolazione  suggeù  il  temperamento  di  stabilire  altrove  le  grc- 
i he  colonie , ampliando  così  la  nazionale  potenza  , c si  vider  fon- 
dati nelle  vicine  isole,  nelle  floride  coste  dell'  Asia  minore,  ue’ lidi 
dell’Italia  meridionale,  c della  Sicilia  importanti  stabilimenti,  e cit- 
tà cospicue.  Intanto  cangiava  Atene  la  forma  del  monarchico  go- 
verno dopo  il  geoeroso  sagrifizio  della  propria  vita  , eh’  esegui  il  Re 
Codio  nella  guerra  co’ •eloponnesi , c proclamando  Giove  per  So- 
vrano, vi  sostituiva  i decennali  Arconti.  Corinto  ne  seguiva  l'esem- 
pio , costituendosi  in  Repubblica  , dopo  la  morte  di  l'sammeliro. 
Messene  riducevasi  da’  Lacedemoni  io  servitù  , e terminava  la  po- 
litica esistenza  , facendo  nella  prima  guerra  sul  Monte  Rome  , c nella 
seconda  sul  Monte  Ira,  i più  energici  , ina  vani,  jfoizi  di  difesa. 
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E per  essersi  lascialo  corrompere  da'  Lacedemoni  Aiislocrale  Re 
d’  Arcadia  invitato  da'  suoi  popoli  a ristorar  co*  soccorsi  la  fortuna 
de’  Messeti!  , peri  egli  in  generale  sommossa,  e terminò  del  tutto 
il  suo  Regno.  Cangiossi  pure  in  democratico  il  reggimento  di  Ar- 
go , ed  affettando  Micene  una  paniate  indipendenza  , venne  dagli 
Argivi  assediala  , e distrutta  , facendone  schiavi  gli  abitanti  , una 
decima  parte  de'  quali  fu  a Marte  sagrificata.  Anche  i Tcbani  ces- 
sarono di  avere  un  Re  , dopo  che  Xanto  peri  in  singoiar  tenzone 
con  Melanto  Re  d’  Atene.  Il  Regno  di  Lacedemone  prosperava  go- 
vernato con  singolare  esempio  da  due  Re,  che  si  dividcano  il  po- 
tere. Quindi  Sparta,  ed  Alene  divennero  le  due  grandi  Potenze, 
alle  quali  erano  attaccati  i destini  della  Grecia  , e gli  altri  popoli 
per  I’  una  , o per  1'  altra  parteggiavano  secondo  le  relazioni  di  vi- 
cinanza , o d'interesse.  L'Isola  di  Salamina  formò  il  primo  sug- 
gello di  discordia  fra  le  Cillò  di  Atene,  c di  Megara.  In  un  pri- 
mo scontro  gli  Ateniesi  verniero  ri-pinti  in  si  brutto  modo,  che  si 
proibì  sotto  gravi  pene  di  più  proporre  il  conquisto  di  Salamina. 
Tuttavia  riuscì  al  Legislatore  Solone  di  riaccendere  il  jlesiderio  , al 
quale  il  successo  pienamente  rispose.  Animati  erano  i Megaresi  a 
vendetta,  ma  Pisistrato  Generale  Ateniese  li  prevenne,  e4  impa- 
dronitosi di  Megara  per  sorpresa  si  dichiarò  Tiranno  della  sua  pa- 
tria. Ipparco  suo  figlio  venne  discacciato  da  Armodlo,  e da  Aristo- 
gitonc  , ma  lppia  suo  germano  implorò  l'aiuto  di  Dai  io,  Re  di 
Persia,  il  quale  già  mal  disposto  contro  gli  Ateniesi,  che  soccor- 
rendo i funi , arcano  incendiato  la  Città  di  Sardi  , intimò  loro  la 
guerra.  Una  fluita  formidabile  di  cinquecento  galere  approdò  neli’Eu- 
bea  con  dugento  mila  uomini  e diecimila  cavalli  , ed  entrò  nell’  At- 
tica. Un  pugno  di  Greci  coudotti  dall’intrepido  Milziade  bostò  a 
porre  in  rotta  il  persiano  esercito  nella  pianura  di  Maratona  l’anno 
del  Mondo  3494.  lppia  vi  mori  , ed  i suoi  figli  condussero  vita  oscu- 
ra nelle  terre  di  Persia. 

Serse  successore  di  Dario  volle  trar  vendetta  sulla  Grecia  dcll’on. 
ta  paterna.  Innumeievol  ost%tras$e  nella  Tessaglia  , d’onde  divisa- 
va penetrare  nell'  Attica.  Sommavano  ad  un  milione  i combattenti 
persiani  , oltre  1’  immensa  armata  navale.  I Lacedemoni  si  armarono 
in  soccorso  degli  Ateniesi.  Leonida  co' suoi  trecento  spartani  eroi 
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basii)  a far  fronte  all'armata  nell' angusto  passaggio  delle  Termo- 
pili  , e dessi  salvaron  la  patria  col  loro  sangue  a quello  frammisto 
di  ventimila  nemici.  Gli  Ateniesi  consigliati  da  Temistocle  abban- 
douaron  la  patria  , e si  ritrassero  su  trecento  navi.  1 Persiani  entra- 
rono nella  deserta  Atene,  la  misero  in  Gamme,  ne  deinoliron  le 
mura.  Intanto  vinceva  Temistocle  la  navale  battaglia  di  Salamina  , 
e fuggiva  in  Asia  Serse  invilito,  lasciando  Mardonio  in  Grecia  con 
300,000  armali.  Pausania  Re  di  Lacedemone,  cd  Aristide  Ateniese 
tagliavano  a pezzi  quest'  esercito  nella  battaglia  di  Piatta  nel  giorno 
stesso,  in  elio  i Greci  Asiatici  si  emancipavano  dalla  persiana  sog- 
gezione colla  battaglia  d;  Mirale. 

Incominciò  cosi  la  terza  gloriosa  età  della  Grecia  , ma  pullu- 
larono dalie  vittorie  i germi  della  fatale  rivalità  fra  Sparta , ed  Ate- 
ne , che  fu  cagione  della  lunga , e disastrosa  guerra  del  Pelopon- 
neso. Le  querele  delle  oppresse  città  della  Grecia  adizzarono  gli  Spar- 
tani a sguainare  il  brando , che  per  ventisette  anni  rimase  snudato, 
ed  intriso  di  sangue  cittadino.  Predominavano  gli  Ateniesi  nel  ma- 
re , prevaleva  Lacedemone  in  campale  battaglia.  Ma  nell'  anno  ven- 
tunesimo della  guerra  esegui  Atene  la  malaugurata  spedizione  di  Si- 
cilia , ® nell*  assedio  di  Siracusa  si  vide  perire  il  Gor  dell'  armata  , 
e disperse  dall’  onde  , o dal  fuoco  incendiate  le  varie  flotte.  In  sì 
mal  punto  I'  alleanza  di  Persia  terminò  d'  incoraggiare  gli  Spartani, 
e l’impero  di  Atene  terminò  con  una  pace  umiliante,  che  stabili 
la  demolizione  deilo  sue  mora,  la  distruzione  delle  forliGcazioni  del 
Pirco  , la  facoltà  limitata  di  tenere  dodici  soli  vascelli  in  armi  , c 
la  ricognizione  del  primato  assoluto  di  Sparta  per  mare  , e per  terra. 
Se  però  il  primato  di  Atene  durato  aveva  per  sctlautatrè  anni,  non 
giunse  a trenta  quello  di  Sparta.  Lungi  dal  mantenere  a ciascun  po- 
polo le  proprie  leggi,  vollero  i Lacedemoni  abolire  la  Democrazia, 
ed  istituire  invece  una  ristretta  Oligarchia,  nominando  da  per  tutto 
de’ Magistrati  decemvirali.  Superba  de’ suoi  successi  immaginò  Sparta 
di  doiniriar  sulla  Grecia  , e di  annientare  , o almeno  affievolire  l’Im- 
pero Persiano.  Il  Re  Agesilao  passò  «in  Asia  con  questo  intendi- 
mento, ina  il  Re  di  Persia  Arlaserse  Melinone,  opponendo  all’ini- 
mico le  sue  armate,  gli  picpaiò  una  sorda  Guerra  nella  Grecia, 
spargendovi  oro  a larga  mano  per  la  esecuzione  de’ suoi  disegni.  Ne 
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profittarono  gli  Ateniesi',  e pollisi  all»  testa  del  movimento  procla- 
marono l’ indipendenza  delle  città  greche.  Agesilao  dovette  rientrare 
frettolosamente  in  Patria  , e colle  flotte  ausiliario  di  Persia , furono 
gli  Spartani  obbligati  a riconoscere  il  nuovo  ordine  di  cose,  ed  Ate- 
ne rifabbricò  le  sue  mura , e d spulò  di  nuovo  la  marittima  pre- 
ponderanza. Cercò  Sparta  in  seguito  di  deluder  la  fede  de’  trattati , 
opprimendo  Tebe,  ma  gli  Ateniesi,  collegati  a tutti  gli  altri  greci 
popoli  , sostennero  la  comune  libertà.  Tebe  col  mezzo  di  Pelopida 
venne  liberata  dalla  tirannide  oligarchica  , c dalla  spartana  dipen- 
denza , cogli  aiuti  di  Atene,  ma  ricusò  di  aderire  alla  pace  , se  non 
veoisse  riconosciuto  il  suo  primato  sulla  Beozia.  Questo  germe  di 
dissensione  cagionò  altre  guerre.  Ne  fu  segnale  P improvviso  attacco, 
e distruzione  di  Platea  operata  da’  Tcbani  a danno  degli  Ateniesi. 
Sparta  accorse  colle  sue  armi  , ma  ebbe  un  primo  colpo  mortale 
dal  celebre  Epaminonda  nella  battaglia  di  Leutlri  , ove  perì  con 
quattromila  soldati  il  Re  Clembroto , rimanendo  gli  altri  feriti,  o 
prigioni.  I vincitori  attraversaron  l’Attica,  entrarono  nel  Pelopon- 
neso , valicaron  1’  Eurota  , e strinsero  Sparta  di  assedio.  Non  voli» 
Epaminonda  distruggere  la  possente  rivale  , ma  si  contentò  di  rial- 
zar Messene,  divenendo  restauratore  di  quest’ antica  Repubblica  av- 
versa agli  Spartani.  Egli  pensava  a sublimar  del  pari  la  marioa  te- 
llina , quando  una  ferita  riportata  nella  vinta  battaglia  di  Man- 
tinèa  lo  privò  di  vita  , ed  arrestò  i trionfi  di  Tebe.  Mentre  le  tre 
maggiori  poteuze,  Atene,  Sparta,  e Tebe  reggean  la  politica  bi- 
lancia della  Grecia  , sorse  nella  Macedonia  il  Re  Filippo  , che  su- 
perando le  barriere  dell’  angusta  sua  monarchia  , estese  alla  Tra- 
cia , all’  Epito  , all’  Eubea  , ed  alla  Scizia  i conquisti.  Ardeva  al- 
lora in  Grecia  la  Guerra  Sacra  cagionata  dal  sacrilego  spoglio  del 
Tempio  di  Apolla  In  Delfo  , eseguito  da’  Focesi  per  pagare  l’am- 
menda , alla  quale  in  un  co’  Lacedemoni  , erano  stati  per  maligna 
prevenzione  dannati  dal  Supremo  Coosiglio  degli  A nfizioni , che  de- 
cideva le  querele  fra  le  città  greche,  in  favore  de’ Tebani.  Alene, 
c Lacedemone  parteggiarmi  per  i Focesi  , che  ricchi  delle  apollinea 
spoglie  corsero  a decider  la  disputa  colle  armi  ; i Tessali , ed  i Te- 
bani all'incontro  erano  uniti.  Questi  malaccorti  si  rivolsero  a Fi- 
lippo , ed  il  nominarono  Capitano  della  loro  impresa  a preferenza 
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di  «a  nazionale  , che  temevano  si  potestà  servir  della  dittatura  per 
opprimer  la  patria.  Egli  si  cattivò  1’  amor  de'  Tessali  colle  prima 
vittorie  , e I'  eccellente  cavalleria  di  quelli  , uni  alla  intrepida  Fa- 
lange Macedone.  Se  ne  valse  per  vendicarsi  degli  Oliati  , antichi  ne- 
mici de’ suoi  antenati,  e discoprendo  allora  le  sue  vere  intensioni  , 
sotto  sembianza  di  portarsi  ad  umiliar  Tebe  , s’  impadronì  della 
Focide,  si  fece  nominare  A nfiziotie , Generalissimo  di  Grecia  con- 
tro i Persiani  , e vendicatore  del  violato  Tempio  di  Apollo,  addi- 
venendo per  sorpresa  padrone  del  famoso  passaggio  delle  Termo- 
pili, Vinse  nella  battaglia  di  Cheronèa  gli  Ateniesi,  ed  i Reozi  , 
avendo  al  fianco  in  queste  imprese  il  giovine  suo  figliuolo  Alessan- 
dro , e così  terminò  di  assoggettare  interamente  la  Grecia  , che  il 
riconobbe  Capo  supremo;  Era  per  volgersi  contro  la  Persia,  ma  co- 
tanto onore  veniva  riserbato  al  Magno  Alessandro  , il  quale  giunse 
colle  inaudite  vittorie  ad  oscurar  le  glorie  paterne.  La  morte  pro- 
ditoria di  Filippo  avea  cagionato  in  Grecia  qualche  moto  sedizioso , 
ina  Alessandro  il  represse  colla  immediata  distruzione  di  Tebe.  Le 
giornate  del  Granico , d’  Isso,  e di  Arbelia  costarono  a Dario  la 
perdita  dell'  Impero  , ed  assicurarono  ad  Alessandro  il  dominio  di 
tutta  1'  Asia.  In  premio  de'  segnalati  servigi  , egli  nell'  anno  del 
mondo  3G53  ridonò  alle  città  greche  la  libertà  , cd  ogni  primiero 
diritto  , e privilegio.  1 soli  Lacedemoni  non  ebber  parte  alla  spe- 
dizione , e caddero  nel  dispregio  , essendone  fatta  disonorevol  men- 
ziona nel  monumento  innalzato  ni  Cranico.  Fondata  per  queste  vit- 
torie fu  la  grande  Monarchia  de’  Greci , che  comprese,  oltre  la  Gre- 
cia propria,  il  Peloponneso,  e le  Isole  dell'  Egeo,  anche  la  Tra- 
cia , la  Macedonia  , la  Tessaglia  , I'  1 1 1 il  io  , I'  Epiro  , la  Grecia  Asia- 
tica , l'Asia  minore,  la  Fenicia,  la  Siria,  l'Egitto,  l’Arabia,  « 
tutto  I’  impero  Persiano.  Fu  questo  il  grande  apice  della  greca  po- 
tenza , ed  il  secolo , in  cui  fioriron  piucchè  mai  nella  Grecia  le  let- 
tere , le  arti  , le  scienze. 

La  quarta  età  della  Grecia  ha  principio  dalle  sanguinose  con- 
tese, che  fecero  in  brani  fra'  suoi  Duci  la  poderosa  Monarchia  di 
Alessandro.  La  maggior  parte  delle  greche  città  venne  incorporata 
da  Cassandra  al  nuovo  Regno  di  Macedonia.  Continuò  il  Regno  di 
Sparta  a sussistere,  cd  inalzossi  per  breve  ora  , ma  non  senza  glo- 
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ria  , la  novella  Lag»,  a Repubblica  degli  Achei,  « degli  Elafi.  La 
lunga  serie  de' Re  Macedoni  terminò  nella  posterità  di  Demetrio  Po- 
liorcete,  e tranne  le  frequenti  guerre  di  successione,  uou  ebber  dessi 
a reprimere,  che  le  ripetute  incursioni  de' Galli.  Perseo  fu  l'ultimo 
Re  , e ceder  dovette  all'  ascendente  delle  aquile  romane.  In  Atene 
i Re  Macedoni  nominarono  un  Governatore,  che  fu  per  lungo  tem- 
, po  Demetrio  Falereo.  Sparla  seppe  schermirsi  dal  soggiacere  al  ce- 
lebre Pirro  Re  d'  Epiro  , che  dilatava  i possedimenti  suoi  a spese 
de'  vicini  , ma  ogni  giorno  più  si  ravvisava  la  decadenza  della  Na- 
zione. Volle  il  Re  Agide  provocare  la  riforma  , e ripristinare  le 
leggi  di  Licurgo  in  un  colla  legge  agraria,  ma  vi  si  opposero  i Gran- 
di , c Leonida  suo  collega  nel  regno.  L'  Eforo  Lisandro  sostenne  la 
proposizione  di  Agide,  e citò  Leonida , che  venne  privalo  della  co- 
rona , e cacciato  in  bando  , a lui  sostituendo  Cleombroto.  Ma  nuovi 
Efori,  e corrotti,  chiamarono  i due  Re  in  giudizio,  e ristabilito 
Leonida  , furou  essi  costretti  a rifugiarsi  nel  Tempio , d'  onde  fa 
tratto  Cleombroto  per  girne  in  bando , a preghiera  della  sua  moglie 
Chelonidc , figliuola  di  Leonida  , che  lo  segui  nel  disastro  , mentre 
il  misero  Agide  venne  da’  faziosi  con  ellìmera  apparenza  giuridica 
strangolato  in  un  coll'  Avola  , e rolla  Madre,  accorse  ad  aiutarlo. 
Clcomene  figliuol  di  Leonida  parteggiò  per  gli  Etoli  contro  gli  Achei, 
e cosi  perdette  il  regno  nella  battaglia  di  Sellasia  , nella  Lacerna  , 
riparando  a stento  in  Egitto  , mentre  Agesipuli  suo  successore  tur- 
bato da  tre  tiranni  , clic  il  discacciarono  , ricorrer  voleva  all’  aiuto 
di  Roma,  c venne  ucciso  da*  pirati  per  via.  Gli  Achei,  i quali  in 
tempo  delle  tre  greche  repubbliche  avevano  avuto  or  monarchico , 
or  democratico  il  reggimento  , dopo  la  morte  di  Alessandro  gitta- 
rono  le  fondamenta  di  una  Repubblica  federativa.  Molto  contribuì 
ad  ingrandirla  il  valore  di  Arato  di  Sidone , che  ne  fu  Generalis- 
simo. Proponevasi  egli  di  liberare  tutte  le  città  greche  o da’ dome- 
stici tiranni , o dalle  macedoni  guarnigioni.  Incominciò  dal  discac- 
ciar Nicocle  di  Sicione , e dalla  liberazione  di  Corinto,  mandando 
fuori  dalla  Fortezza  le  truppe  straniere.  Sparta  era  pur  nella  Le- 
ga , ma  il  Re  Cleomene  , come  vedemmo , parteggiò  per  gli  Eloli , 
e a’  ingelosì  del  nuovo  Stato  , al  quale  era  acceduta  1'  Attica  e le 
citta  di  Argo,  Eunione,  e Fliasia.  Arato  si  collrgò  al  Re  di  Bla- 
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"cedonia  Antigono  Dosons  ; « coli  la  Lega  Acliea  comprese  i Mace- 
doni, gli  Epiroli,  i Focesi , i Beozi , gli  Arcadi , cd  i Tessali.  Vinta 
la  battaglia  di  Sellasia  , e discacciato  Cleomene,  ebbe  da  Antigono 
piena  pace  la  Grecia , e gli  Etoli  furon  rattenuti  ne'  loro  confini. 
Ma  Filippo  successore  di  Antigono  non  impedi  agli  Etoli  di  violare 
i trattati.  Dichiarò  egli  poi  loro  la  guerra  , ebe  si  disse  sociale , 
durò  quattro  anni,  ma  i cortigiani  gl*  ispiraron  sospetti  su  Arato,  . 
cd  egli  fece  perir  quel  prode  di  veleno.  Parteggiò  poi  per  i Carta- 
ginesi contro  i Romani,  c trasse  gli  Achei  nel  conflitto,  comandati 
da  Filopemenc  , detto  a ragione  P ultimo  de' Greci.  Le  armi  romane 
distrussero  il  Regno  di  Macedonia  e poco  appresso  s*  impadroni- 
rono dell’  Acaia  , con  due  battaglie  date  alle  Termopili , e nella  Fo- 
cide  dal  Pretore  Metello.  Condotti  quindi  dal  Consolo  Memmio  ab- 
bruciaron  Corinto  nell'  anno  3838  del  Mondo  , e 608  di  Roma.  Da 
quest'epoca  incomincia  il  quinto  periodo  della  greca  istoria  degli 
altri  più  oscuro,  giacché  poco  mutamento  i Romani  arrecarono  agli 
usi , ed  alle  leggi  de’  vinti  , che  vennero  governati  col  mezzo  di  un 
Pretore  , e visser  tranquilli  infoio  alla  Mitridatica  Guerra.  Arche- 
lao Generale  del  Re  di  Ponto  s'  impadronì  delle  Cicladi  nell'Egeo, 
e penetrando  nell’  Etibea  , e nell'  Attica  giunse  a sollevare  tutta  la 
Grecia.  Bruzio  Sura  ne  trattenne  i progressi  , e dopo  averlo  battuto 
più  volte  a Cheronca  lo  costrinse  a salvarsi  nel  mare.  Il  celebre 
Siila  ebbe  il  comando , mentre  la  Grecia  era  disposta  alla  nuova 
sommissione,  e la  compiè  senza  resistenza,  tranne  la  citta  di  Ale- 
ne, che  nell’assedio  ebbe  guasti , c nulla  resa  soflcrl  strage,  e sac- 
cheggio. Si  affacciò  nella  Beozia  Tassilo,  altro  Generale  di  Mitri- 
date, con  òste  poderosa,  richiamato  Archelao,  si  preparò  a dar 
battaglia;  ma  Siila,  cd  Ortensio  riportarono  nuove  vittorie,  c la 
pace  confermò  a Roma  il  possesso  di  Grecia.  Quiudi  partecipò  dei 
mali  della  civil. guerra  fra  Cesare,  c Pompeo,  nè  più  ebbe  tran- 
quillo vivere  , sinché  la  giornata  di  Azio  non  raffermò  il  diadema 
sulla  fronte  di  Ottaviano  Augusto. 

Nella  sesta  elh  , divenne  la  Grecia  una  provincia  del  grande 
impero,  e nella  divisione  ne  toccò  al  Popolo  Romano  il  governo, 
che  venne  confidalo  a tre  Pretori , un  de’  quali  ebbe  I’  Ulti  io  con 
parte  dell'  Epiro  , I’  altro  la  Macedonia  con  parte  della  Grecia  pto- 
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pria  , ed  il  terzo  I’  A caia , la  Tenaglia , la  Beozia,  e l’Acarnania, 
col  rimauente  dell'  Epiro.  L’ Imperatore  Adriano  con  diverso  ordi- 
namento subordinò  la  Grecia  all'lllirio,  in  cui  diciassette  Province 
si  compresero:  Costantino  inviò  nell’  Illirio  uno  de1  quattro  Prefetti 
del  Pretorio  da  lui  istituiti  , e la  Prefettura  divise  in  due  Diocesi, 
della  Dacia  cioè,  e della  Macedonia.  In  questa  seconda  Diocesi  erano 
Io  sei  Province  del  Nuovo  Epiro  con  parte  della  Macedonia  Saluta- 
re , dell’Antico  Epiro,  della  Tessaglia,  dell’Isola  di  Creta  , della 
Macedonia  , e dell’  Acaia.  L’  altra  parte  della  Macedonia  Salutare 
colla  Prevalitana  si  comprese  nella  Dacia.  L’  Acaia  poi  non  abbrae- 
ciava  soltanto  il  piccolo  territorio  di  tal  nome  , ma  tutta  la  contra- 
da collegala  cogli  Achei,  cioè  l’Elolia,  l’Attica,  la  Megaride , la 
Focidc,  la  Beozia,  la  Locride , l’Eubea,  il  Peloponneso,  e le  Iso- 
le aggiaccnti. 

Nella  decadenza  dell’  Impero  Romano  gli  Sciti,  ed  i Goti  este- 
sero alla  Grecia  le  correrie , ma  dall»  più  formidabile  invasione  di 
Alarico  sotto  Arcadio , ed  Onorio  Imperatori  si  computa  la  settima 
epoca.  Per  tradimento  di  Gcronzio,  che  avea  in  guardia  le  Termo- 
pili , fu  aperto  a’  Barbari  nell’  anno  395  dell’  Era  volgare  il  pas- 
saggio , e tutte  le  città  furon  messo  a fuoco , c a ruba  , tranne  Te- 
be , ed  Atene,  che  meno  sotfrirono.  Rufino,  autore  principale  della 
scellerata  manovra , credette  con  ciò  di  farsi  Strada  all’  Impero  di 
Oriente  , ma  sopravvenne  Stilicone  in  soccorso  della  Grecia  , c seb- 
b ne  rivaleggiasse  co’  (ioti  nelle  depredazioni , giunse  a discacciarli 
fin  nell’ Epiro.  L’  lmpcrator  Giustiniano  col  fabbricare  frequenti, 
c validi  propugnacoli,  mise  la  Grecia  al  coperto  dalle  ripetute  nor- 
diche incursioni.  Nei  secoli  nono,  e decimo  i Saraceni,  ed  i Bul- 
gari furono  infesti  alla  provincia  dell’  Illirio  orientale  j quindi  le 
greche  contrade  n’ ebber  molestia  , e per  gl’imperiali  eserciti  diven- 
ne sovente  il  teatro  della  guerra.  Quando  poi  avvenne  nel  secolo  de- 
ciinoicrzo  l’invasione  francese  di  Costantinopoli , la  Grecia  si  divise 
in  tanti  feudi  , e rimase  per  lungo  tempo  in  istato  precario,  e so- 
vente tumultuoso.  I Latini , ed  i Turchi  gareggiarono  nel  fare  in 
brani  l’orientale  Impero.  I Francesi,  i Veneziani,  i Genovesi  eb- 
bero greci  possedimenti.  L’ Isola  di  Caudia  toccò  in  sorte  a Boni- 
fazio Marchese  di  Monferrato,  che  la  cedette  alla  Repubhiioa  di 
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Venezia  in  cambio  di  Tessalonica  , ove  stabilita  la  sua  residenza  9 
«tese,  non  solo  alla  Macedonia,  ed  alla  Tessaglia  i suoi  conquisti, 
ma  eziandio  all’  Acaia , ed  al  Peloponneso  , tiranneggiati  da'  prepo- 
tenti Signori  del  paese.  Marco  Sanudo  movea  intanto  da  Venezia  a 
creare  un  florido  Stato  nell’  Egeo,  e fondando  in  Masso  il  suo  po- 
tere, stabili  Governatori , e guarnigioni  nelle  Isole  circostanti,  e fu 
riconosciuto  Duca  dell'  Arcipelago  , e Principe  dell’  Impero.  La  fa- 
miglia Carcerio  da  Verona , ebbe  il  dominio  di  Negroponle.  La  di- 
nastia francese,  che  regnava  in  Costantinopoli,  tollerò  questi  dismem- 
bramenti in  favore  di  quelli  , che  aveano  alla  Francia  prestato  aiuto 
per  impadronirsi  dell’  impero , ma  quando  Michele  Psicologo  rista- 
bilì l' Impero  Greco , dovettero  i principi  della  Grecia  collegarsi  per 
allontanar  le  aggressioni.  Il  Principe  di  Acaia  Villc-Hardouin  dovè 
cedere  per  trattato  al  Paleologo  le  piazze  di  Maina  , Sparla , e Mal- 
vasia , divenendo  Gran  Siniscalco  di  Romania.  Il  Duca  di  Masso  , 
cogli  altri  Principi  Latini,  mossi  dal  Pontefice  Urbano  Quarto , fe- 
cero agl’  Imperatori  Greci  aspra  guerra , e senza  le  dissensioni 
fra’  Genovesi , e Veneziani  l' Impero  sarebbe  stato  ridotto  a mal 
partito.  I Catalani  avventurieri  che  avevano  aiutato  Federico  di  Ara- 
gona nella  spedizione  di  Sicilia  , si  rivolsero  all’  Oriente  per  nuove 
imprese,  e dopo  aver  soccorso  l’Imperatore  Andronico  per  discac- 
ciare i Turchi  dall’Asia  minore,  si  diedero  a far  guasti  nella  Gre- 
cia , e sebbene  si  opponesse  loro  in  Morea  il  Duca  di  Na^so  cogli 
ausiliari  albanesi , giunsero  ad  assicurarsi  il  possesso  del  Ducato  di 
Atene  tolto  alla  Casa  di  Bricnna. 

Nel  secolo  decimoquarto  incomincio  Ottomano  Condottiero  dei 
Turchi  ad  inquietare  culle  sue  navi  il  Duca  di  Masso.  Quindi  Or- 
cano  raddoppiò  contro  i Cristiani  di  furore  , e desolò  orribilmente 
la  Morea,  1’  Attica,  e Megroponte.  Per  mezzo  della  Crociata  indetta 
da  Giovanni  Papa  XXH.  i Latini,  ed  i Greci  distrussero  nel  1350 
la  grande  flotta  turca  presso  al  Monte  Athos.  Ma  1'  odio  fra'  Latini 
ed  i Greci  a cagione  dello  Scisma  rovinò  gli  affari  dell’  Impero  sotto 
Andronico  il  giovane  , mal  diretto  dal  suo  primo  Ministro  Giovanni 
Cantacuzeno.  1 danni  de’  Turchi  1’  obbligaron  però  a ricorrere  al 
Papa  per  aiuti  , ma  infelice  fu  l’esito  della  Lega  , ed  Creano  vin- 
citore vide  nel  1545  perire  sotto  le  sue  armi  il  celebre  Miccola  Sa- 
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nudo  Signore  di  Milo  soprannomi  otto  Spezzai  arida  , e tutti  i Ge- 
nerali dell’  Armata  Cristiana.  Il  Ducato  di  Nasso  fu  ereditato  da  Nic- 
cola  Carcerio  Signore  di  Negroponle  , e Gaspare  Sommariva  , già 
successore  de'  Ville-Hardouin  nel  principato  di  Morea  , sposò  l’unica 
figlia  dell’  estinto  Sanudo  , che  ebbe  in  dote  le  isole  di  Paro , e di 
Antiparo.  L’  Acaia  era  posseduta  nella  maggior  parte  da  Roberto 
di  Valois.  Tutti  questi  Principi  si  collegarono  insieme  ad  altri  Po- 
tentati Cristiani  per  far  fronte  a’  progressi  de’  Turchi.  Tebe  era  il 
punto  di  riunione.  Ma  in  luogo  di  operare , tutti  i disegni  furon 
guasti  per  la  nuova  divisione  fra’  Veneti , ed  i Genovesi  sopravve- 
nuta. Francesco  Crispo  Signore  di  Milo  acquistò  alla  sua  famiglia 
il  Ducato  di  Nesso  coll’  assassinare  il  Carcerio  legittimo  possessore. 
Gl'  Imperatori  Greci  giunsero  a -far  trattati  col  Turco  per  odio  , e 
gelosia  del  nome  Ialino.  Maometto  Primo  attaccò  i doininj  di  Gia- 
como Crispo  Duca  di  Nasso  , ma  la  flotta  turca  venne  coll’aiuto 
delle  venete  galere  interamente  distrutta.  Maometto  Secondo  il  Con~ 
puntatore , dopo  aver  soggiogato  Costantinopoli,  si  rivolse  a distrug- 
gere i Principi  Greci , che  nell'  Acaia , e Dell’  Epiro  regnavano  ; « 
non  risparmiò  quindi  i Latini.  Entrato  nella  Moria  , s’  impossessò 
di  Corinto  , e spogliò  l'un  dopo  l’altro  i Despoti  Demetrio,  e Tom- 
maso Pa teologhi  , fratelli  dell’  ultimo  Imperatore.  Tolse  quindi  in 
piena  pace  a’  Veneti  la  Città  d’  Argo  , e la  Repubblica  fu  in  ar- 
mi , e chiese  soccorso  agli  Alleali.  Il  Duca  di  Nasso  accorse  per 
il  primo , mandando  due  Galere  , e delle  truppe  a Bertoldo  D’  Aste 
Generale  dell’Armata,  la  quale  colla  forza  di  15,000  uomini  ri- 
cuperò Argo  , e si  trattenne  poi  a ristabilire  con  gran  pena  la  mu- 
raglia dell’  Istmo  di  Corinto , difendendola  con  doppia  fossa.  1 Cri- 
stiani presero  Sparla  , ed  eran  per  entrare  a Coriulo , quando  Ber- 
toldo vi  perì  in  un  assalto.  Fu  tale  lo  spaveuto  dell'  esercito  , che 
si  pose  in  fuga  , ed  il  Visir  Acrnet  trovando  la  muraglia  sguernita, 
feccia  demolire,  e ripresa  Argo,  posesi  a saccheggiare  tutta  l'Acaia. 
Il  Generale  Orso  Giusliuiaui  fece  due  vaui  teulativi  per  ritorrc 
l' Isola  di  Lesbo  , che  i Turchi  avean  conquistato  ; ma  ebbe  l’im- 
presa si  cattivo  successo , eli’  ei  ne  morì  di,  duolo  in  Negroponle. 
Quivi  stanziavano  le  venete  flotte  , ed  andavano  maltrattando  i Tur- 
chi nella  Tessaglia  , e nelle  vicine  Isole.  Acceso  Maometto  di  sder 
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gno  Tolse  a Negropoute  le  armi  Del  1470,  e traghettò  I'  Euripo 
egli  stesso  coll'armata  di  terra  Torto  di  120,000  combattenti  su  vari 
ponti  , mentre  fernet  colla  flotta  sbarcava  il  materiale  d'  assedio-  Il 
Provveditore  Paolo  Erizzo  sostenne  eroicamente  la  piazza,  ma  l'Am- 
miraglio Canale  , che  doveva  co'  soccorsi  di  Candia  attaccare  le  navi, 
nulla  intraprese.  La  guarnigione  non  potè  resistere  a’  ripetuti  as- 
salti , sebbene  avesse  fatto  macello  di  40,000  Turchi.  Maometto 
abusò  indegnamente  della  vittoria  trucidando  tutti  gl'  individui  al  di 
Sopra  di  venti  anni.  Il  valoroso  Erizzo  si  arrese  sulla  parola  del 
Sultano  , ma  Tu  fatto  barbaramente  segar  vivo  in  due  parti  , e la 
vaghissima  figliuola  di  lui  così  arditamente  si  fece  a rampognare  l’as- 
sassino del  suo  genitore  , che  cangiato  in  furore  il  linguaggio  di  se- 
duzione , con  che  si  attentava  di  consolarla  , le  trapassò  il  niveo  seno 
con  un  pugnale.  Tal  ebbe  tragico  fine  la  dominazione  cristiana  di 
Ncgroponlc.  Nel  1478  col  trattato  di  pace  ebbe  Maometto  da’Ve- 
neziaui  le  Isole  di  Lemno  , e Tenaro.  La  Citili  di  Atene  era  già 
stata  tolta  da’ Turchi  agli  Acciainoli  di  Firenze,  che  possedeanla 
dopo  i Catalani,  uel  1455;  nè  gli  sforzi  fatti  da’ Veneti  nel  1464 
per  ricuperarla  bastarono  a far  cadere  la  fortezza , onde  convenne 
abbandonarne  il  pensiere.  Modonc,  Corone,  e Lepanto  vennero  in 
potere  di  Baiazette  Secondo  nel  1497.  Cadde  nel  1521  l'Isola  di 
Rodi  conquistata  da  Solimano.  E sebbene  gli  Spagnuoli  occupassero 
nel  1 533  Corone,  e Patrasso,  non  vi  si  mantennero,  e ritomaron 
quello  piazze  in  potere  del  Turco.  I Ducili  di  Nasso  si  tennero  in 
piedi  sino  al  1566,  e sebbeue  Selini  Secondo  investisse  di  quella 
Signoria  I’  Ebreo  Portoghese  Giovanni  Mignez  suo  favorito  , non 
n’  ebhu  mai  questi  il  possesso  , ina  ritirate  le  Famiglie  Crispo  , e 
Somuiarivn  a Venezia,  rovinò  dopo  cinque  secoli  il  dominio  latino 
sull’  Arcipelago  , che  nel  1672  il  Marchese  di  Fleury  , Gentiluomo 
Savoiardo  , vanamente  cercò  di  far  risorgere  , e rendere  indipen- 
dente da’  Tinelli  col  mezzo  di  una  federazione.  La  famosa  battaglia 
di  Lepanto  vinta  da' Cristiani  avrebbe  potuto  cangiarne  le  sorti,  in» 
gli  Spagnuoli  malaccorti  si  contentarono  in  quella  circostanza  di  aver 
posto  il  Stillano  fuor  di  stato  di  nuocere.  La  Repubblica  di  Ve- 
nezia pugnò  tuttavia  col  Turco  verso  la  melò  del  secolo  decimosel- 
timo , c uel  1669  perdette  l’ Isola  di  Candia , e segnò  la  pace.  Ri- 
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prete  le  ostilità  nel  16S4  dopo  la  liberazione  di  Vienna  dall’ asse- 
dio , ed  oltre  parecchie  Isole  Jonic  , ricuperò  Pievcsa  nell'Albania, 
e Navarino , Modone  , Napoli  di  Romania  , Patrasso  , Lepanto  , 
Corinto,  Alene,  Castel  nuovo,  ed  altre  piazze.  Colla  pace  di  Car- 
lovitz  del  1699  ritennero  i Veneti  le  loro  conquiste  di  Morèa  , salvo 
Lepanto,  e fu  consentita  la  demolizione  delle  fortezze  di  Napoli, 
e Prevesa.  Il  Turco  rimase  stabilmente  padrone  dell’ Arcipelago  , e 
sue  isftle.  La  nuova  guerra  però,  che  nel  1715  tornò  ad  scoppia- 
re , tolse  a'  Veneti  tutte  le  piazze  di  Morèa  , e la  Grecia  fu  da 
quel  tempo  interamente  assoggettata  al  giogo  della  Porta. 

Quanto  la  condizione  de' Greci  fosse  infelice  nella  ottava  epoca, 
che  quella  fu  del  miserando  servaggio  , durante  il  secolo  decimot- 
tavo  , rifugge  Patiimo  a ridirlo.  Divisa  era  la  conliada  in  sangiac- 
Cali  , o province  , rette  da  pascili,  o da  bey,  le  quali  suddividevansi 

10  vaivodie  , o cantoni  ed  in  ogui  Comune  erari  il  magistrato  turco 
codjabasci , che  dettava  legge  a’ greci  primati.  I tributi  erano  in- 
tollerabili per  la  loro  gravitò  , e per  il  modo  della  esazione.  Il 
caralch  era  una  schedola  per  far  fede  del  testatico  annuo  pagato, 
senz'  aver  acquistata  la  quale  niun  raja  , o cristiano  , poteva  sog- 
giornare, o viaggiare  per  le  greche  regioni.  Secondo  la  condizione, 

11  pagamento  era  di  minore  , o maggior  somma.  Ogni  Magistrato 
inoltre  esercitava  più  o men  duramente  il  suo  dispotismo.  Non  le 
proprietà  , non  i talami  , non  le  proli  potevano  in  modo  alcuno 
guarentirsi  dalla  turca  rapacità  , e lussuria.  E tanto  era  la  mussul- 
mana stupida  barbarie  radicata  , che  lungi  dall'  operarsi  in  Grecia 
il  prodigio  della  China  , ove  i tatari  vincitori  acquistatoti  da'  vinti 
il  benefìcio  della  civilizzazione  adottandone  il  costume,  e le  leggi, 
i miseri  Elleni  gementi  nella  oppressione  andavart  di  giorno  in  giorno 
perdendo  le  tracce  del  sapere,  e della  coltura,  s'inabissavano  nell'alt  ■ 
brulimeoto,  e senza  la  varietà  di  religione,  clic  da  maggiori  mali 
preservolli  , disparito  sarebbe  da  esssi  il  nome  , ed  il  carattere  na- 
zionale. 1 montanari  nelle  impenetrabili  loro  vette  custodirono  il 
fuoco  sacro,  e non  mai  piegarono  afTatto  la  fronte  alla  tirannide , 
•icchè  i Turchi  dovettero  contentarsi  di  un  nominale  vassallaggio, 
o di  un  incerto  tributo.  Gl’  intrepidi  abitanti  di  Czerni-Gora  , o 
Montenegrini  furon  di  questo  numero  , c sin  dalla  metà  dello  scorso 
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secolo  sii’  apparir*  in  armi  Pietro  il  Granile  dall»  Russia  rimiro 
l1  Impero  Ottomano  , si  emanciparono  , cd  aiutati  dalla  loro  posi- 
zione prossima  ni  confine  , valsero  a sostenere  la  proclamata  sepa- 
razione. I Sulioli  nell'  Albania  , i Maiuolti  nella  Morèa,  gli  Sfa- 
3> ioti  nell’  Isola  di  Candia  anteposero  di  menar  vita  nomade,  anziché 
blandire  gli  oppressori  , e solici  irne  le  catene,  e la  memoria  degli 
andati  secoli  , c de'  prischi  eroi  mantenni  a ne'  loro  canti  popolari 
ne  calmava  il  fremilo,  cd  i sospiri.  Nel  1770  si  manifestarono  nella 
Morèa  sintomi  d’  insurrezione  , ma  il  ferro  turco  seppe  reprimere 
ogni  sforzo.  E rpiaudo  I’  Armata  francese  penetrò  nell’  Egitto,  e 
venne  col  Turco  alle  prese,  parve  a’  Greci  non  lontana  l’aurora 
di  liberazione  , tanto  più  che  nelle  coste  dell'  Albania  , e nelle  Isole 
Jonie  halenavau  le  spa  le  repubblicane,  ma  le  vicende  cangiaron  ratto, 
nè  maggiori  speranze  fondar  si  poterono  sulla  russa  nazione,  cbè 
sempre  la  causa  dell'  umanità  cedette  a' freddi  calcoli  di  misteiiosa 
politica.  Le  insubordinazioni  di  Czerni- Giorgio  , di  P«svan-Og!ù,  di 
Ali-Tebelcn  furono  elettriche  scintille  , che  il  coraggio  ridestava» 
de’ Greci  per  emergere  dall’  avvilimento.  I Greci  militarono  in  rag- 
gnardcvol  numero  nelle  file  francesi  , e nelle  russe.  Molli  volser 
1’  animo  ad  alti  pensieri  nel  seno  delle  Università  Europèe.  Gl’  in- 
dividui si  unirono,  e nel  1814  fermarono  la  liberazione  della  pa- 
tria. Questa  società  si  disse  Eteria  , cd  i membri,  che  la  compo- 
nevano, venner  chiamali  /feristi.  Per  selle  anni  covò  sotto  la  ce- 
nere la  vampa  ardentissima  del  desiderio,  c nel  1821  al  primo  se- 
gnale d’  insurrezione  , che  gotto  infausti  auspici  diè  la  Moldavia  , 
eruppe  nel  Peloponneso  I»  fiamma,  c beo  pi  etto  l'incendio  alla  Li- 
vadia si  estese,  alla  Tessaglia,  aJI'Epito,  alle  Isole  Egèe,  ed  all’estre- 
iiii  Candia,  ed  ebbe  così  principio  la  nona  epoca , di  rui  va  la  Cic- 
cia cogliendo  appo  lunghe  pene  i gloriosi  frutti.  Mahmud  net  suo 
furore  inferocì  a Costantinopoli  contro  i Greci  , e nel  di  25  Aprile 
dell’  anno  stesso  fece  strozzare  il  greco  Patiiarca,  e Sei  prelati,  espo- 
nendo a'  più  atroci  insulti  della  plebaglia  ottomana  quanti  v’  era» 
greci  nella  Capitale.  La  rivolta  prese  allora  il  carattere  della  più 
orrenda  vicendevole  carnificiua.  Le  tre  cclebii  isole  di  Psara , Idra, 
e Spezia  misero  in  mare  , quante  meglio  poteron , navi  , ed  aronati. 
Tripollzza  , capitale  della  Morèa  , e Patrasso  uel  cader  dell’  anno 
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Tennero  in  meno  degli  Elicili.  1 deputali  Greti  del  Continente  si 
regimarono  a Salona  per  istituire  uu  governo  centrale  . noniinando 
un  Areopago  di  quattordici  meni  In  i , mentre  in  Argo  nna  Genista 
di  venti  individui  componeva»!  da’  Deputati  della  Morìa  , e delle 
Isole.  All’entrare  dell’anno  1822  poterono  i Greci  convocate  l’As- 
semblea Nazionale  in  Epidauro  . ed  emanare  il  Decreto  della  nnova 
provvisoria  Costituzione  Elleuica.  Il  potere  esecutivo  fu  confidato  a 
cinque  Membri  , il  legislativo  ad  un  Consiglio  di  trentalrè  , si  creò 
I’  ordine  giudiziario  indipendente,  e venne  consentila  una  Federa- 
zione di  Stali.  Corinto  fu  eletta  per  sede  primaria  del  Governo,  ina 
dipoi  si  nominò  Argo.  Le  battaglie  navali  , e le  terrestri  succcde- 
rono  per  sei  anni  , nè  vi  fu  mai  tregua  alle  stragi.  Le  Terinopili 
videro  più  volte  i discendenti  di  Leonida  cogliere  nuovi  allori  , «d 
ivi  Odisseo  arrestò  l’esercito  turco,  che  per  i monti  di  Suly  era 
disceso  in  Tessaglia.  Accorsero  da  ggni  plaga  de'  due  emisferi  gene- 
rose offerte  di  denaro  , di  uomini  , di  armi  per  opera  de’  Filelleni 
di  ogni  nazione.  L’  Acropoli  di  Atene  si  arrese  a’ Greci  nel  21  Ghi- 
gno 1822,  nel  24  Settembre  quella  di  Corinto,  e nel  11  Dicem- 
bre Napoli  di  Romania.  Nella  Primavera  del  seguente  anno,  la  Mo- 
rèa , e I’  Acarnania  erano  interamente  libere  dai  Turchi,  ma  era  a 
deplorarsi  il  disastro  sanguinoso  dell'  Isola  di  Scio  messa  da’  Mus- 
sulmani a ferro  e fuoco.  Quindi  si  dichiarò  Metropoli  Tripolizza  , 
e nella  seconda  Assemblea  Nazionale,  fu  nominalo  Giorgio  Condu- 
rioti  , Presidente  della  Sezione  legislativa  , e Pietro  Mauromii  alo* 
della  esecutiva.  I progressi  greci  sarebbero  anche  stati  più  grandi  , 
ove  la  mala  fede  degli  Albanesi,  che  Spiugeano  la  sete  di  guadagno 
i usi  no  a fornir  viveri,  ed  armi  al  comune  inimico,  noti  avesse  ai 
medesimi  troncato  il  corso.  Perirono  in  questo  mentre  presso  la  fa- 
tal  Missolongi  P incomparabile  Lord  Byran ,.  principe  de'  filelleni , e 
l’intrepido  Marco  Bolzaris,  che  nel  quinto  suo  lustro  tertninò|colla 
vittoria  , c colla  morte  la  sua  brillante  carriera,  onde  la  Nazione 
decretò  per  ambedue  il  pubblico  lutto.  1 Turchi  intanto  disfogarmi 
nel  1824  contro  l’  Isola  di  Psara  la  loro  rabbia,  ponendola  in  fiam- 
me , ed  a danneggiare  la  causa  greca  concorrevano  I’  arrivo  della 
poderosa  flotta  egizia  guidata  dal  valoroso  Ibrabim  Pascià  , figlinolo 
del  Viceré  , e le  gieihc  discordie  intestine  manifestatesi  nella  nuova 
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Metropoli  , Napoli  Hi  Romania,  * l'aborrita  pirateria,  eh' esercì" 
tarano  per  lunga  stagione  i greci  isolani.  La  gravezza  del  pericolo 
indusse  le  fazioni  a riavvicinarsi  nei  principio  del  1325  ; e Coloco- 
troni  il  più  influente  tra'  capi  si  sottomise  al  Governo.  Tuttavia  le 
operazioni  della  guerra  non  furon  gran  fatto  favorevoli , ed  iucomin- 
ciò  Ibrabim  1’  assedi»  pertinace  di  Missolongi  , eh'  ebbe  nel  25 
Aprile  1826  miserando  line,  e glorioso,  essendosi  la  guarnigione 
greca  nello  stremo  aperta  la  via  col  ferro  tra  gl’ inimici  con  esso  le 
donne , ed  i fanciulli  , e sarebbe  campata  interamente  la  moltitu- 
dine senza  un  indegno  tradimento,  mentre  pochi  invitti  attesero  al 
varco  gli  egiziani  entro  le  mura  , c nella  esplosione  delle  appre- 
state mine  , fra  le  cadenti  macerie  della  città  si  sagrificaron  con  ma- 
gnanimo esempio  alla  patria.  L'  Assemblea  Nazionale  frattanto  io 
Epidauro  avvisava  ai  mezzi  di  salvamento,  e la  britannico  media- 
zione non  seDza  ostacoli  interponeva  per  aver  pace.  Vantaggiosa  di- 
versione operavano  la  guerra  a)  Turco  indetta  dalla  Persia  , e le 
minacce  de'  Russi.  Le  isole  di  Negroponte,  e di  Candia  parteci- 
pavano alla  insurrezione  , ma  il  soffio  della  discordia  continuava  ad 
agitare  gli  spirili  nella  Grecia.  L’  Assemblea  convocata  iu  Settem- 
bre a Poro  , venne  poi  trasferita  ad  Egitto  , indi  a Trazene  , e con 
fatica  vennero  da  quest’  ultima  isola  coti  esso  i deputati  dissidenti  di 
Castri  a Poro  finalmente  ricondotti.  L' Acropoli  in  Atene  pelò  assa- 
lita da'  Turchi  ed  Egizi  uon  potè  esser  salvala  da  Churh  , Cuciti  ane, 
Generalissimi  di  terra  , e di  mare , che  vi  adoperarono  energici  , ma 
vani  sforzi  , e cadde  per  capitolazione  nel  5 Giugno  1827.  L'  In- 
ghilterra, la  Francia,  e la  Russia  assunsero  altura  la  qualifica  di 
potenze  mediatrici  , ma  ebbero  dal  Sultano  vaghe,  ed  arroganti  ri- 
sposte. 11  li  allato  di  pacificazione  della  Grecia  veunc  sottoscritto  il 
(>  Luglio  a Londra  , e quiudi  presentato  a Mahmud  , ebe  ricusò  di 
■ i.spoudcre  alle  proposizioni.  La  Grecia  accettò  la  mediazione,  e 
consenti  a ricevere  il  Cuntc  Capodisti  ias  , già  Ministro  Russo,  col 
titolo  di  Presidente  del  Governo  Greco.  Le  flotte  inglese,  francese, 
c russa  si  picsentano  dinnanzi  a Navarino,  ove  l'egizia  traltenevasi 
minacciosa.  Gli  ammiragli  intimano  ad  Ibrabim  di  non  uscire  colle 
sue  navi  dal  porto,  ed  alla  greca  nazione  di  cessare  dalla  pirateria.  Il 
Govcr  o Greco  richiama  i Corsari  , ina  Ibrabim  si  ostina  ad  allestire 
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Spedizioni  navali.  Quindi  nel  20  Ottobre  è combattute  la  mamo- 
ra oda  battaglie  navale  di  Navarino  , ove  gli  Anglo-Gallo-Ruui  ot- 
tener fuminola  vittoria  , ed  i Turco-Egizi  perdettero  tre  vascelli  , 
ventiquattro  corvette  , quattordici  brik  , cinque  brulotti  , e tre  bar- 
che da  trasporto  , rimanendo  malconce  nel  porto  diciotto  fregate  , 
diciotto  corvette  , e trentasette  barche.  La  Porta  sospese  allora  le 
sue  relazioni  diplomatiche  colle  Nazioni  combattenti , e l’anno  1828 
si  annunciò  propizio  coll’  arrivo  di  Capodistries  f che  salpo  da  An- 
cona a Napoli  di  Romania , ed  all’amministrazione  greca  impresse 
un’  attitudine  piu  regolare  } ed  i migliori  auguri  se  ne  trassero  io 
Aprile,  quando  comparve  il  Manifesto  della  guerra  formalmente  io- 
detta alla  Porta  dalla  Russia.  Nel  19  Luglio  si  sottoscrisse  a Lon- 
dra nuovo  Protocollo,  in  forza  del  quale  eseguirono  i Francesi  una 
spedizione  nella  Morta  per  rendere  le  negoziazioni  più  imponenti , 
e porre  il  freno  alle  stragi,  e devastazioni  d’ibrahim,  mentre  l’Am- 
miraglio inglese  Codrington  obbligava  il  Viceré  d’  Egitto  in  Ales- 
sandria ad  ordinare  il  richiamo  delle  sue  truppe  , le  quali  nel  16 
Settembre  evacuaron  del  tutto  la  Morèa.  1 Francesi  guarnirono  spe- 
cialmente Navarino,  Modone  , e Patrasso.  Le  Potenze  mediatrici  di- 
chiararon  di  nuovo  di  proteggere  i Greci  ne’  limiti  della  Moria  , e 
delle  Cicladi  , ma  intanto  la  Livadia  era  da' Turchi  evacuala  ; e li- 
berato da  Mianli  il  Golfo  di  Ambracia , col  posteriore  notevole  acqui- 
sto di  Lepanto.  Nel  22  Marzo  1829  un  teizo  protocollo  regolò  i 
limiti  , e le  condizioni  della  greca  indipendenza  , e nel  Luglio  1’  As- 
semblea Nazionale  di  Argo  presedute  da  Capodistrias  dichiarò  la  se- 
guita puigazione  della  pirateria  in  tutto  l’ Arcipelago.  Quindi  venne 
nominato  il  PannelUnio , o Consiglio  di  Stato,  e la  Ycrftssia  , o 
Senato  di  ventuno  membri.  1 successi  russi , e la  pace  di  Adriano- 
poli  conrpieron  1'  opera  della  greca  rigenerazione  sulla  base  de’  Pro- 
tocolli sottomessi  all’  approvazione  della  Porta.  1 Greci  convennero 
nell’  adottare  il  Govertio  monarchico  ereditario  , [mi  fino  alla  no- 
mina del  Ile  la  somma  delle  cose  continuò  ad  essere  io  mano  di  Ca- 
podistrias,  e delle  Magistrature  stabilite  nella  Costituzione  di  Tre- 
zene.  Ma  pur  troppo,  cessate  le  guerre  esteriori , arsero  le  intesti- 
ne , e lo  spirito  di  fazione  iuvase  ogui  parte  del  suolo  greco.  Quindi 
cadde  trafitto  da  pugnale  il  Presidente  Capodistrias  , cd  il  suo  ger- 
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raauo  , che  assumer  volle  le  redini  del  Governo  , dorè  la  salvezza 
alla  fuga.  Finalmente  gli  Europei  Potentati  convennero  nello  accor- 
dare alla  Grecia  rigenerata  un  Governo  monarchico  indipendente  , 
ed  i suffragi  si  riunirono  in  favore  di  Ottone  Primo  , della  [Regia 
famiglia  di  Baviera  , proclamato  Re  , il  quale  dopo  breve  soggiorno 
io  Nauplia  ritornò  l' antico  lustro  ad  ATENE , dichiarandola  Ca- 
pitale, e trasferendovi  la  sua  Corte.  Rispondendo  Egli  alle  brame 
della  Nazione  , prepara  a que’  redivivi  un  lieto  avvenire.  Confina  il 
nuovo  regno  al  N.  coll’Impero  Ottomano  , e le  altre  parti  sono 
bagnale  da*  Mari  Egèo , Mediterraneo  , e .Tonio.  Può  dividersi  in 
Grecia  continentale , peninsulare  , ed  insulare , comprendendovisi 
la  maggior  parte  del  Saogiaccato  di  Livadia  , il  Pascialicato  di  Mo- 
ria , e l1  Isola  Eubèa  , colle  Cicladi  , ed  una  gran  parte  delle  S [io- 
radi  , già  pertenenti  al  Governo  del  Capitano- Pascià,  o Grande- Am- 
miraglio turco.  Sottoponiamo  intanto  il  quadro  dell'  attuale  divisione 
amministrativa  in  tredici  Dipartimenti  , due  de'  quali  nella  Livadia, 
sette  nella  Morèa  , e quattro  nella  parte  insulare. 

1.  Grecia  orientale;  Gapoluogo  ATENE,  Metropoli  del  Regno. 

2.  Grecia  occidentale  ; Capoluogo  M1SSOLONGI. 

* . 5.  Argolidc  ; Capoluogo  NAUPLIA. 

4.  Acaia  ; Capoluogo  PATRASSO. 

5.  Elide;  Gapoluogo  PYRGOS. 

6.  Alta  Messeuia  ; Cepoluugo  MODONE. 

7.  Bassa  Messeuia  ; Capoluogo  CAL.AMATA. 

8.  I. aconia  ; Capoluogo  M1STRA. 

9.  Arcadia  ; Capoluogo  TRIPOLIZZA. 

10.  Eubea  , colle  Sporadi  settentrionali;  Capoluogo  NEGRO- 
PONTE. 

11.  Cicladi  settentrionali;  Capoluogo  SIRA. 

12.  Cicladi  meridionali;  Capoluogo  NASSO. 

13.  Sporadi  occidentali;  Capoluogo  IDRA. 

La  superficie  del  nuovo  Regno  si  calcola  di  11,800  miglia  qua- 
drale , colla  popolazione  assoluta  di  600,000  individui  . e relativa 
di  51  abitanti  per  miglio.  L'armata  permanente  somma  a 12,000 
armati.  Le  pubbliche  rendite  non  eccedono  sei  milioni  di  franchi  , 
ed  il  debito  cumulato  dalle  vicende  guerreschi  ascende  a settanta 
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milioni.  Ne’  gloriosi  secoli  della  Grecia  antica  il  solo  Peloponneso 
conteneva  otto  milioni  d’  abitanti , sei  ve  ne  trovarono  i Romani  nella 
loro  invasione ,'  e due  ve  n’  erano  tuttora  nel  secolo  decimoquiuto, 
noverandosi  dugentocinque  citili,  e grosse  borgate  in  angusta  peri- 
feria. Ma  le  savie  leggi,  l’istruzione  pubblica,  la  feracità  del  suo- 
lo, le  immigrazioni,  ed  i benefici  della  pace  potranno  in  breve  giro 
d'  anni  ritornare  all’  onor  primitivo  questa  infelice  , ed  ammiranda 
regione. 


S-  1- 

DIPARTIMENTO  DELLA  GRECIA  ORIENTALE. 

t 

Vieti  formato  dalle  antiche  contrade  dell’Attica,  della  Mega- 
ride,  e della  Beozia.  Trovasi  l’  Attica  alla  estrema  parte  S.  E.  delia 
moderna  Livadia  , ed  li  a figura  di  triangolo  , la  di  cui  punta  ter- 
mina col  Promontorio  Suoio  , e la  base  si  attiene  alla  vicina  Beo- 
zia per  mezzo  del  Monte  Citerone.  Vi  s'innalzan  pure  i Monti 
lineilo  , e Pcotelico  , I'  uno  famoso  per  Iu  squisito  mele  , 1’  altro  per 
i preziosi  marini.  La  cinge  nel  resto  il  mare,  cioè  il  Golfo  bario- 
ni co  all'O.,  che  dividela  dalla  Moréa , e l'Arcipelago  all' E.,  verso 
il  termine  meridionale  dell’  Euripo.  Fu  questa  la  contrada  più  ce- 
lebie  della  Grecia,  e comprese  le  tredici  tribù,  o città  de’  Cecro- 
pi , denominate  tutte  da  qualche  illustre  personaggio,  cioè:  L’ Ere- 
Iclde,  1’ Egeide  , la  Pandionide,  la  Lcoutide  , la  Tolomaide  , 1’ Aca- 
m infide,  1’  Adrianide,  la  Oeneide  , la  Cecropide  , l’ Ippotoontide  , 
1’  Acaulide  , 1’  A ntiochidc  , e 1’ Atlalidc.  Tutti  pelò  i cittadini  spar- 
sivi godevano  eguali  diritti  nella  Capitale,  e nella  epoca  del  mag- 
giore iugrandiinento  di  essa,  ogni  tribù  vi  aveva  la  propria  borgata. 
Gli  stranieri , cd  i servi  costituivano  due  classi  separale  , che  non 
avean  parte  al  governo.  Il  suolo  montuoso  dell'Attica  è molto  pro- 
prio alla  coltura  dell’ulivo,  della  vite,  c del  cotone. 

La  MEGAR1DE  un  tempo  faceva  parte  dell' Attica  nella  costa 
occidentale  del  Golfo  Sarronico , laddove  l’ Istmo  di  Corinto  si  con- 
giunge  alla  Livadia,  e di  rimpetto  ali’  Isola  di  Salamina.  Ebbe  Re 
propri,  l’ultimo  de' quali  fu  Aiace  di  Telamoue.  Si  resse  poi  in 
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repubblica,  c nelle  guerre  greche  parteggiò  dapprima  per  Atene, 
e dipoi  per  Isparta,  e Corinto.  I Peloponnesiaci  ri  ebbero  alilo  net 
fuggire  da’  Dori  , che  discacciavano  dal  proprio  paese , ciocché  fu 
cagione  dell’aspra  guerra,  nella  quale  Codro  assicurò  colla  propria 
morte  la  vittoria. 

La  BEOZIA  fu  ragguardevole  contrada,  che  vien  bagnata  all'O, 
da)  Golfo  di  Lepanto,  ed  all'  E.  dall’ Euripo,  o Stretto  di  Negro- 
ponte.  I suoi  confini  erano  segnati  al  S.  dall'Attica,  e dalla  Me- 
gan de , al  N.  O.  dalla  Focidc,  e dalla  Locride.  Celebri  suoi  monti 
erano  il  Citerone,  I’  Elicona  , il  Pimpla  , sacri  alle  Muse.  Suoi  fiu- 
mi erano  il  Cefi..o,  diverso  da  quel  di  Atene,  il  Corali,  l’ lsmeno, 
l'Asopo,  ed  il  Permesso  oltre  le  fontane  di  Aganippe,  di  Arelusa, 
d’  Ippocrene,  e di  Dirce,  cotanto  da’ Poeti  esaltate.  Il  Lago  Copais , 
cbe  si  disse  poi  Lago  di  Topoglia  , e modernamente  Lago  di  Li- 
vadia , ba  sedici  leghe  di  circonferenza.  La  città  di  Copa  era  sulle 
sue  rive  , la  quale  rantossi  della  invenzione  del  remo.  Vicino  il  mi- 
nor lago  Gilica , oggi  Morikios.  La  fertilità  del  terreno  vi  spar- 
geva 1’  abbondanza  , e la  moltitudine  de’  porti  le  dava  un'  attitudine 
commerciale.  Si  disse  ab  antico  Aonia  ed  Ogigia  ; i Lelegi  per  uu 
tempo  vi  si  stabilirono,  ma  soltanto  i Fenici  condotti  da  Cadmo,  vi 
diffusero  i primi  semi  di  civiltà.  Vennero  i Beoti  assaliti  a vicenda 
da’  Traci  , e da’  Pelasgi , e si  ritrassero  nella  Tessaglia  , ove  visseto 
in  repubblica  , conservando  sempre  il  nome  primiero.  Riusciron  poi 
a ricuperare  il  suolo  natale , rispingendo  i Pelasgi  nell’  Attica , ed 
incalzando  i Traci  al  di  là  del  Parnasso.  S’ improverava  a’  Beoti  il 
grossolano  ingegno,  che  Iribuivasi  a difetto  del  clima,  la  negligenza 
delle  lettere,  ed  uo  orecchio  disarmonico.  Cicerone,  ed  Orazio  ac- 
creditarono questa  taccia  ne’ loro  scritti,  ma  sembra  altronde  stra- 
no, che  tal  suolo  si  riguardasse  dall’antichità,  come  il  soggiorno 
delle  Muse,  ed  uria  moltitudine  noverasse  di  Uomini  sommi  sott’ogni 
rapporto.  La  Repubblica  Telrana  fondata  nella  Beozia  giunse  a con- 
tendere della  Grecia  il  primato.  Venne  assorbita  la  Beozia  nel  re- 
gno macedone,  e d’ allora  in  poi  decadde  notevolmente.  L'odierno 
Dipartimento  della  Grecia  orientale  somma  a 200,000  abitanti. 

ATENE,  a Sei  ine  s , Lai.  Athenie  ; L'odierno  stato  di  questa 
città  è miserando  , se  coll'  antica  sua  grandiosità  si  confronti  , della 
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quale  presenta  ! mirabili  avanzi,  Non  avea  piti  sotto  il  governo  turco 
gli  onori  di  capoluogo  , e dipendeva  dal  sangiaccato  di  Egribos  nel 
governo  del  Capitan-Pascià.  Le  sue  strade  sono  strette,  e mancano 
di  nettezza  , le  case  mal  costruite , e con  irregolare  distribuzione.  Il 
Celìso  , e 1'  Isso  ano  influente  , ne  bagnano  i dintorni  , e portano 
l’irrigazione  a’ circostanti  giardini.  I Monti  Ancliesmo,  ed  lineilo 
la  dominano  all'  E. , ed  nn  acquidotto  deriva  dal  secondo  le  acque  ad 
una  copiosa  fontana  , che  adorna  la  piazza  del  mercato.  Vi  si  con- 
tano cinque  moschèe , Irentanove  chiese,  ed  ottanta  cappelle,  a molte 
delle  quali  sono  annessi  conventi  greci , risedendovi  un  Arcivescovo 
di  quel  rito.  Sono  pure  osservabili  i pubblici  bagni.  Su  d’  un’  ar- 
dua rupe  sono  i resti  dell’  Acropoli , o cittadella  antica,  che  costi- 
tuisce l’odierna  Fortezza  , essendosi  adoperali  i rottami  delle  vec- 
chie muraglie  per  edificare  i nuovi  bastioni.  Vi  si  vedon  tuttora  sei 
colonne  di  marmo  bianco  , che  facean  parte  di  un  portico  , e le  ve- 
stila del  Propilèo,  e del  Tempio  della  Vittoria.  1 Greci  hanno  in 
Atene  un  Licèo,  e delle  scuole  beoe  organizzate,  non  che  una  So- 
cietà letteraria  , denominata  degli  amici  delle  Muse.  Vi  si  fab- 
bricano tessuti  di  seta,  e di  cotone,  marocchini,  e sapone,  ma  il 
traffico  si  alimenta  colle  produzioni  territoriali. 

Sotto  Cccrope  fondatore,  aveva  Atene  il  perimetro  di  tre  leghe, 
ma  Teseo,  che  vi  regnò  1260  anni  innanzi  all’  Era  volgare  l'am- 
pliò, riuoendovi  le  dodici  borgate,  e dividendola  in  cinque  quar- 
tieri. Dal  rigido  Dracone  , e dipoi  da  Solone  ebbe  le  savie  sue  leggi. 
Queste  ultime  scritte  in  un  quadro  gelosamente  custodivano!  nel  ro- 
tondo edilìzio  del  Pritanèo.  Al  tempo  di  Temistocle  , 1’  area  di 
Alene  pervenne  a nove  leghe.  Egli  adoperò,  che  un  solido  muro  la 
città  congiuugesse  al  Pirèo  , ed  a Falera  , eli’  erano  i due  porti 
nel  Golfo  Sarronico , fra’ quali  estendevasi  la  Penisola  Munichia  , 
che  aveva  in  un'  ansa  altro  commodo  porto.  Oggi  la  sola  baia  del 
Pirèo  è frequentata,  e suol  chiamarsi  Porto-Leone.  L*  imperatore 
Adriano  ristorò  Atene  , la  munì  di  nuovo  acquidotto  , e vi  eresse 
il  Tempio  di  Giove  Olimpico  , celebre  per  la  sua  amplitudine  non 
meno  che  per  gli  ornamenti  preziosi  di  scoltura.  Sole  sedici  colonne 
li  vedon  tuttora  in  piedi.  Del  Partenone  , o Tempio  di  Minerva  , 
capo  d' opera  di  architettura  , non  si  ravvisa  , che  una  parte  dalla 
Tomo  VII.  69 
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facciala,  « taluni  ponici.  Ora  è ridotto  a moschèa  , e vi  ai  fon- 
ate™ la  statua  di  Adrirno.  L’  Orologio  di  Andronico , e Torre  «Iti 
Venti  , «d  il  Tempio  di  Ttseo  sono  i monumenti  meglio  consentavi. 

Si  additano  le  colline  del  Museo,  dell’Areopago,  e del  Pnix,  non  cl>e 
lo  Stadio  semicircolare  presso  Pllisso,  ed  il  Licèo.  Quel  venerando 
Tribunale  supremo  dell’  Areopago , clic  riscuoti  1?  ammirazione  del 
Mondo  , è convertito  in  turco  cimitero.  Nel  Poix  , o piana  delle 
popolari  radunanze  vedesi  tuttora  la  ringhiera  , d’  onde  gli  Oratori 
aringavano  , incavata  nel  vivo  sasso.  La  gran  Via  ornata  di  portici 
marmorei  , di  maestosi  delubri  , di  statue  io  bronzo,  che  dalla 
porta  conduceva  al  Quartiere  del  Ceramico  interiore  , più  non  esi- 
ste affatto*,  ed  il  luogo  dell’  Accademie  viene  indicato  nel  Cera- 
mico esteriore  presso  le  mura  da  un  giardino  cinto  di  folti  oliveti , 
fra’quali  son  le  tracce  degli  antichi  viali.  Vi  si  fanno  sovente  dell’esca- 
vaiioni  archeologiche  , e si  rinvengono  ad  ogni  tratto  preziosi  mo- 
numenti , de’  quali  hanno  fatto  gl'  Inglesi  specialmente  a’  nostri  dì 
ragguardevoli  acquisti. 

Il  popolo  ateniese  si  è sempre  riguardato  come  il  primo  fra 
tutti  i popoli  dell’  aulica  Grecia.  Vantava  la  maggior  perfezione 
della  propria  lingua , ed  il  dialetto  attico  era  agli  altri  per  la  sua 
purezza  preferito.  Addestravasi  lo  spirito  nelle  sciente  esatte,  e 
nelle  amene  lettere,  il  corpo  nell'esercizio  della  cacciale  nelle 
ginnastiche  lezioni.  La  pubblica  magnificenza  , e la  privala  fru- 
galità costituivano  le  sue  doli , ma  gli  s’  improverava  la  leggerez- 
za , la  volubilità  , e I’  amor  soverchio  de’  godimenti.  Fu  gover- 
nato da’  Re  inaino  a Codro  ; ebbe  dipoi  gli  Arconti  ereditari  , e 
quindi  elettivi  ora  di  decennale,  ed  or  di  annua  durala.  Pisistralo 
se  ne  fece  sovrano  , e nell»  guerra  del  Peloponneso  il  lacedemone 
Lisandro  vincitore  vi  stabilì  l’oligarchia  de'  trenta  tiranni  da  Tra- 
sibulo  poi  discacciati.  Pausania  vi  ristorò  il  governo  popolare.  Il  se- 
colo, ch’ebbe  nome  da  Pericle,  sovrano  in  Atene,  fu  l’epoca  della 
sua  maggiore  grandezza  , e del  suo  splendore  nelle  scienze , e nella 
arti  belle.  Decadde  s«)lto  i Re  Macedoni  , e mantenne  sotto  i Ro- 
mani la  riputazione  di  sua  dotlriua  , ond  ebbe  costante  rispetto  an- 
che in  mezzo  alle  guerre  civili  de’ due  Triumvirati.  Cadde  in  ver- 
gognosa obblivione  sotto  i greci  Imperatori  d’  Oriente.  1 francesi  , 
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i catalani  , gli  ai  agonali  nc  furon  Ducili  dal  secale  dacimotarzo  in 
poi  , essendone  passalo  quindi  il  possesso  nella  fiorentina  famiglie 
degli  Acciainoli,  a’ quali  Maometto  Secondo  la  tolse,  e tranne  qualche 
precaria  occupazione  de*  Veneti,  rimase  unita  all*  Impero  Ottomano. 
1 Greci , ed  i Turchi  se  ne  sono  disputali  1*  acquisto  nell*  ultima 
guerra , e l*  Acropoli  era  in  mano  dei  secondi  all’  epoca  della  pa- 
cificazioue,  a compiersi  della  quale  venne  Atene  destinata  a riconqui- 
stare il  lustro  primiero,  ed  il  rango  di  Capitale  della  Grecia.  L’Acro- 
poli viene  cangiata  in  decorosa  Reggia , e frattanto  il  Monarca  ri- 
siede colla  sua  Corte  in  elegante  palagio  isolato,  a manca  della  cit- 
tà , con  commodi  edilizi  per  le  guardie  , e famigliaci , non  che  am- 
pie , e ben  disposte  scuderie.  Nel  centro  della  città  sorgono  altre 
distinte  fabbriche,  e vi  primeggiano  quelle  de' Ministeri  dell’In- 
terno , e della  Guerra  , e le  Legazioni  austriaca  , e russa.  Nell’  in- 
gresso della  città  stessa  dal  lato  dell’  Acropoli  si  veggon  pure  pa- 
recchie graodi  Case  qua  , e colà  sparse  , ove  abitano  gli  Ambascia- 
tori di  Francia  , e d’Inghilterra,  i Principi  Greci  Cantacuzeno  , e 
Karadia  , ed  altri  Magnali.  Un  centinaio  di  moderne  case  si  può 
coniare  fra  le  7,200  a rovina , che  si  vanno  ristorando.  Non  vi  sono 
per  ora  belle  strade,  ma  brutti  viottoli.  Non  tarderà  però  a mi- 
gliorarsi l'aspetto  di' Atene,  ricca  di  taute  reminiscenze,  e già  è 
condotta  a termine  la  gran  Via  , che  dal  Pirèo  fra  pingui  oliveti 
mena  alla  Capitale.  Le  volte  del  famoso  Partenone  risuonarono  testé 
di  Cantici  di  grazie  a Dio  per  la  ristorata  Nazione.  La  popolazione 
di  Atene  ne’  tempi  fiondi  ascese  ■ 21,000  cittadini  , 10,000  stra- 
nieri , e 40,000  servi,  e cosi  in  tutto  a 71,000  abitanti  j nella 
città  moderna  se  ne  contano  appena  15,000.  Dista  per  una  lega,  e 
mezzo  dal  suo  Porto-Leone,  o Pirèo,  per  36  leghe  al  N-  E.  da 
Mistra  , e per  145  al  S.  O.  da  Costantinopoli.  Lai.  N.  37.*  58’.  I. 
E.  11.*  25’.  Il  Promontorio  Sunio , che  termina  l'Attica,  fu  gik 
famoso  per  lo  frequentalo  Tempia  di  Minerva  Suniads , e gli  avanzi 
di  quella  maestosa  mole  hanno  dato  a quella  punta  la  moderna  de- 
nominazione di  Ca/io  delle  Colonne • Dician  love  se  ne  veggon  difatti 
in  ottimo  sialo.  Mandria  è un  picciol  po  to , che  offre  baitavoU 
sicurezza  uou  lungi  da  que’  ruderi. 
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MARATONA,  villaggio  posto  in  angusta  valle  , cinta  da  di- 
rupi, per  la  quale  il  Caradro  discorre.  Nella  estrema  gola,  che  alla 
marittima  pianura  apre  1*  accesso  dispose  Milziade  la  poco  nume- 
rosa truppa  rassicurata  alle  spalle  , mentre  1’  armata  persiana  da 
Dario  guidala,  opponeva  una  estesa  fronte  sulla  sabbiosa  spiaggia  del 
mare  , che  terminava  con  un  bosco  dj  pini  , avendo  dall’  uno  dei 
lati  il  Monte  Pentelico  , ed  una  stagnante  palude  dall’  altro.  Così 
potè  1*  accorto  Capitano  evitare  1’  urto  della  nemica  cavalleria  di 
che  egli  mancava  , ed  attrarre  nel  suo  centro  ad  arte  indebolito  i 
fanti  persiani  , rincalzando  nelle  maremme  , dopo  il  successo  otte- 
nuto dalle  sue  ali  , gli  avanzi  di  centomila  combattenti  pienamente 
sconfìtti  dal  braccio  di  soli  diecimila  valorosi  ! Un  monticello  in  mezzo 
al  piano  la  tomba  addita  degli  Ateniesi  morti  in  hattaglia  , e pa- 
recchi monumenti  marmorei  mezzo  rovinati  si  ravvisano  in  vicinanza 
del  mare.  Vestigia  di  antichi  edilìzi  esiston  pure  presso  la  fontana 
Macaria  al  di  sopra  del  villaggio , ove  una  collinetta  isolata  s’  in- 
nalza , in  cima  alla  quale  è la  Grotta  di  rane  divisa  in  più  ap- 
partamenti , la  quale  contiene  moltiplici  , e belle  stallatili.  Mara- 
tona insieme  cogli  antichi  T 'ricor ito  , Oenoe , e Probalinto  formava 
1’  attica  Tctrapoli.  Vi  si  conta  un  migliaio  di  abitanti.  La  distanza 
è di  4 leghe  al  N.  E.  da  Atene. 

MEGARA  , città  un  tempo  ragguardevole  , cd  ora  meschino 
borgo  , posto  iti  pianura  non  lungi  dal  mare,  flisea  ne  formava  il 
porlo  artificiosamente  cavato  nella  Pupe  di  Minerva  , presso  al  quale 
Sono  le  quattro  isolctte  Meturidi.  Lungo  la  spiaggia  è la  via,  che 
per  Eieusi  guidava  ad  Atene  , dalla  quale  città  era  distante  al  N. 
O.  per  8.  leghe.  Ha  poche  centinaia  di  abitanti  greci , ed  albanesi. 
Il  mele  del  Monte  inietto  mantiene  la  sua  primitiva  rinomanza. 

ELEUS1  , oggi  corrottamente  Lcfsina  , per  la  pronuncia  della 
u convertita  in f nel  greco  moderno.  Fu  città  ragguardevole  ne’tempi 
floridi  di  Alene.  Il  famoso  Tempio  di  Cerere  , e Proserpina  noti  è 
che  un  ammasso  informe  di  ruderi  , e d1  infrante  colonne  di  bel 
marmo  pentelico.  Era  1*  edificio  al  termine  della  pianura , ed  alle 
falde  di  una  collina , che  racchiudevasi  nel  perimetro  urbano  di  una 
log».  La  rada  offeriva  un  sicuro  ricovero  alle  fiotle  , essendo  gua- 
rentita dalla  Isola  di  Salamina , che  ne  riparava  i Suflì  meridionali. 
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Assai  coltivati  n’ erano  i diuturni , e ricoperti  (li  case  rurali.  Celebre 
era  la  gran  Festa  , che  vi  ai  celebrava  in  onore  di  Cerere  , ed  i 
sublimarne  la  pompa  tntt*  i Greci  indistintamente  vi  erano  aimnessii 
, Gli  Ateniesi  , che  gloriavansi  di  essere  stati  inventori  dell’  Agricol- 
tura , narravano  di  avere  appresa  quest'  arte  da  Cerere  in  bene- 
merenza della  ospitalità  accordatale  , mentre  andava  in  traccia  di 
Proserpina  sua  figliuola , e col  rito  solenne  eternavano  la  memoria 
di  tale  avvenimento.  Ma  gli  Egizi  sosteneano  all'  incontro  , eli’ Eret- 
ico Egiziano  addivenuto  Re  di  Atene  vi  trasportò  dal  paese  natio 
que’  sagri  fizi.  Nel  principio  dell’Autunno)  a’ quindici  del  mese 
Jìoedromione  , cioè  tra  il  24  Agosto  ed  il  21  Settembre,  vi  si  ce- 
lebravano i grandi  Misteri  Eleusini,  ed  i piccoli,  i quali  non  n’erano 
che  una  preparazione,  cadevan  sei  mesi  innanzi  in  un  Tempio  pros- 
simo ad  Ateoe  , in  riva  all’  llisso.  Gli  Ateniesi  si  recavano  proces- 
sionalmente  , per  la  Via  Sacra  da  essi  praticata  nella  interposta  pia* 
nura  , alla  celebrazione  de’  Grandi  Misteri.  1 Tribunali  frattanto  si 
mantenevan  chiusi  , la  procedura  contro  i debitori  era  sospesa  , i 
perturbatori  soggiaceano  a pena  capitale  , o ad  enormissime  multe. 
Nu'  casi  di  guerra  si  accordavano  salvo-condotti  per  intervenirvi  , 
tanto  agl'  iniziati,  quanto  agli  spettatori.  Il  Terufante  , principal 
Ministro  del  Tempio,  aveva  egli  solo  l’autorità  d'iniziare,  e trac- 
vasi  dalla  splendidissima  famiglia  degli  Eumolpidi.  Altri  tre  Ministri 
ili  prim'  ordine  lo  seguivano  , ed  una  copia  di  subalterni.  Il  secondò 
Arconte  di  Atene  presiedeva  al  buon  ordine,  durante  le  Feste.  Vi 
si  celcbravan  de'  giuochi  cd  il  giorno  sesto  era  da  maggiore  letizia 
contrassegnalo.  I novizi,  coronati  di  mirto,  introducevansi  dopo  le 
cerimonie  preparatorie.  Dopo  la  intimazione  fatta  ai  profani  di  par- 
tire , veniva  irremissibilmente  punito  di  morte  chi  frangesse  il  di- 
vieto. In  seguito  di  simboliche  purificazioni  , ed  inni  , rappresen- 
lavansi  a' candidati  tetre  immagini  del  Tartaro,  e si  aprivan  (voi 
i Campi  Elisi,  onde  le  idee  rimanessero  impresse  de’  futuri  premi 
alla  virtù,  e delle  pene  al  vizio  destinate.  Lo  scopo  apparente  era 
la  fondazione  dell’agricoltura  , il  mistico  , a senso  della  comune  dei 
Dotti  , era  il  passaggio  del  politeismo  ad  una  religione  più  pura  , 
clic  discoprisse  alle  menti  un  Dio  unico,  principio  e fine  di  tutte 
le  cose.  La  qual  velila  conveniva  adombiaic  culle  pratiche  accette 
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alla  moltitudine  , c disvelare  a'  pochi  capaci  di  vincerne  i pregiu- 
dizi. Questa  congettura  è stata  sostenuta  a' nostri  di  da  Warburton. 
Credesi  però , che  vi  si  unisse  la  spiegazione  della  Metempsicosi.  In 
progresso  di  tempo  però  i misteri  Eleusini  si  ridussero  a vana  ce- 
rimonia, e la  iniziazione  si  acquistò  persino  a contante.  Vi  furono 
però  grandi  Uomini , che  ricusarono  di  parteciparne , nè  furon  per 
questo  riputati  meno  virtuosi.  Fra  questi  si  citano  Socrate,  Epami- 
nonda . Agesilao. 

L’  odierna  Lefsina , o Le p sina , conta  appena  300  abitanti , e 
dista  per  4 leghe  al  N.  O.  da  Atene.  Vi  si  veggono  gli  avanzi  di 
un  teatro,  e di  parecchi  Tempj  minori.  Una  Chiesa  greca  c dedi- 
cata a S.  Giorgio.  Lat.  N.  38.°  I.  E.  11.°  11.’ 

TEBE  , Thebce , oggi  Thivia  , o Stibes  ; In  riva  al  fiume 
lsmeno  giace  questa  celebre  Citila  della  Grecia,  che  può  dirsi  Ca- 
pitale dei  Beozi,  sebbene  quasi  tutte  le  Città  di  tal  contrada  ab- 
biano sempre  affettato  una  certa  indipendenza.  In  tempo  della  sua 
floridezza  era  difesa  da  turrite  mura  , e sette  porte  si  contavano  nel 
suo  recinto  di  quasi  due  leghe.  Sulla  sommiti),  che  vi  è racchiusa, 
fu  costruita  da  Cadmo  la  primitiva  Città  , che  appellossi  Cadmia  , 
e servi  poscia  di  Fortezza  in  figura  ovale  , quando  i quartieri  ne  fu- 
rono ampliati.  Oggi  il  moderno  paese  si  è tornato  a ridurre  all’an- 
tico stato  , e sull'  altura  si  veggono  molte  case  edificate  in  legno  , 
cbn  due  moschèe , e quattro  chiese.  Vi  risiede  tuttavia  un  Vescovo 
Greco.  I dintorni  sono  deliziosi  per  la  loro  feracità  ,,  ed  abbondano 
di  vino  , olivi  , cotone  , e tabacco.  Verso  il  Canale  di  Ncgroponte 
si  trova  della  eccellente  terra  , da  lavorare  pipe  di  Levaute  , la 
quale  è molle  sotto  la  mano  dell’  artefice  , e s’ indura  poi  all’  aria, 
senza  bisogno  di  fuoco.  Il  tempio  di  Apollo  Ismenio  fu  celebre  per 
le  acolture  di  Fidia  , e per  gli  aurei  tripodi  da  Creso  recati  in 
dono.  Nel  tempio  di  Ercole  veneravasi  la  statua  di  lui  , lavoro  di 
Pressitele. 

Si  tribuisce  a Cadmo  figliuolo  di  Agenore  la  fondazione  di  Tebe 
nell’anno  1493  innanzi  l’Era  volgare.  Anfione  però  la  cinse  suc- 
cessivamente di  mura  nel  1298,  e ridusse  gli  abitanti  della  campa- 
gna a convenire  in  società  , ciocché  fece  dire , che  al  suoli  dilla 
lira,  cioè  coll’  incanto  del  suo  dire,  facesse  soigcre  t tcbam  «ili — 
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firi.  Fra  i Re  ile' tempi  eroici  si  noverano  Lato  , Edipo  , Eteocle  , 
e Polinice , che  dieder  materia  nobilissima  al  greco  , ed  all'  italo 
coturno.  Incominciò  dipoi  a reggersi  in  Repubblica  federativa  colle 
altre  città  di  Beozia  , ed  undici  Beotarcbi  aveano  il  potere  esecutivo, 
del  quale  doveano  nel  finir  dell’  anno  dispogliarsi  , sotto  pena  di 
morte  , quando  anche  fossero  alla  testa  di  armale'  vittoriose.  1 Te- 
bani  si  macchiarono  di  tradimento  nella  guerra  Persiana  , unendosi 
all’  inimico  contro  i Greci.  E temendo  poi  la  vendetta  degli  Ateniesi 
vincitori  , ricercarono  I’  alleanza  di  Sparta  , per  la  quale  fedelmente 
combatterono  nella  guerra  del  Peloponneso.  Gli  Spartani  però  vol- 
lero rendere  oligarchico  il  loro  governo  , ponendolo  nelle  mani  dei 
trenta  tiranni , ma  surse  dopo  qunranl'  anni  I'  illustre  Pelopida , 
che  aiutalo  dagli  Ateniesi  , s’  introdusse  secretaroente  in  Tebe  , 
passò  i tiranni  a fil  di  spada,  discacciò  la  guarnigione  Spartana, 
ed  ebbe  la  gloria  di  essere  salutato  liberator  della  patria  nell’ anno 
378  aranti  1’  Era  volgale.  Da  quel  punto  incominciò  il  maggior  lu- 
stro di  Tebe.  Assalì  ad  un  tempo  gli  Ateniesi  , distruggendo  loro 
la  città  di  Platèa  , e gli  Spartani , che  vedendola  indebolita,  vollero 
attaccarla.  I prodigi  di  Epaminonda  non  solo  salvarono  la  Beozia 
colle  celebri  battaglie  di  Lcntlri , e di  Mantinea  , ma  portarono  alla 
potenza  di  Sparla  P ultimo  crollo  , e quel  grand’  uomo  usò  della 
vittoria  per  rialzare  un  monumento  di  giustizia  col  ritrarre  dal  ser- 
vaggio Messene  , che  da  tre  secoli  gemeva  sotto  il  giogo  de’  Lace- 
demoni. Colla  morte  però  di  Epaminonda  cessò  la  gloria  tebana , e 
Filippo  Re  di  Macedonia  poco  tardò  a sottomettere  Pioterà  Beozia. 
11  Grande  Alessandro  poi  distrusse  interamente  la  città  di  Tebe, 
nè  venne  più  rifabbricata , se  non  da  Cassandro  suo  successore. 
Furon  quindi  vari  i fati  suoi  , finché  nell’  anno  14(3  innanzi  l’Era 
volgare , divenne  col  rimanente  della  Grecia  un  romano  conquisto. 
Giammai  uon  potè  riaversi  , e mentre  nel  suo  auge  contava  40,000 
abitanti  , ora  ne  conta  appena  5,000.  Il  nome  di  Pindaro  ha  so- 
pravvissuto alle  glorie  della  sua  patria  , e ne  ha  renduto  la  fama 
noo  mai  peritura.  Dista  per  dodici  leghe  al  N.  E.  da  Atene.  Lat. 
N.  38.*  22.’  I.  E.  11.*  5.’ 

PLATÈA;  A piè  del  monte  Citerone  trovasi  questa  Città,  un 
tempo  ragguardevole  della  Beozia  , e viene  inalbala  dalPAsopo.  È 
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celebre  per  la  vittoria  greca  contro  i 300.000  Persiani  rondoni  da 
Mardonio  clic  vi  perde  la  vita.  Questo  trionfale  avvenimento  celc- 
bravasi  con  solenni  giuoclii  in  ogni  cinque  anni  ad  onore  di  Giove 
Eleutcrio  , ed  a perenne  memoria  del  valore  dimostrato  da  que'cit- 
tadini.  Si  collcgò  di  poi  con  Atene  , scuotendo  la  servitù  tebana  , 
io  odio  di  elle  per  due  volle  venne  da  capo  a fondo  distrutta  da 
quegli  antichi  suoi  fondatori,  che  non  ne  poterono  tollerare  la  defe- 
xione.  Pochi  ruderi  di  antichi  letnpj  rie  fanno  riconoscer  l’ Arca.  Di- 
sta per  3 leghe  al  S.  E.  da  Tebe.  Lai.  N.  38.°  10.’  1.  E.  11.*  2.’ 
TANAGRA,  città  posta  su  di  un'altura,  a pii  della  quale 
Scorre  il  Tcrmodontc  , che  si  gitta  nella  foce  del  vicino  Asopo  j 
chiamasi  con  più  moderno  nome  dilatoria , ed  è ridotta  a villaggio. 
Le  sue  case  ridondavano  di  pitture  alt'  encausto  , arte  , che  ivi  sali 
in  fiore.  Eran  celebrati  i suoi  vini,  ed  agli  abitanti  si  accordava  il 
pregio  di  ospitalità  , c buona  fede.  Si  dilettavano  de'  combattimenti 
de’  galli  a tal  uopo  addestrati  , ed  aveano  Mercurio  in  somma  ve- 
nerazione. Qui  ebbe  vita  , e spiegò  il  canto  la  famosa  Corinna  , ri- 
vale di  Pindaro  , a preferenza  di  cui  riportò  cinque  volte  il  premio 
negli  accademici  concorsi.  Dcssa  univa  alle  grazie  della  poesia  le  più 
lusinghevoli  attrattive  di  bellezza.  È discosta  per  7 leghe  , e mezzo 
all’  E.  da  Tebe.  Sulla  opposta  sponda  dell’ Asopo  è l’altro  villaggio 
di  OROPO  , con  porto  sulPEuripo.  Lai.  N.  38.°  16.’  1.  E.  11.*  25.’ 
LECTRA  , Leuctres  ; piccini  villaggio,  di  cui  serbasi  appena 
vestigio  , ma  eterna  saia  la  rimembranza  per  la  chiara  vittoria  ri- 
portatavi da  Epaminonda  Tcbano  sull’  emula  Sparta.  Trovavasi  lun- 
go la  strada  , che  da  Tebe  couiluccva  a TESPE  , città  rinomata  , 
la  quale  occupava  le  falde  dell’Elicona,  soggiorno  delle  Muse,  che 
furono  perciò  dette  ancora  Tes/)iaili.  Scorre  vicino  l’ Aganippc  , e 
prossima  è altresì  la  fontana  di  Linopo , ove  Narciso  vagheggiar 
Solea  le  sue  forine.  ASCII  A , cara  a’  Mitologi  , per  lo  soggiorno 
di  Esiodo  divenne  illustre  , ma  non  ha  oggi  alcuna  importanza. 

LIVADIA  , l.ihadca  ; Trovasi  a piè  di  un  monte,  d’onde 
scaturisce  l'Ercina,  Gumicello  che  fra  dirupati  massi  va  poi  cadendo. 
Nella  eminenza  si  veggon  gli  avanzi  del  turrito  castello.  Gli  edifici, 
e le  strade  attuali,  sono  ollreinudo  tristi,  ed  incomtnode  , ma  il 
perimetro  della  città  è vasto,  folla  la  popolazione  , che  sorpassa 
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10,000  individui.  La  moderna  cittadella  è abbastanza  fortificata.  Per 
ogni  banda  si  va  in  traccia  de'  monumenti  della  sua  prima  gran- 
dezza , ed  i viaggiatori  visitano  tuttora  I*  Antro  di  Trofonio  , ove 
convenivano  i Greci  a consultare  l’ oracolo.  Abbonda  di  rurali  pro- 
duzioni , e fa  commercio  di  lana  , vino  , biade , e tessuti  di  cotone 
delle  sue  fabbriche.  Da  questo  luogo  prendeva  il  nome  di  Livadia 
sotto  i Turchi  tutta  la  Grecia  settentrionale.  È discosta  per  19  le- 
ghe al  N.  O.  da  Atene , e per  8 da  Tebe.  Lat.  N.  SS."  28.’  Ir 
E.  10.*  34.’ 

CORONÈA  , citili  posta  su  di  una  delle  inferiori  diramazioni 
dell'  Elicona  , oggi  è ridotta  a meschino  villaggio,  che  chiamasi  Co- 
mari. Fu  teatro  di  varie  campali  giornate  nelle  greche  guerre  , e 
d’  infausto  augurio  a'  Reozi  , che  da  Agesilao  , c da  Senofonte  vi 
furono  sconfitti.  Ha  vicino  il  Tempio  di  Minerva  I tonta , entro  il 
quale  si  ragunavano  le  assemblèe  de'  Notabili  di  Beozia. 

CHERONÈA  più  remotamente  Arnèa , ed  oggi  Capranu  ; 
villaggio  di  poca  importanza  in  riva  al  Mauro-negro  , sul  confina 
della  Focide.  Fu  anticamente  città  considerevole  , ma  di  fatai  ri- 
cordanza , mentre  ivi  spirò  la  libertà  della  Grecia  nella  CX.  Olim- 
piade , ossia  333  anni  avanti  1'  Era  volgare  per  la  vittoria  ripor- 
tata dal  Macedone  Filippo  contro  gli  Ateniesi  , c gli  altri  Greci 
confederati.  Siila  vi  guadagnò  pure  una  battaglia  nella  guerra  mi- 
tridatica. Dopo  la  metà  del  settimo  secolo  di  Roma  1’  incompara- 
bile Plutarco  difluse  nuova  luce  sulla  decaduta  sua  pallia  coll’am- 
piezza de’  suoi  talenti.  Dista  per  2 leghe  all’  E.  da  Livccfia. 

ORCHOMENE ; amica  città  di  Beozia,  memorabile  soltanto 
per  una  grandezza,  della  quale  or  più  non  v'  ha  traccia.  Fu' Ca- 
pitale di  uno  Stato  ricco  , e potente,  ch’ebbe  leggi,  e governo 
particolare.  Unitosi  poscia  a’  Tcbani  , ed  alla  Confederazione  dei 
Beozi  , arerebbe  la  forza  di  questa  Nazione  , ma  eziandio  si  distin- 
sero gli  Orchomeni  in  ogni  guerriero  conflitto  sovra  gli  altri  loro 
commilitoni.  Menò  vanto  di  allevar  nelle  sue  praterie  generosi  de- 
strieri. Dista  per  9 leghe  da  Livadia.  Lat.  N.  30."  37.’  1.  E.  lO/dS1’ 

AlILIDE;  Davasi  questo  nome  alla  spiaggia  orientale  della  Beo- 
zia lungo  1’  Euripo  , e di  rimpetto  alla  Eubèa.  In  fondo  a piccola 
baia  era  pur  la  città  , che  ugualmente  chiamatasi , con  ottimp  por-' 
Tomo  VII.  70 
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to,  ave  stanziò  la  greca  flotta  'rattenuta  da’  contrari  Tenti,  c pla- 
cati gli  Dei  col  Sagriluio  d'  IQgenìa , ne  salpò  per  I*  assedio  di 
Troia.  Interamente  dedita  alla  navigazione  , cd  al  traffico  , lasciava 
a'  vicini  paesi  le  core  agrarie.  Le  città  di  1/irimna  sulla  foce  del 
Cefiso  , di  Opuus  , e di  Antedetta. , eh’  erao  cospicue  , piò  non  esi- 
stono. Da  queste  sorse  TALANDA , città  episcopale  greca,  edifi- 
cala in  riva  al  golfo  anzidetto  con  vicina  isola  , che  risponde  pro- 
babilmente all'  antica  Atalanta  , la  quale  mantiene  vivo  il  com- 
mercio , «1  ì popolata  da  5,000  individui.  Trovasi  lungi  per  7 le- 
ghe al  N.  E.  da  Livadia.  Lat.  N.  58.“  42.’  I.  E.  10.*  49.’ 

CREUSA  , città  marittima  de’  Beozi , già  situata  in  fondo  al 
Golfo  di  Corinto  , .presso  la  Megaride.  Io  tempo  della  possanza 
de’  Tespi  vantava  un  compiuto  arsenale  , e Jcommodi  cantieri  , ove 
costruivasi  il  navile.  Oggi  il  nome  di  essa  rimane  per  la  storica  ri- 
cordanza , e tutte  sono  anche  distrutte  le  varie  città  , che  abbelli- 
vano la  spiaggia  occidentale  della  Beozia. 

1 $•  2. 

DIPARTIMENTO  DELLA  GRECIA  OCCIDENTALE. 

Vi  si  comprendono  le  prische  contrade  della  Focide,  della  Do- 
ride , della  Locride , della  Etotia  , e dell’  Ac  irnaoia.  La  celebrità  di 
questi  luoghi  esige,  che  almeno  il  nome  non  ne  perisca,  e se  ne 
abbia  nozione  ne’  geografici  trattati.  Viene  la  Focide  limitata  al  S. 
dal  Golfo  di  Corinto  , all’  E.  dalla  Beozia  , al  N.  dai  Locresi  Epie- 
neinidi  , ed  Opunzi , all’  O.  dalla  Etolia  , e dalla  Locride.  Innalza 
in  questo  paese  le  sue  cime  il  Monte  Parnasio , vi  scorre  il  Castalio 
Fonte,  e Io  attraversa  il  Cofiso,  che  riceve  per  via  parecchi  in- 
fluenti. Deucalione  contemporaneo  a Cecropc,  vi  regnò  ne’  tempi  eroi- 
ci. Quindi  ebbe  libero  reggimento,  e le  pubbliche  Assemblee  pro- 
clamavano un  Capo  amovibile  ad  ogni  cenno.  Ebber  fama  i I’ocesi 
nella  guerra  troiana , alla  quale  ebber  parte  , e di  poi  molta  gloria 
aequistarouo  nel  pugnare  oo’  Tessali  confinanti.  1 Tebani  ntarciaron 
contro  di  loro  per  vendicare  il  saccheggio  da  essi  dato  al  tempio  di 
Delfo,  nella  qual  guerra,  che  si  disse  sacra,  e durò  dieci  anni,  prese 


Digitized  by  Google 


EUROPA 


555 


parie  il  Macedone , ed  allora  i l''ote»i  abb.usaron  le  armi.  Si  eon- 
vocarou  quindi  gli  Anfizioni,  allineile  decidessero  qual  pena  si  do- 
vesse al  sacrilegio , e ne  risultò  I1  esclusione  dei  aiuti  dal  supremo 
Consiglio  , la  disimpone  delle  città  della  Focide  ridotte  a piccoli  vil- 
laggi , la  prascrizione  de’  maggiori  estimati  ed  uu'  ammenda  corri- 
spondente a sei  milioni  di  scudi  già  tolti  al  tesoro  del  tempio»  Fi- 
lippo guadaguò  con  questo  mezzo  il  libero  possedimento  del  passag- 
gio delle  Termopili,  unico  tnezio  per  entrare  dalla  Macedonia  nella 
Acaia.  1 Focosi  emigrati  stabilirono  parecchie  colonie  nella  Sicilia  , 
nella  Magna-Grecia,  e vengono  salutali  fondatori  di  Marsiglia.  Rien- 
trarono nel  loro  paese,  allorché  Ureutio  co’ suoi  Galli  fece  una  pi- 
ratica irruzione  per  depredare  lo  stesso  tempio  di  Delfo,  e così  di- 
scacciati tome  sacrileghi  , furon  poi  riabilitati  per  benemerenza  del 
religioso  loro  zelo. 

La  DORIDE  viene  ciicoscrilla  al  S.  dalla  Etolia , c dalla  Lo- 
cride,  all’ E.  dalla  Focide,  al  N.  dalla  Tessaglia,  mediante  il  Monte 
Oeta , ed  all’  O.  da  qualche  brano  dell’  Acarnania , e dal  golfo  di 
Ambracia.  Quivi  ha  la  sorgente  il  Cefiso , che  attraversa  poi  la  Fo- 
cide, e la  Beozia.  Il  duine  però,  che  la  inaifia  , è il  Pindus,  che 
nel  Cefiso  influisce.  Trac  il  nome  da  Doro , che  vuoisi  figlio  di  El- 
leno , o di  Deucalioue.  Didatti  i Dori  fecer  sempre  parte  della  na- 
zione degli  Ellcni.  Stanziarono  io  origine  tra  i molili  Ossa,  ed  Olim- 
po , ma  di  colà  discacciati , formarono  varie  colonie , e specialmente 
quella  di  Megara  , di  Rodi,  e di  molti  altri  luoghi  spaisi  nell’Asia 
minore  lungo  la  contrada  , eh'  ebbe  colà  il  medesimo  nome.  Quin- 
di , oltre  i popoli  dorici  della  Grecia  propria  , vi  sono  i Dorici 
dell'Asia  minore,  i Dorici  di  Sicilia,  i Dorici  dell’Isola  di  Cre- 
ta , i Dorici  della  Cirenaica  , i Dorici  della  Daunia  , e finalmente  i 
Dorici  del  Peloponneso.  E qui  è da  avvertirsi  , clic  la  Città  di  AN- 
CONA ab  immemorabili  dell’aggiunto  di  Doiica  si  è gloriata,  ad 
onore  de’  suoi  fondatori.  Sebbene  abitatori  di  montagne  , non  par- 
teciparono di  alcuna  rozzezza  , ma  il  loro  dialetto  era  assai  stima- 
to , cd  il  più  conveniente  alla  lirica  poesia,  ed  alla  musica,  della 
quale  erano  passionati  cultori.  Nou  colevano  ad  alcuno,  nell’  ardor 
bellicoso,  e furou  primi  ad  attaccare  i crini  de' loro  cavalli  al  ci- 
miero. La  Doride  proptia  si  confuse  sovente  colla  Focide,  e si  dis- 
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te  anche  Tetrapoli , perchè  conteneva  quattro  «Uà , delle  quali  era 
Pindus  la  principale , e le  altre  denomioavansi  Roitun , Erinèa , e 
Cytinium , alle  quali  taluno  aggiugne  Litica,  e Sperchium. 

La  LOCR1DE  è posta  lungo  la  spiaggi^  boreale  del  Golfo  di 
Corinto,  incominciando  dallo  stretto,  che  ne  apre  l’ingresso,  for- 
mato da’  due  Capi  Rio  , ed  Antirrio  , inaino  alla  baia  di  Crissa. 
I Locri  però  erano  divisi  fra  questo  paese , e la  Costa  dell’  Euripo  al 
S.  delle  Termopili , intercedendo  fra  gli  uni,  e gli  altri  la  Focide, 
e le  ardue  vette  del  Parnasso.  Quelli , i quali  abitavano  nella  Lo- 
cride  propria  , e che  dir  si  potrebbe!-  Locri  occidentali , venivan  di- 
stinti col  nome  di  Locrj-Ozoli , e gli  altri , che  chiamercbbersi  Lo- 
cri orientali , erano  separati  in  due  classi.  Diccvansi  fjOcrj-Opuuzj 
gli  abitanti  del  littorale , T.ocrj-Epicncmidj  quelli  posti  intorno  alle 
falde  del  Monte  Cncmis.  Si  crede  piè  probabilmente  , che  questi 
ultimi  stabilissero  la  Colonia  de’  Locresi  nella  Magna-Grecia  , nei 
dintorni  del  Promontorio  Ze firio  , ji  quali  si  disser  perciò  Epize/ìrj. 
Vi  ha  però  , chi  tribuisce  agli  Ozoli  la  fondazione  di  Locri. 

L’ETOLIA  occupa  il  lato  occidentale  della  Livadia,  c conlina 
N all’  E.  colla  Doride , e colla  Locride  degli  Ozoli  , al  N.  colla  Tes- 
saglia , all’  O.  coll'  Acarnania  , ed  al  S.  col  mare.  I Cureti  ne  fu- 
rono i primi  abitatori  , discacciati  poscia  da  Etolo  , figliuolo  di  En- 
diraione  , che  v’irruppe,  mentre  fuggiva  da  Elide.  L*  Etolia  origi- 
naria comprendevasi  tra  la  foce  dell'  Acheloo  inGno  alla  foce  del 
Gumc  Evenus , sulla  spiaggia  di  Calidooe.  Si  estese  poscia,  a dan- 
no de1  Locri,  e questi  paesi  riuniti  si  denominarono  Biotta- Epicletc, 
Anche  sulla  Tessaglia , e sull’ Acarnania  occuparono  de’ brani.  Con- 
teneva larghe  e fertili  pianure.  Tra  i Re  favolosi  si  cita  Meleagro , 
sposo  di  Atalanta  , noto  per  la  sua  tragica  Gne.  Formarono  però 
ben  presti?  gli  Etoli  una  repubblica  guerriera , e tenaci  delle  loro 
franchigie , lungamente  si  sostennero  contro  la  potenza  macedone. 
Eran  molto  laboriosi , c sprezzavano  ogni  pericolo , ina  avean  taccia 
di  pirati , di  licenziosi , e di  mancatori  di  fede.  Decidevano  degli 
affari  in  assemblea  generale,  che  chiamavasi  Pantvtolium.  In  tempo 
della  Lega  Adira  , formarono  anche  gli  Etoli  un  legame  federativo 
con  tutte  le  loro  città  , ma  in  luogo  di  unirsi  per  la  difesa  della 
patria  comune,  si  opposero  costantemente  cd  agli  Achei,  cd  a*  Ma- 
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•edoni , e furon  primi  ad  aprire  il  passo  a1  Romani.  E le  parli  ro- 
tane lenner  nella  guerra  contro  Filippo)  ma  dopo  la  sconfitta  di 
qel  Re  si  ribellarono)  e dovè  Fulvio  Nobiliore  attaccarli)  e sot- 
toietterli  alla  romana  repubblica.  Facendo  parte  della  provincia  ge- 
nere dell’  Acaia  , ebbe  un  Pretore  1’  Etolia  , ma  potè  conservar  le 
patie  leggi.  Fu  presso  a poco  uguale  il.  suo  stato  sotto  gl’  Impe- 
ra tei  d’  Oriente  , ma  quando  i Principi  di  quella  corte  comincia- 
ronoa  disputarsi  i braui  della  Grecia  9 Teodoro  1’  Angelo  s’  ienpa- 
dronìdelP  Etolia  , e molti  altri  Regoli  dopo  di  lui  si  divisero  que- 
sta cctrada  ) e quella  dell’ Acarnania.  Nel  1455  Amurat  Secondo 
la  riut  all1  Impero  Ottomano.  Il  celebre  Scanderberg  ne  discacciò  i 
Turchi  e la  concedette  a’ Veneziani,  ma  questi  non  vi  si  sosten- 
nero. lmase  poi  costantemente  divisa  fra  i Sangiaccali  di  Lepan- 
to , e cJanina.  All1  Etolia  propria  si  diede  anche  il  nume  di  De- 
spotato racchiuso  tra  le  foci  di  Aspri , e di  Fidat  i , che  rispon- 
dono a’umi  sopra  nominati.  È frastagliata  da  parecchi  monti  cioè 
dal  mon  Panetolico  , dal  Callidromo  , dal  Corace , dal  Calcide  e 
dall’  Ararlo , che  son  tutte  diramazioni  della  catena  del  Pindo.  la 
mezzo  atircolo  formato  da  questi  monti  si  trovano  parecchi  laghi , 
1'  uno  alaltro  vicini.  Alla  parte  S.  O.  si  è dato  anche  il  nome  di 
Eolde  j d alla  estremità  occidentale  inaflìata  dall’ Acheloo  quello 
di  'aracelo i te s.  Nella  ribellione  di  Alì  Pascià  di  Janina,  gli  Etoli 
eblr  mito  a sofferire , e l’atroce  Veli-pascià,  figliuolo  del  Tiran- 
nc  immolò  sulla  buona  fede , e la  gioia  di  un  banchetto  il  cele- 
biSusmano  , e la  sua  unica  prole  9 discendenti  del  regio  sangue 
dOTriballi  di  Servia. 

L’  ACARNANIA,  o Carlelia\  contrada  la  pii  occidentale  del- 
llrecia  propria,  viene  compresa  tra  la  foce  dell’  Acheloo,  o Aspro- 
pmos , e 1’  antico  Golfo  Ambracico  , oggi  detto  di  Arta.  I suoi 
ti  sono  al  N.  P Epiro , ond’è  divisa  per  mezzo  del  Golfo  anzi- 
<0,  all’ E.  1’ Etolia  , al  S.  il  Mare  Jonio  , ed  all’  O.  il  Canale 
.eucade,  oggi  Santa-Maura  , anticamente  penisola  in  questa  re- 
fi compresa.  I Suoi  cavalli  erano  assai  rinomati , e si  lodava  P in- 
idezza  de’  suoi  guerrieri.  Spossati  gli  Acarnani  dalle  frequenti 
■ di  Macedonia  , e di  Roma  , nò  essendosi  sempre  incontrati  col 
ito  dcJ]a  ^-ttoria , videro  quasi  tutte  le  città  loro  interamente 
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disti  ulte , di  che  altamente  commosso  Augusto,  il  quale  in  que’  i— 
di  avea  trionfato  di  ogni  rivaliti  , e consolidata  in  si  la  romana  io- 
minazione  , intese  a confortarli  , e li  raddusse  in  una  città  ncel- 
lamente  costruita,  cui  diede  il  nomedi  Nicopoli.  Sembra,  cb  an- 
cor gli  Acarnani  discendessero  da’  Cureti  , ma  siccome  quelli  fraCn- 
reli , che  popolaron  I’  Eubea  , usarono  di  tagliarsi  i capelli  probi 
il  nemico  non  potesse  afferrarli  pel  crine , dettero  perciò  il  nome 
di  Acarnani  a quelli  , che  lasciavano  ondeggiare  la  chioma. Ancor 
questo  paese  fu  compreso  nella  piccola  Grecia  , che  appella*'  dai 
Turchi  il  Despotato.  La  popolazione  di  tutto  il  Dipartimelo  della 
Grecia  occidentale  ascende  a 260,000  individui. 

MlSSOLONGl  ; città  eroica,  posta  su  d’ una  baia  lei  Mare 
ionio  , e compiutamente  fortificata,  non  solo  per  la  cittadina  prin- 
cipale , ma  per  un  gran  numero  di  baloardi  avanzati  , ed  ocre  este- 
riori. A poca  distanza  trovasi  la  piccola  isola  di  VASS1DDI  , che 
)e  serve  di  antemurale.  I bassi  fondi  ne  allontanan  le  neriche  navi , 
e fan  più  copiosa  la  pesca.  1 Greci  ne  formarono  il  balardo  della 
loro  insurrezione  nell’ Acarnania.  Nel  1821  sostennero  co  vigore  lo 
assedio  dalla  formidabile  armata  turca  , che  dopo  quasi  u anno  do- 
vette abbandonare  l’impresa.  Anche  nel  1823  si  rinnovirono , ma 
senza  frutto,  i tentativi  di  attacco.  Ma  nel  10  Aprile  1125  l'eser- 
cito turco-egizio  comandato  da  Ibra  hi  in- Pascià  tornò  ad  «vestire  la 
piazza.  La  fame  , il  contagio  , e l’ aperta  breccia  , costrinsero  nel 
26  Marzo  1826  quel  Forte  alia  resa,  ma  1'  intrepido  Notis-Bottari 
alla  testa  della  guarnigione  , racchiudendo  nel  centro  le  donne,  ed 
i fanciulli  , si  apri  la  strada  in  mezzo  al  campo  nemico , maitre 
cinquanta  risoluti  guerrieri  saltavano  iu  aria  nel  castello  allo  scop- 
piar delle  mine,  e ravvolgevano  nell’eccidio  Arabi,  e Turchi . li- 
sciando dubbio  , se  il  nome  di  vittoria  potesse  Iribuirsi  a quel  un- 
guinoso  ingresso.  Fra  quelle  celebri  memorie  riposano  le  ceneri  di 
Marco  Bótzaris  , fulmine  di  guerra  , e dell'  illustre  Lord  Biron  , no- 
me caro  agli  Elleni  non  meno , che  alla  letteraria  Repubblica  eu- 
ropea , c del  bravo  Lffiziale  maceratese,  Massimiliano  de' Conti  bro- 
glio d’Aiano,  reduce  da’ campi  gelati  della  Moskwa  , ove  minuto 
aveva  alluri  non  inen  gloriosi.  La  piazza  ritornò  dopo  due  anni  in 
potere  dei  Greci , ed  è stala  nei  miglior  modo  ristabilita  , am  è 
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addivenuta  meritamente  il  capoluogo  della 'Grecia  occidentale.  I din- 
torni da  Missolongi  ad  Anatolico,  sono  imbelliti  da  giardini  artifi- 
ciosamente inafliati , a’  quali  si  lia  per  ombrosi  viali  l’ accesso.  Con- 
tava 6,000  abitanti , innanzi  al  disastro.  Dista  per  7 leghe  al 
S.  O.  da  Vracori , e per  8 all’O.  da  Legatilo.  Lat.  N.  38.”  17’. 

1.  E.  0.*  18V 

ANATOLICO;  Isola  v che  contiene  piccola  città,  in  fondo  al 
Colfo  di  Missolongi , la  di  cui  rada  poco  profonda  , ove  il  fiume 
depone  quantità  di  melma,  è chiusa  all’ingresso  datleTsole  Echi- 
nadi , o Cuizolari  , ora  congiunte  alla  terra  ferma  , e da’  bassi  fon-  • 
di.  Sla  in  mezzo  ad  una  moltitudine  di  piccioli  stagni , ed  i suoi 
edifici  vengono  sostenuti  da  palafitte.  Hanno  però  un  cattivo  aspet- 
to , ma  le  fortificazioni  apprestano  alla  città  valida  difesa.  Le  vigne 
de’dintprni  somministrano  eccellenti  uve,  che  superano  in  pregio 
quelle  di  Zante,  e di  Corinto.  L’ Amfiloco  vi  sbocca,  e fra  quelle 
paludi  rende  al  mare  il  suo  tributo.  Conta  4,000  individui. 

TERMO;  città  principale  dell’Etolia,  situata  alle  falde  del 
Monte  Panetoliao  , presso  la  sinistra  riva  del  fiume  Termissa  , che 
attraversa  i laghi  circostanti.  In  essa  convenivano  gli  Etoli  in  as- 
semblea generale  allorché  si  ressero  in  Repubblica  indipendente. 

CALIDONE,  Calydon  , e volgarmente  Ayton ; città  posta  in 
riva  al  fiume  Eventi s , in  distanza  di  tre  leghe  dalla  sua  foce.  Un 
tempo  ebbe  la  sede  episcopale  dipendente  dall’  Arcivescovado  di  Le- 
panto , ma  oggi  è divenuta  di  pochissimo  conto. 

CALCIDE,  ChalciSy  altra  antica  città  dell’Etolia,  situata  alle 
falde  di  un  monte  ugualmente  nominalo,  d'onde  1 ' Evenus  scatu- 
risce. È oggi  ridotta  in  pessimo  stato  , e merita  appena  il  nome  di 
villaggio. 

VRACHORI,  Capitale  dell'Etolia  sotto  il  Governo  turco,  si- 
tuata non  lungi  dall’  Aracinto.  In  riva  al  fiume  Crionero  , che  vi- 
cino discorre,  l'intrepido  Marco  Bnlzaris  nel  1825  sostenne  l'im- 
peto di  una  formidabile  armata  turca  con  soli  seicento  palicari,  che 
quasi  tutti  perirono , essendo  riuscito  a quell’  Eroe  di  entrare  con 
soli  veutìdue  superstiti  in  Missolongi. 

CARPEN1TZÈ,  villaggio  posto  tra  i Monti  Callidromo , ed 
Aracinto,  ne’ dintorni  del  quale  l’Eroe  dell’  Eliade  , Marco  Rolza- 


Digitized  by  Google 


I 


560  GEOGRAFIA 

ri*  mandò  ad  effetto  I'  ardimentoso  disegno  concepito , • pubblicalo 
a*  suoi  commilitoni  nella  vicina  borgata  di  Sovalacos  nella  Doride  j 
il  15  Agosto  1823,  di  piombare  notturnamente  con  soli  250  prodi 
palicari  entro  il  campo  nemico,  forte  di  oltre  20,000  barbari,  la- 
nciando 2,500  Suliotti  dietro  a sè  per  cuoprire  la  ritirata.  Senza 
trarre  un  sol  colpo  di  arma  da  fuoco,  e!  tocco  di  mezza  notte,  im- 
pugnata la  sciabla  , e tenendo  in  pronto  all'  uopo  i pugnali  l' in- 
vitto drappello  sorprese  1'  avanguardia  turca  , e si  videro  ad  un  trat- 
to cinquecento  barbari  morder  la  polvere  prima  , che  l’ oste  si  av- 
vedesse di  esser  assalito.  Si  ritrasse  Marco  per  attendere  gli  effetti 
dello  spavento,  c quando  si  avvide,  che  gli  Albanesi,  accusandosi 
a vicenda  di  tradimento , cumulavan  la  strage  , fra  essi  ai  scagliò 
impetuosamente  , ed  atterrando  , uccidendo , sbaragliando  i pascià  , 
che  s’ imbattevan  per  via,  giunse  alla  tenda  del  seraschiere,  ove 
tutto  quasi  Io  Stato  Maggiore  restò  immolavi , quando  un  colpo  di 
pistola  di  un  Negro  obbligò  Marco  a ritrarsi  in  disparte  per  cura- 
re la  lieve  ferita  riportata.  In  questo  i Turchi  andavano  incorag- 
giandosi , attribuendo  a falso  allarme  il  timore  della  ellenica  irru- 
zione , ma  il  Botzaris  non  potò  contenersi , e mentre  con  grida  di 
terrore  eccitava  i suoi  all’  attacco  , una  scarica  generale  dell’  oste 
mussulmana  diretta  contro  la  sua  voce , il  fè  cadere  colpito  da  una 
palla  nelle  tempia.  Scfer- pascià  annuncia  a' Suliotti  tuli' albeggiare 
il  tristo  avvenimento  , e mille  colpi  il  trafiggono.  Giace  al  suolo 
1’  Eroe  Botzaris  , c gli  arditi  Suliotti  corrono  a difenderlo  dalla  spa- 
da de’ Turchi.  A quelli,  clic  cadono  , sottentrano  altri,  eh’ espon- 
gonsi  a certa  morte,  purché  giungano  a salvare  il  Capitano.  E tanto 
puote  la  fermezza  , e la  disperazione  , che  di  mezzo  all’  esercito  vin- 
citore il  sottraggono  fin  sulle  falde  del  Monte  Amfrisso , ed  il  fra- 
tello Costantino  ne  raccoglie  i sospiri  estremi  , e quindi  al  grido  di 
vendetta  ruotano  i Greci  su  400  Turchi  , che  incontrano  , la  insan- 
guinata scimitarra  , e tutti  sono  spenti.  Mille  cinquecento  nemici 
cadaveri  rimnser  sul  campo  di  Carpcnitzè  , e soli  cinquantatrè  El- 
icci incontraron  con  Botzaris  la  morte.  L’  Europa  attonita  il  salutò 
novello  Leonida,  e vide  l’antica  gloria  delle  Termopili  dall’ incom- 
pavabil  Campione  ecclissata.  Dista  Carpenitzò  per  sette  leghe  al 
S.  E.  da  Vrachori , e per  dieci  al  N.  E.  da  Missolongi. 
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A7J0,  A et  ititi  ; città  principale  della  Carlelia,  posta  sull’ estre- 
ma punta  del  Pi'omontorio  , eh' ebbe  lo  stesso  nome,  e chiamasi  og- 
gi Capo- Figaro.  Vi  si  celebrarmi  de’ giuochi  in  onore  di  Apollo. 
Trentuno  anni  innanzi  all’Eia  volgare,  Ottaviano  Augusto  vinse  la 
celehre  battaglia  navale,  che  lo  fece  Signore  assoluto  del  Rofnano 
Impero,  in  que’  paraggi.  Egli  volle  ingrandire,  ed  arricchire  il  Tem- 
pio di  Apollo,  situato  in  cima  al  Capo,  e dipoi  costruì  nel  Pro- 
montorio opposto,  ove  termina  1*  Epiro  , la  nuova  Città  di  NICO- 
POLl  ne’ dintorni  dell’odierna  Prevesa.  La  città  di  Azio  ebbe  nei 
postcr  ori  tempi  il  nome  di  Figalia.  Racchiude  oggi  poche  centinaia 
di  abitanti  , e dista  per  10  leghe  al  S.  E.  da  Prevesa,  e per  40 
al  N.  O.  da  Lepanto.  Lat.  N.  59.“  10’.  I.  E.  9.“  10’. 

STRATO  ■,  Città  principale  dell’antica  Vtaruania,  sulla  destra 
riva  del  (lume  Acheloo,  clic  dall’  Etolia  divide  quelle  contrade.  Era 
cinta  di  validissime  fortificazioni  , ed  il  fiume  vi  si  rimontava  age- 
volante colle  piccole  navi.  Oggi  se  ne  additano  soltanto  le  rovine 
fra  le  quali  sorgon  qua  e colà  umili  casolari. 

PETALAj  considerevole  Villaggio  marittimo,  posto  sulla  co- 
sta orientale  del  picciol  seno  , di  rimpello  al  quale  si  veggono  spar- 
se le  isole  Curzolari. 

DRAGOMESTRE,  jEniadcS',  piccola  Città  situala  nella  estre- 
mità boreale  del  Golfo  di  Patrasso,  di  rimpetto  all’ Isola  di  Cala- 
mo, sulla  Livadia;  dista  per  dodici  leghe  ali’O.  da  Lepanto.  Lat. 
N.  38.“  36'.  I.  E.  9°.  21 . 

DELFO , Delphi  ; A piè  del  versante  meridionale  estremo  del 
Monte  Parnasso  sorgeva  quest’  illustre  città  , forse  la  più  famigerata 
di  tutta  la  Grecia  , eh’  ebbe  anche  da’  Greci  il  nome  Pytho  , usato 
sovente  nella  poesia.  La  natura  valse  a compiutamente  fortificarla  , 
giacché  a borea  una  cima  del  Parnasso  le  sovrastava,  ed  il  lato  au- 
strale veniva  chiuso  dal  Monte  Cirphis , e con  bella  gradazione  una 
linea  di  decrescenti  colline  la  cingea  dai  due  lati.  II  tempio  di  Apollo 
Delfico  , ove  spacciavansi  fatidici  oracoli , venne  in  tal  rinomanza  , 
che  da  ogni  banda  correvano  le  genti  a consultarlo.  Si  eleggevano 
le  più  belle  vergini,  c cosacravansi  a Diana,  perchè  pronunciassero 
le  risposte  del  Nume,  ma  dopo  il  ratto  avvenuto  di  una  di  esse  si 
Stabilì  che  non  avessero  età  minore  di  anni  cinquanta.  Approssima- 
Tomo  FU.  71 


Digitized  by  Google 


562 


GEOGRAFIA 


vati  la  Sacerdotessa  all’  apertura  Hi  ima  specie  di  «<  Ue> ranca  fossa; 
e porcili  non  vi  cadesse  negli  accessi  del  fili  ore,  orni’ eia  invasala, 
vi  si  collocò  un  m ignifico  tripode  di  bronzo,  sul  quale  «scendeva. 
Gli  Oracoli  si  rendevano  in  cadivi  versi  , Io  che  avendo  cagionalo 
derisane,  siccome  derivanti  da)  Dio  della  poesia,  si  manifestaiono 
in  prosa.  I Focesi  avevano  il  privilegio  di  esser  primi  a consultare 
il  Nume.  È incredibile  quante  ricchezze  vi  venissero  ammassate  dalla 
pagana  superstizione.  In  origine  il  tempio  era  semplicissimo  , e coni- 
ponevasi  di  rami  di  alloro  , traiti  dall’  amena  valle  di  Tempe.  Al- 
tri uà  successero  , o furon  favoleggiati  , ma  Trofonio  ed  A gamelle. 
Architetti  OreomcniJ,  lo  edificarono  in  pietra  nel  sesto  secolo  prima 
dell’  l’.ra  volgare.  Gli  Ateniesi  in  progresso  ne  ampliarono  la  forma, 
e lo  arricchirono  di  ornamenti.  1 Gieci  , secondo  Erodoto  , v’innal- 
zarono una  statua  d’oro  purissimo,  posta  al  lato  di  quella  colos- 
sale , eretta  colle  ricche  spoglie  persiane.  A molli  rapimenti  sog- 
giacque nc’  tempi  remoti,  ma  i più  conosciuti  son  quelli  di  Pirro 
figliuol  di  Achille,  de’ Foccsi,  c di  Nerone,  che  vi  tolse  centi- 
naia di  pregiatissime  stallie.  La  città  è distrutta,  ma  la  rimpiazza 
il  meschino  villaggio  di  CASTRI,  popolato  da  2,000  abitanti.  I.at. 
N.  38."  34’.  1.  E.  10*.  2(5’. 

CIRRA;  Ragguardevole  Villaggio  situalo  lungo  la  spiaggia 
della  Focide  nel  Golfo  di  Corinto.  Ivi  era  stabilito  I’  Arsenale  di 
Delfo,  e poteva  anzi  chiamarsi  il  suo  pollo.  Quella  parte  del  gol- 
fo , ove  sorgea  , prendeva  anche  il  nome  di  Baia  • li  Cirro.  Una 
comoda  ed  ampia  via  era  praticala  dall’  uno  all’  altro  luogo  , e ci 
a’  incontrava  il  celebre  Ippodromo,  dove  solcvansi  celebrare  i giuo- 
chi pitici  ad  onore  di  Apollo. 

ANT1CIRA  , oggi  dxpm-Spitia  ; Cunpriva  questa  Città  l’istmo 
di  una  piccola  penisola  , che  avanznvasi  nel  golfo  di  Corinto.  A b- 
bondavan  ili  elleboro  i dintorni,  e vuoisi  che  quivi  Anliciro  il  rac- 
roglipsse  per  curare  la  manìa  di  Ercole  , c che  per  tal  fatto  n’  ere- 
ditasse il  nome.  Un  tempio  sacro  a Nettuno  era  in  prossimità  del 
lido.  Filippo  il  Macedone  ne  discacciò  gli  abitanti,  ed  ebbero  pu- 
re lo  stesso  infausto  destino  nella  irruzione  romana  di  Tito  Flami- 
nio, che  li  punì  ili  aver  parteggialo  per  i Macedoni.  L'odierno  vil- 
Inggio  è in  uno  stato  di  positiva  decadenza.  Lat.  N.  38*.  18’.  I. 
E.  10".  29’. 
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PINDUS  $ Quest#  città  era  lungo  le  rive  del  fuitnicello  , da 
cui  traeva  il  nome  , forse  perchè  il  medesimo  scaturiva  da  qualche 
estrema  diramazione  della  celebre  catena  divisoria  del  Monte  Pindo 
che  sulla  Tessaglia,  e sull’  Epiro,  distendeva  gli  opposti  versanti. 
Anche  la  città  di  BOIOI  era  sull*  medesima  sponda  , ina  oggi 
delle  città  doriche  non  è più  traccia  , e la  contrada  ha  perduto  an- 
che il  nome  , rimanendo  compendiata  nella  Livadia. 

AMF1SSA;  Capitale  della  Locride  propria,  ossia  de1  Locri-Ozo- 
li  , così  detti  , quasi  ftlcnli  , o perchè  esalassero  pestiferi  miasmi 
nella  loro  regione  da  stagnanti  paludi  , o perchè  non  avessero  ab- 
bandonato E uso  di  vestire  con  pelli  di  capra  non  contie  , e ma- 
le olenti.  Tutta  cinta  all’  intorno  dalle  dirama/ioni  del  Parnasso,  gia- 
ceva alle  falde  di  vaga  collina  , in  cima  alla  quale  era  jl  Tempio  di 
Minerva  , clic  pretendeasi  arricchito  colle  spoglie  troiane.  Al  tempo 
di  Strabono  era  quasi  distrutta.  Due  grandiose  vie  esteriori  condu- 
cevano , 1*  una  a Delfo  , e I’  altra  a Cirra. 

SALONA  ; Ragguardevole  città,  situala  nell’ estrema  dirama- 
zione meridionale  del  Monte  Parnnss».  Dessa  è fabbricala  sulle  ro- 
vine di  A infìssa.  Possiede  doviziose  fabbriche  di  cotone,  c di  ta- 
bacco , e pratica  il  più  esteso  commercio  di  tutta  la  Livadia.  Un 
Vescovo  greco  vi  fa  la  sua  residenza.  Contiene  5,000  abitanti  , cd 
è discosta  per  10  leghe  al  N.  E,  da  Lepanto,  Lai.  N.  38.“  31.’ 


1.  E.  10“.  1*. 

CRISSA  , moderno  villaggio  della  Livadia,  che  mantiene  il 
nome  di  un’  antica,  e celebre  città  de’  Luci i - Ozoli  , da  tutti  gli 
antichi  storici  mentovala  con  lode.  Se  nc  additano  le  rovine  , per 
le  quali  la  nuova  città  ili  Cirra  si  accrebbe.  La  baia  di  Crissa  , o 
di  Cirra  , dicesi  oggi  Golfo  di  Sulona.  Crissa  è attualmente  di- 
stante per  2 leghe  al  S.  E.  da  Salona  , e per  10  alP  O.  da  Livadia. 

LEPANTO  , Lat.  Aaupactus  , Ture.  Encbacte  j città  marit- 
tima , prossima  all’  ingresso  del  Golfo  di  Corinto  , clic  oggi  dicesi 
di  Lepanto  , sul  pendio  di  ridente  acuminata  collina.  Le  sue  mura, 
il  castello,  e le  sparse  fortificazioni  sono  tutte  in  istato  di  decadenza. 
Il  porto  è angusto,  e facile  ad  interrarsi  , ove  non  si  mantenga 
netto.  Viperai!  quattro  Tempj  sacri  a Nettuno,  Ventre,  Escula- 
pio  , c Diana.  Ora  contiene  sette  moschèe  . due  chiese  greche  , e 
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t tre  sinagoghe.  Ebbe  pure  la  Sede  arcivescovile  , clic  fu  trasferita  ad 
Arta  nell’ Epiro.  L'aspetto  delle  case  non  ha  sorta  alcuna  di  ele- 
ganza. Vi  souo  taluni  raoliDi  per  fabbricare  la  polvere  , e per  ap> 
prestare  i marrochini  , a che  si  limita  il  traffico  attuale.  L’  antica 
A’aupactus  , così  delta  per  la  fama  , che  da  quel  cantiere  uscisser 
le  prime  greche  navi  , venne  fondata  da’  Locri- Ozoli,  ma  1 Mes- 
seni , ed  i Lacedemoni  se  ne  disputaron  poscia  il  possesso.  Era  in 
voce  di  piazza  inespugnabile,  allorché  non  ancor  fulminavano  le 
artiglierie.  Dal  dominio  degl'  Impelatoli  d’  Oriente,  passò  in  prin- 
cipio del  secolo  decimoquinto  alla  Repubblica  di  Venezia.  I Turchi 
F assalirono  nel  1475  , ma  in  quattro  mesi  non  poterono  espugnarne 
le  difese  , e vi  perirono  50,000  Mussulmani.  Ma  1’  impresa  riuscì 
meglio  a Raiazet  Secondo,  che  la  occupò  nel  1498.  Nelle  guerre 
venete  del  secolo  decimoseltimo  tornò  a sventolarvi  il  paviglione  di 
S.  Marco,  bensì  dopo  anni  dodici  di  possesso  nel  1699  la  pace  di 
Carlowitz  resela  ai  Turchi.  Servì  di  ritiro  agli  Eloli  nelle  guerre 
romane,  c di  stanza  a'  pirati  ond'  ebbe  la  denominazione  di  Pie- 
volo- Algeri.  Il  Golfo  di  Lepanto  è quello  , che.  dal  lato  occiden- 
tale divide  la  Livadia  , o Grecia  propria  , dal  Peloponneso,  o Morta, 
come  il  Golfo  di  Eugìa  , o.  Egiua  separa  i due  paesi  dal  lato  orien- 
tale. Non  vi  s'  incontrano  , clic  quattro  isolotti,  anzi  scogli,  di  nino 
conto.  In  queste  acque  D.  Giovanni  d’  Austria  riportò  nel  1571  la 
famosa  vittoria  delle  armi  cristiane  contro  la  flotta  turca.  Sotto  il 
dominio  ottomano  era  capoluogo  di  un  sangiaccato  del  Governo  del 
Capitan -Pascià  , ossia  Ammiraglio  del  Gran  Signore.  Conta  2,000 
individui  , c dista  per  58  leghe  al  N.  O.  da  Alene  , per  40  al  S. 
E.  da  lanina.  Delle  altre  città  de'  Locri- Ozoli  non  rimangono  che 
taluni  nomi  , cioè  Malteria  , Eoanlia  , Chaleus. 

CNEMIDES;  Città  capitale  de’  Locri -Epicnemidi,  cosi  detta  per 
avere  a ridosso  la  montagna  Cnemis  , la  quale  stendeva  le  sue  di- 
ramazioni infoio  al  lido  del  Golfo  Malliaco  , avendo  di  rimpelto  il 
Promontorio  Ccnèo  dell*  Eubèa.  Alla  Ilice  del  Fiume  Boagro  , la 
rada  era  molto  accessibile  , c si  facca  mollo  traffico  nel  vicin  porto 
di  Xcarphia. 

TlIRONIUiM  ; Questa  Città  era  antichissima  , c lo  stesso 
Onici  o ne  fece  ouorevol  menzione.  Trovavasi  sull’  ci  la  dello  stesso 
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Monte  Cnemis , tanto  che  vi  fu  trasferita  la  conferenza  , che  Fi-, 
lippo  il  Macedone  avea  incominciato  co’  Greci  nel  porto  di  Nicca., 
Dall’  avervi  i Focesi  avuto  dominio  per  qualche  tempo,  venne  talora 
compresa  fra  le. città  della  Focide.  Di  Nicca , vicino  porlo  marit- 
timo, non  si  trova  più  alcun  vestigio. 

OPCNTO  , Opus  } Città  capitale  de’  Locri-Optinzi , suddivisi 
posteriormente  dagli  Epicncmidi.  Trovavi  alla  distanza  di  pochi 
stadi  dal  inare , ove  aveva  il  porlo  di  Cynus  , e chiamavasi  Sinus 
Opuntìus  , cioè  Golfo  di  Opunto  , quell’  angusto  tratto  di  mare  , 
che  separandola  dall’Eubea,  ivi  alquanto  si  dilatava. 

S-  3. 

! 

DIPARTIMENTO  DELL1  ARGOLIDE. 

Da  questa  contrada  incominciano  le  divisioni  amministrative 
formate  coll’antica  Morèa.  È quest’ ampia  penisola  il  punto  più  au- 
strale del  Continente  Europeo,  denominata  anticamente  Peloponneso. 
Si  attiene  dal  lato  N.  E.  al  rimanente  della  Grecia  per  l’Istmo  di 
Corinto  j ed  il  Golfo  di  Lepanto,  diramazione  del  Mare  Jonio , ba- 
gna il  suo  Iato  boreale.  Termina  da  ogni  altra  banda  in  tante  pc- 
* nisolc  minori , che  formar»  diverse  baie  colle  loro  disuguaglianze. 
AIE  E.  bagnata  dall’Arcipelago,  apre  i due  Golfi  di  Egina,  e di 
Nauplia,  sparsi  d’isole  all'  intorno  , e fra  questi  si  avanza  la  pe- 
nisola di  Argo.  AI  S.  sono  le  tre  penisole  di  Laconia  , di  Maina, 
c di  Messcnia.  I due  gold  di  Kolochiua  , e di  Corone  le  interseca- 
no. 1 golfi  di  Patrasso , e di  Arcadia,  un  poco  si  addentrano  nella 
mcn  sinuosa  Costa  occidentale.  Dal  Capo- Papa  al  N.  O.  dell’  Acaia, 
sino  al  Capo-Malea  al  S.  E.  nella  Laconia,  segna  la  più  lunga  li- 
nea di  60  leghe,  e di  40  leghe  è la  maggior  largura  dall' Istmo  al 
Capo-Gallo  nella  Messcnia  ; l’estremità  occidentale  è segnala  dal 
Capo-Toriicse  nella  Elide  , e la  orientale  dal  Capo-Skilio  nell’  Ar- 
golidc.  Il  Capo-Matapan  nel  Maina  è il  più  meridionale.  Viene 
compresa  la  Morèa  fra  il  56.°  28’,  cd  il  58.°  20'.  Lat^  N.  c fra 
8.°  45’.,  ed  11.*  10'.  I.  E.  La  popolazione , clic  nc’  tempi  floridi 
superò  i due  milioni  , c diifoudevasi  iu  dugeuto  città,  o borghi,  è 
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attualmente  ridotta  a 400,000  abitanti.  II  primo  $e’  sette  Diparti- 
menti della  Morèa  , cbe  dalla  contrada  prende  il  nome  di  Argolide, 
vicn  terminato  al  N.  dall'  Istmo  di  Corinto  , c dal  fondo  del  golfo 
di  Lepanto,  il  confine  occidentale  è tracciato  da1  Dipartimenti  della 
A caia  , e dell’Arcadia,  ed  al  S.  l’Arcipelago  l' accerchia,  pene- 
trando ne’ due  golfi,  il  Saronico  , o di  Egina  , e 1’ Argolico  , o di 
Nauplia  , cosicché  il  lato  E.  ed  il  S.  O.  son  bagnati  dalle  acque. 
Fu  stanza  degli  Argivi  , popolo  celebre  derivato  dagli  Arcadi  , il 
quale  diede  per  un  tempo  il  suo  nome  a tutta  la  nazione  greca.  Vi 
trasse  laaco  i suoi  Fenici  , e fu  egli  primo  Re  di  Argo,  ma  surse 
dopo  due  secoli  la  Monarchia  di  Micene  , cbe  ne  oscurò  lo  splcn- 
dorè,  ed  a tal  grado  arrivò  di  potenza,  cbe  Agamennone  s’intito- 
lava Re  de’  Regi  , ed  a tutti  gli  altri  Principi  imperava  nella  spe- 
dizione troiana.  Le  sanguinose  contese  fra  i Pelopidi  , e gli  Eraclidi 
operarono  il  decadimento  della  contrada  argiva,  ch’ebbe  poi  or  de- 
mocratico or  aristocratico  reggimento , dipendendo  sempre  dall'  una 
delle  due  rivali  repubbliche  di  Sparta,  c di  Atene,  sotto  color  di 
alleanza.  Dopo  il  dominio  romano  gl’  Imperadori  di  Oriente  ne  in- 
feudarono i brani,  c spesso  dipoi  i Veneti,  ed  i Turchi  se  ne  dispu- 
tarono il  possesso.  Nella  divisione  della  Morèa  in  quattro  province, 
I’  Argo! ide  formò  la  maggior  parte  della  Saccania , nel  Sangiaccalo 
«li  Corinto.  La  popolazione  somma  a 52,000  abitanti. 

NAUPLIA,  ovvero  A apoli  di  Romania  ; così  detto,  perchè 
la  Saccania  chiamossi  anche  Piccola  Romania , c talota  Anaboli  ;■ 
Lai.  Anaplia  ; Su  di  una  lingua  di  terra  , cbe  sporge  fuor  della  ri- 
va orientale  , quasi  in  fondo  del  golfo  argolico , s’ innalza  questa 
cittò  novella  , lungo  In  falda  di  una  ripida  montagna.  Il  semicir- 
colo , con  cui  termina  la  baia  , apre  commoda  , e sicura  stazione  a 
più  centinaia  di  navi,  che  vi  slan  guarentite  da  ogni  vento.  Le  sab- 
bie però  van  ricolmando  il  bacino,  e contendono  a’ vascelli  di  alto 
bordo  l’accesso.  Il  Forte  Palamede , d’antichissima  origine,  guar- 
da l'ingresso  del  porto,  e la  cittadella  in  cima  al  monte  fiancheg- 
giata da  cinque  bastioni,  è guarnito , è solidissimo  propugnacolo. 
Opportuni  trinceramenti,  ed  opere  esteriori  sonosi  aggiunti  negli  ul- 
timi tempi  alle  primitive  ragguardevoli  fortificazioni,  a di  grossi  elu- 
lioni da  50,  c d3  4$  iu-  bronzo,  sua  zeppe  all' intorno  • le  ballate. 
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Nell*  interno  li  prolungano  ampie  vie,  e rettilinee,  nè  mancan  le 
abitazioni  di  moderno  gusto  , e di  regolare  architettura.  Spaziano  da 
tre  tati  i popolosi  sobborghi,  il  clima  risente  alquanto  di  umiditi, 
ed  il  suolo  ferace  de'  dintorni  fa  abbondare  i mercati.  Si  manda 
all'estero  vino,  olio,  tabacco,  cera,  mele,  lana,  seta,  formaggio, 
c qualche  quantità  di  cereali.  Ha  un  vescovo  di  rito  greco,  ed  at- 
tualmente è il  capoluogo  dell*  Argolide,  ma  fu  prima  centro  prov- 
visorio del  greco  governo.  La  vicinanza  del  mare  ha  elevato  Nau- 
ptia  a questo  rango  , mentre  in  origine  non  era  che  il  porto  della 
vicina  città  di  Argo.  Oggi  però  può  dirsi  la  più  forte,  e la  più 
ben  costruita  città  di  tutta  la  Grecia.  Molti  ruderi  si  veggiono  sparsi 
al  di  fuori , ed  in  essi  crederi  ravvisare  I’  antica  Tirinto.  I Vene- 
ti , divenutine  padroni  dopo  il  decadimento  dell’Impero  d’ Oriente 
la  difesero  dagli  attacchi  de’  più  valenti  conquistatori  turchi  , ed  U 
famoso  Maometto  Secondo,  e Solimano  con  onta  ne  partitone,  ma 
fn  poi  ceduta  nel  1539  per  trattato  alla  monaichia  ottomana.  Dal 
16S6  al  1715  tornò  in  possesso  de’ Veneziani , e fu  disertata  di 
abitanti,  quando  i Turchi  la  ripresero,  e non  risparmiarono  stragi. 
Anche  l’Egizio  Ibrabim  vi  si  appressò  nel  1825,  dopo  di  aver  de- 
vastato il  rimanente  della  Morèa,  ma  dovè  retrocedere,  e nelle  cir- 
costanti gole  molli  de'suoi  soldati  trovaron  morte.  Gli  abitatori  som- 
mano a diecimila.  Dista  per  due  leghe  al  S.  E.  da  Argo,  per  9 al 
S.  da  Coriuto  , per  8 al  N.  E.  da  Tripolizza  , c per  21  al  S.  O. 
da  Alene.  Lat.  N.  37.*  26’.  1.  E.  10.°  58'. 

ARGO,  Argos  ; Non  grande  città,  e capoluogo  di  CantoDe, 
posta  su  di  una  eminenza  , che  trovasi  a destra  del  fiume  Iliaco. 
Dessa  occupa  l’area  stessa  dell'antica  città  capitale  della  Repub- 
blica Argiva.  Più  non  esiste  la  vecchia  fortezza  , che  nomavasi  la- 
rissa  , e proteggeva  dall'alto  le  vicine  Spiagge.  Anche  il  castello  mo- 
derno è in  istato  di  totale  decadimento.  Le  case  sono  allineate,  c 
da  per  tutto  si  trovano  sparsi  ragguardevoli  monumenti  vetusti  , 
fra’ quali  un  teatro,  ed  avanzi  di  Tempj  , e d'illustri  tombe.  De- 
corata ora  di  sede  episcopale  greca  , conserva  ta!uue  vaglie  chiese. 
1 Turchi  vi  aveano  edificato  una  sontuosa  moschea  in  gran  pane 
marmorea  , attorniata  da  vaghi  giardini.  Conta  8,000  individui  , ed 
è discosta  per  due  leghe  al  N.  O.  dal  mare,  c per  7 al  N.  E.  da 
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Tripolizza.  Pollici  villaggi  ne  dipendono  , e la  vetusta  Nemra  sor- 
geva non  lungo  , d’onde  il  Tempio  di  Giove  Nemco , ed  i giuochi, 
che  parimente  A 'etnèi  dicevansi  in  suo  onore,  additandosi  tuttora  in 
Argo  la  via  , ove  si  celebravano. 

MICENE,  antica  città  celebre,  edificata  da  Perseo  minor  figlio 
di  Acrisio , ultimo  Re  di  Argo,  quando  nel  1548  innanzi  l’Era, 
per  ceder  la  reggia  a Megapente  suo  cugino  , riparò  a Tirinto.  Per 
due  Secoli  andò  sempre  crescendo  il  suo  lustro,  e durante  la  guerra 
di  Troia  alle  città  greche  sovrastava.  Ma  il  ristabilimento  di  Argo 
per  opera  degli  Eraclidi  ne  operò  la  decadenza.  Oggi  se  ne  additano 
le  rovine  nel  villaggio  di  Curvati , composto  di  un  centinaio  di  fuo- 
chi. Trovavasi  n sci  leghe  E.  da  Argo. 

EPI.VDA  , o Piada , Epidaurum  ; città  meschina,  edificata  sul- 
le rovine  dell’  antica  p.pidauro  , in  fondo  ad  una  baia  del  Golfo 
Saronico , dirimpetto  all’Isola  di  Egina.  Vasto  è il  suo  porto,  e 
ciò  vale  per  riserbarla  a migliori  destini  nel  rifiorir  della  Grecia  , 
essendo  il  luogo  principale  dell’  Argolide  nelle  acque  di  Atene. 
Quindi  fu  destinato  a parecchi  Congressi  nazionali  nell’ultima  guerra. 
Lungo  quel  litorale  eran  le  città  di  Metona  , Trezenc , ed  Emio- 
ne , ma  non  ne  restano , che  i nomi  corrotti  a qualche  misero  vil- 
laggio. Lat.  N.  37.*  32’.  1.  E.  10."  48’. 

CORINTO,  Corinthus  ; Novcravasi  un  tempo  fra  le  cinque 
più  famose  città  del  Peloponneso,  ed  alla  vantaggiosa  sua  situazione 
andò  debitrice  di  cotanta  grandezza.  Perocché  posta  essendo  in  pros- 
simità dell'  Istmo,  che  separa  i due  golfi  di  Egina,  e di  Lepanto, 
praticava  mediante  il  porto  Lecìueum  al  N.  il  commercio  coll'  Eu- 
ropa , uscendo  le  navi  dal  suo  golfo,  determinato  dalle  due  punte 
di  Jìhium , e di  Anti-rhium  , il  quale  facea  parte  del  maggior  Golfo 
di  Lepanto  c mediante  il  porto  Cenchrece  al  S.  veleggiavano  i suoi 
legni  per  1’  Arcipelago  all’Asia.  Il  suo  territorio  cslendevasi  sul  mon- 
tuoso Stretto , per  cui  la  Morèa  è Penisola  , e desso  non  eccede  in 
larghezza  or  poco  più,  or  poco  men  di  due  leghe;  spazio  che  ha 
pur  bastato  a render  vani  gli  sforzi  più  volte  fatti  per  costruirvi  un 
canale,  di  cui  si  veggono  (utlor  tracce,  elle  la  navigazione  de' due 
golfi  instetn  congiungesse.  L’angustia  del  varco  a borea  muniva  i 
Peloponnesiaci  dalle  incursioni  , e per  meglio  guarentirsi  dopo  la 
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balttaglìa  dalle  Termopili  , solida  muraglia  contro  Serse  elevarono 
Tlexamilia  dalla  linea  di  sei  miglia  , per  cui  si  estendeva  , il  qual 
nome  serbasi  dal  villaggio  tuttora  esistente , ove  i celebri  Giuocbi 
lslmici  cclebraronsi , nei  quali  Flaminio  proclamò  in  lusinghevol  atto 
la  greca  indipendenza.  Vi  si  van  ritrovando  sotterra  monete , e me- 
daglie di  lontana  epoca.  Della  muraglia  si  vedon  gli  avanzi , cbè  fu 
sovente  riparata  ne’  tempi  posteriori  , e soltanto  da  Maometto  Se- 
condo pienamente  atterrata.  Ad  Ostro  s1 innalzava  arduo  picco,  che 
serviva  a Corinto  d1 inespugnabile  baloardo , e dicevasi  per  la  sua 
elevazione  dcro-Coryntus.  Centinaia  di  torri  sovrastando  a’  suoi 
merli , gli  davano  il  più  imponente  aspetto.  Unica  , ed  aspra  via 
conduce  all1  ingresso.  E le  odierne  fortificazioni  rispondono  all1  an- 
tica rinomanza.  Poco  però  vi  risponde  la  città  , che  occupa  una  suf- 
ficiente area  nel  pendio  del  monte , ove  circa  360  case  sono  rara- 
mente sparse  in  mezzo  a1  vasti  giardini  , e si  distingue  da1  vicini  ci- 
pressi qualche  moschea  , e dalla  configurazione  le  chiese.  È però 
capoluogo  di  Cantone.  Al  S.  e all1  O.  si  estendono  le  colline  della 
Filiasia.  ricoperte  di  floridi  vigneti  , che  danno  squisitissimo  vino , 
e I1  uva  passa , onde  si  fa  ricco  traffico. 

Tutti  convengono  in  accordare  a Sisifo  il  vanto  della  fonda- 
zione di  Corinto , su  cui  ebbe  potestà  regia  nè  l1  epoca  è men  re- 
mota di  quattordici  secoli  innanzi  alla  nostra  Era.  Si  disse  però 
Centhyra  ed  IleUopolis  , ma  da  un  secondo  fondatore  , che  dopo 
universale  incendio  rifabbricolla  , deneminossi  Corinto.  Per  più  se- 
coli le  dinastìe  di  Sisifo  , degl!  Eraclidi  , e di  Aletc  vi  regnarono. 
Nell1  anno  807  avanti  I1  Era  Volgare  , il  Re  Automene  fu  deposto, 
ed  onane  Magistrato,  che  denomioossi  Prytane , rese  il  governo  più 
moderato.  La  signoria,  di  che  s'impadronirono  Cipselo  dapprima, 
indi  Periandro  suo  figlio,  fece  trionfare  ■'principi!  assoluti.  Nelle 
guerre  locali  ebbe  molta  parie  Corinto  , fu  alla  sua  volta  soggio- 
gata dagli  Ateniesi  , e la  celebre  guerra  del  Peloponneso  fu  per  Co- 
rinto suscitata.  Vi  entrarono  i Macedoni  , e furori  discacciali  dal 
valore  di  Arato  condottiero  assai  prode  della  Lega  Achea.  Dopo  di 
aver  partecipato  a1  disastri  greci  sotto  i Regni  di  Filippo,  di  Ales- 
sandro, e de’ sucre  lori  rivali  senza  la  ferocia  del  Consolo  Romano 
Lucio  Mummìo  , sarebbe  questa  Metropoli  campata  illesa  , anzi  ri- 
Toino  VII.  72 
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cupernto  avea  il  pnpn’ar  governo,  e le  peruli.it  i sue  leggi.  Era 
1’  Anno  146  innanzi  l‘  Era  , quando  quel  Rai  baro  più  assai  de'  bar- 
bari , ebe  domar  pretendeva  le  auguste  moli , per  le  quali  il  fa- 
moso Ordine  Corintio  aveva  avuto  origine  ,.  i vetusti  monumenti, 
le  preziose  statue  , tutto  insotnnn»  fece  preda  di  voracissime  fiamme, 
dopo  aver  fatto  di  quanto  polca  asportarsi  , la  più  iniqua  depreda- 
zione, per  esornare  1’  avido  Campidoglio.  Fu  tale  la  moltitudine 
delle  ricchezze  rinvenute  , c distrutte,  che  d’  allora  io  poi  alla  fu- 
sione di  amalgamati  metalli  si  diè  per  antonomasia  il  nome  di  mr- 
tallo  di  Corinto,  quasi  tuttora  esistessero  in  circolazione  i metalli 
fusi  in  quell’incendio.  Pure  il  suolo  natale  non  abbandonarono  i 
poclii  sopravvissuti  alla  strage  , ma  più  patria  non  ebbero  i discen- 
denti , finché  Giulio  Cesare  non  consenti  riedificarsi  , cd  una  ro- 
mana Colonia  vi  dedusse  , sulla  quale  sparse  S.  Paolo  con  tanto 
nuore  le  apostoliche  cure  , facendo  in  quella  cillò,  addivenuta  Me- 
tropoli cristiana  della  desolata  Grecia,  per  diciollo  mesi  la  sua 
dimora.  1 Bizantini  , cd  i Veneziani  l’ ebbero  a vicenda  in  potc- 
re-dopo  la  decadenza  del  Romano  Impero,  cd  agli  ultimi  la  tolse 
Maometto  Secondo.!  E nel  1687  nuovo  guasto  ebbe  da’ Turchi,  fug- 
gendo dal  Veueto  Leone  , che  gl’  incalzava  a tergo  da  Patrasso,  al 
quale  cedettero  la  piazza  in  persona  del  Generalissimo  Morosini  , 
dopo  avella  però  messa  a ferro,  e fuoco.  Nel  1715  subì  Corinto 
ili  nuovo  il  giogo  ottomano  , c vi  soggiacque  inaino  alla  greca  re- 
staurazione , che  l’innalzamento  ad  indipendente  Reame  ba  testé 
consumato.  Del  marmoreo  stadio  , dello  splendido  teatro,  e di  tanti 
sontuosi  Tempj  noti  havvi  vestigio.  Soltanto  alcune  colonne  'di  or- 
dine doriro  vrggnnsi  isolate  al  di  fuori  dell’  tubano  riciulo.  Guasti 
son  pure  gli  acquidolli  , per  i quali  l’Imperatore  Adriano  vi  avea 
trailo  con  tanto  lavoro  le  acque  da’  monti  di  Arcadia.  Abbondar! 
pelò  e nella  citlii  , e nella  foltezza  fonti  , c eisterne.  La  popola- 
zione componevi  ora  di  4,000  abitanti  , meschino  avanzo  della  pri- 
sca gloria.  E quest’  islessi  mal  reggono  al  clima  fatto  insalubre  , 
e nell’  umido  Autunno  debbon  cercar  fra’  monti  ricovero.  Dista  per 
19  leghe  alPO.  da  Alene,  e per  15  al  N.  E.  da  Tripolizza.  I suoi 
porti  esistono  tuttora.  Sul  Golfo  di  Lepanto  è il  più  frequentato  , 
cd  è discosto  poco  più  di  una  mezza  lega  : 1’  altro  sul  Golfo  di 
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Egina  c presso  clic  derelitto,  ed  è lontano  dulia  città  per  una  lega, 
e mezzo.  Lat.  N.  57.*  55’.  1*  E.  10.°  30’. 

i 

• s 

S 4. 

DIPARTIMENTO  DELL'  AC  AI  A. 

Le  acque  del  Golfo  di  Lepanto  flagellano  al  N.  per  E.  le  spiag- 
ge aebee , P Argolide  segna  il  resto  del  confine  orientale,  al  S.  tro- 
vasi l’ Elide , e l’Arcadia,  ed  il  fianco  N.  per  O.  vien  bagnato 
dal  Mare  Ionio  , c dal  Golfo  di  Patrasso.  Dall’  Acaia  provenne  quel 
grido  , die  chiamò  a confederazione  la  Grecia  tutta  a sostegno  della 
libertà  minacciata  dagl’  invasori  , e che  tra  per  le  mene  di  Filip- 
po di  Macedonia  , e per  la  disunione  de’  Collegati  dopo  la  mol  le 
di  Arato,  affrettò  alla  Grecia  il  romano  selvaggio,  e Fui  lìmo  fato 
a Corinto.  Fece  parte  ne’  tempi  posteriori  della  Provincia  di  Chia- 
renza  e ne’  remotissimi  ebbe  il  nome  di  Egi alea  , che  suona  spiag- 
gia , dalla  sua  posizione.  Contiene  40.000  abitanti. 

PATRASSO  , Patria  , ed  anche  /Jrce,  clic  i Turchi  cbìamavan 
Jialiabadra\  capoluogo  dell’ Acaia,  e città  importante  por  la  marit- 
tima sua  situazione  sul  Mare  Ionio,  edificata  a foggia  di  Anfitea- 
tro nell’ingresso  del  Golfo  di  Lepanto,  il  quale  vieu  preceduto  da 
questo  più  ampio  seno  di  mare  , che  suol  dirsi  Golfo  di  Patrasso. 
Il  suo  interno  tuttavia  mal  risponde  all’  esteriore  prospetto.  Tranne 
la  principal  via  meno  delle  altre  angusta  , e da’  migliori  fabbricati 
ornala,  con  varie  chiese,  moschèe  c palagi  de’ Consoli  Europei, 
che  vi  risiedono  , il  rimanente  è disordinalo  , e tristo.  11  bazar  è 
affluenti  ssi  tno  , e racchiude  copiose  mercalanzie.  Il  commercio-  ani- 
matissimo colle  Isole  Ionie  , coll’  lilirio  , colla  Dalmazia  , e con 
Ancona  consiste  specialmente  in  olio,  vino,  mele,  cera,  seta,  d 
pelli.  Ilen  munita  è la  Fortezza  , clic  sull'  alto  della  vicina  mon- 
tagna domina  le  acquo,  ed  i terrestri  dintorni.  Dopo  le  romane  de- 
vastazioni, debbo  ad  Angusto  il  risorgimento,  clic  mandò  riedifi- 
carsi , e vi  dedusse  una  fiorente  colonia.  Al  suo  lato  boreale  tro- 
vasi il  Castello- di-Morea , posto  dii  impetlo  al  Castello-di- Lepanto 
sull’ opposta  riva  , i quali  alla  foggia  do'  Dardanelli  rontiastauo  il 
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pano  all*  nemiche  flotte , e guarentiscono  il  Golfo.  Ad  Ostro  1» 
il  Promontorio  Arasso  oggi  Capo-Papa  , presso  il  quale  son  !• 
rovine  dell*  antica  Dime  molto  famigerata.  La  popolazione  di  Pa- 
trasso aggipgne  a 16,000  individui.  Dista  per  4 leghe  al  S.  O.  da 
Lepanto,  e per  26  al  N.  O.  da  Corinto.  Lat.  N.  38.°  13’.  1. 
E.  9.°  23'. 

VOSTITZA  , AZgium  ; Trovasi  in  picciolo  , e sicuro  seno  di 
mare  , lungo  la  spiaggia  meridionale  del  Golfo  di  Lepanto , e vanta 
un  sufficiente  porlo.  Questa  circostanza  ne  ha  fatto  risorgere  I’  an- 
tica importanza  , mentre  nella  citili  marittima  di  /Egiwr/r,  che  forma 
l'area  di  Vostitza,  per  lungo  tempo  si  raguuarono  gli  Stati  dell’Acaia. 
Un  Vescovo  greco  vi  fa  lo  residenza  , dipendente  dalla  Metropoli- 
tana  di  Corinto.  Contiene  5,000  abitanti  , ed  è discosta  per  10  le- 
ghe all’  E.  da  Patrasso,  c per  16  al  N.  O.  da  Corinto.  Lat.  N. 
58.°  10’.  1.  E.  9.°  48’. 

KILOCASTRO  , Egira  ; villaggio  marittimo  , situato  laddove 
contermina  la  spiaggia  di  Acaia  , e quella  della  Sicionia.  Fa  com- 
mercio di  derrate , vino  , e frutta  secche.  Dista  per  8 leghe  al  S. 
E.  da  Vostitza. 

DOTCHSITCHÈ,  grosso  borgo,  posto  tra  il  confine  dell’Ar- 
cadia, e dell’Acaia,  fra  i monti  della  Fliasia  , c le  spiagge  di 
Sicione.  Elevato  a capoluogo  di  Cantone , va  ogni  di  crescendo  la 
sua  imporlafnza.  Risponde  all’  antica  Pel/cne  , celebrata  per  le  fi- 
nissime lane.  Dista  per  8 leghe  all’  O.  da  Corinto. 

SICIONE,  oggi  Vasilika  ; oscuro  villaggio  , fu  capitale  di 
uno  de’  più  antichi  regni  della  Grecia  , contemporaneo  ad  Argo. 
Fu  altresì  culla  delle  belle  arti , e ne  sortirono  i primi  saggi  della 
scoltura  in  pietra  , e stupendi  lavori  in  metallo.  Vi  stanziano  all’in- 
torno agricoltori  albanesi  , che  fan  prosperare  le  vigne,  gli  oliveli, 
e le  piantagioni  di  cotone.  Trovasi  presso  all’  estremità  occidentale 
del  Golfo  di  Corinto,  e poco  lungi  dalla  riva,  ove  sbocca  l'Asopo 
che  ha  nei  monti  di  Fliuntc  la  sua  sorgente.  Chiamavasi  Sicionia 
tutta  la  regione  posta  fra  la  Corinzia  , e l’  Acaia.  Vantù  questa  terra 
il  celebre  Arato,  Capo  della  Lega  Achèa.  Dista  per  5 leghe  al  N. 
O.  da  Corinto , e per  7 al  N.  E.  da  Dolchsitchè. 
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CALAVR1TA  , capoluogo  di  cantone,  posto  fra’  monti,  che 
' cingono  dal  lato  australe  1’  Acaia  , in  amenissima  valle,  che  circon- 
dan  vigneti.  Gode  gii  onori  episcopali  j e domina  pressoché  on  cen- 
tinaio d’  industriosi  villaggi  , ove  l’  agricoltura  è in  onore.  Su  per 
1’  erta  vanno  vagando  capre , e camosci.  Vi  si  fa  pur  traffico  di  for- 
maggio , e di  seta.  Novera  3,000  popolani  , e dista  per  12  leghe 
al  S.  E.  da  Patrasso  , c per  7 al  S.  da  Vostitza. 

S-  5. 

DIPARTIMENTO  DELL’  ELIDE. 

Comprende  la  parte  superiore  della  spiaggia  occidentale  della 
Marèa,  bagnata  dal  Mare  Ionio  , c confina  al  S.  colla  Messenia  , 
all’  E.  coll'  Arcadia  , ed  al  N.  E.  con  un  lato  dell’  Acala.  Si  sud- 
divideva ne’  prischi  tempi  in  Elide  propria  da  borea  , Pisatide  in 
mezzo  , c Trifilia  ad  ostro  , ov’  eran  le  feraci  pianure  del  Sancico. 
Terra  sacra  reputavasi  1’  Elide,  c l’ira  di  Giove  incorrevano  gl’in- 
vasori , quando  arditi  vi  ponessero  il  piede.  Il  nome  attinto  dal  Re 
Elèo  fu  ai  Greci  sì  caro,  che  il  nome  di  ELLENt  ancor  oggi  ad  ogni 
altro  antepongono.  Fra  i molti  fiumi  era  in  onore  l’Alfèo,  e fra’mon- 
ti  il  Penèo.  Ebbero  Re  propri,  che  cangiaron  poscia  in  temporanei 
Magistrali  , e dopo  la  suggczione  romana  ebbero  col  resto  della 
contrada  comune  il  destino.  La  popolazione  somma  a 52.000  abitanti. 

P1RGO  , Pyrgos  ; capoluogo  attuale  dell’  Elide  , poco  al  di 
sopra  della  foce  dell’  Alfèo  , ni  dal  canto  della  sua  costruzione  fer- 
merebbe lo  sguardo,  mentre  tortuose  vie  , ed  umili  abitazioni  lo 
compongono.  Ha  pcrb  un  buon  porto  , e pratica  esteso  commercio 
di  vino,  canape,  lino,  e seta.  Gode  gli  onori  vescovili,  eri  ha  pa- 
recchi tempj  greci.  Vi  stanziano  7,000  popolani , cd  è discosta  per 
10  leghe  all’  E.  dall’  Isola  Ionia  di  Zante , e per  20  al  S.  O.  da' 
Patrasso.  Lai.  N.  37.°  41.”  1.  E.  9.°  9'. 

.MIRALA;  Convieo  andar  in  traccia  di  quest’ oscuro  villaggio 
per  riconoscer  1’  area  delle  famose  città  greche , PISA  , cd  OLIM- 
PIA. Vi  si  giunge  rimontando  I’  Alfèo,  e solo  un  mucchio  di  ro- 
vine ti  addita  que’  luoghi  memorandi , ove  gli  Olimpici  Giuochi  oc* 
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lebravansi  in  ogni  quadro  anni  col  coucorso  di  tutta  la  Grecia  , 
dal  principio  dei  quali  si  computò  per  gli  Storici  1’  Era  di  quella 
Nazione.  II  Tempio  di  Giove  Olimpico  era  così  sontuoso  , ? vene- 
rato, die  nòveravasi  fra  le  meraviglie  del  Mondo.  Vi  si  faccano  an- 
che giuochi  ad  onor  di  Giunone.  Oggi  cercheresti  invano  un  sasso, 
ove  il  nome  di  quelle  città  celebri  si  leggesse  scolpilo.  Dista  per 
7 leghe  alP  E.  da  Pirgo. 

LALA  ; distretto  montuoso  dell1  Elide  abitato  da  bellicosi  , ed 
indomabili  scipetari  , che  mal  soffrenti  ogni  giogo,  cotanto  si  di- 
stinsero nelle  ultime  rivoluzioni  della  Grecia.  Si  crcdon  discendenti 
di  Nestore  , e .le  rovine  vi  si  niostran  di  Pilo  , ove  quel  Re  an- 
noso ebbe  seggio. 

HULOMIDI,  o Castani 5 città  posta  sulle  rive  del  fiume  Iglia- 
co  , nella  parte  S.  del  Promontorio,  che  termina  col  Capo-Tornesc. 
Un  castello  la  difende,  e la  coltivazione  della  vite,  e del  cotone  vi 
è prosperosa.  Vi  si  alleva  grande  quantità  di  filugelli  , che  trovano 
negli  abbondanti  gelsi  eletto  nutrimento.  Al  di  sopra,  non  più  lun- 
gi  di  due  leghe,  si  veggono  i ruderi  dell’ antica  città  di  Elide , ov- 
vero Elee , in  amena  pianura,  di  cui  il  vasto  perimetro  racchiu- 
deva templi  , ginnasi  , e circhi.  I Mcsseni  la  occuparono  per  sor- 
presa , simulando  di  essere  ausiliari  Lacedemoni.  Aveva  un  ottimo 
porto  sulla  estremità  del  Promontorio,  e chiamavnsi  Cillene.  Dalla 
parte  boreale  poi  esistè  sino  a’  moderni  tempi  la  città  di  CIIlA- 
RENZA,  che  fu  capo  di  provincia,  ed  ebbe  nelle  infeudazioui  ti- 
tolo di  Ducato.  Conta  Gastuni  5,000  abitanti  , ed  è discosta  per 
3 leghe  all’  E.  da  Zante  , e per  9 al  N.  da  Pirgo. 

STRI  VALI,  Strophades  j gruppo  di  quattro  Isole,  prossime 
alla  costa  dell' Elide , e feraci  di  olive,  e frutta.  Pochi  sono,  e mi- 
seri gli  abitatori.  Nella  maggiore  stabilirono  i Poeti  il  soggiorno 
delle  Arpie.  Distano  per  dieci  leghe  al  S.  E.  dallo  Zantc.  Lai.  N. 
57.*  29\  1.  E.  8.°  52\ 
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DIPARTIMENTO  DELL'ALTA  MESSENIA. 

Tal  nome  si  è ilalo  alla  parie  occidentale  della  Messeni» , in 
due  suddivisa.  Quindi  confina  colla  Messcnia  inferiore  al  N.  E.  , 
coll’ Elide  al  N.  , e per  tulli  gli  altri  lati  è cinta  dal  mare,  e for- 
ma la  penisola  terminata  dal  Capo-Gallo  , onde  si  apre  il  Golfo  di 
Corone-  Vi  scorre  il  Pamiso  , ed  altri  (rumiceli!  ; talune  isole  poi 
si  trovati  prossime  alla  costa.  Sotto  i Turchi  fece  parte  della  pro- 
vincia di  Relvtdere.  I monti  son  di  ostacolo  alla  feracità  del  suolo. 
Tiisla  è la  celebrità  delle  guerre  messcniche  , giacché  malgrado  le 
prove  estreme  di  valore  , i Lacedemoni  giunsero  a capo  di  soggio- 
gar la  contrada  , e di  farne  schiavi  gli  abitalo'!  , clic  nella  Sicilia,  e 
nella  Mngna-Grecia  diffusero  le  loro  colonie.  Novera  55,000  abitanti. 

MODONE , Methone  j Capoluogo  dell’Alta  Messcnia,  e città 
ragguardevole  per  la  sua  fortezza  , e per  le  guerresche  {vicende, 
alle  qitali  la  sua  posizione  la  sottopose.  Slassi  isolata  su  di  una 
roccia  , e per  ogni  lato  il  mar  la  flagella.  Un  ponte  di  legno  la 
congiunge  al  suolo  di  Mcssenia.  La  scogliera  naturale  all’  E.  è me- 
glio munita  da  un'  alta  muraglia,  la  quale  con  doppia  solidità  cinge 
1'  opposto  lato.  Due  fortificate  torri  guardano  al  N.  la  terra  ferma, 
ed  al  S.  il  picciolo  , ma  importante  porto.  Nell’interno  ninna  ele- 
ganza , bensì  uno  scarso  numero  di  case  senza  ordine  , e molti  ir- 
regolari abituri.  Un  vescovo  greco  vi  è stabilito.  Dopo  la  sogge- 
zione della  Grecia  a Roma  cominciarono  le  sciagure  di  Modone. 
Assalita  , saccheggiata  , e spopolata  a più  i iprc.se  da'  pirati  del  Me- 
diterraneo , e dell'  Adriatico  . ebbe  in  Traiano  , ed  in  Costantino 
due  proteggitori  , che  le  organizzarono  un  governo  municipale  di 
ottimati.  I Veneziani  vi  poser  piede  nel  duodecimo  secolo , c per 
trecento  anni  or  da  questi  , or  da'  Bizantini  fu  posseduta.  Ebberla 
i Turchi  allo  spirar  del  secolo  decimoquinlo  , c frutto  delle  vitto- 
rie del  Morosini  fu  il  cacciameli  nel  IliSG.  Ma  in  capo  a tient'anni 
tornò  sotto  il  giogo  ottomano,  c la  breve  irruzione  russa  de!  1770 
fu  devastatrice,  anziché  liberatrice.  Tornò  subito  a’  Turchi  per  trat- 
tato , ed  a questi  soggiacque  , sino  che  i Greci  insorti  non  vi  pian- 
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tarono  il  vessillo  della  Croce.  Spettacolo  micidiale  oflil  nel  di  13 
Maggio  1 Sili!  lungo  la  rada  uoa  flottiglia  turca  distrutta  dalle  Gam- 
me de’  brulotti  , ma  nella  confusione  la  citili  ebbe  molto  a soffrire 
per  talune  botti  di  polvere  fatalmente  incendiate.  Cadde  in  potere 
d’  Ibi  ahim- Pascià  egiziano,  e sol  per  trattato  fu  ceduta  a1  Fran- 
cesi nella  evacuazione  della  Morea,  che  avvenne  l’anno  1828.  Conta 
3,000  popolani  , e dista  per  6 leghe  al  S.  O.  da  Corone  , e per 
11  al  S.  da  Arcadia.  Lai.  N.  36."  51’.  1.  E.  9.“  20’. 

SAPIENZA  ; gruppo  di  tre  isolctte,  le  quali  trovansi  di  rim- 
pelto  a Modonc.  La  principale  è la  più  vicina  al  suo  porto  , ed  è 
l’antica  Oinusse.  Ha  un  villaggio,  che  dicesi  PORTOLONGO  , 
sulla  sua  estremità  meridionale,  e vi  approdano  i navigli.  La  più 
orientale  è CAPRERA  non  lontana  dal  Capo-Gallo,  e nel  mezzo 
alle  due  trovasi  1’  altra  disabitata  , e di  niun  conto. 

ARCADIA;  città  marittima,  che  occupa  1’  arca  dell’antica 
Gparìssa , ed  il  Promontorio  Ciparisso  forma  la  baia  , in  fondo 
alla  quale  è situata.  Nè  vuol  confondersi  colla  provincia  centrale  di 
Arcadia  , di  cui  non  fa  parte,  ma  forse  quegli  Arcadi  mediterranei 
avrah  dato  il  nome  a quel  porto  , ove  per  cagion  di  traffico  avena 
occasione  di  convenire.  Oppur  dal  fiume  , che  ivi  mette  foce  , nel 
Mare  Ionio  , e dicesi  Fiume  di  Arcadia  , avrà  acquistato  la  mo- 
derna intitolazione.  Vi  risiede  un  Vescovo  greco.  Aveva  buone  for- 
tificazioni , ma  vanno  ora  cadendo  le  mura  dal  suo  castello.  Sono 
gli  abitanti  interamente  addetti  al  commercio  di  vino,  olio,  lana  , 
cuoio  , mele,  cera  , tartufi  , e Kermes  minerale.  Conta  (4,000  in- 
dividui, e dista  per  8 leghe  al  N.  O.  da  Calamata  , per  12  al  S. 
O.  da  Tripolizza  , c per  15  al  S.  da  Pirgo.  Lat.  N.  37.°  18’.  I. 
E 9.'  19’. 

PROTI;  piccola  isola,  divisa  per  angusto  canale  dalla  Mes- 
senia  , lungo  la  costa  occidentale  , e precisamente  a mezza  via  tra 
Arcadia,  e Navarino.  Non  serve  , che  alia  pescagione,  e si  pro- 
lunga per  lo  spazio  di  mezza  lega. 

NAVARINO,  Navarium  ; Protetta  la  spiaggia  occidentale  su 
questo  punto  per  lo  tratto  di  una  lega  da  una  barriera  di  monti  , 
che  costeggiano  ogni  lato  , tranne  il  meridionale  , offre  una  sicura 
rada  , onde  invitati  dalla  natura,  e dalla  commerciale  posizione  for- 
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martino  1 Greci  sulla  sovrastante  graziosa  collina,  a poco  a poco 
quell’aggregato  di  abitazioni,  elle  la  città  costituisce.  Sono  le  rase 
più  belle,  ed  eleganti  sull’  orlo  della  marina  , ed  ivi  ampia  si  apro 
mia  via  ; le  parti  più  interne  sono  umili , e ineschine.  Ugualmente 
lungo  , ed  ottimamente  difeso  è il  bacino  del  porto  , e 1’  isola 
Sfocia  si  estende  ali'  O.  par  ricoprirlo  , e ne  rende  angusto  , e 
difficile  1’  ingresso.  Si  stima  capevole  di  duemila  vele.  Su  di  ele- 
vata rupe  a'  innalza  la  cittadella  munii  ssi  ma , ed  il  muro,  che 
chiude  l'urbano  ricinto,  è tutto  guernilo  di  cannoni.  Qualche  ru- 
dere di  poca  importanza  può  foudar  la  credenza , che  ivi  fosse  il 
Pilo  Messemco  , che  contrasta  a quello  d’  Elide  il  vanto  del’a 
nestorea  reggia.  Altri  però  riconoscon  Pilo  nel  villaggio  di  ZAN- 
ClllO  , prossimo  al  Monte  Eglialeo  , che  dicesi  anche  Kavarino- 
vecchio  , poco  lungi  dalla  punta  boreale  di  Sfagia.  11  commercio 
ili  Navarino  è molto  esteso  in  tempo  di  calma  politica.  Il  posses- 
so fu  negli  ultimi  tempi  , a datare  dalla  decadenza  dell'  Impe- 
ro d’ Oriente , or  de’  Veneti,  or  de' Turchi  , ma  questi  ne  ag- 
gravane le  catene  per  tutto  il  secolo  decimottnvo.  Più  che  per  la 
battaglia  fra  i Greci , e gli  Egizi , combattuta  nel  1 825  ne'  suoi 
dintorni  , si  fè  chiara  la  fama  di  Navarino  per  la  navale  vittoria 
delle  (lotte  anglo-gallo-russe  sulla  flotta  turco-egizia  , che  rimase 
distrutta.  Il  tuono  di  que'  bronzi  micidiali  confermò  nel  20  Otto- 
bre 1827  la  greca  indipendenza  comprata  con  sei  anni  di  sangue 
da  un  pugno  di  prodi  contro  il  colosso  mussulmano.  Due  anni  dopo 
la  esplosione  delle  polveri  nel  Forte  eccitata  da  un  fulmine  , fece 
enormi  guasti  , e vi  peri  roti  molti  Francesi  , che  il  guernivano. 
L’  avvilimento  prodotto  dalla  turchesca  oppressione  aveva  quasi  di- 
sertato questo  interessante  emporio,  che  racchiude  ora  tutto  al  più 
tremila  abitanti.  La  distanza  è di  9 leghe  al  S.  da  Arcadia  , e 4 
al  S.  O.  da  Andrussa. 

SI’AGIA,  Sphicteria  ; Isola  , che  ha  una  lega  circa  di  lun- 
ghezza su  mezza  di  largura.  Vi  approdano  lé  barche  peschereccìe , 
offrendo  molta  comodità  que' dintorni  all' esercizio  della  pesca.  Nella 
peloponnesiaca  guerra  i Lacedemoni  vi  poscr  piede  , e vi  sostenneio 
con  gloria  lungo  assedio  contro  le  forze  ateniesi. 

Tomo  VIV  73 
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DIPARTIMENTO  DELLA  BASSA  M ESSENIA. 

È suo  confine  al  N.  l’Arcadia,  all*  O.  la  Bassa  Messenia,  al 
S.  il  Mediterraneo  , cd  il  Golfo  di  Corone  , all’  E.  la  Laconia.  I 
monti  rie  intersecano  tutta  la  superficie.  Quindi  non  molto  terreno 
atto  a»' cereali  , ma  buoni  pascoli,  vigne  floride,  pingui  oliveli  , e 
molle  arbori  fruttifere.  Le  api  , ed  i filugelli  vi  sono  utilmente  al- 
levati. La  popolazione  non  eccede  51,000  abitanti.» 

CALA  AIATA  , Tematene  ; odierno  capoluogo  della  Bassa  Mps- 
senia  , e città  in  riva  allo  Spinazza  , che  mette  foce  sulla  spiaggia 
orientale  del  Golfo  di  Corone.  Le  sue  fortificazioni  furon  distrutte 
dopo  la  campagna  del  Veneto  Generale  Morosini.  Vcdesi  però  tut- 
tora qualche  avanzo  della  dominante  cittadella.  E capoluogo  di  Can- 
tone , e novera  4,000  popolani.  Trovasi  discosta  per  5 leghe  dal 
mare  , e per  5 leghe  al  S.  E.  da  Andrnssa. 

CORONE  , Coron  ; nel  golfo  mrsseniCo  , cui  dà  il  moderno 
nome  , s’  innalza  questo  fermo  propugnacolo  della  Morèa  , che  ai 
Messeni  deve  la  prisca  origine  , e ad  Epimelide,  capo  di  una  co- 
lonia dei  Bcozi  , il  suo  ristabilimento.  Nella  seconda  epoca  cangiò 
il  nume  di  ifìpeia  , chiamandola  i Coloni  Carnuta  ad  onore  della 
madre-patria.  La  forma  è triangolare ed  il  porto,  elle  non  ù ac- 
cessibile Bile  navi  di  alte  bordo,  viene  da  due  castelli  difeso.  Pra- 
tica mollo  commeicio,  e vi  risiedono  i Consoli  europei.  Soggiacque 
ancor  questa  piazza  a molte  straniera  occupazioni  , ed  oltre  le  av- 
vicendate vittorie  de’ Veneti  , e de’ Turchi  In  per  poco  in  potere 
de’  Genovesi  condotti  dal  Corsaro  Leone  \ rierano  insieme  con  Mo- 
flone  , e I’  Ammiraglio  Dntja  la  espugnò  culle  armi  spaglinole.  Il 
bravo  Morosini  si  coprì  di  gloria  nelle  acque  del  Golfo  Mcsseuicn, 
e cinta  Corone  di  assedio,  vi  apri  dopo  micidiali  assalii  la  breccia, 
« se  ne  fece  padrone  sino  alla  pace.  Nel  1828  ebbe  al  pari  di  Mo- 
rtone presidio  francese.  Novera  5.000  abitanti,  e dista  prr  17  le- 
ghe al  8.  O.  da  Tiipnlizza  , e per  8 da  Calamala.  Lai.  N.  56." 
47’.  I.  E.  9."  38’. 
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ÀNDRUSSÀ  , Sul  dorso  di  mi  inorile  , zeppo  di  verdeggiami 
ulivi)  la  di  sé  vaga  musila  questa  città  , capoluogo  della  Bassa 
Messcnia,  e residenza  vescovile.  La  piazza  del*  niellalo  è circondata 
da  ragguardevoli  editici  , u vi  è regolarità  nelle  vie  , c nello  al- 
lineamento delle  case.  I vari  tempj  , e le  moschèe  hau  bella  ap- 
pariscenza. Il  monte  Home  oggi  Atomo  , innalza  in  prossimità  l'ar- 
dita sua  velia  , ove  si  ravvisati  tuttora  gli  avanzi  della  cittadella  di 
Messene.  Conta  (>,000  individui  , e dista  per  10  leghe  al  S.  O.  da 
Tri  polizza  , e per  6.  al  N.  da  Cotone.  Lai.  N.  57/  1\  l.*E.  0.®  30'. 

LO  Mi  A RI  , piccola  città  posta  in  ridente  pianura  alta  a1  pa- 
scoli , ed  abbondante  di  gelsi.  Quindi  la  Seta  follila  il  nei  ho  delle 
sue  rendite.  Oggi  è capoluogo  di  Cantone.  Le  sorgeva  in  vicinanza 
la  celebre  A/egato/ìolis  , città  centrale  , eh’  Epaminonda  consigliò 
agli  Arcadi  di  costruire,  perchè  vi  convenissero,  e provvedessero 
alla  generale  salvezza  , non  potendo  la  pastorale  semplicità  confarsi 
agli  accorti  cosi  unii  de'  bellicosi  vicini.  Vi  si  numerano  3,000  abi- 
tanti. E discosta  per  6 leghe  al  S.  O.  da  Tripolizza  , e per  4 al 
N.  K.  da  Adrussa. 

BOROMA  , villaggio  posto  in  una  valle  ferace  , e ben  colti- 
vata , ciocché  tie  ita  cresciuto  a1  nostri  dì  la  popolazione  sino  a di- 
venir capoiuogo  di  un  Distretto.  Dista  per  Ire  leghe  al  N.  da 
Londaii. 

CARITENE  , città  posta  nell'  interno  della  Molò»  , cosicché 
una  parte  del  suo  territorio  vien  compresa  uri  Dipartimento  della 
Bassa  Mcssenia,  e 1’  altra  in  quello  dell'  Arcadia.  Il  coisodcl  Roba 
bagna  le  sue  campagne  , e mirabilmente  le  feconda.  Novera  3,0011 
individui  , c dista  per  5.  leghe  all"  O.  da  Tri  polizza. 

S.  8. 

DIPARTIMENTO  DELLA  LA  CONIA . 

Contrassegna  P Arcadia  il  limite  boreale  di  questa  contrada  , 
soggiorno  un  tempo  de'  bravi  Lacedemoni  , c la  rivai  Massoni*  no 
traccia  P occi  dentai  confine.  Nel  lesto  è bagnata  dal  mare,  e si 
eslcudc  dal  Golfo  Ai  gotico  a quel  (li  Cut  una*  La  biforcata  estic- 
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mila  meridionale  della  Morèa,  con  che  lermina  ) apre  il  Golfo  La- 
conio,  o di  Kolochina  determinato  dai  Capi  Matapan  , e Malea.  Il 
fiume  Fasili-potamòs , che  discorre  per  mezzo , appellossi  Eurota  , 
dal  nome  di  un  nipote  di  Lelege  , primo  Re  di  questi  popoli  , il 
quale  ebbe  Sparta  in  figliuola,  sposatasi  poi  a Lacedemone,  d’onde 
i nomi  più  famosi  della  regione,  e della  costruita  Capitale.  Più  an- 
ticamente cluainavansi  Ideaci  ates.  Lelege  regnò  quindici  secoli  in- 
nanzi l’Era  volgare,  e dopo  quattro  secoli  la  sua  discendenza  fu 
soperchiata  dagli  Li . «elidi , che  si  suddivide  nelle  razze  degli  Agidi, 
' e de’  Proci  idi.  Da  questa  seconda  venne  il  celebre  Licurgo,  che  aven- 
do ia  tutela  del  Re  Conino  suo  uipotc,  si  dedicò  alla  riforma  dello 
Stato  , e quella  severa  Repubblica  organizzò  , retta  da  un  Senato  , 
cui  due  Re  presiedevano  , che  per  un  secolo  si  mantenne  incorrot- 
ta , cioè  fino  alia  prima  ingiusta  guerra  di  aggressione  contro  i Mes- 
seni  , nella  quale  per  quattordici  anni  tennero  il  Castello  d’  Itorne 
assediato,  terminando  poi  con  acquistarlo.  La  seconda  guerra  Mes- 
senica  non  fu  meno  ostinata , e terminò  con  aver  del  tutto  soggio- 
gata la  regione.  In  questo  intervallo  il  Re  Teopompo  creò  la  nuova 
Magistratura  degli  Efori , che  col  tempo  si  accrebbero  talmente  di 
potere  da  imporne  a' Re  stessi.  1 Re  possedevano  ereditariamente  la 
dignith  , comandavano  le  truppe  , con  Ieri  vari  cogli  amhasciadori  , 
avean  la  iniziativa  delle  leggi,  decidermi  le  minori  contese,  cd  ciati 
ministri  del  culto.  Pian  loro  iti  guerra  assegnate  delle  guardie,  c nel 
Senato  ciascun  di  essi  aveva  due  voli.  Il  Senato  composto  di  sessa- 
genari , e duraturo  a vita,  compongasi  di  vcnlotlo  individui,  olite 
i due  Re  , ed  amministrava  tutti  gli  affari.  Il  popolo  nelle  gene- 
rali assemblee  stabiliva  le  leggi  , eleggeva  i Senatori  , e gli  altri 
magistrati,  sanzionava  le  leggi,  ed  aveva  il  diritto  della  guerra,  e 
delia  pace.  Ogni  lusso  venne  dalla  Repubblica  bandito , divise  le 
terre  , ed  i preziosi  metalli , divietando  1’  uso  di  ogni  moneta  , che 
di  rame  non  fosse.  1 pubblici  banchetti  , la  censura  del  costume, 
gli  esercizi  gitet  i ieri  , la  corsa  , la  lotta  , la  musica  , la  poesia  si 
noveravano  fra  i più  applauditi  spartani  esercizi.  Molli  ve  n’  erano 
\o  indecenti,  c repugnanti  al  pudore  quale  il  combatter  d’  ignudo 
fanciulle  auebe  co'  maschi  , o mollo  crudeli , quale  la  uccisione  dei 
nati  deformi.  La  guerra  persiana  depravò  i costumi  dei  Laccuemo- 
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ni,  e ne  corruppe  gli  statuii.  Vollero  predominare  nelle  terrestri  non 
meno  , che  nelle  marittime  spedizioni , e così  arse  la  dannosa  gara 
con  Atene , che  cagionò  la  sanguinosa  guerra  del  Peloponneso.  Gli 
Iloti  , o schiavi , trattali  da’  Lacedemoni  con  brutalità  , e riservati 
a coltivar  le  terre  , si  ammulinarono  anch’  essi , quando  ebbero  le 
armi  in  mano.  Pausania  dopo  la  battaglia  di  Platea , e Lisandro 
dopo  la  occupazione  di  Atene  bandirono  I antica  parsimonia  , ven- 
ner  dominati  dall’  ambizione  , e furon  ligi  , e talor  alleati  de  Mu- 
narchi  persiani.  Intrapresero  dipoi  i Lacedemoni  le  più  irragione- 
voli guerre,  e da’  Tebani  furon  vinti  nella  famosa  battaglia  di  Len- 
tia. Il  Re  Agidc  fu  vittima  del  proprio  zelo  per  ristabilire  gli  an- 
tichi usi  , e Cleomene,  figliuolo  dell’  altro  Re  Leonida  di  malvagia 
tempra , fece  vani  sforzi  dopo  avere  sposato  la  vedova  di  Agide , 
per  conseguire  Io  stesso  scopo,  e fu  dalla  morte  prevenuto.  1 Ti- 
rauui  Macanida  , e Naliile  vessaron  la  patria  , cd  a tanto  si  giunse 
d' impudenza  dopo  la  morte  di  essi , da  cangiare  le  leggi  di  Licurgo 
colle  acliee  , unendosi  a quella  Lega.  I buoni  cittadini  invocarono  la 
proiezione  di  Roma,  e P ottener  da  Cesare,  da  Angusto,  c da’ sue-  . 
cessivi  Imperatori.  L’ombra  di  libertà  rimase  per  lungo  tempo  a 
Sparla,  ma  diviso  l’Impero  Romano,  subì  ancor  questa  classica 
terra  i miseri  destini  del  rimanente  della  Grecia.  La  popolazione 
somma  ad  82,000  abitanti. 

AlISITRA  , o Alisi  ra , S/>a ria,  e Laccvdemnn  , In  vaga  fog- 
gia teatrale  scorgesi  questa  città,  famosa  per  le  antiche  vicende,  ed 
anche  per  esser  poi  stala  Metropoli  di  tutta  la  Movèa  , occupale 
una  ridente  poco  elevata  collina  del  Tnigete  , che  donnina  la  sotto- 
posta ampia  valle  imbellita  da  gelsi  , e da  ulivi  , che  offiot*  pre- 
ziotli  rami  di  nazionale  ricchezza.  Una  picciola  riviera  le  scorre  al 
pie  le  , ma  le  sue  quasi  diroccate  mura  , e peggio  le  auguste  , e sor- 
di.le  vie  non  soddisfano  il  riguardante.  Ilan  tutte  le  case  un  viriti 
recitili!  ni  alberi,  ed  una  specie  di  giardino  di  aranci,  elle  ne  im- 
bellisce l’aspetto.  Ancor  la  Fortezza  , che  sovra  la  città  s'innalza, 
è in  pessimo  stalo.  Vi  fa  la  residenza  un  greco  Metropolita  , cd  è 
luiloi  capoluogo  della  Lacouia.  Poco  distano,  e si  veggon  tuttora 
le  rovine  dell'antica  Sparta,  ma  son  di  niuna  importanza,  essen- 
dosi il  uiateiialc  impiegato  utile  nuove  fabbriche.  A i si  fa  eounner- 
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ciò  di  eccellenti  formaggi , di  olio  , e di  seta , colla  quale  si  lavo- 
rano pure  delle  stoffe.  Nell’  ultima  guerra  soffri  il  più  grave  dan- 
no dall’esercito  egiziano.  Ha  6,000  abitanti,  c dista  per  10  leghe 
al  S.  E.  da  Tripolizza,  e per  33  al  S.  O.  da  Atene.  Lat.  N.  57." 

I.  E.  10."  12’. 

bLO  , antica  città  , posta  sulla  spiaggia  orientale  della  Laco- 
ma , sulla  quale  gli  Spartani  si  scagliarono  per  civil  contesa,  e mol- 
ti massacrarono  , molti  fecero  schiavi  di  que’  miseri  , dalla  discen- 
denza de’  quali  provenuer  gl’  Moti  , destinati  al  servaggio  , trattati 
con  brutalità  , e riservati  nella  Repubblica  Spartana  al  lavoro  del- 
le campagne. 

WONEMBASIA  , o Napoli  di  Malvasia $ città  fabbiicata  so- 
vra di  un'ardua  roccia,  la  cui  cima  è coronata  da  imponenti  for- 
tificazioni. Occupa  il  luogo  dell’  antica  Efiidaurus- Limerà  , e me- 
glio che  penisola,  può  chiamarsi  veramente  isola,  essendo  congiun- 
ta artificiosamente  alla  terra  ferma  con  un  ponte  di  dodici  arcalo. 
Il  suo  porto  è rispettabile  , e la  rada  assai  comtnoda  , e ben  gua- 
rentita. [ dolcissimi  viui  di  Malvasia  derivane  dalle  uve  di  quei 
dintorni,  Vanta  il  Seggio  episcopale  greco,'  ed  è capoluogo  di  Can- 
tone. Conta  6,030  abitanti  , ed  è discosta  per  22  leghe  al  S.  E. 
da  Nauplia. 

KOLOC11INA  ; grosso  borgo  , situato  in  fondo  ni  Golf»  l.n- 
conico,  il  (piale  da  questo  paese  prende  il  moderno  nome.  Trovasi 
non  lungi  dalla  riva  sinistra  del  Yasili  potamos  , e la  sua  ralla  è 
accessibile  da  midioui  navigli,  fc  lontana  per  8 leghe  al  S.  da  Mi- 
sura . e per  7 all’  O.-  da  Monembasin. 

£F.U\T  ( Isola  dei  );  -S’  incontra  in  principio  della  costa  orien- 
tale del  Golfo  di  Kolocliiua  , ed  insieme  all’  altra  minore  {soletta 
di  ESOPO  , prossima  al  Capo  Malcu  , o Santo -Angelo  , determina 
un  picciol  seno  di  mare.  Tanto  nelle  Isole  , quanto  nella  spiaggia 
estrema  non  vi  sono  , che  miseri  villaggi. 

MAINA  , Tenaro  ; grosso  borgo  sulla  costa  orientale  del  Golfo 
di  Corone , con  picco!  porto.  È il  capoluogo  del  terzo  Cantone 
della  Eliconia  , e diede  il  nome  a tutta  la  penisola  posta  fra  i Golfi 
Messemi o , o di  Corone  , c Laconio  , o di  Kolochina  , In  quale  tir 
mina  col  Capo-Matapau.  1 più  scoscesi  dirupi  del  Taigcte  occupano 
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),i  superfice  del  Distretto  di  Maina  o Magna , e gli  abitanti,  ebe 
si  dicon  Mainolti  , e si  chiamarono  anticamente  Eleuthero-lMcancs , 
si  distinguono  per  la  regolarità  delle  forme , e per  la  indipendenza 
del  carattere.  Indurati  alla  fatica  , ed  alle  privazioni  , mai  non  sog- 
giacquero interamente  all’  oppressore  ottomano  , e furon  primi  ad 
impugnare  il  brando  , quando  suonò  la  voce  della  ellenica  restau- 
razione. Governavaosi  in  Repubblica,  ed  avevano  un  Capitano  per 
ognuno  de'  15  Circondari,  ed  un  supremo  Comandante,  da  cui 
emanavano  gli  ordini.  Si  regimavano  iu  Sinodi , o popolari  assem- 
blee , e ciascun  cittadino  godeva  il  voto  deliberativo.  Olio  , cotone, 
canape  , lino  , seta,  e vino  raccolgono  nelle  parti  coltivabili,  e fan 
traffico  colla  Isola  ionia  di  Cerigo , c con  i Candiotti  f i quali  v'im- 
portano gli  articoli  occorrenti  al  magnifico  vestiario  loro  , onde  la 
beltà  delle  donne  si  fa  maggiore.  Si  visitano  in  questa  contrada 
molli  archeologi  monumenti  , e vi  sono  rimarchevoli  grotte  naturali. 
Dal  Braccio  di  Maina  , che  cosi  comunemente  la  Penisola  si  de- 
nomina , traggonsi  quindicimila  armali , ossia  la  quarta  parte  della 
intera  popolazione.  Il  borgo  di  Maina  dista  per  15  leghe  al  S-  O. 
da  Misilra.  Lat.  N.  36."  25.’  1.  E.  9."  56’. 

K1TRIAI,  Pliane  \ villaggio  principale  de’  Mainotti , ove  so- 
levano un  tempo  tenere  le  popolari  assemblee.  Giace  sulla  costa 
oiieotalc  del  Golfo  Mcssenico  , e di  Corone  , ed  occupa  una  fio- 
rente campagna.  Conta  2,000  abitanti  , e dista  per  7 leghe  al  N. 
ila  Maina.  . 

KOLOHYTHI A , Gythinm y grosso  borgo  situato  sulla  costa 
occidentale  del  Golfo  Laconico  , e celebre  per  essere  stalo  un  tempo 
il  Porto  di  Sparla  , che  malgrado  la  non  lieve  distanza  valcvasi  di 
quel  inaiittimo  sbocco.  Trovasi  lungi  per  4 leghe  al  N.  dal  Cnpo- 
Malnpan  , e per  15  leghe  al  S.  da  Mlsitra. 

CUIMpVA  , e VITULO;  Due  villaggi  , il  primo  de’  quali 
trovasi  alla  punta  australe,  l’altro  alla  boreale  di  piccio’a  baia,  non 
lungi  da  Maina  , sulla  costa  orientale  del  Golfo  Mcssenico.  COTO- 
F AHI  e SCARDA  MULA  , I’  uno  montano,  c selvoso,  l’altro  ma- 
i ittiolo  villaggio  , sono  gli  altri  più  importanti  luoghi  , che  i Mai- 
notti  posseggano.  MÀRATONIS1  finalmente , sulla  costa  occiden- 
tale del  Golfo  Laconico,  non  lungi  da  kolochiua,  ha  il  vanto  di 
essere  stala  Sede  de)  Duce  Supremo  de'  Maiuolli. 
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I Cacovoniotti  sono  i discendenti  de’  superstiti  dell»  banda  de- 
gli  dimagravi  , famosa  del  pari  per  bellicoso  ai  dimenio  , e per  la 
inclinazione  al  saccheggio.  Si  compose  de'  fuorusciti  d’ ogni  nazio- 
ne , e religione,  c formò  una  bauda  di  diecimila  armali,  che  fa- 
vorirono 1’  Angioino  nella  impresa  delle  Sicilie,  ma  si  rendettero  su- 
bito molesti  agli  stessi  alleali , ed  amici.  Passarono  al  servizio  del 
greco  Imperatore  Andronico  , ma  dopo  aver  depredato  Costantino- 
poli , e posto  a ruba  tutta  l’  Eliade  per  lo  spazio  di  dieci  anni , una 
generale  insurrezione  li  pose  fuori  della  legge , ma  essi  vendetter 
rara  la  vita,  e disertarono  nel  1 31 7 quelle  contrade.  Un  migliaio 
de'  più  indomabili  pervenne  ad  entrare  nella  Morèa  , e gittatisi  nella 
baronia  vi  sparsero  il  terrore,  e distrusse!'  quasi  il  seme  degl’  in- 
viliti Spartani,  fissando  poi  la  dimora  nella  punta  estrema  della  pe- 
nisola per  diveuire  il  flagello  de'  naviganti  coll'  esercizio  della  pi- 
rateria. 

S-  9. 

DIPARTIMENTO. DELL’  ARCADIA. 

Nel  centro  della  Penisola  di  Morèa  trovasi  questa  interessante 
regione,  soggiorno  un  tempo  della  pastorale  innocenza,  e della  fe- 
licitò , ove  anche  a'  nostri  dì  volano  colla  immaginazione  i Poeti  a 
deliziarsi , ed  i sei  descritti  Dipartimenti  le  fan  corona.  Chè  I1  orien- 
tai loto  è dall’ Argolide  cinto,  l’iperboreo  dall’  Acaia  , l’occiden- 
tale dall’  Elide  , ed  il  meridionale  dalle  Messcnic,  e dalia  Laronia. 
Montuoso  il  suolo,  cd  alpestre  presentava  le  sublimi  vette  ded  Monte 
Cilleno,  dell’  Eri  manto , del  Menalo,  del  Liceo,  dell’ Artemisio  , 
del  Cronio , e dell' Olimpo  di  Morèa.  Il  rinomato  Alfeo,  c quasi 
tutti  gli  altri  fiumi  del  Peloponneso  avean  fra  quelle  rupi  la  scatu- 
rigine , ed  ascondevnnsi  poi  lungo  il  corso  per  entro  agli  strali  cal- 
cari dei  terreno,  d'onde  poi  e dall’ima  e dall’altra  banda  tcrna- 
van  fuori.  Questi  solitigli!  recessi  peto  apparivan  feracissimi  in  pa- 
scoli ; quindi  la  naturale  inclinazione  degli  abitanti  alla  pastoiizia. 
S' indica  un  Pclasgio , clic  ne’ remoti  tempi  gli  Arcadi  vaganti  in- 
cominciasse a raccogliere  entro  capanne,  cd  un  Licaone  , clic  a que- 
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Sta  società  nascente  dettasse  leggi.  Prestar, in  cullo  a campestri  divi- 
niti. A poco  a poco  appresero  a seminar  biade  , ed  i forti  giovani 
scemarono  la  esuberante  popolazione  cullo  addirsi  allo  stato  milita- 
re, ponendosi  al  soldo  delle  aggiaccali  nazioni.  Ardentemente  pas- 
sionati per  la  musica,  davan  ft.itu  alle  sampugne  , alle  avene,  ed 
al  flauto  , venerandone  in  Pane  i melodiosi  concenti.  La  ricchezza 
degli  armenti,  c delle  mandrie  di  cava  Ili,  asini  , buoi  , c porci  li 
fè  noti,  ed  invidiali.  Tal  era  l'abbondanza  delle  arbori  glandifere, 
che  vuoisi  fosse  questo  nelle  prime  età  per  essi  il  cibo  esclusivo. 
Dispotico  dominio  vi  esercitarono  i primi  Re,  che  fu  poi  da’ po- 
polani rattemprato  ; degenerò  quindi  in  federazione  di  parecchie  re- 
pubbliche, ma  gli  ottimati  trassero  a s&  ili  poco  tempo  la  somma 
delle  cose.  Nella  guerra  del  Peloponneso  il  grand1  Epaminonda  diede 
spettacolo  di  saggezza,  e di  valore  fra  que’ burroni.  Egli  seppe  in- 
durre gli  Arcadi  ad  acquistar  forza  colla  unità,  e fondò  a tal  og- 
getto un’  ampia  città  centrale  , clic  appellò  Megalopoli.  Fu  divisa 
sovente  l’Arcadia  in  alta,  c bassa,  aggiugnendo  a 120  leghe  in 
lunghezza  dall’  Elide  all’  Argolide  su  20  di  largura  dall’  Acaia  alla 
Laconia.  Fece  indi  parte  della  Saconia  ne’  tempi  moderni.,  La  po- 
polazione somma  a 70,000  abitanti.  , 

TRIPOLIZZA,  città  posta  nel  centro  dell’Arcadia,  la  quale 
consideratasi  qual  Capitale  della  Morèa  innanzi  alla  greca  rivolu- 
zione , dove  faceva  il  Pascià  turco  la  sua  residenza.  1 resti  del  ser- 
raglio , le  varie  moschee  , qualche  chiesa  greca  , e parecchie  fon- 
tane ben  ornate  costituiscono  tutto  il  hello,  che  vi  s’ incontra.  Oc- 
cupa una  vallata  del  Monte  Menalo  , ed  è cinta  di  muraglia  in  pie- 
tra , innalzandosi  dal  lato  S.  E.  un  picciol  Forte.  Le  strade  sono 
tortuose,  sordide,  e poco  lastricate,  llavvi  un  mercato,  o bai  ar , 
abbellito  da  viali  d'alberi,  ma  il  traffico  non  è importante,  e con- 
siste in  biade  , lana  . c capi  di  bestiame.  Le  rovine  di  Tegea  , c 
della  deliziosa  Mantinca  , ov’  Epaminonda  comprò  la  vittoria  colla  ^ 
vita  , sono  sparse  ne’  boreali  dintorni.  Contava  Tripolizza  12,000 
abi  tanti  , ina  sofleri  molto  per  le  vicende  dell’  ultima  guerra  tur- 
co-egizia , onde  la  popolazione  può  considerarsi  menomata.  Gode 
però  tuttora  gli  onori  di  Capoluogo  , e dista  per  9 leghe  al  S.  O. 
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dal  più  vicin  porto  di  Lmia  , per  12  ni  N.  O.  da  Misilr» , e per 
14  al  N.  E.  da  Atidrussa.  Lai.  N.  57.*  24’.  I.  E.  10.*  5’. 

SAN-P1ETRO,  Cfiiura  ; città  moderna,  e capoluogo  di  can- 
tone nella  parte  marittima  dell’  Arcadia  , die  forma  la  spiaggia  oc- 
cidentale del  Golfo  Argolico,  o di  Nauplia.  Fa  commercio  di  lana, 
seta,  e formaggi.  Fu  sempre  metropoli  di  un  popoloso,  e ricco 
Distretto,  che  ascendeva  a 40,000  abitanti  , ma  appena  5.000  di- 
morano nell*  urbano  ricinto.  Dista  per  6 leghe  al  S.  E da  Tripolizz*. 

N.  B.  I Cantoni  di  FIVINA,  e di  FANAUI  hanno  per  ca- 
poluogo due  poco  importanti  villaggi  , da'  quali  prendono  il  nome, 
c che  nell*  apparente  sistemazione  delle  cose  greche  , potranno  cre- 
scere d’importanza.  Il  quinto  Cantone  poi  di  CARITENE,  com- 
pooesi  di  alcuni  brani  di  alti o Cantone  ugualmente  denominato,  e 
già  descritto  nel  Dipartimelo  della  Bassa  Messenia. 

$•  io. 

DIPARTIMENTO  DELLA  EUBÈA. 

Tn  fondo  al  Mediterraneo  apresi  fra  l’Europa,  e l’Asia  l’am- 
pio ricettacolo  , per  cui  le  acque , lasciando  di  correre  verso  l'Oricn- 
le  , c volgendo  a borea  fra  un  immenso  numero  d’  isole  , e scogli 
si  aprono  per  l'estrema  punta  N.  E.  all’  Ellesponto  , all’  Eusino  , 
ed  alla  Palude  Mcotide  la  via.  Questo  spazio  è cirroscritto  al  N. 
dalla  Romania  , all'  E dall'  Anatolia  , ossia  dall’  Asia  minore,  all’  O 
dall  i Livadia  , e dalla  Morìa  , al  S.  dal  Mare.  Al  Capo-Malea  in- 
comincia In  linea  meridionale  formata  dall*  isola  di  Cerigo , che  seb- 
bene geograficamente  compresa  nell’  Arcipelago  Egèo  , spetta  poli- 
ticamente agli  Stati  Uniti  delle  Isole  Ionie  , e quindi  proseguita  dalla 
grande  Isola  di  Candin,  c dalle  Isole  più  orientali  terminata  di  Scar- 
paio , e di  Rodi  , ove  la  punta  meridionale  del  Golfo  di  Symie 
sulla  Costa  di  Anatolia  1*  attacca  all’  Asiatico  Continente.  Le  tre 
Coite  di  Anatolia  , di  Romania  , e di  Grecia  , sono  frastagliate  dai 
vari  Golfi  , e Penisole  , che  i naturali  fenomeni  han  col  volger  de' se- 
co li  formato.  In  genere  questa  regione  insulare  presenta  fertilissime 
terre,  ed  un  clima  dolce  , e salubre.  Gli  antichi  alla  aola  parta  più 
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boreale  davan  nome  di  Egèo  , rd  il  rimaoente  suddividevano  in  Ica- 
rio , Mirtòo  , e Cretese.  Le  Isole  poi  nelle  due  tuttor  note  categorie 
designavano  di  Cicladi  , e Spumili.  Forse  il  nome  di  Arcipelago  gli 
dettero  i Greci  per  la  maggiore  importanza  , che  avea,  rispetto  ad 
essi  , o per  i più  gravi  pericoli  , che  vi  s’  incontravano  , nel  navi- 
gare fra  tanti  scogli  , comecché  i canali  aieno  per  ogni  dove  abba- 
stanza profondi  , venendo  abbondevolmente  riempiuti  dalle  correnti 
del  Mar  Nero.  I Turchi  per  contraposiziene  a quello,  che  chiamano 
Cara-Degnit , danno  all'Arcipelago  il  nome  di  Ac-Dtgnii , ossia 
Mar-Bianco.  Piante  verdeggianti , e doride  su  d'  ogni  zolla  , che 
sporga  fuori  dalle  acque  , odoriferi  pascoli  sulle  più  elevate  mon- 
tuose cime,. e lo  allignarvi  del  cotone,  c di  tutte  le  piante  meri- 
dionali contrassegnano  il  tepore  della  temperatura.  Quindi  la  squisi- 
tezza de’  vini , 1'  eccellenza  del  mele  , le  succose  olive  , le  saporita 
frutta  d’  ogni  specie.  La  selvaggina  vi  abbonda  , ed  in  niuu'  altra 
parte  si  fa  così  ragguardevol  caccia  di  lepri.  Tutte  le  spiagge  son 
pescose , e da'  minuti  armenti  si  hanno  saporite  carni  , ed  ottima 
lana.  Le  montagne  ascondon  marmi  pregevoli  , zolfo,,  sale  , allume, 
ferro,  ma  non  preziosi  metalli.  Dalle  rocce  subacquee  ricava  il  com- 
mercio 1’  importante  lucro  delle  spugne.  Quasi  tutti  gli  abitanti  sou 
Greci,  ma  quali  al  rito  Ialino  addetti  , quali  al  greco  ortodosso, 
quali  all'eterodosso.  L'  idioma  favellato,  e scritto  ì il  greco  volgare 
moderno  , sottoposto  pelò  a regole  certe,  e che  si  fa  ognor  più 
elegante,  solo  i letterati  intendono  l'antico  greco  linguaggio. 

Le  Isole  dell'  Arcipelago  furono  col  medio  ero  assai  note  , e 
specialmente  dopo  che  i Francesi  nel  1204  conquistarono  I'  Impero 
d'  Oriente.  1 Signori  delle  greche  Isole  agognavano  sotto  Baldovino 
all'  indipendenza  , e si  erigevano  delle  picciole  sovranità  , che  ad 
Enrico  suo  fratello  , e successore  non  andavano  a garbo.  Quindi 
permise  a'  Signori  Latini  della  sua  Corte  di  cacciar  quegl’  intrusi  , 
ed  impossessarsi  di  que'  paesi  , che  potevano  , de’  quali  avrebber 
poscia  avuto  l’investitura.  Così  e Francesi  e Veneziani  conquista- 
rono o gara  , ma  fra  tutti  si  distinse  Marco  Samolo  , distinto  Ca- 
pitano della  Repubblica  Veneta,  che  si  fortificò  nell’ Isola  di  Nasso 
per  distendere  da  colà  il  suo  dominio  sull'  Arcipelago.  Tra  per  l'irn- 
q onerila  apparalo  della  forza  , e per  l’ accorta  politica  di  uon  tur- 
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tire  gli  abitimi  ne'  toro  riti  religiosi  , seppe  guadagnarsi  I’  affe- 
zione del  popolo  , ed  io  progresso  fece  delle  spedizioni  colla  flotta, 
che  area  ben  equipaggiata,  su  molte  altre  isole,  ove  stabili  dei 
Governatori , e lasciò  delle  guarnigioni.  Si  pose  poi  sotto  la  pro- 
iezione dell’  Imperatore  Enrico  per  emanciparsi  da'  Veneti , nè  fu 
]'  Ambasceria  senza  successo  , essendo  stato  nominato  Duca  dell’Ar- 
cipelago , e Principe  dell'  Impero.  Anche  col  Re  di  Tessaglia  fece 
vantaggiosa  alleanza.  E quando  i Genovesi  cercarono  di  togliere  a'Ye- 
neziani  il  dominio  dell’  Isola  di  Candia  , fece  delle  brighe  per  di- 
vider con  Genova  quollo  Slato  , mentre  Venezia  confidava  , eh’  egli 
aiutasse  Tiepolo  a sostenere  i diritti  della  Repubblica.  Dopo  ven- 
tidue  Duchi  successori  di  Sanudo  , i Greci  malcontenti  del  dominio 
latino  , inviarono  Deputati  alla  Porla  Ottomana  per  detronizzare  il 
Duca  Giacomo  Crispo , e questi  vanamente  corse  a Costantinopoli 
per  giustificarsi.  La  sua  caduta  fu  segnata  , ed  egli  sì  ritirò  colla 
famiglia  a Venezia  , ove  morì  poco  appresso.  Ma  Selim  Secondo 
fece  poco  conienti  gl’isolani  di  Masso,  avendo  nominato  Duca 
1’  Ebreo  Giovami  Michez,  che  non  andò  mai  alla  residenza  , ma 
li  fece  governare  dallo  Spagnuolo  Francesco  Coronello  sotto  il  suo 
nome  , finché  visse,  cioè  sino  al  155(3  , dopo  la  qual  epoca  sono 
stati  direttamente  col  resto  dell?  Arcipelago  creilo  in  Ducato,  sog- 
getti direttamente  a’  Turchi  , sino  agli  eventi  dell’ultiuia  rivoluzione. 

Ci  sembra  inutile  lavoro  il  qui  sottoporre  la  serie  di  tulle  le 
Isole  dell’  Arcipelago  , mentre  delle  poco  importanti,  o deserte,  sa- 
rebbe vana  la  sterile  nomenclatura.  Invece  descriveremo  i quattro  Di- 
pai Irnienti  insulari  della  Grecia  indipendente  cominciando  dalla  grande 
Isola  di  M'egroponte  , che  sottratta  anch’  essa  al  dominio  turco,  dà 
il  nome  ad  uno  di  quelli.  Questa  Isola,  che  gli  antichi  denominarono 
l Àtbaea  , ed  i Turchi  dicon  Egribos , modernamente  assunse  il  nome 
più  comune  di  M’egroponte  , per  corruzione  del  vocabolo  Egrìpon , 
cd  è dopo  Candia  la  più  grande  fra  tutte  le  Isole  dell’  Arcipelago  ; 
la  $ua  forma  è tortuosa  , cd  irregolare  , divergendo  dal  N.  O.  al 
S.  E.  per  la  lunghezza  di  quaranta  leghe,  e la  larghezza  è si 'va- 
ria , che  da  otto  perviene  a ristringersi  iusino  a due  leghe.  La  sua 
superficie  ragguagliata  aggiugne  a dugento  leghe.  Per  la  sua  vici- 
nanza colla  Livadia  , i tratti  , che  uè  separano  la  costa  occidentale, 
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Costituiscono  «'borea  i canali  di  Trickeri,  * di  Talanta,  e ad  ostro 
il  canale  di  Ncgroponle.  Così  pure  fra  la  estremità  S.  E. , l' Isola 
di  Andro  trovasi  il  passo  , che  chiamasi  la  bocca- siloca.  Verso  il 
mezzo  poi  la  sua  spiaggia  si  avvicina  a poco  a poco  sempre  più  al 
continente  greco  , che  lo  Stretto  già  detto  Euripo  , «I  oggi  Egripo 
diviene  angustissimo  , ed  un  ponte  di  dugcnlo  piedi  le  dà  comuni- 
cazione colla  terra- ferina.  Un  tratto  del  ponte  è levatoio  per  poter 
dare  alle  navi  il  passaggio.  La  spiaggia  orientale,  dopo  il  Capo  Li- 
tliada  , che  ne  forma  la  estremità  N.  O.  , ha  gli  sporgenti  pro- 
montori di  Kilì , Chef  renisi  , Doro,  c Mantelo,  con  che  al  S.  E. 
vien  terminata.  Una  montuosa  catena  1'  attraversa  , e le  più  elevale 
cime  , fra  le  ([itali  distingucsi  il  Santo-Elia , sono  nevose  per  la 
metà  dell'  anno.  Piccioli  fiumi  irrigano  il  suolo  , ed  i due  maggiori 
sboccano  dalla  parte  orientale  nell'  Arcipelago.  La  parie  più  col- 
tivabile , e ferace  occupa  uu  terzo  dell'  Isola  , e dicesi  il  Piano  di 
Negroponle.  La  natura  vi  lussureggia  , c produce  quantità  di  ce- 
rcali , vino,  olio,  cotone  , frutta,  mele,  cera,  ottimo  legname  da 
costruzione  , vedendosi  nell'  eminenze  gli  spessi  boschi  di  pini  , 
roveri  , ed  abeti.  La  pinguedine  de'  pascoli  suoi  fu  magnificata  sin 
da’ tempi  più  remoli,  ed  oggi  pure  la  moltitudine  degli  armenti 
d’  ogni  specie  vi  si  moltiplica  con  lutto  agio.  Quindi  delle  lane, 
formaggi  , e pelli  si  fa  copiosa  asportazione.  L’  industria  non  ag- 
giugne  a questi  prodotti  , che  qualche  tessuto  di  cotoDe , e gli  opi- 
fìci per  filare  la  seta  , aumentandosi  ognor  più  la  copia  de'filugelli. 

L'  antica  Euhca  ridondava  di  popolose  città  , fra  le  quali  eb- 
bero celebrità  grande  Carisio  , Calcidc  , cd  Eietria.  Oggi  ha  molli 
- villaggi  qua,  c colà  sparsi  nel  Litorale  , con  accessibili  rade,  e 
porti  ; frequenti  s’  incontrar)  pure  i castelli  nell'  interno.  V’  ha 
chi  pretende  , che  un  dì  facesse  parte  della  Beozia  , e che  i tre- 
■nuoti  , cd  altri  straordinari  fenomeni  nbbian  lavorato  il  canale, 
oud’  è divisa.  Dopo  le  note  fasi  della  Grecia  , all’  epoca  de’  Cro- 
ciati , c precisamente  quando  Bonifazio  Marchese  di  Monferrato  di- 
venne Be  di,  Tessaglia  , volle  gratificare  Barino  Carcerio  , uno  dei 
suoi  Duci  , originario  di  Verona  , aiutandolo  a conquistare  I’  Isola 
di  Ncgroponle,  della  quale  così  divenne  sovrano  , e ne  trasmise  il 
retaggio  a Guglielmo  Carcerio  suo  figlio  più  ancor  fot  lunato  , dac- 


Digìtìzed  by  Google 


G E O G R A F 1 A 


.r.90 

chi  vi  unì  per  conquisi»  l’  Isola  di  Sciro  , e per  matrimonio  con 
Eleo»  di  Monrerrato  , 1’  intero  Reame  di  Tessaglia.  Ma  I’  Impera- 
tore Teodoro  Comneno  lo  dispogliò  de’  possedimenti  continentali,  6 
1’  Isola  di  Negroponte  fu  divisa  fra  il  primogenito  Francesco  Car- 
cerio  , che  nella  città  di  Negroponte  stabilì  la  residenza,  Corrado, 
cui  toccò  la  parte  boreale  , di  cui  divenne  Lorèo  il  capoluogo  , e 
Bonifazio,  die  dal  lato  Australe  fece  Carisio  metropoli.  Giovanni 
Carcerio,  figliuol  di  Francesco,  divenne  Duca  dell’ Arcipelago,  spo- 
sandosi all»  superstite  Sanudo  , ma  Niccola  figliuol  suo,  fa  barba- 
ramente ucciso  da  Francesco  Crispo  , che  si  apri  con  questo  delitto 
la  via  al  Ducato  , e fece  tacere  la  Repubblica  di  Venezia  , che  Io 
riconobbe  , mediante  la  cessione  della  parte  di  Negroponte  , che 
ancor  1’  estinto  Carcerio  godeva.  I Veneziani  in  progresso  si  anda- 
rono impossessando  degli  altri  brani  , e vi  stabilirono  un  Governo 
retto  da  un  Bailo  sino  al  1469,  alla  qual  epoca  cadde  in  potere 
de’ Turchi  che  ne  formarono  un  sangiaccato  del  Governo  del  Ca- 
pudan -Pascià  sullo  Arcipelago.  La  popolazione  somma  a 60,000  abi- 
tanti. Per  le  altre  Isole  si  è mantenuta  , o a meglio  dire  , rinno- 
vata nella  presente  organizzazione  la  divisione  antica  in  SPOR  ADI, 
c CICLADI,  Le  prime  sono  più  boreali  , come  suona  il  nome  ad 
esse  dato  , e sono  sparse  lungo  la  Costa  di  Romania , ed  il  Golfo 
Saronico  tra  la  Livadia  , e la  Marèa.  Le  seconde  si  chiamavo»  cosi 
per  la  loto  figlila  , giacché  sembrano  circondare  I’  Isola  di  Deio, 
eh'  è quasi  nei  centro.  Le  Spnradi  settentrionali  sono  stale  unite 
alla  grande  Isola  di  Bobe.»  per  compierne  il  Dipartimento. 

a.  NEGROPONTE,  CJmlcis  ; città  principale,  capoluogo  del 
Dipartimento,  e residenza  di  un  Arcivescovo  greco.  Trovasi  sulla 
costa  occidentale,  nella  parte  più  angusta  dello  Stretto  di  Fgn'òos, 
o Ecrinos  , laonde  talora  assume  questi  stessi  nomi.  I sobborghi 
sono  più  estesi  assai  dell’  urbano  ricinto.  Due  sono  i suoi  porti,  ma 
più  capcvole,  e sicuro  si  ravvisa  il  meridionale,  ove  qualunque  fiotta 
può  stare  al  coperto.  Una  cittadella  abbastanza  fortificata  li  guaren- 
tisce, ed  havvi  pure  un  importante  baloardo.  Le  mura  hanno  il 
circuito  quasi  di  una  lega,  ma  dentro  stanziavan  solo  i Turchi,  a 
gli  Ebrei.  Eravi  il  Serraglio  del  Capudan-Pascià  molto  imbelli  o 
anche  al  di  fuori , e parecchie  moschee.  Le  chiese  greclic  si  vedeanor 
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ne’  sobborghi  esteriori,  ebe  un  gran  fosso  dalla  città  divideva.  I Ge- 
suiti vi  hanno  lungamente  dimorato. 

Ln  celebre  Calcidc  occupava  quest’  area  istessa  , e per  mezzo 
del  ponte  in  pietra  di  cinque  arcate  sull’  Euripo  nvevnsi  comunica- 
zione colla  opposta  città  di  Atilidc  nella  Beozia.  Nella  Domenica  si 
faceauo  in  Negroponfe  copiosi  mercati , a'  quali  oltre  gl’  isolani  nf« 
fluitano  in  copia  i Greci  della  Lividi»,  e vi  si  trattavano  impor- 
tanti affari  commerciali.  L’anno  14G9  fu  per  Negroponte  anno  di 
lutto.  Una  (lotta  turca  di  trecento  vele  entrò  nello  Stretto.  Si  gittò 
un  ponte  per  lo  sbarco,  e gl’isolani  si  opposero  virilmente  alla  di- 
scesa , e fecero  retrocedere  1'  inimico.  Sopraggiunse  in  persona  Mao- 
metto Secondo  con  formidabile  armata  di  terra*}  e strinse  la  città  di 
assedio,  bravi  a difesa  una  prode  guarnigione  veneta  sotto  gli  or- 
dini di  Giovanni  Condulmero  , Ludovico  Calbo  , c 1’  infelice  Paolo 
Eri  zzo  , clic  n'  era  stato  Bailo,  e sebbene  fosse  spirato  il  termine, 
volle  rimanere  nel  periglio.  Quattro  assalti  de’ Turchi  tornaron  vani 
per  1’  ardire  degli  assediali , c le  campagne  si  videro  seminale  di 
quarantamila  cadaveri.  Alla  stretta  ossidione  per  mare,  c per  terra 
si  unì  il  tradiineuto.  Una  bambina  trovò  a caso  la  lettera  , con  che 
al  congiurato  Tommaso  Schiava  si  manifestavano  gli  accordi  per  la 
resa.  Luigi  Drlfino,  acceso  d’indignazione  investì  il  traditore  nella 
pubblica  piazza  , e dopo  avergli  fatto  confessare  la  fellonia  , lo  mise 
in  pezzi.  L’entusiasmo  si  riaccese,  ma  la  spossatezza  era  al  eglino. 
Nel  giorno  12  Luglio  il  Corpo  di  Guardia  della  Porla  Burelliana  , 
tratto  dal  disagio,  e dalla  fame,  abbandonò  il  posto.  1 Turchi  av- 
vedutisi di  quel  passaggio  entrarono  colia  spada  alla  inano,  e da  per 
tutto  iasciaron  tracce  d' inaudita  ferocia.  Calbo  fu  ucciso  per  via  , 
c Condulmero  nella  propria  casa.  L’intrepido  Frizzo  facea  difen- 
dendosi in  posizione  vantaggiosa  gli  ultimi  sforzi  di, valore,  eri  il 
Sultano  gli  promise  salva  la  vita  , se  si  arrendeva  , ma  non  appena 
egli  depose  il  ferro  , fu  fatto  crudelmente  segar  vivo  dall’  inumano 
vincitore.  E non  minor  coraggio  addimostrò  la  vaghissima  figliuola 
di  Erizzo  , anteponendo  i colpi  della  ottomana  scimitarra  alle  carez- 
ze del  brutale  Monarca.  Tutti  gli  abitanti,  che  superavano  venti  anni 
di  età,  furono  passati  per  le  armi.  Nel  168$  il  celebre  Moiosini 
investi  Negroponte  colle  sue  forze  , e penetrò  nello  Stretto  , ma  la 
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vsli'U  resistenza  de’  Turchi  I’  obbligò  ad  abbandonare  1’  imprpsa. 
Nel  sangiaccato'lurco  , di  cui  Negroponte  era  capoluogo,  non  la  sola 
Isola  comprendevasi  , ma  una  gran  parie  della  Livadia  meridionale, 
corrispondente  a taluni  brani  della  Tessaglia,  e della  Focide,  non 
che  all’Attica,  ed  alla  Beozia.  Racchiude  15,000  individui.  Dista 
per  15  leghe  al  N.  da  Atene,  e per  25  al  N.  E.  da  Corinto.  Laf. 
N.  38.°  50’.  l.  E.  11.°  28’. 

b.  SKIATO,  isola  prossima  alla  Costì  di  TcssBglia,  quasi  allo 
ingresso  del  Golfo  di  Salonicchi  , la  quale  ha  un  perimetro  di  do- 
dici leghe  , e non  è coltivata  abbastanza  in  proporzione  della  fera- 
cità ^ che  dispiega.  Tuttavia  se  ne  esporta  vino,  ed  olio.  S’ inerpi- 

• cano  per  le  roccie,  orni’  è sparsa  , numerose  greggie  di  capre.  Nella 
estrema  parie  boreale,  su  dirupato  scoglio,  il  quale  è unito  all’Iso- 
la col  mezzo  di  un  ponte  in  legno,  si  trova  costruito  il  maggior  vil- 
laggio, che  ha  titolo  di  città  , e n"  è capoluogo.  Un  commodo  , e 
sicuro  porto  che  diccsi  OR  A JO  CASTRO  a presi  nella  spiaggia  me- 
ridionale, ed  ivi  approdano  i navigli  per  cagione  di  commercio,  o 
di  pesca.  Oltantasei  anni  avanti  i’ E.  V.  vi  approdarono  i Romani, 
guidati  da  Bruzio  Sur»  per  discacciarne  i pirati,  che  vi  avean  nido. 

1 partigiani  schiavi  furono  appesi  al  patibolo  5 ai  liberi  fu  troncata 
la  destra.  Filippo  Re  di  Macedonia  aveala  dapprima  posta  a ferro, 
e fuoco.  Quanto  alla  popolazione  della  maggior  parte  delle  Isole  si 
hanno  dati  poco  sicuri  , e la  diminuzione  degl’  individui  a causo 
delle  ultime  guerre  ne  accresce  la  dubbiezza.  Per  ora  si  accordano 
a Skialo  poco  meglio  di  ottomila  abitanti.  Dista  per  4 leghe  al  N. 
dalla  punta  estrema  di  Negroponte  , perduc  all’ E.  dalla  Costa  tes- 
salica, 

c.  SCOPEf.O  , isola  della  lunghezza  di  quattro  leghe  su  due 

« 

di  largura.  E ricoperta  di  \igneti*,  odi  fruttifere  arbori  d’ ogni  spe- 
cie , clic  le  danno  un  ridente  aspetto  nella  florida  stagione.  Il  ca- 
po! nogo  , dello  stesso  nome,  ha  titolo  di  città,  e vico  decorato  del 
Seggio  episcopale.  11  suo  traffico  ha  una  relativa  importanza  , e le 
case  si  veggono  sparse  sul  declivio  di  un  promontorio,  c nella  sug- 
getta  pianura.  Il  vino  prelibalo  di  Scopeto  viene  ordinariamente  aspor- 
tato su  legni  mercantili  francesi.  Vi  si  godeva  , anche  sotto  il  do- 
minio turco,  maggiore  libertà,  ed  i cittadini  vivevan  nell’agio.  Vi 
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si  contano  12,000  abitanti  , me'.!»  de1  quali  vive  nell’  urbano  riciuto, 
e l’altra  metà  si  addice  alla  pastorizia,  all’agricoltura,  ed  alla  pe- 
sca. È discosta  per  due  leghe  all*  E.  da  Skiato.  Lat.  N.  39.°  25*. 

1.  E.  11.*  40’. 

ti.  DROMO  , o Salitirom'i  ; piccola  ìsola  , situata  a borea  da 
Scopeto,  su  tre  leghe  di  lunghezza,  una  appena  ne  ha  di  largura. 
Tuttavia  non  manca  di  abitatori  , che  dalla  feracità  del  terreno  , e 
dall’ abbondevole  pescagione  traggono  bastevol  profitto.  11  canale, 
che  da  Scopeto  la  divide  , ha  quattro  leghe  di  ampiezza. 

e.  PELAGNISI , isola  poco  notata  dagli  antichi,  la  quale  ere- 
desi  denominala  un  tempo  Gallonestts.  È circondata  da  molte  iso- 
lette  quasi  disabitate,  ed  ha  due  villaggi,  l’uno,  e l’altro  fornilt 
di  commodo  porto.  I pochi  abitanti  intendono  alla  coltura  delle  ter- 
re, e molti  plico  n soprattutto  le  viti,  e gli  ulivi.  Dista  per  5 leghe 
all’  E.  da  Scopeto. 

f.  SCIRO,  o Shyros  ; Isola  di  figura  triangolare,  che  ha  non 
meno  di  25  leghe  di  circonferenza,  ma  si  compone  tutta  di  sca- 
brose, ed  elevate  montagne.  Non  però  manca  di  fertilità,  e rac- 
coglie quantità  Sufficiente  di  cereali  per  la  sussistenza  , ed  anche 
per  l’asportazione.  Produce  vino  eccellente,  e meglio  delle  altre  isole 
abbonda  di  legna  da  ardere , ed  anche  di  alberi  d’  alto  fusto.  Co- 
piose mandrie  vi  sono  di  pecore,  e di  capre.  Se  ne  trae  pure  gran- 
de quantità  di  selvaggina  , e faa  i volatili  son  frequenti  , e ricer- 
cate le  pernici.  Zampillano  molte  fonti  fra  quelle  rupi  , o la  prin- 
cipal  riviera  sbocca  in  mare  presso  il  Por/osangiorgio  , eh' è il  più 
commodo  adito  per  approdarvi.  Il  villaggio  unico  , che  chiamasi 
San-Giorgio  eli  Sciro  , trovasi  piantato  su  d’  una  conica  roccia,  ed 
i lontano  per  tre  leghe  dalla  rada.  Il  vasto  Monastero  , che  riguar- 
dasi qual  Santuario,  nc  forma  la  più  bella  parte,  ed  è uffiziata  la 
Chiesa  da  pochi  Calogeri,  ed  un  Vescovo,  che  ha  mese  Ititi  trat- 
tamento. Le  altre  case  si  veggono  disordinatamente  sparse  all'intorno. 

Nell’  antichità  il  Regno  di  Licomede  rendette  celebre  questa 
Isola  e per  la  morte  di  Teseo , che  fu  spinto  , o precipitò  dalla  ru- 
pe , e per  la  mollezza  di  Achille  fra  le  ancelle  di  quella  Corte  , 
finche  stretta  con  Licomede  alleanza,  ne  sposò  la  figlia  Deidatnia, 
d'  onde  nacque  Ncollolcino  , detto  anche  Pirro  , il  quale  con  una 
Tomo  VII.  75 
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mano  di  agguerriti  isolani  acroi se  all»  guerra  di  Tini»  per  vendicare 
la  paterna  molte.  Molli  rudoii  vi  s’  incontrali  , tuttora , clic  dchhon 
pertenere  al  Tempio  di  Nntuno,  o di  Palladi’,  Divinità  ivi  parti- 
colarmente venerale.  I IVlas-i  , i Dolopi , c dipoi  i Calcidesi  della 
vicina  Robe»,  concorsero  a pop  dare  Sci ro  : ed  i Dolopi  Soprattutto 
erano  nella  pirateria,  c nel  ladioucccio  famosi.  Dovendo  anzi  ren- 
der conto  di  talune  prede  fatte  ai  Tessali,  c temendone  la  vendet- 
ta , invitarono  Cimone  Ateniese  ad  impadronirsene  , e.l  allora  dopo 
(piatirò  secoli  si  pretese  di  ritrovare  le  spoglie  di  Teseo  , clic  con 
indicibil  pompa  furono  trasportate  in  Atene.  Soggetta  poi  a tutte 
le  crisi  del  resto  della  Grecia  , allorché  i Latini  preser  Costantjuo- 
puli  , fu  sottomessa  da  Am'.rea  , c Girolamo  Gizi  , c passò  quindi 
in  dominio  de'  Ducili  di  Nasse.  La  conquistò  poi  Guglielmo  Car- 
cerio  ; ed  il  suo  pronipote  Niccolo  Carcerio,  nono  Duca  dell'Ar- 
cipelago, la  munì  di  valide  fortificazioni,  per  opporsi  a' Turchi, 
che  voleano  occuparla  , e stabilirvi  un  luogo  di  ritirata  nell'  Egèo. 
Didatti  vi  fecero  i Turchi  poco  dopo  una  discesa  , ma  furono  sì 
bene  accolti,  che  uno  non  ne  campò  dalla  notturna  strage.  Ma  dei 
bastioni  non  si  veggon  , che  le  rovine  , essendo  caduti  dopo  la  ot- 
tomana suggezionc.  Dista  per  7 leghe  al  N.  E.  da  Negroponte  e 
couta  appena  tremila  abitanti.  Lai.  N.  58.°  52’.  I.  E.  12.°  13'. 

g.  PSAPiA,  J/isara  , e Psyra  -,  piccola  Isola,  con  porto  ca- 
pace di  dar  sicuro  ricetto  alle  llnttigjie,  che  navigan  nello  Arcipe- 
lago. Abbonda  di  vino,  e di  frutta  , e gli  abitanti  suoi  furon  tra 
primi  ad  abbracciare  la  causa  della  iudipeudenza  greca,  e dettero 
ottimi  marinai  , e.l  intrepidi  soldati.  Quindi  l'odio  turco  si  disfogò 
ferocemente  contro  di  essi  nel  1824,  e qtie’  prodi  , anziché  soggia- 
cere di  nuovo  al  vincitore,  preferirono  di  perire  sotto  le  rovine  della 
patria  , e quasi  tutti  perirono.  Quindi  appena  mille  individui  ora  vi 
si  noverano  dei  seimila,  che  decomponevano  la  popolazione.  Dalla 
pesca  traggo  il  pure  notevole  lucro.  La  sua  distanza  è di  5 leghe 
all' O.  da  Scio,  di  8 al  S.  E.  da  Negroponte.  Lai.  N.  38.*  30’. 
I.  E.  13.°  Iti’.  Sorge  vicino  a questa,  nel  lato  suo  occidentale, 
una  isolttla  di  assai  minor  conto,  che  per  la  sua  posiziune  si  chia- 
ma jftiti/isara. 
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DIPARTIMENTO  DELLE  C1CLAD1  SETTENTRIONALI. 

a.  SIRA  , isola  ilei  perimetro  di  25  teglie  , e di  un  suolo 
fecondo  in  ottimi  cereali  , vino,  olio,  e grande  quantità  di  coloue, 
nella  tessitura  , e lavoro  di  cui  sono  i popolani  indefessamente  oc- 
cupali. Il  Porlo  occupa  I’  area  dell’  antica  tir  ras  , e la  città  odierna 
trovasi  ad  una  lega  di  distanza  su  di  una  cima  nell’interno,  come 
quasi  in  tutte  le  altre  isole  per  la  poca  sicurezza  delle  coste.  Si 
tribuisce  a’ Cappuccini  Francesi,  che  vi  presero  stanza,  la  conser- 
vazione di  questa  isola  alla  Comunione  Romana  , poche  famiglie, 
ivi  trovandosi  di  greco  rito.  Finché  durò  la  tnsurrezioue  greca,  ai 
tenner  neutri,  ma  detter  poi  I’  atto  di  adesione.  Quello  stesso  stato 
di  neutralità  la  fece  addivenire  un  commerciale  emporio  , durante 
la  guerra , ed  oggi  è capoluogo  del  Dipartimento.  Contava  appena 
7,000  abitanti  , ed  ora  ne  novera  50,000,  c dista  per  12  leghe 
all’ E.  da  Termìa. 

b.  ANDROS,  isola  situata  non  lungi  dalla  punta  meridionale 
di  Negropunte  , aggingne  al  perimetro  di  54  leghe.  Sebbene  inter- 
secata da  monti  , gode  pure  il  suo  terreno  di  uua  feracità  mira- 
bile , e le  albori  fruttifere  <l’  ogni  specie,  onde  si  vede  tapczzata, 
le  danno  un  vaghissimo  aspetto.  Abbonda  di  zampillanti  ruscelli  , 
che  alle  tene  danno  anuafiiainento , ed  agli  abitanti  ristoro.  Il  com- 
mercio è importante  , c consiste  nelle  varie  produzioni  del  suolo  , 
cioè  cereali  , vino,  frutta,  mele  , cera,  c quantità  di  seta  in  par- 
ticela!' modo  atta  a lavori  di  stoffe,  Il  bestiame  altresì,  che  iu  mollo 
numero  vi  si  alleva,  trova  pascolo  ubertoso.  Il  suo  bel  porlo  apresi 
al  S.  O. , e poco  appresso  vi  s’ incontra  la  città  principale,  che 
il  nome  ritiene  dell’  antica  Andros , di  cui  si  veggono  le  splen- 
dide vesligia  , con  ruttami  di  coloime  , di  statue,  c di  altri  architet- 
tonici fregi.  Nella  moderna  , eh'  è ben  costruita  , si  veggono  molli 
filatoi  di  seta,  e ricche  fabbriche  di  orientali  tappeti.  Parteggiò  per 
i Persiani  , ond' ebbe  poi  guasto  dagli  Ateniesi  , e dopo  esser  pas- 
sala per  le  varie  dominazioni  de' discendenti  di  Alessendio,  e di 
Roma  , fece  patte  del  retaggio,  con  che  Aitalo  Redi  Ponto  oaoiò 
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la  romana  Repubblica.  Audro  era  la  più  ragguardevole  delle  Ci- 
cladi  prossime  alla  Costa  di  Morca  , e Bacco  vi  riceveva  cullo  spe- 
ciale, e con  orgie  , e stravizzi  onoravasi.  Cinquanta  villaggi,  ma 
di  poca  entità  , si  trovano  sparsi  nell’interno,  e nelle  coste.  Dopo 
i Duchi  di  Nasso , caduta  nell’  ottomano  potere  , formò  un  san- 
giaccato , o distretto  del  Governo  del  Capudan-Pascià  sull’Arci- 
pelago , e vi  risiedevano  la  Autorità  turche.  Vi  ha  stanza  un  ve- 
scovo greco  ed  altro  per  i pochi  di  rito  Ialino.  Contiene  12,000  in- 
dividui , metà  de’ quali  dimorano  in  città,  tolti  di  origine  greca, 
con  una  mano  di  Albanesi,  che  riuniti  in  colonia  popolano  un  vil- 
laggio. Il  canale  , che  la  divide  da  Negropunte  uon  è più  largo  di 
due  leghe.  Lai.  N.  37.*  50’.  I.  E.  12.*  40’- 

c.  T1NE,  o Tenos  , detta  da’ Turchi  I*tendil  ; isola  posta  al 
S.  E.  di  Andro,  della  lunghezza  di  sette  leghe  su  due  di  largo. 
Poche  case  si  vedono  nel  suo  porto  , sulla  costa  australe  , ov"  era 
l’antica  città,  ma  nell’interno  della  scoscesa  superfìcie,  vedi  innal- 
zarsi una  conica  montagna  , che  un  ammasso  ti  sembra  di  eletti 
marmi , ed  inerpicandoti  per  1'  erta  arrivi  alla  moderna  città  posta 
in  vetta  eoo  un  ben  forti  ficaio  Castello,  di  origine  veneziana.  La  si 
appella  SAN-N1CCOLO’.  La  coltura  delle  terre  è molto  esatta. 
Quindi  vino  , olio  , e frutta  vi  abbondano  al  pari  di  Andro,  ma 
della  molta  seta  si  lavorano  calze  , e maglie  , non  essendovi  intro- 
dotta la  tessitura  , e ciò  forse  deriva  dalla  diversa  qualità  del  ge- 
nere. Una  grand'  estensione  dell'  Arcipelago  , e delle  sue  Isole  si 
va  ad  ammirare  nella  putita  di  Tine.  Conta  16,000  popolani  , e 
distan  le  sue  coste  per  4 leghe  all’  O.  da  Nicaria  , per  6.  all’  E. 
da  Zia  , per  3 al  N.  da  Sira. 

d.  M1CONE  , isola  del  circuito  di  otto  leghe  , men  delle  al- 
tre ferace  , c coltivata.  La  mancanza  di  acque  , e di  legna  cedua  , 
la  reude  ingrato  soggiorno.  Una  sola  cisterna  provvede  la  città  non 
fortificata  , eh'  essendo  unica  , porta  il  medesimo  nome.  Piuttosto 
da  colli  , che  da  monti  , è attraversala  , i quali  sono  ricoperti  di 
vigne  fiorentissime  , che  formano  il  principal  ramo  di  commercio 
di  asportazione.  Sono  stati,  almeno  negli  andati  tempi,  molto  pro- 
clivi alla  piratei  ia  gli  abitanti  di  Micone.  E di  belle  greche  rigur- 
gitava quell'  Isola  , preponderaudo  al  sesso  maschile  , ebe  qua  , e 
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colà  si  sparpagliava.  Molte  sono  le  Chiese  sparse  di  greco  rito  , e 
molti  i monasteri.  Novera  4,000  abitanti  , ed  è discosta  per  3 le- 
ghe all*  E.  da  Zia  , e per  6 al  N.  dal  sasso  di  Dolo. 

e.  TERM1A , Thermia  j isola  della  lunghezza  di  cinque  le- 
ghe su  due  di  largura.  Si  distingue  dalle  vicine  per  la  meno  sco- 
scesa superficie  , e per  i buoni  pascoli.  Somministra  al  commercio 
grande  quantità  di  fichi  , e nel  resto  poche  derrate  , ed  alquanto 
di  seta  , e di  cotone.  Siccome  suona  il  suo  nome  , racchiude  molte 
sorgenti  minerali  , ma  i principali  bagni  vedonsi  in  amena  valle 
fra’  ruderi  degli  un  tempo  annessi  edifici.  Non  lungi  si  ravvisano 
gli  avanzi  delle  due  città  Ebreo- Castro  e Paleo-castro  , le  quali 
per  le  reliquie  de*  loro  monumenti  fan  fede  di  antico  splendore.  Il 
principal  villaggio  è non  lungi  dal  suo  porto  , ed  un  vescovo  greco 
vi  ha  stanza.  Compresa  altra  minor  borgata,  racchiude  6,000  in- 
dividui. È discosta  per  10  leghe  al  S.  E.  dal  Promontorio  Sunio,  o 
Capo-delle-Colonne , fra  i Golfi  d’Argo,  e di  Engìa. 

f.  ZIA,  o Zea,  Ceos  ; isola  della  lunghezza  di  sei  leghe  su 
tre  di  largo  , e di  semicircolar  figura  , rivolta  all*  attico  golfo  , e 
commodo  porto  , dal  quale  giungendo  alla  salita  di  un  monte  s'io- 
contra  la  città  odierna  , la  quale  ha  le  abitazioni  sì  ben  disposte 
su  vari  ripiani  , che  producon  da  lungi  graziosa  appariscenza.  Il 
suo  Castello  è in  rovina.  Le  vie  malandate,  e de’ tetti  piani  delle  case 
inferiori  si  fa  uso  per  passeggiare  , o per  andare  alle  superiori.  Vi 
si  contavano  però  negli  antichi  tempi  quattro  città  , delle  quali  i 
soli  rottami  marmorei  attestano  la  grandezza.  Non  manca  de’  con- 
sueti insulari  prodotti  , cd  un  vescovo  greco  vi  risiede.  Gli  abitanti 
sommano  a 6,000  , e In  distanza  è di  5 leghe  al  N.  da  Tei  mia  , e 
di  13  all'  E.  dalla  punta  dell*  Àttica.  Fra  1’  isola,  .e  la  costa  , è 
la  piccola  isoletta  di  MAKRONISI  quasi  deserta  , ed  incolla,  ma 
i buoni  pascoTi  v*  invitano  i pastori  di  Zia  colle  numerose  lor  greggio 
di  capre.  Anticamente  denominavasi  Helene  , ed  ebbe  rinomanza. 

g.  SERSO  , o Serpho  j piccola  isola,  clic  non  eccede  quattro 
leghe  di  lunghezza  su  due  di  largura.  Il  paese  c montuoso,  e poco 
ritrae  dall’  agricoltura  , ma  molto  vantaggio  le  potrebbero  arrecare 
le  miniere  di  ferro  , e calamita  , se  fossero  studiosamente  trattale. 
Perfino  la  pioggia  , che  sceudc  dalle  alture  , ue  discopre  gli  sira- 
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ti  , ma  la  qualità  migliore  si  asconde  per  entro.  Se  ne  accennano 
anche  delle  argentifere.  Numerosi  armenti  vi  sono  di  capre  , e mon- 
toni. Le  case  del  solo  villaggio  , posto  alle  falde  di  un  monte , a 
tre  leghe  dal  porto  , sono  umili  , e vi  è poca  nettezza.  Son  tutti 
i 2,000  abitanti  di  greca  origine , e religione  , ina  vengono  impu- 
tati d1  inerzia  , e di  superstizione.  Trovasi  per  4 leghe  al  S.  da 
Fermia  , c per  altrettante  al  N.  da  Sifanto. 

« 

5.  12. 

DIPARTIMENTO  DELLE  C1CLADI  MERIDIONALI. 

« 

a.  NASSO  $ può  ben  dirsi  questa  isola  , la  maggiore  , e la 
più  importante  delle  Cicladi  , avendo  in  figura  quasi  ovale  una  su- 
perficie di  18  leghe.  11  Afonie -Giove  domina  tutte  le  altre  cime  , 
ond’  è intersecata  , e copiosi  ruscelli  inalbando  il  terreno  per  ogni 
banda  , la  feracità  ne  accrescono  a dismisura.  Quindi  tanto  di  acqua 
posson  raccogliere  per  fare  interrottamenle  agire  qualche  mulino, 
cosa  in  quei  luoghi  singolare.  La  mano  dell1  uomo  però  poco  , o 
nulla  aggiugne  a1  doni  della  natura.  Gli  articoli  più  abbondevoli 
per  F asportazione  consistono  iti  orzo,  frutta  di  ogni  sorta  dell’asia- 
tica , e della  europea  provenienza  , ed  olio  , dii  cui  pelò  la  qualità 
non  si  commenda  gì  an  fatta.  Di  vino,  e di  altre  biade  si  raccoglie 
abbastanza  per  la  consumazione  j ancor  di  pascoli  vi  sarebbe  dovi- 
zia , ina  nuli  si  ha  gran  cura  di  moltiplicare  il  bestiame,  Salvo  le 
capre  , col  latte  delle  quali  si  fabbrica  mediocre  formaggio  , nolo 
in  commercio.  Frequenti  sono  le  piantagioni  di  cotone,  e molti  al- 

i 

veaii  racchiudono  delle  api  il  duplice  frutto.  Havvi  pure  uua  di- 
screta cava  di  sale,  ed  una  minieia  molto  produttiva  di  smeriglio. 
Si  apre  nel  lato  meridionale  una  piccola  baia  , in  fondo  alla  quale 
ovvi  un  porto  sicuro  , e cnpevoJe  di  molte  navi.  E posto  il  piede  a 
terra  , s’  incontra  la  città  , cui  si  dà  il  nome  stesso  dell1  Isola  , la 
quale  si  va  via  via  innalzando  per  l1  erta  fino  al  castello  , clic  do- 
mina la  punta  del  monte.  L'amica  Nasso  estcndevasi  al  di  là  del 
castello  verso  borea,  cd  intorno  alla  fonie  di  Arianna  se  ne  tro- 
vauu  degli  uvauzi.  Delie  urbane  mura  non  si  veggono  che  (ovine, 
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ma  il  limilo  ricinto  del  castrilo  sussiste  tuttavia  , e fra  gli  edifici, 
che  vi  son  dentro  , si  riconosce  il  palagio  quadrato , che  i buchi 
di  Nnsso  , e dell'  Arcipelago  abitarono.  La  popolazione  è bipartita, 
e due  vescovi  , P uno  latiuo,  e P altro  greco,  hanno  la  spiritual 
cura  de'  loro  suggelli.  1 Latini  hanno  una  ben  dotata  Cattedrale , 
fondatavi  da  Sanudo  , ed  ufficiata  da  un  Capitolo  di  sei  Canonici 
con,  tre  Dignità,  c parecchi  Cantori.  Molte  sono  le  chiese  di  am- 
bedue i riti  , e vari  i conventi.  1 Gesuiti  vi  hanno  avuto  stanza  , 
e vi  avevan  formalo  uu  Collegio  de’  Nobili.  Di  colà  spargevansi  in 
Al  iasione  sulle  altre  Isole.  Anche  i Cappuccini  furono  benemeriti 
della  pubblica  istruzione.  Una  certa  nimistà  si  scorge  fra  i Scisma- 
tici , «I  i Cattolici  , la  quale  è soprattutto  alimentata  dalla  mania 
delle  origini.  I Nobili  Latini  , che  abitano  il  castello  , non  si  con- 
tentano di  discendere  dai  Crispi  , dai  Careerio , e da' Sanudo  loro 
Duchi  , ma  si  fan  nepoti  de’  Paleologhi , di  Giustiniano  , e l’orsa 
anche  di  Costantino.  1 Nobili  Greci  abitano  lungo  la  riva  , e rado 
è il  cast),  che  le  due  caste  si  confondano  con  qualche  matrimonio. 
Su  ambedue  le  classi  però  indistintamente  pesava  il  giogo  turco  , 
ed  all’  apparire  di  qualunque  ufficiale  mussulmano , il  berretto  ser- 
vile de'  rata  ricopriva  indistintamente  tutte  le  fronti.  £ comune  era 
allora  l’odio  degli  oppressi  , i quali  però  rimanendo  soli,  torna- 
vano alle  antiche  rivalità. 

1 Traci , i Tessali , i Cari  dominarono  ne'  tempi  remoti  vicen- 
devolmente quest’  Isola  , egli  ultimi  le  dettero  l’odierno  nome,  che 
era  quello  del  loro  Re,  o Duce.  Per  lo  innanzi  chiamavasi  Dia  , o 
Zeus  . come  si  chiama  tuttora  il  Moule-G iovc , sulla  cui  cima  con- 
viene «stendere,  per  godere  il  bello  spettacolo  dell’  Isola  , e dello 
Arcipelago.  Imperocché  al  di  fuori  la  scoscesa  costa  , che  va  a ter- 
minare in  una  cresta  di  granitiche  rupi  , nasconde  i pregi , ma  ser- 
ve di  barriera  insormontabile  a’ Uniti  riottosi,  che  flagellali  le  spon- 
de, ed  alle  impetuose  bufère.  Nell’interno  poi  si  dilatano  le  pra- 
terie smallate  di  olezzanti  fiori  , le  valli  ricche  di  ogni  rurale  pro- 
dotto , e verdeggianti  boschi  di  arbori  fruttifere,  di  ulivi,  c di  pam- 
pinosi tralci.  Quindi  sagra  a Racco  fu  in  particolar  modo  quella  iso- 
la, uè  altrove  con  tanto  apparato,  e con  tante  osceuità  si  celebra- 
rou  mai  le  sue  orgie , e fu  creduta  anzi  la  sua  residenza  pei  tal 
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moilo , che  Pro  i ruderi  del  suo  tempio  , ad  uria  porta  marmorea  , 
eh' è ancora  in  piedi,  si  dà  il  nome  di  porta  della  casa  di  Racco. 

1 Turchi  nel  devastare  le  Cicladi  , su  Nasso,  Andro  , e Miconc  fe- 
cero straordinarie  prove  del  furor  loro.  I Russi  nella  guerra  del 
1782  vi  si  fortificarono,  e si  accennano  tuttavia  i loro  lavori.  Era 
capitale  di  sangiaccalo  , nel  quale  comprendevansi  molte  delle  Ci- 
cladi centrali,  e molte  delle  meridionali  delle  quali  riunite  si  è for- 
mato il  Dipartimento,  ond’è  capoluogo.  Ila  molti  villaggi  quà  , e 
colà  sparsi  , con  parecchi  casini  di  piacere , ove  i Nobili  misantro- 
pi passano  gran  parte  dell'  anno  , andando  a caccia  , specialmente 
di  cervi , che  in  parlicolar  modo  abbondano.  La  popolazione  som- 
ma a 10.000  abitanti,  de’ quali  la  città  ne  racchiude  duemila.  Di- 
sta per  2 leghe  all'  E.  da  Paro,  e per  7 al  S.  O.  da  Micone.  Lat. 
N.  37."  1’.  1.  E.  13.*  10'. 

h.  DELO;  Merita  di  conservare  quest’isola  già  cotanto  cele- 
brala fra  le  nazioni  un  posto  distinto  nelle  geografiche  descrizioni, 
sebbene  abbia  perduto  e nome , e fama  anche  nelle  politiche  divi- 
sioni. Un  canale  navigabile  di  mezzo  miglio  appena  la  divide  ia 
due  parti  ineguali.  La  minore  è la  pi<’j  orientale  , e chiamasi  De- 
io-piccola  , P altra  dicesi  Menta  , e complessivamente  ambedue  si 
appellano  Deli.  Ha  Dclo-piccolo  la  maggiore  celebrità  , perchè  vi 
sorge  il  Cinto  , montagna  non  molto  alta,  da  cui  ebbero  il  sopran- 
nome di  Cimi  Apollo,  e Diana,  de' quali  si  risguarda  come  Pa- 
tria. Oude  da  tutte  le  isole  a’  tempi  del  Paganesimo  vi  concorre- 
vano con  doni  le  greche  donzelle,  speditevi  in,  solenne  ambasceria 
da' Sacerdoti  per  celebrare  le  Feste  annuali  di  Apollo.  Taluni  eru- 
diti anzi,  rintracciando  le  mitologiche  origini,  opiuano , che  da 
questa  isola  il  politeismo  nelle  altre  si  diffondesse,  e nella  Grecia 
continentale  dipoi  prendesse  stanza,  e con  sopraccarico  di  addizioni 
immaginose  imbellisse  le  forme  , dal  die  derivava  a Deio  la  gene- 
rale riconoscenza.  Quando  quel  Romano  Mumraio,  in  nome  del  po- 
polo, anzi  soperchiatone , che  re,  distrusse  Corinto,  ebbe  Deio  ven- 
• tura  da  quello  infortunio.  Che  i ricchi  profughi  tratti  a quella  più 
sicura  stazioue  , che  fra  l’Asia,  e 1’  Europa  manteneva  facil  comu- 
nicazione vi  accorsero  , e la  rendettero  emporio  di  commercio  , c si 
mantenne  sempre  iu  fiore:  sinché  il  Re  di  Ponto  Mitridate  non  vi 
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pollò  la  desolazione,  e la  strage.  Di  quei  punto  prende  data  il  sue 
decadimento.  Zeppa  di  monumenti  coni’  et  a , La  quasi  perduto  ogui 
pregio  anche  da  questo  lato  per  le  mani  vandaliche  di  tanti  , o bar- 
bari depredatori,  o avidi,  ed  ignoranti  sportdalori  , clic  per  lauti 
secoli  profanalo!)  que’  luoghi  all’  archeologo  preziosi , cd  inaccessi. 
11  Touriiefurl  , accurato  investigatolo  delle  Caladi , fa  una  pittura 
miseranda  di  quegli  avanzi  di  magnificenza.  Gruppi  di  granitiche 
colonne  atterrate  accennavano  i resti  di  un  Ginnasio,  o Naumachia, 
che  non  potè  ben  riconoscere.  I marmi  bianchi  in  grande  spazio  am- 
monticchiati accennavano  il  famoso  Tempio  di  Apollo,  del  quale 
ogni  ricerca  è stata  vai»  per  riconoscer  la  forma.  Il  solo  torso  tro- 
vò esistente  della  colossale  statua  del  Nume,  riconosciuto  da’ ca- 
pelli inanellali,  e dalla  cinta,  ove  il  luogo  appariva  delle  incastrale 
gemme.  Ed  udì  da  que’  rusticani  pa-tori  , che  non  più  di  tre  anni 
prima  un  navigatore,  dopo  tentativi  inutili  per  trasportarla  , la  mu- 
tilasse in  modo  si  orrendo  per  recar  seco  il  capo  , le  mani , ed  i 
piedi.  Molti  altri  pezzi  di  scoliura  rinvenne  in  ogui  angolo,  tul\i 
di  singoiar  bellezza  , ma  tutti  danneggiati.  Trovò  una  marmorea 
Galleria  alquanto  conservala  , ed  iscritta  al  Re  Filippo  Macedone. 
Salendo  poi  le  falde  del  Ciolo  , vesligia  osservò  da  per  tutto  di  mu- 
ra, di  gallerie,  di  colonne,  onde  si  chiarisce  di  quanto  superbe 
■noli  ridondassero.  Meglio  conservato  vide  l'Anfiteatro,  parte  del 
quale  è scavato  nel  vivo  masso.  Tutto  è costruito  di  eletto,  e levi- 
gato marmo  bianco  al  di  dentro,  ed  al  di  fuori  con  pietre  grani- 
tiche lavorate  a punta  di  diamante.  Il  suolo  è divenuto  sterile  per 
lo  abbandono,  e la  vegetazione  per  incuria  vi  perisce.  11  perime- 
tro di  Deio- piccolo  aggiugne  a sai  leghe,  ma  l’isola  è lunga,  c non 
guari  larga.  Parecchie  rade,  e quali  he  buon  porlo  ha  nelle  coste, 
ma  tntti  derelitti.  Anche  Rhcnia  o Rematiti,  cui  si  dà  una  tripla 
estensione  , abbonda  di  monumenti  devastati  , e Tourncfurl  novera 
oltre  cento  Are  marmoree  di  elegante  lavoro  qua  e colà  rinvenute. 
Cessa  è in  gran  parte  piana,  ed  intersecai»- ila  agiate  colline.  Ma 
per  mancanza  di  braccia,  che  coltivino , nulla  produce.  Non  hanno 
ambedue  alcun  fisso  abitatore.  Frequentavano  Rhcnia  i Pastori  di 
M icone  colle  loro  greggia,  ma  vi  erano  malsicuri,  e spesso  dovean 
con  celerità  fuggire,  e lasciare  il  bestiame  a’ Pirati , die  vi  scen- 
Tumo  VII.  7(5 
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deano  * porsi  ia  agguato , e a divider  le  prede.  Ora  eh*  il  nuovo 
Regno  di  Grecia  paté  abbaslanza  guarentito  da’  Sommi  AmSzioni 
europei  , come  lo  fu  già  dagli  Audizioni  nativi , c che  le  scienze 
riprendon  la  via  di  quel  misero  suolo,  forse  Deio  avrà  qualche  con- 
siderazione , o almeno  gl’  investigatori  delle  cose  antiche  potranno 
farvi  placidamente  tesoro  di  splendidissimi  oggetti.  Anche  la  cava 
inesauribile  de’  graniti  del  Cinto  a più  colori  , giacché  tutto  il  mon- 
te è composto  di  simile  materia  , inferiore  di  poco  al  granito  egi- 
zio, offrirà  alla  risorta  Nazione  incomparabili  vantaggi.  Deio  è quasi 
nel  centro  delle  Cicladi  , anzi  il  gruppo  si  disse  delle  Cicladi  , per- 
chè poste  in  circolo  intorno  a Dclo.  Trovasi  distante  per  7 leghe 
al  N.  da  Nasso,  per  4 all’ O.  da  Micone,  per  altrettante  all’ E. 

da  Sira  , e per  10  al  S.  da  Tine. 

c.  PAROS,  rinomata  isola  , del  perimetro  di  sedici  leghe,  fe 
a neh’  essa  frastagliata  da  monti,  ma  non  manca  di  beile,  c ben 
coltivate  campagne.  Quindi  raccoglie  grano  , vino-,  legumi  , frutta 
abbondevoli  , nè  l’olio  mancava  innanzi  che  t Veneziani  v’incen- 
diassero gli  oliveti  nella  guerra  di  Candia.  Il  bestiame  trova  pascoli 
eccellenti  , e vi  sono  assai  stimale  le  carni  , specialmente  del  ma- 
iale , per  il  loro  sapore.  Si  sogliono  allevare  i Castrati  nell’  iutemo 
delle  airi  fazioni  , ingrassandoli  con  pauif,  e fi  nita. 

PARECCHIA  è I*  città  principale  sul  lido  del  mare  , residen- 
za di  un  Vescovo  greco.  Il  suo  poi  lo  aprest  lungo  la  costa  occiden- 
tale; ma  sono  assai  più  capevoli  di  armate  navi  i porti  di  SAN- 

TA-MARIA,  c di  DRIO.  Non  può  negarsi,  che  Parecchia  occupa 
I’  arca  dell’  antica  , e famosa  Paros  , capitale  dell’  Isola  , ed  mia 
delle  più  splendide  città  dell’Arcipelago,  facendone  fede  le  classi- 
che marmoree  opere,  che  s’incontrano  ad  ogni  trailo  e mutilate, 
e profanate  ne’  più  vili  usi.  Celebrale  crau  le  cave  del  pai  io  mar- 
mo , ma  uguali  ve  n’  eran  pure  a Nasso  , ed  a Tine  ; in  ititi i>  luogo 
però,  coinè  in  Paro,  sfoggiava  la  eccellenza  degli  ai  telici,  clic  i 
migliori  capi  d’opera  di  Fidia,  e'di  Pressitele  in  quest' isola  furon 
prodotti.  I celebri  marmi  di  Arundcl  , onde  tanto  vantasi  Oxford, 
in  quest’  Isola  si  rinvennero,  e sono  il  più  bel  monumento  di  Cro- 
nologia, che  si  conosca  , cominciando  da  Cccrope,  fondatore  di  Ate- 
ne , sino  al  loro  Magistrato  Diogene,  per  una  serie  di  1318  anni, 
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incontrandovi»!  l'epoca  di  fondazione  delie  più  illustri  cittì  greche, 
« la  nascita  de'  più  cospicui  personaggi.  Vi  sano  molti  Monasteri,  ma 
quasi  deserti  , e diverse  chiese,  la  maggior  delle  quali  , che  chiamasi 
P/inagta  , si  ha  in  conto  del  più  hello,  e ricco  Santuario  dell’  Arci- 
pelago. Dcssa  è fuori  di  città  , e/  ridonda  cileltivamcnte  di  opere 
marmoree,  cornici,  capitelli,  c colonne  di  diversi  ordini,  collocale 
poi  alla  rinfusa  , con  una  medine  re  cupola,  e grossolani  dipinti. 

I Parii,  come  quasi  tutti  gl'  Isolani  dell’  Arcipelago,  parteggia- 
rono per  Dario  nella  guerra  persiana.  Milziade  dopo  la  giornata  di 
Maratona  imprese  1’  assedio  dell’  Isola  , e dovette  abbandonarlo  pei' 
Io  appressarsi  delle  nemiche  flotte  , di  che  gli  Ateniesi  troppo  ri- 
goroso conto  I’  obbligarono  a rendere,  ed  a pagarne  le  spese,  onde 
egli  morì  di  angoscia  più  che  in  conseguenza  delle  ferite.  Temistocle 
dopo  la  battaglia  di  Salamoia  la  taglieggiò , ma  non  la  sotnmise. 
Partecipò  quindi  a tati’  i mutamenti  della  Grecia  fino  all*  infeoda- 
zione  di  Sanudo.  Allora  fu  compreso  nel  Ducato  di  Masso,  ma  ne 
venne  dismembrato  dalla  Duchessa  Fiorenza  Sanudo,  che  dette  Paro 
in  dote  a Maria  unica  figlia,  sposata  a Gaspare  Summariva,  il  quale 
rimase  Duca  di  Paro  , non  avendo  forze  bastevoli  per  contrastare  il 
rimanente  dc'domioi  ereditari  a Francesco  Oispo,  assassino,  e suc- 
cessore di  N iccola  Cercerio.  Francesco  Venier  , sposando  la  ultima 
superstite  de’  Summariva  , divenne  Dura  di  Paro  , ed  il  suo  nipote 
fu  quel  celebre  Yeuier,  che  sostenne  l’asscdiu  di  Solimauo  Secondo 
nel  Forte  di  SANTO-ANTONIO  nella  parte  dell’Isola  denominata 
KEFAI.O,  e ne  sarebbe  uscito  vincitore,  se  la  totale  mancanza  di 
acqua  non  lo  avesse  costretto  a capitolare  per  sete , cedendo  al  Ca- 
pitan-Pascià  Barbarossa.  Si  nominano  dipoi  altri  Marchesi  di  Paros 
di  origine  valacca  , ma  ne  è oscura  , cd  incerta  la  storia.  Più  vil- 
laggi sono  sparsi  nel  resto  dell'  Isola  , e specialmente  lungo  le  coste. 
Novera  2,  000  abitanti.  Dista  per  "teghe  all’  O.  da  Masso.  Lai.  N. 
57.“  8'.  I.  E.  13.“  4’.  • 

ANT1PAROS  ; Trovasi  questa  Isola  separata  per  un  canale 
dell’  ampiezza  dì  poco  più  di  uua  lega  dalla  costa  occidentale  di  Pa- 
ro. È uno  scoglio  della  supetflcie  di  otto  leghe  almeno  , con  de’  Stra- 
ti di  terra  coltivabile,  che  datino  sussistenza  a poche  centinaia  (di 
abitanti  racchiusi  in  povero  villaggio.  Ila  una  grotta  ripiena  di  stai- 
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Ialiti,  die  ne  formo  la  fola  meraviglia.  Il  Sig.  Toumeforl  la  visi- 
tò , c ne  trasse  argomenti  per  la  teoria  della  vegetazione  delle  pietre. 

d.  JOS , o Nios  ; Ha  un  perimetro  di  14  leghe,  e da' Inni 
abitatori  ebbe  il  primo  nome.  Non  è molto  fertile  , poche  essendo 

f le  parti  piane.  Il  solo  villaggio  principale  è popoloso,  e trac  dall’Iso- 
la i coinmudi  mezzi  di  sussistenza.  Compresi  i pastori  , e pescatori 
qua  , e colà  sparsi,  racchiude  5,000  individui.  Gloria  grande  si  ar- 
roga, di  posseder  cioè  le  ceneri  di  Omero,  e di  aver  nel  1772  di- 
scoperto la  sua  tomba.  Questa  particolarità  , se  fosse  bene  accertata, 
vi  attirerebbe  in  tempi  tranquilli  un  gran  numero  di  visitatori-  Di- 
sta per  6 taglie  al  N.  E.  da  Sichino. 

e.  S1CHINO  , o Oenoè  •,  picciola  isola,  che  non  sorpassa  otto 
leghe  di  circonfeiciiza , ed  in  mezzo  a scoscesi,  ed  abbandonati  di- 
rupi ha  feracissime  valli  , che  coltivate  a dovere  danno  granaglie  , 
vino,  cotone,  e tra  lo  molte  frutta  i più  prelibati  fichi  dell’  Arci- 
pelago , de’  quali  secchi  si  fa  notevole  asportazione.  La  piccola  città 
è posta  su  di  uu*  eminenza , che  sovrasta  al  mare,  c manca  persino 
di  rada  accessibile.  Poche  centinaia  d' individui  vi  ban  fìssa  dimora. 
K discosta  per  7 leghe  al  S.  da  Paros. 

f.  POLICANDRO,  P/mlegrandos  ; altra  isolelta  , poco  diffe- 
risce iu  grandezza,  ed  in  qualità  dalla  precedente.  Tutta  è da  ru- 
pi, e scogli  attraversata,  i quali  fan  pur  barriera  alle  Sue  coste, 
male  accessibili  a’ naviganti.  Da’ luoghi  coltivati  traggon  bastevole 
nudrimento  i 700  individui  nell’unica  città  raccolti  , lungi  tre  leghe 
dal  mare.  Vi  si  veggon  gli  avartzi  di  fot  tificelo  castello  de’  Duchi  di 
Kasso.  Vi  sono  altresì  due  brutti  , e mal  disciplinati  Monasteri  di 
ambo  i sessi.  Dalla  punta  di  San-Michele  si  contempla  ne’ dì  sereni 
con  gran  piacere  il  bacino  delle  natanti  Cicladi.  È discosto  per  5 
leghe  all'  O.  ila  Sichino. 

g.  MILO,  Melos ; isola  la  più  occidentale  delle  Cicladi  cen- 
trali , si  prolunga  per  dieci  leghe  su  tre  di  largura.  Il  suo  territo- 
rio è vulcanico  , e Tournefort  la  chiama  mi  continuo  laboratorio  del- 
la natura,  per  la  grande,  ed  ottima  qualità  di  zolfo,  e di  allume, 
che  produce.  Il  suolo  è talora  cosi  riscaldato,  che  si  ha  pena  a te- 
ner fermi  la  mano  in  una  buca  della  profondità  di  un  palmo.  La 
fertilità  sua  è impareggiabile,  squisiti  i vini  , saporite  le  frutta.  Un 
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ricotto  all'  altro  istantaneamente  suacede.  Vi  ha  pare  qualche  strafa 
di  amianto.  Le  acque  termali  sono  frequenti , e salutifere  ; qualche 
rara  fonte  mal  potabile , ni  il  clima  invita  a lunga  dimora.  Tutta- 
via la  capitale  del  nome  stesso  i ben  costruita  in  riva  al  mare , ed 
li»  un  ottimo  porto.  Vi  stanziano  i Vescovi  de' due  Riti.  1 ruderi 
vi  s’incontrano  di  un  ampio  teatro,  già  fabbricato  in  marmo  bian- 
co. De’ suoi  7,000  abitanti,  la  città  comprende  i due  terzi.  Dista 
per  52  leghe  all’  E.  da  Cerigo  , e per  altrettante  al  N.  dalla  punta 
occidentale  dell’Isola  di  Candia.  Lat.  N.  36.*  42’.  I.  E.  11.*  55’. 

A.  K1MOLI  , o Cintolo  ; Al  N.  E.  di  Milo  divisa  da  angusto 
canale  trovasi  questa  isoletta , che  nella  picciola  superficie  abbonda 
di  tutte  le  produzioni  della  natura.  Pochi  ne  sono  gli  abitanti  en- 
tro unico  villaggio  raccolti.  Gli  antichi  la  chiamarono  Argentarla 
per  la  discoperta  di  argentifere  miniere  oggi  ignote.  Se  ne  ricava  la 
terra  Cimai ia , che  serve  al  pari  del  sapone  per  imbiancare  i pan- 
nilini. 

».  SIFNO  ; Altra  isola  al  N.  E.  di  Cimolo  , onde  dista  per 
sette  leghe  di  navigazione.  Il  suo  circuito  è di  sei  leghe , nè  cosa 
liavvi  in  essa  di  riguardo  , che  dalle  molte  circostanti  anche  più  po- 
vere, c derelitte  la  distingua.  Chiamasi  anche  Sifanto , e forse  sa- 
licamente Mcrope.  Vi  è un  Santuario  di  S.  Apollonia  con  parec- 
chi Monasteri.  Ne’  tempi  remoti  si  narra  , che  vi  fossero  ricche  mi- 
niere di  oro.  Oggi  ve  ne  ha  di  piombo,  ma  lasciate  in  dimenti- 
canza. Vicine  si  trovano  altre  isolelte  di  minor  conto.  È poi  abba- 
stanza stucchevole  la  monotonia  della  descrizione  della  maggior  par- 
te di  questi  sassi  , per  ottener  la  sterile  menzione  de’  frequentissi- 
mi , c disabitati  , onde  tutto  1'  Arcipelago  è seminalo,  la  Sifanto 
trovatisi  sparse  fra  sei  villaggi,  presso  a cinquemila  persone,  che 
dalla  coltura  delle  terre  hanno  agiatezza. 

j.  AMORGO  ; Isola  della  circonferenza  di  dodici  leghe,  nelle 
di  cui  rive  s’ incontrano  parecchie  commode  rade  , ma  il  miglior 
porlo  è situato  nella  banda  australe  , è alquanto  fortificato  , e fre- 
quentato dalle  navi  straniere.  Sulla  falda  di  un  munte  sorge  la  città 
di  mediocre  costruzione  , e nella  cima  si  vede  l’abbandonato  Ca- 
stello de’  Duchi  di  Nassia  , che  vi  passavano  qualche  parte  dcll'an- 
po.  Un  gran  Convitato  di  Calogeri  vedesi  in  distanza  fi  a le  rocce 
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di  altro  monte  dirupato  , ed  ba  io  dotazione  le  parti  pift  feraci  del 
suolo.  E non  solo  vi  si  fa  ricolto  di  granaglie  , vino,  olio  e frutta, 
ma  vi  si  allevano  numerose  mandrie , cbe  i Calogeri  mandano  a pa- 
scere nelle  isolette  , o piuttosto  scogli  , di  S/eitosa  , A ikouria.  Ca- 
logero , Amorgo-Poulo  , cbe  trovansi  sparsi  fra  Amorgo  , e Masso. 
Se  ne  trae  il  lichene  per  tinger  rosso  , e delle  rinomate  stoffe  , 
denominale  Amorgis  in  commercio  , non  è più  sì  grande  la  ripu- 
tazione. Poco  meglio  di  duemila  abitanti  greci  vi  stanziano  , e di- 
sta per  10  leghe  al  S.  E.  da  Masso.  Lat.  N.  36°.  50’.  I.  E.  13”.  35’. 

k.  STAMPALIA  , Isola  della  lunghezza  di  sei  leghe  su  due 
di  largura , il  di  cui  terreno  nou  è guari  montuoso  , e quindi 
piacevole  , e florida  ne  sarebbe  la  superficie , se  la  mancanza  di 
acqua  potabile  nou  ne  allontanasse  la  popolazione.  Ha  molte  baie 
eccellenti  lungo  la  costa  , e due  porti  ugualmente  sicuri  nel  lato 
meridionale , e nel  boreale.  Molte  isolctle , c scogli  minori  l’atlor- 
niauo,  e dapcrtutlo  si  trovano  buoni  pascoli.  La  pescagione  vi  è 
abbondantissima  , e forma  uno  de’  principali  proventi.  Dista  per  25 
leghe  al  M.  O.  da  Rodi. 

l.  AMAFIA  , o A ’anfia  ; Isola  , il  di  cui  circuito  aggiugne  a 
dieci  leghe.  E qui  dove  i ruscelli  zampillano  frequenti  , poco  van- 
taggio si  ritrae  dallo  alpestre  , ed  ignudo  suolo.  Laonde  i prodotti 
migliori  consistono  nella  cera  , e nel  mele , cita  le  api  depoiigniio. 
La  salvaggina  ridonda  , e spaziano  libere  le  pernici  ed  i piccioni 
per  quelle  rocce,  moltiplicandosi  straordinariamente.  I ruderi  vi  si 
incontrano  di  un  bel  Tempio  marmoreo,  de' di  cui  rottami  si  val- 
sero gli  abitanti  ad  inaugurare  una  Chiesa  alla  B.  V.  Vocili  sili 
l)a  la  costa  di  facile  ancoraggio,  e nessun  porto  miglioralo  dall'arte. 
Scarsa  è però  , e sbandata  in  meschini  villaggi  la  popolazione.  Di- 
sta per  8 leghe  all’  E.  da  Santoline. 

i n.  SAMTOR1NO  , o Sant- Er ini  , vale  a dire  San/a-Irene  ; 
Anticamente  si  chiamò  Tera  , e talvolta  Callista  ; Isola  , che  ha 
la  forma  di  una  mezza  luna  , all’estremità  della  quale  sono  le  al- 
tra isolctle  di  Terasia  , e di  /Spronisi , che  tutte  ripetono  da  vul- 
caniche eruzioni  I’  origin  loro.  Si  compongono  di  negri  ammassi  di 
pietra  pomice  , anzi  può  ben  dirsi , che  tutta  l'Isola  non  è clic  una 
cava  di  quel  materiale.  Orrido  n'  c quindi  1'  esteriore  aspetto  , e la 


Digitized  by  Google 


EUROPA 


607 


«rote  da'  Ircmuol!  squarciate  non  invitano  certamente  a piacevole 
soggiorno.  La  lunghezza  è di  tre  leghe,  ed  altrettaota  è la  larghezza 
sul  centro,  che  va  poi  ne’ lati  diminuendo.  In  questo  tetro  Suolo  la 
industria  degli  abitanti  si  è piaciuta  di  formare  un  vaghissimo  giar- 
dino , e mentre  nella  vicina  Nanfio  un  terreno  eccellente  per  in- 
curia dell’  uomo  nulla  produce  , si  trae  da  Santorino  sufficiente 
grano,  moli’  orzo  , quantità  di  cotone,  e moltissimo  squisito  vino, 
che  i Francesi  assomigliano  a quel  del  Reno  , e che  si  esporta  a 
Costantinopoli , c ne'  porti  dell’  Adriatico.  Due  porti  si  aprono  nelle 
punte  opposte , ed  a sinistra  evvi  Aponomcria  , sotto  di  cui  è il 
Porto-San~Nicoolb  , principal  luogo  di  sbarco.  A destra  si  trova 
Acroliri , ma  alla  sua  commodilà  non  unisce  la  sicurezza.  SCARO, 
o Castro  è la  città  principale , e noverasi  fra  le  cinque  edificatevi 
da’  Duchi  di  Nasso.  Vi  risiedouo  le  più  ragguardevoli  famiglie  di 
rito  latino  , ed  il  loro  Vescovo  , con  un  Capitolo  di  pochi  Cano- 
nici , ed  una  Casa  di  Gesuiti.  Il  Vescovo  Greco  dimora  a Pifgo, 
altra  città  forse  raen  ricca,  posta  però  in  più  gradevole  situazione. 
La  popolazione  somma  a 10,000  akitauti  , e la  distanza  è di  13 
leghe  al  S.  da  Nio.  Lai.  N.  36^.  2G\  I.  E.  13*.  20’. 

n.  SCARPA NTO  , Carpanttius  j Isola  posta  nel  mare  Carpa- 
zio  , della  lunghezza  di  nove  leghe  su  tre  di  largura.  È la  medesima 
assai  montuosa,  ed  i tre  suoi  maggiori  picchi  si  vedono  ben  lungi  dai 
naviganti.  Abbonda  in  salvaggina  , e bestiame  , ricca  essendo  di  ot- 
timi pascoli.  Racchiude  altresì  delle  miniere  di  ferro  , e molte  cave 
di  buoni  marmi.  Le  fu  dato  amicamente  il  nome  di  Tetrapolis  , 
ed  anche  di  Heptapolis  , dal  numero  delle  sue  quattro  , e sette  ’ 
città.  Oggi  non  vi  sono  che  villaggi  , ma  lungo  le  coste  si  aprono 
commodi  porti.  Sulla  punta  orientale  è il  Porto-Tristano , già  Tri- 
thamus , c sulla  opposta  Porto-Grato.  Vi  è anche  Porto- Agata)  sulla 
punta  boreale,  ed  ivi  si  estende  la  superficie  più  piana,  e coltivabile. 
La  pescagione  vi  è pur  considerevole,  c se  ne  trae  anche  del  co- 
rallo. Conta  6,000  individui  , e dista  per  5 leghe  al  N.  da  Kasa  ; 
c £gr  15  al  S.  O.  da  Rodi. 

o.  KASA  , o Caro  , Lat.  Ozine  ; piccola  isola  della,  circonfe- 
renza di  cinque  leghe , con  ineguale  superficie , ma  fertile  abba- 
stanza specialmente  in  pascoli , per  attirarvi  le  mandrie  delle  isole 
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vicine.  Non  ha  ch«  un  villaggio  di  poca  importanza  , c qualche  cen- 
tinaio di  «labili  abitalori.  Disia  per  5 leghe  al  S.  O.  da  Scarpan- 
to,  • prima  della  insurrezione  greca  dipendeva  dal  sangiaccalo  di 

Rodi.  Lat.  N.  3G".  18'.  I.  E.  14”.  32'. 


S-  13.  x 

r 

DIPARTIMENTO  DELLE  SPOR  ADI  OCCIDENTALI. 

a.  IDRA  , Ilydron  ; quello  celebre  scoglio,  anziché  isola,  ac- 
quistato aveva  anche  in  tempo  del  turcliesco  servaggio  una  grande 
celebrili  per  le  ricchezze  coll'  arditezza  del  maritiimo  commercio 
acquistale , ma  nuova  gloria  si  procacciò  nella  guerra  della  greca 
indipendenza  per  i notevoli  sagritizi  fatti  alla  patria.  Sta  Idra  in 
fondo  alla  penisola  argolica  , e quasi  all’ingresso  del  Golfo  di  Nau- 
plia  , nè  la  sua  lunghezza  eccede  le  cinque  leghe  su  poco  più  d'una 
di  largura.  Il  terreno  è arido  , ed  ingrato  , ed  appena  unico  ru- 
scello porge  di  che  dissetare  i popolani  , che  sono  astretti  a ri- 
trarre dalla  Moria  ogni  provvisione.  Eppure  una  bella  citili  vi  sorge 
di  grata  appariscenza  , che  si  mostra  su  rupi  in  semicerchio  di- 
sposte dal  suggello  porto.  E ricchi  magazzeni  la  qualificano  emporio 
mercantile  , e fabbriche  vi  ammiri  di  stoffe  seriche  , di  cotonine  , 
di  sapoise  , e vari  opifici  di  tintoria.  Le  case  , e parecchi  tempj  , 
son  costruiti  in  pietra,  e senza  apparir  palagi  manifestano  il  buon 
gusto  degl’  Idriolti  , che  sul  Mediterraneo  spedivan  già  dugentn  navi 
veliere.  E qneste  navi  addivennero  guerresche  [uel  1821  , e la  in- 
trepidilà  senza  pari  de*  marinai,  che  le  montavano  , ed  il  terrore, 
che  i brulotti  spargevano  , suppliva  alla  loro  imperfezione  , onde  le 
flotte  turche  a più  riprese  n incendiate  perirono,  o sdrucite  al  Bos- 
foro ripararono.  Ora  vi  sono  stabilite  molte  scuole  , ed  uu  Collegio, 
ove  si  apprendevi  le  lingue  straniere , la  nautica  , e tutto  che  in- 
fluisce ad  ampliare  del  commercio  le  vie.  La  popolazione  dell’  Isola 
aggiunge  a 20,000  abitanti.  La  città  trovasi  sulla  punta  N.  0.,.(cd 
i discosta  da  Nnuplia  per  15  leghe.  Lat.  N.  37”.  30’.  I.  E.  11”.  10”. 

b.  SPEZZI  A ; altra  isoletta  della  larghezza  di  due  leghe  su 
d'  una  appena  di  largura,  trovasi  entro  il  Golfo  Argulico,  o di  Nau- 
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pila.  Tuli’  i ! pregi  degl’  Idriolti  sono  comuni  agli  Spezziotti.  De- 
dicati anch'  essi  al  tralTico  , cd  alla  navigazione  , han  costruito  una 
graziosa  citili  , ed  Jian  nel  porto  proporzionato  navile.  Partecipa- 
rono alla  gloria  de’  Greci  connazionali  con  molto  ardore  nell’  ultima 
guerra.  Noverano  5,000  abitanti  , e la  distanza  è di  otto  leghe  al 
S.  E.  da  Nauplia,  di  5 al  N.  O.  da  Idra. 

c.  POROS  ; isola  posta  all’ingresso  del  Golfo  di  Engìa,  poco 
sopra  al  Capo  Skillo.  Uno  stretto  canale  la  divide  dalla  Costa  dell’ Ar- 
golide  9 ^ nella  quale  evvi  di  rimpetto  un  picciolo,  e commodo  seno, 
elio  suol  chiamarsi  il  porto  di  Poro.  Gli  abitanti  Son  buoni  ma- 
rinai , ed  anche  addetti  al  traffico  , ma  quasi  tutti  di  razza  alba- 
nese. Quivi  Demostene  morì,  succhiando  il  veleno  da  una  penna  av- 
velenata , colla  quale  scriveva  , per  ischivare  1*  onta  di  cader  nelle 
mani  dell’  inimico.  Dista  per  5 leghe  al  S.  in  Egìna. 

d.  EGINA,  o Engìa:  La  più  rinomata  Isola,  che  db  nome 
ni  Golfo  , ov'  è posta  , il  quale  pria  dicevasi  Saronico  dal  fiume 
Saron  , che  vi  shoccava.  La  sua  circonferenza  non  eccede  dieci  le- 
ghe. La  sua  costa  occidentale  offre  il  migliore  ancoraggio,  e dall’unico 
porto  si  ascende  alla  piccola  città  , regolarmente  edificata  su  forte 
rupe,  c scoscesa,  in  cima  alla  quale  i Veneti  munirono  la  costrutta 
fortezza.  Hello  è il  punto  di  vista  da  quell’  altura  , conlemplaudovisi 
gran  tratto  dell’  Attica,  e della  Morea  , con  molte  isole  dell’ Ar- 
cipelago 'Vi  si  trovan  vestigio  di  taluni  antichi  Tcmpj  pagani  , e 
inolio  atterrate  colonne.  Fertili  le  valli  somministran  cereali,  frutta, 
olio,  cotone,  c poco  vino.  Di  molto  chiese  greche  abbonda  la  cit- 
tà , e ve  ne  ha  pure  sparse  per  le  campagne.  Vi  risiede  altresì  un 
greco  Arcivescovo.  Moncan  però  le  acque,  clic  irrighino,  nè  vi  sono 
alberi  cedui.  È fama  , che  abbondasse  talmente  di  pernici  , da  do- 
verne distrugger  le  uova  per  salvare  il  seminato  , ma  oggi  invece 
vi  si  alleva  quantità  di  piccioni.  L’  aria  umida  vi  cagiona  malattie 
endemiche  nell’Autunno.  1 suoi  abitanti  si  dissero  Mirmìdoni , quasi 
autoctoni , cioè  originari  di  quel  suolo.  Eaco  primo  Re  convelli 
l’antico  nome  di  dluopia  nell’ attuale , onde  onorar  la  memoria 
della  sua  genitrice.  Egina  gareggiò  con  Atene  in  armar  flotte  al 
servizio  di  Grecia  nella  persiana  irruzione.  E di  qui  ebbe  origine 
una  rivalità  , che 'dopo  reciproci  danni,  rendette  gli  Ateniesi  pa- 
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«troni  dell’  Isola  , e gli  Egiuesi  discacciali  , sebbene  poi  ritornai- 
sero  , più  non  saliron  in  alta  possanza.  Galeotto  Malatesta  I’  ebbe 
in  parlaggio  , quando  i Latini  occuparon  Costantinopoli  , e la  ca- 
dette poi  a'  Veneziani.  Il  Corsaro  Barbarossa  vi  formò  una  stazione 
militare,  e luogo  di  ancoraggio  per  le  sue  navi.  Molto  soffri  nella 
sanguinosa  conquista  del  Veneto  Morosini.  11  Congresso  Greco  vi 
si  è più  volte  ragunato  dopo  la  odierna  emancipazione , e di  colli 
stabili  le  forme  tultor  sussistenti  del  nuovo  reggimento.  Assai  scarsa 
n’  à 1’  attuale  popolazione  , e di  poco  eacede  un  migliaio  .d’  indi- 
vidui. Dista  la  Città  per  7 leghe  al  S.  O.  da  Atene.  L’ Isola  poi  tro- 
vasi a tre  leghe  in  distanza  all’  E.  delle  Coste  di  Morea  , ed  a 
quattro  leghe  al  S.  dalle  Coste  dell'  Attica.  Lat.  N.  37.”  42’.  I. 
f..  11.*  9\ 

e.  SALAM1NA  , o Colouri ; isola  di  tre  leghe  in  lunghezza 
su  d’  una  in  largura,  la  più  prossima  al  terreno  dell'Attica.  L'unico 
suo  porto  dalla  parte  del  Golfo  è spazioso,  profondo,  e ben  gua- 
rentito. Poco  gli  abitanti  ritraggono  dalle  terre  , e meglio  vivono 
di  commercio,  e di  pesca.  La  città  è un  aggregato  di  non  molle, 
e meschine  abitazioni.  Altro  villaggio  di  poco  conto  serve  ad  accen- 
nar I'  arca  dell'  antica  città  di  Salamòia  , e (tosta  verso  lo  Stretto, 
che  guarda  Alene,  e dicesi  Ambilachi.  Ampia  città  fu  Salamina  , 
e ne  son  celebri  i prischi,  fasti.  Vi  regnò  Telamone  , padre  di 
Teucro,  e di  Aiace,  si  prode  nella  troiana  guerra.  Altra  Salamina 
fondò  Teucro  nella  sua  emigrazione  entro  l'Isola  di  Cipro,  la  quale 
ehiamossi  ambigua.  , attesa  la  perfetta  somiglianza  colla  vera.  La 
famosa  vittoria  navale  di  Temistocle  contro  i Persiani  fn  riportala  in 
queste  acque.  Conta  1.500  abitanti,  e dista  per  5 leghe  all' fì.  da 
Atene. 

TV.  fi.  Alla  incertezza  delle  amministrative  divisioni  , e de'con- 
fini  del  Regno  Greco,  impossibile  per  ora  a rimuoversi,  verrà  sup- 
plito nel  Dizionario,  o ne’ Quadri  in  fine  dell’Opera. 
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CAPO  QUINTO 

STATI  UNITI  DELLE  ISOLE  IONIE. 

Lungo  la  Costa  occidentale  della  Ciccia  si  trovano  sparse  nel 
Ionio  sette  Isole  principali,  che  tolte  nel  1797  da' Repubblicani  di 
Francia  ella  veneta  dipendenza  , si  costituirono  in  Repubblica  fede- 
rativa setlinsulane  , e cambiando  sovente  in  pochi  anni  1’  organico 
Statuto  , cambi aron  per  le  vicende  la  Potenza  Protettrice , e nel 
1799  alla  Porta,  indi  a poco  fino  al  1S07  alla  Russia,  c dipoi 
alla  Fra  ncia  insino  al  1814  prestarono  omaggio.  L’  Inghilterra  pre- 
valse, in  virtù  delle  transazioni  europee  awcnuto  in  quella  epoca, 
« nel  1817  venne  adottata  l'odierna  Costituzione,  secondo  la  quale 
il  potere  legislativo  è confidato  al  Senato,  composto  di  sci  Mem- 
bri , r uno  de'  quali  ha  titolo  di  Presidente  , e ad  un  Corpo  Le- 
gislativo di  40  Membri  , ma  il  potere  esecutivo  è nelle  mani  del 
Governatore  Inglese,  che  s’intitola  Alto  Commissario  e da’ suoi 
cenni  dipende  la  britannica  guarnigione.  Vengono  comprese  la  sette 
Isole  fra  il  36.°,  ed  il  40."  Laf.  N.  e fra  il  7.°  10’.,  cd  il  10.* 
50’.  1.  E.  , formando  un’  area  di  86  leghe  quadrale.  L'  aspetto  ge- 
nerale delle  medesime  è montuoso  , ma  la  feracità  del  suolo  con 
pari  attività  ovunque  si  dispiega.  I prodotti  territoriali  consistono 
in  poco  grano,  molto  vino  , .uve  , ed  «lire  butta  squisite,  clic  si 
disseccano  per  IrafHco , olio,  cbtonc,  lino,  canape,  mele,  e cera. 
Se  ne  fraggon  pure  buoni  marmi  , zolfo  , sale  , e Kermes.  La  Re- 
ligione grecorutena  vi  ptedomina  , le  altre  vi  sono  tollerate.  Vi  si 
parla  1*  idioma  greco -moderno  $ ma  la  lingua  italiana  vi  è pur  co- 
mune , nè  si  trascura  dalla  classe  colta  lo  sludio  della  francese,  e 
della  inglese  favella.  La  posizione  delle  Isole  dal  N.  al  S.  è col  se- 
guente ordine:  Corfù  , Paxo  , Santa- Maura  , Ce  faionia  , 'Feci  Ai  , 
Xante  , e Cerilo*  Taluni  isolotti  di  minoi  conto  sono  dall’  una 
© dall’  altra  dipendenti.  La  popolazione  complessiva  è di  218,000 
abitanti. 
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$■  1. 

ISOLA  DI  CORPI". 

Posta  a guardia  dclFingrcsso  del  Golfo  Adriatico,  dalla  punta 
fli  Otranto  , e dalla  Valona  si  estende  dal  N.  O.  al  S.  E.  nella 
lunghezza  di  14  leghe,  sulla  media  largura  di  sei  , e ne  ha  cin- 
quantasetle  di  circonferenza  , fra  il  59.°  , ed  il  40  ° Lai.  , e fra  il 
7.°  20’.  , o I1  8.°  5’.  1.  E.  Un  canale  , dell’  ampiezza  di  una  a 
due  leghe  e mezzo  , divide  l’ Isola  dalla  Costa  dell’  Albauìa  , e 
verso  Cassopo  si  ristringe  sino  a mezza  lega.  Tuttavia  è da  per 
tutto  commodamente  navigabile  anche  da'  vascelli.  Quindi  si  chiamò 
a buon  dritto  1’  antemurale  della  Italia  contro  le  ottomane  incur- 
sioni. La  sua  spiaggia  orientale  bagnata  dal  Canale  c assai  più  si- 
nuosa della  opposta  , che  i flutti  bagnano  del  Mare  Ionio.  I prin- 
cipali Capi  sono  quelli  di  Sidari  e l'altro  di  Santa- Catte  rina , ed 
il  Capo- Barbaro  , tutti  e tre  nel  lato  boreale , oltre  le  meridio- 
nali punte  di  Gardichi , di  Capo-bianco , e di  Atcschinw.  La 
maggiore  eminenza  trovasi  verso  la  estremità  boreale  ; e chiamasi 
la  Mavrona  del  resto  non  v'  ha  molte  pianure  , e la  supeificie 
è tutta  disuguale  , e scoscesa.  La  materia  del  suolo  è calcarea,  c 
vi  sono  delle  cave  di  marmo  tenero  , c però  non  suscettivo  di  lu- 
cidezza, c pulimento.  Vi  si  trovan  pure  cristalli  di  spato  calcare  , 
molta  petroselce  , che  vivamente  scintilla  al  tocco  dell'  acciaio  , e 
quantità  grande  di  gesso.  Il  tenenti  è*  abbastanza  irrigato  da  pic- 
cole sorgenti  , e verso  il  S.  in  prossimità  del  Capo-Gardichi  mette 
foce  1'  unico  fiume  , il  Messongi , nella  parte  orientale  dello  Stretto. 
La  fontana  di  Crissida  , e le  Bcnizze , sono  i più  importanti  ri- 
cettacoli d'  acqua  , ed  atti  persino  a far  agire  i mulini. 

Il  clima  dell’  Isola  di  Corfù  è dolce  , e delizioso.  1 calori  della 
State.  sono  certamente  gravi  , ma  temperali  da'  venti  ; rapido  è il 
passaggio  dalla  calda  alla  fredda  stagone,  uè  gradatamente  vi  si 
discende  per  le  intermedie  della  primavera  , e dell’  autunno  : nel 
verno  però  , comecché  talor  cada  la  neve  , è ben  difficile , clic  ne 
rimangano  imbiancate  le  cime  degli  alti  monti  , non  che  le  sog- 
gette pianure.  Le  lette  souo  futili  , e la  più  rigogliosa  vegetazione 
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vi  fa  mostra  spontanea  , ma  la  mano  dell’  uomo  non  ha  cooperalo 
sin  qui  a trarne  i maggiori  vantaggi.  Si  veilou  frequenti  vigneti  , 
eil  estesi  orli,  ne’  quali  sebbene  regni  il  disordine,  ad  csubeianza 
crescono  le  piante  fruttifere,  e gli  erbaggi  commestibili,  vedendosi 
poi  le  colline  , ed  i monti  siu  quasi  alla  estrema  altezza  rivestili 
di  pingui  , c foltissimi  ulivi.  • Ella  è cosa  meravigliosa  , dire  d 
» nostio  eh:  Botta  nella  Storia  naturale  , e medica  nelC  Isola  di 

• Gtrfii  , quando  si  considera  la  strana  mescolanza,  clic  si  osserva 

• frequentemente  di  piante  domestiche,  e selvatiche,  e vedendosi 

• nello  stesso  luogo  insieme  intralciati  i rami  degli  ulivi  , e dc'ci- 

• pressi,  i quali  sono  molto  frequenti  , e delle  elei,  e delle  quer- 

• eie  , gialleggiare  fra  di  quelli  le  dorate  melarance;  fra  ogni  soiU 

• di  «mangiare  notatisi  le  erbe  incominodc  , ed  inutili  , cioè*  fra 

» le  lattughe,  i cavoli,  i ravanelli  , le  biete  , ed  altre  , le  orli. 

• che,  le  alsiue , le  molle  spezie  delle  veroniche,  e dei  llapsi , lo 

• euforbie  , e specialmente  la  catapuzia,  ossia  il  lathyrus  , c l’elio— 

• scopia  , le  quali  crescono  rigogliose  a far  meravigliare.  • 

Poco  è il  frumento,  che  si  raccoglie,  non  che  la  lena  opima 

il  ricusi  , ma  il  vomere  scarsamente  la  fende , nè  si  ha  cura  di 

purgarla  a suo  tempo  dell’  cibo  infeste.  Ancor  del  vino  è poca  la 
quantità  , sebbene  la  qualità  molto  si  estimi.  Appena  per  la  terza 
paite  dill’anno  traggono  gli  abitanti  dall"  Isola  questi  due  principali 
alimenti  ; quindi' i contadini,  ed  i terrazzani  suppliscono  colla  co’- 
tura  del  maiz , d’  incerto  Bullo,  dacché  la  valle  di  Rapa  , ove 
maggiormente  si  semina  , or  per  gli  asciutti  calori  ne  adugge  i 
genni  , or  lo  impaluda  fra  le  acque  esuberanti.  Ed  è probabile  , 
che  negli  ultimi  treni’  anni  per  la  vai  irta  degli  ospiti  , a’ quali  ha 
l’Isola  dato  ricetto,  il  volo  del  Botta  di  surrogare  al  maiz  le  pa- 
late sia  stato  in  gran  palle  esaudito.  Il  prudono  dell’olio  calcobivnsi 
nel  1798  a 600,000  giare,  elio  davano  una  rendita  di  f.OO.OUO 
zecchini  veneti  in  ogni  biennio  , essendo  a tei  no  de  le  olive  il  l i- 
milo. E se  ne  traeva  ancor  quantità  delle  grosse,  ■ <1  alle  a man- 
giarsi con  leggero  apparecchio,  che  assai  le  rende  sapmiie.  Il  ilio- 
monito  veneto,  cui  lungamente  Soggiac quei o le  Pule  Ionie,  iin- 
jctiiva  , che  altrove  , fuori  di  Venezia,  si  trafficassero  gli  oli.  come 
a'teesì  lai  pala  era  l’ industria  degl"  isolani  , impelili  .ni  attivale 
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qualunque  fabbrica  , ed  obbligali  a riceverà  dalla  protatlrice  Re- 
pubblica i generi  d'  impanazione.  Tuttavia  nella  bilancia  I'  attivo 
superava  grandemente  il  passivo  in  favore  degl'  isolani.  L’  ubetlà 
de’  pascali  evvi  straordinaria  ; quindi  copia  di  armenti  , e sufficienti 
lane,  onde  si  fanno  saie  per  uso  del  paese,  che  ben  si  tingono  in 
colore  lurcbino  scuro  coll' eccellente  guado  prodotto  nell’ Isola,  di  cui 
pure  si  fa  lucrosa  esportazione.  Le  villane  filano  essa  sieste  la  lana  , 
e tesson  le  saie,  che  in  semplice  modo  sulla  riva  del  mare  fra  due 
sassi  riducono  levigate.  Ha  pur  moltissimo  sale  , il  mele,  la  cera  , 
g'i  squisiti  fichi , i delicati  agrumi  , ed  ogni  genere  di  fruita  fre- 
sche , c disseccale.  Vi  sono  molle  paludi  , e slagni  , a'  quali  se  si 
procurasse  il  conveniente  sculo  , si  avrebbe  il  doppio  vaniaggio  di 
allontanare  le  perniciose  febbri  epidemiche,  e di  moltiplicare  i campi 
alti  alla  coltura  de’  cereali. 

Le  remote  origini  di  Corfù  , sono  al  pari  di  tutte  quelle  della 
Grecia  , ottenebrate  dalle  favole.  Il  primitivo  nome  di  Drepane  le 
provenne  dalla  sua  figura  di  falce.  Tal  è didatti  cult  visibilmente, 
che  la  punta  di  Alefchimo  ne  sembra  appunto  1’  estremità  lambita 
dal  mare  a fior  d'  acqua  , mentre  fino  ai  N.  O.  si  va  poi  grada- 
tamente dilatando  , cosicché  sognarono  i Poeti  avervi  Cerere  sot- 
lerrata  la  falce  , che  da  Vulcano  avuto  avea  per  darla  » Titani,  cd 
avere  i flutti  corroso  il  terreno  , lasciando  intatta  la  sola  parta  dalla 
forma  della  falce  contrassegnata.  Omero  la  denomina  Sellerìa  , ma 
dipoi  si  chiamò  col  liillor  conservalo  nome  Ialino  Carcyra  , e talor 
ili  Cassiopea.  Vuoisi  , che  Peate  ne  fosse  primo  Re  , onde  fu  ap- 
pellala anche  l’hteacia  , e Feaci  Omero  stesso  nomina  gli  abitanti. 
Sono  nell’  Odissea  descritti  i famosi  Giardini  del  Re  Alcinoo  per 
vaghezza  incomparabili  , che  il  Botta  ha  riconosciuto  ad  evidenza 
nella  pianura  , tutto  ali’  intorno  circondata  di  colline,  e solo  aperta 
dal  lato  del  mare  , posta  fra  la  fontana  di  Crissida  , e l’  inferiore 
insedio,  che  dalle  alture  discede.  L’ampiezza  è all'  incirca  di  quattro 
ingerì  di  terreno.  Vi  crescono  spontanei  gli  ulivi  , i [ieri  , i pomi, 
i lìciti,  le  vite,  i melagrani  fruttiferi  ad  ogni  stagione,  i fiori  d'ogni 
specie  , c lutto  anche  ma  vi  si  vede,  se  non  che  la  moltiplica 
zione  degli  olivi  piemial*  da’  Veneti  ha  le  altre  arbori  fruttifici 
diradato.  E qui  appunto  , ove  la  sorgente  di  Crissida  zampilla  , a 
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pìrtosa  Nausicat  , figliuola  di  Alcinoo  , iutei  tenne  Ulisse,  che  cam- 
pato dal  naufragio  presso  la  riva  del  Messongi  , al  Re  dell’  Isola 
rhiedeva  soccorso.  Gli  avanzi  di  antichi  edifìci , la  vecchie  monete 
dissepoltc  rendono  più  probabile  la  opinione  , che  presso  il  mare 
s'  innalzasse  poi  quel  magnifico  , e regale  palagio. 

I.’  odierno  nome  di  Corfù  dato  all'  Isola  , o è desso  una  cor- 
ruzione di  Corcyra  , o da  uno  de’ suoi  promontori  ebbe  origine, 
detto  grecamente  Coripho.  Soltanto  cinque,  o Sei  secoli  dopo  la  guer- 
ra di  Troia  incomincia  a dissiparsi  la  nebbia,  che  avvolge  le  Sto- 
rie corciresi.  Vi  giunse  una  Colonia  di  Corinzi  , condottavi  da  Chcr- 
porate  , della  famiglia  degli  Eraclidi.  Questi  fu  creato  Re  de’ Fea- 
ci  , essendosi  estinta  la  dinastia  primiera,  e forse  fondò,  o più  fa- 
cilmente ristorò  ed  imbellì  la  Città  Capitale,  cbe  allor  fu  detta 
C1IKRSOPOLI.  Era  dessa  in  una  penisola,  cbe  sporge  nello  Stret- 
to, vicino  alla  celebrata  fonte  di  Crissida  , ed  aveva  a sinistra  un 
bel  porlo,  eh1  è tuttor  rada  accessibile,  a destra  un  più  angusto 
seno , cbe  dicessi  Porto-dolce , ed  anche  Porto-catena , poiché 
coll’  aiuto  dello  scoglio  Pondigonissi  posto  nel  mezzo  chiudevasi  me- 
diante catena  dall’  uno  , e dall’  altro  lato.  Oggi  della  città  non  hav- 
vi  vestigio , tranne  poche  rovine  , chè  i Goti  distrnsser  tempj  , pa- 
lagi, acquidosi,  ed  i cittadini  poscia  interamente  I’  abbandonarono  : 
od  il  Porto-dolce  è divenuto  pescosa  palude,  ed  atta  alle  saline, 
e chiamasi  Lago  di  Calichiopulo  , dal  nome  della  famiglia  , che  vi 
esercita  diritti  privativi.  Il  Borgo  delle  Castrae  sul  fianco  della  pe- 
nisola , risponde  al  grande  Arsenale  da  Omero  con  tanta  verità  de- 
scritto , e vi  sono  tuttora  operosi  cantieri  , che  nc  presentano  i’  im- 
magine. 

I Greci  nelle  loro  spedizioni  ebber  sempre  validissimo  aiuto 
da’ Corciresi.  Periandro  avrebbe  soggiogato  quc'di  Santo,  se  da  Cor- 
cira  non  fosser  giunte  in  tempo  navi  ausiliarie , che  la  indipendenza 
ne  presei varono,  e delter  coraggio  agl'isolani  per  ripiendere  l’of- 
fensiva , e sconfigger  gli  assalitori.  Sessanta  navi  anecarono  i Cor- 
circsi  nella  spedizione  greca  contro  Serse  , e conilo  i Corinti  si  mi- 
surarono in  mare,  e le  citlà  nc  devastarono  , e ne  trasser  prigioni. 
1 Macedoni  furon  quasi  sul  punto  di  assoggettarli  , ma  colla  guida 
dell’  ateniese  Timoteo  i Corciresi  salvnron  la  Patria. 
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Contro  gl'  Illirici}  <;lie  meati  già  desolato  I’ Epiro , ricorsero  al- 
la Romana  Repubblica  , ed  è questa  la  prima  protezione  , elle  im-  i 
plorarono,  ed  ottennero.  Umanissimo  si  mostrò  verso  di  loro  il  Con- 
solo Aulo  Poslumio  . e nc  riordinò  1’  amministrazione  , e le  leggi  , 
in  guisa  ebe  tornò  in  fiore  il  loro  commercio  , e crebbero  in  opu- 
lenza. Fecer  parte  della  stazione  nava'e  posta  da  Q.  Fulvio  Fiacco 
a guardia  delle  spiaggie  della  Calabria,  e rendettero  importarti  ser- 
vigi a Roma  nelle  puniche  guerre,  riuscendo  sopiatlntto  a catturare 
le  navi , che  Annibale  spediva  a Filippo  Re  di  Macedonia  per  ra- 
tificare l’alleanza,  traendo  gli  Ambasciadori  prigioni  in  Campido- 
glio. Cesare  li  ritornò  a governo  municipale  repubblicano,  il  quale 
però  fu  di  breve  durala  , perebù  avendo  poi  parteggialo  per  Mar- 
cantonio , furon  presto  colpiti  dalla  vendetta  di  Ottaviano  Augusto, 
che  li  soggiogò  dopo  breve  assedio  , e li  sottopose  ad  assoluta  au- 
torità militare.  Così  durarono , sebbene/  alquanto  in  progresso  al- 
leviali , finché  aiutato  avendo  1’  Imperator  Claudio  nella  spedizione 
britannica,  1’ antica  libertà  ricuperarono.  All’ imperator  Lucio  Vero 
contro  I Parti , a Diocleziano  nella  espugnazione  di  Alessandria  , 
ed  a Yalcntiniano  per  occupar  Ravenna  somministrarono  ausiliarie 
milizie,  c ue  mcritaron  distinta  lode.  E sempre  la  stessa  fede  ser- 
barono , finché  si  tenne  in  piedi  il  Romano  Impero. 

Al  trasferirsi  in  Rizanzio  la  sede  degl’imperatori  da  Costan- 
ti-io, rimase  Cor fù  affezionala  in  preferenza  a’ dominatori  d’ Orien- 
te, e nelle  file  di  Relisario  gl’  Isolani  si  trovarono  a battagliar  con- 
tro i Coti  , onde  nella  breve  preponderanza  di  Totila  sofferirono 
dannose  initzioni.  Validamente  sostennero  gl’ interessi  dell’Esarcato 
di  Ravenna  tenuto  in  angustie  da' Longobardi , veleggiando  altresì  a 
tutela  dell' Adriatico!  Ebber  guasto  da' Saraceni,  che  motean  verso 
Costantinopoli  , ma  non  per  questo  atterriti,  corser  celercmeute  in 
aiuto  di  Leone  Isanrieo  da  quelli  assediato,  otiti’ ebber  guiderdone 
col  dominio  di  venti  leghe  tu  terraferma  tra  Durazzo , ed  Aria, 
con  cinque  città  tributarie.  E contro  i Saraceni  , e contro  i bulgari, 
conilo  i Dalmati  ribelli  e contro  i Normanni  , sempre  i Greci  Im- 
peratori trovarono  il  popolo  di  Corfù  animato  dalla  stessa  fede.  Ma 
nelle  guerre  Ira  Emmamiele  Cmnr.cno  , e Ruggero  Secondo  di  Si- 
cilia, questi  giunse  ad  invadere  l'Isola  di  Corfù,  bensì  le  aiuti 


Digitized  by  Google 


EUROPA 


617 


greche  non  Urlarono  a ricuperarla  co’ veneziani  soccorsi  , ed  Ern- 
nianuele  in  un  colla  Etolia  , e coll’  Acarnauia , ne  costituì  un  ap- 
pannaggio ad  Alessio,  suo  figlio  naturale,  con  titolo  di  Ducato.  Ma 
il  figlio  legittimo  Alessio  Commuto , dipoi  Imperatore,  non  rispettò 
la  volontà  paterna  , e rivendicò  que’  possedimenti  , che  rimasero  a 
Michele  suo  nipote,  e suoi  discendenti,  ancor  quando  i Latini  s’ im- 
padronirono di  Costantinopoli.  Anzi  Michele  Quarto  s'intitolò  Des- 
pota di  Etolia,  di  Epiro,  c di  Corfù.  Quando  perigliavano  in  Orien- 
te gl’  interessi  dell1  Imperatore  Baldovino  , Carlo  d’  Angiò  conqui- 
statore di  Napoli,  prendendo  le  difese  del  suo  connazionale,  estese 
le  correrie  all’  Epiro  , e pose  piede  nell’  Isola  di  Corfù  , clic  si  vide 
allora  passata  dalla  protezione  degl’imperatori  Occidentali,  ed  Orien- 
tali , alla  protezione  francese.  La  novità  non  dispiacque  in  sulle 
prime*  a’  miseri  allucinati  dalle  parole  di  libertà  , che  gli  stranieri 
pretendevano,  ma  ben  presto  si  avvidero  dell’  inganno.  Spogliati  i 
nazionali  proprietari  de’  loro  fondi , se  no  videro  gallicani  barbassori 
infeodati  : un  bailo  francese  con  tre  giudici  arrogavansi  arbitraria  , 
ed  illimitata  autorità  nelle  civili  contese  , e nella  punizion  de’  de- 
litti; l’amministrazione  finanziera  priva  di  ogni  risponsahilità  , e 
soggetta  a continue  depredazioni;  dissidii  nell’esercizio  de’ religiosi 
riti  ; malcontento  universale.  Ed  il  potere  dell’  Angioino  incomin- 
ciava a prender  radice  nella  terra-ferma  d’ Epiro,  e dilatavasi  , se 
il  rimbombo  del  Vespro  Siciliano  non  avesse  influito  ad  infrenarlo. 
Tre  Angioini  nipoti  di  Carlo  , godettero  tuttavia  successivamente  del 
feudo  di  Corfù  , ed  estintasene  la  linea  , tornò  per  devoluzione  al- 
la Regina  Giovanna  di  Napoli.  Presentendo  i Corfiotti  novelli  guai, 
e profittando  delle  guerre,  che  ardevan  nelle  due  Sicilie,  eseguiro- 
no UDa  rivoluzione  senza  sangue,  e paghi  di  cacciare  gl’invitati 

napolitani , ristorarono  1’  originario  governo  popolare.  Ma  non  po- 

# 

tendo  mai  respirare  in  pace,  ed  or  minacciati  da’ Napolitani , or 
assaliti  da’  Genovesi , preferirono  d’implorare  una  terza  proiezione 
dalla  Repubblica  di  Venezia  , colla  quale  maggiormente  simpatiz- 
zavano r anche  per  la  emulazione  nelle  marittime  imprese  , e c he 
allora  andava  crescendo  a dismisura  in  potere.  Il  Capitano  del  Golfo 
Adriatico  Giovanni  Miani  , ebbe  l’incarico  della  esecuzione,  cd  ap- 
prossimatosi all’  Isola  col  suo  navile  , venne  acclamato  con  univer- 
Tomo  VII.  78 
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sala  etiti  lauza  nel  IO  Maggio  1586,  ed  invitalo  nel  Tempio  Hi 
S.  Francesco  di  Corfù  a ricevere  la  solenne  consegna  delie  Ci  ati  , 
di  che  celebratasi  in  ogni  anno  la  festa  anniversaria.  Il  paviglion. 
di  S.  Marco  sventolò  su  tuli’  i punii  dell’  Isola , e poco  appresso 
1«  Isole  Ionie  si  conobbero  col  nome  di  Levante  l'eneta.  Nel  prin- 
cipio del  seguente  secolo  ebbe  qualche  conflitto  col  Despota  di  Al- 
bania , ed  anche  i Genovesi  rivali  fecero  qualche  poco  felice  ten- 
tativo, nè  pareva,  che  volesse  tacere  Luigi  d’ Augii),  Principe  di 
Taranto,  le  pretese  riconducendo  in  isccna  de*  francesi  antenati,  ma 
con  uu  presente  di  dodicimila  zecchini  Venezia  gli  fé  ringoiar  la 
parola.  Tranne  il  monopolio- in  vantaggio  della  madre- patria  , dol- 
ce, giusto,  c moderato  fu  per  piti  di  quattro  secoli  il  veneto  reg- 
gimento. Fu  divisa  I’  Isola  nelle  quattro  Balie  di  Oros  , di  Agirà  , 
di  Mezzo  , e di  Alefchimo.  I Capodogli  eran  Canopo , Angelo- 
Castro  , Cor/à  , o Gardichi. 

I Turchi  incominciarono  ad  assalire  1’  Isola  di  Corfù  nel  secolo 
dccimosesto.  Ed  in  tutte  le  guerre  , eh’  ebber  con  Venezia  , contro 
le  Isole  Ionie,  e specialmente  contro  Coifù  iterarono  assalti,  ma 
sempre  vani.  Nel  1716  divisarono  di  forzare  con  islretlo  Bssedio  la 
Capitale.  Vide  didatti  la  flotta  veneta  ancorala  nel  Ziaute , entrar 
nel  Mar  Ionio  il  turco  travile  comandato  da  Gianun-Cogia  , c conob- 
belo  ricciolo  a determinala  impresa.  Ma  per  non  azzullaisi  co  \ a- 
ncti,  il  torco  Ammiraglio  piesc  il  largo  del  Mediterraneo  verso  1’  Af- 
frica , e divergendo  poi  pervenne  ad  entrare  nel  Canale  Corcircse. 
L'apparizione  delle  vele  ottomane,  e l’allontanamento  del  Capitano 
Generale  Veneto  Pisani  , che  colle  sue  galee  si  ritrasse  all’  Isulotlo 
contiguo  delle  Merlere  , fuori  del  Canale,  sparse  il  terrore  negl’  Iso- 
lani. I Turchi  cominciavan  lo  sbarco , e ben  trentamila  guadato 
nveano  lo  Stretto  dal  vicino  Epiro  , quando  il  Capitano  stiaordinario 
Cornai^  dalle  acque  di  Oliamo  con  navale  riufoizo  sopraggiunse. 
Assali  egli  la  flotta  turca  nello  Stretto  , e dopo  sanguinosi  combat- 
timenti giunse  a disperderla.  Ma  uello  saline  di  Potamò  spesseggiava 
il  turchcsco  accampamento , o minacciava  P esteriori  posizioni.  Com- 
ponevasi  la  guarnigione  di  truppe  slave , e sopravvenne  opportuno 
un  rinforzo  di  tedesche , il  quale  potè  cacciarvisi  dentro.  Soprav— 
vedevano  alla  difesa  il  Piovvcdtlore  Generale  Antonio  Loredauo,  ed 
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il  Maresciallo  Conte  Milli»  ili  Sculeinburgn.  L'otto  però  era  nu- 
merosa , e dopo  replicati  ariirxi  giunse  ad  impadronirsi  delle  impor- 
lanti  colline  di  sbramo , e di  *?.  Salvatore.  I prodi  Sr.hiavnni  noi 
primo  posto  perirò»  lutti,  anziché  cedere,  nel  secondo  i Tedeschi 
fuggirono  ni  cominciar  dell’  assalto.  Non  ti  sgomentarono  gli  asse- 
diati, ma  presero  invece  la  più  gagliarda  offensiva.  Più  si  raddop- 
piavan  gli  assalti  , c più  il  suolo  ingombratati  di  cadaveri  turchi. 
Con  una  vigorosa  sortita  si  cercò  di  assalire  il  rampo  turco  , onde 
allontanarlo  dalle  mura  , e felice  fu  la  riuscita  , ma  un  improvviso 
disordine  delle  truppe  tedesche  , che  per  equivoco  fecer  fuoco  tu  i 
loro  commilitoni,  obbligò  alla  ritirata.  Edotto  però  l'ottomano  Con- 
dottiero del  pericolo  da  questo  primo  sperimento,  volle  con  un  ge- 
nerale decisivo  assalto  terminare  l’ impresa  , sperando  di  sopraffare 
il  valore  col  numero  , e colla  disperazione.  Eia  la  notte  del  18  Ago- 
sto , quando  rafforzati  i Turchi  da  nuove  genti  sbarcate  , lutti  in-* 
sieme  si  spinsero  dalle  colliue  in  mezzo  nlle  strida  , ed  al  frastuono 
de’ barbari  istromcnti  con  tal  furore,  che  i Tedeschi  s'invilirono, 
e rinculando  lasciarono  allo  scoperto  gli  Schiavoni  , e gl*  Italiani , 
che  si  videro  obbligati  a ritirarsi.  Penetrarono  i Turchi  in  quel  pri- 
mo impeto  nella  piazza  d’  armi  , ed  occupato  il  bastione  di  Santo- 
Antonio  vi  piantarono  trenta  bandiere,  ed  arditi  correvano  per  su- 
perare gli  angoli  bassi  della  Fortezza,  mentre  delle  milizie  assediate 
già  impadronivasi  lo  sbalordimento  , e si  stavano  immobili  , senza 
che  i bassi  utfiziali  ne  raccendessero  il  coraggio.  In  questo  si  fe- 
cero alle  mura  il  Loredano  , lo  Sculemburgo , c Francesco  Mosto 
Provveditor  della  Piazza,  e fecero  vedere  quanto  ne' Soldati  valga 
la  vftee  , e più  della  voce,  l’esempio  de’  Supremi  Condottieri.  Qua- 
si scintilla  elettrica,  il  valore  ispirato  da’ Capi  , si  diffuse  su  tutti 
i militi.  Giammai  assalto  non  venne  con  tanto  impelo  , e carnifì- 
cirta  rispinto.  Orrendo  spettacolo  a vedersi  era  la  caduta  de’  cada- 
veri turchi  anzi  squarciati  , che  feriti  dalla  grandine  delle  palle , 
bombe,  granate,  pietre,  e materie  incendiarie.  Nè  perciò  dcsisle- 
v» si  da  nuovi  assalti,  ma  su’ cadaveri  ancor  palpitanti,  ed  ammon- 
ticchiati , salivano  animosi  gli  altri  ad  incontrare  ugual  sorte.  E cosi 

avviecndavansi  le  morti,  e le  insalizioni.  Pendeva  tuttora  l’esito  in- 
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certo,  quando  il  bravo  Sculemburgo  con  audace  manovra  decise  della 
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vittori*-  Usci  egli  improvviso  dal  Forte  con  «latta  inatto  d' Italico!, 
a Schiavoni , e tale  dia  a' sbigottiti  Turchi  un  urto  per  fianco,  che 
sgominati  dovettero  precipitarsi  dall’  alto  , e fuggire  in  disordine  , 
abbandonando  armi , e bandiere.  L’  inseguimento  fu  pur  micidiale, 
nè  fino  alle  trincee. si  fece  tregua  al  macello.  Dopo  la  inazione  di 
un  giorno,  nella  bùia,  e tempestosa  notte  sopravvenuta,  i Turchi 
colpiti  da  panico  timore,  I'  Isola  nbbandonaron  del  tutto,  lasciando 
cinquantasei  cannoni  , otto  mortai , quantità  di  sussistenze  , e tutto 
il  materiale  di  gueira.  Così  in  quarantadue  giorni  si  vide  Corfù  li- 
berata , e quindicimila  Turchi  giacquero  estinti  , colla  gra*-e  perdita 
bensì  di  tremila  individui  fra  gli  assediati.  Allo  Sculemburgo  au- 
cor  vivente  fu  innalzata  nella  Fortezza  vecchia  di  Corfù  una  Statua 
con  epigrafe  onorevole  d’ordine  del  Senato  Veneto,  che  gl' inviò 
pure  una  spaJa  in  dono  preziosamente  guernita  , e coti  una  pen- 
sione il  gratificò  di  cinquemila  annui  Ducati. 

Respirò  in  pace  Corfù  per  tutto  il  secolo  decimottavo  , c vi 
cessò  il  dominio  veneto  , quando  Buonaparte  Generale  repubblicano 
portò  nel  1797  P ultimo  colpo  alla  Repubblica  Protettrice.  Il  Trat- 
tato famoso  di  Campo  Formio  a’  Francesi  consentì  il  possesso  di 
Corfù,  che  avean  già  militarmente  occupato.  Ma  quando  l’astro, 
che  guidava  la  fortuna  francese,  andò  in  Egitto  a risplendere,  si 
eclissò  presto  la  gloria  di  quelle  armi  di  qua  dalle  Alpi,  e le  navi 
turche  , e russe  a danno  di  Corfù  veleggiarono.  Per  via  di  capito- 
lazione ne  partirono  allora  i Francesi,  e nel  1799,  quando  tutte 
1’  effimere  Repubbliche  moderne  , ed  ancor  le  antiche  cadevano  , si 
organizzò  la  Repubblica  Sellinsutare.  Bonaparte  co’  lauri  di  Mareu- 
go  ricomparve  più  baldo,  e Corfù  colle  isole  compagne  ebbe» la 
protezione  di  Francia  sino  al  1814,  dopo  di  che  per  le  transazioni 
viennesi  le  fu  accordata  la  protezione  della  Gran  Brettagna  , alle  di 
cui  flotte,  durante  la  guerra  francese,  aveva  costantemente  resistito. 
11  viso  straordinariamente  burbero  , ed  i rigori  esuberanti  dal  se- 
vero Maitland  fecero  fermentare  per  qualche  anno  de'  germi  di  mal- 
contento contro  i Protettori , ma  dopo  la  sua  morte  alla  dolcezza  , 
e politica  da’  successori  , non  che  a molti  reali  vantaggi , e benefit j 
dal  contatto  inglese  riportati  si  deve  la  tranquillità  ristabilita,  e la 
relativa  agiati  zza.  Coi  fù  è il  capoluogo,  c ia  sede  dal  Governo. 
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L'  amministrazione  dell1  boia  è divisa  negli  otto  Cantoni  di  Oros  , 
A rgirù  superiore , Argiru  inferiore,  Mezzo  settentrionale , Mezzo 
del  centro , Mezzo  superiore , Crasalo  , ed  Alefcbimo.  Quanto  alla 
religione,  i Corrotti  venerano  Giasone  Vescovo  d’ Iconio  , e Sosi- 
patro  Vescovo  di  Tarso,  Discepoli  di  S.  Paolo,  che  regnando  Clau- 
dio Imperatore,  portaron  nell'  Isola  il  Cristianesimo.  Ebbero  la  Chie- 
sa Arcivescovile  sin  da  remota  epoca  , ma  dopo  la  divisione  greca 
si  attaccarono  a quel  rito  , che  tuttora  prevale.  Gli  Angioini  tenta- 
rono di  portarli  nuovamente  al  rito  latino  , ma  dovettero  per  amor 
di  pace  desistere  da  ogn’  innovazione.  I, Veneti  vi  ristabilirono  1’  Ar- 
civescovo Latino,  che  aveva  nell'Albania,  e Delle  altre  Isole  pa- 
recchi suffragane!.  Havvi  tuttora  nella  Gerarchia  Romana  l’  Aret- 
veicovo  latino  di  Corfù  , anzi  vi  sono  i Cattolici  da  qualche  tempo 
moltiplicati.  La  popolazione  dell'  Isola  somma  a 60,000  abitanti.  11 
Parlamento  novera  venti  Deputati  Corrotti. 

CORFC’  ; città  capitale  degli  Stati  Uniti  delP  Isole  Ionie,  po- 
sta in  riva  al  mare  nella  spiaggia  , che  guarda  l’ Epiro.  Occupa  una 
lingua  di  terra  , che  si  estende  a foggia  di  triangolo  , e termina 
col  Capo  -Sidari  , ma  nel  mezzo  è una  grande  spianata,  che  la  di- 
vide in  due  parti  disuguali.  Là  parte  minore  è la  Fortezza-vecchia , 
la  quale  col  mezzo  di  ampia  fossa  , che  la  ricinge  , rimane  del  tutto 
isolata.  Innalzasi  sopra  due  elevate  rocce  , 1’  uua  dall'altra  disgiun* 
te  , che  ne  formano  il  maschio  , e qui  un’  altra  favolosa  tradizione 
torna  in  campo  di  quella  tal  falce,  di  cui  l’isola  ha  la  figura  , e 
gira  anche  oggidì  per  tutte  le  bocche  , essersi  convertili  in  quelle 
due  rupi  i didimi  di  Saturno,  al  quale  Giove  colla  falce  li  tagliò, 
onde  e le  parti  tagliate , e lo  slromento  ferale  rimasero  a perpetua 
memoria  nell’  Isola  corcirese  rappresentate.  Sull' una  delle  due  rupi 
è piantato  il  Faro  , che  illumina  notturnamente  i naviganti  lungo 
il  Canale.  Il  duplice  giro  delle  merlate  mura  , ed  i Solidi  bastioni 
sono  in  modo  imponente  guerniti  di  fulminanti  bronzi.  Nella  parte 
maggiore , ove  quasi  tutta  si  comprende  la  città  , vedesi  sul  Monte- 
San  Marco  la  Fortezza-nuova  , edificata  per  far  fronte  all’  esterior 
Monte-d'  Abramo  , che  il  turco  Barbarossa  assediarne  avea  occupato 
nel  1537  , e che  in  seguito  venne  demolito  ; havvi  pure  la  For- 
tezza DELLA  CAMPAGNA  in  vantaggiosa  , ed  elevata  posizione  , 


Digitized  by  Google 


622 


GEOGRAFIA 


munita  di  eccellenti  dilc.se  in  tutto  il  suo  perimetro  ; nè  il  porto 
è a men  sicura  tutela  affidato  , chè  ivi  sorge  il  Caitel-Santo-Jn- 
gelo , le  di  cui  fortificazioni  sono  ridotte  all'ultima  perfezione.  Quindi 
con  tutta  ragione  si  celebra  Corfù,  qual  tipo  classico  di  propugnacoli 
marittimi  , e terrestri,  specialmente  dopo  die  nel  secolo  decimonono 
e Francesi  ed  Inglesi  vi  esaurirono  i moderni  raffinamenti  dell’arte. 
Anche  il  monliccllo  di  San-Sali'atore , situato  a sinistra  fuori  della 
città  , è ridotto  a modo  di  cittadella.  Non  ha  il  porto  la  prero- 
gativa ili  esser  vasto  , ed  i soli  legni  mercantili  sogliono  nncorar- 
visi  con  sicurezza  , ma  vi  supplisce  la  commoda  rada  , ove  le  flotte 
stanziano  senza  pei  iculo.  I.a  liberili  del  commercio  si  crebbe  di  gior- 
no in  giorno  , dopo  la  cessazione  del  monoplio  veneto,  ed  ora  gode 
dal  primo  Settembre  1825  i privilegi  di  Porto-Franco.  Compie  pur 
la  linea  delle  foi lificazioui  esteriori  sulle  ncque  la  isoletta,  o sco- 
glio di  V1DO,  che  triplici  batterie  guarentiscono,  c clic  serve  mi- 
rabilmente per  lazzeretto  sanitario.  La  residenza  dell'  Alto  Commis- 
sario Inglese  è nella  Fortezza-vecchia  , ov*  è pure  un  empio  Spe- 
dale militare  da’  Francesi  notevolmente  migliorato.  Vi  sono  molte, 
c ben  costruite  caserme  , e fra*  palagi  quello  del  Senato  si  distin- 
gue per  arcb  lettura  , ed  ornamenti.  I.a  Chiesa  Cattedrale  dedicata 
a S.  Giacomo  maggiore  Apostolo  nel  1670  è sontuoso  edili,  io  eret- 
to dall*  Arcivescovo  Labia  Veneto  Patrizio.  Ora  vi  uffici»  il  gre- 
co Arcivescovo,  c dalla  Fortezza  vi  sono  state  trasportate  le  Re- 
liquie di  S.  Arseuio.  Ricco  e famoso  Santuario,  a cui  i («ieri 
roncorreaiio  mi  tempo  da  tutte  1’  elleniche  terre,  è quello,  oro 
le  spoglie  consci  valisi  di  Santo-Spiridione  , Vescovo’ di  Tremitmi- 
te  in  Cipro  , e dell'  Isola  Patrono.  Ne  spetta  alla  Nobile  Fami- 
glia Rulgaii  Corfiotla  la  giurisdizione.  Anche  la  Chiesa  di  San-Nic- 
rolò  , che  peri  iene  alla  Comune  , vanta  il  Mausoleo  della  Impe- 
ratrice Teodora  , trasportatovi  da  Cipro  nel  1456.  Nel  rimanente 
la  città  nel  suo  iulerrio  non  ha  gran  pregio  di  belle  vie,  e di  gran- 
diosi edifici.  La  fabbi  icazionc  del  sale  , delle  stoviglie  , del  sapoue, 
e ile’  rosoli  ne  costituisce  la  scarsa  industria  , ed  il  commercio  di 
esportazione  , olite  quello  degli  oli  in  natura  , c delle  lane.  Il  lusso 
vi  si  va  accrescendo , c cresce  però  il  commercio  d*  importazione. 
J.a  stabilità  del  Regno  di  Grecia  , e la  pace  nelle  cuuliudc  alba- 
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ncsi  possono  iiidii're  olla  ina  prospci  ita  futura.  La  saluhtilà  del 
clima  è meravigliosa  , (lacchi  i monti  di  Epiro  , e dell’  Isola  nc  li- 
mitano P orizzonte  , e le  paludose  maremme  , che  infettan  1’  area 
dell'  antica  città  di  Bul/irotum  , contendala  da  Virgilio  , nel  vicin 
Continente  , sorgendovi  ora  il  derelitto  Castello  di  Rulrinlò  , tra- 
mandano perniciose  esalazioni  , d’onde  le  autunnali  pei  iodiche  feb- 
bri. 1 Cmfiolti  sci han  forse  meglio  degli  altri  Isolani  le  antiche 
greche  doti.  Leggiadita,  c vivacità  rispondono  nelle  donne,  al- 
(pianlo  ancora  attaccate  agli  usi  orientali  non  troppo  favorevoli  al 
sesso  gentile.  Gli  uomini  sono  di  svcg’iato  ingegno,  avidi  d'istru- 
zione , di  acuta  iulclligcnza  , ardenti  di  amor  patrio  , d’ indole  ro- 
busta , c bellicosa.  Basti  per  tutto  1*  accennare  , che  il  bravo  Cor- 
circsc  Mai  io  Pieri  ocl  1825  ottenne  dalla  classica  Accademia  della 
Crusca  in  Firenze  il  premio  d’onore  per  le  sue  Opere  scritte  in 
lingua  italiana  , nel  concorso  di  tuli'  i Dotti  della  nostra  Penisola. 
Non  minor  gloria  nell’  Alta  Italia  acquistò  il  eh:  Mustoxidi  pe'suoi 
letterari  latori  , ed  egli  è benemerito  della  italica  veste  , onde  dal 
gran  Monti  si  vide  ornala  la  Iliade.  La  protezione  inglese  ha  dato 
a queste  qualità  il  conveniente  Sviluppo,  e sarà  questo  un  motivo 
permanente  di  nazionale  riconoscenza.  Uu  genio  benefico  mosse  dal 
Tamigi  cui  nobile  divisamento  di  far  brillare  in  questa  parte  della 
vetusta  Grecia  lo  splendore  primiero.  Fu  questi  P incomparabile 
Federico  Not  ili  , Conte  di  Guildford  , figliuo'o  del  famoso  Lord 
* North  , primo  Ministro  d’Inghilterra  scilo  il  Regno  di  Giorgio 
Terzo.  Egli  di  ritorno  dal  Governo  dell’  ls  l i di  Crylan  , della  quale 
lui  dato  alla  Repubblica  letteraria  una  eccellente  descrizione,  venne 
incune  ilo  di  una  missione  per  le  Isole  Ionie.  Incominciò  subito  ad 
organizzar  delle  scuole  comunali,  c maini  ava  intanto  il  piò  vasto 
piog'tto  di  fondate  a Cotfù  la  prima  Univeisità  greca  de'tnnpi  mo- 
derni. Egli  riuniva  un  carattere  fermo,  c perseverante,  uno  spirito 
conciliatore,  ed  elciato,  una  immensa  fortuna,  ed  un  rango  di- 
stinto. Nè  vi  volea  meno  di  questo  felice  concorso  per  superategli 
ostacoli  d’  ogni  soita,  sotto  i sinistri  auspici  di  Maitland  , nemico 
per  carattere  d’  ogni  proposizione  generosa.  Il  Parlamento  Ionio  potè 
decretare  , che  P Università  sarebbe  aperta  , quando  si  fossero  tiu- 
mli  gli  clementi  necessari  al  buon  successo.  Tanto  bastò  all'iiilali- 
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cabile  Guildford.  Era  i infissi  bile  trovar  aul  ponto  de’  Professori 
ioni , od  i Dotti  stranieri  , che  vi  sarebber  concorsi,  non  conoscevano 
il  greco  idioma.  Egli  imprese  a far  istruire  nella  lingua  i Profes- 
sori candidali  , e sovente  una  morte,  un  matrimonio,  un  capriccio 
Io  privavano  del  frutto  de*  suoi  sudori.  Molti  allievi  egli  frattanto 
inviava  uelle  piu  celebri  Uoiveisilà  europee  , onde  alla  patria  ap- 
portassero la  ricca  siippelleud.'  del  sapere.  Nel  Mese  di  Novembre 
1823  egli  raccolse  il  guiderdone  de’ suoi  nobili  sagrifìzi  ; fu  accla- 
mato Arconte  , o Cancelliere  della  inaugurata  Università  di  Corfù. 
Nell'  apertura  s*  istallarono  sedici  cattedre  , e gli  Studenti , che 
furon  47  nel  primo  anno,  eran  già  211  nel  terso. La  Biblioteca  fu 
pure  istituita  dalla  munificenza  di  Lord  Guildford.  Nel  1826  no- 
verava 9,000  volumi  , metà  de’  quali  derivava  dalla  generosità  del 
suo  Cancelliere.  Ebbe  poi  de’  preziosi  doni  dalle  due  Università  In- 
glesi delle  Indie  Orientali  , dal  Re  di  Danimarca  , e dal  Conte 
Mocenigo , ricco  possidente  dello  Zante.  Lo  stesso  Guildford  vi  an- 
ginose dipoi  altri  8,000  volumi , e tremila  interessanti  Manoscritti 
di  Storie  inedite  dal  secolo  duodecimo  sino  a’  nostri  giorni.  Quindi 
attualmente  vi  si  racchiudono  21,000  Volumi.  Nè  qui  avrebbero 
avuto  termine  cotante  cure , se  in  temporaneo  viaggio  per  I*  Inghil- 
terra questo  benefattore  dell'  umanità  non  fosse  stato  nella  fresca 
età  di  anni  cinquantuno  dalla  moi  te  rapito.  Onore  alla  sua  Demo- 
lii immortale!  (*) 

La  città  di  Corfù  ha  due  vasti  sobborghi , a destra  il  Man.- 
druccio , a sinistra  le  Caslrae  , o Kastrados.  Nell’  uno , e nell’al- 
tro gli  abitanti  giornalmente  si  esercitano  nella  pesca  , eh*  è ab- 


(*)  Allo  Scudiere  Sig.  Guglielmo  Craufurd , Tesoriere  delle 
Isole  Ionie  , andiam  debitori  di  molte  particolari  notizie  su  que- 
sto argomento , e delf  onore  fattoci  dal  Prestantissimo  Senato  , 
e da'  più  autorevoli  Personaggi  di  Corfù  , col  soscrivere  alla 
presente  Edizione , del  quale  incoraggiamento  non  abbi  am  potuto 
mostrare  altra  riconoscenza  , tranne  F aver  collocato  la  meschina 
nostra  Opera  nella  pubblica  Biblioteca  a lato  de'  preziosi  doni 
di  Guildford , compensati  così  con  soverchia  usura  de'  nostri 
lavori. 
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bondevolissima  , ed  offre  grata  varietà  alle  mense  , e notevol  lucro 
alle  borse.  Pare , che  Kastrados  occupi  P area  dell’  antica  Corcyra , 
e si  trovan  de’  ruderi  ne1  dintorni.  Si  è testò  discoperto  un  Tempio, 
forse  consagrato  a Nettuno.  Vi  si  fabbricati  pure  stoviglie  d’ ogni 
genere  , grosse  giare  , o vetiine  , per  liso  de’  bastimenti  , e trecce 
di  giunco  marino  , onde  si  compongon  saccbi  da  premer  le  olive 
nello  strettoio.  Quivi  son  pure  gli  ampi  cantieri  da  costruzione  ^ e 
là  via  per  giugnere  all»  fontana  di  Crissida  , ed  alla  distrutta  città 
di  Chersopoli , e giardini  di  Alcinoo.  I tremuoti  desolaron  sovente 
i dintorni  di  Corfù,  ma  il  Botta  ba  smentito  con  argomenti  incon- 
trastabili , desunti  dalla  giacitura  de’  terroni  , e dal  corso  delle 
acque  , la  opinione  , che  P Isola  possa  essere  stata  in  tempi  remo- 
tissimi congiunta  all1  Epiro.  La  esplosione  di  una  polveriera  alteri ò 
nel  1718  un  quartiere  della  città  , e vi  perì  almeno  un  migliaio  di 
individui.  Contiene  Corfù  18,000  abitanti  , non  compresa  la  guar- 
nigione. L1  origine  della  sua  edificazione  è ignota  , ma  certo  si  è , 
che  i Corinti  nella  XIX.  Olimpiade  , o nell1  anno  [51  di  Rema  , 
per  lo  meno  P ampliarono  infino  all1  area  odierna.  Dista  per  26  le- 
ghe al  S.  E.  da  Otranto  , per  5 leghe  al  N.  O.  da  Prevesa  , e per 
8 al  N.  O.  da  Cefalonia.  Lat.  N.  39.°  38.’  1.  E.  7.°  36'. 

CASSOPO  , Cassiopea  importante  villaggio,  posto  in  riva  al 
mare  sull1  ingresso  del  Canale  di  Corfù.  Ila  un  buon  porto , ove 
approdano  i naviganti  a prender  riposo  , quando  i venti  rendon 
pericolosa  l'imboccatura  nello  Stretto.  Qui  presso  si  vedono  le  ro- 
vine dell1  antica  città  di  Cassiope,  ov1  era  il  Tempio  famoso  a Giove 
Cassio  dedicato.  Invece  su  quell'  area  , e forse  co’  materiali  stessi  , 
è stato  poi  edificato  il  Santuario  di  S.  Maria  di  Cassopo,  appresso 
• i Greci  in  grau  venerazione..  Una  sorgente  di  limpid’ acqua  fra 
que1  ruderi  va  zampillando.  È discosta  per  9 leghe  al  N.  O.  da 
Corfù. 

FANO’  , piccola  isola  del  circuito  di  quattro  leghe  , la  quale 
ha  estese,  e feracissime  campagne.  Un  mezzo  migliaio  di  abitatoti 
intende  a coltivarle  , godendo  altresì  del  profitto  di  una  copiosa  pe- 
scagione. Dista  per  6 leghe  al  N.  O.  dalla  punta  di  Argini  , e per 
20  all’  E.  dal  Capo  di  Otranto. 

Tomo  FU.  79 
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MERLKRE  ; Poco  più  di  un»  leg«  ti  dk  di  eiraonftreaia  a 
quella  isoletta  , la  quala  però  è bau  coltivala  , a divisa  par  angu- 
sto canale  da  Fanb  , onde  dista  all*  E-  per  mezza  lega. 

SAN-DEMETRIO  ; altra  isolelta  prossima  a Corfù  , ov’  era 
il  vecchio  lazzeretto  , e vi  sono  officine  di  artieri  marittimi.  Da  un 
lato  vedesi  uscir  dal  mare  un  bianco  sasso  in  figura  di  nave  a gon- 
fia vele  , e cbiamanlo  la  Nave  di  Ulisse. 

POTAMO'  ; villaggio  principale  della  riva  S.  E.  dall'  Isola  di 
Corfù  , e capoluogo  del  Cantone  di  Alefchimo.  È ricco  , e popo- 
loso , dipendendone  i moltissimi  villaggi  sparsi  in  quel  lato.  Ivi 
sono  le  migliori , e più  abbondanti  saline  dell’  Isola.  Nella  oppo- 
sta viva  dell'  Epiro  è lo  Scoglio  della  Madonna  , posto  alla  im- 
boccatura dell’  ampio  porto  delle  Coment tze  largo  , e lungo  una 
lega , ove  qualunque  grossa  armala  navale  può  ancorarsi , e che  un 
tempo  dipendeva  da  Corfù.  Non  lungi  è su  scoscese  rupi  la  misera 
Parga  , che  da  un  Castellano  Corfiotlo  governavasi  per  la  Repub- 
blica di  Venezia. 

GARDICH1  , fortezza  la  più  importante  , sui  promontorio 
estremo  di  Alefchimo  , ridotta  a deteriore  stato  , ma  pur  suscet- 
tiva di  valida  difesa. 


S-  2. 

ISOLA  DI  PAXO. 

Ha  questa  Isola  , eh*  è la  feconda  in  ordine  progreaaivo  firn 
le  Ionie  , un  perimetro  di  sette  leghe.  Il  suolo  ù montuoso  , ma 
tuttavia  somministra  olio  eccellente , vino  squisito  , ed  amandorle 
copiose.  Si  ha  fondamento  di  credere  , che  fosse  congiunta  all'Iaole 
di  Coifù  , e che  le  acque  vi  praticassero  quel  Canale  della  lar- 
ghezza di  due  leghe , che  or  si  frappone.  Ha  parecchie  belle  rade, 
taluni  villaggi  , cd  il  Porto  SAN-N1CCOLO’  , eh’ è il  principale, 
è più  frequentato.  Evvi  stabilita  una  scuola  comunale , e due  De- 
putati fan  parte  del  Parlamento.  Dista  per  due  leghe  al  S.  E.  da 
Corfù  , e per  4 all’  O.  dal  Golfo  di  Arta.  Coatienc  6,000  abitanti. 
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ANTIPAXO  , isolana  del  circuito  di  una  laga  , posta  al  S. 
di  Paso  , • divisa  per  angusto  , ma  profondissimo  cattala.  È assai 
farace  anche  in  biade  , ma  tino  Ita  abitanti  fissi  , a quelli  della  vi- 
«ina  maggior  isola  vi  si  recano  per  i bisogai  della  coltivazione. 

S-  5. 

ISOLA  DI  SANTA-MAURA. 

Prossima  cotaulo  è quest'  Isola  alla  Costa  occidentale  di  Gre- 
cia , che  dapprima  vi  era  congiunta  , mediante  un  Istmo  y che  i 
Corinti  tagliarono,  lasciandovi  però  un  ponte  di  legno  per  co- 
municare colla  terraferma  , ed  il  canale  praticato  ritornò  più  volte 
a riempirsi , ma  fu  dalle  correnti  riaperto , nè  or  piò  si  dilata  di 
cento  passi  , e su  mouticelli  di  sabbia  sporgenti  poggiano  i ponti 
mobili  di  comunicazioDC.  La  figura  è triangolare  con  due  lati 
uguali  , ed  il  boreale  è vicino  al  Continente  , la  sua  lunghezza  di 
7 leghe  su  metà  di  largura  , ed  il  perimetro  di  20  leghe.  Diru- 
pati monti  t'attraversano  , e la  cima  maggiore  si  eleva  nel  centro , 
)•  minori  a’  lati  gradatamente  declinano.  La  innaffi»  torrenti  , e 
qualche  Ugo  , che  nella  State  s'  impaluda.  Il  clima  però  , comecché 
umido,  e variabile,  non  è insalubre.  Somministra  cereali  per  metà 
della  coneumazione  , ma  il  commercio  uè  trae  mollo  sale,  olio, 
vioo  , frutta  , mele  , e cera.  Gli  armenti  sono  numerosi  , e pingui, 
al  che  si  arroge  copia  di  salvaggina  , • di  pesce.  Nella  estremità 
meriodiooale  ì la  commoda  baia  di  Vanl<ki  , ed  il  Ca/to- Ducalo  , 
che  la  determina  , è I’  antico  sasso  di  T.eucede  , presso  il  quale  il 
Tempio  ergeasi  di  Apollo  , d'onde  uscendo  i passionati  amatori 
spiccavano  il  salto  funesto  nel  mare  sulla  fede  di  gusrir  da  ogni 
cura  , ma  vi  trovavan  morto  , come  avvenne  alla  misera  Saffo.  Ta- 
lune isolette  , e scogli  ingombran  Is  costs  orientale  , e Mtganiti 
« di  tutti  il  maggiore,  /feriti  s nomossi  1*  Isola  ab  antico  da’  Greci, 
•d  ugual  nome  avea  la  metropoli.  Si  disse  poi  Leucadia  dal  suo 
Promontorio,  a quando  vi  fu  edificato  un  monastero  a Santa- Maura, 
presa  il  uome  della  Protettrice.  Il  salto  di  Ltucade  nelle  Feste  di 
Apollo  (scassi  fari  ad  uu  reo  di  morte  , cht  libero,  sopravvivendo, 
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rimaneva.  Soggiaceva  da  immemorabil  tempo  ai  Corciresi  , se  ne 
impossessò  per  i Romani  Lucio  Quinzio  Flaminio,  e nel  decadere 
degli  Oiieutali  Imperatori  un  Giovanni  Orsini  se  ne  trova  iufeodato. 
Nel  1479  i Turchi  vi  posero  il  primo  piede,  il  General  Veneto 
Benedetto  Pesaro  li  discacciò,  ma  un  postcrior  trattato  di  pace  la 
ritornò  agli  Ottomani  , che  la  popolaron  di  Ebrei  fuggiti  dalle  Spa- 
gne. Divenne  famigerato  nido  di  rapaci  Corsari  , che  voglionsi  in- 
ventori delle  Galeotte  predatrici.  Il  celebre  Francesco  Morosini  le 
rivendicò  nel  1G84  alla  Repubblica  Veneta  , che  ne  raddoppiò  le 
fortificazioni,  ma  nel  1715  all' appressar  de' Turchi  invasori  della 
Morea  , dovette  demolirle  , e ritrarre  la  guarnigione  a Corfù.  Dopo 
un  anno  però  i Veneti  ne  ricuperarono  il  possesso,  perduto  nel 
1797,  quando  a Santa -Maura  fu  comune  il  destino  delle  Isole  Ionie. 
Novera  1 8,000  abitanti  , ed  invia  quattro  Deputati  al  Parlamento. 
Meno  vivaci  degli  altri  Ioni  non  inclinano  alla  operosità  , e molto 
meno  all’  allegria. 

AMAX1CIII  ; capoluogo  dell’  Isola  , fabbricato  verso  la  estre- 
mità N.  E.  con  ottimo  porlo  , ov’  è ridotto  il  traffico  di  tutta 
)'  Isola.  Vi  si  trova  un  commodo  stabilimento  di  pubblica  istru- 
zione. La  fortezza  di  SANTA-MAURA  gli  sta  di  rimpetto  su  di 
una  lingua  di  terra  , e vi  comunica  mediatile  un  argine  , ed  un  so- 
lido acquidolto  di  costruzione  romana.  Ha  elevate  , e solide  mura 
con  rotondi  bastioni  , c soffetì  piò  volte  ostinati  assedi.  Da’  tre- 
muoli  ebbe  l1  Isola  frequenti  guasti,  e quello  terribile  del  ^Gen- 
naio 1825  minacciò  l’estrema  distruzione,  e rovinò  Amaxichi  , e 
molti  inferiori  villaggi.  È discosta  per  due  leghe  al  N.  E.  da  Ce- 
fo ionia  , e per  5 al  S.  E.  da  Paxo.  Lai.  N.  58.°  49’.  I.  E.  8.*  22*. 

S-  4. 

ISOLA  DI  CEFALONIA. 

Guarda  questa  ragguardevole  Isola  nel  suo  lato  orientale  il  Gol- 
fo di  Lepautu , ma  verso  il  N.  E.  ha  frapposta  alla  spiaggia  di 
Livadia  1'  Isola  di  Tralci.  Nel  rimanente  trovasi  fra  Santa-Maura  al 
Si.  ! e lo  Zac. le  al  S.  a quasi  uguale  distanza.  La  sua  costa  occi- 
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dentale , di' è bagnata  dal  Mediterraneo , per  la  tua  ineguaglianza 
costituisce  molle  baie,  e promontori.  Il  Capo- Viso  odo,  sulla  estre- 
mità boreale  , ed  il  Capo-Capro  luogo  la  riva  orientale  , sono  i 
principali.  1 monti  ne  iutersecano  la  superficie  , e su  tutti  predo- 
mina I'  Enos  , che  Serba  il  vetusto  nome.  La  lunghezza  dell'  Isola 
aggiugne  a 14  leghe  , n’ è varia  la  largura  da  tre  a cinque,  i di 
44  la  superficie.  11  clima  è lusinghevole  , e seducente  , regnandovi 
un'  eterna  primavera , se  non  che  i turbini  si  rendono  molto  inre- 
sti. Quiudi  la  feracità  è straordinaria;  senza  I’  abbandono,  in  che 
giace  la  metà  del  suolo  per  mancanza  di  agricoltori , non  vi  sarebbe 
d1  uopo  di  ricorrere  altrove  per  supplimeiito  di  cereali.  Le  vigne  son 
fiorentissime  , e somministrano  squisite  uve  , d’onde  il  celebre  mo- 
scato , e le  abbondevoli  uve  passe,  uguali  alle  corintie.  Gli  agrumi 
damto  iu  ogoi  stagione  le  belle  , ed  odorose  frutta  , ed  i fioii  più 
delicati  brillan  de’  più  vivi  colori  quando  altrove  regna  lo  squal- 
lore delle  algide  brume.  L’olio,  il  cotone,  i formaggi  , i rosoli 
son  pur  notevoli  articoli  di  commercio.  Il  bestiame  grosso  , e mi- 
nuto , ne  percorre  i pingui  pascoli  , e vi  prolifica  a dismisura.  Le 
fonti  vi  zampillano  spesse  , e copiose  , vi  son  pure  due  profondi 
Laghi  , d’  onde  si  trae  1’  acqua  per  girare  agevolmente  molte  ma- 
cine da  muliuo.  Sì  belle  prerogative  della  natura  influiscono  singo- 
larmenae  sul  carattere  degli  abitanti.  Perciò  negli  uni  1’  amor  del 
sapere  , negli  aldi  I*  operosità  industriosa  , in  tutti  regnar  si  vede 
la  vivacità  , il  brio  , 1'  agiatezza.  Hau  fabbriche  di  tessuti  in  co- 
tone , ban  cantieri , ove  costituiscon  navigli  , ed  un  ingegnoso  ca- 
bvttaggio  esercitai!  ne'  mari  , che  deriva  ad  essi  netevol  lucro. 

Si  chiamò  da  principio  Tetrapolit  per  le  quattro  città  , che 
noverava  : Some , Polis  , Grane , e Conni , e ta’or  della  prima  di 
esse  città  tutta  l’ Isola  tenne  il  nome.  Si  disse  anche  Teleboa  , e 
per  lunga  eia  fu  rcpubblicaoo  il  suo  reggimento,  e fra  le  isole  gre- 
che ebbe  rinomanza,  fra  le  ionie  per  un  tempo  il  primato.  Vuoisi, 
chi  governata  da  Cefalo  ateniese,  incominciasse  a dirsi  Ctrnhalema , 
il' onde  la  moderna  intitolazione,  egli  abitanti  Cefalleni.  Si  noveiò 
Ila  i posse.  !i. uditi  d'  Ulisse,  e la  dominai  un  pure  alla  lor  volta  Co- 
rinti , e Tebaui.  Quando  i Romani  vi  si  avvicinarono  , ubbidiva  agli 
Ululi  , cd  il  Cuusulu  Marco  Fulvio  dall' Etolia  vi  passò  colle  attui, 
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• nell»  Cittk  di  Samè  trovò  ostinata  resistente  , onda  facondo  lo 
romana  teoria  di  debellare  quali  non  piegassero  il  collo  a sogge- 
zione , dopo  quattro  mesi  il  valore  de'  difensori  delle  patrie  mura 
fu  compensato  coll’  ardere , e saccheggiar  la  cittk  , col  porre  in  cep- 
pi a e vendere,  quale  armento,  gli  abitatori  1 Per  tal  modo  divenne 
Cefalonia  devota  al  nome  romano , e segui  le  fasi  dell*  Impero  ! 
I Lascari  d’ imperiale  Famiglia  ue  furon  Conti  nel  duodecimo  se- 
colo. Vi  fecer  qualche  incursione  i Normanni  , e soggiacque  pure 
a'  Despoti  di  Morea.  E quando  quelli  furon  detronizzati  da  Mao- 
metto Secondo , si  trovò  anche  Cefalonia  sotto  il  giogo  turco.  11  Ve- 
neto Generale  Benedetto  Pesaro  I*  assali  nel  1 499 , e potè  dopo 
qualche  sforzo  impadronirsene , nè  mai  piò  riuscì  a’  Turchi  di  ria- 
verla , chè  sempre  fallirono  gl'  iterati  tentativi , nè  dalle  ali  del 
Leone  veneto  si  diparti,  se  non  quando  nel  1797  Ei  cadde  inono- 
rato. Otto  Deputati  Cefalleni  assistono  al  Parlamento  ionio.  La  po- 
polazione somma  a 70,000  individui , quasi  tutti  di  greco  rito. 
Quando  ebbe  Vescovi  latini , dessi  congiuntamente  reggeano  ancor 
l' Isola  dello  Zaote.  Vi  si  noveran  oggi  tre  cittk , e ceiAotrenta 
villaggi. 

ARGOSTOL1,  città  capitale  dell’Isola  di  Cefalonia,  posta  in 
fondo  ad  un*  ampia  , e sicura  baia  nel  lato  australe  dell’Isola.  Il 
bacino  ha  una  larghezza  di  dodici  leghe  , ed  è suddiviso  iti  due  , 
e guardalo  da’ monti  per  ogni  banda.  Un  ottimo  Liceo  stabilitovi 
prepara  eccellenti  allievi  alla  Università  Corcirese.  I resti  della  città 
di  Crune  distrutta  si  vedon  ne’ suoi  dintorni,  e la  fertile  pianura 
di  Palecchi  ricorda  il  nome  dell’antica  Palis.  All’estremità  vicina 
del  S.  E. , ov’  è il  Capo-Scala  , eravi  la  marittima  città  di  Coani , 
della  quale  non  vi  è affatto  vestigio.  Conta  5,000  abitanti.  Lai.  N. 
38.’  14’.  I.  E.  8.*  28'.  La  sua  distanza  è di  9 leghe  all’ O.  da 
Patrasso,  di  5 al  S.  da  Santa-Maura,  e di  altrettante  al  N.  dallo 
Xante. 
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ISOLA  DI  TEAKI. 

Per  mezzo  del  Canal-Guiscardo  dell'  ampiezza  di  udì  a due  le- 
ghe , vie»  separala  quest'  Isola  all'  O.  da  quella  di  Cefalonia  , e per 
altro  canale  doppiamente  largo  & divisa  all' E.  dalla  Costa  di  Liva- 
dia. Ha  sette  leghe  di  lunghezza  su  due  di  largura , e trentacinqua 
quadrate  di  superfìcie.  Il  suolo  è montuoso,  ed  arido,  ma  produ- 
ce tuttavia  olio,  vino,  e mandorle  in  abbondanza.  Evvi  la  Scuola 
Comunale  per  chi  ama  iniziarsi  alle  lettere.  Nel  resto  alla  pesca  , 
ed  alla  navigazione  son  dediti  gli  abitanti.  Quasi  tutti  gli  Storici  vi 
riconoscono  la  vetusta  Itaca , Reggia  di  Ulisse,  e di  Penelope.  Ma 
abili  Critici  sostengono,  che  qui  fosse  Dulichio,  e che  un' Isoletta 
ancor  più  picciola  , anzi  scoglio,  distante  per  tre  leghe  da  Teak! 
verso  la  terraferma  , e chiamato  anche  oggi  ltaco  , sia  quella  pa- 
tria con  tante  peregrinazioni  ricercata.  E di  vero  e 1'  una  e 1*  altra 
erano  beo  nascoste,  e meschine  ! Tuttavia  i Cefalleni  fanno  in  Teak! 
archeologiche  ricerche  nè  dubitano  di  trovar  vestigi*  di  que'  remo- 
tissimi tempi , che  abbiau  relazione  coll’  astuto  Ggliuol  di  Laerte. 
I u sovente  soggetta  all’  Isola  di  Cefalonia  , e ti  chiamò  talora  Ce- 
falo ma  piccola . Conta  8,000  individui , ed  invia  un  Deputalo  al 
Parlamento. 

VATHY  ; principale  villaggio,  con  eccellente  porto,  formato 
da  una  baia  assai  ben  guarentita.  Vi  si  fa  gran  traffico  di  uve  pas- 
se. I vicini  Isolani  concorrono  a popolarla  , e perciò  ascendono  a 
tremila  gli  abitatori.  Dista  per  5 leghe  al  S.  da  Santa-Maura.  Lai. 
N.  38.”  28'.  1.  E.  8.”  41’. 


S-  6. 

ISOLA  DELLO  ZANTE. 

Il  Capo-Tornese  della  Morea  è la  parte  più  prossima  del  Con- 
tinente , che  a questa  bella  isola  si  avvicini,  la  quale  comecché  non 
ecceda  ventiquattro  leghe  in  circonferenza  , ed  abbia  sei  leghe  di 
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lunghezza  ni  quattro  ili  largura  , pure  alle  altre  non  mie  in  fera- 
cità di  prodotti  , ed  in  civiltà  di  costume.  Le  sue  coste  sono  di- 
rupale, e non  han  veri  [ioni,  ma  non  le  mancano  commolle,  ed 
accessibili  rade.  Suppliscono  a' (turni  le  sorgenti,  ed  una  scaturi- 
gine havvi  di  catrame,  utilissimo  a calafatare  le  navi.  Vi  sono  in- 
dizi vulcanici,  e ne  dan  prova  i frequenti  tremnoti , l'ultimo  dei 
quali  nel  Dicembre  1820  fece  incredibili  guasti.  \Ti  si  raccoglie  poco 
grano,  molto  vino,  ed  olio,  e soprattutto  massima  quantità  di  uva 
passa , fonte  opulenta  di  commerciale  guadagno  , malgrado  il  con- 
corso di  Analolìco,  e di  Corinto.  Se  ne  trae  pure  molto  cotone, 
e quantità  di  SB*e.  Parecchie  migliaia  di  Znnliotti  della  bassa  classe 
discendono- periodicamente  nella  Morca  per  occuparsi  ne’ lavori  di 
agricoltura,  durante  la  buona  stagione,  e guadagnar)  così  le  previ- 
sioni di  grano , e di  altri  cereali  per  la  cattiva. 

Ebbe  questa  Isola  l'antico  nome  di  Zacyntus  , e più.  remota- 
mente si  disse  Hyria.  Fu  popolata  da  una  Colonia  di  Achei,  si 
mantenne  libera  , ed  ebbe  per  lo  più  comuni  le  sorti  con  Cefal- 
lenia  , ed  il  Consolo  Levino  prese  d'  assalto  in  nome  di  Roma  la 
Città  di  Zacinlo , e la  Fortezza  di  Psophis , che  le  sovrastava. 
E Veneti  , e Turchi  se  ne  disputarono  lungamente  il  possesso , fin- 
chè  ne  venne  alla  Repubblica  assicurato  per  trattati  il  dominio , 
onde  godè  sino,  al  1797.  Manda  a!  Parlamento  Ionio  quattro  Depu- 
tati. La  popolazione  Somma  a 35,000  abitanti. 

ZANTE,  città  capitale,  situata  lungo  la  costa  in  fondo  ad 
una  baia  dal  lato  orientale.  Occupa  il  pendio  di  una  rupe  , che  si 
prolunga  sino  al  mare.  La  cittadella  è ben  fortificata,  e vi  son  chiese, 
e conventi  di  rito  greco,  e latino,  una  sinagoga,  due  lazzeretti, 
ed  un  accurato  Liceo  testò  stabilito.  Ha  la  Sede  episcopale  greca  , 
e l’episcopato  Ialino  è riunito  a quel  di  Cefalonia.  Il  nuovo  Liceo 
vien  molto  frequentato.  Le  case  sono  basse  per  minorare  i rischi 
del  tremuotn.  Còca  duemila  Ebrei  dimorano  in  separato  quartiire. 
Vi  sono  fabbriche  di  teleria,  cotonine,  tappeti,  liquori,  sapone, 
di  cuoio,  e vi  si  lavorano  altresì  catene  da  orologi,  collane,  e brac- 
cialetti d'oro,  ed  altre  non  ordinarie  galanterie.  Racchiude  19,000 
|wpnlani  , e dista  per  7 leghe  al  S.  da  Cefalonia , e per  altrettante 
all’  O.  da  Messolongi.  Lai.  N.  38."  30'.  I.  E.  8." 
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ISOLA  1)1  CERIGO. 

Nella  imboccatura  occidentale  dell’Arcipelago  si  trova  quest’ al- 
pestre isola,  la  quale  è poco  men  che  uguale  in  lunghezza,  ed  in 
larghezza  di  sci  leghe,  mentre  il  perimetro  si  estende  a diciotto. 
In  mezzo  a dirupati  clivi  granitici  si  apron  delle  valli  alquanto  in- 
ducibili  a coltivazione.  Vi  si  raccoglie  poca  biada,  cd  orzo,  ed  io 
poco  maggiore  quantità  vino,  olio,  lino,  ecotone.  Il  bestiame  tro- 
va buoni  pascoli,  e di  salvaggina  di  ogni  specie  noti  hawi  penu- 
ria. Gli  alberi  fruttiferi  son  rati  , e molto  rneuo  se  ne  trovano  d’alto 
fusto.  Quindi  si  scarseggia  molto  di  materie  combustibili. 

Si  disse  Porphyris  ne’ primi  tempi,  o dall’abbondanza  del  por- 
fido , o dalla  pesca  delle  porpore  , ma  più  famosa  si  rendette  sotto 
il  nome  di  Cythera  , ove  si  favoleggiava  , che  Venere  nata  dalle 
marine  spume  su  di  una  vaga  conca  venisse  a discendere.  Sotto  il 
qual  velo  si  adombra,  che  i Fenici  v'immigrarono,  il  culto  recan- 
dovi della  Dea  Astarte  , elle  a Venere  corrisponde,  cd  erigendole 
sontuosissimo  Tempio.  Sparla  ne  fu  poscia  in  possesso,  e riguardolla 
come  suo  baloardo.  L'Ateniese  Nicia  la  tolse  agli  emuli  della  sua 
Nazione,  e desolò  totalmente,  nè  giovò  ad  altra  Colonia  spartana 
di  ripopolarla  , che  ne  furon  di  nuovo  discacciati.  Quindi  1’  ebbero 
i Macedoni , i Romani  , i Greci  Imperatori  , ed  i Despoti  della 
Morèa.  Da  questi  n’ebbe  il  possesso  la  Repubblica  di  Venezia,  cd 
a fronte  delle  turchescbe  aggressioni  , e del  di fGcil  sito,  vi  si  so- 
stenne, finché  nel  1718  il  Trattalo  di  Passarowitz  la  riconobbe, 
quale  ultimo  confine  del  Levante  Veneto,  e tal  rimase  fino  al  1797. 
Conta  10,000  abitanti  , e manda  un  Deputato  al  Parlamento. 

CERIGO,  o Kupsulj ; città  capitale  dell*  Isola,  posta  sul  pen- 
dio di  una  collina,  vicino  alla  punta  meridionale.  L'  ottima  sua  ba- 
ia ai  chiama  Porln-Dolfino.  Non  manca  di  scuola  normale  per  la 
pubblica  istruzione.  È difesa  da  una  cittadella,  fabbricata  sull’api- 
ce della  eminenza.  Contiene  1,200  popolani.  Dista  per  7 leghe  al 
fi.  O.  dal  Capo-Malea  della  Lacouia  , per  15  al  N.  O.  dal  Capo- 
Tomo  VII.  80 
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Spada  AMI"  Ini!»  <11  Candia,  ■ per  59  al  S.  E.  dallo  Zante.  Lai. 

N.  56.*  10".  I.  E.  10.*  57'. 

PORTO-TINE,  o San-  Niccolò  si  chiama  un  altro  vi  Magio  con 
rada  accessibile  sulla  punta  boreale  di  Ccrigo.  In  vicinanza  si  veg- 
gono l’Isola  de’  Cervi , le  Dragnniere,  ed  altri  scogli,  che  occu- 
pano la  parte  orientale  del  Golfo  di  Colochina. 

CEH1GOTTO  , piccola  isola  della  circonferenza  di  tre  leghe, 
posta  fra  Cerigo  al  N.  O. , e 1’  Isola  di  Candia  al  S.  E.  La  su» 
figura  è quasi  quadrata  , ma  non  ha  abitanti  fissi  , e servì  spesso 
di  ricovero  a'  pirati.  Gli  antichi  la  chiamarono  jF.gilia.  Oggi  però 
entra  a far  parte  delle  Isole  Ionie,  sotto  la  dipendenza  di  Cerigo, 
* vi  soggiornan  parecchie  misere  famiglie  per  la  caccia,  perla  pe- 
sca, per  la  pastorizi/).  I Turchi  chiamavano  Cerigo , e Cerigotlo  le 
spie  delle  azioni  lurrhesche,  quando  ardevan  le  guerre  co' Potentati 
Cristiani.  Oggi  col  Pro'ettorato  delle  Isole  Ionie  ha  in  mano  la  Gran 
Brettagna  le  chiavi  dell’  Adriatico , e tiene  sulla  bocca  dall’  Arei- 
ptlago  eziandio  una  britannica  sentinella! 
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DELLE  M A T ELIE 

COtl  TENUTE 

IN  QUESTO  SETTIMO  VOLUME. 




Art.  Vili.  lAegnodclleduc 

b.  Furia  . . . pag. 

HO 

Sicilie  . . pan . 

3 

Casainicciola . . 

99 

IH 

*5-  t»  Parie  Continentale 

1 « 

Lacco  .... 

79 

112 

Domin)  di  qua 

dal 

Ivo!»  di  Veiiloleue. 

7* 

113 

l’aio.  . . 

79 

ivi 

Stillo  Stefano.  • 

77 

Hi 

1.  Provincia  di  Napoli. 

99 

49 

c.  Casoria  . . . 

77 

ivi 

J.  Napoli  .... 

9) 

ivi 

II.  Terra  di  Lavoro. 

99 

115 

Portici.  . . . 

99 

80 

a.  Caserta  . . . 

9? 

ivi  ’ 

Vesuvio  . . 

99 

82 

San-Leucio.  . 

99 

ni 

B.  Castellanmre.  . 

99 

83 

A versa.  . . . 

99 

119 

Tulle  dell'1  Annuo- 

Capua  .... 

120 

ziata.  . . . 

99 

84 

Caslelvollurno.  . 

99 

125 

Vico-Equeuse.  . 

99 

/ 88 

Santa  Maria . . 

99 

ivi 

Sorrento  . . . 

'99 

ivi 

Sant'Agatade’Coti 

99 

122 

Massa  ... 

99 

ivi 

Solupaca  . . . 

99 

in 

Isola  di  Capri  . 

99 

89 

Telese  .... 

99 

123 

C.  Pozzuoli.  . 

99 

90 

Ti  a no  a . . . 

99 

i*i 

Isola  di  Nisita  . 

95 

Pignatara  . . . 

99 

131 

Cuma  j Baja  , Mi- 

Calvi  .... 

99 

ivi 

seno.  • 

99 

96 

Trentola.  . . 

99 

ivi 

Isola  di  Procida. 

99 

101 

Vico-di- Pantano. 

99 

m 

• di  Vivara  . 

99 

102 

Aladdaloni.  . . 

99 

132 

• d’  Ischia  . 

99 

ivi 

b.  Nola  .... 

99 

ivi 

a.  Ischia.  . . . 

99 

106 

Accerra.  . . . 

99 

133 

Barauo.  . . . 

99 

109 

Aricnzo.  . . 

99 

ivi 

Testaccio  . . . 

9? 

ivi 

A it  ola  .... 

99 

154 

Sci  rara.  . . . 

9? 

ivi 

Arpaja.  . . 

5) 

ivi 

80* 
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c.  Piedimonte.  . 

PaS • 

134 

Tagliacozzo.  . pap. 

176 

Alife.  . . . 

7? 

155 

Carsoli.  . . . 

77 

ivi 

Cajazzo.  . . 

77 

ivi 

Oricola.  . . . 

7? 

177 

Cerreto.  . . 

77 

ivi 

Civitella-Rovcto 

ivi 

Venafro.  . . 

77 

136 

c.  Civlta-Ducale.  . 

77 

ivi 

d.  Sore  . 

77 

ivi 

Leonessa  . . . 

11 

178 

Isola.  . . . 

77 

140 

Antrodoco.  . . 

77 

ivi 

Arpino.  . . 

77 

142 

Amatrice  . . . 

?? 

ivi 

Sangermano  . 

77 

151 

Accumoli  . . . 

77 

ivi 

Montecassino. 

77 

152 

d.  Solmona  . . . 

77 

179 

Aquino.  . . 

77 

161 

Popoli.  . . . 

77 

ivi 

Arce.  . . . 

77 

162 

Casteldisangro.  . 

77 

180 

Atina  . . . 

77 

ivi 

IV • Abruzzo  Ulteriore 

Pii- 

e.  Gaeta  . . . 

77 

ivi 

mo  • • • • 

i7 

ivi 

Roccainoulìiia. 

77 

164 

a.  Teramo.  . . . 

77 

ivi 

Sessa.  . . . 

7? 

105 

Atri.  . . . . 

77 

482 

Tractto.  . . 

77 

ivi 

Giulia  . . . . 

7? 

183 

Carinola  . . 

77 

ivi 

Nerelo.  . . . 

77 

ivi 

Mondragonc  . 

77 

166 

Colonnella.  . . 

7? 

ivi 

Tondi  . . . 

77 

167 

Corropoli.  . 

77 

ivi 

ltrì.  ^ . r 

77 

ivi 

Campii. 

7? 

184 

Isola  di  Ponza 

77 

ivi 

Civitclla.  . . 

7? 

ivi 

JPalinarola.  . 

77 

169 

ftlontorio  . . . 

7? 

185 

Zannone  . . 

77 

ivi 

Valle-CastellanB. 

ivi 

III.  Abruzzo  Ulteriore 

Se- 

b.  Penne.  . . . 

77 

ivi 

condo.  . • 

77 

170 

Civitasantangclo  . 

77 

186 

a.  Aquila.  . 

77 

ivi 

V.  Abruzzo  Citeriore. 

7? 

187 

Sanvittorino  . 

77 

173 

a . Chicli.  . 

77 

ivi 

Capeslrano.  . 

77 

ivi 

Francavilla.  . . 

7? 

188 

Montereale.  . 

77 

ivi 

Pescaia.  . . . 

ivi 

b,  Avezzano. 

77 

174 

b.  Lanciano . . •. 

7? 

189 

Albe.  , . . 

77 

175 

Ortona.  . . . 

7? 

ivi 

Scurcola.  . . 

77 

ivi 

e.  Vasto  .... 

77 

ivi 

l'cscma.  . . 

77 

ivi 

VI.  Molise.  . . . 

77 

ivi 

Cocullo.  . . 

77 

176 

a.  Campobasso  . . 

/ 

?? 

190 

Celano.  . 

77 

ivi 

Castropigoano.  . 

77 

191 

( 
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Molise.  . 

• naz- 

191 

d.  Vallo . : . poi,'. 

209 

Trivento  . 

77 

ivi 

Agropoli  . . . 

1? 

ivi 

Sepino.  . 

?7 

ivi 

IX.  Capitanata.  . . 

?? 

210 

b.  Larino.  . 

77 

ivi 

a>  Foggi 

77 

ivi 

Terraoli.  . 

7? 

ivi 

Lucerà.  . . . 

?? 

211 

c.  Iscrnia.  . 

77 

192 

Manfredonia  . . 

?? 

212 

Bojano.  ' . 

7? 

ivi 

Montesantangelo. 

V 

ivi 

Agnone.  . 

77 

ivi 

Viesti  .... 

?? 

213 

Frosolone. 

77 

193 

Cerignola  . . . 

17 

ivi 

VII.  Principato 

Ulterio- 

CaSal-Trinilh.  . 

11 

ivi 

re.  • . 

77 

ivi 

b.  Sansevero.  . . 

?? 

214 

a.  Avellino. 

ivi 

Rodi  .... 

1? 

ivi 

Monlevergine.  . 

7? 

194 

Apriccna  . . . 

?? 

ivi 

b.  Ariano.  . 

77 

195 

Serracapriola. 

77 

215 

c.  Santangclo 

de’  Lom- 

Isola  di  Tremiti. 

9? 

ivi 

bardi.  . 

77 

ivi 

San  Nicola.  . . 

?? 

ivi 

Nasco.  . 

?» 

ivi 

Forte  Santamaria. 

?? 

ivi 

Lnccdonia. 

?? 

196 

San  Domino . . 

1? 

ivi 

Bisaccia.  . 

?? 

ivi 

Capraja.  . . . 

7? 

ivi 

Tcora  . . 

7? 

C.  Bovino.  . . . 

77 

ivi 

Conza  . . 

77 

ivi 

Ascoli  .... 

?? 

ivi 

Montella  . 

?? 

197 

Troja  .... 

77 

216 

Frigento  . 

?? 

ivi 

X.  TcrfS  di  Bari.  . 

?? 

ivi 

Vili.  Principato 

Citerio- 

a.  Bari 

7? 

217 

re.  . . 

77 

ivi 

Giovinazzo.  . 

77 

213 

a.  Salerno.  , 

77 

193 

Bitonto.  . . . 

?? 

219 

Amalfi. 

77 

202 

Conversano.  . . 

77 

ivi 

Nocera.  . 

77 

204 

Acquaviva.  . . 

?7 

ivi 

Sarno  . 

1? 

205 

Noia 

*7 

ivi 

Cava.  . 

77 

206 

Mola  .... 

7? 

220 

A cerno.  . 

?? 

ivi 

Monopoli.  . • 

77 

ivi 

b.  Campagna. 

?7 

ivi 

b.  Barletta  . 

77 

ivi 

Capaccio  . 

?? 

207 

Canne  .... 

77 

222 

Pesto  . . 

77 

ivi 

Trani  .... 

77 

ivi 
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